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uesto  lihro  è  stato  tradotto  in  italiano  e  stampato  per  vot.  L'au- 
tore,  che  nel  moitdo  dell'arte  gode  grande  e  meritata  fama,  e  che  deve 
essere  carissimo  agl'italiani,  ha  aiutato  con  grande  buon  volere  e  corte- 
sia,  il  lavoro  dei  traduttori,  facendo  aggiunte  e  rettifiche,  ed  anche  per- 
mettendo  qualche  taglio.  La  traduzione  è  stata  fatta  per  la  prima  meta, 
da  Alessandro  Luzio,  autore  di  scritti  relativi  alla  storia  dell'arte,  che 
hanno  fatto  conoscere  ed  apprezzare  il  suo  nome  anche  fuori  d' Italia, 
e  per  la  seconda  meta  dal  dottor  Giulio  Carotti,  segretario  delU Accade- 
mia  di  Belle  Arti  di  Milano,  scrittore  d' arte  dotto  e  diligente.  Egli  ha 
aggiunto  al  testo  alcime  note  a  piè  di  pagina.  Il  dott.  Umberto  Rossi, 
direttore  del  Miiseo  del  Bargello  di  Firenze,  ha  acconsentito  a  rivedere  le 
bozze  di  stampa,  per  quelle  varianti  che  fossero  state  rese  necessarie 
dagli  spostamenti  avvenuti  nelle  colle zioni  di  Firenze,  e  dai  nuovi  docu- 
menti  venuti  alla  luce.  Gliene  porgiamo  caldi  ringraziamenti. 


Coronamento  d'una  délie  porte  délia  Certosa  di  Pavia. 


INTRODUZIONE. 


I.  DEFINIZIONE  DELLA  PAROLA  "  RINASCIMENTO  „.  —  LA  SOCIETÀ  ITALIANA 
NEL  SECOLO  XV.  —  PRINCIPI  E  CONDOTTIERI;  PRELATI  E  MONACI  ;  BAN- 
CHIERI,  BORGHESI,  ARTIGIANI  E  CONTADINI.  —  LA  DONNA  ITALIANA.  — 
II.  LA  LETTERATURA  ITALIANA.  —  III.  CARATTERE  ED  IMPORTANZA  DEL- 
l'aRTE  NEL  PRIMO  RINASCIMENTO.  —  DIVISIONE  CRONOLOGICA  DEL  TEMA. 
—  l'aRTE  DEL  MEDIO  EVO  E  l'aRTE  NUOVA. 


quinto,  sotto  l' influsso  degli  ammaestramenti  delFantichità.  —  La  sco- 
perta  del  mondo  e  deiruomo,  costumi  più  dolci,  più  umani  (la  bella 
parola  "  umanismo  „  è  sinonimo  di  rinascimento  délie  lettere),  lo  spi- 
ritualismo  di  Platone,  talvolta  sottile,  ma  sempre  cosi  generoso,  dispo- 
santesi  aile  pratiche  délia  carità  cristiana,  non  senza  lasciar  socchiusa 
la  porta  aile  vivaci  e  suggestive  dottrine  di  Epicuro  e  di  Lucrezio,  il 


I. 


A  parola  Rinascimento  non  ha  più  bisogno  di  es- 
sere  definita,  dopo  i  lavori  del  Michelet,  di  Edgar 
Quinet,  del  Burckhardt,  del  Taine,  ecc.  ;  essa  si- 
gnifica  quella  nuova  giovinezza  dello  spirito  umano, 
queiraffrancarsi  del  pensiero,  quello  slancio  délie 
scienze,  quel  raffinamento  délia  civiltà,  quella  in- 
stancabile  ricerca  délia  squisitezza  e  del  bello,  che 
si  sono  affermati  in  Italia  verso  il  secolo  decimo- 
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ritorno  alla  tolleranza  religiosa  e  al  cosmopolitismo,  una  attività  più  me- 
todica,  e,  quale  conseguenza,  una  prosperità  sempre  crescente,  Tesube- 
ranza  di  vita  in  venti  corti  sovrane,  in  cinquanta  città  che  potevan 
pretendere  al  titolo  di  capitali,  e  "  dove  tutto  era  grande  in  un  piccolo 
spazio,  perché  le  passioni  vi  sviluppavano  tutte  le  facoltà  il  culto 
délia  forma  ristabilito  in  tutti  i  suoi  diritti  :  tali  sono  alcuni  de'  tratti 
che  caratterizzano  quel  movimento  mirabile.  Pur  credendo  soltanto  di 
imitare,  il  Rinascimento  creava  ex  novo,  ed  operô  il  miracolo  di  fare 
délia  tradizione  la  condizione  del  progresso.  Non  si  obbietti  che  la  preoc- 
cupazione  di  regolarsi  suirantichità  greca  o  romana  nocque  alla  spon- 
taneità  dell' ispirazione,  nè  che  la  sincerità  degli  artisti  ebbe  a  scapitare 
da  tentativi  ne' quali  entrava  per  larga  parte  l'erudizione:  ritrovare  è 
spesso  più  dolce  che  trovare,  perché  di  ciô  che  si  è  perduto  si  cono- 
sce  meglio  il  valore  ;  e  ciô  che  si  era  perduto,  in  fatto  di  scienza,  di 
filosofia,  di  letteratura  e  d'arte  era  nientemeno  che  Tesperienza  accu- 
mulata  da  tanti  secoli  radiosi,  e  le  conquiste  délia  razza  meglio  dotata 
che  abbia  mai  esistito. 

Il  Rinascimento  ha  avuto  a  lottare  fino  a'  nostri  giorni  con  avver- 
sari  altrettanto  abili  che  appassionati  :  "  Progresso  délie  lettere  e  deca- 
denza  dello  spirito  pubblico  nel  secolo  XV  „  ;  è  cosi  che  il  dottrinario 
Sismondi  intitola  uno  de'  capitoli  délia  sua  Storia  délie  Repiihhliche 
italiane  nel  medio  evo.  Questo  éloquente  settario  non  déplora  forse 
la  "  nullità  délia  storia  d' Italia,  durante  più  anni  „ ,  o  "  che  la  storia 
fiorentina  sia  per  più  anni  insignificante  „ ,  o  ancora  "  che  gli  annali 
fiorentini  siano  senza  interesse  in  quest'  epoca  „  ?  Egli  è  che  i  trionfî 
letterarii  ed  artistici,  i  ritrovati  délie  scienze,  i  progressi  de'  costumi,  non 
contan  nulla  per  lo  storico  propriamente  detto  :  —  a  costui  occorrono 
congiure,  guerre,  sangue  versato,  rivoluzioni,  più  vantaggiose,  come 
ognun  sa,  al  benessere  de'  popoli,  —  quasi  che  questi  vivessero  di  sola 
politica!  Che  un  cittadino  romano  avesse  parlato  cosi  al  tempo  in  cui 
l'eterna  città  non  mirava  che  a  soggiogar  l'universo,  lo  si  comprende  : 
ma  è  una  vera  aberrazione  che  dei  rappresentanti  d'un  secolo  illumi- 
nato  tengano  siffatto  linguaggio.  Ed  è  ben  dolce  l'opporre  a  cotesto 
fanatismo  i  generosi  entusiasmi  di  Quinet  e  di  Michelet,  che  ascrivono 
a  gloria  d' Italia  l'essersi  sacrificata  per  la  causa  délia  civiltà! 

Bisogna  figurarci  un'  epoca  attivissima  e  calma  nel  tempo  stesso, 
senza  le  passioni  violente  del  medio  evo,  e  senza  la  corruttela  profonda 
del  secolo  XVI,  con  guerre  numerose  ma  poco  cruente,  echi  lontani 
délie  lotte  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  adatte  tutto  al  più  a  stimolare  il  pa- 
triottismo  e  ad  assicurare  l'immortalità  a  de' generali  come  Braccio  di 
Montone,  i  due  Sforza,  il  Piccinino,  il  Carmagnola,  il  Gattamelata,  il 
Colleoni,  Federico  da  Montefeltro,  senza  mettere  in  gioco  l'indipendenza 
de' principali  stati;  il  potere  impériale  indebolito,  pressochè  in  sfacelo; 
il  Papato  che  ritrova  un  nuovo  prestigio  dopo  gli  scandali  dello  Scisma; 
gli  ordini  monastici  riformati  da  san  Bernardino  da  Siena  e  dal  Savona- 
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rola;  la  riunione  di  un  Concilie  che  fece  sperare  per  un  momento  Tac- 
cordo  tra  Greci  e  Latini;  il  sentimento  religioso,  immune  da  dubbi, 
cuUante  le  coscienze  in  una  pace  profonda. 

Lo  spirito  italiano  ha  perduto  d' arditezza,  com'era  naturale  in  un 
periodo  in  cui  le  arti  ecclissano  le  lettere;  gli  slanci  del  grande  Tre- 
cento  hanno  ceduto  il  posto  a  non  so  quali  abitudini  timorate,  ceri- 
moniose,  e  borghesi:  ^  ma  in  cambio  la  saggezza  dell' amministrazione 
e  il  benessere  consolano  délia  perdita  délia  "  periculosa  libertas  „.  — 
Per  la  prima  volta  dall'  antichità  in  poi,  termine  di  confronto  da  cui 
volere  o  no  bisogna  sempre  rifarsi,  per  la  prima  volta  noi  troviamo 
una  società  organizzata  conformemente  a  tutte  le  esigenze  délia  ragion 
pura;  dapertutto,  fondazioni  grandiose  sia  per  T  insegnamento,  sia  per 
la  beneficenza  :  università,  ospedali,  ospizi  pei  trovatelli,  case  di  rico- 
vero  pe' vecchi,  monti  di  pietà,  istituti  di  assicurazione  sulla  vita;  poi, 
de'  giganteschi  lavori  di  utilità  pubblica,  canali,  porti,  mercati  di  grano; 
r  agricoltura,  V  industria  e  il  commercio  egualmente  floridi.  ^  Se  non 
fosse  stata  la  peste,  che  infieri  cosi  spesso  in  quel  secolo,  sarebbe 
stata  r  età  dell'  oro.  Ed  è  appunto  perche  tutte  le  ruote  délia  macchina 
sociale  funzionano  con  taie  perfezione,  è  appunto  perché  il  bisogno  di 
organizzazione  è  dapertutto  cosi  sviluppato,  che  1'  arte  italiana  del  se- 
colo  XV  è  cosi  sana,  cosi  pura,  cosi  armonica. 

In  alto  il  principe.  Se  egli  è  nato  con  buoni  istinti,  sarà  un  Alfonso 
il  Magnanimo,  un  Federico  d'Urbino,  un  Nicolô  V,  figure  degne  in  eterno 
d' esser  proposte  ail'  ammirazione  de'  posteri.  Se  le  sue  tendenze  son 
viziose,  egli  metterà  la  propria  gloria  a  saper  apprezzare  negli  scritti 
un  tratto  arguto,  a  redigere  una  bella  lettera,  a  mostrare  délia  vivacità 
e  délia  finezza  nelle  sue  parole,  a  ordire  una  frode  ingegnosa,  a  or- 
narsi  di  piètre  preziose  e  d' oro  "  a  superare  li  altri  di  sontuosità  e  di 
lascivia  e  di  ogni  altra  qualità  deliziosa  „  (Machiavelli).  Del  resto,  pochi 
atti  d' oppressione,  in  grazia  a  quel  fondo  di  libertà  comunali  gelosa- 
mente  conservato  dalle  città  italiane.  Ma  nessuna  clemenza  per  i  co- 
spiratori:  nè  rango  sociale,  nè  ingegno  impediranno  di  finir  sul  pati- 
bolo  (Stefano  Porcari  e  l' arcivescovo  di  Pisa,  impiccati  il  primo  ai 

^  La  cortesia  è  squisita  e  fin  quasi  eccessiva  :  "  Caro  come  padre  „  ;  taie  è  una  délie  for- 
mule più  frequenti  neU'intestazione  délie  lettere;  a  Siena,  nelle  suppliche  indirizzate  alla  Signoria, 
i  firmatarii  più  illustri  si  segnano  "  minimo  servitore  „.  Il  marchese  Ludovico  Gonzaga,  scrivendo 
a  suo  figlio  cardinale,  lo  qualifica:  "  Reverendissime  in  Christo  Pater  et  Domine,  fili  noster  hono- 
randissime,  ecc.  „  Altrettanto  succède  nel  cerimoniale.  Aggiungerô  che  si  vede  allora  far  già  ca- 
polino  il  formalisme  che  degenerô  nella  detestabile  etichetta  di  Luigi  XIV  ;  le  questioni  di  prece- 
denza  hanno  una  parte  cosi  considerevole  nel  Burckhardt,  maestro  di  cerimonie  di  Alessandro  VI, 
come  nel  Duca  di  Saint-Simon.  Per  cotesti  rafiînati,  è  dopotutto  una  forma  dell'  arte  ;  ma  ahi 
quai  forma! 

lo  domando  al  lettore  il  permesso  di  rinviarlo,  su  questo  punto,  ai  capitoli  che  ho  con- 
sacrato  allo  "3pirito  del  primo  Rinascimento  ,„  nella  mia  opéra  su Renaissance  en  Italie  et  en 
France  au  temps  de  Charles  VIII,  volume  pubblicato  con  la  cooperazione  e  sotto  gli  auspicii  del 
nobile  erede  délia  famigha  De  Luynes,  il  duca  di  Chaulnes,  rapito  cosi  precocemente  aile  lettere 
ed  aile  arti  (Parigi,  Didot,  1885,  pag.  7  e  seg.). 
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merli  di  Castel  S.  Angelo,  F  altro  a  quelli  del  Palazzo  Vecchio  a  Fi- 
renze;  i  baroni  napoletani  sterminati  da  Re  Ferdinando,  ecc).  I  Medici, 
contrarii  aile  repressioni  violente,  ricorreranno  di  preferenza  aU'ammenda 

0  airesilio,  per  sbarazzarsi  de' loro  nemici. 

Proclamiamolo  alto,  a  bella  prima:  i  vizi  e  i  delitti  dei  principi 
italiani  del  secolo  XV  non  procedono  per  nulla  dalla  civiltà  del  loro 
tempo;  li  si  ritrova  in  Italia  per  tutto  il  medio  evo,  sviluppati  per  lo 
meno  altrettanto  (Ezzelino  da  Romano,  Papa  Urbano  VI  e  tant'altri),  e 

nel  secolo  XV,  del  pari  alFestero 
che  in  Italia  (lotte  dei  d'Arma- 
gnac e  dei  Borgognoni,  tradi- 
menti  di  Luigi  XI,  orrori  com- 
messi  nella  guerra  délie  Due 
Rose,  ecc).  Sarebbe  assoluta- 
mente  iniquo  renderne  respon- 
sable il  Rinascimento. 

Queste  corti  italiane  sono  il 
convegno  di  tutti  i  progressi  e 
di  tutte  le  eleganze.  Attorno  al 
principe,  uno  sciame  di  cortigia- 
ni,  attivi  e  volonterosi  ad  un 
tempo,  preoccupati  degli  inte- 
ressi  délia  loro  fortuna,  ma  pronti 
del  pari  a  infiammarsi  per  ogni 
causa  generosa,  organizzano  con 
uguale  maestria  i  piaceri,  e  i  la- 
vori  délia  diplomazia  e  dell'am- 
ministrazione.  —  Soltanto  nella 
corte  d'un  sovrano  minuscolo, 
come  il  duca  di  Urbino,  trovia- 
mo  circa  500  persone  —  gli  uni,  formanti  il  seguito  d'onore  del  duca 
(tra  essi  una  quarantina  di  conti),  altri  incaricati  di  amministrare  i  suoi 
Stati,  altri  ancora  —  maggiordomi,  ciambellani,  paggi,  staffieri  —  adibiti 
al  servizio  interno  del  palazzo  ducale.  Precettori,  ingegneri,  architetti, 
pittori,  scultori,  tappezzieri,  copisti,  miniatori,  maestri  di  ballo,  e  per- 
sino  astrologi,  lo  si  immagina  bene,  non  intendono  brillare  per  la  loro 
assenza  da  queste  riunioni  elettissime.  Faremo  noi  una  colpa  al  duca 
Federico  di  tanta  prodigalità?  Per  nulla  affatto:  la  ricchezza  d' Italia 
autorizzava  quel  lusso,  e  bisognerebbe  davvero  essere  il  più  uggioso 
de'  moralisti  per  esigere  da  un  italiano  del  Rinascimento  la  semplicità 
di  cui  natura  ha  fatto  una  legge  per  i  montanari  di  Scozia  o  i  pesca- 
tori  di  Norvegia. 

Nulla  eguagliava  la  raffinatezza  di  principi  come  gli  «Sforza,  gli 
Este,  i  Gonzaga,  i  Montefeltro,  gli  Aragona,  o  di  banchieri  che,  quali 

1  Medici,  si  regolavan  su  quelli  (almeno  per  le  cose  dello  spirito,  dacchè 


L'espressione  del  sentimento  religioso  nel  secolo  xv: 
l'Estasi. 

Un  angelo  di  Nanni  di  Banco.  (Duomo  di  Firenze.) 


L'eSPRESSIONE  DEL  SENTIMENTO  RELIGIOSO  IN  IXALIA  NEL  SECOLO  XV. 

La  Venerazione.  (Frammento  del  quadro  di  Filtppino  Ltppi.  Apparizione  della  Vergine 
A  s.  Bernardo  nella  Badia  di  Firenze.) 
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nel  loro  vestiario  ad  esempio,  o  alla  loro  tavola,  i  Medici,  Lorenzo  il 
Magnifico  sopratutto,  affettavano  una  estrema  semplicità).  I  cavalli  arabi 
erano  d' ordinario  fatti  venire  dalla  Tunisia;  la  muta  de'cani,  requisita 
in  tutti  i  paesi  d'Europa,  con  la  massima  cura;  ai  serragli  svariatissimi 
facevan  riscontro  i  più  ricchi  giardini  botanici.  Si  coltivava  la  caccia 


L'espressione  del  sentimento  religioso  nel  secolo  xv:  il  Dolore. 
La  Pietà,  di  Giovanni  Bellini.  (Pinacoteca  di  Brera.) 


corne  una  scienza,  e  pressochè  un  sacerdozio;  Tabilità  spieg^ata  negli 
esercizi  del  corpo,  giostre  o  giochi,  poteva  soltanto  paragonarsi  al  lusso 
délie  armi  o  alla  eleganza  de'  costumi.  Questi  divertimenti  erano  alter- 
nati  con  letture,  la  cui  serietà  spaventerebbe  oggidi  più  d'uno  studioso 
di  professione:  san  Girolamo,  san  Tommaso  d'Aquino,  Nicolô  de  Lyra 
(la  voga  délia  letteratura  facile  e  faceta  è  andata  costantemente  dimi- 
nuendo  dal  secolo  précédente,  salvo  a  risollevarsi  sotto  V  influenza  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  che  amava  tanto  la  scienza,  quanto  odiava  la 
pedanteria). 

La  scoperta  di  qualche  frammento  inedito  d' un  autore  classico 
aveva  il  privilegio  di  far  perdere  ogni  misura:  principi  e  principesse, 
lasciando  in  disparte  ogni  altro  affare,  mettevano  in  moto  i  loro  diplo- 
matici  per  conquistare  la  preziosa  reliquia;  la  sola  scoperta  d'una  statua 
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attribuita  a  Fidia  o  a  Prassitele  (queirepoca  aveva  l'entusiasmo  ingenuo, 
e  regalava  le  opère  più  mediocri  a  questi  due  principi  délia  scultura) 
eccitava  la  passione  allo  stesso  grado.  Poi  v'erano  de'lavori  d'arte  da 
commettere,  da  dirigere:  più  d'un  sovrano  vedeva  in  essi  il  mezzo 
non  soltanto  d'accrescere  il  suo  presûgio  agli  occhi  de'sudditi,  ma  an- 
cora  di  educarli,  offrendo  alla  lor  vista  1'  espressione  di  sentimenti  ge- 
nerosi.  Platone,  delF  influsso  del  quale  bisogna  incessantemente  tener 
conto  per  tutto  il  secolo  XV,  non  aveva  forse  dichiarato  che  la  politica 
poggiava  sulla  morale,  la  morale  suireducazione,  questa  sul  complesso 
délie  arti;  e  le  arti  divenivano  cosi  uno  strumento  pedagogico,  di  cui 
lo  statista  poteva  fare  quanto  volesse?  ^  Se  un  inventore  si  recava  dal 
principe  per  mostrargli  una  nuova  macchina,  o  un  esploratore  andava 
a  intrattenerlo  su  qualche  ignota  contrada,  entrambi  potevano  fare  as- 
segnamento  sulla  più  benevola  accoglienza.  I  bravi  successori  di  Gu- 
tenberg  ne  fecero  la  prova:  Tltalia  è,  dopo  la  Germania,  il  primo  paese 
che  abbia  adottata  la  stampa  (a  Modena,  i  tipografi  fanno  la  loro  com- 
parsa  già  dal  1460).  Egli  è  che  gli  Italiani  del  secolo  XV  erano  gli 
spiriti  più  larghi  ed  aperti  (come  i  Francesi  eran  stati  nel  tredicesimo, 
come  ridivennero  nel  sedicesimo  secolo)  egualmente  adatti,  per  l' in- 
dipendenza  del  loro  giudizio  e  per  la  superiorità  del  loro  metodo  a 
tutti  i  lavori  intellettuali:  non  soltanto  i  primi  dotti  e  i  primi  artisti 
d'Europa,  ma  anche  ingegneri,  commercianti,  industriali^  capitani,  di- 
plomatici  di  cui  i  paesi  vicini  non  cessavano  di  sollecitare  l' illuminato 
concorso. 

Al  lusso  délie  corti  bisogna  contrapporre  il  geloso  spirito  d'ugua- 
glianza  che  régna  nelle  repubbliche,  ed  esse  sono  ancor  numerose  nel 
secolo  XV:  Firenze,  Lucca,  Siena,  Genova,  Venezia,  senza  contare  le 
città  semi-libere,  come  Perugia,  Bologna,  Verona,  Padova.  Là,  non 
esiste  classe  patrizia  (i  condottieri  tengon  luogo  d'aristocrazia  militare, 
non  meno  che  di  milizia)  :  solo  di  quando  in  quando  vengon  bandite  délie 
giostre,  vere  rappresentazioni  teatrali,  destinate  a  far  credere  che  i  co- 
stumi  belligeri  d' un  tempo  non  sono  del  tutto  scomparsi.  Gli  unici  ti- 
toli  riconosciuti  son  quelli  che  conferisce  la  ricchezza  :  e  ancora  quante 
concessioni  debbono  fare  questi  privilegiati  per  farsi  perdonare  la  loro 
posizione!  Occorre  che  siano  circospetti  non  soltanto  negli  atti  e  nelle 
parole,  ma  anche  nel  vestiario,  nelle  feste  date,  nell'  interno  délia  lor 
casa  :  altrimenti,  guai  per  essi  con  la  delazione  sempre  in  agguato, 
come  ai  tempi  di  Aristofane. 

Le  leggi  suntuarie  arrivano  a  proibir  loro  persino  di  far  sotterrare 
i  propri  morti,  come  meglio  credono.  Se  un  nobile  imprende  una  fab- 
brica,  ecco  i  meno  sospettosi  drizzar  subito  gli  orecchi.  Che  stia  egli 
per  costruire  una  rocca  e  assoggettare  i  suoi  concittadini?  Per  non 

^  Charles  Lévèque,  La  Science  du  Beau,  nuova  éd.,  v.  II,  pag.  372. 
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urtare  i  Fiorentini,  Cosimo  de'  Medici  dovette  rinunciare  al  progetto  di 
palazzo  che  Brunellesco  aveva  predisposto  seconde  la  sua  intenzione, 
e  Luca  Pitti  non  potè  dare  che  sette  finestre  di  facciata  al  palazzo, 
che  ha  preso  più  tardi  cosi  magnifico  sviluppo.  Quanto  alla  storia  del 
palazzo  Strozzi,  essa  è  tutta  un  romanzo,  e  un  romanzo  eroicomico  :  a 
Filippo  Strozzi  occorse  più  diplomazia  per  trionfare  délie  suscettività 
florentine  che  non  ce  ne  sarebbe  forse  voluta  per  salvar  l'Italia  daU'in. 
vasione  ond'era  minac- 
ciata. 

Se  i  cittadini  si  ve- 
devano  cosi  intralciati, 
paralizzati  da  regolamen- 
ti  restrittivi  e  da  costu- 
mi  più  borghesi  ancora, 
in  quel  bisogno  di  bril- 
lare  che  sentiva  ogni  ita- 
liano  del  Rinascimento, 
essi  trovavano  un  com- 
penso  nello  sfarzo  délie 
feste  pubbliche  :  cerimo- 
nie  religiose ,  entrate 
trionfali,  tornei  (le  riviste 
sembra  che  non  fossero 
ancora  in  voga).  Allora 
le  campane  suonavano  a 
distesa,  i  cannoni  tuona- 
vano,  la  città  intera  nei 
suoi  più  belli  ornamenti 
correva  incontro  ail'  c- 
spite  illustre,  attraverso 
le  vie  apparate  di  ricchi 
arazzi,  sotto  archi  trion- 
fali, in  cui  ghirlande  di 
foglie  e  di  fîori  facevan 

risaltare  la  bianchezza  del  marmo.  Allora  i  pittori  non  avevano  nella  lor 
tavolozza  bastanti  colori  per  riprodurre  la  ricchezza  dei  rasi  e  dei  vel- 
luti,  ed  i  poeti  non  abbastanza  iperboli  in  fondo  al  loro  calamaio  per 
esaltare  la  pompa  del  trionfo. 

La  Municipalità,  la  Signoria,  il  Magistrato^  comunque  si  voglia 
chiamarlo,  non  trascurava  del  resto  nessun  mezzo  per  tener  alto  il  suo 
prestigio  :  e  nella  durata  d'un  potere  più  o  meno  effimero,  si  regalava 
tutto  il  lusso  e  tutte  le  squisitezze  desiderabili.  Mobili  per  il  palazzo  co- 
munale,  argenteria  per  i  banchetti  officiali,  ornamenti  d'ogni  sorta,  sino 
a'  bacili  per  radersi  la  barba,  nuUa  sembrava  loro  troppo  bello.  Tra  il 
1458  e  il  1476,  r  argenteria  délia  Signoria  di  Firenze  rappresentava  il 
peso  rispettabile  di  446  libbre,  7  oncie  e  12  denari. 


La  rappresentazione  dell'infanzia  nel  secolo  xv: 
Donatello,  Busto  di  un  bambino.  (Collezione  Miller  a  Vienna.) 
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Al  disotto  dei  principi  e  de'  nobili,  una  borghesia  attiva  ed  econo- 
ma,  sinceramente  attaccata  alla  sua  fede,  pur  mostrandosi  accessibile 
al  progresse,  che  apprezza  i  piaceri  dello  spirito  senza  sdegnar  quelli 
délia  tavola  nè  il  lusso  de'  vestiarii,  che  sposa  il  culto  délia  libertà  a 
quello  délia  ricchezza,  e  che  dopo  un  periodo  di  prostrazione  o  di  in- 
fatuamento  sembra  aver  riacquistato  il  possesso  di  sè  medesima  e  ri- 
trovato  l'equilibrio  di  tutte  le  sue  facoltà. 

Penetrando  negli  strati  profondi,  le  "  arti  minori  corne  si  diceva 
a  Firenze,  noi  incontriamo  non  già  Toperaio  —  era  una  nozione  estranea 
al  secolo  XV,  che  conosceva  soltanto  l'organizzazione  in  botteghe  po- 
chissimo  numerose,  —  non  le  manifatture  alla  moderna,  ma  l'artigiano 
(o  maestro,  e  d'ordinario  anche  padrone,  o  socio  od  apprendista),  pro- 
tetto,  sostenuto,  nobihtato  da'  regolamenti  délie  corporazioni,  que'  rego- 
lamenti  cosi  vantaggiosi  a'  piccoli,  cosi  imbarazzanti  per  gli  uomini 
d'un  merito  superiore:  insomma  una  specie  di  borghese,  niente  dispo- 
sto  a  cedere  il  passo  al  mercante  di  panni,  al  notaio,  al  farmacista.  Ci 
si  assicura  che  a  Firenze,  dal  Trecento  in  poi,  gli  artieri  sapevano  Dante 
a  menadito.  Al  contrario,  tutta  la  letteratura  pseudo-classica  era  come 
nulla  e  non  avvenuta  per  essi:  e  non  è  questo  uno  de'  nostri  minori 
rimproveri  agli  umanisti.  Gli  artisti  parlavafio  piuttosto  il  linguaggio 
deir  artigiano  ;  questi,  la  domenica,  in  chiesa,  s'impancava  a  giudicare 
l'ultimo  quadro  esposto,  lodando  o  criticando  la  giustezza  degh  atteg- 
giamenti,  la  verosimiglianza  délie  espressioni. 

Scorrendo  gli  scritti  del  secolo  XV,  o  esaminando  le  opère  d'arte 
délia  stessa  epoca,  si  è  colpiti  dal  vedere  quai  esigua  parte  vi  abbia  il 
contadino.  Nel  secolo  précédente,  esso  era  stato  uno  degli  attori  favo- 
riti  de'  novellieri:  Sacchetti,  ser  Giovanni,  non  meno  del  Boccaccio.  Ma 
d'ora  in  poi,  diventa  un  mito,  un'astrazione  :  quando,  per  caso  straor- 
dinario,  un  artista  fa  ad  uno  di  questi  diseredati  l'onore  di  introdurlo 
in  una  sua  composizione,  egli  lo  imbacucca  d'un  costume  bizzarro,  che 
si  avvicina  al  costume  antico  assai  più  che  non  a  quello  del  Rina- 
scimento.  Non  si  direbbe  quasi  che  l'artista  non  ha  mai  messo  i  piedi 
ne'  campi,  non  ha  mai  veduto  un  colono  od  un  pastore  se  non  attra- 
verso  un  prisma? 

Questo  silenzio  o  disdegno  —  comunque  lo  si  chiami  —  non  puo 
che  velHcare  la  curiosità.  In  che  modo  viveva  il  contadino,  che  cosa 
sentiva,  che  cosa  pensava,  quali  insegnamenti  aveva  ricevuto?  Disgra- 
ziatamente  non  esiste  per  l'Itaha,  ch'io  sappia,  un  qualche  lavoro  pa- 
ragonabile'  al  bel  libro  di  Leopoldo  Delisle  "  sulla  condizione  délie 
classi  agricole  in  Normandia  nel  medio  evo  „,  e  io  debbo  limitarmi  a 
segnalare  il  problema,  senza  tentar  di  risolverlo. 

Il  clero  italiano,  in  ogni  tempo  cosi  illuminato  e  tollerante  ha  di- 
ritto  a  una  menzione  spéciale  tra  i  grandi  fattori  délia  civiltà  del  se- 
colo XV.  L'alto  clero,  già  da  allora  molto  propenso  aile  vanità  e  ai 
piaceri  del  mondo,  non  poteva  non  accoghere  con  favore  una  rivolu- 
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zione^  che  prometteva  di  dare  a  tutti  i  godimenti  più  squisita  eleganza 
e  raffinatezza.  Tranne  poche  eccezioni,  esso  non  cessé  d' incoraggiare 
il  Rinascimento  nelle  sue  forme  più  diverse,  sino  al  momento  in  cui 
sotto  que'  papi  implacabili  —  che  ebber  nome  Paolo  IV,  Pio  IV,  Pio  V 
—  la  Contro-Riforma  non  venne  a  combattere  tutt'assieme  la  Riforma 
e  il  Rinascimento,  questi  due  movimenti  cosi  profondamente  distinti 
Tuno  dall'altro,  e,  checchè  siasi  voluto  dire,  assolutamente  inconciliabili. 

U  umanismo  s' onora  de'  nomi  di  Ambrogio  Camaldolese,  il  dotto 
ellenista,  Tinfaticabile  esploratore  di  biblioteche  e  di  musei,  di  quelli 
de'  papi  Eugenio  IV,  che  era  stato  monaco,  Pio  II,  Nicolô  V,  Sisto  IV, 


Il  contadino  italiano,  secondo  Luca  délia  Robbia  (Museo  di  South  Kensington.) 


egualmente  frate,  e  d'una  infinità  d'altri.  Vi  furon  del  resto  pochi  eru- 
diti  o  letterati  in  quell'epoca  che  non  si  ricongiungessero,  per  un  legame 
più  o  meno  stretto,  alla  Chiesa,  e  non  avessero  —  non  foss'  altro  per 
apparenza  —  un  tantin  di  chierica.  Leonardo  Bruni,  il  Poggio,  erano 
stati  segretarii  apostoHci;  il  Platina,  L.  B.  Alberti,  il  Poliziano,  Ermolao 
Barbaro  occupavano  cariche  ecclesiastiche  o  possedevano  de'  beneficî. 

Questo  schizzo  storico  sarebbe  troppo  incompleto,  se  vi  mancasse 
una  brève  caratteristica  délia  donna  italiana  del  secolo  XV.  ^  È  il  mo- 
mento in  cui  la  donna  entra  in  scena,  e  dà  ai  costumi,  non  meno  che 
aile  produzioni  dello  spirito,  quell'impronta  élégante,  che  troppo  spesso 
faceva  difetto  ne'  rudi  rappresentanti  délie  età  anteriori.  Se  questo  se- 
colo ha  prodotto  Lucrezia  Borgia  e  Giulia  Farnese^  quante  elevate  o 

^  Un  indizio  dei  tempi  è  l'apparizione  di  opère  consacrate  aile  donne  celebri:  gli  scritti  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  nel  Trecento,  quelli  di  Philippus  Bergomensis  nel  Quattrocento.  —  Sulle 
poétesse  e  sulle  donne  dotte  del  secolo  XV  si  vegga  il  catalogo  compilato  dal  Tiraboschi,  Storia 
délia  letteratura  italiana,  ediz.  milanese,  VI,  pag,  1262-83. 
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fiere  figure  ci  offre  in  compense!  L'una,  Caterina  Sforza,  moglie  di  Gi- 
rolamo  Riario,  signore  di  Forli,  sa  difendere  una  fortezza;  Taltra,  Pan- 
tasilea  Malatesta,  "  Penthesilea  furens  conduce  al  fuoco  uno  squadrone 
di  donne;  ^  la  figlia  di  Giovanni  Bentivoglio  assassina  il  suo  sposo,  Ga- 
leotto  Manfredi,  signor  di  Faenza,  in  un  accesso  di  gelosia  ;  Isotta  degli 
Atti  célèbre  pel  suo  spirito  e  per  le  sue  cognizioni,  cava  più  d' una 

volta,  con  la  sua  energia 
e  co'  suoi  intrighi,  dalle  si- 
tuazioni  più  difficili  il  pro- 
prio  amante  Sigismondo 
Malatesta,  signore  di  Ri- 
mini.  Come  la  madré  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  Lu- 
crezia  Tornabuoni,  con  la 
quale  del  resto  ella  pré- 
senta quest'  unico  punto  di 
contatto,  Isotta  si  prova 
anche  a  fare  de'  versi;  ma 
io  dubito  assai  che  le  sue 
composizioni  —  senza  dub- 
bio  de'  canti  d'amore  od  allégorie  più  o  meno  profane  —  rassomiglias- 
sero  ai  pii  canti  religiosi,  aile  "  Laudi  „  di  Lucrezio. 

Lunga  è  la  lista  délie  principesse  che  favoriscono  le  lettere  e  le 
arti.  Esse  han  dato  alla  famiglia  de'  Gonzaga,  con  le  marchese  Paola, 
Barbara  di  Brandeburgo  e  Isabella,  a  quelle  degli  Estensi,  de'  Monte- 
feltro,  degli  Sforza,  il  meglio  délia  lor  gloria.  Noi  ritroveremo  queste 
figure  simpatiche  studiando  la  storia  dell'arte  nelle  relative  loro  corti. 
Presso  le  dame  délia  borghesia,  il  tempo  è  passato  sicuramente  in  cui 
Dante  poteva  mostrare  délie  donne  semplici  e  modeste,  che  stavan  con- 
tente "  al  fuso  ed  al  pennecchio  „  e  si  levavan  dallo  specchio  senza 
il  viso  dipinto  „.  I  progressi  délia  ricchezza  hanno  troppo  ben  secondato 
la  civetteria  femminile:  dapertutto  un  lusso  di  buon  gusto  nelle  acconcia- 
ture,  e  feste  e  divertimenti  senza  numéro.  Ma  se  ne  hanno  scapitato  la 
semplicità  e  il  raccoglimento,  se  dei  governanti  arcigni  si  credono  in 
obbligo  di  moltiplicare  le  leggi  suntuarie,  la  decenza  e  le  virtù  di  fami- 
glia non  hanno  scemato.  Quali  giovinette  più  caste  e  quali  madri  di 
famigha  più  tenere,  vere  matrone,  piene  di  sollecitudine  per  l'avvenire 
de'  loro  figli!  E  con  ciô  un  gran  fondo  di  religione,  che  tuttavia  esor- 
bita  raramente  sino  aU'ascetismo.  Per  essersi  riconciliata  con  le  gioie 
del  mondo,  l'Itaha  non  ha  inteso  di  rinunciare  a  più  elevate  aspira- 
zioni.  E  necessario  aggiungere  come  corollario,  che  il  gusto  de'  godi- 
menti  intellettuali  s'è  sviluppato  presso  il  pubbHco  femminile?  Si  legge 
molto:  libri  edificanti,  e  romanzi  di  cavalleria  (questi  sopratutto  son 

^  C.  Yriarte,  Rimini,  pag.  328, 
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numerosi  nelle  biblioteche  di  Ferrara,  Mantova,  Pavia),  traduzioni  di 
autori  classici  e  novelle.  S' incontra  anche  un  certo  numéro  di  donne, 
sopratutto  religiose,  che  si  esercitano  nelle  arti  del  disegno.  Una  let- 
tera  del  beato  Dominici  c' informa  che  le  monache  del  Corpus  Domini 
a  Venezia  coltivavano  la  miniatura. 

La  biografia  di  due  dame  florentine  poco  conosciute,  che  io  scelgo 
appunto  perciô,  onde  meglio  mostrare  quali  tesori  di  virtù  si  celassero 
nella  média  délie  donne  italiane  di  quel  tempo,  fornirà  al  mio  tentativo 
di  riabilitazione  gli  argomenti  piii  decisivi. 

Alessandra  de'  Bardi,  d'una  délie  più  cospicue  famighe  di  Firenze, 
era    beUissima  e  venustissima  del  corpo  „,  d'una  statura  cosi  alta  che 


sorpassava  tutte  le  sue  conterranee.  La  madré,  una  Rinuccini,  famigha 
non  meno  illustre,  euro  con  amore  la  sua  educazione,  iniziandola  a  tutte 
le  pratiche  religiose,  non  lasciandola  mai  in  ozio,  vietandole  di  conver- 
sare  —  tranne  che  in  sua  presenza  —  con  le  fantesche  o  di  mettersi 
alla  finestra  del  palazzo,  insegnandole  tutti  i  lavori  manuali,  precauzione 
lodevolissima,  e  che  secondo  il  bravo  Vespasiano,  da  cui  tolgo  questi 
particolari,  ^  poteva  confortarsi  coU'autorità  di  Ottaviano  e  di  Carloma- 
gno.  La  severità  di  questa  educazione  non  impedi  ad  Alessandra  di  fi- 
gurare  col  decoro  del  suo  grado  nella  più  alta  società  fiorentina  e  di 
brillare  in  tutte  le  feste.  Lo  si  vide  bene,  dopo  le  sue  nozze  con  Lo- 
renzo  Strozzi^  il  figlio  maggiore  del  nobile  e  sventurato  Palla  Strozzi, 
un  mecenate  anteriore  ai  Medici,  al  quale  Vespasiano  rende  questa  te- 
stimonianza,  d'una  semplicità  e  d'una  grandezza  antiche:  che  col  chia- 
mare  a  Firenze  Emanuele  Crisolora  "  fu  messer  Palla  cagione  che  le 
lettere  greche  venissino  in  Italia  „. 

Alessandra,  ci  racconta  il  suo  biografo,  aveva  risoluto  di  non  amar 
altri  mai,  che  suo  marito,  di  viver  con  lui,  e  s'egli  moriva  di  non  più 

^  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV ;  ediz.  Bartoli,  Firenze,  Barbera,  1859.  —  Cfr.  Frizzi, 
Di  Vespasiano  da  Bisticci  e  délie  sue  biografie,  s.  1.  n.  d.  (Firenze,  1878?). 


Medaglia  d'Isotta  degli  Atti, 
di  Matteo  de'  Pasti. 
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rimaritarsi  :  ella  tenne  parola,  e  non  occorsero  per  ciô  gli  esempi  del- 
l'antichità,  di  Porzia,  e  quel  che  segue,  compiacentemente  enumerati  da 
Vespasiano. 

Ma  i  giorni  di  félicita  dovevano  esser  rari  per  Alessandra  :  in  se- 
guito  al  ritorno  trionfale  di  Cosimo  de'  Medici,  nel  1434,  ella  vide  ban- 
diti  ad  un  tratto  in  esilio  suo  padre  e  suo  suocero  ;  notizia  di  cui  "  ri- 
mase  ismarrita  „.  Le  sorelle  di  lei,  non  ancor  maritate,  scoppiarono  in 
singhiozzi,  gridando  al  padre  loro  :  "Misère  noi!  dove  rimanghiamo 
noi?  a  chi  ci  lascierete?  „  Palla  Strozzi  aveva  allora  66  anni  ;  ne  passô 
quasi  altri  26  in  esilio,  a  Padova,  onorato  da  tutti,  e  non  tollerando 
mai  che  si  sparlasse  délia  sua  patria  in  presenza  di  lui.  Sperava,  in  capo 


ridente.  De'  nuovi  colpi  dovevan  ferirla:  il  marito  a  sua  volta  fu  co- 
stretto  a  prendere  la  via  dell'  esilio.  La  povera  sposa  rimase  lungo 
tempo  senza  ritrovar  parola.  Poi  fu  tutta  un'effusione  di  scambievoli 
proteste  d'amore  che  bisogna  leggere  nel  racconto  di  Vespasiano,  de- 
gno  qui  per  semplicità  ed  eloquenza,  del  suo  modello  Plutarco.  Ales- 
sandra dovette  restare  a  Firenze  per  allevare  i  suoi  figli  e  occuparsi 
degli  interessi  domestici.  Un  giorno  tuttavia  ella  potè  raggiungere  a 
Gubbio  il  marito  (che  s'era  visto  obbhgato  ad  accettare  —  lui,  il  figlio 
del  più  ricco  cittadino  di  Firenze  —  il  posto  di  mentore  d'un  pessimo 
soggetto).  Ma  fu  per  assistere  a'  suoi  ultimi  momenti,  perché  Lorenzo 
mon  assassinato  dal  proprio  allievo. 

La  nobile  donna  divise  il  resto  délia  sua  vita  tra  l'educazione  dei 
figli  e  le  pratiche  religiose:  essa  divenne  il  modello  délie  vedove,  co- 
m'era  stata  il  modello  délie  spose,  tipo  incarnato  del  dovere  e  del  mar- 


Dame  italiane  augurant!  il  benvenuto  a  un  giovane  chiçrico. 
(Fac-similé  d'una  incisione  del  Polîjilo,  1499.) 


ad  ogni  decennio, 
di  rivedere  la  sua 
adorata  Firenze,  e 
ogni  volta  appren- 
deva  con  rassegna- 
zione  commovente 
che  r  implacabile 
Cosimo  lo  aveva 
fatto  bandire  per 
un  altro  periodo  di 
più.  Il  figlio  di  Pal- 
la, lo  sposodi  Ales- 
sandra, ottenne  di 
restare  a  Firenze, 
ma  esposto  a  mille 
angherie.  Alessan- 
dra lo  consolava,  e 
malgrado  il  suo  do- 
lore  si  mostrava 
sempre  serena,  sor- 
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tirio.  Ella  sortiva  soltanto  col  viso  coperto,  una  benda  sugli  occhi,  la 
testa  avvolta  in  un  cappuccio  tutto  unito  senza  il  menomo  ornamento. 
lo  lascio  immaginare  che  cosa  divennero  i  figli  educati  da  tal  madré. 
Alessandra  contava  54  anni,  quando  si  spense,  con  que'  sentimenti  di 
compunzione  che  ognuno  puô  indovinare.  ^ 

Tutt'  altra  —  lo  spirito  men  occupato  délie  cose  del  cielo,  e  più 
rivolto  agli  interessi  terreni  —  è  la  congiunta  ed  omonima  di  Alessan- 
dra Bardi  Strozzi,  Alessandra  Macinghi-Strozzi,  la  madré  di  famiglia 
tenera,  operosa,  militante  per  eccellenza,  dotata  del  buon  senso  squi- 
sito  délia  fiorentina  di  razza.  ^  Nata  nel  1406,  Alessandra  Macinghi 
sposô  nel  1422,  a  non  più  che  sedici  anni ,  Matteo  Strozzi,  amico  illu- 
minato  degli  umanisti,  latinista  distinto,  raccoglitore  ardente  di  anti- 
chità.  ^  La  rivoluzione  dell'anno  1434  porto  un  colpo  fatale  alla  Ma- 
cinghi, non  meno  che  alla  Bardi.  Matteo  divise  la  sorte  degli  Strozzi, 
e  dovette  ritrarsi  esule  a  Pesaro,  dove  mon  dopo  pochi  mesi. 

Alessandra  rimase  vedova  con  sette  figli  e  prossima  a  partorire 
l'ottavo.  Tornata  a  Firenze,  ella  si  consacré  all'educazione  de'  suoi  pic- 
cini  e  alla  gestione  délia  propria  sostanza,  relativamente  modesta,  con 
la  prospettiva  dolorosa  di  vedere  l' un  dopo  l'altro  partire  tutti  i  suoi 
figli  per  l'esilio;  via  via  che  arrivavano  ad  età  matura,  essi  eran  co- 
stretti  a  cercar  fortuna  lontano  ;  l'uno  a  Napoli,  l'altro  ad  Avignone,  poi 
a  Bruges,  ne'  banchi  fondati  da  loro  zii  o  cugini. 

A  partire  dal  1447,  le  lettere  di  Alessandra  ci  permettono  di  se- 
guire  passo  passo  l'azione  délia  madré  sui  figli  e  le  vicende  délia  fami- 
glia cosi  crudelmente  messa  a  prova  dalla  sorte.  La  corrispondenza 
s'apre  con  una  lettera,  nella  quale  Alessandra  annunzia  a  Filippo,  il 
futuro  fondatore  del  palazzo  Strozzi,  il  matrimonio  di  sua  figlia  Cate- 
rina  con  Marco  Parenti,  bravo  giovanotto  di  25  anni,  commerciante  in 
seta.  Perdutamente  innamorato  délia  fanciulla,  egli  non  esitô  a  impa- 
rentarsi  con  una  famiglia  di  esiliati,  con  una  famiglia  di  reprobi,  non 
badô  all'esiguità  délia  dote  —  solo  mille  fiorini  —  e  fidente  nel  proprio 
avvenire,  risolse  di  far  le  cose  alla  grande;  continuamente  egH  diceva 
alla  sua  promessa  :  "  Chiedi  ciô  che  tu  vogli.  „  La  veste  e  la  mantelHna  di 
velluto  di  cui  le  fece  dono  erano  délia  più  bella  qualità  che  si  trovasse 
a  Firenze;  è  vero  perô  che  allora  una  veste  durava  per  tutta  la  vita, 
e  che  il  Parenti  era  negoziante  in  seta,  stavo  per  dire  orefice:  egli  vi 
aggiunse  una  ghirlanda  composta  di  penne  di  pavone  e  guarnita  di 
perle,  del  prezzo  d'ottanta  fiorini,  ed  altri  numerosi  ornamenti. 

Se  non  vi  fosse  in  queste  nobili  e  santé  donne  qualche  accesso  di 
vanità  mondana,  esse  sarebbero  troppo  perfette,  troppo  ideali  e  quindi 
inverosimili.  Al  modo  stesso  che  Alessandra  Bardi  aveva  brillato  nel 

^  Vespasiano,  Vite,  pag.  525  e  seg. 

-  C.  Guasti,  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi.  Lettere  di  una  gentildonna  fiorentina  del 
secolo  XV  ai  figliiioli  esidi.  Firenze,  Sansoni,  1887,  in-8. 

*  Vcdi  Miintz,  Les  Précurseurs  de  la  Renaissance,  pag.  240-241. 
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ballo  dato  in  onore  degli  ambasciatori  dell' imperatore  Sigismondo,  cosi 
Alessandra  Macinghi  provô  la  più  viva  soddisfazione  d'amor  proprio, 
vedendo  sua  figlia,  più  bella  d'ogni  altra  fiorentina,  comparire  in  tutto 

10  sfarzo  délie  sue  magnifiche  acconciature.  Essa  lo  proclamé  con  or- 
goglio  :  quando  la  giovane  Caterina  sortiva,  aveva  in  dosso  per  più  di 
400  fiorini,  tra  vesti  e  gioielli. 

Poi,  informa  i  suoi  figli  su  affari  domestici  e  pubblici,  che  ella  con- 
sidéra con  rara  chiaroveggenza,  mettendoli  ad  esempio  in  guardia  con- 
tro  i  Pazzi  ed  i  Pitti,  di  cui  prevedeva  già  allora  le  follie  e  i  delitti;  dà 
loro  de'  consigli  che  rivelano  una  donna  di  spirito  superiore,  o  li  inizia 
aile  peripezie  dell'educazione  del  loro  fratello  minore  Matteo,  il  suo  ul- 
timo  nato.  Quando  deve  separarsi  anche  da  questo,  il  cuore  délia  madré 
avvezza  a  tante  sofferenze  si  ribella  : 

"  Questo  Matteo  mi  rimase  in  corpo  ed  ômello  allevato  credendo 
che  altro  che  la  morte  no  '1  partissi  da  me  e  massimamente  di  tre  aven- 
done  due  di  fuori  mi  pareva  fussi  a  bastanza.  Ora  veggo  quanto  me 
n'avete  iscritto  e  mostromi  le  ragioni  che  questo  è  l'utile  e  l' onore 
vostro  ...  ho  diliberato  non  guardare  che  di  tre  figliuoli  niuno  n'abbia  a 
miei  bisogni,  ma  fare  il  ben  vostro.  „ 

Frattanto,  ella  si  occupa  degli  interessi  délia  sua  sostanza,  coltiva 
preziose  relazioni  con  l'aristocrazia  fiorentina,  preparando  cosi  il  ritorno 
in  patria  de'  suoi  cari.  Noi  la  vediamo  inoltre  occupata  ad  arrotondare 

11  terreno,  su  cui  sorge  la  sua  casa,  quasi  che  avesse  divinato  che,  una 
quarantina  d'anni  più  tardi,  il  figlio  Filippo  doveva  edificarvi  il  più  son- 
tuoso  de'  palazzi.  Un  tratto  di  costumi  prettamente  italiano  è  la  presenza 
in  questa  casa,  allora  cosi  modesta,  d'una  schiava,  una  russa:  viziosa 
per  la  sua  stessa  condizione,  costei  procurava  incessanti  noie  ad  Ales- 
sandra; la  quale  perô  non  aveva  il  coraggio  di  sbarazzarsene,  nel  ti- 
moré che  potesse  con  délie  maldicenze  render  difficile  il  matrimonio  a 
sua  figlia. 

L'anno  1458  serbava  ad  Alessandra  il  colpo  più  doloroso  :  1'  esilio 
de'  suoi  figli  fii  prolungato  per  un  nuovo  periodo  di  25  anni  e  l'edificio, 
cosi  laboriosamente  elevato  da  questa  madré  vigilante,  crollô  brusca- 
mente.  L'anno  seguente  porto  al  colmo  le  sue  afflizioni:  il  figlio  Matteo, 
il  beniamino  di  lei,  mori  improvvisamente  a  Napoli.  Il  dolore  délia  ma- 
dré fii  straziante,  e  tuttavia  essa  si  fece  violenza  nelle  sue  lettere,  la 
cui  eloquenza,  perché  più  rattenuta,  riesce  più  commovente: 

"  Figliuol  mio  dolce  „  —  scrive  essa  a  Filippo  —  ^'  io  ho  sentito 
come  addi  23  piacque  a  chi  me  lo  diè  di  chiamarlo  a  sè  con  buon  co- 
noscimento  e  con  buona  grazia  e  con  tutti  e'  sagramenti  che  si  richiede 
al  buono  e  fedele  cristiano.  Per  la  quai  cosa  ho  avuto  un' amaritudine 
grandissima  dell'esser  privata  di  taie  figliuolo,  e  gran  danno  mi  pare 
ricevere,  oltre  all'amore  filiale,  délia  morte  sua;  e  simile  voi  due  altri 
miei  figli,  che  a  piccolo  numéro  siete  ridotti.  Lodo  e  ringrazio  no- 
stro  Signore  di  tutto  quello  ch'  è  sua  volontà  .  .  .  „ 
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Noi  avremo  troppo  raramente,  nella  letteratura  cosi  dotta  e  cosi 
fredda  del  secolo  XV,  Toccasione  di  sentire  di  questi  gridi  usciti  dal 
cuore,  per  non  felicitarci  d' aver  potuto  porre  sott'  occhio  al  lettore  al- 
cuni  estratti  délia  corrispondenza  di  Alessandra  Strozzi. 

Una  parola  ancora,  prima  di  separarci  da  questa  nobile  donna  :  il 
banco  diretto  a  Napoli  da  suo  figlio  prosperô  rapidamente,  per  Tardore  . 
con  cui  Filippo  attendeva  a  ^'  rifare  la  sua  casa  „  ;  con  le  ricchezze  venne 
anche  il  favore  del  re,  che  ottenne  alfîne  da  Lorenzo  il  Magnifico,  nel 
viaggio  di  quest' ultimo  a  Napoli,  la  facoltà  per  gli  esiliati  di  rientrare 
in  patria.  Alessandra  viveva  ancora  (mon  nel  147 1,  delFetà  di  63  anni), 
e  la  sua  vita,  tutta  in- 
tera  consacrata  aile  cu- 
re del  coUocamento  dei 
suoi  figli,  ricevette  il 
coronamento  ond'  ella 
era  degna:  questo  mo- 
dello  délie  madri  vide 
r  antica  gloria  degli 
Strozzi  rifiorire  a  Fi- 
renze  piii  rigogliosa  che 
mai. 

Ed  ora,  tutti  questi 
tratti  sparsi,  proviamoci 
a  raggrupparli  in  qua- 
dro.  Noi  ne  ricaviamo 
l'impressione  d'una  con- 
dizione  di  spirito  délie 
piii  invidiabili,  in  cui 
la  serietà  si  fonde  con 

la  vivacità;  sviluppatissimo  il  sentimento  del  dovere;  dapertutto  sforzi 
vigorosi  per  mantenere  la  prosperità  acquisita,  con  quella  convinzione 
facilmente  accettata  che  nessuno,  neiritalia  del  secolo  XV,  avrebbe  sa- 
puto  riunire  le  ricchezze  vertiginose  conquistate  da'  Romani  deir  im- 
pero  sul  mondo  soggiogato.  In  queste  esistenze  cosi  bene  intese,  il  la- 
voro  si  alterna  col  piacere,  sopratutto  con  i  godimenti  dello  spirito 
e  délia  vista,  ma  perô  senza  arrivare  sino  aile  raffmatezze  morbose 
o  criminose  deirantica  Roma.  Nessun  accentramento  anormale,  ma  da- 
pertutto Tattività  e  la  libertà.  Infine,  per  valermi  delFeloquente  e  in- 
traducibile  massima  di  Goethe,  dapertutto  "  ciô  che  v'  era  di  piia  antico 
veniva  religiosamente  conservato  „,  dapertutto  "  le  novità  erano  ac- 
colte  con  trasporto  „. 


Un  terzetto  di  donne  italiane  del  sec.  xv. 
Afifresco  di  Mantegna.  (Castello  di  Mantova.) 


E.  Miintz.  —  L'Arte  Italiana  del  Onaltrocento. 
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Queste  disposizioni  cosi  felici  dovevano  profittare .  in  prima  linea 
aile  due  forme  delF  attività  intellettuale,  che  per  générale  consenso  son 
ritenute  come  le  più  elevate,  poichè  esigendo  maggior  disinteresse  rispon- 
dono  meglio  a  quanto  vi  ha  di  trascendente  nello  spirito  umano  :  la  let- 
teratura e  Tarte.  Dell'arte  si  parlerà  abbastanza  a  lungo  in  questo  lavoro, 
perché  ci  sia  ora  consentito  di  gettare  un  colpo  d' occhio  suUe  vicende 
délia  letteratura  in  quelLepoca,  a  cui  l'opéra  nostra  è  consacrata.^  I  lega- 

mi  che  uniscono  Tuna  all'altra  sono 
cosi  stretti,  Tinfluenza  délia  lettera- 
tura sull'arte  è  d'ordinario  cosi  pro- 
fonda —  dacchè  i  poeti  invariabil- 
mente  precorrono  i  loro  confratelli 
artisti  —  che  nessuno  tra  i  miei 
lettori  vorrà,  ne  son  persuaso,  giu- 
dicare  come  digressione  questa  ra- 
pida  scorsa. 

La  letteratura  italiana  del  secolo 
XV  puô  esser  considerata  sotto  due 
punti  di  vista  distinti  :  l'invenzione 
poetica  e  la  perfezione  délia  forma,  da  un  lato  ;  dalLaltro  Y  esegesi  e 
la  propaganda  filosofiche,  morali  o  scientifiche.  Esaminare  il  primo  di 
questi  due  aspetti  équivale  a  perder  moite  illusioni.  Al  contrario  non  si 
saprebbero  valutare  mai  troppo  i  servigi  resi  dagli  umanisti,  come  volga- 
rizzatori:  essi  hanno  fatto  l'educazione  délia  società  moderna. 

Se  nelLêra  précédente,  l'immaginazione  sotto  tutte  le  sue  forme, 
aveva  traboccato  dapertutto,  potente  e  tragica  in  Dante,  seducente  e 
primaverile  in  Petrarca,  se  lo  stile  narrativo  aveva  toccato  la  perfezione 
in  prosatori  délia  forza  di  Villani  e  di  Boccaccio,  l'êra  nuova  si  distingue 
innanzi  tutto  per  le  facoltà  critiche. 

Fecondata  dal  suo  primo  contatto  con  l'antichità,  la  letteratura  ita- 
liana del  secolo  XIV  aveva,  di  primo  acchito,  creato  una  lingua  imma- 
colata,  agile,  netta,  colorita;  e  parimenti,  trovando  nella  sincerità  del  suo 
entusiasmo  la  forza  necessaria  per  fondere  in  un  tutto  armonioso  gli 


Una  rappresentazione  teatrale  in  Italia 
nel  sec.  xv. 
(Dal  "  Terenzio  „  del  1497.) 


^  Bibliografia:  Tiraboschi,  Storia  délia  letteratura  italiana.  —  Ginguené,  Histoire  littéraire 
de  l'Italie.  —  A.  Chassang,  Des  Essais  dramatiques  imités  de  l'Antiquité  au  XIV^  et  au  XV^  siècle^ 
Parigi,  1852.  —  Burckhardt,  Die  Cultur,  ediz.  Geiger.  —  Voigt,  Die  Wiederbelehung  des  classischen  Al- 
ierthums  (trad.  it.  del  Valbusa),  —  Symonds,  The  Renaissance  in  Italy  ;  the  Revival  of  learning.  Londra, 
1881.  —  G.  Korting,  Die  Anfànge  der  Renaissance  Litteratur  in  Italien,  vol.  i.  Lipsia,  1884.  —  Man- 
cini,  Vita  di  Léon  Battista  Alberti.  Firenze,  Sansoni,  1882  (si  vegga  sopratutto  il  cap.  IX)  ~ 
E.  Mûntz,  Les  Précurseurs  de  la  Renaissance,  pag.  104-125,  204-210,  ç.  La  Renaissance .. .  au  temps 
de  Charles  VIII,  pag.  76-107. 
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elementi  pagani  e  gli  démenti  cristiani,  essa  aveva  evocato  un  mondo 
di  idée  forti  e  poetiche,  non  meno  ricco  che  rigorosamente  ordinato. 

Nel  secolo  seguente,  i  modelli  classici,  non  si  potrebbe  dissimu- 
larlo,  lungi  dal  secondare  lo  slancio  degli  spiriti,  lo  paralizzano  ;  essi 
pesano,  col  peso  più  grève,  non  soltanto  sui  poeti,  ma  altresi  sugli 
storici  e  sui  filosofi,  ridotti  a  poco  a  poco  alla  parte  di  semplici  imi- 
tatori.  Basta  confrontare,  V  uno  ail'  altra,  il  principio  e  la  fine  di  quel 
secolo  per  esser  colpiti  dallo  spettacolo  délia  decadenza:  se  restavano 
ancora  de'  tesori  di  vigoria  e  di  iniziativa  negli  spiriti  délia  tempra  del 
Poggio,  del  Valla,  di  Enea 
Silvio,  nei  loro  successori 
l'erudizione  tiene  il  posto 
d'ogni  pregio  d' indipen- 
denza  e  di  forza.  Uno  dei 
primi  risultati  deU'invasio- 
ne  classica  fu  la  proscri- 
zione  délia  lingua  naziona- 
le,  del  volgare,  come  gli 
Italiani  non  han  cessato  di 
chiamarlo.  Esprimersi  al- 
trimenti  che  in  latino  sa- 
rebbe  stato  un  disonore  per 
non  importa  quai  umanista! 
Una  sola  eccezione  era  per- 
messa,  a  favore  del  greco. 
Eppure  quella  lingua  morta, 
inestimabile  strumento  co- 
me organo  scientifico,  ave- 
va da  lungo  tempo  perduto 
la  flessibilità  e  la  fi^eschezza 
necessarie  per  tradurre  la 

vivacità  di  espressione  délia  società  nuova,  essa  scavava  inoltre  un 
abisso  tra  il  mondo  dei  letterati  e  la  nazione.  L'errore  commesso  dagli 
umanisti  era  del  tutto  generoso  :  essi  si  figuravano  di  poter  risuscitare 
una  civiltà  spenta.  Scusiamoli,  perdoniamoli,  sono  stati  le  prime  vittime 
délie  proprie  illusioni.  Quanti  tra  loro,  scrittori  d' ingegno ,  sono  oggi 
profondamente  dimenticati,  soltanto  perche  vollero  armeggiare  con  una 
lingua,  che  non  era  quella  délia  massa  de'  loro  concittadini  ! 

Noi  incontriamo  dunque  a  bella  prima  un'  armata  di  grammatici, 
di  filosofi,  di  rétori  :  tutta  gente  come  ognun  sa,  che  compare  unicamente 
nelle  epoche,  in  cui  s'infiacchisce  il  vigor  dello  spirito.  Quanto  ai  poeti 
—  parlo  dei  poeti  di  razza  e  non  dei  versificatori,  perché  difficilmente 
fu  mai  fabbricata,  come  allora,  tanta  congerie  d' esametri  —  è  un'  ec- 
clissi  compléta;  e  Platone,  se  avesse  vissuto  nel  secolo  XV,  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  cacciarli  dalla  sua  Repubblica  idéale. 


Il  Poggio  del  Donatello.  Frammento.  (Duomo  di  Firenze.) 
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Consideriamo  dapprima  gli  scritti  originali  in  prosa:  l' enumerazione 
non  sarà  lunga.  Quando  avremo  citate  le  Facezie  del  Poggio,  il  piccolo 
romanzo  à'  Eurialo  e  Lucrezia  di  Enea  Silvio,  le  Novelle  di  Masuccio 
da  Salerno,  e  i  primi  vagiti  del  teatro  italiano  verso  la  fine  del  secolo, 
noi  avremo  esaurito  la  lista,  o  poco  ci  corre.  E  ancora  il  Poggio  ed  Enea 
Silvio  si  son  serviti  del  latino,  non  già  dell'italiano.  E  parimenti  in  latino 
che  è  scritta  la  piccola  commedia  di  Léon  Battista  Alberti,  célèbre,  per  un 
momento,  sotto  il  titolo  di  Philodoxeos.  M'affretto  a  soggiungere  che 
il  suo  successo  era  dovuto  ad  una  mistificazione.  L' Alberti  la  pubblico 
corne  un'  opéra  del  poeta  latino  Lepidus,  e  tutta  la  critica  contemporanea 
si  credette  perciô  in  dovere  di  ammirarla.  L' errore  non  fu  dissipato,  se 
non  in  capo  a  una  diecina  d'anni,  e  il  successo  svani  immediatamente. 

Far  passare  una  loro  composi- 
zione  per  antica,  taie  era  allora 
la  suprema  ambizione  dei  poeti. 
L'intrigo  si  distingue,  del  resto, 
per  la  sua  estrema  semplicità 
nella  più  parte  di  queste  com- 
posizioni;  nel  Philodoxeos,  un 
giovane  ateniese  di  modesti  na- 
tali  s'innamora  d'una  fanciulla 
romana,  egualmente  desiderata 
da  un  rivale  ricco  ed  audace  : 
quest'  ultimo  tenta  rapirla,  ma 
rapisce  invece  per  errore  sua  so- 
rella,  che  conduce  in  isposa  fra- 
mezzo  al  tumulto,  mentre  il  gio- 
vinotto  modesto  impalma  la 
donna  del  suo  cuore.  E  l'infanzia  dell'arte. 

Nella  poesia  c'  è  più  varietà,  almeno  in  apparenza.  Mai,  in  nessuna 
epoca,  se  si  avesse  a  giudicare  dai  soli  titoli  di  tanti  poemi  intermina- 
bili,  délia  bellezza  di  otto  o  diecimila  esametri,  Tepopea  avrebbe  dif- 
fuso  cosi  vivo  splendore.  E  tutta  una  serqua  di  Sforziadi,  di  Borseidi, 
di  Esperidi  (la  prima  composta  in  onore  degli  Sforza  da  Francesco 
Filelfo;  la  seconda,  un  panegirico  di  Borso  d'Esté,  da  Tito  Strozzi;  la 
terza,  glorificazione  di  Sigismondo  Malatesta,  da  Basinio  Basini),  e  inoltre 
la  Feltria,  in  cui  Porcellio  de'  Pandoni  célébra  le  gesta  del  suo  protet- 
tore  Federico  di  Montefeltro.  Ma  questi  pasticci,  resi  anche  più  fasti- 
diosi  da  una  bassa  adulazione,  falliscono  aile  più  elementari  condizioni 
délia  poesia  epica,  cosi  completamente,  quanto  V  Henriade  di  Voltaire 
e  non  è  dir  poco.  Nulla  potrebbe  immaginarsi  di  più  artificiale,  di  più 
vuoto. 

Quale  miseria,  il  vedere  che  quelle  figure  cosi  caratteristiche  e 
piene  di  vita  dello  Sforza,  del  soldato  di  ventura  divenuto  sovrano 
d' uno  Stato  potente,  o  del  pagano  Sigismondo  Malatesta  che  sfida 


La  duchessa  Ippolita  di  Calabria  riceve  l'omaggio 
del  Novellino  di  Masuccio. 
(Fac-similé  d'una  stampa  del  1492,) 
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i  fulmini  délia  Chiesa  e  tien  testa  all'Italia  coalizzata,  quegli  eroi  cosi 
generosi  o  que'delinquenti  cosi  audaci,  abbiano  ispirato  unicamente  le 
fredde  e  banali  elucubrazioni  di  cortigiani  pagati  a  un  tanto  il  braccio  ! 
Davanti  a  un'impotenza  simile,  ci  sentiamo  più  indulgenti  per  le  épopée 
consacrate  aU'antichità  classica.  Almeno  VAfrica  del  Petrarca  abbonda  di 
versi  eloquenti  che  tengon  alto  il  racconto  délie  gesta  deU'eroe,  Sci- 
pione  Africano.  È  pure  in  grazia  aile  sue  ottave  d'una  soavità  squisita 
che  si  salva  la  famosa  Giostra  del  Poliziano.  Ma  qui  ancora,  vedete 
sino  a  quai  punto  i  ricordi  dell' antichità  fanno  perder  di  vista  gli  uomini 
e  le  cose  contemporanee  !  11  Poliziano  aveva  preso  la  penna  per  cele- 
brare  la  Giostra  del  1468,  di  cui  fu  vincitore  Giuliano  de'  Medici.  Ora, 
fin  dal  principio,  la  mitologia  ravvolge  ed  invade  il  tema  scelto  dal 
poeta  officiale  di  casa  Medici  :  Giuliano  insensibile  fin  allora  aile  sedu- 
zioni  deU'amore,  va  a  caccia  corne  un  altro  Ippolito;  una  cerva  bianca 
d'una  beltà  perfetta  eccita  la  sua  ammira- 
zione;  lasciando  i  compagni,  egli  si  slancia 
ad  inseguirla,  si  perde,  si  stanca,  fino  al 
momento  in  cui  la  bianca  cerva  trasforma- 
tasi  in  ninfa,  gli  rivolge  il  più  éloquente  di- 
scorso. Dopo  ciô  il  poeta  passa  a  descri- 
vere  la  corte  di  Venere  nell' isola  di  Cipro; 
ci  dipinge  la  beltà  délia  dea,  quella  délie 
sue  ninfe,  célébra  la  ricchezza  del  suo  pa- 
lazzo,  racconta  gli  amori  di  Giove;  insom- 
ma, si  difibnde  con  tanta  compiacenza  in 
tutte  queste  digressioni  leggiadre,  che  il 
poema  si  tronca  bruscamente,  dopo  1368 
versi,  prima  ancora  che  ci  sia  data  la  soddisfazione  di  veder  entrare  in 
lizza  il  bollente  Giuliano. 

Siamo  d'altronde  arrivati  al  punto  in  cui  l'incanto  si  rompe  e  la  hn- 
gua  italiana,  per  l'iniziativa  dei  Medici,  ricupera  una  parte  de'suoi  diritti. 

Come  riscontro  aile  épopée  prolisse  e  vuote,  un  diluvio  di  epigrammi 
e  di  elegie,  di  epistole  e  di  satire,  di  tragédie  e  di  commedie,  composte 
su  tutti  i  temi  antichi  possibili,  e  in  tutti  i  metri  conosciuti.  Non  è  già 
che  l'ingegno  vi  faccia  difetto:  se  la  nota  elegiaca  mal  s'attaglia  agli 
umanisti,  gente  d'ordinario  eccessivamente  pratica,  essi  sanno  in  com- 
penso  afiilare  l' epigramma  con  una  perfidia  squisita.  Ma  non  v'  è  nulla 
che  noccia  di  più  alla  sincerità,  alla  spontaneità  dell'  ispirazione,  quanto 
Tuso  incessante  di  formule  vecchie,  da  dodici  o  quindici  secoli,  d'un 
vocabolario  irrevocabilmente  stereotipo,  di  immagini  tutte  prese  a  pre- 
stito  dal  passato  !  Par  quasi  di  vedere  un  afiresco,  in  cui  1'  autore  si  sia 
imposto  per  regola  di  usare  esclusivamente  de'  colori  trovati  nelle  ro- 
vine  di  Pompei  ! 

Se  dal  campo  dell' invenzione  si  passa  in  quello  délia  storia,  imme- 
diatamente  l'umanismo  si  rialza  nella  nostra  stima.  Oltre  l'énorme  la- 
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voro,  che  ha  compiuto  discutendo  e  commentando  gli  antichi  testi,  esso 
si  è  applicato,  forse  con  più  ardore  che  successo,  a  stendere  gli  annah 
contemporanei  (non  parlo  degU  storiografi  propriamente  detti,  corne  il 
Porcellio,  ne'  suoi  Commentarii  sulle  guerre  del  reame  di  Napoli  negli 
anni  1452  e  1453,  o  il  Pontano  nella  sua  Storia  délie  guerre  del  re 
Ferdinando).  Leonardo  Bruni,  il  Poggio,  Enea  Silvio,  il  Decembrio,  il 
Platina  ed  altri  parecchi  han  raccontato  con  indipendenza  ed  elevatezza 
le  lotte  del  loro  tempo,  caratterizzandone  gli  attori,  analizzandone  le 
cause  politiche  e  morali.  La  Storia  délia  Repiibhlica  fiorentina,  i  Com- 
mentarii di  Enea,  i  suoi  grandi  trattati  storici  e  geografici  sulle  princi- 
pal! regioni  d'Europa,  le  Vite  dei  Papi  del  Platina,  se  non  hanno  Tin- 


Medaglia  di  Vittorino  da  Feltre,  Medaglia  di  Guarino  Veronese, 

di  Pisanello.  di  Matteo  de'  Pasti. 

genuità  délie  cronache  del  Villani  o  del  Froissart,  se  non  sono  argute 
e  profonde  corne  quelle  del  Commynes,  si  distinguono  talvolta  per  ca- 
lore  ed  emozione.  Poi,  a  poco  a  poco,  con  la  preoccupazione  di  rical- 
care  gli  antichi  modelli  —  e  l'uso  del  latino  favoriva  anche  troppo  una 
simile  tendenza  —  la  sincerità  sparisce  e  resta  soltanto  il  culto  délia 
forma,  spinto  all'ultimo  limite.  Taie  è  caso  dello  storico  Bernardo  Ru- 
cellai,  cognato  di  Lorenzo  il  Magnifico;  a  forza  di  voler  imitare  Sallu- 
stio,  egli  perde  di  vista  il  suo  soggetto  —  pur  cosi  adatto  ad  ispirarlo  — 
la  spedizione  di  Carlo  VIII  in  Italia,  De  bello  italico. 

Tutte  queste  opère  sono  del  resto  scritte  in  latino;  quanto  aile  cro- 
nache composte  in  italiano,  esse  servono  tutto  al  più  per  mostrare  la 
degradazione  délia  lingua  nazionale,  abbandonata  da  tutti  gli  scrittori 
d' ingegno. 

Il  giudizio  portato  sugli  storici  puô  applicarsi  a'  loro  confratelli  ora- 
tori:  essi  pure  avrebbero  potuto  elevarsi  ben  alto  se  avessero  consen- 
tito  a  coltivare  la  lingua  nazionale.  lo  oso  appena  formulare  una  riserva 
analoga  per  quel  che  concerne  gli  epistolografi;  tanto,  malgrado  Tin- 
sufficienza  dello  strumento  di  cui  si  valgono,  son  notevoli  in  essi  la 
disinvoltura,  la  vivacità  e  lo  spirito. 

Ma  il  trionfo  del  secolo  XV,  che  qui  ancora  si  trova  debitore  del 
Petrarca,  l'iniziatore  per  eccellenza,  è  costituito  dalla  letteratura  edifi- 


Una  tomba  d'umanista  nel  secolo  XV.  Mausoleo  di  Leonardo  Bruni  di  B.  Rossellino. 
(Chiesa  di  s.  Croce  a  Firenze.) 
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cante,  cosi  morale  corne  religiosa.  Gli  umanisti  erano  innanzi  tutto  dei 
precettori  di  prim'  ordine  :  Vittorino  da  Feltre  e  Guarino  da  Verona 
hanno  educato  délie  dinastie  di  principi,  i  marchesi  di  Mantova,  il  duca 
d'UrbinO;  Leonello  d'Esté,  iniziandoli  nel  tempo  stesso  a  tutte  le  virtù 
e  a'  più  elevati  godimenti  dello  spirito  :  una  folla  d' allievi  accorsi  da 
vicino  e  da  lontano,  fino  dal  fondo  del  Portogallo  e  deir  Ungheria,  si 
accalcava  attorno  alla  loro  cattedra,  raccogliendo  con  ardore  la  buona 
semenza,  che  i  discepoli  a  lor  volta  divenuti  maestri  andavano  poi  a 
diffondere  da  tutte  le  parti.  Anche  in  Léon  Battista  Alberti,  il  moralista 
fa  spesso  dimenticare  V  artista  :  tante  sono  le  osservazioni  sagaci  e  ge- 
nerose  che  egli  ha  messo  ne'  suoi  trattati  sulla  famiglia,  sulla  tranquillità 
deU'animo,  e  su  molt' altri  problemi  di  morale. 

E  quale  spettacolo  radioso  allorchè,  lasciando  la  pedagogia,  si  as- 
sorge  all'alta  speculazione  filosofica!  Quali  sforzi  epici  nei  greci  Ge- 
misto  Pletone  e  Bessarione,  in  Marsilio  Ficino,  e  nei  Medici  per  far  trion- 
fare  le  subhmi  dottrine  di  Platone  !  E  qui  veramente  che  il  Concilio 
latino-greco  riunito  a  Firenze  nel  1439  e  la  presa  di  Costantinopoli  (senza 
efficacia  alcuna  suU'arte,  perché  che  cosa  avrebbero  potuto  insegnare 
agli  italiani  del  secolo  XV  gli  artisti  greci  —  cioè  i  bizantini  —  del  loro 
tempo?)  sono  stati  il  punto  di  partenza  d'una  délie  rivoluzioni  piii  pro- 
fonde dello  spirito  umano.  Inondando  l' Italia,  e  poscia  l'Europa  intera, 
di  rappresentanti  spesso  assai  indegni  —  ma  che  importa  quest'  inde- 
gnità,  quando  si  tratta  del  trionfo  délie  idée!  —  le  dottrine  platoniche 
aprirono  un  mondo  di  nuovi  godimenti,  esaltarono  le  più  nobili  aspira- 
zioni,  diedero  al  Rinascimento  quel  carattere  di  elevato  spirituahsmo, 
che  è,  in  fin  dei  conti,  la  parte  più  pura  délia  sua  gloria. 

E  a  quest'ultima  fase  dell'umanismo  che  dobbiamo  por  mente,  per 
determinare  l'influenza,  che  la  letteratura  del  secolo  XV  ha  esercitato 
suir  arte  contemporanea. 

Se  è  rarissimo  vedere  un  artista  di  qucU'epoca  domandare  le  sue 
ispirazioni  a  un  poeta  —  o  si  amava  risalire  direttamente  alla  fonte,  cioè 
air  antichità,  o  rivolgersi  a'  grandi  poeti  del  secolo  précédente,  Dante 
e  Petrarca  —  non  potrebbe  in  compenso  esser  valutata  mai  troppo  T  ef- 
ficacia sempre  crescente  délia  filosofia  neo-platonica.  È  dessa  che  a  poco 
a  poco  ha  distaccato  gli  spiriti  dalla  contemplazione  del  reale  per  tra- 
sportarli  in  regioni  superiori:  è  dessa  che  ha  fatto  sprizzar  fuoco  ed 
eloquenza  dove  non  eran  che  pratiche  minute  di  scrupolosa  osservanza, 
o  timidi  tentativi  di  generalizzare;  è  dessa  che  ha  trasformato  la  scuola 
italiana,  cosi  profondamente  realista  negli  inizii  del  secolo  XV,  se  al- 
meno  la  si  considéra  in  complesso,  in  una  scuola  d'idealisti;  è  dessa, 
insomma,  che  ha.spianato  la  via  a  Leonardo  da  Vinci,  a  Michelangelo, 
a  Raffaello. 
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III. 

Di  fronte  a  certe  epoche,  studiare  la  storia  délie  arti,  équivale  uni- 
camente  a  ricercare  la  soluzione  di  problemi  d'estetica,  apprezzare  gli 
sforzi  ingegnosi  dello  scalpello  e  del  pennello,  andare  in  estasi  davanti 
alla  finitezza  di  quadri  da  gabinetto.  Per  l'Italia  del  Rinascimento,  al 
contrario,  vuol  dire  assorgere  aile  suprême  questioni  délia  morale,  délia 
filosofia,  délia  religione  e  délia  vita  nazionale  (per  quanto  indiretta  sia 
la  forma  con  cui  queste  talvolta  si  presentano)  :  secondo  la  frase  d'un 
pensatore  illustre,  vuol  dire  riempiere  il  proprio  spirito  e  il  proprio  cuore, 
per  larghi  che  siano,  délie  idée  più  gene- 


rose,  délie  immagini  più  sublimi.  A  fianco 
di  quelle  composizioni  di  alto  stile,  nelle 
quali  l'artista  persegue  il  più  elevato 
idéale,  Y  arte  italiana  concède  anche  posto 
aile  opère  che  riflettono  le  mille  peripe- 
zie  délia  vita  domestica  e  le  conquiste  di 
quest'epoca  cosi  attraente. 

Le  grandi  correnti  che  hanno  assicu- 
rato  agli  italiani  del  secolo  XV  la  loro 
supremazia  non  sono  tuttavolta  nè  il  fer- 
vore  del  sentimento  religioso,  nè  la  vi- 
vezza  del  patriottismo.  Se  questi  senti- 
menti  non  hanno  subito  un'  ecclissi  cosi 
compléta,  come  hanno  asserito  i  detrat- 
tori  del  Rinascimento,  certo  è  pero  che 
non  avevano  più  almeno  la  stessa  forza 
come  nel  medio  evo.  Chi  sa?  Forse,  at- 
tepuandosi,  lasciarono  maggior  libertà  aile 
immaginazioni  (la  Musa  dell'  ispirazione 


è  cosi  capricciosa!),  e  lo  spirito  tradusse     ^.  •  ,        ,  i 

^  y  JT  Giovane  paggio  italiano  del  secolo  xv. 

con  più  splendore  quelle  impressioni  che        (Dai  Gwœ  deiu  carte  d'itaiia.) 
non  l'assorbivano  più  tutto   intero.  In 

ogni  caso,  rimanevano  bastanti  convinzioni  religiose  e  bastanti  virtù 
pubbliche  o  private  per  metter  nelle  opère  de'  Primitivi  la  sincerità,  l' e- 
mozione  o  la  fierezza  che  noi  non  ci  stancheremo  di  ammirarvi.  lo  mi 
contento  di  addurne  a  prova  le  Madonne,  cosi  piene  di  raccoglimento, 
di  frate  Angelico  e  del  Perugino,  i  commoventi  drammi  délia  Passione 
di  Donatello,  gli  adolescenti  dall'aspetto  cosi  marziale  di  Benozzo  Goz- 
zoli  o  di  Piero  délia  Francesca,  tutto  un  mondo  di  creazioni  ideali  che 
ci  fa  vedere  in  bello  l'umanità. 
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Moderandosi,  la  pietà  e  il  patriottismo  fecero  posto  ad  altri  senti- 
menti  più  profani,  è  vero,  ma  che  giovarono  più  direttamente  aile  arti  : 
l'amore  délia  magnificenza  e  délia  gloria,  il  culto  de'  godimenti  dello 
spirito  e  délie  belle  forme,  l'entusiasmo  d'una  generazione  che,  dopo 
tanti  secoli,  ritrovava  il  segreto  di  riprodurre  gli  effetti  délia  natura, 
di  lottare  con  essa,  di  sorpassarla;  è  la  loro  gran  frase  naturam  vin- 
cere  „.  Se  noi  vi  aggiungiamo  la  gioventù  e  la  freschezza  nelle  idée, 


Il  trionfo  di  Giulio  Cesare.  Frammento.  (Fac-similé  délia  stampa  di  Mantegna.) 

l'abilità  di  dare  a  tutte  le  produzioni  dell'arte  un  profumo  di  grazia, 
un'impronta  sovrana  di  fînezza  e  di  squisita  distinzione,  di  evocare  un 
mondo  eminentemente  poetico  e  degno  di  simpatia,  noi  avremo  indicato 
le  cause  dell'incanto  irresistibile  che  esercita  ne'  suoi  primordi  il  Rina- 
scimento. 

Un  greco  del  secolo  di  Pericle  non  sarebbe  morto  in  pace  se  prima 
non  avesse  avuto  la  félicita  di  vedere  il  Giove  Olimpio  di  Fidia  :  nel- 
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ritalia  del  secolo  XV,  il  quadro  del  pittore  in  voga  faceva  accorrere 
Tintera  città. 

E  in  tutti  questi  godimenti  nessuna  precipitazione,  nessuna  febbre 
com'oggi:  la  sainte  è  cosi  robusta,  lo  spirito  cosi  equilibrato  che  Tentu- 
siasmo  nasce  senza  eccitamenti  artificiali. 

Nel  suo  libro  ormai  classico,  ^  il  Burckhardt  ha  mostrato  stupenda- 
mente  corne  l'amor  délia  gloria,  una  délie  forme  delFambizione  personale, 
non  meno  che  dello  spirito  municipale  o  del  patriottismo,  ed  una  délie  con- 
seguenze  dirette  dello  spirito  individualista  che  si  sviluppava  allora  con 
tanta  energia,  è  stata  la  sorgente  di  quella  attività  senza  pari.  Quelle 
generazioni  cosi;  vivaci  e  cosi  generose  non  potevano  rassegnarsi  a 
morir  tutte  intere;  esse  si  ribellano  a  tal  amaro  pensiero;  esse  lottano 
per  lasciar  quaggiù  una  traccia  del  loro  passaggio,  per  rapir  qualche 
briciola  dell'immortalità  che  intravvedono  al  di  là  délia  tomba;  esse 
invocano  la  splendida  dea  cantata  dal  Petrarca,  la  Fama: 

Che  trae  l'iiom  di  sepolcro  e  'n  vita  il  serva. 

Lo  spettacolo  délia  civiltà  antica,  che,  dopo  un'  ecclissi  dieci  volte 
secolare,  brillava  nuovamente  di  più  vivo  fulgore,  non  poteva  che  al- 
largare  i  cuori,  infiammare  le  fantasie.  Viver  cosi  attraverso  i  secoli, 
trasmettere  il  proprio  nome  aile  gene- 
razioni più  remote,  quale  tentazione  era 
mai,,  quando  era  appena  finito  il  régime 
d'umiltà  imposta  dal  cristianesimo  pri- 
mitivo  !  Il  medio  evo  aveva  proscritto, 
come  un  atto  di  idolatria,  l' erezione  di 
statue  a  dei  contemporanei  (Filippo  il 
Bello  ne  aveva  fatto  formalmente  una 
colpa  al  suo  nemico,  papa  Bonifacio  VIII): 
ma  d'ora  in  poi,  piazze  pubbliche  e  cattedrali  si  popolano  di  figure  mo- 
numentaH.  Ad  esempio  :  nel  secolo  XIV,  le  statue  equestri  degli  Sca- 
ligeri  di  Verona,  di  Bernabô  Visconti  a  Milano;  di  Giantedesco  (1395), 
opéra  di  Jacopo  délia  Quercia,  a  Siena;  di  Pietro  Farnese,  opéra  di  Jacopo 
Orcagna,  nella  cattedrale  di  Firenze;  —  secolo  XV,  statue  in  marmo  o 
in  bronzo  di  Martino  V  nel  Duomo  di  Milano,  di  Niccolô  d'Esté  e  di  suo 
figlio  Borso  (1454)  a  Ferrara,  di  Gattamelata  a  Padova,  di  Paolo  II  a  Pe- 
rugia,  del  Colleoni  a  Venezia;  figure  equestri  dipinte^a  fi:-esco,  di  Giovanni 
Acuto  e  di  Niccola  da  Tolentino,  nel  Duomo  di  Firenze;  progetto  for- 
mato  nel  1435,  da'  cittadini  di  Roma,  di  elevare  in  Campidoglio  una 
statua  équestre  di  marmo  al  cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  con  l'iscri- 
zione:  "  Tertio  ab  Romulo  Romanae  Urbis  parenti  „.  ^  (Lascio  da  parte 
le  statue  collocate  sulle  tombe.)  In  mancanza  di  una  statua,  si  sarà  con- 

^  Die  Culhtr  der  Renaissance  in  Italien  (trad.  it.  del  Valbusa).  Firenze,  Sansone. 
-  Reumont,  Geschichte  der  Stadt  Rom,  t,  111,  95.  11  progetto  non  ebbe  séguito. 
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tenti  di  supplire  con  un  busto  od  un  ritratto  dipinto.  Anche  il  men  fortu- 
nato  corne  potrà  resistere  aile  sollecitazioni  del  suo  amico  medaglista,  e 
non  fare  almeno  gettare  in  bronzo  la  sua  effigie,  corne  si  fa  oggi  tirare 
la  propria  fotografia  !  Se  la  rassomiglianza  non  è  garantita,  si  è  almeno 
sicuri  di  passare  alla  posterità  e  di  far  figura  un  giorno,  sia  pure  con 
tratti  abbelliti  e  in  una  forma  idéale.  Il  numéro  dei  personaggi  che  si 
son  dati  cura  di  trasmetterci  cosi  il  proprio  profilo  ascende  certamente 
al  totale  rispettabile  di  quattrocento,  per  il  periodo  compreso  tra  il  1440, 
epoca  verso  in  quale  le  prime  medaglie  fecero  la  loro  comparsa,  e  il 
1500  (e  ancora  non  comprendiamo  in  questa  cifra  le  monete,  che  si 
cominciô  allora  nuovamente  ad  ornare  del  ritratto  del  sovrano,  uso 
rimesso  in  onore  da  un  Yisconti,  erede  d' una  razza  di  Titani).  ^  Su 

queste  medaglie  si  dispiegavano  le  iscrizioni 
più  pompose,  altra  imitazione  dagU  antichi  : 
"  Ob  Italiam  ac  fidem  restitutam  „ ,  "  Par- 
cere  subjectis  et  debellare  superbos  „  (me- 
daglie del  duca  di  Calabria),  ecc.  Verso  la 
metà  del  secolo  XV,  persino  nelle  fami- 
glie  borghesi  più  modeste,  si  prese  Tabi- 
tudine  di  far  cavare  la  maschera  de'  loro 
morti  e  di  conservare  preziosamente  questi 
busti,  che  occuparono  un  posto  d' onore  sui 
camini  e  sopra  le  porte  degli  appartamenti. 

I  pittori,  da  abili  cortigiani,  non  vollero 
restar  addietro  degli  scultori  e  de'  meda- 
glisti  :  ben  presto  i  Benozzo  Gozzoli,  i  Pier  délia  Francesca,  i  Filippino 
Lippi,  i  Botticelli,  seguiti  dall'immensa  maggioranza  de'  loro  confratelli, 
introdussero  i  ritratti  de'  loro  protettori  o  de'  loro  amici  nelle  scène 
délia  storia  sacra  o  délia  storia  profana.  I  Medici  figurano,  via  via,  nel 
Campo  Santo  di  Pisa,  al  Carminé  di  Firenze  e  nella  cappella  del  loro 
palazzo,  come  patriarchi^  come  spettatori  délia  costruzione  délia  torre 
di  Babele,  dell'  adorazione  de'  Magi,  come  testimoni  de'miracoli  di  san 
Pietro  e  san  Paolo. 

La  forma  di  glorificazione  che  il  secolo  XV  prediligeva,  eccitato 
certissimamente  da'  famosi  Trionfi  del  Petrarca,  è  il  trionfo:  un  corteggio 
che  si  svolgeva  con  tutta  la  pompa  dell' antica  Roma,  e  l'eroe  troneg- 
giante  sur  un  carro,  fra  personaggi  reali  o  figure  allegoriche.  (L'  apo- 
teosi,  cosi  popolare  fra  i  Romani  dell'impero,  resta  pressochè  scono- 

^  Intendo  parlare  di  G.  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano  dal  1395  al  1402  (lira  in  argento 
pubblicata  dai  fratelli  Gnecchi,  Le  Monete  di  Milano,  1884,  tav.  VIII).  Poi  quest'uso  ricade  abban- 
donato  fin  verso  la  metà  del  secolo  XV.  In  una  lettera  del  1°  febbraio  1446,  Flavio  Biondo  féli- 
cita Leonello  d'Esté  d'aver  fatto  coniare  délie  monete  col  suo  ritratto  (Voigt,  op.  cit.,  I,  562). 

Il  25  gennaio  1463  Francesco  Sforza  parla  del  pezzo  da  2  ducati  coniato  "  colla  nostra  testa  „ 
e  ne  ordina  10  mila  délia  stessa  "  stampa.  „  (Lettera  inedita  da  me  posseduta.) 

Si  vede  da  questi  esempi  quanto  sia  erronea  l'asserzione  del  Friedlànder  che  prima  di  Sisto  IV 
le  monete  dei  principi  italiani  non  portassero  effigie  {Die  gepragten  italienischeu  Medailleu  des  XV 
Jahrh.  Berlino,  1883,  pag.  7). 
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sciuta  nel  Rinascimento.)  Il  trionfo  fini  per  invader  tutto.  Nella  pittura, 
la  stessa  Adorazione  de  Magi  non  è  che  una  forma  indiretta,  un  pre- 
testo  per  dispiegare  tutte  le  pompe  délie  corti  orientali.  Nella  let- 
teratura,  esso  dà  vita  a  un  génère  particolare,  che  Lorenzo  il  Magni- 
fico  coltivô  tra  i  primi  nel  suc  Trionfo  di  Bacco  e  Artanna,  e  che 
ci  ha  valso  il  Trionfo  délia  Calunnia  (imitato  da  Luciano)  di  Bernardo 
Rucellai,  cognato  di  Lorenzo,  il  Trionfo  di  Paride  e  di  Elena,  il  Trionfo 
d'amore  e  gelosia,  il  Trionfo  délie  tre  Par  che,  ecc.  Si  misero  in  trionfo 
persino  le  Quattro  Tempora,  le  Quattro  Scienze  matematiche,  i  Quattro 
Temperamenti. 

Sotto-  l'impero  delFamor  délia  gloria,  il  secolo  XV  non  si  contentô  di 
rivolgersi  alla  posterità,  ma  voile  anche  rimontare  più  oltre  che  fosse 


Il  Trionfo  del  duca  di  Calabria.  Il  Trionfo  del  cardinale  Scarampi. 


possibile  nel  passato.  Non  v'  era  famiglia  che  non  cercasse  di  ricon- 
giunger  la  sua  origine  a  qualche  prosapia  delFantica  Roma;  non  città 
che  non  si  scoprisse  un  fondatore  tra  gli  eroi  classici.  Che  cosa  vale- 
vano  le  polverose  pergamene  del  medio  evo,  quando  si  poteva  sperar 
di  trovare  délie  patenti  di  nobiltà  scolpite  sul  marmo  in  bei  caratteri 
lapidarii?  Il  ricordo  dei  grand' uomini  degenerô  in  vero  culto.  Nel  1396 
il  Governo  fiorentino  deliberô  su  due  piedi  di  innalzare  de'  monumenti  ad 
Accorso,  a  Dante,  a  Petrarca,  a  Zanobi  da  Strada.  Verso  la  meta  del 
secolo  susseguente,  Andréa  del  Castagno  fu  incaricato  di  dipingere 
nella  villa  Carducci  i  ritratti  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Boccaccio,  di  N.  Ac- 
ciaiuoli  (oggi  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze).  Più  tardi  ancora,  qua- 
sichè  Firenze  non  contasse,  tra'  cittadini  viventi,  abbastanza  genii  im- 
perituri,  essa  senti  il  bisogno  di  ornare  la  cattedrale  col  cenotafio  di 
Giotto,  morto  da  150  anni.  Mantova  e  Como  si  fecero  un  dovere  di 
onorare  con  délie  statue  gli  scrittori  che  le  avevano  illustrate  nell'  an- 
tichità,  Virgilio,  i  due  Plinii;  Padova  mostrava  con  orgoglio  le  ossa 
di  Tito  Livio,  e  re  Alfonso  di  Napoli  considéré  per  un  onore  inesti- 
mabile  il  ricevere,  a  titolo  di  reliquia,  un  braccio  dello  storico.  ^  Da- 
pertutto  i  ritratti  de'  dodici  Cesari,  che  mai,  neppure  nell'  antichità,  ave- 

^  Vedi  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  III,  3-5. 
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van  goduto  di  simil  prestigio.  In  mancanza  d'una  effigie  dipinta  o  scol- 
pita,  i  genitori  si  sforzeranno  almeno  d'aver  sempre  presenti  alla  memoria 
questi  gloriosi  ricordi,  imponendo  a'  loro  figli  de'  nomi  illustri  del- 
Tantichità:  il  fratello  dello  scultore  Jacopo  délia  Quercia  si  chiamava 
Priamo,  sua  madré  Elena,  uno  de'  suoi  legatarii  Castore;  il  Sodoma 
battezzô  suo  figlio  col  nome  d'Apelle;  le  figlie  del  famoso  capitano  Col- 
leoni  si  chiamavano  Medea  e  Cassandra.  I  Lucrezii,  gli  Ercoli,  i  Cesari, 
gli  Alessandri  pullulavano;  tutta  una  pléiade  d'artisti  divenne  célèbre 
sotto  nomi  d'accatto:  Aristotele,  Filarete,  Lisippo,  Varrone,  Tito  Livio 
da  Ferrara,  Anchise  da  Bologna. 

Il  bisogno  di  pompa,  o,  in  mancanza  d'essa,  di  eleganzà,  di  squi- 
sitezza,  quest' incessante  intervento  dell'arte  traluce  nelle  più  piccole 
cose,  come  nelle  piii  grandi,  nei  fatti  salienti  délia  vita  privata  come 
ne'  fasti  délia  storia  politica  o  religiosa.  E  Farte  che  dà  risalto  invaria- 
bilmente  aile  distinzioni  o  aile  ricompense  accordate  da  un  sovrano  al- 
Taltro,  da  un  governo  a  un  générale,  a  un  uomo  di  Stato,  ad.un  dotto 
o  ad  un  letterato,  che  ha  ben  meritato  délia  patria.  Nella  corte  di  Roma 
la  consegna  délia  spada  d'onore  ("  stocco  benedetto  „),  del  "  berrettone  „, 
délia  rosa  d'oro  dà  luogo  ogn' anno  a  cerimonie  brillanti.  I  fiorentini 
vogliono  attestare  la  loro  gratitudine  a  Federico  d' Urbino  per  la  presa 
di  Volterra,  ed  eccoli  offrirgli  un  elmo  d'argento  cesellato  dal  Pol- 
laiuolo  ;  cosi  egualmente  per  immortalare  la  memoria  del  Poggio,  cancel- 
liere  délia  Repubblica,  autorizzano  i  suoi  figh  a  farne  dipingere  il  ri- 
tratto  in  una  délie  sale  del  Palazzo  Vecchio.  Cosimo  de'  Medici,  per 
ricompensare  i  Veneziani  délia  loro  ospitalità,  fa  costruir  loro  una  bi- 
blioteca,  mentre  egli  a  sua  volta  riceve  dal  suo  alleato  Francesco  Sforza, 
come  premio  de'  resi  servigi,  un  bel  palazzo  situato  a  Milano.  Il  mar- 
chese  Luigi  Gonzaga,  desiderando  ringraziare  i  Fiorentini  per  avergli 
affidato  il  comando  délia  loro  armata,  intraprende  a  far  costruire  a 
sue  spese  la  tribuna  délia  loro  chiesa  dell'Annunciata,  e  incarica  L.  B.  Al- 
berti  di  predisporre  i  progetti  del  lavoro  (1449).  Il  nipote  di  Luigi, 
marchese  Francesco  II,  per  sciogliere  un  voto  fatto  fra  le  angoscie  délia 
battaglia  di  Fornovo,  affida  al  Mantegna  la  pittura  di  questo  ex-voto, 
che,  divenuto  célèbre  sotto  il  nome  di  Madotma  délia  Vittoria,  è  oggi 
uno  de'  gioielli  del  Louvre.  Poi,  son  délie  feste  senza  numéro,  ingressi 
trionfali,  banchetti,  giostre,  corse  di  cavalli  barberi,  rappresentazioni  di 
misteri  o  di  commedie  all'antica,  processioni  per  implorare  i  favori  del 
cielo  o  per  rendergliene  grazie,  collocamento  délia  prima  pietra  d'un 
edificio  dopo  un  oroscopo  favorevole  :  un  regalo  di  tutti  i  momenti  per 
lo  spirito  e  per  gli  occhi,  un'occasione  di  impiego  continuamente  rinno- 
vata  a  profitto  di  tutti  coloro  che  hanno  più  o  meno  stretti  rapporti 
con  r  arte,  decoratori,  tappezzieri,  modellatori  di  costumi,  ricamatori, 
orefici,  non  meno  che  pittori  o  scultori. 

La  Chiesa  —  prelati,  superiori  di  conventi,  e  fin  i  rettori  délie  più 
meschine  parrocchie  —  non  spiega  meno  ardore.  Davanti  a'  suoi  sforzi, 
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il  pensiero  si  riporta  aile  pratiche  délia  Grecia  antica.  V'era  „  —  dice 
Emerico  David,  in  un'opera  troppo  poco  consultata  adesso,  e  nella  quale 
egli  ha  formulato,  con  un  frasario,  declamatorio  è  vero,  alcune  délie 
leggi  délia  storia  artistica  —     v'era  un  numéro  infinito  di  preti,  di  sa- 


Statua  équestre  di  Gattamelata  del  Donatello.  (Padova.) 


cerdotesse,  di  templi  e  di  numi  rivali . . .  Ognun  sente  quanto  quest'in- 
teresse  personale  concorresse  ad  eccitare  l'emulazione^  rispetto  alla  de- 
corazione  de'  templi  e  alla'  pompa  délie  feste  religiose.  „  ^  Non  vediamo 
noi  in  egual  modo  il  santuario  di  Loreto,  la  cattedrale  di  Orvieto,  la 

^  Recherches  sur  l'Art  statuaire.  Parigi,  1805,  pag.  92. 
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Certosa  di  Pavia,  la  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  disputarsi  gli 
artisti  piia  celebri,  gareggiare  di  splendore  e  di  lusso? 

Per  quel  secolo  insaziabile  di  godimenti  délia  vista,  Tarte  non  era  sol- 
tanto  un  mezzo  di  glorificazione,  ma  anche  un'arma  di  lotta  :  si  troveranno 
piii  oltre  de'  ragguagli  sulla  parte  avuta  dalla  caricatura  monumentale, 
durante  il  secolo  XV.  Uesecuzione  d'una  série  di  medaglie  raffiguranti 
Tordine  di  successione  de'  duchi  di  Milano,  con  la  sua  propria  effigie 


I  Medici  spettatori  délia  costruzione  délia  torre  di  Babele.  Affresco  di  Benozzo  Gozzoli. 

(Campo  Santo  di  Pisa.) 


per  ultima,  fu  uno  degli  artificii  a  cui  Ludovico  il  Moro  ricorse  per  can- 
cellare  il  ricordo  délia  sua  usurpazione.  ^ 

Si  vuol  perseguitare  un  morto,  ed  è  ancora  aile  opère  d'arte  che 
la  vendetta  s'attacca:  dopo  la  rivoluzione  del  1494,  il  nuovo  governo 
fiorentino,  per  infamar  la  memoria  del  gran  Cosimo  de'  Medici,  diede 
Tordine  di  radiare  dalla  sua  tomba  Fiscrizione  '  Co5;;/a^  Medici  Patri 
Patriae,  "  visto  ch'  egli  meritava  il  titolo  di  tiranno,  piuttosto  che  quello 
di  padre  délia  Patria,,.  ^ 

Si  esiterà,  dopo  tali  prove,  a  dar  ragione  a  uno  storico  del  Rina- 
scimento,  quando  egli  afferma  che  se  i  metodi  scientifici  reggono  oggi 
il  nostro  modo  di  pensare,  durante  il  Rinascimento  era  l'arte  che  eser- 
citava  un'influenza  ed  un  controllo  analoghi?  "  Non  solamente,  egh  dice, 

Armand,  Les  médailleurs  italiens  des  quinzième  et  seizième  siècles,  III,  40-41. 
^  Les  Fréciirseiirs  de  la  Renaissance. 
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ogni  ramo  délie  arti  belle  era  coltivato  con  singolare  successo,  non  so- 
lamente  il  genio  era,  in  larga  misura,  assorbito  dalla  pittura,  dalla  scul- 
tura,  daU'architettura,  ma  l'impulso  estetico  era  infinitamente  più  sot- 
tile  e  più  diffuso  di  quanto  sia  implicite  nell'  asserzione  da  noi  emessa 
poc'anzi.  QuelFimpulso  dominava  gli  Italiani  nel  centro  stesso  délia  loro 
vitalità  intellettuale»  imponendo  le  sue  leggi  a  tutte  le  manifestazioni 
del  loro  pensiero  e  de'  loro  sentimenti,  per  modo  che  anche  i  loro  er- 


I  Medici  spettatori  délia  costruzione  délia  torre  di  Babele.  Affresco  di  Benozzo  Gozzoli, 

nel  Campo  Santo  di  Pisa. 

rori  od  imperfezioni  possono  essere  attribuiti  in  gran  parte  alFimpos- 
sibilità  in  cui  erano  di  abbandonare  il  punto  di  vista  estetico  „.  ^ 

L'italia  d'allora,  ricca,  brillante,  mondana,  ospitale,  non  offriva  nes- 
sun  tratto  di  rassomiglianza  coll'Italia  de'  nostri  giorni,  preoccupata  an- 
zitutto  di  riconquistare  la  sua  unità  e  di  rifare  le  sue  finanze.  Avère 
nel  tempo  stesso  la  curiosità  che  fa  sbocciare  le  fantasie,  e  la  ricchezza 
■che  permette  di  soddisfarle,  quai  voluttà  da  render  gelosi  gli  dei  !  Le 
feste  destinate  ad  abbagliare  la  vista  —  banchetti,  tornei,  entrate  trion- 
fali,  solennità  religiose  (noi  consacreremo  una  pagina  spéciale  a  questa 
forma  dell'arte)  —  non  erano  ancor  nulla  al  confronto  délie  feste  che 
si  rivolgevano  allo  spirito:  il  concorso  poetico  istituito  da  L.  B.  Alberti, 
i  concorsi  internazionali  d'arte,  come  quelli  per  le  porte  del  Battistero 

^  Symonds,  Renaissance  m  Italy  :  Fine  arts.  Londra^  1882,  pag.  1-2. 
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di  Firenze  o  délia  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nei  quali  eran  giu- 
dici  i  capi  dello  Stato,  i  panegirici  pronunciati  ai  funerali,  fra  gli  altri, 
di  Pomponio  Leto,  e  rinnovantisi  ad  ogni  anniversario  sono  rimasti  a 
buon  dritto  famosi. 

Ecco,  in  una  maniera  sommaria,  il  posto  fatto  all'arte  nella  classe 
média:  ad  ogni  famiglia  occorre  il  cassone  „  o  il  forziere  „  nuziale, 
finamente  scolpito  o  riccamento  colorito;  dei  gioielli,  che  i  Ghiberti,  i 
Verrocchio,  i  Ghirlandaio,  non  sdegneranno  di  cesellare;  Targenteria; 
la  Madonna  dipinta  per  la  stanza  matrimoniale;  il  libro  di  devozione  in 
cui  i  piii  umili  porranno,  in  mancanza  di  miniature,  una  stampa  origi- 
nale di  Mantegna  o  del  Mocetto;  poi  i  ritratti  sotto  tutte  le  forme  pos- 
sibili;  medaglie  di  bronzo,  quadri,  busti  in  marmo;  infine,  per  coronare 
Tesistenza  terrena,  la  tomba  che  tende  sempre  di  più  a  divenir  mo- 
numento. 

In  una  famiglia  cosi  crudelmente  colpita,  come  gli  Strozzi,  di  cui 
abbiamo  testé  raccontato  le  sventure,  Tamore  del  lusso  e  l'incoraggia- 
mento  tradizionale  agli  artisti  si  trovavano  per  forza  intralciati,  in  quel 
lungo  periodo  di  prove  dolorose.  Quando  mon  Alessandra  Strozzi,  lasciô 
una  guardaroba  délie  più  modeste,  quasi  tutta  costituita  da  vesti  nere, 
ch'ella  ordinô  fossero  distribuite  ai  poveri  "  per  Famor  di  Dio  „ ,  contro 
l'abitudine  de'  contemporanei,  che  lasciavano  i  loro  abiti  a  parenti  od 
amici,  come  oggi  si  legherebbe  un  oggetto  prezioso.  Nondimeno^  all'oc- 
casione,  Alessandra  ed  i  suoi  sapevano  rivolgersi  a  più  distinti  maestri, 
come  lo  provano  gli  acquisti  fatti  da  Marco  Parenti,  nel  1447,  pel  suo 
matrimonio  con  Caterina  Strozzi:  la  stanza  nuziale  fu  ornata,  per  sua 
cura,  d'uno  specchio  del  valore  di  50  fiorini  d'oro  (circa  2500  franchi  di 
nostra  moneta),  di  due  forzieri  dorati  e  dipinti  dal  famoso  Domenico  Ve- 
neziano,  egualmente  per  il  prezzo  di  50  fiorini,  di  una  Madonna  in  ri- 
lievo  colorita  da  Stefano  di  Francesco.  Un  po'  più  tardi,  il  Parenti  ordinô, 
per  collocarvi  la  Vergine,  un  tabernacolo  in  legno  "  air  antica  „ ,  scol- 
pito da  Giuliano  da  Maiano  (fratello  di  Benedetto  da  Maiano,  il  futuro 
architetto  del  palazzo  Strozzi),  poi  dorato  e  colorito  dal  fratello  di 
Masaccio.  ^ 

Descrivendo  il  fasto  dei  principi  e  il  lusso  de'  privati,  bisogna  ben 
guardarsi  dal  confondere  con  il  culto  del  bello  quelle  intraprese  nelle 
quali  d'ordinario  la  vanità  aveva  una  parte  maggiore  che  non  il  gusto. 
Se  le  arti  suntuarie  rientrano  nel  dominio  delFarte  —  e  su  questo  punto 
sarô  il  primo  a  protestare  contro  Tintolleranza  delF  antica  critica  acca- 
demica  —  sono  perô  ben  lontane  daU'esserne  una  délie  espressioni  più 
elevate.  Per  affinare  la  forma,  per  risolvere  i  problemi  di  estetica  tra- 
scendente,  non  occorrono  punto  le  ricche  stoffe  di  seta,  nè  oro,  nè  gioie, 
nè  invenzioni  sottili  e  malaticcie,  più  atte  a  far  ricordare  i  Romani  stra- 
viziati  e  stanchi  délia  decadenza,  anzichè  la  Grecia  libéra  e  sobria.  Un 

^  Guasti,  pag.  XXVII,  21-22, 
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passo  del  poeta  Lucrezio  ci  mostra  que'  savi  che  senza  dispendii  si  pro- 
curano  degli  alti  godimenti: 

Non  magnis  opibus  jucunde  corpora  curant,  ^ 

È  cosi  che  paesi  poverissimi  corne  TUmbria  hanno  sapiito  dare  aile 
loro  creazioni  la  squisitezza  o  la  potenza,  ricercata  invano  da  opulente 
città  corne  Napoli  e  Genova.  Egli  è  che  le  scuole  saldamente  costituite 
hanno  il  privilegio  di  creare  senza  sforzi  i  modelli  piii  perfetti;  e  quella 
scienza  délie  belle  linee  o  de'  colori  armoniosi^  che  noi  incontriamo  in 
talune  fra  esse,  è  nel  tempo  stesso  l'indizio  d'un  gusto  sicurissimo  e 
d'un  ardente  amore  del  bello  nelle  popolazioni  fra  cui  sono  sorte:  dacchè^ 
per  apprezzare  de'  maestri  che  hanno  rinunciato  ad  abbarbagliare  con 
la  ricchezza,  occorre  veramente  amar  Tarte  per  l'arte. 

Ma  corne  importa  proclamare  la  dignità  di  quelle  forme  superiori 
dell'arte,  nelle  quali  s'incarna  un  pensiero  o  una  passione,  di  fronte  a 
quelle  diramazioni  accessorie,  del  resto  tanto  interessanti,  che  oggi  si 
chiamano  il  dominio  délia  curiosità,  cosi  bisogna  egualmente  guardarsi 
dal  credere  che  l'abilità  nel  maneggio  del  pennello  o  dello  scalpello  e  le 
qualità  puramente  tecniche  bastino  per  fare  una  nazione  artistica  ed  una 
scuola  vitale.  Noi  dobbiamo  riservare  la  nostra  suprema  ammirazione 
per  quelle  nazioni  o  per  quel  principi,  che,  secondo  l'éloquente  defini- 
zione  di  Emerico  David,  "  elevando  de'  monumenti  magnifici,  immorta- 
lando  le  grandi  azioni,  fissando  sotto  gli  occhi  del  popolo  délie  imma- 
gini  vere  e  pure  délia  vera  beltà,  hanno  nobihtato  le  idée,  hanno  svi- 
luppato  l'orgoglio  nazionale,  fatto  amare  la  patria  con  l'attrattiva  délia 
gloria,  hanno  creato  délie  splendide  proprietà  comuni  per  coloro  che 
son  poveri  di  beni  personali  „. 

Cosi  considerata,  l' arte  diviene  uno  de'  principali  fattori  dell'  ar- 
monia  che  pensatori  illustri  hanno  sognata  per  lo  Stato,  e  si  annoda 
strettamente  a  tutti  i  sentimenti  generosi,  a  tutte  le  elevate  ispirazioni, 
alla  scienza  non  meno  che  al  patriottismo,  alla  morale  non  meno  che 
alla  poesia.  E  di  fatto,  se  si  esamina  la  storia  délie  grandi  scuole  del 
Rinascimento,  si  acquista  rapidamente  la  convinzione  che  i  rappresen- 
tanti  délie  scuole  fiorentina,  padovana,  milanese,  romana  hanno  portato 
COSI  alto  il  loro  idéale  soltanto  perche,  senza  cessare  di  preoccuparsi 
délie  condizioni  speciali  dell'arte  loro,  essi  procedevano  di  conserva 
con  gh  storici,  co'  filosofi,  co' poeti,  soltanto  perché  essi  servivan  d'in- 
terpreti  a  tutti  i  sentimenti  che  onorano  l'umanità. 


^  De  Natura  rerum,  II.  31. 
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IV. 

Rispetto  alla  cronologia,  gli  inizii  del  Rinascimento  variano  seconde 
il  punto  di  vista  che  si  prende:  se  la  giurisprudenza  cominciô  ad  ispi- 
rarsi  ail'  antichità  fin  dal  secolo  XIII,  e  le  lettere  dal  XIV,  le  arti, 
astrazion  fatta  dal  tentative  dello  scultore  Niccola  Pisano,  tentative  su 
cui  ritorneremo  altrove,  ^  non  seguirono  sistematicamente  questa  via, 
se  non  nel  secolo  XV.  La  loro  culla,  per  V  architettura,  la  scultura  e 
la  pittura  fu  Firenze:  i  loro  rappresentanti  più  caratteristici  si  chiama- 
rono  Brunellesco,  Donatello  e  Masaccio.  E  appena  necessario  d'aggiun- 
gere  che  la  data  del  1453,  cioè  la  data  délia  caduta  di  Costantinopoli, 
per  tanto  tempo  messa  innanzi  ne'  manuali  di  storia,  non  corrisponde 
a  nessun  fenomeno  delFordine  artistico. 

Ancora  pochi  anni  fa,  venivan  confuse,  sotto  il  nome  generico  di 
Rinascimento,  ^  le  diverse  manifestazioni  dell'arte  dal  XIV  fino  al  XVI 
secolo.  Recentemente,  sotto  la  pressione  dell'evidenza,  si  è  dovuto  ri- 
conoscere  che  esistevano  due  forme  ben  distinte  di  quel  gran  movi- 
mento,  il  primo  Rinascimento  (i  Tedeschi  dicono  "  Fruh-Renaissance  „), 
o  r  êra  dei  Primitivi,  e  il  secondo  Rinascimento  ("  Hoch-Renaissance  „), 
o  quello  che  nel  secolo  XVI  ha  portato  1'  arte  alla  sua  perfezione.  Ed 
ecco  che  già  taluni  specialisti  insistono  sulla  nécessité  d' ammettere 
una  nuova  divisione,  il  terzo  Rinascimento  o  periodo  délia  decadenza 
("  Spât-Renaissance  „).  È  in  fondo  la  divisione  che  il  Taine  ha  stabihto 
con  tanta  precisione  ed  eloquenza,  portandovi  nondimeno,  a  mio  cre- 
dere,  troppa  severità  verso  i  Primitivi.  "  La  gloriosa  epbca,  che  gli 
uomini  s'accordano  a  considerare  come  la  più  bella  delF  inventiva  ita- 
liana,  comprende,  con  1'  ultimo  quarto  del  secolo  XV,  i  trenta  o  qua- 
ranta  primi  anni  del  XVI.  In  questa  cerchia  ristretta  fioriscono  gli  ar- 
tisti  perfetti,  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello,  Michelangelo,  Andréa  del 
Sarto,  fra  Bartolommeo,  Giorgione,  Tiziano,  Sebastiano  del  Piombo,  il 
Correggio:  e  questa  cerchia  è  nettamente  determinata;  se  la  sorpas- 
sate  al  di  qua  o  al  di  là,  voi  trovate  al  di  qua  un'  arte  incompleta,  e 
al  di  là  un'arte  viziata:  al  di  qua,  degli  artisti  che  vanno  brancolando 
ancora  scarni,  aridi  o  duri,  Paolo  Uccello,  Antonio  Pollaiuolo,  fra  Filippo 
Lippi,  Domenico  Ghirlandaio,  Andréa  Verrocchio,  Mantegna,  il  Peru- 
gino,  GiambelHno;  al  di  là,  de'discepoh  esagerati  o  de' restauratori  in- 

^  La  storia  di  questi  antesignani  forma  il  tema  d' un  volume  spéciale,  edito  dalla  libreria 
Rouam  {Les  Précurseurs  de  la  Renaissance,  1882)  e  d' uno  studio  pubblicato  dal  Journal  des  Sa- 
vants (ottobre  1887,  gennaio  e  marzo  1888). 

^  In  italiano  la  parola  Rinascita  (oggi  si  adopera  di  preferenza  Rinascimento  o  Risorgi- 
mento)  sembra,  secondo  il  Burckhardt,  esser  stata  per  la  prima  volta  adoperata  dal  Vasari,  cioè 
verso  la  metà  del  cinquecento. 
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sufficienti,  Giulio  Romano,  il  Rosso,  il  Primaticcio,  il  Parmigianino,  Palma 
il  giovane,  i  Caracci  e  la  loro  scuola.  In  avanti  V  arte  germoglia,  in 
seguito  Tarte  avvizzisce:  la  fioritura  è  tra  i  due  estremi,  e  dura  circa 
50  anni  „.  ^ 

Il  medio  evo,  con  le  sue  tendenze  al  misticismo  e  al  naturalisme, 
col  suo  distacco  dalle  cose  di  quaggiù,  era  stato  sopratutto  l' opéra 
délie  razze  franco-germaniche,  una  civiltà  fondata  suUe  esigenze  d' un 
clima  più  settentrionale, 
sulle  aspirazioni  di  po- 
poli  più  robusti,  forse 
anche  più  rudi,  degli 
abitanti  felici  délie  rive 
del  Mediterraneo.  Al- 
fine,  verso  il  secolo  XV, 
gli  Italiani  lungamente 
oppressi  e  schiacciati, 
rialzano  la  testa,  per  un 
concorso  di  circostanze 
eccezionali  —  intelli- 
genza,  attività,  ricchez- 
za  —  e  si  sforzano  di 
prendere,  almeno  nel 
dominio  intellettuale,  la 
riscossa  su'  barbari  che 
li  hanno  vinti.  Il  di- 
sprezzo  degli  uomini 
del  Rinascimento  —  fra 
essi  il  dolce  Raffaello 
combatte  in  prima  fila 
—  per  i  Goti  e  per 
tutto  ciô  che  si  ran- 
noda  ad  essi,  tradisce 
de'  secolari  rancori.  I 

Goti  infatti  sono  i  primi  Barbari  che  abbian  fondato  in  Italia  un  im- 
pero  durevole.  La  loro  invasione  era  uno  de'  flagelli  innumerevoli  che 
avevano  accompagnato  il  trionfo  del  Cristianesimo.  Si  spiega  dunque 
facilmente  perché  i  campioni  del  Rinascimento  abbiano  tentato  di  rimet- 
tere  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  di  codesta  invasione,  e 
anche  un  pochino  —  non  cerchiamo  di  dissimularlo  —  prima  del  trionfo 
del  Cristianesimo.  I  germi  antichi  nascosti,  soffocati  per  tanti  secoli, 
avevano  serbato  la  loro  vitalità:  per  quanto  artificiale,  la  nuova  fioritura 
non  fu  meno  brillante. 


La  Primavera,  di  Botticelli.  Frammento. 
(Firenze,  Accademia  délie  Belle  Arti.) 


^  Philosophie  de  l'art  en  Italie,  pag.  5-6.  —  Ruskin,  nelle  sue  Stones  of  Venice  (II,  2)  ammettc) 
almeno  per  l'architettura,  tre  periodi  nello  sviluppo  del  Rinascimento  :  Early  Renaissance  o  il 
nostro  primo  Rinascimento;  —  Central  o  Roman  Renaissance,  secondo  Rinascimento;  —  Gro- 
tesque Renaissance,  o  periodo  di  decadenza. 
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Ma  vuol  dire  perciô  che  si  debba  sprezzare  Tarte  del  medio  evo, 
cosi  originale  e  vivente,  con  le  meraviglie  dell'  architettura  romana  e 
deir  architettura  gotica,  col  suo  popolo  di  statue,  ora  cosi  maestose  e 
raccolte,  ora  piene  di  forza  brutale,  di  brio  o  d'ironia,  qualità  che  ri- 
fulgono  in*  cosi  alto  grado  nell' opéra  troppo  disconosciuta  de'  grandi 
scultori  francesi  del  XIII  e  del  XIV  secolo,  o  ancora  quell'  ornamen- 
tazione  cosi  pittoresca  e  cosi  profondamente  nazionale,  attinta  dalla  flora 
o  dalla  fauna  di  ciascuna  provincia?  Una  taie  intolleranza  sarebbe  oggi 
inescusabile.  Esaltando  1'  arte  del  Rinascimento  del  secolo  XV,  V  arte 
di  que' Precursori  cosi  lungamente  disconosciuti  ancor  essi  (è  solo  ai 
nostri  giorni  che  i  Donatello,  i  Mino  da  Fiesole,  i  Fra  Angelico,  i 
Mantegna,  i  Botticelli,  son  stati  rivendicati  dall' ingiustizia  dell'antica 
critica  accademica)  noi  intendiamo  sopratutto  celebrare  le  conquiste 
d'un'epoca,  in  cui  l'artista  è  alfin  ridivenuto  padrone  di  tutti  i  mezzi 
d'espressione,  in  grazia  al  lavoro  persévérante  délie  generazioni  ante- 
riori,  in  grazia  ai  progressi  délia  prospettiva,  deU'anatomia,  délia  di- 
sposizione;  d'un'epoca  in  cui  la  sincerità  dell' osservazione,  e  la  leg- 
giadra  intimità  del  sentimento  si  sposano  alla  pienezza  o  alla  purezza 
délie  forme  rivelate  dall' antichità;  d'un'epoca  insomma  in  cui  l'artista 
ha  ritrovato  il  segreto  di  trattare  un  soggetto  con  quella  potenza  dram- 
'matica,  con  quella  libertà  illimitata  che  reclama  l'estetica  moderna. 

Gli  ammiratori  più  ardenti  del  medio  evo  riconosceranno  che  l'arte 
italiana,  in  principio  del  secolo  XV,  doveva  o  rinnovarsi  o  abdicare: 
le  formule  antiche  erano  logore,  svilite  a  forza  d'esser  ripetute;  i  mi- 
gliori  artisti  si  trascinavano  sulle  vie  battute,  aspettando  un  uomo  su- 
periore,  destinato  ad  offrir  loro  un  nuovo  idéale:  la  stanchezza,  l' in- 
differenza  avevano  invaso  tutti  gli  spiriti. 

La  questione  non  è  dunque  di  sapere  se  fu  fortuna  per  1'  Italia 
che  la  tradizione  del  medio  evo  venisse  rinnovata  da  un  altro  idéale  ^ 
(non  poteva  non  esser  rinnovata,  e  uno  sforzo  in  avanti  era  per  Tarte 
una  condizione  anche  di  esistenza),  ma  se  fu  bene  che  la  scuola  nuova 
si  ispirasse,  come  fece,  alT  antichità.  Fermiamoci  un  momento  su  questo 
iproblema.  Due  vie  s' aprivano  innanzi  a'  novatori  :  o  il  naturalismo  ad 
oltranza^  un  naturalismo,  che  non  essendo  più  sostenuto  dalle  alte  aspi- 
razioni  del  medio  evo,  correva  assai  rischio  di  sprofondare  nella  volga- 
..rità  (Tesempio  di  Paolo  Uccello,  di  Andréa  del  Castagno,  dei  Pollaiuolo 
e-Tha  ben  provato)  o  altrimenti  la  natura  riscontrata,  purificata,  nobilitata 
-dallo  studio  dei  modelli  antichi,  insomma  il  progresso  basato  sopra  un 
insegnamento  suscettibile  di  esser  trasmesso  da  generazione  a  genera- 
zione,  e  giovantesi  di  tutti  i  perfezionamenti  nel  frattempo  scoperti. 

^  Ascoltiamo  un  pensatore  poco  sospetto  di  tenerezza  per  il  Rinascimento:  "  Gli  artisti  del 
Rinascimento,  dice  Proudhon,  sarebbero  stati  capaci  di  rifar  V  opéra  de'  greci,  tanto  era  grande, 
alla  fine  del  medio  evo,  il  disgusto  per  l'ascetismo:  tanto  sospiravano  i  cuori  ail' unisono  per  la 
bellezza,  tanto  provavano  il  bisogno  di  riafferrarla,  angelo  o  demonio,  o  almeno  di  crearsi  un 
altro  idéale.  „  {Du  Principe  de  l'Art.  Parigi,  1865,  pag.  80.) 
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Una  volta  ridotto  il  problema  in  questi  termini,  tutto  stava  nel  sapere 
in  quai  misura  bisognava  far  intervenire  i  due  elementi,  la  tradizione 
e  il  naturalisme,  e  se  Tequilibrio  non  era  stato  rotto  a  detrimento  del- 
r  uno  o  deiraltro:  problema  che  sarà  esaminato  ad  ogni  pagina  di 
questo  libro.  Ciô  che  importa  di  tener  assodato  per  ora,  e  che  non  si 
potrebbe  proclamare  mai  abbastanza  alto,  si  è  che  quando  uno  stile 
ha  raggiunto  il  termine  délia  sua  evoluzione,  ogni  reazione,  qualunque 
essa  sia,  è  preferibile  al  ristagno,  se  non  per  la  salute  delF  arte,  al- 
meno  per  la  dignità  dell'  artista. 

Qualunque  fosse  la  superiorità  del  principio  del  Rinascimento, 
questo  principio  non  sarebbe  bastato  per  produrre  délie  opère  vitali,  là 
dove  non  fosse  preesistito  un  gruppo  di  maestri  attivi,  intelligenti,  ben 
dotati:  insomma,  un  terreno  propizio,  una  razza  artistica,  un  ambiente 
veramente  fecondo.  Se  no,  tanto  sarebbe  valso  pretendere  di  sostituir 
le  regole  alF  ingegno,  e  creare  de'  grandi  uomini  col  mezzo  de'  buoni 
metodi,  o  ancora  far  assegnamento  sulle  formule  per  supplire  air  ispi- 
razione. 

Tra  il  medio  evo  e  il  Rinascimento  (che  non  è  sortito,  tutt'altro, 
armato  da  capo  a  piedi  dal  cervello  d'un  grande  artista  o  d'un  mece- 
nate  prodigo)  il  distacco  non  è  stato  dunque  cosi  brusco  come  si  po- 
trebbe credere;  la  prova  è  che  si  cercherebbe  invano  nel  secolo  XV 
un  centro  di  qualche  importanza,  la  cui  vitalità  non  si  fosse  già  mani- 
festata  nel  XIV  o  nel  XIII.  Ad  esempio:  Firenze,  Siena,  l'Umbria,  il 
Veneto,  la  Lombardia,  dove  dapertutto  la  messe  preparata  dagli  ar- 
tisti  gotici  perviene  alfine  alla  sua  piena  maturità.  La  proposizione  in- 
versa non  sarebbe  perô  vera  :  Roma,  la  cui  scuola,  principalmente  re- 
clutata  nella  famiglia  dei  Cosmati,  aveva  inviato  lontano,  durante  il 
secolo  XIII  e  una  parte  del  XIV,  fîno  in  Francia  e  in  Inghilterra,  i 
suoi  pittori,  i  suoi  mosaicisti,  o  i  suoi  architetti,  dà  invece  spettacolo 
nel  secolo  XV  d' una  sterilità  désolante.  A  più  forte  ragione,  i  germi 
propagati  nel  XII  e  nell'  XI  secolo  dalle  scuole  di  Pisa,  di  Amalfi,  di 
Palermo,  hanno  da  lungo  tempo  perduto  ogni  efficacia:  il  succo  vitale 
si  è  là  esaurito  sino  ail'  ultima  goccia.  Riassumendo,  il  Rinascimento 
ha  perfezionato:  esso  non  ha  improvvisato,  non  l'ha  rotta  violentemente 
col  passato,  ed  è  perciô  che  ha  gettato  cosi  profonde  radici  non  solo 
in  Italia  ma  anche  oltre  l'Alpi,  in  Francia,  dove  la  sua  azione  benefîca, 
si  è  in  diritto  di  proclamarlo,  non  ha  cessato  di  farsi  sentire  sino  ai 
nostri  giorni. 

E  necessario  soggiungere,  dopo  questa  professione  di  fede,  che 
sarebbe  eccessivo  sostenere  che  il  Rinascimento  procéda  esclusivamente 
dall'antichità?  Sarebbe  un  disconoscere  la  libertà  dello  spirito  umano 
e  il  carattere  proprio  délia  civiltà  italiana.  Ma  fatta  questa  concessione 
si  sarà  ancor  meglio  licenziati  ad  affermare  che  gli  insegnamenti  del- 
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r  antichità  formano  la  nota  dominante  e  corne  la  ragion  d' essere  de! 
Rinascimento  :  quindi  si  deve  ripudiare  formalmente  l'uso  délia  parola 
Rinascimento  per  caratterizzare  gli  sforzi  de'  potenti  realisti  o  natura- 
listi  appartenenti  aile  scuole  del  nord,  i  Van  Eyck,  i  Rogier  van  der 
Weyden,  i  Claux  Sluter.  Air  opéra  infatti  di  questi  maestri  originali 
ed  audaci  sono  mancate  le  tendenze  spiritualiste,  la  squisitezza,  il  sen- 
timento  dell'  armonia,  inseparabili  dall'  arte  classica.  Ma  noi  saremo  i 
primi  a  proclamare  che  i  due  elementi,  lo  studio  delFantico  e  lo  studio 
délia  natura,  son  entrati  in  parti  presocchè  eguali  nella  formazione 
délie  grandi  scuole  meridionali  del  XV  e  del  XVI  secolo  e  che  a 
questa  unione  féconda  esse  devono  la  loro  qualità  sovrana,  Faccoppia- 
mento  délia  vita  con  la  bellezza.  Bacone  ha  dichiarato  che  ï  arte  era 
Tuorno  aggiunto  alla  natura,  "  homo  additus  naturae  „ ,  (definizione  che 
potrebbe  del  resto  applicarsi  altrettanto  bene  alla  scienza,  corne  al- 
r  arte).  Non  si  potrebbe  egualmente  chiamare  il  Rinascimento  Y  anti- 
chità aggiunta  alla  natura? 

Ripetiamolo  fino  alla  sazietà  :  non  è  il  fatto  d' aver  copiato  servil- 
mente  i  modelli  antichi  che  ha  dato  al  Rinascimento  la  vita  e  la  fe- 
condità;  il  suo  trionfo  proviene  da  ciô  che  quest'  crédita  fu  raccolta 
dagli  Italiani,  successori  diretti  e  legittimi  dei  Greci  e  de'  Romani  sulle 
rive  fortunate  del  Mediterraneo  :  proviene  da  ciô  che  gli  Itahani  si  sono 
assimilati  quest'  crédita,  ne  hanno  fatto  loro  carne  e  loro  sangue;  una 
nazione  moderna,  alla  testa  da  tanto  tempo  di  ogni  sorta  di  progresso, 
ha  ripreso  per  suo  conto  —  a  prezzo  di  ahi,  quali  sforzi  ed  angoscie! 
—  quest'eredità  giacente  e  negletta,  aggiungendovi  la  vivacità  del  genio 
moderno  e  le  conquiste  del  Cristianesimo. 

Immaginiamo  per  un  momento  che  dal  fondo  délia  Scandinavia  il 
capriccio  d'un  sovrano  si  fosse  tutto  a  un  tratto  proposto  lo  scopo  di 
risuscitare  l' antichità  romana  —  il  caso  ha  potuto  darsi  —  egli  non 
avrebbe  fatto  che  un'  opéra  morta,  condannata  alla  steriUtà. 

Di  questi  fattori  multipli  gli  uni  saranno  studiati  via  via  che  ci 
occuperemo  degli  artisti,  che  ne  furono  i  campioni.  Ma  ve  n'ha  altri  a 
cui  è  indispensabile  consacrar  subito  uno  studio  spéciale,  perché  essi 
determinano  le  evoluzioni  dell'  arte  per  tutta  la  durata  del  Rinasci- 
mento, e  le  danno  la  forma  sotto  cui  si  manifesta  per  150  anni.  lo 
avrô  .a  passare  ordinatamente  in  rassegna  tutti  i  mecenati,  cioè  i  grandi 
signori,  le  repubbliche  o  i  semplici  amatori,  che  hanno  tracciato  agli 
artisti  il  quadro  che  questi  dovevan  riempire,  che  hanno  indirizzato  il 
loro  gusto  e  favorito  le  loro  aspirazioni,  facendosi  cosi  loro  ausiliari  e 
coUaboratori.  A  questa  parte  dell'  opéra  nostra  farà  seguito  lo  studio 
degli  elementi  che  la  doppia  sorgente,  da  cui  attinse,  ha  fornito  al  Ri- 
nascimento: I'Antico  da  una  parte,  la  Natura  e  la  Società  Contem- 
PORANEA  dair  altra.  lo  disporrô  in  quest'  ultima  categoria  i  motivi  cosi 
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pittoreschi  che  si  desumono  dai  costumi,  dalle  mode,  dalle  feste  del 
tempo,  in  una  parola  il  contributo  diretto  del  secolo  XV  in  quella 
grand'  opéra  di  ricostituzione  artistica.  Quanto  al  corpo  stesso  del  la- 
voro,  esso  sarà  diviso  in  libri  corrispondenti  aile  grandi  divisioni  del- 
l'arte:  Architettura  —  Scultura  —  Pittura  —  Arti  Décorative, 
con  notizie  biografiche  estese  sui  rappresentanti  di  ciascuno  di  questi 
rami,  neirepoca  del  primo  Rinascimento:  in  altri  termini  sin  verso  l'ap- 
parizione  di  Lorenzo  il  Magnifico,  data  eternamente  memorabile  nei 
fasti  delFarte  italiana. 


Ornamento  d'un  manoscritto  di  Tito  Livio  con  lo  stemma  dei  Medici. 
(Firenze,  Biblioteca  Laurenziana.) 


Fac-similé  del  frontispizio  del  "  San  Girolamo     di  Venezia  (1498) 


Cancello  délia  cappella  délia  "  Cintola  „  nel  duomo  di  Prato. 


CAPITOLO  I. 

I  MEDICI  E  l'aMBIENTE   FIORENTINO.  —  EISA,  LUCCA,   SIENA  E  LE  ALTRE 
CITTÀ  TOSCANE.  —  l'  UMBRIA  :  PERUGIA  ED  ORVIETO. 


E  arti  durante  il  medio  evo  avevano  ricevuto  la  pro- 
tezione  più  larga,  più  libérale.  La  chiesa,  i  principi,  le 
Repubbliche,  dei  pii  fondatori,  avevano  rivaleggiato 
di  zelo  per  ériger  cattedrali,  residenze  comunali,  pa- 
lazzi,  d'una  ricchezza  meravigliosa;  la  scultura  e 
la  pittura  si  vedevan  dapertutto  associate  aile  ceri- 
monie  del  culto,  i  tesori  rigurgitavano  di  capolavori 
deir  oreficeria.  Ma  la  qualifica  di  mecenati,  che  im- 
plica  nel  tempo  stesso  la  liberalità  e  il  dilettantismo,  non  puô,  a  quanto 
pare,  applicarsi  che  ai  soli  amatori  del  Rinascimento.  Infatti  sol  essi 
possedevano,  con  l'amore  délia  magnificenza,  il  gusto  illuminato  che  per- 
metteva  loro  di  apprezzare  del  pari  Tantico  e  il  moderno,  i  capolavori 
deir  arte  retrospettiva  e  quelli  contemporanei  ;  sol  essi  intervenivano, 
corne  collaboratori,  in  qualche  modo,  degh  artisti  addetti  al  loro  ser- 
vizio.  Molti  tra  essi  non  sdegnavano  discutere  co'  loro  architetti,  avendo 
la  matita  e  il  compasso  alla  mano  :  tali  erano  i  papi  Niccolô  V  e  Pio  II,  il 
duca  Federico  d'Urbino,  Lorenzo  il  Magnifico.  Se  i  due  primi  fissarono  sin 
ne'  minimi  particolari  le  disposizioni  de*  loro  palazzi  di  Roma  e  di  Pienza, 
sembra  che  Federico  d' Urbino  e  Lorenzo  abbian  portato  una  compe- 
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tenza  anche  più  tecnica  nelle  loro  intraprese;  Lorenzo,  sopratutto,  con- 
sultato,  da  vicino  e  da  lontano,  da  quanti  si  mettevano  in  fabbriche, 
poteva  entrare  in  gara  con  gli  uomini  del  mestiere  :  egli  lo  provô,  pren- 
dendo  parte,  nel  1491,  al  concorso  pel  compimento  délia  facciata  di 
Santa  Maria  del  Fiore;  opéra  cosi  spinosa,  che  soltanto  il  nostro  secolo 
ha  avuto  la  fortuna  di  condurre  a  termine.  È  dunque  a  buon  diritto, 
che  in  una  storia  dell'  arte  del  Rinascimento,  i  mecenati,  o  fautori  del- 
r  arte,  vengono  a  rivendicare  per  se  un  capitolo  a  parte,  a  fianco  degli 
artisti  che  essi  hanno  incoraggiato,  inspirato  e  spesso  diretto. 

Questa  rassegna  avrà  inoltre  il  vantaggio  di  farci  percorrere  V  un 
dopo  1'  altro  i  differenti  centri  d' arte  in  Italia  e  di  mostrarci  l'aggrup- 
pamento  régionale  délie  Scuole.  Senza  pretendere  di  sostituire  Tin- 
fluenza  d' un  mecenate  aile  cause  permanenti  o  aile  cause  storiche  che 
presiedono  alla  formazione  délie  Scuole  (per  non  parlare  del  caso,  che 
fa  talvolta  nascer  l' uomo  di  genio  nell' ambiente  più  ingrato),  è  per- 
messo  di  affermare  che,  quando  gli  elementi  favorevoli  preesistevano, 
i  mecenati,  per  poco  che  sapessero  nettamente  ciô  che  volevano,  sono 
sempre  riusciti  ad  imprimere  a  quegli  elementi  una  direzione  deter- 
minata;  cosi  han  fatto  i  Medici  a  Firenze,  i  Montefeltro  ad  Urbmo,  1 
Principi  d'Esté  a  Ferrara,  Lodovico  il  Moro  a  Milano.  Se  Tesempio 
délie  corti  di  Napoli  e  di  Roma  ci  avverte  che  gli  incoraggiamenti  più 
efficaci  sono  stati  impotenti  a  creare  una  scuola  locale,  vivace  ed  omo- 
genea,  mentre  invece  una  scuola  dotata  di  tutte  queste  qualità  è  sorta 
spontaneamente  nell'  Umbria  abbandonata  a  sè  stessa,  non  è  per  altro 
men  certo  che  quante  volte  una  città  non  ha  avuto  alla  sua  testa  una 
famiglia  od  un  nome  disposto  a  patrocinare  la  causa  del  Rinascimento,  lo 
sviluppo  di  questo  soffri  un  ritardo:  taie  è  appunto  il  caso  dell' Umbria 
(i  suoi  pittori,  malgrado  il  loro  merito,  non  potebbero  passare  per  rappre- 
sentanti  del  Rinascimento),  e  cosi  di  Siena,  Bologna,  Venezia  e  Genova. 
Gli  umanisti  e  gli  artisti  avevano  cosi  intimamente  legato  la  loro  causa 
a  quella  de'  grandi  personaggi  avidi  di  gloria,  che  questi  si  trovavano 
naturalmente  portati  a  favorire  il  movimento  con  tutte  le  loro  forze,  e 
a  chiamare  alla  lor  corte  -  anche  se  avessero  dovuto  scapitarne  di  po- 
polarità  presso  i  loro  concittadini  e  sudditi  -  i  Fiorentini,  apostoh  del- 
l'arte  nuova  :  il  tornaconto,  in  mancanza  di  convinzione,  ne  avrebbe  fatto 
ad  essi  una  nécessita.  Quando  gli  incoraggiamenti  dall'alto  mancavano, 
la  folla  s'atteneva  invece  allo  stile  tradizionale.  Soltanto  Padova  e  Ve- 
rona  fecero  eccezione:  egli  è  che  il  Rinascimento  rimontava  là  al  se- 
colo XIV  e  al  Petrarca,  e  che  nel  secolo  XV,  il  lungo  soggiorno  in 
quelle  contrade  d'un  artista  straordinario,  come  Donatello,  supph  larga- 
mente  ad  ogni  altra  propaganda. 

In  quel  grande  concorso  tra  razze  cosi  differenti  le  une  dalle  altre, 
com'è  il  Napoletano,  con  la  sua  mobilità  e  il  suo  brio,  di  fronte  al  grave 
e  orgoglioso  figho  délia  città  eterna  com'  è  il  Fiorentino,  col  suo  spi- 
rito  vivace  e  posato  nel  tempo  stesso,  e  con  la  sua  attività  féconda  di 
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fronte  ai  Calabresi  o  ai  Romagnoli  dominati  dalla  violenza  délie  loro 
passioni;  o  com' è  T  Umbro,  povero  e  mistico,  di  fronte  al  Veneziano 
pieno  di  finezza  e  innamorato  délia  magnificenza;  o  corne  il  montanaro 
bellicoso  è  diverso  dal  laborioso  abitante  délia  pianura,  o  corne  i  coloni 
delFEmilia  son  diversi  da'  marinai  liguri:  la  vittoria  dipende  non  dalla 
vitalità  délie  popolazioni,  dalla  loro  ricchezza,  dalla  loro  potenza  o  dalla 
loro  istruzione,  ma  da  cause  specifiche  dell'indole  più  delicata,  e  di  cui 
più  d' una  sfugge  alF  analisi.  Per  quali  leggi  misteriose  puô,  ad  esempio, 
spiegarsi  corne  il  microscopico  ducato  d'Urbino  abbia  potuto  produrre, 
lui  solo,  tre  de' genii  che  hanno  lasciato  neir  arte  italiana  Forma  piii 
profonda,  Bramante,  Raffaello,  Rossini?!  Ed  anche  queste  facoltà  ere- 
ditarie  —  una  volta,  debitamente,  ben  constatate  —  non  contan  nulla, 
se  circostanze  propizie  non  sopravvengono  a  favorirle,  e  se  Topera  del 
tempo  non  s'aggiunge  a  quella  délia  natura. 

La  storia  e  l' etnografia  ci  insegnano  che  taie  o  taF  altra  popola- 
zione  era  laboriosa,  bellicosa,  indolente  :  ma  V  etnografia  che  ci  riveli 
il  perché,  tra  questa  o  quelF altra  popolazione,  Tarte  si  posô  compia- 
cente  sopra  una  forma  élégante,  sopra  un  tono  vibrante,  li  colse,  li  fissô, 
e  trasformô  in  immagini  durevoli  quelle  impressioni  fugaci,  questa  et- 
nografia è  ancora  di  là  da  venire.  ^ 

Il  focolare  del  Rinascimento  non  fu  già  uno  di  quegli  stati  fîorenti, 
governati  da  que'  principi  cosi  magnifici  e  vigorosi  che  si  chiamavano  i 
Visconti,  gli  Estensi  o  gli  Aragona,  ma  bensi  una  Repubblica  schizzinosa 
ed  omxbrosa,  sebbene  ricca  per  la  sua  agncoltura,  la  sua  industria,  il  suo 
commercio;  e  nella  quale  i  mecenati,  per  far  accettare  da'  concittadini  le 
loro  larghezze,  dovevan  ricorrere  a'  piii  sottili  sotterfugi.  E  a  Firenze, 
quasi  alTestremità  settentrionale  délia  grave  e  laboriosa  Etruria,  di  cui  i 
Toscani  prétende vano  aver  raccolto  T crédita,  che  il  movimento,  adom- 
brato  nel  secolo  XIII  a  Pisa  da  Niccola  Pisano,  ripreso  nel  secolo  XIV 
a  Padova  e  Verona  sotto  Tinfluenza  del  Petrarca,  e  in  certa  misura 
anche  in  Toscana  da  Giotto,  Orcagna  e  Simone  Martini  (Memmi),  prese 
alfine  consistenza,  per  raggiare  dalle  rive  delTArno  sulTItaHa,  sulTEu- 
ropa  intera.  I  fautori  di  questa  rivoluzione,  che  nelT  architettura  erompe 
bruscamente  per  Tonnipotenza  del  genio  d'un  sol  uomo,  furono  Bru- 

^  BiBLioGRAFiA.  E  appena  necessario  ricordar  qui  le  principali  opère  sulla  storia  del  Rina- 
scimento nelle  diverse  parti  d'Italia:  le  Vite  del  Vasari  (l'ultima  e  migliore  edizione  è  quella  pub- 
blicata  a  Firenze  dal  Milanesi,  editore  Sansoni,  g  vol.  in-8°,  1878-85);  il  Carteggio  inedito  d'artisti 
dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  del  Gaye  (Firenze,  1839-40,  3  vol.);  Be  l'Art  chrétien  di  Rio,  opéra  d'un 
fanatico,  nella  quale  si  trovano  le  idée  più  elevate  vicino  aile  più  strambe  declamazioni  ;  la  Philo- 
sophie de  l'Art  en  Italie  e  il  Voyage  en  Italie  del  Taine;  il  Cicérone,  pubblicato  per  la  prima  volta 
dal  Burckhardt  nel  1855,  ristampato  più  volte  in  seguito  con  aggiunte  dovute  al  Bode,  al  Gey- 
miiller  (5^  ediz.  Lipsia,  1884);  poi  per  l'architettura  le  opère  di  Burckhardt,  Lûbke,  Redtenbacher 
e  Ricci;  per  la  scultura  quella  del  Perkins;  per  la  pittura,  il  mirabile  monumento  di  critica  che  si 
chiama  la  Storia  délia  pittura  in  Italia  di  Cavalcaselle  e  Crowe;  per  l'incisione,  il  volume  del  vi- 
sconte  Delaborde  e  quello  del  Lippmann;  per  Tarte  de'  medaghsti  le  pubbHcazioni  delT Armand, 
dell'Heiss  e  del  Friedlànder;  infine  \ Histoire  des  Arts  industriels  del  Labarte,  opéra  ormai  dive- 
nuta  assai  insufficiente. 
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nellesco,  Donatello  e  Masaccio  ;  suoi  ausiliarii,  i  Medici  ;  suoi  emissari,  suoi 
"  missi  dominici  „  nel  resto  délia  penisola,  i  Michelozzo,  i  L.  B.  Alberti, 
i  Bernardo  Rossellino,  i  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano,  i  Giuliano  e 
Antonio  da  San  Gallo  per  l'architettura;  i  Donatello,  i  Mino  da  Fie- 
sole,  gli  Antonio  Rossellino,  i  Verrocchio  per  la  scultura;  i  Masolino, 
i  Paolo  Uccello,  i  Piero  délia  Francesca  (un  Toscano,  se  non  un  Fio- 
rentino),  i  Fra  Filippo  Lippi,  i  Benozzo  Gozzoli  per  la  pittura.  ^ 

A  quali  cause  deve  attribuirsi  lo  slancio  prodigioso,  non  soltanto 
delFarte,  ma  anche  délie  scienze  e  délie  lettere  a  Firenze,  quell' accolta 


Firenze  nel  secolo  xix. 


straordinaria  di  uomini  di  genio  da  Dante  sino  a  Machiavelli,  sino  a 
Lulli?  Aile  facoltà  native?  Allo  spirito  pubblico?  A  un  lungo  e  sa- 
piente  lavoro  d' attrazione?  A  mio  avviso,  questi  tre  elementi  hanno 
contribuito  egualmente  a  costituire  ciô  che  puô  chiamarsi  Tambiente 
FiORENTiNO  :  c  tra  di  loro  la  solidarietà  è  compléta. 

Ed  anzitutto,  è  certo  che  la  razza  fiorentina  si  distingue  per  la  sua 
intelligenza,  per  la  sua  finezza.  Antichi  autori  attribuiscono  la  vivacità 
del  suo  spirito  ail' aria  sottile  délie  vicine  montagne.  Ma  queste  mon- 
tagne sono  sempre  al  loro  posto,  l'aria  che  vien  giù  non  è  meno  fina 
di  quella  d'un  tempo,  e  nondimeno  non  esiste  più  oggi  una  Scuola  fio- 


^  BiBLioGRAFiA.  I  documenti  sulla  storia  dell'  arte  tDscana  sono  disséminât]  in  una  folla  di 
pubblicazioni,  di  cui  saranno  indicate  le  principali  ciascuna  a  suo  tempo  e  luogo. 
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rentina:  c' è  dunque  voluto  un  concorso  spéciale  di  circostanze  per  fa- 
vorire  lo  sviluppo  délie  facoltà  native. 

Fra  queste  circostanze,  teniamo  conto,  in  primo  luogo,  délia  rela- 
tiva  giovinezza  délia  razza  fiorentina;  dal  secolo  XIII  al  XV  secolo, 
essa  era  nel  suo  pieno  rigoglio:  oggi  è  vecchia  e  logora.  Le  città  e  le 
razze  hanno  i  loro  periodi  climaterici  di  adolescenza  o  di  scadimento; 
lo  spirito  délie  nazioni  invecchia  corne  quello  degli  individui,  e  nulla  di- 
mostra  più  chiaramente  la  solidarietà  psicologica  —  si  sarebbe  tentati 
di  dir  fisiologica  —  degli  uomini  che  vivono  nello  stesso  clima  e  sotto 
le  stesse  leggi.  Felici  le  città  in  cui  la  fioritura  ha  la  durata  di  tre  se- 
coli  corne  a  Firenze! 

Veniamo  ora  aile  condizioni  délia  vita  pubblica.  E  appena  necessario 
di  ricordare  Tasprezza  délie  lotte  politiche,  di  quelle  guerre  civili  in 
permanenza  tra  gli  eredi  de*  Guelfi  e  quelli  de'  Ghibellini,  fra  Bianchi 
e  Neri,  tra  i  Medici,  i  Pazzi  e  gli  Albizi,  o  tra  il  partito  aristocratico 
e  il  partito  popolaresco.  Da  un  capo  alFaltro  d'Italia  si  trovano  dovunque 
cosi  ardenti,  cosi  inesorabili.  Dapertutto  esse  han  temprato  i  caratteri, 
accentuato  le  individualità,  fornito  ai  poeti  e  agli  artisti  Toccasione  di 
dipingere  la  passione  con  una  verità  ed  un'energia  suprême.  I  poeti 
nondimeno  v' han  guadagnato  di  più  che  i  loro  confrateUi  artisti:  questi 
difatti  non  sono  punto  usciti,  fino  al  secolo  XV,  dalla  cerchia  délie  rap- 
presentazioni  religiose;  l'eco  délie  lotte  civili  non  arrivava  ad  essi  che 
attenuata  e  in  qualche  modo  trasformata. 

Ma  queste  lotte,  alla  lor  volta,  non  hanno  per  forza,  inevitabilmente, 
ispirato  i  poeti  o  gli  artisti,  provocato  un  movimento  intellettuale  fe- 
condo.  Prendiamo  le  popolazioni  délia  Romagna,  délia  Calabria,  délia 
Corsica,  delF  America  del  Sud  :  le  passioni  politiche  non  han  cessato,  da 
molti  secoli,  di  sfrenarvisi,  e  malgrado  ciô  queste  regioni  non  hanno 
avuto  ne  un  Dante,  nè  un  Machiavelli,  ne  un  Michelangelo,  per  dipin- 
gere le  loro  lotte,  per  interessare  Tumanità  intera,  che  dico  io?  per 
appassionarla  in  favore  di  ciô  che  spesso  era  soltanto  una  meschina  guer- 
ricciola  di  campanile.  Egli  è  che  a  Firenze  v'era  dell'altro  ancora:  in 
grazia  a  una  particolare  disposizione  di  spirito,  i  Fiorentini  rialzavano 
e  nobilitavano  le  lotte  a  mano  armata  con  délie  lotte  oratorie,  con  di- 
scussioni  penetranti  che  mettevano  in  gioco  tutte  le  risorse  délia  loro 
dialettica,  e  davano  al  loro  spirito,  come  a  quello  de'  loro  antenati  in- 
tellettuali,  gli  Ateniesi,  una  tensione  perenne.  Per  virtù  di  questo  svol- 
gimento  délie  loro  facoltà  critiche,  essi  divennero  i  primi  diplomatici,  i 
primi  finanzieri,  i  primi  commercianti  e  i  primi  industriali  del  mondo  in- 
tiero,  come  già  ne  erano  i  primi  letterati  e  i  primi  artisti. 

La  pietà  e  il  patriottismo,  una  pietà  e  un  patriottismo  che  non  anda- 
vano  disgiunti  da  una  forte  dose  d'orgoglio  e  da  un  vivo  bisogno  di  osten- 
tazione,  infine  la  prosperità  générale,  fecero  il  resto.  Il  governo  fioren- 
tino  voile  avère  le  chiese  piii  belle  e  più  ricche,  il  palazzo  comunale 
più  magnifico  di  tutta  Italia^  ed  i  privati  gareggiarono  d'ardore  co'  rap- 
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presentanti  delFautorità,  con  le  corporazioni  religiose.  Da  ciô,  quel  con- 
corso  straordinario  d'artisti  d'ogni  génère,  e  queiraccolta,  unica  al  mondo, 
di  monumenti,  di  cui  basterebbe  uno  solo  alla  gloria  d' ogn'  altra  città. 

Infine  quella  specie  di  suggestione  trascinante  che  provoca  la  cul- 
tura  regolare,  persévérante,  intensiva  di  un'arte.  Di  certo  il  figlio  d'un 
grande  artista  non  sarà  necessariamente  un  artista  superiore.  Ma  quante 
probabilità  favorevoli  non  vi  saranno  perché  l'esempio  di  questo  grande 
artista  determini  la  vocazione  ed  esalti  l'ardore  de'  suoi  concittadini  piii 
giovani,  e  perché  questi  a  lor  volta  formino  degli  allievi  dotti  ed  abili, 
chiamati  ad  attuare  de'  nuovi  progressi  ?  ! 

I  segreti  dell'arte  —  ha  detto  Alberto  Durer  —  si  perdono  facil- 
mente,  mentre  occorrono  molto  tempo  e  fatiche  per  ritrovarli.  „ 

Quanti  sforzi  sono  stati  risparmiati  agli  artisti  che  avevano  la  for- 
tuna  di  nascere  a  Firenze,  in  quell' atmosfera  di  delicatezza  e  di  ma- 
gnificenza!  Ciô  che  gli  altri  erano  condannati  a  compitare  faticosamente, 
essi  in  certo  modo  lo  sapevano  già  dalla  nascita  :  fin  da'  primi  anni  pro- 
fittando  deir  esperienza  acquisita  da'  loro  predecessori,  essi  potevano 
consacrarsi  alla  soluzione  di  nuovi  problemi,  far  progredire  l' arte  un 
passo  di  piii.  Cosi  si  spiega  quella  progressione  portentosa  :  per  l'archi- 
tettura,  Arnolfo,  Brunellesco,  Léon  B.attista  Alberti;  per  la  scultura, 
Orcagna,  Donatello,  Michelangelo;  per  la  pittura  Giotto,  Masaccio,  Leo- 
nardo  da  Vinci. 

Riassumendo,  la  supremazia  délia  Scuola  fiorentina  dipende  da  tre 
cause  principali:  le  attitudini  naturali  d'una  razza  dotata  in  modo  ec- 
cezionale;  una  educazione  e  de'  costumi  pubbHci  essenzialmente  favo- 
revoli aile  cose  dello  spirito,  costumi  che  erano  allora  in  tutta  la  loro 
freschezza  e  vigoria;  infine  la  continuità  degli  sforzi  in  ognuno  de'  rami 
dell'arte,  quell' iniziazione  sapiente  che  trasmetteva  aile  successive  l'e- 
redità  délie  generazioni  anteriori,  aggiungendovi  periodicamente  un 
nuovo  contributo  al  progresso.  Sopprimete  uno  di  questi  tre  fattori,  e 
gli  altri  perdono  allora  subito  la  propria  efiicacia  :  in  luogo  d'una  Scuola 
piena  di  vitalità  voi  vedrete  o  un'arte  ancora  informe,  o  un'arte  decaduta. 

Nel  secolo  XV,  i  Medici  legano  cosi  intimamente  la  loro  causa  a 
quella  dell'arte  fiorentina,  che  è  impossibile  di  separare  la  loro  biografia 
dalla  genesi  del  Rinascimento.  L'erudizione  moderna,  che  s'è  ingegnata  a 
distruggere  tante  leggende,  e  a  sfatare  tante  riputazioni,  non  è  riuscita  per 
questa  illustre  famiglia  che  a  rafforzarne  i  titoli  di  benemerenza  verso  la 
posterità.  ^  Ogni  elogio  si  trova  qui  al  disotto  délia  realtà,  e  quella  libe- 

^  BiBLioGRAFiA.  Fabroni,  Magni  Cosmi  Medicei  vita.  Pisa,  1789.  —  Id.,  Laurentii  Medicis 
Magnifici  vita.  Pisa,  1784.  —  Roscoe,  Vita  di  Lorettzo  il  Magnifico.  —  A.  de  Reumont,  Lorenzo 
de'  Medici  il  Magnifico,  2''  ediz.,  2  vol.  Lipsia,  1883.  —  Voigt,  op.  cit.  —  Infine  Les  Précurseurs 
de  la  Renaissance  e  Les  Collections  des  Médicis  au  quinzième  siècle,  da  me  pubblicati  presse  la 
libreria  Rouam  nel  1882  e  1887. 
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ralità  tanto  vantata,  per  non  dire  quella  prodigalità  senza  limiti,  è  an- 
cora  il  minor  dei  servigi  resi  aU'arte:  vi  si  associava,  con  la  fede  più 


Il  pàlazzo  de'  Medici  (palazzo  Riccardi)  nell'antica  Via  Larga,  a  Firenze. 


viva  e  il  gusto  più  sicuro,  un  non  so  quai  bisogno  d'affezione  e  di  fa- 
miliarità,  adattissima  a  trarre  gli  artisti  dallo  stato  di  abbassamento  nel 
quale  la  società  contemporanea  li  aveva  si  a  lungo  lasciati  languire. 
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Uinfluenza  de'  Medici  si  esercita  in  tutte  le  direzioni  ad  un  tempo, 
piuttosto  per  Tespansione  naturale  del  loro  entusiasmo  che  non  per  Tap- 
plicazione  d'un  qualsiasi  programma  veramente  metodico  :  Tarchitettura, 
la  scultura,  la  pittura,  le  arti  décorative  sotto  tutte  le  forme,  si  giovano 
de'  loro  incoraggiamenti,  non  meno  che  le  scienze  e  le  lettere;  essi  si 
appassionano  per  Tarte  contemporanea,  come  per  le  reliquie  dell'anti- 
chità;  alla  loro  biblioteca  pur  cosi  ricca  fa  riscontro  un  museo  più  pre- 
zioso  ancora,  perché  assolutamente  unico.  E  se  pure,  attraverso  la  mol- 
teplicità  di  questi  sforzi,  rinnovantisi  giorno  per  giorno  nella  durata  di  tre 
.generazioni,  si  puô  afferrare  un'  idea  madré,  una  nota  dominante,  que- 
st'idea  è  la  convinzione  che  bisognava  accrescere  senza  posa  le  loro  colle- 
zioni  di  modelh  antichi,  sorgente  inesauribile  del  Rinascimento  fiorentino. 

In  quest'epoca  gigantesca,  ciascuno  de'  tre  capi  successivi  délia  fa- 
miglia  ha  tuttavia  assunto,  forse  senza  saperlo^  una  parte  distinta.  Co- 
simo,  il  Padre  délia  Patria  (1389-1464),  il  profondo  statista,  il  banchiere 
altrettanto  abile  che  audace,  è  il  costruttore  per  eccellenza,  a  cui  la 
chiesa  di  San  Lorenzo,  il  convento  di  San  Marco,  il  palazzo  di  via  Larga, 
la  badia  di  Fiesole,  le  ville  di  Careggi,  di  Caffaggiuolo,  di  Trebbio  devono 
la  loro  edificazione.  ^  Il  suo  braccio  dritto  è  Brunellesco,  aiutato  o  sostituito 
in  seguito  da  Michelozzo  ;  Donatello  suo  amico  non  interviene  che  per 
•decorare  le  due  costruzioni  (medaglioni  del  cortile  del  palazzo  di  via 
Larga  e  statua  di  Giuditta  ;  cantorie  di  San  Lorenzo  ;  porte  di  bronzo 
e  tomba  di  Giovanni  de'  Medici  nella  sacrestia  délia  stessa  chiesa; 
tomba  di  papa  Giovanni  XXIII  nel  Battistero). 

Cosimo  è  il  primo  capo  di  governo  che  abbia  fatto  deU'architettura 
un  mezzo  di  propaganda.  Egli  ripeteva  sovente,  che  conoscendo  l'u- 
more  de'  suoi  concittadini,  sapeva  che  in  capo  a  cinquant' anni  sareb- 
bero  rimaste  soltanto,  di  lui  e  de'  suoi,  "  quelle  poche  reliquie  che  egh 
aveva  murato  „.  In  realtà,  in  Italia,  nel  resto  d'Europa,  persino  in  Asia, 
dapertuttc  de'monumenti  sontuosi  proclamavano  la  magnificenza  del  capo 
di  casa  Medici.  In  Assisi  egli  fece  restaurare  la  chiesa  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  il  cui  pozzo  porta  ancor  oggi  il  suo  stemma;  a  Roma, 
arricchi  la  basilica  di  San  Pietro  di  sei  invetriate,  pure  col  suo  stemma;  a 
Cortona  perpetuô  la  propria  memoria  col  dono  d' un  ricco  dossale,  of- 
ferto  alla  chiesa  di  San  Domenico;  a  Venezia  con  la  costruzione  d'una 
biblioteca;  a  Milano,  con  la  decorazione  del  palazzo  di  cui  Francesco 
Sforza  gli  aveva  fatto  regalo;  a  Parigi  col  restauro  del  collegio  de'  Fio- 
rentini;  a  Gerusalemme  con  la  fondazione  d'un  ospizio.  Benozzo  Goz- 
^oli  ha  letto  davvero  ben  dentro  nell' anima  del  vecchio  Cosimo,  rap- 
presentandolo  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  atto  di  assistere,  co'  suoi, 
alla  costruzione  délia  torre  di  Babele,  la  più  gigantesca  intrapresa  ar- 
chitettonica  dell'umanità!  (si  veggano  le  incisioni  a  pag.  32,  33).  Un  tal 


1  Wcà\  Les  Précurseurs  de  la  Renaissance,  pag.  137  e  sgg.  —  Redtenbacher,  Die  Architectur 
^er  Renaissance,  pag.  9  e  sgg. 
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monumento  sarebbe  stato  difatti  il  sogno  supremo  di  queir  edificatore 
entusiasta. 

Senza  proscrivere  i  rappresentanti  délie  scuole  mistiche,  Ghiberti,. 
Fra  Angelico,  i  Délia  Robbia,  che  egli  onoro  di  diverse  commissioni,. 
Cosimo,  ispirato  forse  da'  suoi  amici  umanisti  fiorentini,  i  Leonardo  Bruni, 
i  Carlo  Marsuppini,  i  Niccoli,  i  Poggio,  incoraggiô  di  buon'ora  i  nova- 
tori  —  Brunellesco,  Michelozzo,  Donatello,  Paolo  Uccello,  Dello,  Fra 
Filippo,  Andréa  del  Castagno;  —  corne  pure  diede  tutte  le  sue  cure 
alla  formazione  d'un  ricco  gabinetto  d'antichità,  rendendo  cosi  al  Rina- 
scimento  un  doppio  servigio:  eccitarne  i  campioni  con  le  sue  liberalità, 
e  sviluppare  il  loro  gusto  co'  migliori  modelli. 

Fu  primo  Cosimo  a  stabilire  con  gli  artisti  Tintimità  (Vasari  si  serve 
délia  parola  cosi  pittoresca  "  domesticanza  „)  che  divenne  tradizionale 
nella  sua  casa.  Ora  egli  si  fa  accompagnare  nel  suo  esilio  a  Venezia 
dairarchitetto-scultore  Michelozzo,  uno  de'  suoi  amici  più  cari  ;  ora  si 
occupa  egh  stesso  di  rinnovare  il  guardaroba  dell'altro  suo  amico  Do- 
natello. Non  è  commovente  veder  quest'  ultimo,  sul  punto  di  morire, 
ambir  il  favore  di  riposare  vicino  al  suo  illustre  protettore,  come  un 
cane  fedele  a'  piedi  del  suo  padrone?! 

E  quale  libertà  di  spirito  in  quest'uomo  di  Stato,  occupato  da  cosi 
gravi  interessi,  in  questo  banchiere  infaticabile,  che  aveva  una  série 
impiantata  di  succursali  da  Bruges  sino  al  Cairo  !  Se  si  tratta  de'  suoi 
studi  prediletti,  egli  è  pronto  ad  abbandonar  tutto,  e  trova  degli  ac- 
centi  di  tenerezza  seducente,  come  in  una  lettera  diretta  a  Marsilio 
Ficino,  che  da  lui  era  stato  espressamente  allevato  per  farne  il  campione 
del  neo-platonismo  :  "  Vieni  a  raggiungermi  a  Careggi,  mio  caro  Mar- 
silio, vieni  quanto  prima  potrai  e  non  dimenticarti  di  portare  il  trattato 
del  divino  Platone,  Del  soimno  bene.  Se  tu  mi  davi  ascolto,  a  quest'ora 
l'avresti  già  tradotto  in  latino;  non  v'è  ricerca  a  cui  mi  darei  con  mag- 
gior  passione  che  la  ricerca  délia  verità.  Vieni  dunque  e  porta  teco  la  lira 
d'Orfeo  Un  tratto,  riferito  da  Vespasiano,  dipinge  mirabilmente  questo 
ardor  senza  pari.  Al  momento  di  chiudere  i  conti  dell'anno,  un  agente 
del  banco  de'  Medici  a  Firenze  compare  dinanzi  a  Cosimo  e  gli  dice, 
credendo  sbigottirlo  con  cifre  cosi  eloquenti:  Voi  avete  speso,  questo 
anno  alla  Badia  fiorini  7  mila  e  a  Santo  Lorenzo  5  mila.  E  Cosimo 
gli  risponde  tranquillaniente  :  "  lo  intendo  quello  che  tu  dici,  quelli  di 
Santo  Lorenzo  meritano  grandissima  riprensione,  chè  è  segno  che  non 
hanno  lavorato,  e  quelli  délia  Badia  meritano  grandissima  commenda- 
tione,  chè  è  segno  che  hanno  lavorato  più  che  quelli  di  Santo  Lorenzo.  „ 

Piero  il  gottoso  (1416-1469),  figlio  di  Cosimo  e  padre  di  Lorenzo 
il  Magnifîco,  figura  deformata  dalla  natura  e  maltrattata  dalla  storia 


Vedi  La  Renaissance  de  Dante  à  Luther,  di  Marc  Monnier.  Parigi,  1885,  pag.  194. 
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sembra  essersi  più  specialmente  imposto  il  cômpito  di  far  eseguire  e 
quadri  e  statue,  estendendo  cosi  maggiormente  i  rapport!  délia  sua 
casa  con  gli  artisti,  e  di  organizzare  le  sezioni  sempre  più  ricche  del 
museo  mediceo.  Spirito  saggio  ed  attivo,  senza  la  grandezza  del  padre 
nè  lo  splendore  di  suo  figlio,  egli  ha  reso,  in  una  sfera  più  modesta, 
i  servigi  più  segnalati.  Egli  contava  fra'  suoi  amici  intimi  L.  B.  Alberti, 
Filarete,  Fra  Filippo  Lippi,  Benozzo  Gozzoli  (al  quale  non  evitava,  oc- 
correndo,  ad  imporre  il  suo  gusto,  corne  lo  provano  que'  cherubini  a 
cui  gli  fece  dar  di  frego  in  uno  de' suoi  quadri),^  e  per  clienti  aveva 
una  folla  di  altri  artisti  distinti,  Matteo  de'  Pasti,  che  dipinse  per  lui  i 
Trionfi  del  Petrarca,  oggi  esposti  nella  Galleria  degli  Uffizii,  Mino  da 

Fiesole,  che  scolpi  il  suo  busto,  Francesco 
Antonio  del  Cherico  che  miniô  i  suoi  ma- 
noscritti,  il  pittore  Domenico  Veneziano,  ecc. 

Suo  fratello  Giovanni  (morto  nel  1463) 
divideva  i  suoi  gusti:  noi  lo  vediamo  ricer- 
care  antichità,  commettere  de'ricchi  arazzi 
in  Fiandra,  mantenere  relazioni  amichevoli 
co'  pittori  Fra  Filippo  Lippi,  Giovanni  An- 
gelo  da  Camerino,  col  famoso  ingegnere  ed 
architetto  Aristotele  di  Fioravante,  ecc. 

Medaglia  di  Cosimo  de'  Medici. 

Dal  1434  al  1471,  cioè  dal  ritorno  trion- 
fale  di  Cosimo  de'Medici  agli  inizii  del  principato  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico,  i  Medici  non  avevano  speso  meno  di  663  755  fiorini  (circa  30  mi- 
lioni  di  franchi)  in  imposte,  in  elemosine  e  in  fabbriche.  Queste  cifre 
son  fornite  da  Lorenzo  medesimo,  che  le  cita  con  entusiamo.  Egli  non 
doveva  tardare  ad  ecclissar  ancora  la  magnificenza  decantata  délia 
sua  casa. 


Lorenzo  il  Magnifico  (1448-92)  è  ad  un  tempo  1'  uomo  di  Stato  di 
prim'  ordine,  dalle  ispirazioni  di  genio  (come  quella  di  correre  a  Napoli 
per  mettersi  volontariamente  in  baUa  del  suo  nemico  re  Ferdinando,  e 
di  conquistarlo  con  la  sua  eloquenza),  che  solo  avrebbe  potuto  stornare 
dair  Italia  il  flagello  dell' invasione;  il  rinnovatore  délia  poesia  itahana; 
l'autore  cosi  profondamente  religioso  di  sacre  rappresentazioni  e  cosi  argu- 
tamente  licenzioso  délie  "  canzoni  a  ballo  „  o  dei  "  canti  carnascialeschi  „  ; 
l'arbitro  del  gusto,  che  dirige  Tevoluzione  suprema  del  Rinascimento  fio- 
rentino,  e  di  cui  gli  artisti  o  gli  amatori  dell'  Italia  intera  sollecitano 
rispettosamente  i  responsi;  1' uomo  d' iniziativa,  che  scopre  gli  ingegni 
nuovi,  e  l'amatore  prodigo  che  con  le  sue  larghezze  popola  Firenze  di 


^  Gaye,  Car  le  g gi),  I,  191. 
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capolavori.  In  grazia  aU'ardore  del  suo  avo  Cosimo,  che  non  ha  lasciato 
più  nulla  da  fabbricare  dopo  di  lui,  Lorenzo  puô  concentrare  i  suoi 
sforzi  sulla  pittura,  la  scultura  e  le  arti  décorative:  si  nota  appunto 
perciô  che  egli  occupa  appena  gli  architetti  per  i  quali  professa  la  più 
viva  ammirazione  e  l'affezione  più  tenera,  i  Sangallo  e  i  da  Majano; 
il  servigio  che  rende  loro  consiste  sopratutto  nel  metterli  in  relazione 
co'  suoi  amici  illustri,  i  sovrani  di  Napoli  o  di  Milano,  le  Repubbliche 
vicine.  Personalmente,  Lorenzo  si  contenta  di  farsi  elevare  da  Giuliano 
da  Sangallo  la  graziosa  villa  di  Poggio  a  Caiano:  egli  entra  proba- 
bilmente  per  qualche  cosa  anche  nella  ricostruzione  délia  chiesa  di 
Santo  Spirito,  incendiata  nel  147 1,  e  nel  completamento  del  palazzo 
Strozzi,  di  cui  il  suo  amico  Fihppo  Strozzi  gli  aveva  affidato  morendo 
la  direzione.  Si  è  veduto  del  resto  dianzi  quai  era  la  competenza  di 
Lorenzo  il  Magnifico  in  fatto  di  architettura:  il  trionfo  definitivo  del 
Rinascimento   è  in   gran  parte  opéra  sua. 

Gli  scultori  preferiti  di  Lorenzo  erano 
Bertoldo,  il  vecchio  allievo  e  continuatore  di 
Donatello;  poi  Verrocchio,  che  ebbe  da  lui 
la  commissione  del  sepolcro  di  Giovanni  e  di 
Piero  de'Medici  a  San  Lorenzo,  e  quella  del 
grazioso  FanciuUo  col  Delfino.  Corne  pittori, 
prediligeva  specialmente  il  Botticelli,  Fihp- 
pino  Lippi,  Domenico  Ghirlandaio,  A.  Bal- 
dovinetti,  i  Pollaiuolo;  corne  miniatori,  Ghe- 
rardo  e  Attavante,  per  non  parlare  degli 

innumerevoli    artisti    che    tenevano    fisSO  lo       Medaglia  di  Lorenzo  il  Magnifico, 

sguardo  su  quel  gran  dispensiere  di  rie-      attribuita  a  Niccoiô  Fiorentino. 
chezze,  su  quel  giudice  senza  appello,  daU'il- 

lustre  Mantegna  sino  agli  orologiai  Volpaia  e  Dionisio  di  Viterbo,  fino 
al  medaglista  Guaccialotti,  fino  agli  adolescenti  di  cui  Lorenzo  divi- 
nava  l'ingegno  nascente,  Leonardo  da  Vinci  e  Michelangelo.  Gli  artisti 
presi  individualmente  non  erano  soli  a  profittare  del  suo  ardore,  délia  sua 
iniziativa;  rami  interi  dell'  arte  gli  devono  il  loro  rinascimento:  l'intaglio 
in  piètre  dure  di  cui  fu  il  restauratore,  di  concerto  con  papa  Paolo  II, 
la  pittura  in  mosaico  che  egli  trasse  da  un  lungo  ed  ingiusto  obblio. 

Quando  quest'  uomo  straordinario,  eminente  del  pari  corne  diplo- 
matico,  corne  poeta  e  corne  conoscitore  d'arte  morî,  di  44  anni  appena, 
il  palazzo  de'  Medici  formava  il  museo  più  ricco  e  più  completo  che 
r  Italia  avesse  visto  dai  tempi  degli  antichi  romani:  vicino  a  innumere- 
voli capolavori  dell'arte  antica  —  statue,  bassorilievi,  busti,  piètre  inta- 
gliate,  medaglie  —  si  schieravano  le  meraviglie  délia  scultura  del  se- 
colo  XV,  segnate  coi  nomi  di  Donatello,  di  Desiderio,  di  Mino,  di  Ver- 
rocchio; le  pitture  di  Masaccio,  di  Paolo  Uccello,  di  Fra  Angelico,  di 
Fra  Filippo  Lippi,  di  Francesco  Peselli,  di  Domenico  Veneziano,  di 
Matteo  de'  Pasti,  di  Botticelli,  dei  Pollaiuolo,  si  alternavano  con  quelle 
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délia  Scuola  fiamminga,  i  Van  Eyck  e  i  Petrus  Christus.  Il  mobiglio 
era  di  una  varietà  e  d'un  lusso  abbaglianti:  arazzi  di  Fiandra,  corami 
di  Cordova,  smalti,  maioliche,  lavori  alla  damaschina.  U  oreficeria  po- 
teva,  malgrado  il  suo  valsente,  passare  per  quel  che  il  palazzo  racchiu- 
deva  di  men  prezioso. 

Considerata  unicamente  dal  punto  di  vista  dell'arte,  Topera  dei 
Medici  appare  gigantesca,  ed  infiniti  i  loro  servigi;  eppure  non  abbiamo 
davanti  che  la  meta  del  cômpito  glorioso  a  cui  si  son  consacrât!:  la  filo- 
Sofia,  la  scienza,  la  letteratura  non  hanno  forse  degli  obblighi  egualmente 
grandi  a  questi  amatori  di  genio,  che  adottando  Marsilio  Ficino  hanno 
voluto  preparare  un  interprète  a  Platone,  che  col  loro  esempio  e  i  loro 
incoraggiamenti  han  rimesso  in  onore  la  poesia  italiana,  cosi  lungamente 
sacrificata  alla  poesia  pseudo-classica,  che  hanno  fondata  la  mirabile 
Biblioteca  Laurenziana?  La  gloria  d'un  Poggio,  d'un  Ambrogio  Camal- 


Medaglia  délia  Congiura  de'  Pazzi,  coi  ritratti  di  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici,  di  A.  Pollaiolo. 


dolese,  d*un  Cristoforo  Landino,  d'un  Poliziano,  d'un  Pico  délia  Mi- 
randola,  d'un  Lascaris,  di  più  d'uno  tra  gli  eruditi  o  i  letterati  di  casa 
Medici  avrebbe  potuto  talvolta  far  ombra  agli  artisti,  loro  emuli  :  ma  i  loro 
comuni  protettori  ^^spandevano  su  tutti  il  loro  favore  e  nol  misuravano  „. 

Sebbene  quest'  opéra  debba  esser  limitata  aile  cose  dell'  arte,  noi 
non  sapremmo  caratterizzare  il  movimento,  di  cui  era  centro  il  palazzo 
de'  Medici,  se  a  fianco  degli  artisti,  non  accordassimo  almeno  uno  sguardo 
alla  falange  dei  letterati  e  di  dotti,  raggruppata  attorno  a  quell' illustre 
famiglia.  Tutti  i  rami  dello  scibile  umano  erano  rappresentati  in  quelle 
schiere.  Qui  degli  storici  e  de'  filologi,  come  i  due  Aretini,  Leonardo 
Bruni  e  Carlo  Marsuppini,  entrambi  cancellieri  délia  Repubblica  fioren- 
tina.  Là,  il  felice  scovatore  di  manoscritti,  il  narratore  sarcastico,  l'ar- 
cheologo  sagace  e  sopratutto  il  pensatore  cosi  indipendente  e  cosi  élo- 
quente che  si  chiamava  Poggio  Bracciolini.  Nel  Traversari,  più  cono- 
sciuto  sotto  il  nome  di  Ambrogio  Camaldolese,  l'erudizione  classica  e 
sacra  prédomina,  e  nondimeno  quai  entusiasmo  sa  mettere  quest' elle- 
nista  distinto  nelle  sue  lettere,  quando  racconta  le  sue  spedizioni  trionfanti 


Tomba  di  Piero  e  di  Giovanni  de'  Medici,  del  Verrocchio. 
(Chiesa  di  s.  Lorenzo  a  Firenze.) 
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nelle  biblioteche  d' Italia  !  Léon  Battista  Alberti,  il  grande  architetto, 
coltiva  ad  un  tempo  la  morale  e  Testetica.  Niccolô  Niccoli,  spirito  dal- 
r  indole  negativa,  rappresenta  il  raccoglitore  per  eccellenza  :  egli  è 
persuaso  che  tutto  sia  stato  detto  dagli  antichi,  e  si  rinchiude  nel- 
r  ammirazione  del  passato,  senza  pensare  a  produrre.  Francesco  Fi- 
lelfo,  uno  de'  principi  delF  ellenismo,  comincia  per  accettare  una  cat- 
tedra  allo  Studio  di  Firenze  dalle  mani  di  quegli  stessi  Medici,  che 
esso  in  seguito  doveva  coprire  di  tanti  vituperii;  corne  il  Poggio  suo 
nemico,  egli  eccelle  del  pari  nel  panegirico  e  nella  satira,  nella  cri- 
tica  de'  testi  e  nell'  epistolografia,  perô  con  minor  schiettezza  d' impeto 
e  con  minore  generosità.  Marsilio  Ficino,  Timmortale  interprète  e  com- 
mentatore  di  Platone,  non  era  allora  che  un  bambino  (era  nato  nel  1433); 
ma  già  Cosimo  de'  Medici  aveva  divinato  il  suo  genio  nascente.  Il  dono 
d'una  casa  a  Firenze,  quello  d'un  piccolo  fondo  situato  a  Careggi,  e 
bastante  per  il  mantenimento  di  tre  persone,  posero  il  giovane  filosofo 
al  riparo  dal  bisogno  per  tutta  la  vita.  Poi,  erano  de'  matematici,  e  me- 
dici, e  geografi  che  la  liberalità  del  primo  Medici  faceva  stabilire  a  Fi- 
renze e  infeudava  alla  sua  casa.  Tutti  questi  personaggi,  tranne  l'Alberti, 
non  scrivevano  che  in  latino;  ma  era  un  latino  svelto,  incisivo,  vivente, 
non  una  lingua  morta  quale  l'han  resa  i  puristi  délie  età  successive. 

Per  libraio,  Cosimo  de'  Medici  aveva  quel  bravo  Vespasiano  da 
Bisticci  (nato  nel  1421,  morto  nel  1498),  il  fornitore  de'  papi,  de'  duchi 
d'Urbino,  del  re  d'Ungheria,  Mattia  Corvino,  e  di  piii  Tautore  di  quel- 
l'aureo  libro  che  racconta  con  ingenuità  commovente  le  vite  de'  princi- 
pah  personaggi  del  secolo  XV,  sovrani,  cardinali,  arcivescovi  e  vescovi, 
uomini  di  Stato  e  letterati. 

La  cooperazione  di  un  commerciante,  quale  Vespasiano,  era  doppia- 
mente  preziosa  in  un'epoca  in  cui,  prevalendo  l'erudizione  sull'immagina- 
zione,  i  Medici  si  occupavano  piuttosto  di  salvar  dall'obblio  gli  autori  an- 
tichi che  non  di  incoraggiare  le  nuove  produzioni.  Riunire  manoscritti, 
organizzar  biblioteche,  divulgare  i  tesori  letterarii,  taie  fu  infatti  uno  degli 
obbiettivi  costantemente  più  cari  a'  tre  capi  successivi  délia  famiglia,  a 
Cosimo,  a  Piero  e  a  Lorenzo.  Cosimo  sopratutto,  ogni  volta  che  co- 
struiva  un  convento,  s'affrettava  a  dotarlo  d'una  biblioteca.  A  San  Marco 
in  Firenze,  i  manoscritti  lasciati  dal  Niccoli  formarono  il  primo  nucleo 
délia  collezione  nascente.  Il  problema  era  più  complicato  per  la  Badia 
di  Fiesole.  Volendo  destinarla  a  religiosi  versati  nelle  lettere  e  amanti 
degli  studi,  Cosimo  non  sapeva  come  improvvisare  una  raccolta  degna 
di  occupare  i  loro  ozii.  Egli  fece  venire  Vespasiano  e  gli  chiese  come 
se  la  sarebbe  cavata  per  condurre  a  buon  termine  questa  commissione. 
Vespasiano  rispose  che  era  impossibile  trovar  da  acquistare  una  taie 
quantità  di  libri;  ma  forse,  soggiunse,  improvvisando  e  mettendo  al- 
l' opéra  un' armata  di  copisti,  si  riuscirebbe  a  costituire  un  fondo  serio 
nello  spazio  ristrettissimo  di  tempo  fissato  da  Cosimo.  Cosi  fu  fatto: 
Cosimo  apri  un  credito  illimitato  al  suo  libraio,  e  questi  avendo  arruo- 
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lato  quarantacinque  copisti,  riusci  a  far  trascrivere  duecento  volumi  in 
ventidue  mesi  :  tour  de  force,  che  lo  copri  di  gloria  e  che  deve  dar  da 
pensare  ai  moderni  tipografi. 

Il  dotto,  incaricato  di  compilare  la  lista  degli  autori  degni  di  figu- 
rare  in  quelle  scelte  raccolte  e  di  redigere  il  piano  bibliografico  che 
servi  di  base  a  Cosimo,  era  nient' altri  che  il  povero  e  oscuro  Tommaso 
Parentucelli  da  Sarzana,  improvvisamente  sollevato  da  un  colpo  di  for- 
tuna  sino  al  trono  di  San  Pietro,  sotto  il  nome,  ch'egli  ha  immortalato, 
di  Niccolô  V.  Non  è  uno  de'  minori  titoli  di  gloria  de'  Medici  1'  aver 
divinato  il  merito,  e  messo  a  profitto  i  servigi  di  quel  bibHofilo  emi- 
nente,  futuro  fondatore  délia  Biblioteca  Vaticana.  —  Lo  schéma  bibliogra- 
fico di  Tommaso  Parentucelli  esiste  ancora:  esso  fu  pubblicato,  pochi 
anni  or  sono,  da  G.  Sforza.  ^ 

La  passione  de'  Medici  per  un  élégante  fraseggiare,  per  ingegnosi 
pensieri  o  per  i  prodigi  dell'erudizione  non  arrivava  peraltro  sino  a  far 
loro  chiuder  gli  occhi  su  quelli  che  potrebbero  chiamarsi  i  loro  inte- 
ressi  dinastici.  Il  dotto  ed  éloquente  Giannozzo  Manetti  ne  fece  la  triste 
esperienza;  colpito  da  Cosimo  con  multe  enormi,  dovette  esulare  e  cercar 
fortuna  alla  corte  di  Niccolô  V  dapprima,  d'Alfonso  V  in  appresso. 

Lorenzo  il  Magnifico  diede  prova  di  maggior  generosità,  fors'  anche 
di  maggior  abilità,  perdonando  al  Filelfo  le  invettive  che  questi  aveva 
lanciato,  un  quarant'  anni  prima,  contro  suo  avo,  Cosimo  il  Grande. 

Se  di  già  Cosimo,  che  non  era  e  non  voleva  essere  più  di  un  sem- 
plice  curioso  in  siffatta  materia,  aveva  saputo  raccogliersi  attorno  tante 
illustrazioni  letterarie  o  scientifiche,  che  cosa  non  fu  mai,  quando  Lorenzo 
il  Magnifico,  educato  in  questi  studi  e  avendo  il  diritto  di  atteggiarsi  a 
letterato  di  professione,  prese  a  dirigere  la  propaganda  dell'umanismo? 
Da  quel  momento  non  vi  fu  più  in  Italia  un  erudito,  un  letterato,  un 
filosofo,  un  lavoratore  oscuro  che  maneggiasse  la  penna,  il  quale  non 
tenesse  fissato  lo  sguardo  sul  palazzo  de'  Medici,  che  non  vi  cercasse 
délie  ispirazioni  o  degli  oracoli,  come  nell'antro  délia  Sibilla.  E  quai 
santuario  era  mai  quello  ove  giornalmente  s'incontravano,  in  soave  so- 
dalizio,  de'  filosofi  come  Marsilio  Ficino,  de'  poeti  come  il  Poliziano,  degli 
eruditi  come  Giovanni  Lascaris,  lo  storico  Bernardo  Rucellai,  il  car- 
dinal Bibbiena,  uno  de'  creatori  del  teatro  italiano,  per  non  parlare  del- 
l'universale  Pico  délia  Mirandola:  e  quanto  dovette  esser  difiicile  al 
figlio  di  Lorenzo,  papa  Leone  X,  di  ecchssar  ancora  la  gloria  délia  casa 
paterna! 

Le  celebri  Dispiitationes  camaldulenses  di  Cristoforo  Landino  ci  ini- 
ziano  aile  conversazioni  filosofiche  e  letterarie  di  quella  società  fio- 
rita.  Neir  estate  del  1468,  ^  Lorenzo  il  Magnifico  e  suo  fratello  Giu- 

La  Patria,  la  fainigUa  e  la  giovinezza  di  Papa  Niccolô  V.  Lucca,  1884. 
^  È  la  data  proposta  dal  Mancini  nella  sua  Vita  di  L.  B.  Alberti,  pag.  481,  e  adottata  da  Al- 
fredo  di  Reumont  nel  suo  Lorenzo  de'  Medici  (II,  34-36),  dal  quale  tolgo  il  racconto  riprodotto  qui 
sopra. 
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liano,  Piero  e  Donato  Acciaiuoli,  Alamanno  Rinuccini,  antico  allievo 
del  Poggio,  Marco  Parenti,  cognato  di  Filippo  Strozzi  (si  vegga  più 
sopra  a  pag.  14),  Cristoforo  Landino,  Marsilio  Ficino,  L.  B.  Alberti  ed 
alcuni  altri  s'erano  dati  convegno  nelle  montagne  del  Casentino,  nel 
convento  de'Camaldolesi,  cercando  il  fresco  ed  il  raccoglimento  in  mezzo 
ai  faggi  secolari  che  coprono,  e  aile  acque  vive  che  bagnano  i  burroni 
scavati  attorno  air  antico  monastero.  L' indomani,  dopo  aver  ascoltato 
la  messa,  salirono  la  montagna  e  stendendosi  alF  ombra  d' un  faggio 
gigantesco,  porsero  Torecchio  ai  gravi  e  ingegnosi  discorsi  dell' Alberti, 
che  ebbe  Tufficio,  in  que'  giorni  di  villeggiatura,  di  dirigere  la  conver- 
sazione.  Questi,  rivolgendosi  ai  due  giovani  Medici,  segnalô  ad  essi  le 
difficoltà  che  li  attendevano,  quando  avessero  preso  le  redini  délia  Re- 


pubblica  fiorentina,  che  la  malferma  salute  del  padre  non  tarderebbe 
a  far  pervenire  in  loro  mano,  e  raccomandô  ad  entrambi*  la  vita  con- 
templativa  celebrata  da  Platone.  Lorenzo  replicô  invocando  la  necessità 
di  conciliare  il  principio  contemplativo  co'doveri  sociali,  e  di  adempier 
cosi  il  dovere  assegnato  all'uomo  sulla  terra.  Si  discusse  poscia  sui  de- 
stini  deir  anima,  sul  sommo  bene,  sulle  più  alte  questioni  d' economia 
politica  e  di  morale.  Le  conversazioni  successive  furono  consacrate  al- 
r  esame  dei  rapporti  delV Enéide  di  Virgilio  con  la  filosofia  di  Platone: 
là  ancora  il  giovane  Lorenzo  intese  ed  enuncio  délie  dottrine  subhmi, 
le  quali,  s'  egli  le  avesse  seguite,  avrebbero  fatto  di  lui  il  reggitore 
di  Stati  più  virtuoso  deiritalia  antica  e  moderna,  ma  non  davvero  il 
più  fine  diplomatico  del  suo  tempo. 

Come  si  vede  da  questi  esempi,  e  cosi  da  tant' altri,  il  genio  fa- 
mihare  di  casa  Medici  è  Platone  :  la  propaganda  délia  sua  filosofia,  taie 
è  il  segreto  del  dominio  che  quei  grandi  affascinatori  esercitarono  sullo 
spirito  de'  loro  contemporanei. 

Più  ancora  che  la  letteratura  classica,  la  letteratura  italiana  ha 
contratto  verso  i  Medici  un  debito  di  gratitudine  che  le  sarà  difficile 
di  mai  soddisfare.  La  loro  ardente  iniziativa  ha  tratto  dall'  obblio  la 
lingua  nazionale,  cosi  completamente  sacrificata  al  latino  nelle  corti  di 


Medaglia  di  Pico  délia  Mirandola. 
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Roma,  di  Napoli,  di  Urbino.  Sin  dal  1441,  Piero  de'  Medici,  figlio  di 
Cosimo,  assegnava  una  corona  d'argento  pe'vincitori  del  concorso  istî- 
tuito  da  L.  B.  Alberti  a  favore  di  poésie  scritte  in  lingua  italiana.  La 
moglie  di  Piero,  Lucrezia  Tornabuoni^  si  rese  célèbre  con  le  sue  poésie 
religiose,  le  Laiidi.  Quanto  al  loro  figlio  Lorenzo  il  Magnifico,  egli  non 
si  contentô  di  raggruppare  attorno  a  sè  i  maestri  délia  poesia  italiana, 
il  Poliziano,  le  cui  stanze  per  la  giostra  del  1468  son  rimaste  inimitabili 
per  la  loro  soavità,  Luigi  Pulci,  il  cui  Morgmite  Maggiore,  pubblicato 
nel  1481,  ha  servito  di  prototipo  al  Boiardo,  alFxAriosto  e  a  tutti  gli 
altri  autori  di  poemi  cavallereschi  del  ciclo  carolingio;  il  giovane  me- 
cenate  incoraggiô  ancora  Cristoforo  Landino  ne'  suoi  tentativi  di  rimet- 
ter  Dante  in  onore,  e  si  occupô  —  ma  senza  successo  —  di  far  ri- 
portare  in  patria  le  ceneri  del  grande  esiliato.  Ma  quel  che  è  più,  egli 
voile  predicar  con  l' esempio,  e,  corne  si  è  veduto,  conquistô  nella 
poesia  italiana  del  secolo  XV  un  posto  che  puô  essergli  disputato  sol- 
tanto  dal  suo  amico  e  protetto  Poliziano. 

Sotto  gli  auspici  de'  Medici,  non  interrotte  relazioni  si  stabilirono 
tra  umanisti  ed  artisti.  Sarebbe  difficile  esagerare  l' influenza  che  la 
domestichezza  di  archeologi  o  raccoglitori  del  valore  del  Poggio  e  del 
Niccoli  ha  potuto  avère  su  Donatello  e  la  sua  scuola,  corne  sul  Ghi- 
berti,  o  che  le  conversazioni  di  filosofi  e  poeti  del  valore  di  Marsilio 
Ficino  e  del  Poliziano  han  potuto  esercitare  sugli  artisti  délia  fine  del 
secolo  XV,  tra  gli  altri  su  Michelangelo.  Pittori  e  scultori  si  sforzarono 
di  soddisfare  il  loro  debito  di  gratitudine,  moltiplicando  dapertutto  il 
ritratto  di  questi  amici,  a  cui  dovevano  tanti  utili  consigli,  ^  ma  i  quali  con- 
tribuirono  altresi,  come  sarà  mostrato  più  oltre,  a  staccare  l'arte  itahana 
dallo  studio  délia  vita  reale  per  trasportarla  nel  campo  délie  astrazioni. 

Attorno  a'  Medici  gravitano  cinque  o  sei  famighe  florentine,  tra- 
scinate  nel  vortice  dall'esempio  di  questi  prodighi  amatori  Arricchite 
da  poco  tempo,  esse  han  fretta  di  godere  e  far  godere  de'  loro  tesori 
(i  parvenus  son  decisamente  i  re  de'  mecenati),  laddove  i  rappresen- 
tanti  délia  antica  aristocrazia  fiorentina,  gli  Acciaiuoli  che  si  sono  eretto 
nel  secolo  XIV  un  monumento  imperituro  nella  Certosa  di  Val  d' Ema, 
i  Peruzzi  che  si  son  fatti  dipingere  da  Giotto  la  loro  cappella  in 
Santa  Croce,  e  che  poi  hanno  cosi  gloriosamente  legato  la  loro  me- 
moria  agli  abbellimenti  délia  moderna  Firenze,  i  Bardi,  ecc,  si  riposano 
sugli  allori.  Gli  Strozzi  (Palla,  1372-1462;  Matteo,  nato  nel  1397;  Fi- 
lippo,  1426-1491)  si  segnalano  ^  commettendo  a  Gentile  da  Fabriano 

^  Si  troveranno  de'  particolari  su  questi  rapporti  ne'  Précurseurs  de  la  Renaissance,  pag.  204 
e  seguenti. 

^  Si  veggano  su  queste  diverse  famiglie  Topera  del  Litta  e  Les  Précurseurs  de  la  Renais- 
sance, pag.  238  e  sgg. 

3  Si  veggano  sugli  Strozzi  le  Vite  di  Vespasiano,  ediz.  Bartoli,  pag.  271-290;  la  Vita  di  Fi- 
lippo  Strozzi  il  Vecchio,  ediz.  Bini  e  Bigazzi.  Firenze,  1851  ;  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi, 
ed.  Guasti  cit. 
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r  Adorazione  de'  Magi  che  è  il  suo  capolavoro  ;  facendo  erigere  il  pic- 
colo  e  il  grande  palazzo,  che  portano  il  loro  nome,  coi  busti  scolpiti  da 
Mino,  Desiderio,  Benedetto  da  Majano;  infine  affidando  a  Filippino  Lippi 
la  decorazione  délia  loro  cappella  in  Santa  Maria  Novella. 

I  Rucellai  (Giovanni  1403-1481;  Bernardo  1448-1514)^  uniscono  cosi 
intimamente  la  loro  causa  a  quella  di  L.  B.  Alberti,  che  sarà  assai  ma- 
lagevole  alla  posterità  di  separare  giammai  il  loro  nome  da  quello  del 
grande  artista  :  essi  lo  incaricano  di  costruire  il  loro  palazzo  di  via  délia 
Vigna  Nuova ,  X  oratorio  di  San  Pancrazio,  con  una  riduzione  délia 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  come  pure  di  dotare  Santa  Maria  Novella 
délia  sua  facciata;  non  citeremo  qui  che  di  passata  i  loro  famosi  giar- 
dini,  gli  "  Orti  Oricellari  „,  che  nell'inizio  del  Cinquecento  hanno  avuto 
cosi  cospicua  parte  nella  storia  délie  lettere  fiorentine. 

I  Tornabuoni  (Francesco,  morto  nel  1436;  Giovanni,  tesoriere  di 
Sisto  IV),  stretti  congiunti  de'Medici,  al  pari  de' Rucellai,  lasciano 
délie  testimonianze  délia  loro  magnificenza, 
a  Roma  nelle  tombe  délia  chiesa  délia  Mi- 
nerva;  a  Firenze,  negli  affreschi  di  cui  il 
Ghirlandaio  ornô  l'abside  di  Santa  Maria  No- 
vella e  nel  palazzo  che  ha  dato  il  suo  nome 
ad  una  délie  vie  principali  délia  città. 

I  Martelli  si  onorano  deU'amicizia  di  Do- 
natello,  che  scolpisce  per  essi  un  San  Gio- 
vanni Battista  e  più  altre  statue  e  busti 
ben  noti;  i  Pazzi  di  quella  di  Brunellesco, 
che  costruisce  il  loro  palazzo  in  via  del  Procon- 

Solo  e  la  loro  cappella  in  Santa  CrOCe.  Luca     Medaglia  di  Giovanni  Tornabuoni. 

Pitti  infine  si  assicura  l' immortalité,  com- 

mettendo  pure  a  Brunellesco  il  più  grandioso  de'  palazzi  di  Firenze.  Nè 
va  tralasciata  una  parola  di  ricordo  ai  raccoglitori  di  antichità,  a  Nic- 
colô  Niccoli  (1363-1437),  allo  scultore  Ghiberti,  al  Poggio 

Non  mancarono  neppure  de' Fiorentini  stabiliti  all'estero,  che  vol- 
lero  immortalarsi  nella  loro  città  natale  con  qualche  grandiosa  fonda- 
zione.  Il  nobile  avventuriero,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pippo  Spano 
(Filippo  degli  Scolari,  f  1426),  che  aveva  fatto  una  cosi  brillante  for- 
tuna  in  Ungheria  e  s' era  tirato  attorno  cosi  gran  numéro  di  compa- 
triotti,  dispose  una  somma  considerevole  per  edificare  la  chiesa  degli 
Angeli  a  Firenze.  Quel  monumento,  cominciato  da  Brunellesco,  rimase 
disgraziatamente  incompiuto. 

^  Passerini,  Gli  Alberti.  —  Id.  Curiosità  storico-artistiche  fiorentine  ^  i""  série.  —  Bernardo 
Rucellai,  Liber  de  Urbe  Roma,  ed,  Becucci.  Firenze,  1770;  Marcotti,  Un  mercante  fiorentino  e  la 
sua  famiglia  nel  secolo  XV.  Firenze,  Barbèra,  1881.  Il  busto  in  stucco  del  Rucellai  si  trova  ne 
Museo  di  Berlino. 

^  Vedi  Les  Précurseurs  da  la  Renaissance,  pag.  104-125. 
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AU'epoca  di  cui  ci  occupiamo,  sotto  l'ispirazione  di  Palla  Strozzi, 
corne  degli  Albizi  e  di  Niccolô  da  Uzzano,^  de'  quali  si  è  troppo  ten- 
tati  a  sacrificare  i  meriti  di  fronte  a  quelli  de'  Medici,  la  Signoria  inter- 
viene  ad  ogni  istante  nell' abbellimento  délia  città.  Ora  assume  a  suo 
carico  le  spese  de'  lavori  o  accorda  de'  sussidi,  ora  fa  eseguire  questi 
lavori  in  via  di  legge,  corne  quando  decise,  il  20  aprile  1406,  che  ognuna 
délie  corporazioni  rappresentate  nell'  Oratorio  d' Or  San  Michèle  fosse 
obbligata,  nel  termine  di  dieci  anni,  di  arricchire  una  délie  nicchie  este- 
riori  con  la  statua  in  marmo  del  suo  patrono,  "  una  statua  grande  ed 
onorevole  „;  non  ottemperando  ail' ingiunzione  sarebbe  decaduta  da'  suoi 
diritti.  (Questa  decisione,  come  è  noto,  ci  ha  valso  i  capolavori  di  Ghi- 
berti,  di  Donatello,  di  Nanni  di  Banco  e  di  Verrocchio.)  Aile  volte  poi 
la  Signoria  interviene  per  opporsi  ad  atti  di  vandalismo:  nel  1448  la 
vediamo  prendere  contro  i  frati  del  convento  di  Santa  Croce  la  difesa  del 
"  dormitorium  magnum  et  nobile  et  amplum  „  che  costoro  deturpavano 
praticandovi  porte,  finestre,  camini,  il  che  noceva  "  pulchritudini,  forti- 
tudini  et  aptitudini  dicti  hedificj  „.  In  questa  protezione  accordata  aile 
arti,  essa  poteva  invocare  la  fiera  risposta  fatta  cent'  anni  prima  da'  Fio- 
rentini  al  loro  tiranno,  il  Duca  d' Atene  :  "  Si  veggon  degli  uomini  amar 
la  libertà  unicamente  per  la  memoria  che  ne  hanno  lasciata  i  padri  loro. 
^' Et  quando  mai  i  padri  non  l'havessero  ricordata,  i  palagi  publici,  i 
luoghi  de'  Magistrati,  l' insegne  de'  liberi  ordini  la  ricordano.  „  ^ 

Nel  secolo  XV,  indipendentemente  dai  lavori  di  fortificazione  e  dai 
lavori  di  viabilité,  questi  ultimi  affidati  alla  direzione  d' un  ufficio  spéciale, 
la  Signoria  concorre  per  una  parte  più  o  meno  considerevole  alla  co- 
struzione  o  alla  riparazione  délie  chiese  di  San  Marco,  San  Lorenzo  e 
Santa  Croce.  Essa  fa  elevare  in  quest'  ultima,  vero  Panthéon  délie  glorie 
florentine,  dove  Dante  ha  il  suo  monumento  a  flanco  di  Galileo,  Ma- 
chiavelli  a  flanco  di  Michelangelo,  de'  mausolei  splendidi  ai  suoi  due 
canceUieri  Leonardo  Bruni  e  Carlo  Marsuppini.  Ma  la  grande  preoc- 
cupazione  de'  capi  del  governo  è  la  decorazione  di  Palazzo  Vecchio 
che  serve  loro  di  residenza.  A  partire  dai  1454,  non  passa  un  anno 
senzachè  vi  si  compia  qualche  abbellimento  importante.  Ora  è  una  série 
di  arazzi  di  1300  braccia,  che  si  fa  tessere  da  Livino  di  Bruges  (1457); 
ora  un  candelabro  monumentale  in  bronzo  che  si  commette  al  Ver- 
rocchio (1468)  ;  ora  ancora  una  statua  di  gigante  che  s' incarica  Ago- 
stino  di  Duccio  (1463)  di  trarre  da  un  blocco  di  marmo.  Poi  si  décréta  la 
ricostruzione  délia  gran  sala  e  délia  sala  d' udienza  (1473),  di  cui  son 
affidate  le  sculture  e  gli  intarsi  a  Francione,  a  Giuliano  e  a  Benedetto 
da  Majano  e  a  diversi  altri  (1476-79),  intanto  che  Domenico  Ghirlandajo, 

^  Niccolô  da  Uzzano  (f  1432)  le  cui  sembianze  ci  son  state  conservate  dai  busto  di  Dona- 
tello, esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  fece  cominciare  da  Lorenzo  di  Bicci  il  suo  palazzo 
di  Via  Capponi,  come  pure  il  collegio  délia  "  Sapienza  „  destinato  agli  studenti  dell'  Università 
fiorentina. 

^  Machiavelli,  Istorie  fiorentiiie,  II,  cap.  34. 
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Botticelli,  il  Perugino,  Filippino  Lippi,  Pietro  Pollaiuolo,  Leonardo  da 
Vinci  son  incaricati  délie  pitture  (1482).  Nulla  sembra  ai  membri  dei 
Magistrato  sia  troppo  bello  o  troppo  raro  per  essi.  Nel  1477  fanno  se- 
gare,  per  adornarne  la  porta  délia  sala  d'udienza,  un  pezzo  di  porfido, 
pietra,  la  cui  lavorazione  era  rimasta  per  lungo  tempo  un  segreto. 

Dapertutto,  in  queste  deliberazioni  o  proclami,  traspirano  il  legit- 
timo  orgoglio  de*  rappresentanti  d'una  grande  città  e  un  patriottismo 
che  la  posterità  deve  benedire,  poichè  ha  giovato  non  tanto  agli  inte- 
ressi  municipali  immediati,  quanto  alla  causa  infinitamente  più  larga 
deir  arte.  Le  espressioni  di  "  magnificentia  Communis  Florentiae  „ ,  di 


Incontro  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  (attribuito  ad  Andréa  délia  Robbia.) 

(Ospedale  di  S.  Paolo  a  Firenze.)  i 

"  honor  Dei  et  decus  nostrae  civitatis  „,  "  ad  honorem  et  gloriam  Com- 
munis „,  Taccenno  a  piètre  che  de  von  durare  eternamente  "  de  lapidibus 
perpetuo  duraturis  „,  ecc,  dicono  abbastanza  quanta  forza  e  schiet- 
tezza  avessero  questi  sentimenti. 

A  fianco  délia  Signoria,  le  fabbricerie,  le  confraternité  religiose  e 
le  corporazioni  laiche  spiegano  una  rara  attività.  L'Opéra  dei  Duomo 
fa  cominciare  e  finire  la  cupola;  essa  commette  a  Piero  di  Giovanni 
Tedesco,  a  Niccolô  d'Arezzo,  a  Nanni  di  Banco  i  bassorilievi  délie  porte 
dei  santuario;  a  Donatello  le  statue  deirinterno  e  quelle  dei  campa- 
nile, corne  pure  le  cantorie,  di  cui  una  perô  è  scolpità  da  Luca  délia 
Robbia.  Le  ricche  corporazioni  dei  fabbricanti  di  stoffe  di  lana  e  di  stofïe 
di  seta,  "  TArte  délia  Lana  „  e  T  Arte  délia  Seta  sorvegliano  il  com- 
pimento  délie  porte  dei  Battistero  (quelle  due  porte  costarono,  esse  sole, 
30798  fiorini  e  una  frazione,  cioè  circa  un  milione  e  mezzo  di  franchi), 
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assicurando  cosi  rimmortalità  al  Ghiberti;  la  decorazione  délie  nicchie 
d'Or  San  Michèle,  che  si  arricchiscono  délie  statue  di  Donatello,  di 
Ghiberti,  di  Nanni  di  Banco,  del  Verrocchio  ;  la  costruzione  dello  Spe- 
dale  degli  Innocenti  sulla  piazza  dell'Annunziata  e  quella  delFOspedale  di 
San  Paolo.  Alla  Badia,  i  Benedettini,  presi  da  un  bello  slancio  di  ricono- 
scenza  retrospettivo,  commettono  a  Mino  da  Fiesole  la  tomba  de'  loro 
benefattori,  il  marchese  Ugo  di  Toscana,  morto  un  cinque  secoli  prima, 
e  Bernardo  Giugni;  a  Santa  Croce,  i  Francescani  invitano  Benedetto 
da  Maiano  a  scolpire  il  pergamo  che  tutti  sanno. 

Esaminiamo  l'ufficio  e  Tattitudine  di  que'  giudici  per  cosi  dire  im- 
personali,  la  più  parte  de'  buoni  borghesi,  raccolti  in  commissione.  Se 
essi  non  avevano  il  gusto  fine  e  sicuro  de'  Medici,  supplivano  perô  cer- 
tamente  con  la  maggior  vigilanza  nel  loro  controUo.  Lungi  dall'appagarsi 
deU'autorità  d'un  gran  nome,  intendevano  entrare  nella  discussione  dei 
menomi  difetti  dell'opera,  sottoporla  alla  critica  più  meticolosa.  Avevano 
talmente  a  cuore  la  perfezione  che  moltiplicavano  le  formalità,  trovando 
sempre  che  non  v'erano  abbastanza  garanzie.  V'era  dapprima  come 
un  esame  professionale,  esame  ben  rigoroso,  dacchè  a  Orvieto,  nel  1449 
fece  cattiva  figura  e  fu  bocciato  un  maestro  del  valore  di  Benozzo  Goz- 
zoli;  poi  veniva  il  concorso,  che  ave  va  lo  scopo  di  scegliere,  tra  le  due 
produzioni  di  due  artisti  egualmente  capaci,  la  produzione  più  perfetta. 
Anche  a  lavoro  avviato,  non  finivano  mai  le  osservazioni;  spesso  e 
volentieri  si  costringeva  l'artista  a  ricominciare  ;  talvolta,  non  essendo 
sembrata  soddisfacente  neppure  questa  seconda  edizione,  si  rifiutava  pu- 
ramente  e  semplicemente  il  lavoro  finito.  Una  clausola  introdotta  nella 
più  parte  de'  contratti  stabiliva  infatti  che  l'opéra  non  sarebbe  accet- 
tata,  se  non  quando  sembrasse  commendevole  a  giudizio  d'ogni  buon 
maestro  „^ 

Ma  che  cosa  sono  questi  incoraggiamenti,  cosi  brillanti  ed  intelli- 
genti  ad  un  tempo,  in  confi:'onto  dell'  ardore  che  trasportava  alla  lor 
volta  gli  artisti,  in  confi^onto  di  quella  rara  emulazione,  di  quel  pro- 
gresso  di  tutti  i  giorni?!  Non  un  ramo  dell'arte,  da'  più  umili  sino  ai 
più  elevati,  che  non  contasse  i  rappresentanti  più  insigni.  Citare  i  nomi 
degli  architetti,  degli  scultori  e  dei  pittori  fiorentini  che  hanno  illustrato 
quel  secolo,  sarebbe  quanto  far  la  storia  di  ognuna  di  esse  arti.  Si  di- 
mostrerà  più  efficacemente  il  prodigioso  slancio  e  la  tensione  talvolta 
eccessiva  dello  spirito  fiorentino  m  tutte  le  direzioni,  ricordando  che 
l'incisione  era  allora  coltivata  da  maestri  del  valore  di  Finiguerra,  di 
Baccio  Baldini,  di  Pollaiuolo,  di  Robetta;  l'oreficeria  dai  Ghiberti,  dai 
Verrocchio,  dai  Ghirlandaio;  la  tarsia  da  Giuliano  e  Benedetto  da  Ma- 
jano^  Baccio  Pohtelli;  che  il  Pollaiuolo  coniô  délie  medaglie  e  compose 
de'  cartoni  di  ricami;  che  David  Ghirlandaio,  Baldovinetti  e  il  Pe- 
sello  rimisero  in  onore  la  pittura  in  mosaico;  che  Lorenzo  Monaco, 

^  Sui  concorsi  e  le  perizie,  mi  permetto  di  rinviare  il  lettore  al  Raphaël  pubblicato  dalla 
casa  Hachette,  2^  éd.,  pag.  80-84  e  alla  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  136  e  sgg. 
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Monte  di  Giovanni,  Gherardo,  Attavante  brillarono  corne  eccellenti  mi- 
niatori;  che  il  Caparra  acquistô  una  specie  di  celebrità  coi  suoi  lavori 
in  ferro  battuto;  che  Giovanni  délie  Corniole  si  segnalô  per  i  suoi  in- 
tagli  in  piètre  dure.  E  al  disotto  di  loro,  che  opérai  incomparabili  nella 
messa  in  opéra  délia  lana  e  délia  seta;  che  vetrai,  che  fabbricanti  di 
ceramiche!  ^  L'arte  era  allora  in  tutto,  ma  in  nessun  luogo  la  sua  fio- 
ritura  fu  cosi  compléta  come  sulle  rive  delFArno,  nella  stretta  cerchia 
compresa  fra  le  ridenti  colline  di  San  Miniato  e  di  Fiesole. 

Da  Firenze,  V  arte  nuova  si  spande  rapidamente  sino  ai  confini  délia 
Toscana,  A  Prato,  una  délie  città  più  civettuole  délia  valle  delF  Arno, 
Donatello  e  Michelozzo  arricchiscono  la  cattedrale  del  suo  pergamo 
esterno  col  suo  gruppo  di  putti  danzanti;  Fra  Filippo  Lippi  de'  suoi  af- 
freschi  délia  Storia  di  San  Giovanni  Battista  ;  Mino  da  Fiesole  e  Antonio 
Rossellino  del  suo  fonte  battesimale;  ^  Giuliano  da  Sangallo  costruisce 
nella  stessa  città  la  deliziosa  chiesa  délia  "  Madonna  délie  Carceri  „. 

Empoli  si  onora  di  acquistare  V  Annunciaziom  di  Bernardo  Ros- 
sellino e  il  San  Sebastiano  di  suo  fratello  Antonio;  Pistoia,  il  mausoleo 
Ld.zza.n,  egualmente  opéra  dei  Rossellino,  e  il  monumento  del  Forte- 
guerri,  opéra  del  Verrocchio.  A  Pistoia  ancora,  Brunellesco  cesella  due 
statuette  di  profeti  a  mezzo  busto  per  l'altare  d'argento,  opéra  monu- 
mentale a  cui  la  chiesa  di  San  Giacomo  fece  lavorare  per  quasi  due  se- 
coli,  mentre  Tommaso  Finiguerra,  Piero  di  Sali  e  Antonio  Pollaiuolo 
eseguiscono  i  candelabri  destinati  allo  stesso  santuario.  ^ 

Certaldo  si  arricchi  di  un  ciclo  di  affreschi  dovuto  a  Benozzo 
Gozzoli.  * 

A  Pisa,  venerabile  culla  dell'arte  toscana  nel  medio  evo,  de'  mo- 
numenti  prodigiosi,  il  Duomo,  il  Campanile,  il  Battistero,  il  Camposanto 
resero  difficile  il  cômpito  del  Rinascimento  :  essi  non  hanno  cessato  mai 
anche  in  seguito  di  dare  alla  città  la  sua  fisonomia  tanto  caratteristica, 
e  per  cosi  dire  la  sua  ragion  d'essere.  Inconsolabile  délia  perdita  délia 
libertà,  Pisa  aveva  preso  fin  d' allora  quell'aspetto  tetro  a  cui  ha  do- 
vuto il  suo  soprannome  di  ^'  Pisa  morta  „  ,  e  dopo  aver  tenuto  si  largo 
posto  nel  Rinascimento  del  XII  e  del  XIII  secolo  si  trovô  senza  forza 
e  senza  coraggio  di  fronte  al  Rinascimento  del  XV.  Concentrando  i  suoi 
sforzi  sul  Camposanto,  quel  santuario  délia  morte  che  rispecchia  cosi 
esattamente  l'immagine  délia  città,  essa  si  contentô  di  commettere  a 

^  Ecco  alcune  cifre  per  dare  un'idea  dell'importanza  délie  industrie  artistiche  a  Firenze  :  al 
tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico  si  contavano  30  botteghe  di  battitori  e  filatori  d' oro,  44  di  orefici 
e  gioiellieri,  84  di  "  legnaiuoli  di  tarsie  e  intagliatori  „  ,  83  di  fabbricanti  di  seterie,  270  di  fabbri- 
canti di  stoffe  di  lana.  (Pagnini,  Délia  Décima,  II,  275.) 

^  Vasari,  II,  330. 

^  Vasari,  III,  228. 

*  Si  vegga  il  Repertorium  fur  Kimstwissenschoft,  1876,  pag.  348. 
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Benozzo  Gozzoli  un  monumento  imperituro,  gli  affreschi  del  Vecchio 
Testamento. 

San  Gimignano  "  dalle  belle  torri  „  fa  appelle  a  Benozzo  Gozzoli, 
a  Domenico  Ghirlandaio  e  a  Benedetto  da  Maiano;  Arezzo,  ^  quella 
Firenze  in  miniatura,  che  ha  sul  suo  prototipo  il  vantaggio  di  occupare 
la  posizione  più  pittoresca,  co'  suoi  sobborghi  stendentisi  nella  pianura, 
mentre  il  centro  si  sviluppa  su  una  série  di  monticciuoli,  Arezzo  in- 
tuisce  per  prima  il  genio  di  Piero  délia  Francesca,  nato  a  Borgo  San 
Sepolcro,  ma  divenuto  fiorentino  pe'  suoi  studî.  Pietro  créa  là  F  opéra 
sua  capitale,  gli  affreschi  délia  chiesa  di  San  Francesco.  Arezzo  af- 
fida  le  sue  costruzioni  a  uno  de'  propri  concittadini,  Tabile  scultore  e 
architetto,  Niccolô  Lamberti,  che  le  ritorna  da  Firenze  trasformato  in 
campione  del  Rinascimento.  A  Benedetto  da  Maiano  commette  Telegante 
portico  del  convento  di  Santa  Maria  délie  Grazie. 

Eguale  spettacolo  ci  offrono  Borgo  San  Sepolcro,  patria  di  Piero 
délia  Francesca,  e  Cortona,  patria  del  Signorelli.  Quest'ultima  città  ebbe 
inoltre  Tonore  di  servire  d'asilo  per  alcuni  an  ni  a  Frate  Angelico,  e  la 
buona  ispirazione  di  affidare  a  Francesco  di  Giorgio  Martini  la  co- 
struzione  délia  bella  chiesa,  cosi  pura  nella  sua  freddezza,  délia  "  Ma- 
donna  del  Calcinaio  „. 

CastigHone  Fiorentino  fa  alternativamente  appello  a  Lazzaro  Va- 
sari,  a  Bartolomeo  délia  Gatta  e  al  Signorelli. 

Montepulciano  deve  a  Michelozzo  l'importante  mausoleo  del  segre- 
tario  apostolico  Aragazzi;  Pienza  a  Bernardo  RosselKno  la  sua  cattedrale 
e  il  suo  palazzo;  il  convento  di  Montoliveto  Maggiore,  nell'aspra  soli- 
tudine  di  Chiusuri,  deve  al  Signorelli  una  parte  degli  affreschi  del  suo 
chiostro. 

Chi  conosce  i  borghi  o  i  monasteri  appartati  del  Casentino:  Poppi, 
Bibbiena,  Stia,  la  Verna,  Camaldoli?  Chi  puô  lusingarsi  d' avère,  sia 
pure  di  sfuggita,  intravisto  i  tesori  di  cui  riboccano  ?  Dapertutto  vi  sono 
infatti  de'capolavori  che  farebbero  l'ornamento  d'un  grande  museo  :  terre 
cotte  dei  Délia  Robbia  ;  affreschi  o  pale  d' altare  di  qualche  primitivo, 
corne  Domenico  Ghirlandaio;  mausolei  scolpiti  da  qualcuno  degli  abili 
"  marmorari  „  fiorentini.  In  questa  regione  féconda  e  in  quel  secolo  be- 
nedetto il  succo  vitale  zampillava  abbondante  fin  nelle  minori  estremità. 

Lucca,  l'industriosa,  la  città  pittoresca  ed  attiva,  che  si  distacca  in 
pianura  su  uno  sfondo  di  montagne  d'una  bellezza  incomparabile,  la 
patria  antica  dei  cambiavalute  e  degli  opérai  in  seta,  si  riposa  sul  se- 
nese  Jacopo  délia  Quercia  e  sul  proprio  conterraneo  Civitale  per  far 
trionfare  la  causa  dell'arte  moderna. 

Il  nome  di  Paolo  Guinigi,  signore  di  Lucca,  e  forse  il  più  ricco 
degli  italiani  nel  principio  del  secolo  XV  (aveva  collocato  soltanto  a 
Venezia  la  somma  énorme  di  202,100  ducati,  ossia  una  dozzina  di  mi- 


^  BiBL.  A.  e  U.  Pasqui,  La  Catlcdrale  Aretina  e  suoi  monumenti.  Arezzo,  1880. 
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lioni  di  franchi  al  ragguaglio  attuale  del  denaro)  si  ricollega  al  mau- 
solée di  Ilaria  del  Carretto,  la  seconda  sua  moglie  (n' ebbe  quattro!), 
ai  lavori  del  Duomo,  alla  costruzione  del  palazzo,  corne  pure  ad  altre 
numerose  opère  d  arte.  ^  Nel  suo  tesoro,  i  diamanti,  i  rubini,  gli  sme- 
raldi,  le  perle  si  contavano  a  centinaia;  la  sua  biblioteca  racchiudeva 
86  manoscritti,  quasi  tutti  di  autori  classici;  egli  possedeva,  oltre  una 
corniola,  un  idolo  di  marmo  sur  un  piedestallo  di  bronzo.  La  biancheria 
d'una  ricchezza  straordinaria  proveniva  da  Reims,  dalla  Borgogna  e  so- 
pratutto  da  Parigi     guardanappe  parigine  sottilissime,  „  ecc),  le  tap- 


II  sarcofago  di  Ilaria  del  Carretto,  di  Jacopo  délia  Quercia.  (Cattedrale  di  Lucca.) 

pezzerie  da  Arras.  Cacciato  nel  1430,  questo  creso  mon  miserabil- 
mente,  dopo  pochi  anni,  in  una  prigione  di  Pavia. 

Nella  stessa  città,  Cosimo  Rosselli  dipinse,  per  la  chiesa  di  San 
Martino,  Nicodemo  in  atto  di  scolpire  il  famoso  Crocifisso  di  Lucca; 
Filippino  Lippi  vi  esegui  diverse  opère.  Uno  de'  più  abili  forse  tra  gli 
intarsiatori,  stimati  allora  alla  pari  dei  pittori  (e  difatti  dipingevano  con 
pezzettini  di  legno),  Cristoforo  Canozio  da  Lendinara,  fu  chiamato  per 
eseguire  gli  intarsi  del  duomo.  ^ 

Prima  di  lasciar  la  Toscana,  ricordiamo  che  non  v'ha  borgata,  che 
non  sia  stata  tributaria  di  quel  vasto  centro  d'esportazione  artistica,  che 
si  chiama  Tofficina  dei  Délia  Robbia.  Nel  loro  coscienzioso  lavoro,  il 
Cavallucci  e  il  Molinier  non  hanno  registrato  meno  di  238  terre  cotte, 
conservate  ancora  a'  nostri  giorni,  fuor  di  Firenze,  nelle  diverse  parti 
délia  penisola,  ma  sopratutto  in  Toscana.  ^ 

^  BiBL.  S.  Bongi,  Di  Paolo  Guinigi  e  délie  sue  ricchezze.  Lucca,  187 1.  —  Enrico  Ridolfi, 
Guida  di  Lucca.  Lucca,  Giusti,  1877.  —  Dello  stesso  autore,  L'Arte  in  Lucca  studiata  nella  sua 
cattedrale.  Lucca,  Canovetti,  1882. 

^  Vasari,  III,  pp.  186,  404,  466. 

^  Les  délia  Robbia.  Parigi,  Rouam,  1884. 
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Una  sola  città  di  Toscana,  Siena,  la  rivale,  la  nemica  secolare  di 
Firenze,  sembra  sfidare  questi  invasori  di  nuovo  génère.  ^  Le  sue  ri- 
sorse  in  materia  d'arte  non  son  forse  infinité,  non  le  permettono  forse 
d'isolarsi  senza  abdicare  e  di  sostenere  il  blocco  più  rigoroso?  È  im- 
portante ricercare  con  diligenza,  poichè  ci  troviamo  dinanzi  a  un  pro- 
blema  storico  d'una  curiosità  particolare,  in  quai  modo  quella  repub- 
blica  in  miniatura  abbia  potuto  mantenere  il  suo  prestigio  per  più  d'un 
secolo  e  fornire  d'artisti  tutte  le  parti  dTtalia.^  Siena  per  tutto  il  medio 
evo  s'era  applicata  a  mantenere  il  vivaio  artistico  che  formava  la  sua 
principale  prosperità  :  si  diventava  là  pittore  o  scultore,  corne  altrove 
si  diventava  tessitore  o  carpentiere.  Negli  inizii  del  secolo  XV,  si  con- 
tavano  ancora  a  centinaia  i  suoi  architetti,  i  suoi  pittori,  i  suoi  minia- 
tori,  i  suoi  scultori,  i  suoi  orefici,  i  suoi  ricamatori.  Una  tradizione  se- 
colare e  la  concorrenza  di  tutti  i  giorni  garantivano,  se  non  un  livello 
molto  elevato  di  buon  gusto,  almeno  una  assai  grande  abilità  profes- 
sionale;  e  infatti,  durante  tutto  il  primo  Rinascimento,  in  nessun  luogo 
si  dipingeva  più  nitidamente  a  tempera,  in  nessun  luogo  si  raetteva 
maggior  coscienziosità  nell'esecuzione  tecnica,  sopratutto  quando  si  trat- 
tava  di  arti  décorative,  nelle  quali  prédomina  questo  punto  di  vista:  i 
lavori  in  ferro,  in  tarsia,  in  ricamo  non  cessavano  di  distinguersi  per 
la  loro  estrema  finitezza.  Cosi  i  Senesi  continuarono,  fin  verso  lo  scorcio 
del  secolo  XV,  a  contare  una  rispettabile  clientela  ne'  dintorni,  clien- 
tela  reclutata  esclusivamente  fra  i  ritardatarii  o  gli  indifferenti. 

Il  duomo  d'Orvieto,  segnatamente,  persistette  sino  a  dopo  il  1450 
a  chieder  loro  i  suoi  capo-mastri;  rappresentanti  accreditati  e  speciali 
dello  stile  gotico,  essi  venivano  chiamati  di  preferenza  per  tutti  gli  edi- 
fici  gotici  in  via  di  costruzione,  e  il  numéro  n'  era  grande  in  Italia.  È 
a  questo  titolo,  a  questo  titolo  solamente,  che  Gian  Galeazzo  Sforza  in- 
vité i  senesi,  nel  1490,  a  prender  parte  al  concorso  pel  compimento  del 
duomo  di  Milano. 

La  Signoria  di  Siena  si  prevaleva  evidentemente,  per  vanitosa 
soddisfazione,  delFautorità  che  esercitava  sugli  illustri  suoi  compatrioti: 
e  amava  di  farsi  pregare  da  potenti  sollecitatori  per  darsi  dell'impor- 
tahza.  Lo  si  vede  dalla  gelosia  con  cui  sorveglia  il  suo  Francesco  di 
Giorgio  Martini.  Verso  il  1490,  specialmente,  le  toccô  di  rispondere  a 
un  diluvio  di  richieste  :  il  duca  di  Calabria,  Giovanni  délia  Rovere  pre- 

^  BiBL.  G.  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  dell'Arte  senese.  Siena,  Porri,  3  vol.,  1854-56, 
opéra  magistrale  che  ogni  provincia  italiana  dovrebbe  farsi  un  vanto  d' imitare.  —  G.  Robert  de 
Fleury,  La  Toscane  au  moyen  âge.  Architecture  civile  et  militaire.  Parigi,  1866. 

^  Nel  1428,  la  corporazione  dei  pittori  di  Siena  non  comprendeva  piiî  di  trentadue  membri 
(Gaye,  II,  31)  che  brillavano  nondimeno  ancora  in  differenti  parti  d' Italia,  con  questa  sola  diffe- 
renza,  che  dove  nel  secolo  précédente  se  ne  occupava  una  mezza  dozzina,  non  se  ne  chiama  piià 
ora  che  uno  di  tanto  in  tanto.  Tra  il  1402  e  il  1405  si  trova  a  Palermo  il  pittore  senese  Niccolb 
di  Magio  (Di  Marzo,  /  Gagini,  I,  20);  tra  il  1407  e  il  1415  a  Genova  un  altro  pittore  senese,  Fran- 
cesco, e  nel  1415  il  suo  compatriota  Pietro  (Alizeri,  Notizie,  I,  210-214);  nel  1438  Domenico  di 
Bartolo  dipingeva  a  Perugia;  nel  1478-80  Francesco  da  Siena  a  Napoli;  nel  1497  un  miniatore  se- 
nese lavorava  ad  Orvieto  per  il  Duomo,  ecc. 
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fetto  di  Roma;  Virginie  Orsini,  gli  Anziani  di  Lucca,  il  duca  di  Milano 
reclamano  quasi  tutti  ad  una  volta  il  concorso  del  famoso  ingegnere  e 
architetto.  Se  Tassenza  di  Francesco  si  prolunga,  ecco  subito  la  Si- 
gnoria  che  gli  ricorda  i  suoi  doveri,  gli  impone  di  ritornare,  lo  mi- 
naccia  di  una  multa,  corne  aveva  già  fatto  per  Jacopo  délia  Quercia. 

Siena  è  la  prima  città  che  ci  porga  Foccasione  di  verificare  questa 
legge  storica  che  il  Rinascimento  era  fatto  sopratutto  per  le  popola- 
zioni  délia  pianura  e  che  incontrava  invece  serî  ostacoli  nelle  città  mon- 


Panorama  di  Siena. 

tuose.  Nessuno  stile  si  prestava  meglio  del  gotico,  con  la  dissimmetria 
che  gli  era  cara,  con  la  sua  ricerca  del  pittoresco,  i  suoi  capricci,  le 
sue  sorprese,  aile  accidentahtà  del  terreno.  Quella  cattedrale  che  si 
svolge  sopra  un  piccolo  monte,  quel  battistero  situato  una  mezza  doz- 
zina  di  ripiani  più  basso,  que'  palazzi  di  mattoni  con  la  loro  facciata  on- 
dulata,  i  loro  merli,  le  loro  torricelle,  talvolta  persino  le  loro  feritoie, 
che  seguono  con  perfetta  docilità  il  corso  délie  vie  più  sinuose,  od  anche 
sospesi  sui  fianchi  di  colline  dirupate,  per  modo  che  la  loro  facciata 
sia  suUo  stesso  piano  e  la  parte  posteriore  strapiombi  sopra  un  abisso, 
ecco  là  dove  rifulge  il  trionfo  delFarchitettura  del  medio  evo.  Il  Rina- 
scimento significa  invece  anzitutto  che  si  inaugura  il  regno  délia  niti- 
dezza  e  délia  chiarezza,  délia  regolarità  e  délia  luce;  ond'esso  ha  bi- 
sogno,  per  far  valere  tutti  i  suoi  pregi,  di  grandi  superfici  piane  :  quando 
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un  edificio  è  disposto  in  masse  verticali,  corne  le  costruzioni  gotiche, 
poco  importa  che  il  suolo  sia  regolare  o  no;  ma  quando  le  linee  oriz- 
zontali  ne  formano  la  nota  dominante,  come  negli  edificî  del  Rinasci- 
mento,  dove  se  ne  vanno  —  dato  un  terreno  disuguale  —  gli  effetti 
fondati  suU' allineamento,  sulla  simmetria,  su  uno  sviluppo  semplice  e 
nobile? 

Se  aggiungiamo  che  i  montanari  sono  più  attaccati  aile  loro  tradi- 
zioni  che  non  gli  abitanti  di  pianura,  che  lo  stile  gotico  e  le  credenze 
religiose  avevano  finito  per  identificarsi  a'  loro  occhi,  noi  comprende- 
remo  perché  il  Rinascimento  abbia  impiegato  un  secolo  intero  per  trion- 
fare  a  Siena,  come  pure  in  Arezzo  (io  eccettuo  quella  parte  délia  città 
che  si  trova  in  pianura,  con  il  convento  di  Santa  Maria  délie  Grazie),  a 
San  Gimignano,  a  Volterra,  a  Cortona,  poi  nell'Umbria,  a  Perugia,  a 
Orvieto,  a  Spoleto,  ecc,  ecc.  Urbino  è  la  sola  città  di  questo  génère 
dove  un  monumento  di  primo  ordine,  il  palazzo  ducale,  abbia  potuto 
sorgere;  ma  ci  è  voluta,  per  fare  questo  miracolo,  Tenergia  del  duca 
Federico. 

Ma  se  la  causa  del  Rinascimento  è  in  gioco,  i  Senesi  son  allora  co- 
stretti  ad  abdicare,  salvo  rare  eccezioni,  in  cui  hanno  la  buona  fortuna 
di  contare  nelle  loro  schiere  de'  campioni  dell'arte  nuova  :  Jacopo  délia 
Quercia,  il  grande  scultore,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  il  grande 
architetto  e  ingegnere,  ed  anche,  in  un  rango  inferiore,  Tarchitetto  An- 
tonio Federighi.  Taie  è  d'altronde  la  penuria  di  questi  maestri,  che 
assai  di  sovente  bisognô  far  appello  ad  artisti  di  fuori:  a  Ghiberti  e 
Donatello,  per  i  bassorilievi  del  battistero;  a  Bernardo  Rossellino,  per 
la  costruzione  del  palazzo  Piccolomini;  ad  Andréa  Bregno  d'Ostegno  per 
Taltare  délia  stessa  famiglia;  a  David  Ghirlandaio,  nel  1493,  per  i  mosaici 
del  Duomo.  L'insufficienza  sopratutto  de'  loro  pittori  si  manifesta  évi- 
dente :  Pio  II,  il  cui  gusto  mancava  alquanto  di  limpidezza,  ebbe  solo  Tidea 
di  occuparne  uno,  il  Vecchietta,  pe'  dossali  délia  cattedrale  di  Pienza. 

Le  principali  opère  d'arte,  sbocciate  a  Siena  durante  il  secolo  XV, 
periodo  agitato  ed  inglorioso,  su  cui  l'assunzione  al  pontificato  di  Pio  II, 
senese  d'origine,  e  le  costruzioni  dei  suoi  parenti,  i  Piccolomini,  get- 
tano  sole  qualche  splendore,  sono  :  la  decoraz:ione  d'una  parte  del  pa- 
lazzo pubblico  (affreschi  bizzarri,  quasi  comici,  di  Taddeo  di  Bartolo, 
raffiguranti  gli  uomini  celebri  dell'antichità  ed  i  pianeti,  1414;  la  vita 
di  papa  Alessandro  III,  di  Matteo  Spinelli,  1408;  le  intarsiature  in  le- 
gno  colorato  del  coro  délia  cappella,  1415;  la  famosa  fontana  di  Ja- 
copo délia  Quercia,  il  fonte  battesimale,  la  Loggia  degli  ufficiali,  o  "  Casino 
nobile,,,  1417;  l'oratorio  di  Santa  Caterina,  1434;  la  Loggia  del  Papa, 
di  A.  Federighi,  1460;  il  palazzo  Piccolomini,  di  cui  si  farà  cenno  fra 
brève,  e  i  palazzi  Nerucci  e  Spannocchi.  Due  volte,  nel  1439  e  nel  1442, 
degli  stranieri  tentavano  di  acclimatare  la  tappezzeria  d' alto  liccio  (si 
vegga  più  oltre  il  capitolo  consacrato  a  quest'  arte),  ma  senza  grande 
successo.  Pandolfo  Petrucci,  signore  délia  città,  negli  ultimi  anni  del 
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secolo  XV,  si  guarda  bene  del  resto  dal  prendere  i  Medici  per  modello: 
il  numéro  délie  opère  d' arte,  di  cui  puo  farsi  un  merito  a  cotesta  fa- 
miglia,  célèbre  sopratutto  pe'  suoi  delitti,  è  assai  limitato. 

Una  menzione  dev'esser  accordata  ai  Piccolomini,  parenti  ed  eredi 
di  papa  Pio  II:  essi  continuarono  ciô  che  questi  aveva  cosi  brillante- 
mente  cominciato  a  Siena;  il  cardinale  Francesco  specialmente,  papa 
per  pochi  giorni  sotto  il  nome  di  Pio  III,  lasciô  testimonianza  del  suo 
gusto  nella  "  Libreria  del  Duomo  „  decorata  dal  Pinturicchio  de'  suoi 
affreschi  famosi. 

Ricordiamo  infine  gli  Spannocchi,  ricchi  banchieri  senesi,  che  co- 
minciarono  nel  1471  la  costruzione  d'un  palazzo,  oggi  occupato  dal 
"  Monte  dei  Paschi  „ ,  che  protessero  il  famoso  meccanico  ed  orologiaio 
Dionisio  da  Viterbo  (lettera  del  1477  diretta  a  Lorenzo  il  Magnifico),  ^ 
e  che  chiamando  nella  loro  patria  il  Sodoma,  sono  divenuti,  per  cosi 
dire,  i  veri  genitori  intellettuali  délia  nuova  scuola  délia  pittura  senese. 

Un  altro  banchiere  senese,  Agostino  Chigi,  l'amico  di  Raffaello, 
appartiene  di  già  piuttosto  al  secolo  XVI. 

Tra  la  Toscana,  che  doveva  cosi  abilmente  trattare  le  armi,  prese 
a  prestito  dagli  antichi,  e  Roma,  l'arsenale  dove  queste  armi  eran  gia- 
ciute  sonnacchiose  ed  inutili  per  dieci  secoli,  si  stende  una  regione  mon- 
tuosa  e  povera,  asilo  di  una  razza  più  fervida  che  intelligente,  dotata 
di  molta  convinzione  e  di  poca  fantasia,  dal  tipo  stremenzito  ed  ingrato, 
quegli  Umbri  per  lungo  tempo  oscuri  e  su  cui,  nel  secolo  XIII,  San  Fran- 
cesco d' Assisi  aveva  ad  un  tratto  attirato  F  attenzione  del  mondo  cri- 
stiano.^  Il  Rinascimento,  col  suo  corteo  di  elementi  profani  e  talvolta 
sovversivi,  non  doveva  che  difficilmente  trovare  accesso  presso  quegli 
spiriti  lenti  e  melanconici,  che  si  appassionavano  raramente,  tranne  al- 
lorchè  si  trattava  di  reHgione  o  di  politica.  È  già  molto  se  in  Perugia 
si  affidô,  verso  l'ultimo  trentennio  del  secolo,  al  fiorentino  Agostino  di 
Duccio,  la  costruzione  e  la  decorazione  dell' oratorio  di  San  Bernardino 
e  délia  porta  San  Pietro,  poi  un  po'  più  tardi  a  due  altri  fiorentini,  Giu- 
Hano  da  Majano  e  Domenico  del  Tasso,  alcune  sculture  in  legno  e  dei 
lavori  di  tarsia.  La  statuaria  e  le  arti  décorative  vegetavano:  possono 
venir  appena  segnalati  un  valente  pittore  di  vetri,  Francesco  Baroni, 
due  o  tre  orefici  abili,  Emiliano  Orfini,  Ludovico  da  Foligno.  Neppur 
Tombra  d'un  mecenate,  del  resto:  gli  Oddi  e  i  Baglioni,  che  si  alter- 
navano  nella  signoria  délia  città,  pensavano  unicamente  a  illustrarsi 

^  Gaye,  Carteggio,  I,  254. 

^  BiBL.  Mariotti,  Lettere  pittoriche  perugine.  Perugia,  1788.  —  Guardabassi,  Indice-Giiida  dei 
Monumenti  pagani  e  cristiani  riguardanti  V istoria  e  Varie  eststenii  nella  provincia  dell' Umbria. 
Perugia,  Buoncompagni,  1872.  —  Giornale  di  erudizione  artistica,  6  vol.  Perugia,  1872-77.  —  G.  B. 
Rossi  Scotti,  Guida  illnstrata  di  Perugia,  3^  ed.  Perugia,  1878.  —  Le  diverse  pubblicazioni  di 
Adamo  Rossi  e  il  Raphaël  edito  dalla  libreria  Hachette,  2^  éd.,  pag.  28-53. 
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con  la  loro  ferocia,  o  tutto  a  un  tratto,  nel  sortira  da  qualche  orgia 
sanguinaria,  a  dar  spettacolo  d'una  devozione  esagerata. 

Corne  mai,  in  un  ambiente  cosi  poco  propizio,  ha  potuto  sorgere  una 
scuola  di  pittura,  capace  per  quasi  cent'anni  di  mantenere  la  sua  au- 
tonomia  e  d'imporre  il  suo  stile  anche  ai  Fiorentini,  ai  Milanesi,  ai 
Veneziani,  scuola  poco  numerosa,  è  vero,  ma  con  de'  capi  del  valore 
di  Gentile  da  Fabriano,  del  Bonfigli,  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  di  Niccolô 
da  Foligno,  di  Pietro  Perugino  e  del  Pinturicchio  ?  Alcuni  artisti  feli- 
cemente  dotati,  una  popolazione  che  concentrava  tutte  le  sue  aspira- 
zioni  sulle  immagini  sacre,  e  viveva  in  intima  comunanza  con  quegli 
artisti,  ecco  quanto  aveva  bastato  per  creare  il  movimento  di  cui  Pe- 
rugia  divenne  il  centro.  lo  mi  correggo  :  dimenticavo  i  varii  elementi  di 
progresse  che  i  pittori  umbri  sono  andati  a  cercar  fuori  e  che  si  sono 
cosi  felicemente  assimilati.  Sarebbe  infatti  recar  loro  una  grave  in- 
giuria  il  voler  paragonare  la  loro  attitudine  con  quella  de'  compassio- 
voli  pittori  senesi  contemporanei,  i  Sano  di  Pietro  e  compagni,  con 
buona  pace  del  loro  paladino  Rio.  Costoro  si  sono  congelati  nel  loro 
misticismo,  nella  loro  pigrizia  intellettuale  ;  gli  Umbri,  al  contrario,  so- 
pratutto  il  Perugino,  non  hanno  esitato  ad  entrare  nello  studio  dei  mae- 
stri  fiorentini  per  impararvi  la  prospettiva  e  la  scienza  del  colorito. 

Quest'abbandono  di  tutte  le  altre  arti  a  profitto  délia  pittura  si  fa 
sentire  a  Orvieto,  ^  a  Città  di  Castello,  ^  a  Civita  Castellana,  a  Fa- 
briano, ^  non  meno  che  a  Perugia.  Il  duomo  di  Orvieto,  che  aveva 
commesso  nel  secolo  précédente  le  mirabili  sculture  délia  sua  facciata, 
non  sollecitô  più  d'ora  in  poi  che  il  concorso  de'  pittori.  Gentile  da 
Fabriano,  Frate  Angelico,  il  Perugino,  Signorelli,  ecco  i  nomi  che  per 
il  secolo  XV  fanno  dimenticare  tutti  gli  altri  in  quel  santuario,  il  più 
splendido  di  cui  TUmbria  possa  andar  orgogliosa.  I  palazzi  alF  antica, 
i  mausolei  alla  fiorentina,  persino  le  terre  cotte  dei  Délia  Robbia,  sono 
come  merci  di  contrabbando  in  quella  pertinace  regione. 

Verso  il  tramonto  del  secolo,  passa  finalmente  su  quelle  montagne 
come  un  soffio  bramantesco.  Son  stati  attribuiti  alF  illustre  architetto  di 
Urbino  i  disegni  del  duomo  di  Città  di  Castello,  del  portico  del  duomo 
di  Spoleto,  délia  Madonna  délia  Consolazione  di  Todi,  tutte  opère  ese- 
guite,  non  dal  grande  maestro,  ma  sotto  la  sua  influenza.  E  del  resto 
già  ben  tardi,  la  forza  créatrice  è  esaurita,  e  noi  passiamo  quasi  senza 
transizione  dai  monumenti  del  medio  evo  a  quelli  délia  decadenza. 

A  Foligno,  rimpulso  dato  aile  lettere  e  aile  arti  dai  signori  délia 
città,  i  Trinci  (Ugolino  III,  f  1414;  Niccolô,  y  1421;  Corrado  III,  f  1441) 

BiBL.  Délia  Valle,  Storia  del  Duomo  di  Orvieto.  Roma,  1791.  —  Luzi,  //  Duomo  d'Or- 
vieto.  Firenze^  1866.  —  Fumi,  //  Duomo  d'Orvicto  e  i  suoi  restauri.  Roma,  1891. 

"  BiBL.  Mancini,  Istruzione  storico-pittorica  per  visitare  le  chiese  e  i  palazzi  di  Città  di  Ca- 
stello. Perugia,  1832.  —  Mannucci,  Guida  storico-artistica  di  Città  di  Castello,  edit.  Lapi  e  Raschi,  1878. 

BiBL.  Archivio  storico  per  V  Umbria  e  le  diverse  pubblicazioni  del  canonico  Faloci-Pu- 

lignani. 
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fu  disgraziatamente  troncato  dalFespulsione  di  quella  famiglia,  nel  1439.  ^ 
Il  loro  palazzo  (divenuto  il  "  Palazzo  del  Governo  e  oggi  assai  sfi- 
gurato)  contiene  una  "  Sala  dei  Giganti  „  (probabilmente  identica  alla 
sala  degli  Imperatori),  dove 
per  tre  quarti  rovinati,  i 
entro  délie  nicchie ,  di 
Muzio  Scevola,  di  Ca- 
Nerone,  Fabio  Massi- 
rio,  Camillo,  Fabri- 
Dentato,  Manlio, 
cello.  —  Un'altra 
contiene  quattro 
rappresentano 


délia  storia 
Remo.  — 
la  cappel- 
ornata 
da  Ot- 
Nelli, 
ne 


sussistono  tuttora,  sebbene 
ritratti  in  piedi,  dipinti 
Scipione   Africano ,  di 
tone,   Decio,  Claudio 
mo,  Augusto,  Tibe- 
zio ,   Marco  Curio 
Cincinnato  e  Mar- 
sala,  più  piccola, 
affreschi ,  che 
<^       délie  scène 
di  Romolo  e 
Quanto  al- 
la, essafu 


la  vita  délia  Madonna,  e  di  scène  délia  vita  di  Cristo.  Fra'  pittori  in- 
digeni,  che  lavorarono  pei  Trinci,  noi  incontriamo  Bartolommeo  di  Tom- 
maso  da  Foligno,  che  fu  giudicato  degno  da  Niccolô  V  d' essere  occupato 
nella  decorazione  del  palazzo  Vaticano. 

Ma  il  nome  che  ecclissa  tutti  gli  altri  nel  secolo  XV  è  quello  del 
pittore  Niccolô  di  Liberatore  da  Foligno,  improprianiente  chiamato  Nic- 

Si  vegga  l'intéressante  lavoro  del  can.  Faloci-Pulignani  :  Le  Arti  e  le  Lettere  alla  Corte 
dei  Trinci,  nel  Giovnale  storico  délia  lett.  if.,  vol.  I,  190-229;  II,  28,  58. 
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colo  Alunno.  Noi  avremo  occasione,  nel  corso  del  présente  lavoro,  di 
ritornare  su  questo  maestro.  Il  gruppo  degli  artisti  di  Foligno  contava 
in  totale,  nel  secolo  XV,  una  dozzina  di  pittori  e  una  quindicina  di 
orefici.  ^ 

Sebbene  infeudati  alla  Scuola  umbra,  i  Folignati  sapevano  apprez- 
zare  il  merito  delF  arte  classica.  Nel  1479,  volendo  far  decorare  la  loggia 
superiore  del  palazzo  comunale,  i  Priori  decisero  che  vi  si  eseguisse 
un  fregio  aU'antica,  sul  modello  di  quelli  délia  sala  degli  Imperatori. 
Non  fu  sicuramente  dovuto  soltanto  al  caso  se  l'unico  medaglista  (è 
noto  per  quali  legami  quest'  arte  si  riallacciava  allo  studio  dell'  antichità) 
che  rUmbria  abbia  prodotto  nel  secolo  XV,  Lodovico,  abbia  precisa- 
mente  avuto  per  patria  Foligno:  è  vero  bensi  che  dovette  cercare  for- 
tuna  alla  corte  di  Ferrara,  dove  lo  troviamo  stabilito  fin  dal  1445. 

È  da  una  tipografia  impiantata  in  quella  piccola  città  operosa  che 
usci  nel  1477  la  prima  edizione  délia  Divtna  Commedia. 

In  Assisi,  i  frati  délia  basilica  di  San  Francesco,  riposandosi  sugli 
allori  raccolti  nel  secolo  précédente,  si  limitano  ad  ornare  il  santuario 
di  due  file  di  stalli  intarsiati,  del  più  bello  e  più  puro  lavoro:  gli  stalK 
délia  basiHca  inferiore,  terminati  nel  1471  da  Apollonio  di  Ripatransone; 
quelli  délia  basilica  superiore,  eseguiti  dal  1494  al  1501  da  Domenico 
di  Sanseverino. 

Montefalco  mostra  ancora  oggi  con  orgoglio  gli  affreschi  di  Be- 
nozzo  Gozzoli  e  del  Melanzio  nella  chiesa  di  San  Francesco.  ^ 

A  Città  di  Castello,  allora  governata  da'  Vitelli,  fu  probabilmente 
un  lombardo,  Elia  di  Bartolommeo  Lombardo,  che  cominciô,  nel  1488, 
la  costruzione  délia  cattedrale.  ^ 

A  Spoleto,  Bernardo  Rossellino  forni  i  disegni  délia  fortezza;  Am- 
brogio  d'Antonio  da  Milano  e  Pippo  d'Antonio  da  Firenze  (1491),  quelh 
dell'atrio  délia  cattedrale,  di  cui  diressero  la  costruzione.  *  Nell'inter- 
vallo  fra  queste  due  intraprese,  Fra  Filippo  Lippi  aveva  cominciato  la 
decorazione  del  coro  délia  cattedrale  (terminata,  dopo  la  morte  di  lui, 
dal  suo  scolaro  Fra  Diamante).  Aggiungiamo,  ad  onore  degli  Spoletini, 
che  essi  tenevano  assai  cara  la  memoria  del  brillante  pittore.  In  seguito 
al  loro  rifiuto  di  restituirne  la  salma,  reliquia  di  nuovo  génère,  Lorenzo 
il  Magnifico  dovette  far  elevare  al  Lippi  un  ricco  mausoleo  nel  san- 
tuario che  racchiudeva  il  suo  ultimo  capolavoro. 

^  A.  Rossi,  /  Pittori  di  Foligno.  Perugia,  1872. 

^  Si  vegga  l'articolo  del  Peraté  nella  Gazette  des  Beaux  Arts  del  1886,  vol.  II,  e  le  fotografie 
del  Brogi. 

^  Vasari,  IV,  150. 
Vasari,  ibid. 


Cassa  di  San  Zanobi  (faccia  anteriore)  di  Ghiberti.  (Duomo  di  Firenze.) 


CAPITOLO  II. 

IL  PRIMO  RINASCIMENTO  A  ROMA.  —  MARTINO  V.  —  EUGENIO  IV.  —  NIC- 
COLÔ  V  E  LA  TRASFORMAZIONE  DELLA  CITTÀ  ETERNA.  —  PIO  II  E  PIENZA. 
—  PAOLO  II  E  IL  MUSEO  DEL  PALAZZO  DI  SAN  MARCO.  —  SISTO  IV  E 
LA  CAPPELLA  SISTINA.  —  INNOCENZO  VIII.  —  I  DINTORNI  DI  ROMA. 


fiance  de'  Medici,  figureranno,  corne  di  diritto,  i  Papi, 
cosi  amorosi  alleati  del  Rinascimento  :  a'  quali  di  ciô 
si  è  fatta  spesso  una  colpa.  ^ 

Per  primo,  Martino  V  (1417-1431)  délia  famiglia 
dei  Colonna,  si  consacré  alla  restaurazione  délia  città 
eterna,  cosi  crudelmente  messa  a  dure  prove  fra  le 
agitazioni  del  medio  evo,  agitazioni  più  violente  e 
più  funeste  a  Roma  che  in  qualunque  altro  luogo. 
Poi,  dopo  aver  condotto  a  fine  questa  impresa  per  cosi  dire  negativa, 
il  saggio  e  laborioso  pontefice  si  occupô  a  sua  volta  di  abbellimenti  : 
chiamô  presso  sè  tre  dei  rappresentanti  più  eminenti  délia  nuova  scuola 
pittorica,  tre  novatori  ciascuno  nel  suo  génère:  Masaccio  che  adornô 
di  una  pala  d' altare  la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  Gentile  da 

^  BiBL.  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes.  Parigi,  Thorin,  1878-82,  3  vol.  {Bibliothèque  des  Ecoles 
françaises  d'Athènes  et  de  Rome.)  —  A.  Bertolotti,  Artisti  lombardi  a  Roma.  Milano,  1881.  —  Id., 
Artisti  bolognesi.  —  Reumont,  Geschichte  der  Stadt  Rom,  III.  Berlino,  1868.  —  Gregorovius,  Storia 
délia  città  di  Roma,  trad.  it.,  vol.  7°  ed  8".  —  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste  seit  dem  Ausgang 
des  Mittelaltevs.  Friburgo,  1886. 
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Fabriano  e  Vittore  Pisanello,  questi  due  ultimi  incaricati  di  decorare 
la  basilica  del  Laterano.  Anteriormente,  Martino  V  aveva  affidato  al 

Ghiberti  la  cura  di  ce- 
sellare  una  tiara  e  un 
bottone  da  piviale.  Tutte 
queste  opère  sono  per- 
dute;  ma  il  nome  di  Mar- 
tino V  non  resta  meno 
associato  al  ricordo  dei 
primi  rapporti  del  pa- 
pato,  ristabilito  ne'  suoi 
Stati ,  co'  principali  cam- 
pioni  del  Rinascimento. 

Attraverso  al  laconi- 
smo  de'  registri  dei  con- 
ti  e  aile  reticenze  degli 
storici,  s'intravvede  un 
lusso  grandissimo,  forse 
ancora  un  po'  pesante, 
dispiegato  tanto  nel  pa- 
lazzo  Colonna  quantonel 
castellodi  Genzano,  pres- 
so  Roma,  una  creazione 
favorita  di  quel  Papa,  a 
torto  tacciato  di  avarizia. 


Natura  piii  appassio- 
nata  e  più  ardente,  il  suc- 
cessore  di  Martino  V,  il 
veneziano  Eugenio  IV 
(1431-1447),  penetrô  an- 
che più  profondamente 
nello  spirito  de'  nuovi 
tempi.  Il  suo  lungo  sog- 
giorno  a  Firenze  lo  mise 
in  relazione  co'  rappre- 
sentanti  più  insigni  del 
Rinascimento  délie  let- 
tere  e  délie  arti,  co'Me- 
dici  anzitutto,  poi  con  i 

caporioni  dell'umanismo,  infine  e  specialmente  con  artisti  del  valore  di 
Brunellesco,  Ghiberti,  Fra  Filippo  Lippi,  Antonio  Averulino,  sopranno- 
minato  Filarete  ;  Frate  Angelico,  che  malgrado  il  suo  misticismo  e  l' ar- 
caismo  di  talune  sue  figure,  mérita  per  tanti  rispetti  di  essere  ascritto 


Statua  di  papa  Martino  V,  di  Jacopino  da  Tradate. 
(Duomo  di  Milano.) 


MARTINO  V.  -  EUGENIO  IV. 
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ra'  novatori;  probabilmente  anche  Donatello.  Al  Ghiberti  egli  dà  la  com- 
nissione  d'una  tiara  monumentale  del  valore  di  38,000  fiorini  d'oro  (quasi 
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Tomba  di  Eugenio  iv,  di  Isaia  da  Pisa.  (Chiesa  di  San  Salvatore  in  Lauro.  Roma.) 

due  milioni  di  franchi);  da  Filarete,  fa  eseguire  le  porte  di  bronzo  di  San 
Pietro  in  Roma,  opéra  considerevole  ma  che  non  rispose  ail'  aspettativa 
del  Papa;  ordina  a  Frate  Angelico  le  pitture  délia  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento,  produzioni  tutte  su  cui  torneremo  nelle  biografie  de'rispettivi  ar- 
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tisti.  Si  trova  inoltre  al  servizio  d'Eugenio  IV,  suo  compatriota,  Tarchi- 
tetto  veneziano  Antonio  Riccio,  capo  d'una  famiglia  famosa  negli  annali 
deirarchitettura;  Fra  Antonio  da  Viterbo,  che  scolpi  sulle  porte  di  legno 
di  San  Pietro  i  principali  fasti  del  pontificato  ;  Silvestro  Ariscola  d'Aquila, 
lo  scultore  delFurna  di  San  Bernardino  in  Aquila;  tre  distinti  orefici  fio- 
rentini,  Rinaldo  di  Giovanni  Ghini,  suo  fratello  Simone  e  Angelo  di 
Niccolô;  infine  il  célèbre  ricamatore  napoletano,  Fra  Giovanni.  Pisanello 
continué,  per  ordine  di  Eugenio  IV,  gli  affreschi  del  Laterano,  e  il  fran- 
cese  Jehan  Fouquet  fece  il  suo  ritratto. 

Per  quanto  frammentaria  sia  V  opéra  di  Eugenio  IV,  quel  papa 
aveva  raccolto  a  Roma  alcuni  degli  elementi  di  cui  bentosto  una  vo- 
lontà  più  energica  e  una  intelligenza  più  elevata  dovevano  trarre  cosi 
splendido  partito:  da  allora  in  poi  la  città  eterna  divenne  la  mira  degli 
artisti  di  tutta  Italia. 

Fra  i  prelati  délia  corte  di  Eugenio  IV,  ^  il  cardinale  Vitelleschi 
(t  1440)  patriarca  d'Aquileia  e  generalissimo  délie  armate  pontificie,  ha 
lasciato  un'orma  più  profonda  d'ogni  altro.  Nato  per  Tintrigo  e  per  il 
mestiere  délie  armi  piuttosto  che  per  un  ministero  di  pace,  egli  era, 
come  ha  detto  egregiamente  il  Reumont,  un  condottiero  mascherato 
nella  porpora  cardinalizia,  degno  successore,  per  le  sue  gesta  guerre- 
sche,  deir  illustre  cardinale  Albornoz  (il  gran  giustiziere  d' Italia  nel 
secolo  XIV)  e  non  meno  degno  predecessore  del  bellicoso  cardinale 
Scarampi.  Le  sue  gesta  cominciarono  dalla  fuga  di  Eugenio  IV;  inca- 
ricato  di  combattere  i  baroni  romani,  egli  schiacciô  i  Colonna  e  i  Sa- 
velli,  devastô  la  campagna,  distrusse  Palestrina  dalle  fondamenta,  si 
segnalô  per  una  energia  ed  una  crudeltà  senza  esempio.  L' Umbria  non 
ebbe  a  tremar  meno  sotto  i  suoi  colpi:  fu  lui  che  cacciô,  nel  1439,  da 
Foligno  la  possente  famiglia  dei  Trinci.  Ma  infine,  acciecato  dalla  sua 
ambizione,  o  credendo  d' essere  il  salvatore  indispensabile,  s' alieno 
Tanimo  del  Papa,  che  diede  T  ordine  di  arrestarlo.  GU  fu  tesa  un'in- 
sidia  in  Castel  Sant'Angelo  :  nel  momento,  in  cui  avendo  le  sue  truppe 
passato  il  ponte  levatoio,  il  Vitelleschi  si  trovava  ancor  solo  nella  cinta 
del  forte,  il  comandante  del  castello  lasciô  cadere  la  saracinesca  e  di- 
chiarô  prigioniero  il  formidabile  cardinale.  Questi  sguainô  la  spada  e 
si  difese  da  prode;  coperto  di  ferite,  mori  pochi  giorni  dopo,  o  di  ve- 
leno,  come  si  è  spesso  preteso,  o  in  conseguenza  délie  sue  ferite. 

Giovanni  Vitelleschi  si  è  reso  meglio  benemerito  del  suo  tempo  e 
délia  posterità,  facendo  cominciare  a  Corneto,  sua  terra  natale,  il  bel 
palazzo  che  una  récente  monografia  ha  fatto  conoscere  in  tutti  i  suoi 
particolari.  Si  vuole  che  le  porte  di  marmo  di  questo  edifizio,  su  cui 
ritorneremo,  provengano  dalla  cattedrale  di  Palestrina,  fatta  demolire 
dair  impetuoso  cardinale. 

^  L'opéra  più  compléta  e  piià  degna  di  fede  sulla  biografia  de'  Cardinali  è  quella  del  Ciac- 
conio,  Vïtae  et  res  gestae  Pontificum  Romanorum  et  S.  R.  E.  Cardinalmm,  ediz.  del  1677,  4  vol. 
in  folio. 
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Dacchè  ho  nominato  testé  il  cardinale  Scarampi,  io  m' occupero 
prima  di  procéder  oltre,  di  questo  personaggio,  sebbene  sia  morto  nel- 
l'anno  1465,  lungo  tempo  dopo  il  pontificato  di  Eugenio  IV.  Nato  a 
Padova,  Luigi  Scarampi  o  Mezzarota  esercitô  dapprima  la  medicina, 
ma  non  tardé  ad  abbandonare  questa  carriera  per  entrare  negli  ordini 
ecclesiastici:  e  si  fece  via  via  nominare  arcivescovo  di  Firenze,  patriarca 
di  Aquileia,  e  nel  1440  cardinale.  Dopo  la  morte  del  Vitelleschi,  egli 
lo  sostitui  come  générale  délie  armate  pontificie:  alleato  ai  Fiorentini,  fu 
uno  de'  vincitori  délia  battaglia  d'Anghiari;  più  tardi  prese  una  parte 


Pianta  di  Roma  nel  1499.  (Fac-similé  d'una  stampa  del  Supplementum  chronicarum.) 

gloriosissima  alla  vittoria  di  Belgrado,  riportata  su'  Turchi.  La  sua  ri- 
valità  col  cardinale  Pietro  Barbo,  nipote  di  Eugenio  IV,  intorbidô  Tesi- 
stenza  di  questo  prelato  altrettanto  ambizioso  che  energico,  e  quando 
alla  morte  di  Pio  II  si  vide  preferito  il  suo  rivale,  che  ascèse  al  soglio 
pontificio  scegliendo  il  nome  di  Paolo  II,  lo  Scarampi  ne  mori  di  dolore. 
Frattanto  perô  aveva  avuto  il  tempo  di  ammassare  sterminate  ricchezze 
(erano  calcolate  a  200  mila  fiorini,  qualche  cosa  come  10  milioni  di 
franchi)  e  una  preziosa  collezione  di  opère  d' arte  (non  era  padovano 
per  nulla,  e  le  sue  relazioni  con  Ciriaco  d'Ancona  ^  non  avevano  po- 
tuto  che  affinare  il  suo  gusto),  di  cui  la  perla  era  il  Ratto  del  Palladio, 
il  famoso  cammeo  che  aveva  in  primo  luogo  appartenuto  al  Niccoli  e 


^  Vedi  Mehus,  Introduzione  aile  Epistole  di  Ambrogio  Camaldolese,  pag.  XXVI. 
Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  6 
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che  passô  poscia  nelle  collezioni  di  Paolo  II  e  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
A  Roma,  il  cardinale  perpetuô  la  sua  memoria  col  restaure  di  Campo 
di  Fiore,  con  quello  délia  basilica  di  San  Lorenzo  in  Damaso  dove  lo 
scultore  Paolo  Romano  gli  elevô  un  mausoleo;  egli  si  segnalô  egual- 
mente  co'  lavori  eseguiti  nella  città  e  nel  convento  di  Savello,  dove,  a 
guisa  degli  antichi  romani,  fece  costruire  degli  acquedotti.  Lo  Scarampi 
era  inoltre  possessore  deirAnfiteatro  di  Padova,  che  i  suoi  eredi  fecero 
demolire  per  costruirvi  délie  case. 

Il  ritratto  dello  Scarampi,  dipinto  di  mano  di  Mantegna,  è  passato, 
dal  palazzo  di  Francesco  Leoni,  dove  si  trovava  nel  secolo  XVI,  al  Museo 
di  Berlino.  Una  piccola  medaglia,  d' una  fattura  fors'  anche  più  libéra 

e  précisa,  ci  ha  conservato  quella  fisonomia  dal 
naso  atrofizzato,  dalla  bocca  smunta,  inipron- 
tata  a  una  indefinibile  durezza.  ^ 

Un  altro  prelato  contemporaneo,  il  cardinal 
Branda,  nato  nel  1350  a  Castiglione  d' Olona, 
morto  nel  1443,  ha  ben  meritato  del  Rinasci- 
mento,  chiamando  Masolino  in  Lombardia  per 
fargli  dipingere  gli  affreschi  di  Castiglione. 

del  cardTn7i7scarampi.  Pronunciare  il  nome  di  Niccolô  V  (1447-1455) 

équivale  ad  evocare  l' immagine  piû  alta  e  più 
radiosa  del  mecenate  italiano  nel  secolo  XV,  quella  del  sommo  pon- 
tefice  che  ha  saputo  associare  a  tutte  le  virtù  cristiane  il  culto  più  ar- 
dente di  tutti  i  godimenti  dello  spirito,  che  ha  popolato  Roma  d'una 
schiera  eletta  di  dotti,  di  letterati,  d'artisti,  organizzato  la  Bibhoteca  del 
Vaticano,  cominciato  la  riedificazione  délia  basihca  di  San  Pietro  e  del 
palazzo  adiacente,  reso  alla  sua  capitale  l'aspetto  monumentale  che  prie- 
sentava  sotto  gli  imperatori,  e  fatto  di  essa  per  più  d'un  secolo  (dal 
1447,  data  délia  sua  assunzione  al  pontificato,  al  1549,  data  délia  morte 
di  papa  Paolo  III),  il  centro,  se  non  il  focolare,  del  movimento  intellet- 
tuale  ed  artistico  délia  penisola. 

Niccolô  V  si  distingue  da'  suoi  predecessori,  come  pure  da'  suoi 
successori,  da  un  lato  per  l'ardore  délia  sua  fede  e  la  santità  de'  suoi 
costumi;  dall'altro  per  la  vastità  del  suo  programma,  la  finezza  del  suo 
gusto,  una  liberalità  e  una  magnificenza  che  solo  forse  Leone  X  ha 
uguagliato.  Gli  sforzi  dei  papi  del  secolo  XV,  compresi  anche  quelli 
del  prodigioso  organizzatore  Sisto  IV,  come  sembrano  frammentarii  a 
confronto  de' suoi!  Egli  vagheggiava  (e  avrebbe  condotto  a  buon  ter- 
mine quel  sogno  audace  se  la  morte  non  lo  avesse  sorpreso  dopo 
soli  ott'anni  di  regno),  egli  vagheggiava  la  trasformazione  di  Roma  in- 


^  BiBL.  Ciacconio,  Vitae,  II,  229.  —  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  II,  81-169,  177-178.  — 
Les  Précurseurs  de  la  Renaissance,  108-184. 
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tera;  e  tante  creazioni  bastanti  a  immortalare  un  altro  pontificato,  la 
costruzione  délie  stanze  del  Vaticano  (le  stesse  che  Raffaello  doveva 
poscia  coprire  di  capilavori),  il  restaure  délie  basiliche,  la  riedificazione 
di  San  Pietro,  non  sono  che  semplici  episodi  in  quella  concezione  vera- 
mente  epica. 

Il  biografo  di  Niccolô  V,  il  famoso  umanista  fiorentino  Giannozzo 
Manetti,  ha  messo  in  luce  il  carattere  metodico,  sistematico,  délie  in- 
traprese  di  quel  gran  papa,  e  i  documenti  forniti  dagli  archivi  del  Va- 
ticano non  hanno  fatto  che  confermare  la  sua  testimonianza. 

Niccolô  V  s'era  proposto  di  rifare  le  mura  di  Roma,  di  restaurare 
le  quaranta  "  Stazioni      di  trasformare  il  "  Borgo  „  in  residenza  délia 


Medaglia  di  papa  Niccolô  V,  del  Guaccialotti. 


curia,  ricostruire  di  planta  la  basilica  di  San  Pietro,  corn'  anche  il  pa- 
lazzo  del  Vaticano,  riparare  le  fortezze  dello  Stato  Pontificio,  poichè 
quel  sovrano  pacifico  sopratutti,  quel  bibliofilo,  corne  lo  chiama  il 
Gregorovius,  fondô  piii  rocche  che  nessun  altro  dei  suoi  predecessori. 
La- trasformazione  délia  edilizia  romana  non  lo  preoccupava  meno; 
egli  decise  di  rettificare  T  allineamento  délie  vie  délia  sua  capitale  e 
allargare  gli  sbocchi  délie  piazze  pubbliche  :  queste  dovevano  esser 
allacciate  le  une  aile  altre  da  portici,  da  colonnati,  destinati  a  proteggere 
i  passeggeri  contro  la  pioggia  od  il  sole.  (Vasari  ha  visto  ancora  uno 
di  questi  progetti,  disegnato  da  Léon  Battista  Alberti.) 

Di  tante  idée  generose  e  magnifiche,  alcune  furono  condotte  feli- 
cemente  a  termine;  ma,  per  la  brevità  del  pontificato  di  Niccolô  V,  il 
complesso  nmase  imperfetto,  come  un  abbozzo  colossale.  I  successori 
di  Niccolô  V  riuscirono  a  finirne  1' una  o  l' altra  parte;  ma  nessuno, 
neanche  quegli  infaticabili  fabbricatori  che  si  chiamavano  Sisto  IV, 
Giulio  II,  Sisto  V,  osô  sognare,  tranne  lui,  ne'suoi  più  grandi  trasporti 
d'orgoglio,  di  legare  il  proprio  nome  al  compimento  d'un  programma 
cosi  vasto,  cosi  splendido. 

Per  ausiliarii,  Niccolô  V  scelse  gli  artisti  più  eminenti  di  tutta  Italia, 
ma  principalmente  i  cittadini  di  quella  Firenze  che  un  lungo  soggiorno 
gli  aveva  reso  prediletta.  I  suoi  architetti  si  chiamavano  L.  B.  Alberti, 
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Bernardo  Rossellino,  Antonio  di  Francesco  da  Firenze,  Ridolfo  Fiora- 
vante  di  Bologna,  sopranominato  Aristotele ,  per  l' universalità  délie 
sue  cognizioni,  artista  egualmente  famoso  corne  architetto,  ingegnere  e 
fonditore,  e  che  dopo  aver  riempito  V  Italia  del  rumore  délie  sue  bra- 
vure,  meritô  d' esser  invitato  in  Russia  per  edificare  a  Mosca  la  catte- 
drale  delFAssunta,  infine  Giacomo  di  Cristoforo  da  Pietrasanta,  i  cui 
meriti  sono  stati  per  lungo  tempo  usurpati  dal  troppo  famoso  Baccio 
Pontelli. 

Non  v'  ha  dubbio  che  gli  scultori  sarebbero  stati  associati  in  larga 
misura  alla  decorazione  de'  monumenti  eretti  da  Niccolô  V;  ma  la  più 
parte  di  quegli  edificî  spuntavano  appena  da  terra,  quando  il  papa  mon; 
non  bisogna  dunque  meravigliarsi  di  vedere  al  suo  servizio  soltanto 
de'  maestri  che  erano  in  realtà  di  secondo  o  terz'ordine,  Paolo  Romano, 
Fra  Antonio  da  Viterbo,  Varrone  da  Firenze. 

I  pittori,  a  cui  Niccolô  V  diede  l' incarico  di  adornare  con  affreschi 
la  basilica  e  il  palazzo  del  Vaticano,  sono  invece  fra'  capi  délia  scuola 
fiorentina  e  délia  scuola  umbra;  citare  Frate  Angelico,  Benozzo  Goz- 
zoli,  Benedetto  Buonfigli,  Andréa  del  Castagno,  Piero  délia  Francesca, 
Tommaso  da  Foligno,  vuol  dire  abbastanza  con  quanto  ardore,  ma  al- 
tresi  con  quale  eclettismo  il  papa  umanista  si  occupé  di  raccogliere 
attorno  a  sè  il  fior  fiore  de'  maestri  italiani  contemporanei. 

Studiando  la  storia  délie  arti  alla  corte  de'  Papi,  bisogna  sempre 
aprire  un  conto  spéciale  a  favore  del  gruppo  cosi  importante  degli  ar- 
tisti  industriali,  o,  per  usare  un  termine  più  esatto  e  più  nobile  insieme, 
dei  decoratori.  I  prodotti  dell'oreficeria  e  dell'arte  tessile  erano  cosi  in- 
timamente  legati  aile  cerimonie  délia  corte  pontificia,  che  gli  orafi  e  i 
ricamatori  formavano  parte  intégrante  délia  casa  del  capo  délia  Chiesa, 
allo  stesso  titolo  come  de'cappellani  o  de'segretarii.  Sotto  Niccolô  V,  che 
aveva  un  debole  scusabile  in  cosi  grand'  uomo  per  il  lusso  e  gli  ad- 
dobbi,  si  strinsero  anche  maggiormente  questi  legami.  Gli  acquisti  o  le 
commissioni  di  vasi  preziosi,  di  ricche  stoffe,  di  ornamenti  d'ogni  sorta 
di  métallo  od  in  seta,  fecero  periodicamente  délie  larghe  breccie  nel 
tesoro  pontificio,  in  cui  il  giubileo  del  1450  aveva  versato  fiumi  d'oro. 
Ben  presto,  poichè  le  botteghe  di  Roma  non  bastavano  più  aile  esi- 
genze  del  papa,  bisognô  mettere  a  contribuzione  quelle  di  Firenze,  di 
Siena,  di  Venezia,  persin  di  Parigi.  Si  vide  allora  accumularsi  suUe 
credenze  e  ne'  forzieri  del  Vaticano  il  più  straordinario  ammasso  di 
vasellame  da  tavola,  di  paramenti  sacri,  di  boccali  d' oro,  di  vasi  di 
piètre  preziose,  di  smalti,  di  arazzi,  che  la  cristianità  avesse  mai  am- 
mirato  dal  tempo  dei  papi  d' Avignone.  Ma  in  mezzo  a  questi  infa- 
tuamenti,  Niccolô  V  ritrovava  ad  ogni  istante  quella  limpidezza  di 
concepimenti  che  lo  colloca  fra  i  più  grandi  organizzatori  in  materia 
d'arte:  sebbene  la  fabbricazione  fiamminga  gli  offrisse  in  abbondanza 
le  più  ricche  tappezzerie  istoriate,  ei  voile  tuttavia  impiantare  in  Vati- 
cano un'  officina  spéciale  di  arazzi,  la  prima  che  sia  sorta  sulle  rive 
del  Tevere. 
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Per  mostrare  completamente  in  quante  direzioni  siasi  spiegata 
Topera  di  Niccolô  V,  occorrerebbe  ricordare  i  pittori  di  vetri  (Fra  Gio- 
vanni da  Roma,  don  Francesco  Barone  da  Perugia,  Giovanni  d'Andréa 
e  Carlo  di  Niccolô,  tutti  due  da  Firenze),  i  miniatori,  i  fabbricanti  di 
mobili  e  quellâ  infinità  di  altri  maestri,  che  avevano  la  missione  di  no- 
bilitar  l'esistenza  con  tutti  i  raffinamenti  del  lusso.  In  grazia  a  questo 
sforzo  gigantesco,  il  Papato  aveva,  per  tutto  un  secolo,  legato  i  suoi 
destini  a  quelli  del  Rinascimento. 

Lo  spagnolo  Callisto  III  (1455-1458),  il  fondatore  virtuoso,  quanto 
debole,  dell'  esecrabile  dinastia  Borgia,  non  fu  che  un  intoppo  passeg- 
gero  nello  sviluppo  del  Rinascimento  romano.  Eletto  in  un  momento 


di  reazione  contro  la  politica,  troppo  pacifîca  e  le  intraprese  troppo 
sontuose  di  Niccolô  V,  egli  mon  in  capo  a  tre  anni,  prima  che  la  marea 
montante  délie  idée  nuove  avesse  avuto  il  tempo  di  annichilirlo  o  di 
rovesciarlo.  Le  due  sole  volte  in  tutta  la  durata  del  Rinascimento,  e 
le  due  ultime  volte  del  resto  dal  secolo  XV  fino  ad  oggi,  in  cui  degli 
stranieri  salirono  sul  trono  di  San  Pietro  (non  parlo  di  Alessandro  VI^ 
nato  in  Spagna  ma  educato  in  Italia)  essi  ricevettero  la  missione  di 
porsi  attraverso  del  movimento;  ma  Adriano  VI,  il  Callisto  III  del 
Cinquecento,  regnô  meno  tempo  ancora,  e  che  avrebbe  poi  potuto  mai 
fare  un  sol  uomo  contro  le  forze  riunite  di  un'epoca? 

Pio  II  (1458-1464)  Tacuto  e  ambizioso  diplomatico,  1' umanista  bril- 
lante, uno  degli  spiriti  più  larghi  e  piia  liberi  di  quel  secolo  di  luce, 
non  mantenne,  a  Roma  almeno,  le  speranze  che  aveva  fatto  concepire 
quando  portava  soltanto  il  nome,  cosi  caro  aile  lettere,  di  Enea  Silvio 
Piccolomini.  Quando  io  avrô  ricordato  la  loggia  délia  benedizione  e  la 
cappella  di  San  Pietro,  la  statua  di  Sant'Andrea  presso  Ponte  Molle 
e  varii  monumenti  d'importanza  secondaria,  come  pure  le  prescrizioni, 
un  po'  platoniche,  délia  sua  bolla  del  28  aprile  1462,  destinata  a  proteg- 
gere  gli  antichi  monumenti,  io  avrô  esaurito,  o  poco  ci  corre,  la  lista 
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de'  servigi  resi  da  lui  alla  causa  dell'arte  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano.  Siena,  sua  seconda  patria,  ebbe  miglior  sorte  :  essa  gli  deve  fra 
Taltro  il  palazzo  Piccolomini,  il  più  vasto  e  il  più  imponente  de'  suoi 
palazzi  del  Rinascimento.  Ma  ciô  che  distingue  Pio  II,  che  intendeva 
l'amor  di  gloria  a  modo  suo,  è  un'idea  grandiosa,  assolutamente  unica  nei 
fasti  del  Rinascimento  :  la  fondazione  d'una  città  che  trasmettesse  aile 
generazioni  future  il  nome  di  Pio,  al  modo  stesso  che  Alessandria, 
aveva  perpetuato  il  nome  di  Alessandro,  e  Costantinopoli  quello  di 
Costantino.  Detto  e  fatto  :  l'umile  borgata  di  Corsignano,  culla  délia 
sua  famiglia,  ne'  dintorni  di  Siena,  si  vide  trasformata  a  cura  di  lui  in 
città  di  Pienza,  ^  e  taie  fu  l' ardore  del  papa  che  in  meno  di  quattro 
anni  sorgevan  già,  in  quella  solitudine  montuosa  ed  arida,  una  catte- 
drale,  un  vescovado,  lo  splendido  palazzo  Piccolomini,  ed  altri  numé- 
ros! edificî.  Ma  la  morte  aveva  troppo  buon  gioco  di  fronte  a  de'vecchi 
come  i  papi  (il  più  lungo  pontificato  del  secolo  XV,  quello  di  Eugenio  IV, 
durô  quindici  anni)  :  ed  essa  lo  rapi  in  capo  a  sei  anni  soltanto  di  regno, 
e  con  lui  s'arrestô  lo  slancio  tutto  fittizio  délia  sua  creazione  favorita. 

In  fondo,  Pio  II  apparteneva  alla  categoria  degli  amatori  senza 
partito  preso,  assai  numerosi  ancora  in  quell'epoca,  sopratutto  a  Roma 
e  sul  trono  pontificio.  Egli  si  mostrava  egualmente  pronto  ad  ammirare 
le  produzioni  del  medio  evo  e  le  produzioni  moderne,  non  tanto  per 
effetto  d'una  intelligenza  di  eccezionale  penetrazione,  quanto  in  grazia 
alla  sua  curiosità,  al  suo  spirito  aperto,  alla  sua  larga  simpatia.  Egli 
andô  in  estasi  davanti  la  freccia  délia  cattedrale  di  Strasburgo,  perché 
quest' opéra  meravigliosa  nasconde  la  testa  tra  le  nu  vole,,;  scelse  a 
modello  délia  cattedrale  di  Pienza  una  chiesa  che  aveva  tre  navate 
egualmente  alte,  che  gli  era  occorso  di  vedere  in  Austria;  e  prodigô 
elogi  a  un  pittore  d'Ulma,  di  nome  Niccola,  artista  completamente  igno- 
rato.  ^  Poi,  salito  al  trono  lo  si  vede  esitare  tra  i  rappresentanti  délia 
vecchia  e  délia  nuova  scuola. 

Nelle  sue  memorie,  il  papa  umanista  ci  ha  lasciato  la  descrizione, 
altrettanto  précisa  che  vivace,  d'una  festa  organizzata  a  sua  cura  e  di  cui 
durô  lungamente  nella  corte  pontificia  il  ricordo.  lo  riproduco  il  suo  raccon- 
to,  per  mostrare  quanto  quello  spirito  eminente  sentiva  la  messa  in  scena. 

Trovandosi  a  Viterbo  nell'estate  del  1462,  ei  decise  di  celebrare  il 
Corpus  Domini  con  insolita  pompa.  Monarca  in  génère  assai  indulgente, 
egli  usô  quella  volta  délia  sua  autorità  per  indurre  i  prelati  délia  corte  a 
spiegare  quel  fasto  italiano,  che  non  trovava  forse  l'eguale  se  non  presso 
i  duchi  di  Borgogna  o  i  re  di  Francia.  Era  un  predicare  a  dei  conver- 
titi  :  ogni  cardinale  scelse  un  tratto  determinato  nella  via  che  la  pro- 
cessione  doveva  percorrere,  e  si  sforzô  di  adornarlo  nella  maniera  più 
sontuosa.  Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  pensarono  al  resto.  Pio  II  cita 


^  Si  vegga  il  capitolo  consacrato  a  B.  Rossellino,  l'architetto  di  Pio  II. 

-  Ho  riunito  queste  varie  testimonianze  nelle  Arts  à  la  cour  des  Papes,  I,  221,  sgg. 
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fra' cardinali  che  esposero  le  più  belle  tappezzerie  quelli  di  Rouen,  di 
Costanza,  di  Pavia,  di  Arras,  di  Mantova,  ecc.  Gli  arazzi  di  Rodrigo 
Borgia,  il  futuro  Alessandro  VI,  destarono  sopratutto  un'ammirazione 
unanime:  la  materia  era  altrettanto  preziosa,  quanto  perfetta  Tesecu- 
zione;  essi  raccolsero  il  plauso  non  solo  dalla  folla,  ma  anche  degli  in- 
telligenti  più  raffinati.  Constatiamo  a  questo  proposito  che  quante  volte 
il  papa-scrittore  parla  dell'arte  meravigUosa  dell'alto  liccio,  quante  volte 
egli  pronunzia  il  magico  nome  di  tappezzerie  d'Arras,  il  suo  stile  si 
éleva  e  qualche  parola  commossa  tradisce  il  suo  entusiasmo.  Pio  II 
aveva,  egh  stesso,  fatto  innalzare  nel  cimitero  di  San  Francesco,  davanti 
la  chiesa,  una  specie  di  padiglione  gigantesco,  ornato  con  tessuti  di 
svariati  colori.  Vi  si  vedevano  quelle  storie 
cosi  care  ai  nostri  antenati,  ritratti  di  uo- 
mini  celebri,  scène  di  caccia;  ghirlande  di 
mirto,  di  lauro,  s'  alternavano  con  le  tap- 
pezzerie e  ne  facevano  risaltare  tutta  la 
ricchezza.  I  raggi  del  sole  morente  pene- 
travano,  per  servirci  délie  espressioni 
stesse  di  Pio  II,  in  quelle  pareti  di  lana,  e 
ne  nascevano  de'giuochi  di  luce  somiglianti 
a  quelli  dell' arcobaleno.  A  un  certo  punto 
l'effetto  fu  cosi  meraviglioso,  che  il  papa 
si  credette  trasportato  nelle  regioni  ce- 
lesti,  e  il  padiglione  del  cimitero  di  San 
Francesco  gli  parve  un  altro  paradiso.  ^ 

Uumanista  divenuto  sommo  pontefice  conservava  dei  tesori  di  poesia 
e  d'indipendenza.  Nessuno  era  più  felice  di  sottrarsi  aile  pompe,  tutte 
le  volte  che  il  cerimoniale  o  la  dignità  délia  chiesa  romana  non  ve  lo 
costringevano;  nessuno  si  rifugiava  con  più  voluttà  nella  solitudine,  in 
mezzo  ai  boschi.  Fermiamoci  un  momento»  su  questo  tratto  di  costumi 
interamente  moderno.  Per  la  prima  volta  dopo  Tantichità,  noi  vediamo 
la  natura  riacquistare  tutti  i  suoi  diritti  :  una  natura  senza  orpello,  un 
paesaggio  senza  acconciamenti;  e  questa  predilezione  distingue  il  Ri- 
nascimento,  non  meno  dal  medio  evo  che  dal  secolo  XVII,  per  il  quale 
la  poesia  del  paesaggio  non  esiste  già  più.  In  grazia  a  questo  bene- 
fico  contatto,  ciô  che  poteva  esservi  di  eccessivo  in  una  civiltà  cosi 
raffinata  s'attenuô  e  l'equilibrio,  compromesso  per  un  momento,  fu  ri- 
stabilito.  La  villa  divenne  da  allora  in  poi  il  corollario  del  palazzo;  i 
giardini  rivaleggiarono  con  gli  appartamenti  (giardini  délia  Sforzesca, 
presso  Vigevano;  giardini  de'  Medici,  al  Poggio  a  Caiano  ;  giardini  dei 
re  di  Napoli,  a  Poggioreale)  :  di  tratto  in  tratto  i  più  grandi  signori, 
fuggendo  il  consorzio  degli  uomini,  chiedevano  ospitalità  aile  foreste. 


^  Si  vegga  V  Histoire  de  la  tapisserie  en  Italie,  édita  dalla  libreria  Dalloz.  Parigi,  1884, 
pag.  8-9. 
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Riportiamoci  col  pensiero  a  cent'anni  prima  :  quai  indifferenza  re- 
gnava  ancora  per  le  bellezze  délia  natura,  sebbene  l'elogio  del  mese 
di  maggio  e  dell'  usignolo  formasse  la  chiusa  obbligata  d' ogni  poesia 
lirica.  ^  Anche  il  Petrarca,  lo  spirito  più  largo  e  più  suggestivo,  il 
"primo  uomo  moderno  „,  quando  tentô  l'ascensione  del  monte  Ventoso, 
presso  Avignone,  spinto  da  una  curiosità  irresistibile,  non  accordô  più 
di  quattro  o  cinque  righe  alla  descrizione  di  quelle  roccie  scoscese, 
di  quel  sito  grandiose,  di  quella  natura  incomparabile  :  tutto  il  resto 
del  racconto  è  un' amplificazione  oratoria,  nella  quale  perde  di  vista  il 
gigante  délia  contea  del  Venesino  per  parlarci  di  Tito  Livio  e  di  San- 
t'Agostino,  del  monte  Emo,  deU'Athos,  e  dell'Olimpo.  Quanto  ai  pittori 
del  suo  tempo,  essi  sono  persuasi  che  délie  roccie  nude  formino  la  base 
di  ogni  paesaggio. 

La  descrizione  che  Pio  II  fa  del  monte  Amiata,  ne'  dintorni  di  Pienza, 
si  distingue,  benchè  scritta  in  latino,  per  una  freschezza  ed  un  fascino 
singolari.  Attraverso  un  imperfetto  tentativo  di  traduzione,  il  lettore 
sentira  il  caldo  e  vibrante  amore  délia  natura  che  trasportava  il  vec- 
chio  pontefice  ;  egli  ammirerà  le  risorse  di  quella  personalità,  riccamente 
dotata.  Pio  II  ha  saputo,  per  primo^  dipingere  in  una  lingua  précisa  e 
colorita  l'infinita  varietà,  l'alta  poesia  délie  foreste  e  délie  montagne; 
egli  è  il  padre  dei  paesisti  moderni. 

"  Il  monte  Amiata  —  è  Pio  II  che  parla  —  situato  sul  territorio 
di  Siena,  eguaglia  in  altezza  gli  Appennini  ;  si  assicura  che  in  tutta 
Italia  la  céda  soltanto  all'Appennino  pistoiese.  Esso  è  interamente  coperto 
di  foreste:  la  sua  cima,  spesso  nascosta  fra  le  nuvole,  porta  de'  faggi;  poi 
viene  una  zona  di  castagni;  più  in  basso  si  trovano  délie  quercie  o  dei 
sugheri.  La  base  è  occupata  da  vigneti,  da  alberi  fruttiferi,  da  campi, 
da  praterie.  In  una  délie  sinuosità  délia  montagna  si  ergono  degli  abêti 
maestosi,  che  forniscono  sia  ai  Romani  sia  ai  Senesi  dei  materiali  di 
costruzione  molto  pregiati:^è  di  là  che  Pio  II  fece  venire  le  travi  de- 
stinate  aile  sue  costruzioni  di  Pienza.  La  montagna  è  nuda  soltanto 
tra  gh  abêti  e  i  castagni  ed  anche  là  v'è  dell'erba  che  serve  di  pascolo.  „ 

Dopo  aver  descritti  i  castelli  e  le  borgate  che  si  stendono  alla  base 
del  monte  Amiata,  e  che  gli  formano  attorno  una  brillante  cornice,  il 
papa-scrittore  ci  fa  risalire  verso  le  regioni  superiori  :  e  accorda  un'  at- 
tenzione  particolare  a  un  santuario  assai  venerato  nel  paese,  una  vec- 
chia  cappella  situata  un  1500  metri  al  disopra  del  monastero  délia  Badia, 
e  che  racchiude  le  ceneri  délia  moglie  del  Re  Rotari. 

"  La  frescura  che  regnava  in  quei  paraggi  era  cosi  grande,  egh 
soggiunge,  che  le  ciliegie,  sebbene  si  fosse  nel  mese  di  luglio,  non  erano 
ancora  mature.  Il  papa  pranzô  presso  d'una  copiosa  sorgente  che  zam- 
pillava  da  una  roccia  :  diede  in  seguito  udienza  agli  ambasciatori  ed  ai 


^  Il  Burkhardt  ha  consacrato  uno  de'  suoi  capitoli  più  attraenti  al  sentiinento  del  paesaggio 
negli  uomini  del  Rinascimento  :  La  Civiltà,  II,  45.  Si  vegga  pure  il  de  Laprade,  Du  sentiment  de 
la  Nature  chez  les  modernes. 


MONUMENTO  ERETTO  IX  ONORE  DI  S.  AndREA  DA  PiO  II,  PRESSO   PoNTE  MoLLE. 
(SCULTURA   DI   PaOLO  RoBIANO.) 
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sollecitatori.  Mentre  egli  restava  in  quel  luogo,  un  certo  numéro  di 
persone  del  suo  seguito  tentô  la  salita  délia  cima,  per  un  sentiero  di- 
rupato  ed  arduo,  in  cui  si  oserebbe  appena  di  arrampicarsi,  se  i  faggi, 
assai  folti  da  quella  parte,  non  celassero  la  vista  de'  precipizii,  e  non  of- 
frissero  un  punto  d'appoggio  nelle  possibili  cadute.  In  cima  délia  mon- 
tagna,  gli  esploratori  trovarono  una  specie  di  piattaforma,  in  mezzo 
alla  quale  sorgeva  un  gran  masso,  addossato  ad  un  altro  di  non  meno 
considerevoli  proporzioni  :  essi  salirono  sull'uno  e  sull'  altro  e  scorsero 
in  lontananza,  cosi  almeno  raccontarono,  le  montagne  délia  Sardegna  e 
délia  Corsica.  Fra  coloro  che  presero  parte  all'escursione  figurava  Tam- 
basciatore  veneziano  Nicola  Sagondino.  I  castagni  che  succedono  ai 
faggi  sono  straordinariamente  alti  e  si  slanciano  fin  al  cielo.  Quanto  aile 
quercie,  se  ne  trovano  di  moite  cosi  grosse  che  quattro  uomini  in  ca- 
tena,  tenendosi  per  mano,  riescono  a  stento  ad  abbracciarle:  parecchie 
tra  esse  hanno  délie  cavità,  in  cui  possono  rifugiarsi  fin  25  pecore.  Al 
di  sotto  délia  zona  dei  castagni  si  stendono  colline  coperte  di  erba; 
l'ombra  vi  régna  fin  dopo  i  primi  fi'eddi  d'autunno;  allora  i  raggi  del 
sole,  penetrando  attraverso  i  rami  sfrondati,  vengono  alfine  a  illumi- 
narle.  Poeti  che  amate  le  dolci  ombre,  le  argentine  sorgenti,  le  erbe 
verdeggianti,  le  ridenti  praterie,  venite  qui  a  passare  l'estate!  Checchè 
ne  dica  la  favola,  le  montagne  di  Cirra  e  di  Crisa  non  mi  sembrano 
degne  di  esservi  paragonate;  io  non  vi  preferirei  le  cime  di  Tempe... 

"Il  papa  risiedeva  nel  monastero:  sei  cardinali  alloggiavano  nella 
città,  come  pure  molti  membri  délia  curia;  i  referendari  fissarono  la  loro 
stanza  a  due  miglia  di  là,  in  un  luogo  chiamato  Piano,  assai  piacevole 
non  meno  délia  Badia.  In  giorni  determinati  essi  andavano  alla  segna- 
tura,  che  il  papa  dava  nella  foresta,  or  sotto  un  albero,  or  sotto  l'altro, 
presso  éelle  sorgenti  dal  dolce  mormorio.  Ogni  giorno  si  intraprende- 
vano  délie  altre  escursioni  alla  ricerca  di  nuove  sorgenti,  di  nuove 
ombre;  nè  sempre  facile  era  la  scelta.  Talvolta  mentre  il  papa  era  oc- 
cupato  a  firmare,  avveniva  che  i  cani  scovassero  qualche  cervo  gigan- 
tesco,  sdraiato  nelle  vicinanze.  Dopo  essersi  sbarazzata  de'  suoi  nemici 
a  colpi  di  corna  e  di  unghie,  la  selvaggina  fuggiva  di  tutta  corsa  nelle 
montagne.  Al  papa  piaceva  egualmente  di  tener  concistoro  co'  cardi- 
nali sotto  i  castagni,  o  di  dar  udienza  in  mezzo  ai  prati.  Non  passava 
giorno  senza  che  si  facesse  portare  attraverso  i  boschi;  i  membri  délia 
curia  lo  seguivano,  e  strada  facendo  si  trattavano  insieme  gli  affari  pub- 
blici  e  gli  affari  privati.  Verso  sera,  il  papa  si  recava  in  un  piazzale, 
poco  lontano  dal  monastero,  donde  potevano  vedersi  i  campi  coperti  di 
frumento;  sedeva  là  co'  monaci  trattenendosi  in  piacevoli  ragionamenti. 
Si  provava  una  rara  voluttà:  mentre  nella  valle  il  sole  aveva  tutto  bru- 
ciato,  gli  alberi  si  disseccavano  in  mezzo  ai  campi  assetati,  e  la  terra  si 
cambiava  in  cenere  quasichè  un  nuovo  Fetonte  l'avesse  incendiata,  at- 
torno  al  monastero  e  nelle  regioni  più  elevate  tutto  era  verdeggiante; 
non  si  sentiva  affatto  calore,  si  respirava  la  brezza  con  delizia.  Si  sa- 
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rebbe  detto  che  qui  era  il  soggiorno  dei  beati,  nella  valle  il  supplizio 
dei  reprobi.  „ 

Il  rivale  di  Pio  II,  nel  conclave  che  seguï  la  morte  di  Callisto  III, 
il  cardinale  Bessarione  (1403- 1472)  era  uno  de'  greci  scismatici  che  avevan 
seduto  nel  concilio  di  Firenze.  Da  uomo  di  spirito,  capl  che  v'era  tutto 
da  perdere  nell'impero  d'Orienté  e  tutto  da  guadagnare  in  Itaha  :  vi  ri- 
mase,  abbracciô  il  cattolicismo  e  non  tardô  a  ricever  la  porpora.  Af- 
frettiamoci  a  soggiungere  che  nessuno,  per  1'  elevatezza  dei  carattere 
e  deiringegno,  era  più  degno  di  una  tal  distinzione.  Ardente  campione 
dei  platonismo,  egU  contribui  co'  suoi  scritti  a  farlo  trionfare  sulle  dot- 
trine  di  Aristotile  e  de'  costui  imitatori  dei 
medio  evo,  riuni  una  mirabile  biblioteca  che 
conteneva  più  di  800  manoscritti,  gli  costô  30 
mila  ducati  (un  milione  e  mezzo  di  franchi), 
e  fu  da  lui  vivente  donata  alla  città  di  Vene- 
zia;  fondô  inoltre  un' accademia  nella  città 
eterna.  Se  si  aggiunge  che  fu  incaricato  di 
importanti  missioni  diplomatiche  e  che  fece 
la  piii  energica  propaganda  in  favore  délia 
Crociata,  io  avrô  segnalato  i  tratti  principali 
di  questa  figura  di  mecenate  veramente  sim-  Medaglia  di  papa  Paolo  II. 
patica.  ^    Il  Bessarione,  dice  il  Vast,  aveva  la 

statura  elevata,  l' occhio  brillante  e  grave,  lo  sguardo  imponente,  la 
fronte  alta  e  disinvolta.  I  suoi  capelli  tutti  bianchi,  la  sua  lunga  barba 
(era  il  solo  che  la  portasse  tra'  cardinali)  accrescevano  ancora  di  più 
queU'aria  di  autorità  che  traspirava  da  tutta  la  sua  persona  ;  il  suo  naso 
arcuato  e  affilato^  le  sue  labbra  sottili,  che  sembravano  sempre  pronte  a 
delineare  un  divino  sorriso,  tradivano  in  lui  la  finezza  e  lo  spirito  agile 
dei  greco.  „ 

In  Roma,  il  Bessarione  risiedeva  abitualmente  al  Quirinale,  dove 
occupava  il  palazzo  Colonna  cominciato  da  Papa  Martino  V  e  abbel- 
lito  a  cura  dei  suo  nuovo  proprietario.  Una  ventina  di  domestici  o  fa- 
mighari  formavano  la  sua  casa.  Sebbene  le  sue  rendite  fossero  ben  lon- 
tane  dall'eguagliare  quelle  degli  altri  prelati,  ei  donava  a  piene  mani, 
anzitutto  ai  poveri,  poi  ai  suoi  compatrioti,  poi  agh  umanisti  ed  artisti. 
Il  Bessarione  infatti,  ed  io  ho  riservato  questo  cenno  per  la  fine  dei  pa- 
ragrafo,  il  Bessarione  era  tra'  fautori  più  illuminati  dell'arte.  Verso  il  1455 
egli  fece  dipingere  a  Bologna  una  cappella  di  Santa  Maria  in  Monte  dal- 
l'abile  maestro  ferrarese  Galasso.  Nel  1464  incaricô  il  pittore  Antonazzo 


^  La  vita  letteraria,  politica  e  religiosa  dei  Bessarione  è  stata  benissimo  esposta  dal  Vast, 
Le  Cardinal  Bessarion.  Parigi,  Hachette,  1878.  —  Cfr.  il  volume  che  io  ho  pubblicato  in  coUabo- 
razione  con  P.  Fabre  :  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  quinzième  siècle,  nell'indice. 
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di  Roma  (avrebbe  potuto  sceglier  meglio!)  di  decorare  con  affreschi  le 
cappeile  di  San  Michèle  Arcangelo  e  di  Santa  Eugenia  nella  basilica  dei 
Santi  Apostoli. 

La  sua  collezione  d' opère  d' arte,  meno  ricca  délie  sua  raccolta  di 
manoscritti,  sembra  racchiudesse  sopratutto  ornamenti  sacri  :  lavori 
d'oreficeria,  paramenti,  tappezzerie,  mosaici  greci  portatili  ;  erano,  per 
usare  le  espressioni  del  tempo,  gli  elementi  délia  più  magnifica  cappella.^ 

Il  veneziano  Paolo  II  (1464- 147 1),  nipote  di  Eugenio  lY,  è  un  papa 
calunniato.  Gli  storici  hanno  badato  soltanto  alla  sua  propensione  per 

il  fasto,  al  suo  amore  per  le  gemme  e  pei 
gioielli  ;  essi  hanno  perduto  di  vista  le  rag- 
guardevoli  intraprese  che  tengono  degna- 
mente  il  loro  posto  nella  storia  del  Rinasci- 
mento  romano,  la  continuazione  del  San  Pie- 
tro  di  Niccolô  V,  gli  importanti  lavori  del 
palazzo  Vaticano,  la  edificazione  del  palazzo 
di  San  Marco,  o  palazzo  di  Venezia,  per  non 
parlare  del  restauro  di  tanti  monumenti  an- 
tichi,  salvati  a  sua  cura  dalla  rdvina.  Egli 
Medagiia  di  papa  Sisto  IV,  ^^^i^o  Pej'  pnmo  e  scppe  mettere  in  luce  l'in- 
dei  Guacciaiotti.  gegno  di  Giuliauo  da  Sangallo,  capo  d'una 

famiglia  di  illustri  architetti.  Ma  cio  che  di- 
stingue Topera  di  Paolo  II,  e  conferisce  a  quel  mecenate  la  sua  fiso- 
nomia  caratteristica,  è  il  suo  gusto  per  i  capolavori  délia  scultura  e 
délia  glittica  antica,  fino  ad  allora  cosi  negletti  da'  papi.  Per  primo, 
quando  era  ancora  semplice  cardinale  egli  riuni  una  inestimabile  colle- 
zione di  cammei  antichi,  di  bronzi,  di  oggetti  di  oreficeria,  di  curiosità 
d'ogni  sorta,  che,  scioccamente  vendute  dopo  la  sua  morte  dal  succes- 
sore  Sisto  IV,  divennero  il  più  ricco  ornamento  del  museo  de'  Medici. 
Allo  stesso  modo,  Sisto  IV,  stavolta  meglio  ispirato,  non  ebbe  che  ad 
attingere  nell'eredità  di  Paolo  II  per  riunire  gli  elementi  del  museo  del 
Campidoglio,  il  primo  in  data  de'  musei  moderni.  Se  Paolo  II  neglesse 
relativamente  gli  scultori  e  i  pittori  contemporanei,  egli  ebbe  l' onore 
di  far  rinascere  l'intaglio  in  piètre  dure,  subitamente  tratto  daU'obblio 
per  la  sua  iniziativa,  e  la  cui  risurrezione  si  collega  cosi  strettamente 
a  quella  de'  capolavori  délia  glittica  antica. 

Con  il  carattere  più  violento,  le  viste  più  personali,  il  gusto  forse 
più  limitato,  Sisto  IV  (1471-1484),  zio  di  Giulio  II  e  fondatore  délia  di- 
nastia  dei  Délia  Rovere,  riusci,  per  virtù  di  una  attività  metodica  e  di 


^  Vedi  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  II,  82,  298-304. 
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una  energia  indomabile,  a  imprimere  in  Roma  l'orma  sua  più  profonda- 
mente  che  non  abbia  fatto  alcun  altro  papa  del  primo  Rinascimento, 
senza  eccettuarne  Niccolô  V.  Sebbene  in  lui  l'ardore  tenesse  luogo  di 
competenza  e  si  lasciasse  guidare  nelle  sue  scelte  dalla  fama  degli  ar- 
tisti  piuttosto  che  dal  merito  loro  reale  (corne  architetti  inipiegô  sopra- 
tutto  i  maestri  che  ave  van  nome  di  lavorar  presto;  come  pittori,  prese 
tutti  quelli  che  gli  segnalava  il  plauso  générale,  associando  nella  cap- 
pella Sistina  il  Signorelli  e  il  Perugino,  il  Botticelli  e  Cosimo  Rosselli, 
il  Ghirlandaio  e  Piero  di  Cosimo),  l'opéra  di  Sisto  IV  non  cessera  di 
colpire  per  la  sua  varietà  e  magnificenza.  La  cappella  Sistina,  le  chiese 
di  Santa  Maria  del  Popolo  e  di  Santa  Maria  délia  Pace,  TOspedale  di 
San  Spirito,  gli  devon  la  loro  origine;  venti  basiliche,  il  Pons  Oninti 
0  Ponte  Sisto,  la  fontana  di  Trevi  e 
innumerevoli  altri  monumenti  gli  devono 
la  loro  riedificazione;  le  vie  di  Roma  ri- 
petono  da  lui  quell'  allineamento  che  ha 
fatto  délia  città  eterna  la  prima  città  mo- 
derna.  I  suoi  ausiliari  in  quell' impresa 
g-igantesca  non  portano  affatto  dei  nomi 
:elebri  :  Baccio  Pontelli,  di  cui  si  è  cosi 
stranamente  esagerata  Topera  è  il  solo 
:onosciuto  tra  essi.  Limitiamoci  a  citare, 
v^icino  a  lui,  Meo  del  Caprina,  Giacomo 
da  Pietrasanta  e  Giovannino  de'  Dolci. 
La  scultura,  favorita  a  detrimento  délia 
pittura  dai  due  predecessori  di  Sisto  IV, 

fu  al  contrario  Sacrificata  di  nUOVO.   Non        (Fac-simile  d'una  antica  indsione.) 

abbiamo  a  menzionare  che  le  statue  di 

apostoh,  cesellate  da  Verrocchio  per  la  cappella  papale  e  la  tomba  di 
Sisto  IV,  di  Antonio  Pollaiuolo.  Ma  per  ciô  che  concerne  la  pittura, 
questo  pontificato  si  onora  délia  più  straordinaria  riunione  di  maestri 
:elebri:  tranne  il  Mantegna  e  Benozzo  Gozzoli,  tutti  i  grandi  pittori 
:ontemporanei  lavorarono  per  Sisto  IV,  Melozzo  da  Forli,  il  Perugino, 
il  Pinturicchio,  Domenico  e  David  Ghirlandaio,  Botticelli,  Filippino  Lippi, 
Signorelli,  Fra  Bartolommeo  délia  Gatta  e  un'infinità  d' altri.  Il  concorso 
aperto  per  la  cappella  Sistina  fu  il  preludio  délie  intraprese  gloriose 
di  Giulio  II  e  Leone  X, 

Abbagliati  dall'esempio  del  papa,  i  suoi  nipoti,  i  membri  del  Sacro 
CoUegio,  i  grandi  signori  romani  e  via  via  sino  a'  rappresentanti  di 
:ase  estere,  non  pensarono  più  che  a  fabbricare,  a  commettere  statue 
od  affreschi  o  a  ricercare  le  meraviglie  dell'  arte  antica.  Il  più  ardente 
fu  il  cardinale  Giuliano  délia  Rovere  (1441-1513),  il  futuro  papa  Giulio  II; 
per  il  restauro  délie  basiliche  de'  Santi  Apostoli  e  di  San  Pietro  in  vin- 
ctdis,  per  quello  del  palazzo  pontificio  d'Avignone,  per  la  sua  intimità  col 
célèbre  architetto  Giuliano  da  Sangallo,  per  le  sue  lotte  con  Lorenzo 
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il  Magnifico  circa  il  possesso  délie  antichità  trovate  ad  Ostia,  e  col 
capitolo  délia  cattedrale  d'Orvieto  perché  gli  rimandasse  il  Perugino, 
di  cui  dichiarava  non  poter  fare  a  meno,  ^  il  focoso  giovane  preludeva 
agli  splendori  e  aile  magnificenze  del  suo  pontificato.  Suo  cugino,  il 
cardinale  Raffaele  Riario  (1451-1521),  si  segnalô,  alquanto  più  tardi,  con 
la  costruzione  del  palazzo  délia  Cancelleria,  uno  de'  capolavori  di  Bra- 
mante; r  altro  suo  cugino,  Domenico  délia  Rovere  (f  1501)  con  quella 
del  palazzo  di  Scossacavalli,  presso  il  Vaticano,  col  ristauro  délie  cat- 
tedrali  di  Torino  e  di  Montefiascone.  Il  cardinale  francese  Guglielmo 
d' Estouteville  (1403-1483),  il  più  ricco  tra'  membri  del  Sacro  Collegio, 
ricostrusse  la  chiesa  e  il  convento  di  Sant' Agostino,  la  rocca  e  la  città 
d'Ostia,  ristauro  Santa  Maria  Maggiore  e  Tarricchi  del  superbo  ciborio  di 
Mino  da  Fiesole.  Il  coronamento  délia  sua  carriera  di  costruttore  fu  la 

sua  nomina  aU'ulTicio  di  sovrintendente  del- 
l'edilizia  romana.  Il  cardinale  Rodrigo  Bor- 
gia  (1431-1503),  il  futuro  papa  Alessan- 
dro  VI,  ha  nel  suo  attivo  Tedificazione  di 
un  bel  palazzo  tra  il  ponte  Sant'  Angelo  e 
Campo  di  Fiore,  corne  pure  degli  impor- 
tanti  lavori  a  Subiaco;  il  cardinale  Marco 
Barbo  (f  1490),  nipote  di  Paolo  II,  la  con- 
tinuazione  del  palazzo  di  San  Marco  e  l'e- 
secuzione  del  superbo  mausoleo  di  suo 
zio,  opéra  di  Mino  da  Fiesole  e  di  Giovanni 
Medagiia  del  cardinale  d'Estouteviiie.     Dalmata;  il  Cardinal  Piccolomini  (il  futuro 

Pio  III),  la  costruzione  d' un  palazzo  ma- 
gnifico; il  cardinal  Francesco  Gonzaga  (1444-1483),  la  formazione  d'un 
ricco  gabinetto  di  antichità. 

Solo  l'aristocrazia  romana  non  cedette  che  lentamente  all'entusiasmo 
générale,  preoccupata  com'era  di  conservare  la  sua  posizione  politica 
o  di  allargare  i  suoi  possedimenti  territoriali.  Gli  Orsini  si  mossero 
per  primi,  col  cardinal  Giordano,  bibliofilo  ardente  (f  1437);  France- 
sco Orsini,  conte  di  Tagliacozzo  e  prefetto  di  Roma,  fece  restaurare 
la  chiesa  délia  Minerva  e  costruir  quella  di  Vicovaro;  il  palazzo,  che 
un  altro  Orsini,  Napoleone,  fece  erigere  a  Bracciano  era  abbastanza 
sontuoso  perche  Sisto  IV  si  degnasse  di  abitarlo  per  qualche  tempo. 
Meno  testimonianze  ci  restano  dell'attività  de'  Colonna,  dei  Savelli,  dei 
Caetani,  dei  Capranica.  Infine  i  Tornabuoni,  rappresentanti  a  Roma  del 
banco  de'  Medici,  decorarono  una  cappella  délia  Minerva  con  afireschi 
dovuti  al  pennello  di  D.  Ghirlandaio,  con  délie  statue  e  de'  bassorilievi 
scolpiti  da  Mino  da  Fiesole  e  da  Verrocchio. 


1  Bicchierai,  Alami  documenti  artistici  vion  mai  stampati.  Firenze,  1885,  pag.  17. 
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Il  successore  di  Sisto  IV  è  una  figura  délie  più  scialbe.  Che  posto 
v'  ha  da  essere  per  un  Innocenzo  VIII  ^  (1484-1492),  tra  l'alta  personalità 
del  suo  predecessore  e  quella  del  suo  successore,  quegli  uomini  di  genio 
che  seppero  porre  a  servizio  d'una  ambizione  sfrenata,  1' uno  un  vigore 
indomabile,  Taltro  una  astuzia  infernale  :  Sisto  IV  délia  Rovere  e  Ales- 
sandro  VI  Borgia!  In  quel  goffo  e  cupido  genovese  la  mediocrità  dello 
spirito  non  è  eguagliata  che  dair  indecisione  e  dalla  fiacchezza  del  ca- 
rattere:  egli  non  sa  nè  attuare,  nè  concepire  délie  grandi  cose.  Se  ha, 
malgrado  tutto,  legato  il  suo  nome  ad  alcune  intraprese  interessanti,  la 
fabbrica  délia  villa  del  Belvédère,  quella  del  convegno  di  caccia  célèbre 
sotto  il  nome  délia  Magliana,  la  commissione  al  Mantegna  degli  affre- 
schi  del  Vaticano,  è  Tinfluenza  féconda  del  Rinascimento  che  bisogna 
benedire,  non  già  l'iniziativa  d'un  uomo  che  non  ne  aveva  assoluta- 
mente. 

L'incuria  di  Innocenzo  VIII  in  fatto  di  finanze  era  estrema  :  ad  ogni 
momento  acquistava  de'  nuovi  gioielli,  prima  di 
aver  ritirato  quelli  che  anteriormente  aveva 
messi  in  pegno;  lo  si  vede  persino  impegnare 
i.  gioielli  che  ha  in  mano  per  acquistarne  degli 
altri  che  lo  tentano  per  la  loro  novità.  Rara- 
mente  tanta  imbarazzante  penuria  ando  asso- 
ciata  a  tanta  prodigalità.  Nel  i486,  il  papa 
acquista  d'un  colpo  per  5348  ducati  di  perle, 
di  piètre  preziose  d'ogni  sorta;  nel  1487  per 
12  mila  ducati,  non  compresi  2000  ducati  per.  Medagha 

1  r  T  X        o       1  •  di  papa  Innocenzo  VIII. 

una  perla  a  forma  di  pera,  ne  4487  ducati  per        Attribuita  al  Poiiaiuoio. 
diversi  altri  gioielli;  e  intanto  nel  1488  è  co- 

stretto  a  farsi  prestare  20699  ducati  sulla  tiara  pontificia,  che  restô  a  lungo 
nelle  mani  de'  sovventori.  Forsechè  gli  profittô  questa  lezione  ?  Neanche 
per  sogno:  quell'anno  stesso  acquista,  per  sua  soddisfazione  personale, 
un  rubino  balascio  di  2200  ducati,  e,  per  offrirli  alla  moglie  d'un  capi- 
tano,  alcuni  gioielli  del  valore  di  1200  ducati.  Nel  1490  non  puô  resi- 
stere  alla  tentazione  d' acquistare  per  600  ducati  uno  smeraldo,  il  cui 
venditore  è  nient' altro  che  Lorenzo  il  Magnifico. 

Ma^  noi  non  potremmo  ripeterlo  mai  abbastanza,  la  corrente  era 
cosi  forte  che,  anche  quando  mancavano  di  mire  elevate,  i  grandi  si- 
gnori  del  tempo  raccoglievano  naturalmente  attorno  a  sè  artisti  del 
più  alto  valore,  e  associavano,  pressochè  senza  saperlo,  la  loro  memoria 
ad  opère  imperiture. 

Accordiamo  qui  un  posto  d' onore  al  cardinale  Oliviero  Caraffa  di 
Napoli  (t  15 II);  questo  prode  comandante  délie  flotte  pontificie,  questo 
prelato  belligero,  degno  successore  dei  Vitelleschi  e  degli  Scarampi, 


^  BiBL.  Archivio  Storico  deW  Arte,  novembre-dicembre  1889,  gennaio,  febbraio,  settembre, 
ottobre  1891. 
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commise  al  Perugino  VAssimzione  délia  Vergine;  a  Filippino  Lippi,  gli 

j-  .  affreschi  délia  Mi- 


nerva  ;  a  Bramante, 
il  chiostro  di  Santa 
Maria  délia  Pace, 
egualmente  a  Ro- 
ma. 


Nella  protezio- 
ne  accordata  aile 
arti  dai  papi  del  se- 
colo  XV,  v'è  qual- 
cosa  di  più  che  de- 
gli  incoraggiamenti 
adatti  a  far  sboc- 
ciare  dei  capolavo- 
ri-;  la  loro  influen- 
za  è  stata  decisiva 
sullo  sviluppo  del 
Rinascimento,  che 
essa  ha  rattenuto 
suH'orlo  dell'abisso, 
dove  correva  il  ri- 
schiodi  precipitare; 
forzandolo  a  servi- 
re  d'interprète  alla 
religione,  essa  l'ha 
mantenuto  in  con- 
tatto  —  un  contatto 
relative  —  con  gli 
strati  profondi  délia 
società.  Se  in  fatto 
d' architettura  i  pa- 
pi davan  prova  di 
un  assoluto  eclet- 
tismo,  dacchè  non 
poteva  esserci  que- 
stione  di  ortodossia 
nello  scegliere  un 
tipo  gotico,  piutto- 
sto  che  una  basilica 
di  stile  cristiano  pri- 

mitivo,  se  l'ornamentazione  contava  troppo  poco  perché  vi  annettessero 
deirimportanza,  essi  avevano  invece  la  missione  di  sorvegliare  severa- 


La  tomba  di  Innocenzo  VIII,  di  A.  Pollaiiiolo. 
(Basilica  di  S.  Pietro  a  Roma.) 
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mente  la  scultura  e  la  pittura,  cosi  inclinate  già  allora  a  trattare  i  soggetti 
profani,  ed  essi  riuscirono,  con  un  tatto  perfetto,  a  contenere  queste 
arti  sotto  la  disciplina  délia  Chiesa.  Nulla  di  più  raro  a  Roma,  per  tutta 
la  durata  del  secolo  XV,  quanto  le  rappresentazioni  profane.  Sisto  IV 
medesimo,  malgrado  il  suo  amor  délia  gloria,  rifuggi  costantemente  da 
ogni  composizione  che  non  offrisse  un  carattere  sacro.  Negli  affreschi  del- 
rOspedale  di  Santo  Spirito,  egli  non  fece  dipingere  che  i  grandi  atti  del 
suo  pontifîcato  cosi  burrascoso  :  la  sola  pittura  di  battaglia  è  quella  che 
rappresenta  la  Vittoria  del  cardinale  Caraffa  sugli  infedelï,  ossia  un  epi- 
sodio  délia  guerra  santa.  Cosi  pure  la  Nomina  del  Platina  a  bibliotecario 
délia  Vaticana,  il  capolavoro  di  Melozzo  da  Forli,  ci  ricorda  unicamente 
una  fondazione  d'ordine  ecclesiastico,  perché  quelTufficio  di  Bibliothe- 
carius  fin  da'  primi  secoli  era  considerato  corne  una  délie  cariche  délia 
Santa  Chiesa  Romana.  I  primi  affreschi,  in  ragione  di  data,  ispirati  a  un 
diverso  ordine  di  idée  furono  \  Mister  i  di  Osiride  e  di  Iside  dipinti  dal 
Pinturicchio,  per  ordine  di  Alessandro  VI  (come  allusione  al  toro  dei 
Borgia)  in  una  délie  sale  del  palazzo  pontificio. 

I  papi  sono  stati  impotenti  a  far  sorgere  degli  artisti  tra'  loro  sud- 
diti  e  a  fondare  nella  propria  capitale  un'arte  veramente  féconda.  Di 
generazione  in  generazione,  essi  sono  stati  costretti  a  ricorrere  ai  Fio- 
rentini,  poi  agli  Umbri  e  ai  Milanesi.  Ma  se  sotto  taie  rispetto  a'  loro 
sforzi  è  mancato  il  successo,  dal  punto  di  vista  délia  propaganda  del 
Rinascimento  nessuno  ha  reso  maggiori  servigi.  Poichè  F  alto  clero  ed 
anche  il  fiore  delF  aristocrazia  laica  di  tutta  Europa  visitavano  periodi- 
camente  Teterna  città,  cosi  era  impossibile  che  fion  ne  riportassero  i  mo- 
deUi  delParte  nuova,  modelli  che  i  doni  fatti  dai  papi  aile  corti  estere 
contribuivano  ancor  più  a  diffondere  in  ogni  luogo.  Si  resta  sorpresi 
talvolta  a  trovare  d'improvviso  un  monumento  del  più  puro  Rinasci- 
mento in  fondo  a  qualche  provincia  isolata  da  ogni  movimento  artistico; 
ma  se  si  risale  alla  sorgente,  si  scopre  che  fu  qualche  prelato,  reduce 
da  Roma,  che  condusse  seco  in  que'lontani  paraggi  un  campione  del- 
l'arte  italiana.  Ad  esempio:  il  mausoleo  scolpito  dal  fiorentino  Gian 
Giusto  per  il  vescovo  Tommaso  James,  nel  1507,  in  piena  Bretagna, 
nella  cattedrale  di  Dol. 


I  dintorni  di  Roma  non  tardarono  a  popolarsi  di  edificî  d'una  per- 
fetta  eleganza.  A  Vicovaro,  il  conte  Orsini  di  Tagliacozzo  fece  elevare, 
verso  la  meta  del  secolo  XV,  su  disegni  delP  architetto  Domenico  da 
Capodistria  (Domenico  del  Lago  di  Lugano),  il  grazioso  tempietto  di 
S.  Giacomo.  ^ 


^  Vasari,  II,  385.  Come  mai  il  Marchesi  nella  monografia  //  Tempietto  di  Vicovaro  (Roma, 
1873)  ha  potuto  ignorare  questa  notizia,  che  gli  sarebbe  stato  cosî  facile  procurarsi  ? 


E.  Mûntz.  -  L'Arte  Iialiraia  del  Quattrocento. 
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Corneto  Tarquinia  si  onora  di  possedere  il  bel  palazzo  cominciato 
dal  cardinale  Vitelleschi. 

Viterbo,  stazione  balnearia  favorita  dei  papi,  s' arricchisce  d' una 
casa  da  bagni,  costruita  su  disegni  di  Bernardo  Rossellino  al  tempo  di 
Niccolô  V,  e  di  edificii  eretti  per  ordine  di  Sisto  IV.  Questa  città  fu 
inoltre  teatro  délia  magnifica  festa  organizzata  da  Pio  II  nel  1462  (vedi 
a  pag.  87). 

A  Narni,  la  fortezza  fu  costruita  su  disegni  di  Bernardo  Rossel- 
lino. Il  Vecchietta  di  Siena  esegui  per  questa  città  due  statue,  e  Do- 
menico  Ghirlandaio  Incoronazione  délia  Vergiiie,  opère  tutte  che  esi- 
stono  ancora. 

A  Civitavecchia,  i  lavori  di  fortificazione  predominano  :  è  vero  bensi 
che  hanno  per  autori  degli  architetti  del  valore  di  B.  Rossellino,  di  Baccio 
Pontelli  e  di  Giovannino  dei  Dolci. 


San  Girolamo.  (Officina  d'Andréa  délia  Robbia.) 
(Antica  Collezione  San  Donato.) 


Basamento  délia  tomba  del  marchese  Ugo,  di  Mino  da  Fiesoic. 
(Badia  di  Firenze.) 


CAPITOLO  III 


IL  PRIMO  RINASCIMENTO  A  NAPOLI.  —  LADISLAO  E  GIOVANNA  IL  —  ALFONSO 
IL  MAGNANIMO.  —  l' ARCO  DI  TRIONFO  DEL  CASTELLO  NUOVO.  —  FERDI- 
NANDO.  —  IL  DUCA  DI  CALABRIA.  —  LA  PORTA  CAPUANA.  —  LA  VILLA 
DI  POGGIO  REALE.  —  l'  IMPORTAZIONE  FIORENTINA  E  l'  IMPORTAZIONE 
FIAMMINGA.    —   LA  SICILIA. 


E  si  vuol  trovare  un'  antitesi  all'indifferenza  orgo- 
gliosa  G  alla  pigrizia  intellettuale  —  comunque  si 
voglia  chiamarla  —  de'  Romani  (parlo  di  quelli  del 
secolo  XV),  la  si  troverà  nella  facilità  d'assimila- 
zione,  la  mobilità  e  la  petulanza  de'  Napoletani,  il 
sangue  più  misto  di  tutta  Italia,  il  popolo  che  ha 
più  spesso  cambiato  padroni.  Qualità  diametralmente 
opposte  in  apparenza,  ma  che  nel  campo  dell'  arte 
hanno  provocato  una  sterilità  non  men  grande,  e  ben  a  ragione  poi- 
chè  senza  il  convincimento,  senza  la  fede,  una  fede  profonda  e  ardente 
nel  bello,  le  opère  d'arte  non  sono  che  giuochi  futili  dell'immaginazione, 
creazioni  talvolta  ingegnose,  ma  immancabilmente  destituite  di  impor- 
tanza  reale  e  duratura.  Se  si  vuole  aver  la  prova  di  quanto  fosse  su- 
perficiale  quella  cultura,  basta  lasciar  da  parte  per  un  momento  le 
grandi  arti  e  prender  di  mira  quelle  forme  accessorie,  in  cui  il  bisogno 
di  produzione,  onde  erano  invasati  allora  tutti  gli  altri  artisti  d' Italia, 
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si  manifestava  con  tanta  intensità:  l' intaglio,  Tarte  del  medaglista,  la 
ceramica,  Tarazzeria,  ecc,  ecc,  cosi  fiorenti  in  ogni  altro  luogo,  non 
brillano  a  Napoli  che  per  la  loro  assenza.  ^ 

Si  sa  del  resto  per  quali  vicende  passé  il  regno  di  Napoli  nel 
primo  terzo  del  secolo  XV.  Aile  imprese  avventurose  del  re  Ladislao 
(regnô  dal  1386  al  1414)  succedono  le  stravaganze  di  sua  sorella  Gio- 
vanna  (regnô  dal  1414  al  1435),  le  debolezze  di  lei  pe'suoi  favoriti;  le  sue 
lotte  co'pretendenti  Luigi  II  e  Luigi  III  d'Angiô;  l'adozione  di  Alfonso 
d'Aragona,  poi  l'annullamento  delFadozione  a  vantaggio  di  Luigi  III; 
la  morte  di  costui  (1434),  avvenuta  prima  di  quella  délia  sua  madré 
adottiva;  infine,  dal  1435  al  1442,  le  lotte  tra  re  Alfonso  d'Aragona  e 
Renato  d'Angiô,  il  buon  re  Renato. 

Per  quanto  burrascoso  esso  sia,  il  periodo  che  corrisponde  ai  regni 
di  Ladislao  e  di  Giovanna  è  tuttavia  contraddistinto  da  un  movimento 
molto  sensibile  in  favore  del  Rinascimento.  La  chiesa  di  San  Giovanni 
a  Carbonara,  ecco  il  Panthéon  dell'arte  nuova. 

Bisogna  segnalare  in  primo  luogo  la  propaganda  fatta  dagli  seul- 
tori  fiorentini,  sia  che  vadano  a  stabilirsi  a  Napoli,  come  Giovanni  di 
Miniato,  soprannominato  Fora,  che  troviamo  là  dal  1428  al  1433,  poi 
nel  1445;  sia  che  scolpiscano  a  Firenze  stessa  od  a  Pisa  dei  monumenti 
funerari  da  trasportarsi  a  Napoli  per  via  di  mare:  ad  esempio,  il  mau- 
soleo  del  cardinale  Brancacci,  eseguito  a  Pisa  nel  1427  da  Donatello  e 
Michelozzo,  per  la  chiesa  di  Sant'Angelo  a  Nilo. 

Una  menzione  spéciale  deve  esser  accordata  al  fiorentino  Andréa 
di  Nofrio  (1388—  f  verso  il  1459),  Tautore  de'mausolei  del  re  La- 
dislao e  di  Ferdinando  Sanseverino,  tutti  due  in  San  Giovanni  a  Carbo- 
nara. ^  (Questi  monumenti  erano  finora  attribuiti  al  napoletano  Andréa 
di  Ciccione,  a  cui  si  fa  egualmente  Y  onore  —  forse  con  non  maggior 
fondamento  —  di  crederlo  autore  del  mausoleo  di  Sergianni  Caracciolo, 
gran  siniscalco  e  favorito  di  Giovanna  II,  nella  stessa  chiesa.) 

Verso  la  fine  del  regno  di  Giovanna,  il  pittore  milanese  Leonardo 
da  Besozzo  esegui,  sempre  in  San  Giovanni  a  Carbonara,  gli  affreschi 
che  contornano  le  tombe  di  re  Ladislao  e  del  Caracciolo.  ^ 

^  BiBLiOGRAFiA.  Le  opcrc  pubblicate  a  Napoli  anteriormente  a  questi  ultimi  anni  devono 
esser  consultate  con  estrema  circospezione,  da  quelle  del  Dominici  sino  a  quelle  del  Salazaro.  Fra 
i  lavori  degni  di  fiducia,  io  citero  la  preziosa  lettera  di  P.  Summonte  a  M.  A.  Michiel  (1524)  nelle 
Memorie  deU'Isiituto  Veiteto,  1860,  pag.  411-417.  —  Denkmàler  der  Kiinst  des  Mittclalters  in  Unter 
Italien  di  H.  W.  Schulz.  Dresda,  1860.  —  Dellc  Belle  Arii  in  Sicilia  di  G.  di  Marzo.  Palermo,  1858-1864, 
e  /  Gagini  del  medesimo.  Palermo,  1880-1884.  —  H.  Janitschek,  la  Peinture  panormitaine  à  l'époque 
de  la  Renaissatice  (Repertorium  fur  Kunst-  Wissenschaft,  1876,  pag.  353  sgg.).  —  Napoli  nei  suoi  rap- 
porti  coll'arte  del  Rinascimento  del  Frizzoni.  Firenze,  1888  (estr.  àsXX Archivio  storico  italiano)  ;  — 
Ariisti  abruzzesi  di  V.  Bindi.  Napoli,  1883.  —  I  documenti  pubblicati  dal  Barone  n^' Archivio  storico 
per  le  provincie  napoletane,  1884-85.  Confr.  la  Chronique  des  arts  (dicembre  1887,  gennaio  1888)  e 
l'articolo  di  de  Y ^}ox\Q.zy  rvçS.  Repertorium,  1888,  pag.  200-203.  —  Documenti  per  la  storia  e  le  indu- 
strie délie  provincie  napoletane,  del  principe  Filangeri.  Napoli,  1883-85. 
Articolo  del  Milanesi  nelVArch.  storico  napoletano,  VIII,  272. 

^  Brockaus,  Leonardo  da  Bisuccio.  Lipsia,  1885. 
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Dalle  date  adotte  si  vede  che  il  Rinascimento  penetrô  a  Napoli 
molto  tempo  prima  dell' anno  1443:  data  proposta  da  uno  storico  mo- 


Tomba  del  Caracciolo,  attribuita  ad  Andréa  di  Ciccione.  (Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ) 

derno,  che  ha  tenuto  conto  solamente  dell'  arrivo  a  Napoli  deir  abile 
architetto  e  scultore  milanese  Pietro  di  Martiiio.  ^ 


^  Redtenbachcr,.  Die  ArchUectur  der  italienischen  Renaissance,  pag.  105. 
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A  partira  dal  seconde  terzo  del  secolo  XV,  due  principi  d'origine 
spagnola,  padre  e  figlio,  profondamente  diversi  per  carattere  e  per  ten- 
denze,  ma  in  comunanza  di  idée  ogni  quai  volta  si  trattava  di  lettera- 
tura  o  d'arte,  presiedettero  a  uno  sviluppo  che  è  stato  brillante,  senza 
perô  metter  capo  alla  costituzione  di  una  scuola  indigena. 

Il  primo,  Alfonso  d'Aragona  (nato  nel  1394,  re  di  Napoli  dal  1442 
al  1458),  il  fortunato  competitore  del  buon  re  Renato,  ha  ricevuto  dai 
suoi  contemporanei,  e  a  giusto  titolo,  il  sopranome  di  Magnanimo:  e 
pertanto  in  quella  natura  privilegiata,  che  si  è  tentati  ogni  momento 
di  porre  allato  di  Federico  d'Urbino,  il  culto  délie  belle  cose  non  era 
che  il  necessario  complemento  d'una  organizzazione  essenzialmente  no- 
bile  e  armonica,  e  come  una  funzione  vitale. 

Nato  in  Spagna,  ma  divenuto  italiano  per 
i  suoi  costumi  e  le  sue  affezioni,  Alfonso, 
primo  re  délia  dinastia  aragonese  di  Napoli, 
rappresenta  quel  misto  di  pietà  profonda,  di 
liberalità  e  di  amore  délia  gloria  che  caratte- 
rizza  i  mecenati  del  primo  Rinascimento^  dove 
si  eccettuino  Sigismondo  Malatesta  e  pochis- 
simi  altri.  Il  valore  e  l'abilità  del  générale 
si  conciliavano  in  lui  col  nobile  garbo  del 
Medagiia  d'Aifonso  d'Aragona.  castigliano,  scnza  cscluclere  la  bonomia  (si 
di  Cristoforo  di  Geremia.         raccoutano  di  lui  dc'tratti  dcgni  di  Enrico  IV 

e  di  Federico  II  di  Prussia)  e  neanche  un 
certo  gusto  per  le  burle  (si  leggano  in  Vespasiano  i  bei  tiri  che  fece 
a  due  ambasciatori  senesi,  che  si  distinguevano  bizzarramente  per  il 
loro  vestiario.)  Assai  prudente  ed  assai  cavalleresco  ad  un  tempo,  nes- 
suno,  neanche  papa  Niccolô  V,  sapeva  ricompensare  più  regalmente.  ^ 
Nessuno  aveva  inoltre  se  non  altrettanta  istruzione,  almeno  altrettanto 
ardor  per  lo  studio  :  aveva  imparato  a  memoria  quasi  tutta  la  Bibbia 
e  la  citava  continuamente,  come  pure  il  commento  di  Niccolô  di  Lyra, 
ma  la  lettura  degli  autori  classici  non  lo  appassionava  meno.  Dopo 
pranzo  si  faceva  legger  Y  Enéide:  durante  le  sue  campagne  militari,  i 
Commentari  di  Cesare.  Far  tradurre  in  latino  gli  autori  greci  era  la 
sua  grande  preoccupazione:  "  se  fusse  istato  uno  altro  papa  Nicola  e 
uno  re  Alfonso,  esclama  malinconicamente  Vespasiano,  non  restava  ap- 
presso  de'  greci  libro  ignuno  che  non  fusse  tradotto.  „ 

Questo  nobile  zelo  lo  preservo  dal  vandalismo,  cosi  fréquente  an- 
cora  nella  corte  di  Roma  :  al  tempo  deU'assedio  di  Gaeta,  il  monarca 
napoletano  non  permise  che  si  adoperassero  come  macchine  da  guerra 

^  LiBERALiTAS  AuGUSTA,  si  legge  sul  rovescio  d'una  medagiia  d' Alfonso  V,  del  Pisanello,  dove 
si  vede  un'aquila  che  fa  a  pezzi  un  pavone,  mentre  quattro  avoltoi  schierati  attorno  a  essa  atten- 
dono  la  lor  parte  di  preda,  Allegoria  ingegnosa  e  che  s'attaglia  mirabilmente  a  que'monarchi  del 
Rinascimento,  che  toglievano  con  una  mano  e  donavano  con  l'altra. 


ALFONSO  D'ARAGONA. 


i  materiali  d' una  villa  dei  dintorni  che  si  pretendeva  appartenuta  a 
Cicérone.  Si  racconta  egualmente  che  egli  consultava  Vitruvio  per 
il  restaure  del  castello  reale.  Corne  prova  délia  sua  ammirazione 
per  Tantichità,  bisogna  anche  segnalare  la  cura  con  cui  ricercava 
le  monete  o  medaglie  greco-romane  e  il  programma  délia  sua  en- 
trata  trionfale  a  Napoli,  sulla  falsariga  délie  descrizioni  degli  autori 
latini,  forse  imitata  altresi  da'  bassorilievi  degli  archi  e  délie  colonne 
di  Roma. 

Tre  medaglisti;  Pisanello,  Cristoforo  di  Geremia  e  Paolo  da  Ragusa 
ci  hanno  conservato  le  sembianze  di  Alfonso  il  Magnanimo.  ^  Qui  pure 
noi  constatiamo  l'influenza  dei  ricordi  dell'antichità. 

Gli  umanisti,  che  gli  facevano  corona,  si  chiamavano  Lorenzo  Valla, 
lo  spirito  forse  più  libero  e  certamente  più 
vigoroso  del  primo  Rinascimento,  il  pole- 
mista  audace,  che  osô  contestare  1'  auten- 
ticità  délia  donazione  di  Costantino;  poi 
Antonio  Beccadelli,  sopranominato  il  Pa- 
normita  (da  Palermo  sua  patria),  poeta  tanto 
arguto  quanto  licenzioso;  Bartolomeo  Fazio 
di  Genova;  Porcellio  deTandoni  da  Napoli; 
Giannozzo  Manetti  da  Firenze.  Si  contavan 
tra  loro  le  nature  più  cupide,  più  vanitose 
e  più  vendicative  d'una  razza  che  pur  ne 

ha  prodottO  un  aSSOrtimentO    COSl   SVariatO.     Rovesdo  d'una  medaglia  di  Alfonso 

Ma  Alfonso  sapeva  chiuder  gli  occhi  su  tutte  Pisaneiio. 
quelle  piccolezze,  per  non  lasciar  prorompere 

che  il  suo  entusiasmo.  Giannozzo  Manetti  viene  a  complimentarlo,  da 
parte  dei  Fiorentini,  neiroccasione  del  matrimonio  del  suo  figlio  Ferdi- 
nando,  e  il  re  l'ascolta  con  taie  attenzione  da  restarne  immobile  come  una 
statua  di  bronzo;  dimentica  persino  di  cacciare  una  mosca,  che,  dal 
principio  del  discorso,  gli  si  era  posata  sul  naso.  ^  Francesco  Filelfo 
a  sua  volta  visita  Napoli  (1453)  e  Alfonso  lo  riceve  con  onori  straor- 
dinari,  lo  créa  cavalière  e  gli  pone  con  le  proprie  mani  la  corona  d'al- 
loro,  alFellenista  Teodoro  Gaza  dà  un'ospitalità  brillante.  In  Enea  Silvio 
Piccolomini,  ambasciatore  di  Siena  a  Napoli  (1456),  egli  saluta  una  délie 
glorie  delFumanismo.  De'  primi  in  Italia,  con  la  fondazione  deU'Acca- 
demia  Alfonsina  (1442)  inaugura  il  regno  di  quelle  istituzioni  che  hanno 
tenuto  COSl  largo  posto  nella  storia  letteraria  délia  penisola.  La  for- 
mazione  d'una  biblioteca,  che,  considerevolmente  accresciuta  da  suo  fî- 
gHo,  divenne  ben  presto  una  délie  più  ricche  d'Italia,  era  destinata,  nel 

^  La  medaglia  del  Pisanello  è  riprodotta  ne  Médailleurs  de  la  Renaissance.  Vittore  Pisano 
dell'Heiss,  insieme  agli  schizzi  che  hanno  servito  a  prepararla  e  che  fanno  parte  délia  raccolta 
Vallardi,  nel  Museo  del  Louvre, 

^  Burckhardt,  op.  cit.,  pag.  297. 
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pensiero  di  Alfonso,  a  trasmettere  il  ricordo  di  queste  conquiste.  ^ 
Succède  ai  mecenati  lo  stesso  che  agli  artisti:  gli  uni  concentrano 


ScLiltura  dell'Arco  di  Trionfo  a  Napoli. 

i  loro  siorzi  e  creano  un'  opéra  duratura,  gli  altri  sparpagliano  la  pro- 
pria attività  e  dopo  aver  abbagliato  i  contemporanei  con  la  munificenza 
si  presentano  alla  posterità  con  le  mani  vuote.  (Non  vuol  dire  perciô 

^  È  noto  che  quella  raccolta,  portata  via  da  Carlo  VIII  ne!  1495,  ha  trovato  un  degno  asilo  nella 
BibHoteca  N^zionale  di  Parigi.  Veggasi  L.  Delisle,  Le  cabinet  des  manuscrits,  I,  217-245;  III,  257-262; 
e  Mazzatinti,  Inventario  dei  manoscritti  italiani  délie  Bibl.  di  Francia.  Roma,  1886,  v.  I,  pag.  XIX  sgg. 
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che  Topera  di  questi  prodighi  non  abbia  la  sua  utilità:  uomini  di  ini- 
ziativa,  per  solito  pieni  di  fuoco  e  di  brio,  essi  sono  degli  eccellenti  istru- 


menti  di  propaganda.)  Quai  confronto  puô  istituirsi,  ad  esempio,  tra  il 
duca  Federico  di  Montefeltro,  che  ebbe  per  idea  fissa  Tabbellimento  del 
suo  palazzo,  e  i  re  di  Napoli  che  hanno  cominciato  venti  monument!  ^ 


^  Si  contano  a  Napoli,  per  il  secolo  XV,  non  meno  di  60  chiese  ricostruite,  restaurate'o 
arricchite  di  qualche  opéra  d'arte  importante.  Vedi  la  Guida  sacra  délia  città  di  Napoli  del  Galante. 
Napoli,  1873  passim. 
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e  non  ne  han  finito  nessuno  ;  anzi,  che,  pur  seminando  l' oro  a  piene 
mani,  non  hanno  saputo  trattenere  stabilmente  nella  loro  capitale  nes- 
suno di  quegli  artisti  superiori,  il  oui  passaggio  fa  epoca,  un  Brunel- 
lesco,  un  Donatello,  un  Mantegna  !  Del  resto  v'è  qualche  cosa  d'ine- 
splicabile  nella  storia  délie  loro  fohdazioni:  con  délie  risorse  e  una  li- 
beralità  uguali  alla  loro,  corne  mai  nessun  d'essi  ha  potuto  finire  in  vita 
sua  quegli  archi  di  trionfo  in  miniatura,  l'arco  del  Castello  Nuovo  e  la 
Porta  Capuana?  Non  proverrebbe  forse  da  ciô,  che  malgrado  il  suo  ar- 
dore  generoso  e  una  magnificenza  senza  limiti,  il  gusto  di  Alfonso  V, 
e  a  fortiori  quello  deU'indegno  suo  figlio  Ferdinando,  abbia  avuto  délie 
lacune?  Non  proverrebbe  forse  da  ciô  che  quegli  Spagnuoli,  malgrado 
la  loro  estrema  buona  volontà,  siano  rimasti  cosi  estranei  ai  raffina- 
menti  e  agli  splendori  dell'arte  italiana,  quanto  i  loro  compatriotti  papa 
Callisto  III  e  papa  Alessandro  VI?  Problemi  inquietanti,  che  io  mi  li- 
miterô  a  segnalare  alla  curiosità  de'  miei  lettori  senza  tentar  di  risolverli. 

Uarco  di  trionfo  del  Castello  Nuovo,  ecco  il  solo  monumento  di  qual- 
che importanza  che  ricordi  oggi  la  magnificenza  di  Alfonso  V,  e  anche 
esso  fu  finito  molto  tempo  dopo  la  morte  di  questo  monarca.  Eretto 
sotto  la  direzione  del  milanese  Pietro  di  Martino,  l'arco  fu  decorato 
dagli  scultori  Isaia  da  Pisa  (1455-1456),  Antonio  da  Pisa,  Domenico  di 
Monte  Mignano  (1456),  Paolo  Romano  (1458),  Domenico  Lombarde,  as- 
sistiti  da  alcuni  artisti  indigeni,  Francesco  Azzara,  Silvestro  Ariscola 
d'Aquila  e  Andréa  d' Aquila  (1456),  ecc.  ^ 

Oltre  i  forestieri  che  abbiamo  nominati,  bisogna  citare  corne  stabi- 
liti  a  Napoli  durante  il  regno  di  Alfonso  lo  scultore  fîorentino  Giovanni 
di  Miniato,  soprannominato  Fora  (1428-1433,  1445),  il  pittore  milanese 
Leonardo  da  Besozzo  (viveva  ancora  nel  1458)  infine  il  fabbricante  d'or- 
gani  Antonio  Squarcialupi  (1450).  ^ 

L' importazione  délie  opère  d' arte  —  anche  di  opère  di  colossali 
dimensioni  —  fu  di  regola  a  Napoli  per  tutto  il  secolo  XV,  favorita 
com'  era  dalle  comunicazioni  marittime.  È  cosi  che  gli  eredi  del  cardi- 
nale Brancacci  commisero,  nel  1427,  a  Donatello  e  a  Michelozzo,  il  mau- 
soleo  del  loro  parente  per  la  chiesa  di  Sant'Angelo  a  Nilo;  è  a  Firenze 
egualmente  che  furono  eseguite  le  tre  sculture  monumentali  che  for- 
mano  l'ornamento  délia  chiesa  di  Monte  Oliveto,  o  Sant'Anna  de'  Lom- 
bardi;  la  Nativité  d'Antonio  Rossellino;  la  tomba  di  Maria  d'Aragona 
duchessa  d'Amalfi,  attribuita  ora  al  medesimo  artista,  ora  a  Benedetto 
da  Maiano;  e  Y  Anmmciazione  di  quest'ultimo  (verso  il  1489). 

Il  regno  di  Ferdinando  I  (nato  nel  1423;  regnô  dal  1458  al  1494), 
quel  principe  astuto  e  crudele  (si  diceva  che  avesse  del  sangue  arabo 
nelle  vene),  la  cui  voluttà  suprema  .consisteva  nel  circondarsi  de'  suoi 


^  Cfr.  Gli  artisti  e  gli  artcfici  che  lavorarono  in  Castel  Nuovo,  di  Minieri  Riccio.  Napoli,  1876. 
—  La  Rettaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  424-425. 
^  Reumont,  Lorenzo  de'  Me  die  i  il  Magnifico,  II,  132. 
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nemici,  i  vivi  rinchiusi  entro  gabbie,  i  morti  imbalsamati  e  vestiti  degli 
abiti  che  portavano  in  vita,  ^  è  contradistinto  da  un'  infinità  d' in- 
traprese,  ma  senza  direzione  netta,  senza  viste  elevate.  Corne  al  tempo 
di  suo  padre,  la  cultura  délie  lettere  va  di  pari  passo  con  quella  délie 
arti.  Aile  illustrazioni  precedenti  si  aggiungono  Giovanni  Pontano 
(1426-1503)  che  diede  il  suo  nome  aU'Accademia  Pontaniana,  Costan- 
tino  Lascaris  (f  1493),  Pandolfo  CoUenuccio  (f  1504)  e  sopratutto  il 
Sannazzaro  (1468-1530),  il  poeta  éloquente  del  De  partit  Virginis.  La 
biblioteca  continua  pure  ad  esser  l'oggetto  délia  sollecitudine  del  so- 
vrano;  una  quarantina  di  copisti  e  di  miniatori  non  cessano  di  tra- 
scrivere  e  di  alluminare.  ^  Que'  calligrafî  e  que'  miniatori,  Ferdinando 
li  fece  venire  non  solo  dalle  provincie  del  regno  (è  la  maggior  parte), 
ma  anche  dall'estero.  Noto  fra'  calligrafi  i  nomi  di  Ottone  Quarto  di 
Germania,  di  Giovanni  da  Bruges,  di  Pietro  Burdeo  francese  (1481),  di 
Venceslao  di  Boemia;  fra'  miniatori,  quelli  di  Gioacchino  e  di  Gio- 
vanni tedeschi.  Mancano  del  resto  dati  precisi  sulla  biblioteca  formata 
da'  re  Alfonso  e  Ferdinando  (si  sa  solamente  che  più  di  trecento  ma- 
noscritti,  di  cui  quindici  greci,  provenienti  da  quella  collezione,  si  tro- 
vano  oggi  nella  Nazionale  di  Parigi).  ^ 

Il  nuovo  re,  ispirandosi  all'esempio  del  padre,  spingeva  l'ammira- 
zione  per  la  pittura  fiamminga  sino  a  mandare  in  Fiandra  un  giovane, 
di  nome  Giovanni  di  Giusto,  figlio  del  vice-cappellano  délia  Torre  San 
Vincenzo,  per  addestrarsi  ne'  segreti  délia  Scuola  di  Bruges.  * 

Nel  primo  periodo  del  regno  di  Ferdinando,  le  spese  di  lusso  e  di 
fantasia  (anzitutto  di  stoffe  preziose,  di  piume  rare,  di  curiosità  d'ogni 
génère;  ordinazioni  di  gabbie  dipinte,  d'armi  per  giostre,  di  mobili,  d'un 
calamaio  monumentale,  ecc),  prendono  quasi  altrettanto  posto  quanto  i 
lavori  che  presuppongono  un  gusto  superiore.  Nello  stesso  periodo  dob- 
biamo  constatare  che  si  ondeggia  tra  gli  aderenti  alla  vecchia  scuola 
e  i  campioni  délia  nuova.  A  capo  di  questi  maestri  continua  a'figurare 
l'architetto  e  scultore  Pietro  di  Martino  da  Milano,  che  riceve,  dal  1465 
al  1467,  de'  pagamenti  abbastanza  importanti  per  le  sculture  dell'  arco 
trionfale  del  Castel  Nuovo.  Al  suo  fianco  lavorano  Guglielmo  Mo- 
naco di  Parigi  (1452-1465),  via  via  scultore,  fonditore  d' artiglieria,  oro- 
logiaio,  autore  di  bassorilievi  in  bronzo  del  Castel  Nuovo,  che  rappre- 
sentano  i  principali  episodi  délia  guerra  de'  Baroni;  gli  scultori  Giovanni 
di  Guarces  (1466),  Francesco  Lombardo  (1467),  il  pittore  Francesco  da 
Siena  (1478-80).  ^ 

^  Burckardt,  op.  cit ,  pag.  49. 

^  Minieri  Riccio,  Cenno  storico  deW Accadcmia  Alfonsina.  Napoli,  1875;  e  Barone  né^iX Arch. 
siorico  napolitano,  1884-85. 

Delisle,  Le  Cabinet  des  Manuscrits  de  la  B.  Nationale,  l,  238-239. 

*  Nel  1492,  Giovanni  di  Giusto,  probabilmente  già  da  tempo  ritornato  a  Napoli,  faceva,  con 
parecchi  de'suoi  confratelli,  la  stima  délie  pitture  eseguite  da  Rizzardo  Quartararo  nel  Castel  Nuovo 
iArch.  st.  napoL,  1884,  pag.  12). 

^  Veggasi  su  questi  nomi  VArchivio  st.  napol.,  1884,  pag.  211  sgg.  e  l'opuscolo  del  Minieri  Riccio. 
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Poi  il  movimento  s'accentua  con  Tarrivo  (1427)  di  Aristotele  di  Fio- 
ravante  da  Bologna,  il  più  famoso  ingegnere  e  uno  de'  più  famosi  ar- 
chitetti  italiani  del  secolo  XV,  ^  che,  dopo  aver  trasportato  per  papa 
Niccolô  V  degli  immensi  monoliti  dalla  Minerva  al  Vaticano  (1451),  dopo 
aver  cambiato  di  posto,  senza  demolirla,  una  torre  monumentale  nella 
città  nativa  (1455),  si  segnalô  successivamente  al  servizio  degli  Sforza, 
in  quello  di  Mattia  Corvino  (1468)  e  in  quello  di  papa  Paolo  II  (147 1), 
e  coronô  finalmente  la  sua  carriera  al  servizio  d'Ivan  III,  czar  di  Rus- 
sia,  per  il  quale  costrusse  la  cattedrale  dell'Assunta,  coniô  monete  e 


Busto  di  Ferdinando  d'Aragona.  (Museo  nazionale  di  Napoli.) 


fuse  cannoni.  A  Napoli,  maestro  Aristotele  fu  incaricato  d'un  lavoro  re- 
lativamente  ingrato;  si  trattava  di  tirar  sù  una  cassa,  caduta  in  mare, 
presso  il  molo;  e  perciô  non  ricevette  che  la  modesta  gratificazione  di 
8  fiorini.  Due  anni  più  tardi,  nel  1474,  incontriamo  al  servizio  di  Fer- 
dinando uno  scultore  dalmata,  sul  quale  avremo  più  d'una  volta  occa- 
sione  di  trattenerci,  Francesco  Laurana,  uno  de'  principali  promotori 
del  Rinascimento  in  Francia.  Il  Laurana,  dopo  un  primo  soggiorno  alla 
corte  di  Renato  d'Angiô,  dal  1461  al  1466  circa,  aveva  cercato  fortuna 
in  Sicilia,  dove  noi  constatiamo  la  sua  presenza  dal  1468  al  147 1.  Tor- 


^  BiBL.  Memorie  risgtiordanti  tnasiro  Ridolfo  detto  Aristotele  Fioravanti .  . .  Modena,  1825.  — 
Gualandi,  Aristotele  Fioravanti.  Bologna,  1870.  —  Malagola,  Délie  case  operate  in  Mosca  da  A.  F. 
odena,  1877.  —  E.  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes,  I,  83,  108;  II,  24. 
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nando  da  Palermo  per  restituirsi  alla  corte  del  re  Renato,  accettô  senza 
scrupoli  di  lavorare  per  Ferdinando,  competitore  del  buon  re,  ed  esegui 
per  lui  una  statua  délia  Madonna  col  bambino  Gesù,  destinata  alla  cap- 
pella del  Castel  Nuovo,  lavoro  che  fu  pagato  50  ducati.  La  data  del- 
Tanno  1484,  nel  quale  Ferdinando  coUoco  la  prima  pietra  di  Porta  Ca- 
puana,  eretta  su  disegni  di  Giuliano  da  Majano  (terminata  soltanto  al 
1535)  segna  la  fine  di  questo  primo  periodo. 

Negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  e  specialmente  dopo  la  sua  ultima 
vittoria  su'  baroni  ribelli  (1485),  noi  troviamo  in  Ferdinando  una  per- 
cezione  talmente  netta  del  nuovo  stile,  destinato  ad  espellere  Fibrido 
stile,  fin  allora  preferito  a  Napoli,  e  un  ardore  cosi  vivo,  cosi  commo- 
vente  per  la  causa  sacrosanta  del  Rinascimento,  che  tutte  le  nostre 
ripugnanze  cadon  dinanzi  a  servigi  cosi  segnalati,  e  a  una  sincerità  cosi 
grande.  Lorenzo  il  Magnifico,  divenuto  Y  amico  intimo  del  re  dopo  esser 
stato  bersaglio  a  tutto  il  suo  odio,  ecco  il  mago  che  ha  compiuto  questo 
miracolo:  il  suo  carteggio  lo  prova  ail' evidenza.  Vediamo  dapprima 
venir  confidati  de'  grandi  lavori  a'  due  fratelli  Giuliano  e  Benedetto  da 
Maiano,  sia  da  Ferdinando  stesso,  sia  da  suo  figlio,  duca  di  Calabria  ^ 
(costruzione  délie  ville  di  Poggio  Reale  e  délia  Duchesca,  statue  del  duca 
di  Calabria  e  di  don  Federico,  ecc).  Poi  viene  il  progetto  di  palazzo, 
commesso  a  un  altro  architetto  toscano  célèbre,  GiuHano  da  Sangallo,  ^ 
che  ebbe  per  questo  lavoro,  il  27  febbraio  1488,  un  regalo  di  200  du- 
cati. Poi,  délie  commissioni  di  pitture,  date  a  un  certo  Calvano  (1487) 
e  a  un  certo  Carluccio  (1492),  entrambi  di  Padova  e  probabilmente  sco- 
lari  del  Mantegna;  commissioni  di  piètre  intagliate,  ad  Andréa  di  Me- 
snage  (1487)  e  a  maestro  Battistino  Taglia  di  Genova,  "  maestro  di 
fare  cammei  „  (1488).  Dopo  la  morte  di  Giuliano  da  Maiano  (1490),  Fer- 
dinando e  suo  figlio  chiamano  a  sè,  per  consiglio  del  loro  oracolo,  Lo- 
renzo il  Magnifico,  Luca  Fancelli,  l' abile  architetto  del  marchese  di 
Mantova.  Due  altri  architetti  toscani,  Antonio  di  Giorgio  da  Settignano 
e  Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena  (1492-1495)  si  stabiliscono  egual- 
mente,  per  qualche  tempo  almeno,  alla  loro  corte;  cosi  pure  Vincenzo 
da  Cortona,  costruttore  di  piani  di  fortezze  (1493)  e  i  pittori  fiorentini 
Pietro  e  Polito,  che  dipinsero  a  Poggio  Reale  gli  episodi  délia  guerra 
dei  Baroni.  In  questo  momento,  gli  stranieri  sono  abbastanza  numerosi 
per  battere  in  breccia  gli  artisti  indigeni,  i  pittori  Marchitello  Gallo 
(1470-1472),  Angelillo  Artuzzo  di  Napoli  (1472),  Antonello  da  Capua 
(1472-1492),  Colantonio  di  Perrino  (1487),  Rizzardo  Quartararo  (1492)  e 
infine  il  famoso  Giovanni  Donadio  da  Mormanno  (Johannes  Mormandus)  ^ 

^  Si  vegga  La  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  428-431. 

^  Il  progetto  di  palazzo  del  Sangallo  è  stato  pubblicato  nell'  opéra  del  De  Geymùller,  Die 
Architektur  der  Renaissance  in  Toscana.  Monaco,  1885,  i"*  disp. 

^  Il  principe  Filangeri  ha  stabilito,  neWArch.  stor.  per  le  provincie  napoletane,  1884,  pag.  286-306 
che  Mormanno  era  nato  appunto  nel  regno  di  Napoli,  ciô  che  da  più  storici  dell'arte  era  stato 
contestato. 
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architetto  délia  facciata  délia  chiesa  di  San  Severino  (1490),  com' anche 
di  Santa  Maria  délia  Stella,  e  fabbricante  d'organi  (morto  verso  il  1522.) 

L'arrivo  di  parecchi  artisti  dall'Alta  Italia  finisce  per  far  tracollare 
la  bilancia  dalla  parte  de'novatori.  Dal  1489  in  poi,  uno  scultore  che 
s*  è  creato  de'meriti  considerevoli  in  Italia  e  in  Francia,  Guido  Mazzoni 


Guerra  de'  Baroni,  di  Guglielmo  Monaco.  (Castel  Nuovo  di  Napoli.) 


da  Modena,  soprannominato  Modanino  o  Paganino,  accumulô  sculture 
sopra  sculture  (specialmente  terrecotte  colorite)  nelle  chiese  e  ne'  pa- 
lazzi  di  Napoli  (Mortorio  di  Monte  Oliveto;  Giganti  modellati  per  il 
duca  di  Calabria,  ecc).  Nel  1492,  l'arrivo  del  monaco  veronese  Fra 
Giocondo,  non  men  famoso  corne  architetto  e  ingegnere  che  quale  teo- 
rico,  porto  Tultimo  colpo  ail' influenza  délia  scuola  indigena.  Fra  Gio- 
condo, stabilito  a  Napoli  nel   1489  (vi  si  trovava  ancora  nel  1492 
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divideva  il  suo  tempo  fra  l'archeologia  e  gli  studi  d'ingegnere.  Per 
ordine  del  Re,  si  recô  a  Pozzuoli,  insieme  al  poeta  Sannazaro  (che 
celebrô  piii  tardi  in  un  distico  famoso  la  costruzione  fatta  dal  suo  amico 
del  ponte  di  Nôtre  Darne  a  Parigi)  per  visitarvi  le  antichità,  e  compose 
egualmente  per  Ferdinando  un  trattato  di  architettura  e  un  altro  d'ar- 
tiglieria.  Per  una  coincidenza  che  non  è  certo  dovuta  al  solo  caso,  in 
quel  medesimo  anno  1492,  Ferdinando  fece  rilegare  il  Trattato  d'arcJii- 
tettiira  di  Filarete,  il  breviario  délia  nuova  scuola.  ^  Citiamo  pure  fra 
gli  stranieri  il  pittore  Pierantonio  Veneziano,  abbastanza  fortunato  di 
trovare  occupazione  a  Napoli,  quando  uno  de'figli  più  gloriosi  del  regno 
délie  due  Sicilie,  Antonello  da  Messina,  era  forzato  di  cercar  fortuna  a 
Venezia. 

Lo  slancio  dell' architettura  non  era  favorito  soltanto  dal  concorso 
di  cosi  straordinarii  maestri,  ma  anche  dalla  vicinanza  de'  monumenti 
romani  piii  svariati,  a  Baia,  a  Pozzuoli,  ecc.  Questi  monumenti  ispira- 
rono  del  pari  Fra  Giocondo,  Francesco  di  Giorgio  Martini  e  i  due  fra- 
telli  da  Maiano,  poi  Giuliano  da  San  Gallo,  che,  nell'album  conservato 
nella  Biblioteca  di  Siena,  ha  fatto  lo  schizzo  délie  principali  rovine  di 
Capua,  d'Aquino,  di  Benevento,  non  meno  che  di  Baia  e  di  Pozzuoli 
(fogli  8,  9,  16,  24,  26,  27).  Il  pittore  Morto  da  Feltre,  il  ristauratore 
délie  grottesche,  li  studio  alla  sua  volta  dal  punto  di  vista  délia  deco- 
razione.  Perfino  il  pédante  Giovanni  Burckhardt,  il  famoso  maestro  di 
cerimonie  d'Alessandro  VI,  in  occasione  del  suo  viaggio  a  Napoli, 
nel  1494,  prese  piacere  a  contemplare  e  descrivere  quelle  auguste 
rovine.  ^ 

Sebbene  a  Napoli  corne  a  Roma  i  soli  stranieri  sembrino  aver 
avuto  il  privilegio  di  sentire  il  valore  di  questi  modelli,  il  Rinascimento 
non  avrebbe  forse  mancato  di  gettar  radici  in  quel  paese  incantevole 
e  di  fruttarvi  una  ricca  messe,  senza  le  guerre  che  insanguinarono  il 
regno  a  partire  dal  1495,  e  che  rovesciando  dal  trono  la  dinastia  ara- 
gonese,  tagliarono  corto  per  sempre  a  cosi  brillanti  primizie. 

Il  figlio  di  Ferdinando,  Alfonso,  Duca  di  Calabria  (1448- 1495)  re  per 
un  momento  sotto  il  nome  di  Alfonso  II,  aveva  ereditato  dall'avo  Alfonso 
il  Magnanimo  lo  spirito  guerresco  (fu  lui  che  riconquistô  Otranto  contro  i 
Turchi),  e  da  suo  padre  Ferdinando  l'astuzia,  la  crudeltà,  la  cupidigia.  ^ 
Dopo  aver  meritato  per  la  sua  sregolatezza  il  soprannome  di  Dio  délia 
carne,  soprannome  da  render  gelosi  i  Cesari  delF  antica  Roma  (e  non- 
dimeno  il  diario  del  suo  medico  ci  mostra  che  compiva  ogni  giorno  con 
estrema  esattezza  i  suoi  doveri  religiosi),  egli  fini  la  sua  vita  nella  pe- 

^  Arch.  storico,  1885,  pag.  12-18. 
^  Diarum,  ed.  Thuasne.  II,  170,  174. 

^  "  Nessun  uomo,  dice  il  Commynes,  è  stato  più  crudele  di  lui,  nè  più  malvagio,  nè  più  vi- 
zioso  e  corrotto,  nè  più  ghiottone.  „  Il  principe  Filangieri  di  Satriano  ha  ^\^b\)\\c^i\.o\ç^  Effemeridi 
délie  cose  faite  per  il  duca  di  Calabria  (1484-1491)  nel  1°  vol.  dei  suoi  Docitmenti  per  la  storia,  le 
arti  e  le  industrie  délie  prov.  napoletane.  Napoli,  1883. 
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nitenza.  Strano  miscuglio  di  vizi  e  di  pregi,  Alfonso  non  figurerebbe 
in  questa  galleria  d'onore  se  non  si  fosse  distinto  per  un  gusto  artistico 
assai  delicato.  A  partire  dal  1487  egli  fece  cominciare,  su  disegni  di 
Giuliano  da  Majano,  la  costruzione  di  due  celebri  ville,  che  circondô 
de'  più  bei  giardini,  la  Duchesca  e  Poggio  Reale,  entrambe  in  vici- 
nanza  immediata  di  Napoli.  Nel  1488  i  lavori  di  Poggio  Reale  erano 
abbastanza  inoltrati  perche  Alfonso  potesse  offrire  nella  nuova  resi- 
denza  un  sontuoso  convito  ai  suoi  genitori. 

L' edificio  che  comprendeva  due  piani  ed  un  attico  era  quadrato, 
con  quattro  torri  egualmente  quadrate  negli  angoli:  tutt'attorno  girava 
un  portico  a  vôlta.  Nel  centro  una  sala  bassa,  in  cui  si  discendeva  da 
una  scala  di  otto  o  dieci  gradini,  si  trovava  collegata  ai  condotti  d'acqua, 
e  un  meccanismo  ingegnoso  permetteva  di  som- 
mergerla  in  un  batter  d'occhiô.  Una  délie  di- 
strazioni  favorite  di  Alfonso  (notiamo  questo 
gusto  per  le  burle  volgari)  consisteva  a  offrir 
de'banchetti  in  questa  sala  a  signori  e  dame 
riccamente  abbigliate.  Poi,  quando  tutti  i  convi- 
tati  eran  seduti,  egli  faceva  agire  improvvisa- 
mente  un  congegno,  e  gli  ospiti,  prima  d'aver 
potuto  prendere  la  fuga,  si  trovavan  bagnati  fino 
all'ossa.  Appartamenti  riccamente  decorati,  e  so- 

T-11       •  •    r  Medafflia  del  duca  di  Calabria, 

pratutto  ne  giardmi  alberi  e  fiori  rari,  fontane,         ^^^i  Guacciaiotti. 
statue,  un  gruppo  di  una  sirena  accompagnata 

da  due  adoratori,  un  altro  deirermellino  che  si  abbandona  ai  cacciatori 
per  non  sporcare  il  suo  candido  vello,  diffusero  lontano  la  fama  di  quel 
luogo  di  delizie.  Abbandonato,  a  poco  a  poco,  da'sovrani  che  si  suc- 
cedettero  sul  trono  di  Napoli,  Poggio  Reale  vegetô  tristamente  fino  al 
secolo  XVIII,  nella  quai'  epoca  quella  incomparabile  villa  fini  di  cadere 
in  rovina.  Oggi  ne  resta  il  ricordo  soltanto  per  la  planta  pubblicata  dal 
Serlio.^ 

Il  medaglista  Guacciaiotti  o  Guazzalotti  da  Prato  ci  ha  conservati 
i  lineamenti  del  duca  di  Calabria  (v.  l'incisione  qui  sopra);  sul  rovescio 
d' una  di  queste  medaglie  il  duca  è  rappresentato  in  atto  di  assistere 
a  un  sacrificio  fatto  al  dio  Marte.  Quai  sintomo  de'tempi! 

La  moglie  del  duca  di  Calabria,  Ippolita  Sforza,  figlia  del  duca 
Francesco,  era  una  délie  principesse  più  dotte  del  Rinascimento  ;  co- 
piava  di  sua  mano  i  manoscritti  di  autori  classici  e  aveva  taie  padro- 


^  La  storia  délia  Duchesca  forma  il  tema  d'un  articolo  pubblicato  nçW'Arch.  st  per  le  prov. 
Napoletane,  1884,  pag.  563-574;  quella  di  Poggio  Reale,  d'un  altro  articolo  comparso  nello  stesso  pe- 
riodico,  1885,  pag.  186-209,  309-342.  —  Nella  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII  (pag.  435)  si  vegg^ 
riferita  la  descrizione  di  Poggio  Reale,  fatta  da  Andréa  de  la  Vigne  nel  Vergier  d'Iionneur  e  ripro- 
dotto  il  fac-similé  del  prospetto  délia  villa,  dato  dal  Serlio.  Una  descrizione  entusiastica  di  Poggio 
Reale  ci  fu  pure  lasciata  da  un  commilitone  di  Carlo  VIII.  (De  la  Pilorgerie,  Campagnes  et  Bulle- 
tins de  la  grande  armée  d'Italie,  commandée  par  Charles  VIII,  pag.  196.) 
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nanza  del  latino  da  poter  rivolgere  in  pubblico  un'arringa  al  papa  (si 
vegga  più  oltre  il  capitolo  consacrato  alla  Lombardia). 

Ci  mancano  ragguagli  su  altri  protettori  degli  artisti  a  Napoli.  Li- 
mitiamoci  a  richiamar  la  memoria  del  cardinale  Oliviero  Caraffa  (f  151 1), 
che  arricchi  Roma  di  parecchie  opère  importanti  (si  vegga  sopra,  a 
pag.  95-) 

Giovanni  Pontano  (1426-1503),  il  famoso  ministro,  storico  e  poeta  di 
re  Ferdinando,  ha  perpetuato  la  sua  memoria  con  la  costruzione  délia 
Cappella  Pontaniana,  situata  presso  la  chiesa  Pietrasanta  (via  Purga- 
torio  ad  Arco).  Quell'  oratorio,  eretto  nel  1492,  si  distingue  per  una 
semplicità  di  buon  gusto;  le  iscrizioni  ne  sono  il  principale  ornamento.^ 

Per  uno  di  quegli  sbalzi  cosl  frequenti  nella  storia  délie  lettere  o 
délie  arti,  ammenochè  non  ci  si  veggano  délie  misteriose  affinità  elettive, 
la  maggior  parte  degli  artisti  di  polso,  che  hanno  lasciato  la  loro  traccia 
a  Napoli,  dovevano  egualmente  far  fortuna  in  Francia  e  divenir  là  i  prin- 
cipali  artefici  del  Rinascimento.  Francesco  Laurana  scolpi  nella  Provenza 
e  nel  centro,  a  Marsiglia,  Avignone  e  al  Mans,  i  noti  monumenti.  Giu- 
liano  da  San  Gallo,  non  contento  di  prendere  il  rihevo  dei  principali 
monumenti  antichi  délia  Francia  méridionale,  ^  lavorô  per  il  cardinale 
Giuliano  délia  Rovere,  il  futuro  papa  GiuUo  II,  nella  contea  del  Vene- 
sino.  Fra'  Giocondo  e  il  Modanino  passarono  dal  servizio  délia  corte  di 
Napoli  a  quello  di  Carlo  VIII,  che  li  condusse  ad  Amboise.  E  chi  sa 
se  quel  Vincenzo  da  Cortona,  che  nel  1493  eseguiva  pel  re  Ferdinando 
dei  piani  di  fortezza,  non  sia  il  padre  di  Domenico  da  Cortona  che 
aveva  la  stessa  specialità,  e  che  più  conosciuto  sotto  il  soprannome  di 
Boccadoro,  doveva  cosi  strettamente  legare  la  sua  memoria  a  quella 
délia  ricostruzione  deW Hôtel  de  Ville  a  Parigi  ? 

Deve  dunque  ritenersi  che  il  Rinascimento  francese,  con  la  sua  in- 
genuità  commovente,  co'suoi  santi  ardori,  sia  figHo  del  Rinascimento 
napoletano,  di  quell'arte  ibrida  e  corrotta?  Grave  questione  che  sarà 
esaminata  a  fondo  in  altro  nostro  lavoro. 

Si  notera,  nel  regno  di  Napoli,  com'  anche  nello  Stato  romano, 
nella  Toscana,  nel  Veneto  e  nella  Lombardia,  che  le  città,  le  quali 
avevano  spiegato  più  ardore  nel  medio  evo  sono  precisamente  quelle 
che  s'appartano  di  più  nel  secolo  XV.  Dal  lato  del  mar  Tirreno,  Mon- 
tecassino,  Capua,  Benevento,  Amalfi,  Ravello,  Salerno,  cosi  féconde 
durante  la  signoria  de'Normanni,  degli  Svevi  e  degh  Angioini,  si  limi- 
tano  a  vivere  del  loro  passato.  Nelle  Puglie,  sul  mare  Adriatico,  Foggia, 
Lecce,  Barletta,  Trani,  Bari,  Brindisi,  Otranto,  Troia,  lasciano  passare 
il  Rinascimento  con  non  minore  impassibilità. 

^  Il  disegno  délia  facciata  è  riprodotto  nel  Museo  Borbonico,  t.  XIV.  —  Cfr,  Galante,  Guida 
sacra  délia  città  di  Napoli,  1873,  pag.  163. 

^  Si  vegga  il  lavoro  che  ho  pubblicato  in  collaborazione  col  De  Laurière  nelle  Mémoires  de 
la  Société  des  Antiquaires  de  France,  1885. 
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Un  po'  più  fortunati,  gli  Abruzzi/  con  délie  città  corne  Aquila, 
Amatrice,  Atri,  Chieti,  Solmona,^  Tagliacozzo,  Teramo,  contano,  seconde 
i  dati  raccolti  dal  Bindi,  una  trentina  d' artisti  per  tutto  il  secolo  XV, 
fra  pittori,  scultori,  architetti,  miniatori  ed  orefici. 

Ad  Aquila,  città  rimasta  a  metà  libéra,  gli  amministratori  délia 
chiesa  di  San  Bernardino,  commettono  ai  Délia  Robbia  due  dossali  che 
esistono  ancora,  VAssvmta  e  V  Incoronazione  délia  Vergine.  Questo  in- 
tervento  délia  Toscana  è  naturalissimo  in  una  città  che  aveva  eretto 
una  chiesa  in  onore  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

Per  una  contraddizione  fréquente  negli  Itahani  del  primo  Rinasci- 
mento  —  se  ne  trovano  esempi  caratteristici  ad  Urbino,  Venezia  e  Ge- 
nova  —  r  importazione  fiamminga  s'alternava  in  Napoli  con  V  importa- 
zione  fiorentina,  formando  con  essa  un  amalgama  bizzarro.  ^  In  nessun 
altro  luogo  s' incontra  un  cosl  gran  numéro  di  quadri  délia  scuola 
di  Bruges  {y Annunciazione  di  Giovanni  van  Eyck,  Scène  délia  passione 
di  Ruggero  van  der  Weyden,  Cristo  in  trono  di  Petrus  Christus,  ecc). 

Al  pari  de'letterati  e  de'dotti  (basta  nominare  Antonio  Beccadelli 
da  Palermo,  Porcellio  di  Napoli,  Pomponio  Leto  e  il  novelliere  Masuc- 
cio,  tutti  due  di  Salerno  o  de'dintorni,  i  Simonetta  oriundi  di  Calabria, 
divenuti  milanesi  di  adozione),"^  non  mancavano  artisti  di  talento  nel 
regno  di  Napoli,  o  il  "  Reame  „  senz'  altro,  come  si  diceva  allora  in 
Italia,  perche  gli  altri  Stati,  anche  i  più  potenti,  non  erano  che  ducati 
o  marchesati.  Ricordiamo  i  nomi  degli  scultori  Silvestro  Ariscola  di 
Aquila,  Niçcolô  di  Bari,  che  esegui  a  Bologna  una  parte  delF  arca  di 
San  Domenico,  donde  il  sopranome  di  Niccolô  dell'Arca;  del  pittore 
Antonello  da  Messina;  di  Fra  Giovanni  da  Napoli,  ricamatore  célèbre, 
che  lavorô  per  papa  Eugenio  IV  ;^  di  Fra  Salvo  Casetta  di  Palermo, 
architetto  abile,  stabilito  a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV,  ^  per 
non  parlare  del  misterioso  Colantonio  del  Fiore,  nè  dell'enigmatico  An- 
tonio Solario,  sopranominato  lo  Zingaro.  Ma  la  maggior  parte  d' essi 
dovettero  cercar  fortuna  fuori  di  patria. 

In  Sicilia,  a  Palermo,  a  Messina,  a  Termini,  il  movimento  délie 
arti  e  délie  industrie  che  vi  fanno  capo,  s'accentuo  verso  la  fine  del  se- 
colo XV.  Nel  1487  gli  scultori  e  costruttori  fondarono  a  Palermo  una 

^  Bindi,  Monumenti  storici  ed  artistici  degli  Abruzzi.  Napoli,  1889. 

^  Picciarilli,  Monumenti  architettonici  sulmonesi.  Lanciano,  1888  e  segg. 

^  Ne  ho  addotte  le  prove  nella  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  426,  com'anche  in 
un  articolo  del  giornale  L'Art,  1885,  II,  154-160. 

*  Masuccio,  il  solo,  o  poco  ci  corre,  novelliere  italiano  del  secolo  XV  ha  avuto  l'onore  di 
fornire  a  Shakespeare  il  tema  délia  Giulietta  e  Romeo. 

*  P.  Marchese,  Memorie,  4'  éd.,  I,  533. 
Di  Marzo,  /  Gagini,  t.  I,  15. 
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corporazione,  "  una  maestranza  „  ;  nel  1499,  la  stessa  città  contava  più 
di  60  carpentieri  ed  altri  maestri  "  legnaiuoli  „.  I  Lombardi,  cosi  attivi 
dapertutto,  non  avevano  trascurato  di  fondarvi  un'  importante  colonia. 
Fra  parecchi,  di  quegli  ospiti  del  nord,  i  cui  nomi  ci  son  pervenuti, 
bisogna  citare  in  prima  linea  Domenico  Gagini  da  Bissone  (presso  Lu- 
gano,  già  stabilito  a  Palermo  nel  1463),  capo  d'una  dinastia  che  divenne 
rapidamente  illustre  negli  annali  dell'arte  siciliana.  ^  Due  altri  lombardi, 
Pietro  da  Bonate  e  Giorgio  da  Milano,  e  il  dalmata  Francesco  Laurana 
eseguirono  a  Palermo,  a  Monte  San  Giuliano,  a  Noto,  a  Termini,  tra 
il  1468  e  il  1487,  délie  interessanti  sculture,  che  l' ammirazione  pub- 
blica  ha  preservate  dalla  distruzione.  Ouanto  alla  pittura,  essa  oscillô 
tra  l'influenza  dei  Fiorentini  e  quella  dei  Fiamminghi.  Se  il  Trioufo  délia 
Morte,  dipinto  ail'  Ospedale  grande  di  Palermo,  ha  potuto  esser  riven- 
dicato  in  favore  d'un  fiammingo,  la  Santa  Cecilia  d'Antonio  Crescenzo, 
nella  cattedrale  délia  stessa  città  (1476)  rivela  lo  studio  di  modelli  del 
continente  italiano.  " 


^  Di  Rlarzo,  /  Gagini,  I,  21  e  67. 

'■^  Janitschek,  Repertoriiiiii,  1876,  pag.  368. 


Il  pianeta  Mercurio.  (Frammento  d'una  incisione  di  Baccio  Baldini.) 


Fregio  di  putti,  di  Donatello.  (Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


CAPITOLO  IV. 


LA  ROMAGNA  E  LE  MARCHE.  —  RIMINI  E  I  MALATESTA  —  UNA  CORTE  PA- 
GANA  NEL  SECOLO  XV  —  PESARO  E  ALESSANDRO  SFORZA  —  URBINO  E 
IL  DUCA  FEDERICO  DA  MONTEFELTRO.    —   FORLl.    —  ANCONA. 


ON  è  certo  nelle  arti  che  siasi  affermata  la  supe- 
riorità  dei  Romagnoli,  "  razza  di  eroi  o  razza  di 
delinquenti  ^  che  pure  ha  primeggiato  in  moite 
cose.  Questa  impotenza  non  ha  impedito  agli  ama- 
tori  di  raccogliersi  attorno  artisti  di  grandissimo 
merito,  per  la  maggior  parte  fiorentini.  A  Rimini,  a 
Pesaro,  a  Cesena,  a  Fano,  si  agitano  gli  ultimi  rap" 
presentanti  d'una  casa  famosa,  sin  dal  secolo  XII,  pe'suoi  delitti  non  meno 
che  per  le  sue  doti  intellettuali;  eredi  di  que'  Malatesta,  tutte  teste  esal- 
tate,  gli  uni  infamati  da  Dante  (si  ricordi  il  commovente  episodio  di 
Francesca  da  Rimini,  moglie  di  Lanciotto  Malatesta),  gli  altri  celebrati 
dal  Petrarca  e  che  portavano  i  nomi  cosi  caratteristici  di  Malatesta  il 
Centenario,  Paolo  il  Bello,  Malatesta  de'  Sonetti  (cosi  chiamato  per  le 
sue  poésie),  Galeotto  il  Santo,  a  seconda  de'  casi  ora  alleati  ardenti  ed 
ora  irreconciliabili  nemici  de'  Papi.  Nell'epoca  di  cui  noi  ci  occupiamo, 
Carlo  Malatesta  (1364-1429)  si  distingueva  per  il  suo  amore  aile  lettere 
e  aile  arti.  Egli  manteneva  le  relazioni  piii  affettuose  con  gli  umanisti 
fiorentini,  raccolse  una  bella  biblioteca,  ed  ebbe  l'onore  di  far  entrare 


^  Reclus,  Géographie  Utiiverselle. 
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al  suo  servizio,  nel  1400,  il  giovane  Ghiberti,  che  allora  contava  soli 
22  anni.  Sebbene  Ghiberti  non  lavorasse  per  lui  che  in  qualità  di  pit- 
tore  (attendeva  a  decorare  la  sala  délia  residenza  di  Rimini),  Carlo  l'ap- 
prezzô  abbastanza  per  offrirgli  una  posizione  eccezionale  se  consentiva 
a  restare  al  suo  servizio;  ma  il  concorso  per  le  porte  del  Battistero 
era  stato  allora  aperto,  e  il  giovane  Ghiberti  non  ebbe  a  rimpiangere 
per  la  sua  gloria  d'aver  rifiutato  le  offerte  del  principe  straniero  per 
rispondere  all'invito  délia  sua  patria. 

Il  vero  mecenate,  secondo  il  cuore  degli  archeologi,  fu  Sigismondo 
Malatesta  (1417-1468),  l'intelligente,  fastoso  e  turbolento  tiranno  di  Ri- 
mini. Attorno  a   lui  stanno  i  rappresen- 
tanti  più  ardenti  délia  cultura  classica,  sia 
come  eruditi,  sia  come  letterati  od  artisti. 
Non  è  già  una  chiesa  ch'egli  fabbrica,  ma 
un  tempio,  non  è  già  ad  un  santo  che  de- 
dica  questo  tempio,  ma  alla  sua  amante, 
la  bella  e  dotta  Isotta  "  divae  Isottae  sa- 
crum „  ;  aile  reliquie  dei  martiri  egli  sosti- 
tuisce  le  ceneri  di  umanisti  famosi,  tra  gli 
altri  di  Gemisto  Pletone  di  cui  era  andato 
a  cercare  in  Grecia  la  spoglia  mortale.  In 
Mcdagiia  di  Sigismondo  Malatesta,      quel  Pauthcon  di  uuovo  gcnerc,  a  cui  si  era 
di  Pisaneiio.  affibbiato,  non  si  sa  troppo  il  perché,  il  nome 

di  San  Francesco,  e  che  dovette  esser  assai 
sorpreso  di  veder  officiare  dei  preti  cristiani,  anzichè  de'  pontefici  ro- 
mani,  v'erano  per  decorazione  i  soggetti  più  profani,  le  scienze,  le 
arti,  i  pianeti,  i  segni  dello  zodiaco. 

Gli  emblemi  sacri  son  surrogati  da  una  ornamentazione  bizzarra, 
esotica,  fantastica;  là  dove  d'ordinario  vengon  scolpiti  de' cherubini,  si 
svolgono  degli  elefanti,  impresa  de'Malatesta,  le  iniziali  intrecciate  del  fon- 
datore  e  délia  sua  bella,  de'  fiori  di  loto.  "  Cinquecento  medaglioni  od 
imprese,  cento  bassorilievi,  tre  sepolcri,  venti  statue,  tutta  una  flora  or- 
namentale  che  végéta  sulle  pareti  délie  parti  superiori,  costituiscono, 
dice  l'Yriarte,  un  complesso  d'ornamentazione  d'una  perfetta  unità,  mal- 
grado  tanta  ricchezza  ;  e  non  una  sola  volta  in  quella  casa  di  Dio,  eretta 
sotto  l'invocazione  di  San  Francesco,  si  trova  il  ricordo  délie  cose  santé, 
il  segno  délia  redenzione,  le  immagini  sacre  o  i  simboli  délia  divinità.  „  ^ 
Léon  Battista  Alberti,  il  focoso  campione  degli  antichi,  il  Rienzi 
dell'arte  del  secolo  XV,  era  ben  1'  ausiliare  che  occorreva  a  un  Sigi- 


Un  Condottiere  au  quinzième  siècle.  Rimini.  Etudes  sur  les  lettres  et  les  arts  à  la  Cour  des 
Malatesta.  Parigi,  Rothschild,  1882.  —  Burmeister,  Der  bildnerische  Schmuck  des  Tempio  Malate» 
stiano  zu  Rimini.  Breslavia,  1891. 
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smondo  Malatesta.  Cancellare  con  un  tratto  di  penna  il  medio  evo  e 
Fantichità  cristiana,  ritornare  puramente  e  semplicemente  aile  abitudini 
e  allo  stile  dell'impero  romano,  taie  era  il  sogno  accarezzato  da  quello 
spirito  audace,  che  ha  per  iscusa  la  sincerità  del  suo  entusiasmo  e  l'e- 
levatezza  del  suo  pensiero. 

L'architetto  e  medaglista  Matteo  de'  Pasti  non  peccava  neanche 
lui  troppo  per  ardore  di  convinzioni  religiose,  lui  che  non  aveva  esi- 
tato,  a  un  certo  momento,  di  entrare  al  servizio  di  Maometto  II.  Il 
triumvirato  era  al  completo  con  uno  scultore  d'infinito  talento,  ma  senza 
la  menoma  moralité,  Agostino  di  Duccio,  cacciato  da  Firenze  sua  patria 
per  ogni  sorta  di  misfatti.  Quando  si  tratto  di  collocare  la  sua  propria 
effigie  nel  tempio,  Sigismondo  ricorse  al  maestro  pii^i  dotto,  ma  anche 

più  scettico  di  tutta  Italia,  osservatore  infal- 
libile,  poeta  veramente  ispirato  nel  rende- 
re  gli  effetti  di  luce,  ma  il  cui  cuore  non 
sembra  aver  mai  palpitato,  nè  le  fibre  mai 
trasalito:  ho  detto  Piero  délia  Francesca, 
il  creatore  di  tante  figure  non  meno  belle 
che  impassibili. 

Non  s'era  ancor  mai  più  completamente 
fatto  astrazione  dalla  tradizione  vivente  e 
da'  bisogni  contemporanei,  per  ritornare  a 
una  civiltà  morta;  la  ragione  pura  non  aveva 
ancor  mai  soffocato  sino  a  quel  punto  i  sen- 
timenti  che  formano  i  grandi  principi  e  i 
grandi  artisti.  Ond'è  che  il  tempio  dei  Mala- 
testa, attorno  al  quale  gravita  il  movimento 
provocato  da  Sigismondo,  ofire  interesse  soltanto  allo  storico,  curioso  di 
ricercare  una  legge  psicologica;  e  senza  la  calda  e  luminosa  ricostru- 
zione  deirYriarte,  chi  sospetterebbe  più  oggi  che  la  corte  di  Rimini  sia 
stata,  per  quasi  mezzo  secolo,  uno  de'  centri  artistici  più  attivi  dTtalia? 

La  morte  di  Sigismondo,  nel  1468,  mise  fine  a  quella  fioritura  del 
tutto  artificiale.  Suo  figlio  Roberto  ebbe  a  lottare  con  troppe  difficoltà 
per  riprendere  la  parte  di  mecenate,  cara  a  suo  padre  :  dapprima  fu- 
rono  de'  contrasti  con  la  matrigna  Isotta  e  co'  fratelli  consanguinei,  che 
egli  riusci  a  sbalzare  dal  dominio  e  che  fece  massacrare;  poi  le  sue 
spedizioni  militari  per  conto  délia  Chiesa.  E  noto  che,  vincitore  del  duca 
di  Calabria  nella  battaglia  di  Nettuno,  questo  principe  valoroso  soccom- 
bette  in  mezzo  al  suo  trionfo  (1482).  Un  bassorilievo  funerario  gjà  in 
San  Pietro  di  Roma,  ed  ora  al  Museo  del  Louvre,  è  tutto  ciô  che  resta 
di  lui  dal  punto  di  vista  dell'arte. 

Il  regno  di  suo  figlio  Pandolfaccio  (1482-1532)  fu  tanto  più  monotono, 
quanto  più  lungo;  da  ultimo  il  suo  piccolo  stato  venue  riunito  ai  pos- 
sedimenti  délia  Chiesa.  Si  durerebbe  fatica  a  rintracciare  qualche  in- 
trapresa  artistica,  degna  d'esser  ricordata.  Tutt'al  più  Tindustria  délie 


La  fortezza  dci  Malatesta 
nel  secolo  xv. 
Rovescio  d'una  medaglia 
di  Matteo  de'  Pasti. 
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maioliche  sembra  aver  preso  qualche  sviluppo  a  Rimini  verso  la  fine 
del  secolo  :  noi  sappiamo  almeno  che  Pandolfaccio  spedi  nel  1490  dei 
vasi  di  fabbrica  indigena  a  Lorenzo  il  Magnifico.  ^ 

Domenico  Malatesta  o  Malatesta  Novello  (1418-1465),  fi*atello  ca- 
dette di  Sigismondo,  natura  timida,  prudente,  concentrata,  quanto  im- 
petuosa  e  irrequieta  era  quella  di  suo  fratello,  ha  raccolto  tutta  la  sua 
attività  sulla  propria  residenza  a  Cesena.  ^  La  fondazione  délia  biblio- 
teca  di  questa  città,  costruita  nel  1452  da  Matteo  Nuti  di  Fano,  e  che 
s'è  conservata  intatta  fino  a'  di  nostri,  corne  la  stamperia  dei  Plantins 
ad  Anversa,  è  il  suo  precipuo  titolo  di  gloria.  Una  bella  medaglia  di 
Pisanello  ci  ha  trasmesso  i  lineamenti,  improntati  d'una  dolcezza  e  di- 
stinzione  rare,  di  questo  rappresentante  del  ramo  buono  de'  Malatesta. 

Verso  la  fine  del  secolo,  Cesena  s'ar- 
ricchi  d'opere  d'arte  interessanti^  a  cui  si 
collegano  i  nomi  di  Bramante,  de'  Lombardi 
e  del  Francia. 

A  Pesaro,  dopochè  questa  città  fu  per- 
duta  dai  Malatesta  Alessandro  Sforza 
(1409-1473),  fratello  del  grande  Francesco 
Sforza  (ch'egli  all'occorrenza  non  si  fece 
scrupolo  di  sacrificare  ad  altre  alleanze)  e 
padre  délia  dotta  Battista  Sforza,  sposa  di 
Federico  d' Urbino,  fondô,  corne  dovevano 
poi  fare  suo  genero  e  il  suo  vicino  Mala- 
testa Novello,  una  biblioteca  di  cui  Vespa- 
siano,  giudice  un  po'  interessato  in  siffatta 

materia,  poichè  era  libraio,  décanta  l'eccellente  formazionc.  Egli  accolse 
con  benevolenza  Matteo  Strozzi,  quel  delicato  amico  délie  lettere  e 
délie  arti,  quel  degno  padre  di  Filippo  Strozzi,  allorchè  fu  esiliato  da 
Firenze  nel  1434;  ma  questo  distinto  amatore,  che  avrebbe  potuto  far 
tanto  per  la  propaganda  del  Rinascimento,  mori  disgraziatamente  in 
capo  a  pochi  mesi.  ^  Un  altro  fiorentino,  Brunellesco,  disegnô  per  gli 
Sforza  il  modello  délia  fortezza  del  porto.  ^  Costanzo  Sforza,  figlio  d'A- 
lessandro  (1447-1473)  continué  la  tradizione  paterna. 


Medaglia  di  Malatesta  Novello, 
del  Pisanello. 


Faenza,  célèbre  fin  da  allora  per  le  sue  maioliche,  ebbe  l'onore  di 
occupare  per  un  momento  il  gran  Donatello,  due  opère  del  quale,  un 
busto  di  giovane  in  marmo  e  una  statua  in  legno  raffigurante  San  Gi- 
rolamo,  adornano  ancora  la  Biblioteca  municipale.  Più  tardi  (1474)  questa 

^  Gaye,  Carteggio,  I,  304-305. 
^  Yriarte,  Rimini,  pag.  300  sgg. 

*  Vite,  pag.  113-116.  Cfr.  D'Adda,  Indagini,  I,  130.  —  Ciriaco  d'Ancona,  Itinerarinm,  pag.  35-36. 
■*  Guasti,  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi,  p.  XXI. 
^  Vasari,  II,  360. 
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città  fece  elevare  una  cattedrale  a  tre  navate,  ad  imitazione  délie  basi- 
liche  florentine  di  Brunellesco,  ^  e  commise  a  Benedetto  da  Maiano  l'é- 
légante tomba  di  San  Savino,  ornata  di  sei  piccoli  bassorilievi,  su  cui 
ritorneremo.  11  gruppo  degli  artisti  indigeni  non  mancava  perô  d'im- 
portanza:  si  sono  scoperti  finora  i  nomi  di  diciannove  pittori  faentini, 
viventi  nel  secolo  XV.  ^  I  Manfredi,  signori  délia  città,  non  diedero 
prova,  a  quanto  sembra,  d'un  gusto  ben  determinato.  Uno  degli  ultimi 
tra  essi,  Galeotto,  è  noto  sopratutto  per  la  sua  tragica  morte  (1488): 
egli  cadde  sotto  i  colpi  di  sua  moglie,  una  Bentivoglio,  esasperata  dalle 
sue  infedeltà.  —  Si  vuole  che  i  Manfredi  abbiano  dato  ospitalità,  per 
nove  anni,  a  Bramante;  ma  questa  leggenda  è  combattuta  dall'istorico 
del  grande  artista,  ^  e  la  cattedrale  cominciata  nel  1474,  è  opéra  di 
Giuliano  da  Maiano. 

A  Ravenna,  cosi  ricca  di  ricordi  délia  dominazione  de'Goti  e  dei 
Bizantini,  un  solo  monumento  di  qualche  importanza,  il  mausoleo  di 
Dante,  opéra  di  Pietro  Lombardi  (1482),  ricorda  il  primo  Rinascimento. 

Urbino,  la  più  ignota  délie  città  costruite  sulle  cime  dirupate  del- 
TAppennino  centrale,  sul  versante  che  guarda  T  Adriatico,  nel  punto 
di  congiunzione  dcU'Umbria  e  délie  Marche,  Urbino  deve  al  Rinasci- 
mento la  sua  prosperità,  purtroppo,  assai  effimera,  e  la  sua  gloria  che 
non  perirà  mai.  Non  puô  darsi  esempio,  che  colpisca  di  piij,  di  quanto 
possa  l'influenza  d'un  mecenate  generoso  e  intelligente,  nell'ambiente 
in  apparenza  più  ingrato. 

Il  conte  Guidantonio  da  Montefeltro,  col  regno  del  quale  (1403- 1443) 
il  secolo  XV  s'apre  in  Urbino,  si  distingue  per  le  sue  virtù  guerresche 

—  è  una  délie  qualità  predominanti  di  quel  piccolo  stato  —  non  meno 
che  per  la  saggezza  del  suo  governo.  Egli  era  in  fondo  un  condottiere, 
come  tutti  i  principi  italiani  di  secondo  rango,  pronto  a  vender  la  sua 
spada  al  maggior  offerente:  è  cosi  che  a  seconda  de'casi  servi  e  com- 
battè  il  papa  e  il  re  di  Napoli  :  esempio  che  fu  seguito  dall'immortale 
suo  figlio,  il  duca  Federico.  I  sovrani  d'Urbino  "non  si  piccavano  di 
coerenza  tranne  che  nelle  loro  relazioni  col  proprio  vicino,  signore  di  Ri- 

^  Burckhardt  e  Bode,  Cicérone. 

^  Valgimigli,  Dei  pittori  e  degli  artisti  faentini  de'  secoli  XV  e  XVI,  Faenza.  Conti,  187 1. 
^  De  Geymuller,  Les  projets  primitifs,  pag.  27-28. 

*  BiBL.  :  Vespasiano,  Vite,  p.  72-112.  —  Baldi,  Descrizionc  del  palazso  ducale  d'U.  (1587),  nuova 
ed.  Firenze,  Lemonnier,  1859,  p.  538-590.  —  Dennistoun,  Memoirs  of  the  ditkes  of  Urbino,  Londra,  1851- 

—  Delaborde,  Etudes  sur  les  Beaux-Arts  en  France  et  en  Italie,  vol.  II.  —  Passavant,  Raphaël 
d'Urbin.  —  Arnold,  Der  Herzogliche  Palast  von  Urbino.  Lipsia,  1856-57.  —  Mûntz,  Raphaël,  2'^  ed.  e 
La  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  354-371.  —  Schmarsow^,  Melozzo  da  Forh.  Berlino,  1886. 

—  Il  medesimo,  Giovanni  Santi.  Berlino,  1887.  —  //  Raffaello,  periodico  pubblicato  in  Urbino,  1869 
e  annate  seguenti. 
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mini,  il  turbolento  ed  audace  Sigismondo  Malatesta:  contro  lui  fu  una 
lotta  di  tutti  i  giorni. 

Guidantonio  riusci,  con  le  armi  non  meno  che  con  la  diplomazia, 
ad  arrotondare  il  suo  piccolo  Stato  che  faceva  una  punta  ncU'Umbria 
(con  Gubbio)  corne  nella  Marca  d'Ancona:  egli  raduno  un  tesoro  con- 
siderevole,  e  fondô  la  grandezza  délia  sua  casa.  Ma  nulla  ci  prova  che 
egli  abbia  dimostrato  qualche  interesse  aile  arti  délia  pace,  nè  spiegato 
partito  nella  gran  lotta  tra  i  novatori  e  i  partigiani  del  passato,  quella 
lotta  che  incominciava  ad  appassionare  tutta  l'Italia.  Il  solo  artista  di- 


Veduta  d'Urbino  dalla  parte  del  Palazzo  Ducale. 


stinto  che  lavorasse  ad  Urbino,  durante  il  suo  regno,  tu  Ottaviano  Nelli, 
un  pittore  umbro  passabilmente  in  ritardo,  su  cui  avremo  occasione  in 
seguito  di  dire  una  parola.  Lorenzo  e  Jacopo  da  San  Severino  esegui- 
rono  nel  1416  gli  affreschi  dell'oratorio  di  San  Giovanni  Battista,  opéra 
assai  intéressante,  ma  nella  quale  si  cercherebbe  invano  un  indizio 
dello  spirito  nuovo.  Quando  avremo  nominato  il  pittore  Antonio  Alberti 
da  Ferrara  (1439),  artista  de'più  mediocri,  avremo  esaurito  la  lista 
di  quei  maestri  che  fecero  qualche  figura  in  Urbino  nell'  inizio  del  se- 
colo  XV.  ^  Sebbene  perduta  in  mezzo  aile  montagne,  quella  città  rice- 

^  Qualch'altro  nome  si  troverà  r\e\\' Elopo  storico  di  G.  Santi  del  Pungileoni.  Urbino,  1822, 
pag.  48  sgg. 
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veva  di  tanto  in  tanto  la  visita  di  qualche  ospite  illustre,  che,  se  non 
portava  seco  le  calde  e  vibranti  aspirazioni  del  Rinascimento  fiorentino, 
destava  per  lo  meno  col  suo  esempio  il  giisto  délia  inagnificenza  in 
una  popolazione  povera  e  sobria. 


Guidantonio  lasciava  due  figli  :  Tuno  legittimo,  Oddantonio,  che  si 

rese  famoso  per  le  sue 
dissolutezze^  e  che  mori 
assassinat©  dopo  un 
sol  anno  di  regno;  Tal- 
tro,  illegittimo,  Federi- 
co, che  porto  cosi  alto 
la  gloria  di  casa  Mon- 
tefeltro 

Federico,  nato  nel 
1422,  era  stato  educato 
a  Mantova,  sotto  la  di- 
sciplina del  nobile  e  vir- 
tuoso  Vittorino  da  Fel- 
tre,  una  délie  figure  piu 
adatte  ad  onorare  e  far 
amare  l'umanismo,  il  ve- 
nerato  maestro  a  cui  i 
principi  di  casa  Gon- 
zaga  dovettero  la  loro 
specchiata  moralità  e  il 
loro  ardore  generoso. 
Federico  aveva  sola- 
mente  ventidue  anni, 
quando  fu  chiamato  a 
succedere,  nel  1444,  a 
Oddantonio,  in  mezzo 
a  difficoltà  senza  numé- 
ro, délie  quali  trionfô 

per  tutta  virtù  délia  sua  energia  indomabile,  pe'  suoi  talenti  militari  di 
prim'ordine.  Sposo  in  prime  nozze  di  Gentile  Brancaleoni  che  gli  porto  in 
dote  le  città  di  Sant'Angelo  in  Vado  e  di  Mercatello,  egli  impalmô  nel 
1459  Battista  Sforza,  figlia  del  signore  di  Pesaro,  ed  appena  tredicenne. 

Un  eroe  ed  un  saggio,  générale  vittorioso  in  moite  battaglie,  am- 
ministratore  attivo  ed  intelligente  del  suo  piccolo  ducato  di  Urbino,  la 
cui  prosperità  fu  opéra  sua,  protettore  entusiasta  délia  letteratura  e 


lialtista  Sforza,  duchessa  d'Urbino,  di  Piero  délia  Francesca." 
(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi.) 


^  Ammettendo  questa  discendenza,  che  è  stata  discussa,  seguo  l'opinione  dell'Ug-olini,  lo  sto- 
rico  più  récente  d'Urbino. 


FEDERICO  Dl  MONTEFELTRO. 
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deirarte,  natura  essenzialmente  generosa,  spirito  essenzialmente  equi- 
librato,  taie  fu  Federico  da  Montefeltro. 

Nelle  sue  Vite  di  uomini  illustri,  Vespasiano  da  Bisticci  ci  abbozza 
il  quadro  più  ingenuo  e  più  attraente  di  quella  esistenza  cosi  operosa, 
tutta  consacrata  agli  scopi  più  elevati.  lo  duro  fatica  a  resistere  alla 
tentazione  di  riportar  per  intero  quella  biografia  curiosa;  il  lettore  mi 
saprà  grado  se  ne  raccolgo  almeno  alcuni  tratti  qua  e  là. 

La  corte  di  Fede- 
rico "  non  si  governava 
altrimenti  che  si  gover- 
ni  una  casa  di  religiosi  „ , 
malgrado  avesse  "  in 
casa  sua  aile  spese  sue 
cinquecento  bocche  o 
più.  Quiyi  non  si  giuca- 
va  nè  vi  si  biastemava, 
ma  parlavasi  con  gran- 
dissima  modestia  „.  Di 
State  cavalcava  la  mat- 
tina  all'albacon  quattro 
o  sei  cavalli  non  più, 
tutti  senz'armi;  al  ritor- 
no  udiva  la  messa,  poi 
dava  udienza  a  chi  la 
,  voleva.  Postosi  atavola, 
stavano  aperti  tutti  gli 
usci:  ognuno  poteva  ve- 
nire  dov'era  il  signore; 
che  mai  magnava  che 
non  fusse  piena  la  sa- 
la... Li  cibi  sui  erano 
cibi  grossi  ;  confetti  non 
mangiava,  non  beveva 
vino  per  continenza  se 
non  o  di  melagrane  o 

di  frutte,  corne  di  ceragie  o  di  mêle  „.  Durante  il  pasto  "  si  faceva 
leggere  di  quaresima  cose  ispirituali  ;  in  altri  tempi,  le  istorie  di  Livio, 
tutti  in  latino.  Finito  il  mangiare  uno  giudice  d' appellagione  gli  pro- 
poneva  in  latino  le  cause  che  aveva;  egli  le  decideva  e  rispondeva  in 
latino  la  sua  determinazione  „  con  tal  competenza  da  far  invidia  a 
Bartolo  e  Baldo. 

Il  resto  délia  giornata  era  consacrato  al  disbrigo  degli  afïari  in 
corso,  aile  udienze,  alla  lettura.  Circa  a  ora  di  vespro  il  duca  se  n'an- 
dava  a  visitare  qualche  convento  d'Urbino  o  dei  dintorni,  dove  pren- 
deva  piacere  a  veder  i  giovani  addestrarsi  in  ogni  sorta  di  esercizi 


Federico  d'Urbino,  di  Piero  délia  Francesca. 
(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi.) 
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ginnastici.  La  giornata  si  chiudeva  con  la  cena,  seguita  da  dotte  con- 
versazioni  co'  suoi  gentiluomini. 

Il  Duca,  aggiunge  Vespasiano,  aveva  "  grandissima  cognizione  „ 
in  fatto  di  lettere  ;  "  non  solo  délie  istorie  e  dei  libri  délia  Scrittura 
Santa,  ma  egli  ebbe  grandissima  notizia  di  filosofia,  nella  quale  dette 
opéra  più  anni  sotto  uno  maestro  singularissimo  che  si  chiamava  mae- 
stro Lazzaro;  che  di  poi  per  la  sua  virtù  lo  fece  fare  vescovo  d'Ur- 
bino  „.  Udi  da  maestro  Lazzaro  VEtica  d'Aristotile,  la  Politica,  la  Fisicà. 
La  teologia  tenne  dietro  aile  scienze  profane  :  "  fecesi  leggere  la  prima 
parte  di  Santo  Tommaso  „  ,  per  il  quale  serbô  in  tutta  la  vita  una  grande 
venerazione.  Innumerevoli  altri  autori,  di  cui  Vespasiano  ha  compilato 
una  minutissima  hsta,  formarono  argomento  di  delizia  o  di  meditazione 
del  suo  nobile  chente.  Non  si  direbbe,  al  vedere  una  taie  attività,  o  che 
gli  uomini  avessero  allora  un  cervello  più  vasto  o  che  le  giornate  fos- 
sero  piii  lunghe  ? 

Era  raro  che  un  letterato  o  un  dotto  di  vaglia  non  ricevesse  da 
lui  qualche  attestato  di  benevolenza.  "  Ebbe  da  lui  il  Campano,  ad 
esempio,  trovandosi  in  bisogno,  ducati  mille  o  piii.  Non  veniva  mai  a 
Urbino  ignuno  uomo  dotto  che  egli  non  lo  onorasse  o  non  lo  tenesse 
in  casa.  „  Per  arricchire  la  sua  biblioteca  "  non  ha  guardato  a  spesa  nè 
a  cura  ignuna;  e  dov'egli  ha  saputo  che  sia  libro  ignuno  degno,  o  in 
Italia  o  fuori  d'Italia,  ha  mandato  per  essi...  Del  continovo  e  a  Urbino 
e  a  Firenze  e  in  altri  luoghi  ha  avuti  trenta  o  quaranta  scrittori  „.  La 
poesia,  la  storia,  la  filosofia,  la  teologia  si  trovarono  cosi  via  via  rap- 
presentate  nella  sua,  biblioteca  dalle  opère  più  celebri.  La  Bibbia  fu, 
trascritta  "  in  due  volumi  istoriati  „  (di  superbe  miniature),  "  coperti  di 
broccato  d'oro,  forniti  d'ariento  ricchissimamente  „.  Gli  scrittori  viventi 
godevano  délia  sua  simpatia  non  meno  de'morti  :  papa  Pio  II,  Ambrogio 
Camaldolese,  Leonardo  Bruni,  Giannozzo  Manetti,  avevano  il  loro  posto 
distinto  allato  di  Coluccio  Salutati,  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  di  Dante. 
Egli  ammise,  da  buon  bibliofilo  che  non  si  spaventa  di  nulla,  persino 
gli  scritti  del  licenzioso  Panormita. 

Ciô  che  distingueva  la  biblioteca  d'Urbino  era,  sempre  secondo  la 
testimonianza  di  Vespasiano,  Tequilibrio  che  regnava  in  tutte  le  sue 
sezioni.  Riscontrando  gli  inventari  di  altre  librerie  che  il  duca  aveva 
fatto  venire  da  tutte  le  parti  d'Italia,  e  sin  da  Oxford,  si  constatava 
che  esse  avevano  una  medesima  opéra  infinité  volte,  mentre  altre  opère 
brillavano  per  la  loro  assenza:  nessuna  traccia  di  simile  inconveniente  ad 
Urbino.  Questa  raccolta,  che  ando  aumentando  sopratutto  in  grazia  agli 
sforzi,  punto  disinteressati  del  resto,  di  Vespasiano,  costô  al  duca  qual- 
che cosa  come  30  mila  ducati  (un  milione  e  mezzo  di  franchi);  com- 
prendeva  772  manoscritti,  di  cui  93  greci  e  72  ebraici.  E  noto  che  forma 
oggi  uno  de'fondi  principali  délia  Biblioteca  Vaticana.^ 


^  L'inventario  è  stato  pubblicato  nel  Giornale  storico  degli  Archivi  toscani,  1862-63-  Si  vegga 
pure  //  Raffaello,  1874,  vol.  VI. 
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Per  quel  principe  che  seppe  cosi  bene  sistemar  la  sua  vita,  il  culto 
del  bello  sotto  tutte  le  sue  forme  non  era  già  soltanto  un  esempio  che 
egli  doveva  al  suo  paese  e  al  suo  tempo,  ma  pur  anco  un  bisogno  vi- 
tale. Ond'  è  che  mai  alcun  mecenate  mise  minore  ostentazione  nelle 
sue  intraprese.  Gli  ozii  di  Federico  erano  divisi  fra  Tarricchimento  délia 
sua  biblioteca,  la  costruzione  e  Tabbellimento  del  suo  palazzo  d'Urbino, 
di  cui  voleva  fare  —  son  sue  testuali  parole  —  "  una  habitatione  bella 
e  degna  quanto  si  conviene  alla  conditione  e  laudabil  fama  delli  nostri 
progenitori  et  anco  alla  conditione  nostra.  „  ^  La  sua  biblioteca  gli  for- 
niva  materia  di  letture  quotidiane,  che  quattro  cortigiani  avevano  il 
cômpito  di  fare  a  voce  alta,  mentre  mangiava.  Quanto  al  palazzo  d'Ur- 
bino, come  del  resto  per  i  palazzi  di  Gubbio,  di  Cagli,  di  Fossombrone, 
di  Casteldurante  e  le  innumerevoli  rocche  riedificate  a  sua  cura,  ^  i  di- 
segni  erano  opéra  personale  di  Federico.  Il  suo  libraio  e  biografo,  Ve- 
spasiano  da  Bisticci,  ci  dice  formalmente  che  dopo  aver  inteso  il  parère 
degli  architetti,  il  duca  dava  a  sua  volta  "  e  le  misure  e  ogni  cosa  „ 
per  gli  edifizii  che  voleva  costrurre  :  "  e  pareva  —  soggiunge  —  a 
udirlo  ragionare  di  questo,  che  fusse  la  principale  arte  ch'  egli  avesse 
mai  fatto  „.  Onde  il  palazzo  ducale  d'Urbino  passava  per  il  "  più  degno 
edificio  „  del  tempo,  il  più  armonico  e  meglio  "  inteso  „.  Il  duca  stesso 
nelle  lettere  patenti  di  nomina  di  Luciano  di  Laurana  al  posto  di  capo 
architetto  del  palazzo,  proclamô  la  "  virtii  „  dell'architettura,  fondata, 
egli  dice,  sulle  arti  dell'  aritmetica  e  délia  geometria,  che  fanno  parte 
délie  sette  arti  liberali. 

Sebbene  Tesistenza  di  Federico  si  sia  prolungata  di  più  anni  nel- 
Tultimo  quarto  del  secolo  XV,  il  movimento  che  egli  provocô  attorno 
a  sè  non  ha  tuttavia  nè  la  libertà  nè  lo  splendore  che  troviamo  nelle 
città  di  pianura,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Milano.  Non  dissimuliamolo:  v'è 
ancora  qualche  cosa  di  duro  e  solenne,  per  non  dire  di  pedantesco,  in 
quel  bravo  mecenate,  come  nella  sua  degna  consorte,  Battista  Sforza, 
che  si  esprimeva  con  tanta  facilita  in  latino.  Nei  paesi  di  montagna,  è 
noto,  le  tradizioni  si  lasciano  difficilmente  sradicare;  ma  se  le  manière 
son  rimaste  gravi,  il  linguaggio  sentenzioso,  gli  abbigliamenti  antiquati, 
non  c'è  che  da  ammirare  di  più  la  percezione  netta  e  la  risolutezza  di 
Federico  tutte  le  volte  ch'  ei  si  trovava  di  fronte  agli  artisti.  Ognuno 
de'  suoi  colpi  imbroccava  il  segno,  tanto  sui  campi  di  battaglia,  come 
nelle  lotte  artistiche.  Prendendo  a'  suoi  servigi  Luciano  di  Laurana, 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  e  Baccio  Pontelli,  cioè  tre  de'  campioni 
più  decisi  del  Rinascimento,  commettendo  il  suo  ritratto  e  quello  délia 
duchessa  a  Piero  délia  Francesca,  e  le  personificazioni  délie  Scienze  a 
Melozzo  da  Forli,  il  mecenate  d'Urbmo  mostrô  chiaramente  che  le  sue 
simpatie  erano  tutte  pe'  campioni  del  Rinascimento,  non  già  per  quel 


^  Gaye,  Carteggio,  I,  214. 
La  lista  è  data  da  Vespasiano,  Vite.  pag.  III. 
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maestri  ibridi,'  che  corne  i  Cosimo  Rosselli,  i  Piero  di  Cosimo,  i  Gio- 
vanni Santi,  i  Francia  pencolavano  tra  l'antica  e  la  nuova  scuola.  Quanto 
fosse  amico  del  progresso  in  tutte  le  sue  forme,  sia  che  venisse  dallT- 
talia  o  dall'estero,  egli  lo  mostrô  inoltre  chiamando  presso  sè  il  fiam- 
mingo  Giusto  di  Gand,  e  incaricandolo  di  dipingere  i  ritratti  di  filosofi, 
di  dotti  o  di  amatori,  di  cui  una  parte  adorna  adesso  la  galleria  dei 
"  Sette  Metri  „  nel  Louvre,  e  l'altra  il  palazzo  Barberini.  Certo,  Giusto 
era  un  grossolano  realista;  ma  nella  sua  qualità  di  fiammingo  cono- 
sceva  a  fondo  i  segreti  délia  pittura  ad  olio,  superiorità  tecnica  che  parve 
sufficiente  a  Federico  per  giustificarne  la  scelta. 

Sicuramente  il  grande  pittore  che  doveva  nascere  in  Urbino  un 
anno  dopo  la  morte  di  Federico  —  il  lettore  ha  già  nominato  Raffaello  — 
non  potè  trovare  che  pochi  insegnamenti  negli  affreschi  o  quadri  com- 
messi  o  acquistati  dal  vecchio  duca:  egli  era  ridotto  a  copiare,  nelFal- 
bum  oggi  conservato  a  Venezia,  i  cattivi  ritratti  di  Giusto  da  Gand. 
Ma  lo  stesso  non  era  avvenuto  per  un  altro  artista  illustre,  nato  alcuni 
anni  prima  negli  Stati  di  Federico;  il  palazzo  di  Urbino,  cosi  semplice, 
cosi  armonico,  cosi  veramente  moderno  nella  sua  disposizione,  servi 
di  primo  modello  al  principe  degli  architetti  del  Rinascimento,  a  Bra- 
mante, per  sviluppare  e  portare  più  tardi  alla  sua  perfezione  lo  stile 
di  Luciano  di  Laurana.  ^  (Per  quale  distrazione  Federico  lasciô  partire, 
senza  metterlo  neppure  alla  prova,  quell'artista  eminente?) 

L'esempio  di  Federico  d'Urbino,  come  quelli  di  re  Alfonso  di  Na- 
poli,  di  papa  Niccolô  V  e  d'Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro,  for- 
nirà  sempre  un  argomento  vittorioso  a  coloro  che  tenteranno  di  difen- 
dere  il  Risorgimento  dall'  accusa  di  aver  corrotto  i  costumi.  Di  fronte 
ad  alcune  nature  viziose,  le  cui  tendenze  si  sarebbero  manifestate  lo 
stesso,  indipendentemente  dal  ritorno  aile  idée  dell' antichità  e  dalFin- 
fiacchimento  délie  convinzioni  religiose;  quante  nobiU  figure  vediamo 
in  compenso,  nelle  quali  le  vite  dei  grandi  uomini  di  Plutarco,  gli  am- 
maestramenti  di  Platone,  di  Cicérone  e  di  Seneca  hanno  sviluppato  le 
più  alte  virtù!  Quanti  principi  che  seppero  veramente  mostrarsi  antichi! 
lo  vorrei  far  venerare  ed  amare,  come  io  li  amo  e  li  venero,  quegli 
spiriti  generosi,  da  cui  in  fine  procède  la  civiltà  moderna  in  quanto 
essa  ha  di  più  nobile  e  di  più  fecondo. 

Bisogna  limitarci  qui  a  stendere  una  lista  sommaria  degli  artisti 
chiamati  ad  Urbino  da  Federico,  salvo  a  consacrar  loro  una  notizia  più 
ampia  nelle  sezioni  aile  quali  appartengono  :  l'architettura,  la  scultura 
e  la  pittura.  V/erano,  oltre  Luciano  di  Martino  da  Laurana,  Francesco 
di  Giorgio  Martini  e  Baccio  Pontelli,  e  un  architetto  chiamato  Sirro  da 

^  Sin  dal  1481  la  fama  di  quel  palazzo  era  già  cosi  grande  che  Lorenzo  il  Magnifico  incari- 
cava  Baccio  Pontelli  di  spedirgliene  il  disegno  (Gayc,  Carteggij,  \,  374). 
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Casteldurante.  Fra  gli  scultori  si  notava  Maso  di  Bartolomeo  da  Fi- 
renze  (1451)  che  fece  venire  dalla  sua  città  natale  la  terracotta  di  Luca 
délia  Robbia,  incastrata  ancor  oggi  sulla  facciata  délia  chiesa  di  San  Do- 
menico  d'Urbino;  poi  Ambrogio  Baroccio  da  Milano,  l'autore  degli  or- 
nati  del  palazzo  ducale.  Francesco  Papa  e  Antonio  di  Simone  decora- 
rono  il  vestibolo  dello 
Spedale  dei  vecchi, 
mentre  Jacopo  da  Fi- 
renze  eseguiva  nel  1473 
le  intarsiature  di  Santa 
Maria  délia  Misericor- 
dia.  1 

Fra'  pittori,  la  pri- 
ma menzione  è  dovuta 
a  Giovanni  Santi,  il  pa- 
dre  di  Raffaello  (f  1494). 
Non  contento  di  perpe- 
tuare  col  pennello  l'ef- 
figie del  suo  sovrano,  il 
Santi  ne  celebrô  in  ver- 
si  le  gesta  e  le  costru- 
zioni  nella  sua  Cronaca 
rimata  d'Urbino,  sulla 
quale  avremo  occasione 
di  ritornare.  Bartolom- 
meo  Corradini,  sopra- 
nominato  Fra'  Carneva- 
le  (1456-1484),  sembra 
sia  stato  eminente  so- 
pratutto  nella  prospet- 
tiva.  Su  Pietro  di  Gio- 
vanni dal  Pian  di  Me- 

leto  (1482)  e  diversi  altri  artisti  indigeni,  si  troveranno  notizie  nell'o- 
pera  del  Pungileoni.  ^  Ma  è  specialmente  il  ricordo  de'  forestieri  che  è- 
intimamente  connesso  a  quello  di  Federico  :  oltre  Piero  délia  Francesca,. 
Melozzo  da  Forli  e  Giusto  di  Gand,  conviene  segnalare  i  pittori  Pietro 
da  Reggio  (1464),  Fra  Giacomo  da  Venezia,  Giorgio  di  Parma  da  Ve- 
nezia  (1479),  Filippo  Spagnolo  (1477),  e  infine  Paolo  Uccello  che  passa- 
da  Urbino  nel  1468. 

Quattro  tappezzieri  —  Francesco  da  Ferrara,  Nicoletto  di  Fiandra, 
Ruggiero  e  Lorenzo  —  tessevano  per  il  duca  un  arazzo,  rappresen- 


Un  Angelo  di  Melozzo  da  Forlî. 
(Sacrestia  di  San  Pietro  a  Roma. 


^  Passavant,  Raphaël  d'Urbin,  I,  382. 

'  Elogio  storico  di  G.  Santi,  pag.  47  sgg.  Cfr.  il  lavoro  dello  Schmarsow. 
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tante  la  storia  di  Troia,  arazzi  di  cui  i  contemporanei  sono  unanimi  nel 
celebrare  la  magnifîcenza. 

Sei  amanuensi  copiavano  manoscritti  per  la  sua  biblioteca. 

Federico  non  contava  che  sessant'  anni,  quando  mori  a  Ferrara,  di 
febbri  malariche,  il  lo  settembre  1482,  lasciando  nel  governo  del  suo 
ducato,  nella  politica  générale  d'Italia,  nella  propaganda  délie  lettere 
e  délie  arti,  un  vuoto  che  non  fu  colmato. 

Altrove  ci  occuperemo  di  suo  figlio  e  successore  Guidubaldo,  prin- 
cipe non  meno  nobile  e  simpatico  di  suo  padre,  ma  che  dalle  circostanze 
fu  ridotto  a  una  parte  infinitamente  più  modesta,  sebbene  la  sua  corte 
avesse  in  certi  momenti  degli  ospiti  illustri  quali  Giuliano  de'  Medici, 
il  Bembo,  il  Bibbiena,  Baldassarre  Castiglione  e  Raffaello. 

Gli  artisti  protetti  da'  conti  e  duchi  d'Urbino  lavorano  anche  nelle 
città  vicine,  e  le  forniscono  di  opère  d'arte  non  meno  che  di  fortificazioni  : 
due  generi  di  lavori  oggi  ben  distinti,  ma  tra'  i  quali  il  Rinascimento  non 
faceva  invece  differenza.  Il  Laurana  è  l'architetto  del  palazzo  di  Gub- 
bio;  Baccio  Pontelli  e  Francesco  di  Giorgio  Martini  costruiscono,  il 
primo  la  fortezza  di  Sinigaglia,  il  secondo  quella  di  Cagli.  Giovanni 
Santi  lavora  a  Cagli,  a  Fano,  a  Gradara;  poi  di  quando  in  quando  il 
Perugino  fa  qualche  scappata  in  quelle  regioni  che  tanti  legami  con- 
giungono  aU'Umbria. 

A  Forh,  il  trionfo  del  Rinascimento  è  consacrato  da  una  série  di 
interessanti  lavori  :  bassorilievo  délia  cattedrale  con  la  Madonna  e  il 
Bambino  (falsamente  attribuito  dal  Vasari  a  vSimone,  il  preteso  fratello 
di  Donatello);  sarcofago  di  San  Marcolino,  di  Antonio  Rossellino  (1458)  nel 
museo  délia  città  ;  tomba  di  Barbara  Manfredi  (1466)  nella  chiesa  di 
San  Girolamo,  nella  maniera  di  Desiderio  da  Settignano;  compimento  del 
Duomo  per  opéra  del  veneziano  Marino  Citrini  (1465).  Ricordiamo  so- 
pratutto  le  opère  del  pittore  Melozzo,  il  più  illustre  de'figh  di  questa  città, 
che  conserva  negli  affreschi  dei  Santi  Biagio  e  Girolamo  e  nel  "  Pestape- 
pe  „  del  museo,  délie  produzioni  pm  o  meno  alterate  del  suo  pennello. 

Il  signore  di  Forli,  Tambizioso  e  odioso  Girolamo  Riario  Sforza 
(t  1488)  nipote  di  Sisto  IV,  e  sua  moglie  Caterina  Sforza  (maritata 
nel  1477,  morta  nel  1509),  donna  intrepida  e  dura,  nata  piuttosto  per  il 
mestiere  délie  armi  che  non  per  la  cultura  délie  arti,  non  ebbero  che 
una  parte  minima  in  quella  fioritura.  ^ 

Recanati  conta  unicamente  nel  suo  attivo  il  palazzo  del  cardinal 
Conca,  costruito  su  disegni  di  Giuliano  da  Majano  (1479);  Sanseverino,  ^ 


^  Si  vegga  la  monografia  completissima  del  Pasolini,  Caterina  Sforza.  Roma,  1893. 
^  Patria  dei  pittori  che  decorarono  l'oratorio  di  San  Giovanni  Battista  in  Urbino. 
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alcune  pitture  di  Gentile  da  Fabriano,  di  Niccolô  da  Foligno  e  del  Pin- 
turicchio,  eseguite  pel  duomo;  Ascoîi,  una  Pietà  di  Carlo  Crivelli.  A 
Fermo  e  a  Macerata  l'indifferenza  e  Tastensione  sono  assolute.  In  que- 
st'ultima  città  possiamo  solo  citare  le  intarsiature  degli  stalli  del  coro 
délia  cattedrale,  eseguite  nel  1470  da  Giovanni  di  Stefano  da  Montel- 
pare  e  Battista  da  Monte-Vidone.  ^  A  Camerino,  la  famiglia  dei  Varano 
si  rese  più  célèbre  per  il  culto  délie  lettere  che  non  per  quello  délie  arti. 

La  città  di  Loreto,  al  contrario,  fa  appelle,  durante  tutto  il  secolo  XV, 
a'  maestri  piii  eminenti  :  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano,  Giuliano  da 
Sangallo  e  Bramante,  per  F  architettura  e  la  tarsia  ;  Domenico  Vene- 
ziano,  Piero  délia  Francesca,  Melozzo  da  Forli,  Luca  Signorelli,  per  la 
pittura;  in  attesa  che  le  sculture  d'Andréa  Sansovino  e  del  Tribolo  com- 
pletino  la  decorazione  di  quel  santuario  famoso  tra  tutti  gli  altri  d'Italia. 

Nella  prima  meta  del  secolo,  Ancona  ^  —  lo  sappiamo  da  uno  dei 
suoi  fîgli,  Ciriaco,  il  vivo,  ardente  e  infaticabile  archeologo  ed  esplo- 
ratore  —  fu  abbellita  a  cura  del  cardinale  Condulmer,  il  future  papa 
Eugenio  IV.  ^  Più  tardi  Piero  délia  Francesca  dipinse,  per  la  chiesa  di 
San  Ciriaco,  uno  Sposalizio  délia  Vergine  che  è  scomparso.  Più  fortu- 
nata,  la  chiesa  di  San  Francesco  conserva  ancora  una  piccola  Madonna 
di  Carlo  Crivelli.  I  pittori  indigeni  non  erano  che  in  piccolo  numéro: 
se  ne  conoscono  finora  solamente  sei  per  tutto  il  secolo  XV,  e  uno 
d'essi  avrebbe  poi  anche,  a  quanto  sembra,  avuto  i  natali  in  Toscana. 
Il  famoso  architetto  e  ingegnere  senese  Francesco  di  Giorgio  Martini 
passa  per  autore  del  Palazzo  del  Comune  di  Ancona.  In  questa  città 
si  addita  pure,  come  un  élégante  edifizio  del  primo  Rinascimento,  la 
facciata  délia  Madonna  délia  Misericordia. 

A  Jesi,  il  palazzo  del  Municipio  fu  egualmente  costruito  sotto  il 
regno  d'Alessandro  VI,  su  disegno  di  Francesco  di  Giorgio.  * 

^  BiBL.  Vogel,  De  Ecclesiis  Recanatensi  et  Lauretana,  commentariiis  historiens.  Recanati, 
1859.  —  F.  Raffaelli,  Di  alcune  opère  di  scultura  e  tarsia  in  legno  esistenti  a  Kecanati.  Fermo,  1877. 

^  BiBL.  Le  pitture,  sculture  e  architetture  di  Ancona.  Ancona,  182 1.  —  Ricci,  Memorie  st:- 
riche  délie  arti  e  degli  artisti  délia  Marca  di  Ancona.  Macerata,  1834,  2  vol.  con  un'appendice  pub- 
blicata  a  Bologna  nel  1835  da  A.  B,  A,  —  Ferretti,  Memorie  storico-antiche  dei  pittori  anconitani. 
Ancona,  1883.  —  Guida  di  Ancona  e  de' suoi  dintorni.  —  Guida  di  Ancona  descritta  r^ella  storia 
e  nei  monumenti.  Ancona,  Santoni,  1884. 

^  Mélanges  d'hist.  et  d'archéologie  publiés  par  l'Ecole  Française  de  Rome,  1885,  pag.  321. 

*  Gianandrea,  //  palazzo  del  comune  di  Jesi.  Jesi,  1877. 


Teste  di  Angeli,  di  Agostino  di  Duccio.  (Chiesa  di  S.  Bernardino  a  Perugia.) 


CAPITOLO  V. 

FERRARA  E  CASA  d'eSTE.   —  I  MARCMESI    NICCOLÔ,   LEONELLO  E  BORSO.  — 
MODENA  E  PARMA.   —    I    RICO    DELLA   MIRANDOLA  E  I   SIGNORI   DI  COR- 

REGGIO    —   MANTOVA  E  I  GONZAGA  —  BARBARA  DI  BRANDEBURGO    BO- 

LOGNA  E  I  BENTIVOGLIO. 


iGURiAMOci  un  paese  di  pianura,  fertile,  se  non  pit- 
toresco,  délie  communicazioni  facili  con  Bologna  al 
sud,  con  Venezia  e  Verona  al  nord,  e  di  conse- 
guenza  una  popolazione  da'  caratteri  poco  marcati, 
attiva,  ma  senza  passioni  generose  (i  Ferraresi  sono 
i  primi  italiani  che  si  siano  volontariamente  dato 
un  padrone  in  mezzo  aile  lotte  del  medio  evo),  una 
città  regolare,  ma  povera  di  monumenti  del  passato  : 
taie  era  Ferrara  nell'inizio  del  secolo  XV. 

Nessuna  dinastia  italiana  conta  tante  tragédie  domestiche,  dal  sup- 
plizio  délia  infelice  Parisina  ^  e  del  suo  figliastro  Ugo  per  ordine  del 
loro  marito  e  padre  marchese  Niccolô  III,  sino  alla  vendetta  atroce  com- 


^  Questi  grandi  drammi  italiani  erano  ben  adatti  ad  ispirare  i  poeti  e  i  musicisti.  Lord  Byron 
ha  cantato  Parisina  in  strofe  che  portano  il  nome  di  lei,  corne  Dante  aveva  cantato  Francesca  da 
Rimini:  Donizetti  l'ha  portata  sulle  scène. 
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piuta  dal  cardinal  Ippolito  su  uno  de'  suoi  fratelli  a  cui  fece  strappar 
gli  occhi;  nessuno  ha  ostentato  un  disprezzo  più  solenne  per  la  morale 
più  elementare  (diritto  di  successione  accordato  ai  bastardi,  a  detrimento 
de'  figli  legittimi),  nessuno  ha  pure  aU'occasione  consentito  a  più  ver- 
gognosi  mercati  (matrimonio  del  duca  Alfonso  con  Lucrezia  Borgia) 
quanto  Tantichissima  e  illustre  casa  d'Esté,  sovrana  di  Ferrara.  Dal  punto 
spéciale  di  vista  che  ci  intéressa,  si  nota  in  essa  molta  attività  e  poco 
calore;  un  gusto  illuminato  e  una  magnificenza  ponderata  in  cambio 
de'  generosi  entusiasmi;  il  culto  dell'arte  organizzato  metodicamente, 
corne  un  servizio  in  un  dicastero:  tali  sono  i  tratti  che  distinguono  i 
principi  d'Esté,  prima  marchesi,  poi  duchi  di  Ferrara.  ^  Essi  sono  riu- 
sciti  a  raggruppare  attorno  a  sè  un'armata  di  artisti  distinti;  ^  ma  non 
hanno  avuto  nessuna  délie  ispirazioni  di  genio,  famigliari  negli  altri  prin- 
cipi italiani,  per  esempio  di  far  stabiUre  alla  loro  corte  un  maestro  su- 
periore,  come  il  marchese  Lodovico  Gonzaga  riusci  a  fare  col  Mante- 
gna,  Lodovico  il  Moro  con  Bramante  e  con  Leonardo  da  Vinci;  op- 
pure  di  immortalare  la  loro  memoria  con  qualche  fondazione  grandiosa 
paragonabile  al  San  Pietro  di  Niccolô  V,  al  palazzo  ducale  di  Urbino, 
alla  Certosa  di  Pavia.  Parecchi  artisti  di  prim'ordine,  Brunellesco,  Do- 
natello,  Ruggero  van  der  Weyden,  Piero  délia  Francesca,  Jacopo  Bellini 
traversarono  Ferrara;  nessuno  consenti  a  fissarvi  la  sua  dimora;  egli 
è  che  la  dignità  di  questi  nobili  spiriti  mal  s'acconciava  con  la  sapiente 
tirannia  degli  Estensi,  col  loro  sistema  di  spionaggio  organizzato  secondo 
tutte  le  regole  dell'arte,  col  loro  régime  fiscale  che  colpiva  di  multe 
enormi  le  menome  infrazioni,  col  loro  utilitarismo  veramente  troppo  mo- 
derno,  com'  anche  mal  s' acconciava  con  1'  egoismo  e  l' indiflferenza  dei 
sudditi  ferraresi. 

Fatte  queste  riserve,  bisogna  riconoscere  che  poche  famigHe  hanno 
incoraggiato  la  nuova  scuola  con  maggior  perseveranza  e  risolutezza. 
Educati  dagli  umanisti,  avvezzi  dall'  infanzia  a  gettarsi  sotto  i  piedi  i- 
pregiudizi  délia  morale  comune,  per  ascoltare  unicamente  il  loro  inte- 
resse o  il  loro  piacere,  desiderosi  di  brillare  e  per  gusto  personale  e 
per  calcolo,  gli  Estensi  dovevano  accogliere  il  Rinascimento  come  un 
ausiliare  particolarmente  prezioso.  L'arte  del  medaglista,  rinnovata  da 
Pisanello,  serviva  ad  essi  per  moltiplicare  la  loro  effigie;  la  fusione  dei 
monumenti,  perfezionata  da  Donatello,  a  ornare  le  pubbliche  piazze 
délia  statua  équestre  del  sovrano;  e  bastava  appena  tutto  i'arsenale  al- 

^  BiBL.  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara.  Ferrara,  1864.  —  Id.,  Documenti  ed  illustra- 
zioni  risguardanti  la  storia  artistica  ferrarese.  Ferrara,  1868.  —  Le  diverse  opère  del  march.  Campori 
e  i  due  opuscoli  di  Adolfo  Venturi  :  /  Primordi  del  Rinascimento  artistico  a  Ferrara.  Torino,  1884 
e  YArte  a  Ferrara  nel periodo  di  Borso  d'Esté.  Torino,  1886  (tutti  due,  estratti  dalla  Rivista  storica 
italiana).  Gli  articoli  dello  stesso  autore  neWArt,  n&W Annuario  dei  Musei  di  Berlino  (1887)  e  nel 
Kunstfreund.  —  Heiss,  Les  Médailleurs  de  la  Ren.  —  La  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII, 
pag.  324-334- 

^  Péril  secolo  XV  si  sono  raccolti  i  nomi  di  p:ù  di  cento  pittori,  nati  o  stabiliti  a  Ferrara  : 
Campori,  /  pittori  degli  Estensi  nel  secolo  XV.  Modena,  i836.  * 
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legorico  e  tutta  la  scienza  délia  messa  in  scena,  di  cui  gli  antichi  avevan 
trasmesso  Teredità,  per  porre  in  grado  i  loro  pittori  ufficiali  di  celebrare 
negli  affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia  persino  i  fatti  più  insignificanti 
délia  vita  del  principe  régnante.  I  maestri  rimasti  fedeli  alla  tradizione 
religiosa,  gli  umbri  ad  esempio,  avevano  meno  flessibilità  e  minor  com- 
piacenza.  Corne  si  sarebbe  domandato  a  un  Perugino  che  prodigasse, 
mettendovi  tutto  lo  spirito  e  tutta  la  libertà  necessarie,  i  ritratti  del  prin- 
cipe, de'  suoi  cortigiani  e  famigliari,  de'  suoi  buffoni,  e  magari  de'  suoi 
cavalli  ?  La  sua  adesione  a  un  tal  programma  sarebbe  stata  dubbia,  si- 
curo  il  suo  insuccesso.  Come  coroUario  di  queste  tendenze.  Tarte  pro- 
fana non  poteva  mancare  di  svilupparsi  a  detrimento  dell'arte  religiosa: 


Leonello  d'Esté  fece  dipingere,  ad  esempio,  nel  suo  palazzo  l'abbocca- 
mento  di  Scipione  Africano  con  Annibale. 

La  Corte  di  Ferrara  si  segnalô  inoltre,  incoraggiando  il  teatro  ita- 
liano,  di  cui  fu  délie  prime  a  favorire  il  risorgimento.  Sotto  il  regno 
di  Ercole  I,  vennero  rimesse  sulla  scena  le  commedie  greche  e  latine, 
con  tutto  Tapparato  e  tutta  la  magnificenza  dell'antichità. 

Il  marchese  Niccolô  III  (1384-1441)  brillava  fra  tutti  i  suoi  contem- 
poranei,  non  meno  pe'  suoi  vizi  che  per  le  sue  doti  intellettuali.  Egli 
spiegô  la  più  rara  ferocia  nel  punire  i  partigiani  del  suo  competitore 
Azzo,  inventô  supplizi  atroci,  fece  scorrere  il  sangue  a  fiumi.  Frattanto 
apriva  Tuniversità  di  Ferrara  (1402),  raccoglieva  attorno  a  sè  i  dotti 
più  distinti,  imprendeva  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  (1413),  so- 
stava  a  Pola  per  ammirarvi  l'anfiteatro,  visitava  tutti  i  castelli,  le  chiese, 
i  giardini  e  i  campi  di  battaglia  che  incontrava  nelle  sue  escursioni,  e 
spingeva  la  curiosità  sino  a  fare  il  viaggio  di  Citera,  per  contemplarvi  il 
luogo,  dove,  secondo  la  favola,  Paride  aveva  rapito  la  bella  Elena.  ^  Mal- 
grado  la  sua  scandalosa  condotta  (gli  si  contavano  ventidue  bastardi,  uf- 


Medaglia  del  marchese  Niccolo  III  d'Esté,  di  Pisanello. 


^  Venturi,  /  Primordi  del  Ri:iascimento  artistico  a  Ferrara,  pag.  2-3. 
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ficialmsnte  riconosciuti)  ^  egli  si  mostro  inflessibile  per  la  sua  sciagurata 
moglie  Parisina  e  per  suo  figlio  Ugo,  sospetti  di  relazioni  incestuose, 
e  fece  ad  entrambi  mozzar  la  testa,  di  notte,  al  chiaror  délie  torcie,  appiè 
délia  torre  dei  leoni  (1425).  Per  una  raffmatezza  di  crudeltà  ignota  negli 
annali  délia  giustizia,  ei  diede  ordine  di  punire  immediatamente  con  lo 
stesso  supplizio  tutte  le  donne  di  Ferrara,  colpevoli  di  eguale  delitto,  ren- 
dendo  cosi  solidali  i  cittadini  dei  propri  infortuni  domestici. 

Quel  féroce  tiranno  incoraggiava  le  arti  e  aveva  la  suprema  am- 
bizione  di  far  arricchire  i  suoi  sudditi  più  di  quelli  d'ogni  altra  re- 
gione.  A  precettore  dei  figlio  Leonello  scelse  Guarino  di  Verona,  il 
missionario  délia  religione  greca  e  latina  „.  La  costruzione  di  una 
chiesa  dedicata  a  San  Contardo  (che  Nicolô  III  per  una  di  quelle  ambi- 
zioni  retrospettive  cosi  frequenti  nel  secolo  XV,  pretendeva  di  iscrivere 
fra  gli  antenati  di  casa  d'Esté),  quella  dei  palazzi  di  Belfiore,  di  Bel- 
riguardo,  a  dieci  miglia  da  Ferrara,  con  le  sue  365  stanze,  e  di  Con- 
sandolo,  il  restauro  dei  palazzo  degli  Estensi  a  Venezia  (conosciuto  poi 
sotto  il  nome  di  Fondaco  dei  Turchi,  oggi  Museo  Correr),  la  creazione 
d'una  bella  biblioteca,  tali  sono  i  principali  titoli  che  fanno  figurare  un 
personaggio  cosi  sinistro  in  questa  galleria  di  mecenati. 

Il  regno  di  Niccolô  fu  inoltre  segnalato  dalla  apparizione  di  Jacopo 
délia  Quercia  che  nel  1408  scolpi  una  Madonna  per  il  duomo  di  Fer- 
rara, e  da  quella  di  Brunellesco  che  attraversô  quel  luoghi  nel  1431. 

L'oreficeria,  l'orologeria.  Tarte  dei  ricamo,  Tarazzeria,  la  miniatura, 
la  musica  avevano  una  parte  eguale  negli  incoraggiamenti  dei  mece- 
nate  ferrarese.  NuUa  sembrava  troppo  ricco  a  quel  sibariti  dei  se- 
colo XV:  per  soddisfare  il  loro  gusto  délia  magnificenza,  essi  mette- 
vano  a  contributo  le  provincie  vicine  corne  le  più  remote,  sin  TAfrica 
e  TAsia.  In  Toscana,  ad  esempio,  il  principe  di  Ferrara  reclutô  i  mi- 
niatori  Giovanni  Falconi  e  Jacopino  d'Arezzo;  a  Verona,  il  medaglista 
Pisanello.  Aile  fabbriche  d'alto  liccio  di  Bruges  egli  chiese  arazzi  ador- 
nati  délie  sue  armi  e  délia  sua  impresa.  Frattanto,  poichè  l'importazione 
non  bastava  più  a  soddisfare  la  sua  impazienza,  egli  stabili  in  Ferrara 
stessa  una  manifattura  di  arazzi,  che  prospéré  rapidamente  e  condusse 
vita  operosa  per  più  d'un  secolo.  La  città  di  Parigi,  cosi  rinomata  al- 
lora  per  la  bellezza  délie  sue  biancherie^  gli  forni  assai  probabilmente 
il  servizio  da  tavola,  una  parte  dell'argenteria  e  una  parte  délia  biblio- 
teca. In  Fiandra  scritturô  dei  cantori  per  la  sua  cappella. 

Del  resto  alla  corte  di  Niccolô  si  verifica  quel  miscuglio  di  magni- 
ficenza e  di  penuria,  che  è  spéciale  dei  tempo.  Il  secolo  XV,  cosi 
esperto  in  ogni  maniera  d'arte,  ignorava  quella  di  equilibrare  un  bi- 
lancio.  Mentre  il  marchese  spendeva  tremila  fiorini  d'un  colpo  per  acqui- 
stare  délie  tappezzerie,  i  suoi  figli  eran  ridotti  a  indossare  dei  vestiari 


^  Rio,  De  l'Art  chrétien,  III,  334-337.  Uno  di  questi  bastardi,  Baldassare  Estense,  si  fece  nome 
corne  pittore  e  medaglista:  noi  lo  ritroveremo  in  seguito. 
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sdrusciti.  I  lamenti  fatti  dal  giovane  Ugo  alla  sua  matrigna  Parisina  ci 
rivelano  la  scarsezza  del  suo  guardaroba:  suo  fratello  Meliaduse  non 
era  meglio  provvisto. 


Medaglia 
del  marchese  Leonello  d'Esté, 
di  Pisanello. 


Leonello  d'Esté  (1407-1450)  figlio  naturale  di  Niccolô  III,  fa  pen- 
sare  a  quelle  belle  figure  di  principi  italiani  del  niedio  evo,  a  Enzo,  il 
figlio  prediletto  deir  imperatore  Federico  II  e  a  Malatesta  dei  Sonetti. 
Iniziato  nel  mestiere  délie  armi  dal  valoroso  condottiere  Braccio  da 
Montone,  e  nel  culto  délie  lettere  dalFumanista  Guarino  Veronese,  sem- 
brava,  dice  il  Venturi,  che  egli  accoppiasse 
alla  dolcezza  di  sua  madré  senese  la  vi- 
goria  lombarda.  Ben  presto  perô  le  Muse 
la  vinsero  su  Marte,  e  la  suprema  ambi- 
zione  del  giovane  principe  fu  d'ora  in  poi 
quella  di  brillare  nei  tornei  poetici  :  le  sue 
canzoni,  i  suoi  sonetti  gli  hanno  valso,  per 
il  garbo  dei  concetti,  per  la  venustà  délia 
forma,  Tonore  di  esser  paragonato  da  giu- 
dici  moderni  ad  Anacreonte. 

Già,  quando  viveva  il  padre,  Leonello 
cercava  di  soddisfare  il  suo  gusto  per  quanto 
era  raro  o  magnifico.  Nel  1434,  dopo  la 
cacciata  di  Paolo  Guinigi,  signor  di  Lucca, 

egli  acquistô  Tarmadio  che  costui  aveva  fatto  eseguire  nel  1414  da  Ar- 
duino  e  Alberto  da  Bologna  per  chiudervi  i  suoi  manoscritti.  ^  La  col- 
lezione  di  cammei  ed  intagli  antichi  che  egli  riuni,  uno  dei  primi  fra  i 
principi  del  secolo  XV,  fa  maggiormente  prova  del  suo  gusto.  Fu  pure 
assai  probabilmente  Leonello  che  per  la  sua  capitale,  cosi  povera  di 
capolavori  classici,  si  procacciô  una  statua  trovata  a  Firenze  e  portata 
a  Padova  da  Lombardo  délia  Seta,  amico  del  Petrarca. 

Lo  storico  délie  arti  alla,  corte  di  Ferrara,  A.  Venturi,  spiega  con 
la  situazione  politica  di  quel  piccolo  stato  il  lento  sviluppo  delFarchi- 
tettura  e  la  rarità  di  edifizi  di  qualche  importanza  che  appartengano  al 
primo  rinascimento.  Costruire  délie  fortezze  era  piii  urgente  che  non 
edificar  dei  palazzi.  Leonello  concentrô  i  suoi  sforzi  suUa  continuazione 
del  palazzo  di  Belfiore,  cominciato  da  suo  padre.  Egli  si  rendeva  conto 
per  altro  délia  superiorità  acquistata  dalla  nuova  scuola:  la  prova  si  è 
che  diede  incarico  a  Léon  Battista  Alberti  di  comporre  il  famoso  trat- 
tato  d'architettura.  Ma  la  brevità  délia  sua  vita  non  permise  a  Leo- 
nello di  uscire^  sotto  questo  rispetto,  dal  campo  teorico. 

Pisanello,  attirato  probabilmente  a  Ferrara  dal  suo  concittadino  ed 
amico  Guarino  di  Verona,  sembra  abbia  fatto  un  soggiorno  prolungato 


*  Bongi,  Di  P.  Guinigi  e  délie  sue  ricchezze,  pag.  27,  49. 
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a  Ferrara,  dal  1435  in  poi,  o  che  almeno  vi  sia  ritornato  a  diverse  ri- 
prese.  Egli  dipinse  colà  un  ritratto  di  Giulio  Cesare,  e,  seconde  l'in- 
gegnosa  congettura  del  Venturi,  vi  modellô  le  sue  prime  medaglie,  in 
occasione  del  Concilio  riunitosi  a  Ferrara  nel  1438,  al  quale  prese  parte 
uno  dei  principali  personaggi  ritratti  dall'artista,  l'imperatore  Giovanni 
Paleologo.  Sette  délie  medaglie  del  Pisanello  sono  consacrate  al  solo 
Leonello  d'Esté. 

L'allievo  di  Pisanello,  Matteo  dei  Pasti,  medaglista  e  miniatore  ad 
un  tempo,  intraprese  spesso  anche  lui  il  viaggio  di  Ferrara:  tra  il  1444 
e  il  1446  fece  colà  la  medaglia  del  Guarino. 

Un  altro  artista  dell'  Italia  del  nord, 
novatore  non  meno  ardito,  Jacopo  Bellini, 
padre  di  Giovanni  e  di  Gentile,  ricevette 
un'accoglienza  cordiale  alla  corte  di  Leo- 
nello, nel  1441. 

Il  genero  di  Jacopo  Bellini,  il  grande 
Mantegna  fu  a  sua  volta  invitato  dal  mar- 
chese  di  Ferrara.  Nel  1449,  (il  giovane  mae- 
stro non  contava  allora  che  19  anni),  rice- 
vette la  commissione  d'una  tavola  doppia, 
raffigurante  da  un  lato  il  marchese,  dalFal- 

Uno  deeli  emblemi  ,  r         'j^  t   xt-ii  r 

di  Leonello  d'Esté,  ^uo  favonto  Fosco  di  Villafora. 

da  una  medaglia  di  Niccolô.  Lo  stesso  anno,  Leonello  accolse  il  più 

célèbre  pittore  fiammingo  che  vivesse  al- 
lora, Ruggero  van  der  Weyden,  di  passaggio  a  Ferrara  per  recarsi 
a  Roma,  ove  si  accingeva  a  prender  parte  alla  festa  del  giubileo. 
Egli  acquistô  dall' artista  straniero  o  gli  commise  un  trittico  con  la 
Deposizione  délia  croce  e  Adamo  ed  Eva,  tutti  nudi,  scacciati  dal  Para- 
diso.  L' infaticabile  viaggiatore  e  antiquario  Ciriaco  d'Ancona,  che  vide 
questi  dipinti  nel  palazzo  di  Belfiore,  ne  fa  gli  elogi  piij  vivi,  e  cosi  pure 
il  suo  contemporaneo  Fazio.  E  probabile  che  Piero  délia  Francesca  abbia 
soggiornato  egualmente  a  Ferrara  verso  .quest'epoca.  A  fianco  di  tali 
eminenti  maestri  di  cui  ciascuno  rappresentava  un  nuovo  indirizzo,  si 
è  sorpresi  di  trovare  un  senese,  chiamato  Angelo  Maccagnino,  che  po- 
teva  apportare  soltanto  i  metodi  antiquati  délia  sua  città  natale  (1447- 
1456).  Più  strano  è  ancora  che  Angelo  fosse  incaricato  di  dipingere  le 
nove  muse,  ognuna  in  un  quadro  a  parte.  E  vero  peraltro  ch'egli  rap- 
presentô  una  di  esse,  Clio,  in  abiti  ricamati  di  porpora  e  d'oro,  con 
una  clamide  azzurra.  Attorno  a  questi  maestri  s'agitava  una  massa  di 
artisti  inferiori,  di  cui  si  troveranno  i  nomi  nelle  pubblicazioni  del 
Campori  e  del  Venturi.  Il  fatto  d'aver  adunato  attorno  a  sè  una  falange 
di  pittori  di  prim'ordine,  coma  quelli  che  abbiamo  citati,  costituisce  il 
più  belFelogio  che  si  possa  fare  a  Leonello. 

Per  la  scultura,  invece,  alla  sua  buona  volontà  non  fu  pari  Tintel- 
ligenza.  Egli  esordi  con  una  idea  grandiosa,  géniale:  elevare  a  suo 
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padre,  in  una  pubblica  piazza,  una  statua  équestre  in  bronzo,  la  prima 
che  ritalia  avesse  vista  dopo  quella  di  Teodorico  a  Ravenna:  bandi  un 
concorso  (1444)  e  nominô  per  giudice  supremo  del  valore  dei  concor- 
renti  L.  B.  Alberti,  il  cui  nome  dice  tutto.  Ma  i  due  fiorentini  che  si 
presentarono,  Antonio  di  Cristoforo  e  Niccolô  di  Giovanni  Baroncelli, 
non  erano  nè  dei  Donatelli,  nè  dei  Ghiberti.  Essendosi  il  Collegio  dei 
dodici  savi  riunito  di  nuovo,  per  consiglio  delFAlberti,  e  ciascuno  dei 
due  emuli  avendo  a  un  dipresso  ottenuto  egual  numéro  di  voti,  venue 
deciso  che  Antonio  eseguisse  la  statua  del  cavalière  e  Baroncelli  il 
cavallo.  Compromesso  che  ci  pare  oggi  bizzarro,  perche  come  puô  ot- 
tenersi  Tunità  di  una  statua  équestre,  se 
cavalière  e  cavalcatura  non  sono  nello 
stesso  movimento?  Comunque  sia,  il  ca- 
vallo era  terminato  nel  1447  e  il  monu- 
mento  potè  essere  inaugurato  nel  1451  (è 
stato  distrutto  durante  la  Rivoluzione).  Il 
marchese  Niccolô  era  rappresentato  col  ba- 
stone  del  comando  in  mano,  la  berretta  in 
testa,  portava  un  mantello  con  un  cappuc- 
cio  che  ricadeva  dietro  le  spalle. 

Niccolô  Baroncelli,  soprannominato,  in 
memoria  délia  sua  statua,  Niccolô  del  ca- 
vallo, come  Jacopo  dalla  Quercia  fu  so- 
pranominato  Jacopo  délia  Fonte ,  e  Nic- 
colô da  Bari  Niccolô  dell'Arca,  stabih  la  sua  dimora  a  Ferrara,  dove 
esegui  diversi  lavori:  noi  lo  ritroveremo  nella  sezione  consacrata  agli 
scultori.  Al  suo  fianco  e  sotto  i  suoi  ordini  lavoravano  parecchi  altri 
fiorentini:  Meo  di  Cecco,  Baccio  di  Netti,  ecc. 


Medag-lia  di  Borso  d'Esté, 
del  Petrecini. 


Borso  d'Esté  (1413-1431)  ^  non  aveva  nè  il  genio  amabile  nè  le 
cognizioni  solide  di  suo  fratello  Leonello;  la  politica  lo  interessava  più 
délie  lettere  (non  sapeva  il  latinô,  colpa  imperdonabile  per  un  mece- 
nate  itaHano);  la  caccia  gH  face  va  mettere  in  seconda  linea  il  culto 
délie  arti.  Pure  la  volontà  e  il  metodo  suppHrono  in  lui  aile  attitudini 
o  al  gusto  naturale.  Nessun  urftanista  ricorse  mai  invano  alla  genero- 
sità  del  principe  di  Ferrara  (l'università  délia  sua  capitale  contô  nel  1474 
persino  quarantacinque  professori)  :  la  biblioteca  coUocata  nel  castello 
continuô  ad  arricchirsi.  Si  è  persino  voluto  che  Tignoranza  del  latino 
affrettasse  lo  sviluppo  délia  poesia  itahana:  certo  è  almeno  che  Borso 
amava  molto  i  romanzi  cavallereschi  francesi.  Cosi,  partendo  da  punti 
opposti,  Lorenzo  il  Magnifico  e  Borso  favorirono  la  Hngua  itahana  e  il 

^  Vedi  G.  Gruyer,  Les  Peintures  du  palais  de  Schifanoia  (Revue  des  Deux  Mondes,  i  ago- 
sto  1883).  —  Venturi,  L'Arte  a  Ferrara  nel  periodo  di  Borso  d'Esté. 
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ritorno  alla  poesia  del  medio  evo,  a  quel  ciclo  carolingio  di  cui  Or- 
lando  era  l'eroe. 

Quella  corte  di  Ferrara  era  talmente  mondana  che  nel  1459,  in 
occasione  délia  visita  di  papa  Pio  II,  non  si  trovô  altro  di  meglio  da 
organizzare  in  suo  onore,  che  una  certa  rappresentazione  in  cui  si  ve- 
devano  degli  attori  vestiti  da  Numi  o  da  Dee,  da  Giganti,  da  Virtù: 
poi  dei  fanciulli  e  délie  giovinette  che  cercavano  rattenere  V  inondazione 
del  Po.  Tutti  gli  spettatori  si  posero  a  sedere,  corne  ad  una  rappre- 
sentazione teatrale.  ^ 

Per  la  sua  liberalità  ed  il  suo  fasto,  Borso  si  lasciava  dietro  di 
gran  lunga  tutti  i  principi  contemporanei,  tranne  forse  gli  Sforza.  Una 
amministrazione  délie  più  oculate  gli  permise  di  consacrare  somme 
enormi  a  grandi  lavori  di  utilità  pubblica,  a  fondazioni  artistiche,  a  fan- 
tasie  rovinose,  senza  esaurire  il  tesoro,  che  alla  morte  di  lui  non  rac- 
chiudeva  meno  di  500  mila  ducati,  circa  25  milioni  di  franchi.  Nessuno 
si  adornava  di  piia  ricchi  gioielli  :  ei  portava  délie  collane  del  valore  di  70 
mila  ducati  (era,  o  poco  ci  manca,  il  prezzo  délia  tiara  dei  papi  Paolo  II, 
Sisto  IV  e  Giulio  II);  si  circondava  d'una  corte  che  avrebbe  potuto  far 
invidia  a  più  d' un  gran  re  (v'erano,  per  esempio,  cento  falconieri).  ^ 

Borso  fu  il  primo  sovrano  italiano  che  potè  contemplare  la  sua 
effigie,  inalzata  su  di  una  pubblica  piazza.  Questa  testimonianza  di  am- 
mirazione  o  di  gratitudine,  fors'anche  semplicemente  di  adulazione,  gli 
fu  data  dai  cittadini  di  Ferrara:  nel  1454  essi  collocarono  la  statua  di 
lui,  seduto,  sopra  una  colonna,  immagine  poco  maestosa,  ma  almeno 
assai  fedele  di  quel  principe  pacifico. 

Si  costrusse  molto  al  tempo  di  Borso:  dei  palazzi  e  délie  case  di 
piacere,  Schifanoia  e  il  Paradiso  nuovo,  una  Certosa  e  un  ospedale. 

Al  contrario,  Borso  non  seppe  trattenere  a  Ferrara  Donatello,  che 
vi  fece  una  comparsa  nel  1451. 

Se  la  scultura  monumentale  languiva,  due  de'  suoi  rami,  l'oreficeria 
e  Tarte  del  medaglista,  facevan  furore:  una  legione  di  orefici,  tra  cui 
molti  milanesi  e  veneziani,  gareggiava  nel  cesellare  per  il  costume  del 
principe  i  piia  ricchi  gioielli,  per  la  sua  tavola  un'argenteria  superba; 
una  legione  di  medaglisti,  Amadio  da  Milano,  Sperandio,  Lixignolo, 
Petrecini,  Marescotti,  forse  anche  Pisanello,  nel  modellare  la  sua 
effigie. 

Sotto  Borso,  come  al  tempo  di  Leonello,  la  pittura  ecclissa  la  scul- 
tura. Ed  è  perciô  anche  Tunico  ramo  d'arte  nel  quale  la  casa  d'Esté 
sia  riuscita  ad  imprimere  un  po'  di  coesione  agli  artisti  raccolti  attorno 
ad  essa.  La  principale  intrapresa  di  Borso,  la  decorazione  del  palazzo 
di  Schifanoja,  ha  sorvissuto  benchè  mutilata.  Noi  ne  togfiamo  una  délie 
scène  più  curiose,  raffigurante  Borso  che  parte  per  la  caccia,  e  le  con- 

^  Commejttarii  di  Pio  II,  ediz.  del  1584,  pag.  172-173. 

^  ïiraboschi,  Storia  délia  lett.  it,  Ediz.  di  Milano,  VI,  1699. 
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sacriamo  più  oltre  (sezione  délia  pittura)  la  notizia  particolareggiata 
alla  quale  ha  diritto. 

Limitiamoci  qui  a  menzionare  i  pittori  indigeni  o  forestieri  che 
hanno  gettato  qualche  po'  di  splendore  sul  regno  di  Borso  :  Piero  délia 
Francesca,  Cosimo  Tura,  Francesco  Cossa,  Baldassare  d'Esté,  fratello 
naturale  del  duca,  Tito  Livio  da  Padova,  e  diversi  altri.  Il  gran  Man- 
tegna  fece  anch'egli  un'apparizione  a  Ferrara  verso  quest'epoca  (nel  1469) 
ma  fu  unicamente  per  sollecitare  dair  imperatore  Federico  III,  che  al- 
lora  vi  soggiornava,  il  titolo  di  conte  palatino.  ^ 

Diciotto  o  venti  miniatori  lavoravano  ad  alluminare  i  manoscritti 
destinati  alla  biblioteca  di  Borso.  I  loro  nomi  ci  son  stati  conservati, 
ma  la  semplice  enumerazione  non  offrirebbe  qui  che  un  médiocre  inte- 
resse, e  dobbiamo  limitarci  a  rinviare  il  lettore  alla  monografia  che  ad 
essi  ha  consacrato  il  march.  Campori.  ^  La  biblioteca  era  tuttavia  in  ri- 
tardo  rispetto  aile  altre  délia  maggior  parte  dei  principi  italiani:  nel  1467 
non  contava  che  146  volumi.  ^ 

La  fabbrica  d'arazzi  impiantata  a  Ferrara  sotto  i  predecessori  di 
Borso  ricevette  da  questo  principe  un  energico  impulso.  Numerosi  mae- 
stri  d'alto  liccio,  o  italiani,  o  francesi,  o  fiamminghi  non  cessavano  di 
interpretare  i  cartoni  eseguiti,  secondo  la  loro  intenzione,  da  pittori  di 
vaglia  come  un  Cosimo  Tura, 

Un  colpo  d'occhio  gettato  sulla  colonia  d'artisti  francesi,  fiamminghi 
o  tedeschi,  stabilita  a  Ferrara,  basta  a  mostrare  quale  movimento  ré- 
gnasse in  quelle  corti  italiane,  quai  incessante  viavai  le  mantenesse 
in  comunanza  di  idée,  non  solo  col  resto  délia  penisola,  ma  anche  con 
tutta  r  Europa  civile.  ^  Quelle  correnti  internazionali,  oggi  cosi  rare  — 
quale  straniero  avrebbe  T  idea  di  cercar  fortuna  a  Ferrara,  o  a  Mantova 
o  ad  Urbino?  —  avevano  un'intensità  singolare;  Tumore  vagabondo 
degli  artisti  suppliva,  per  la  diffusione  délie  idée,  aile  strade  ferrate 
e  al  telegrafo.  Fra  gli  scultori  in  legno  ed  in  bronzo,  intarsiatori,  ore- 
fici,  pittori,  arazzieri,  ricamatori,  orologiai  sovrabbondano  i  nomi  di 
stranieri  a  Ferrara:  Andréa  Beaufort  o  Andréas  Gallicus  la  dotô  délia 
sua  prima  stamperia;  e  quanto  ai  cantori  francesi,  essi  brulicavano  nella 
cappella  ducale. 

Nel  secolo  XV,  come  in  seguito,  Modena,  la  città  dalle  vie  rego- 
lari,  dall'aspetto  monotono,  ha  fatto  parlar  poco  di  sè.  È  vero  bensi  che 
si  rivolse  a  Donatello  per  commettergli  la  statua  in  bronzo  dorato  di 
Borso  d'Esté  (1451),  ma  Taffare  non  fu  concluso.  In  mancanza  di  un'o- 

^  Campori,  /  pittori  degli  Estensi,  pag.  32-33, 

-  Notizie  dei  miniatori  dei  Principi  Estensi.  Modena,  1872. 

^  Cittadella,  //  castello  di  Ferrara,  pag.  63. 

*  Cittadella,  Notizie,  pag.  61-62,  699.  —  Venturi,  L'Arte  a  Ferrara  nel  période  di  Borso  d'Esté, 
pag.  49,  50,  54,  58. 
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pera  di  Donatello,  Modena  poteva  almeno  mostrare,  sulla  facciata  del 
Duomo,  quattro  bassorilievi,  con  la  storia  di  san  Gemignano,  di  mano 
d'un  abile  imitatore  di  Donatello,  Agostino  di  Duccio  (1442).  Verso  la 
fine  del  secolo,  lo  scultore  Guido  Mazzoni,  su  cui  torneremo,  porto 
lontano  il  nome  di  Modanino,  sotto  il  quale  d'ordinario  lo  si  designava. 

Per  la  prima  metà  del  secolo  XV  si  cita  l'abilità  degli  scultori  in 
legno  e  degli  intarsiatori  di  Modena:  i  da  Baiso  (Giovanni,  Tommaso 
e  sopratutto  Arduino),  a  fianco  dei  quali  brillavano  i  Canozzi  da  Len- 
dinara.  Questi  maestri  ebbero  Tonore  di  esser  ricercati  di  fuori,  persino 
a  Firenze.  Cosi,  in  quel  gran  concorso,  ogni  città  portava  la  sua  pietra 
all'edifizio  comune. 

Sono  egualmente  dei  lavori  di  tarsia,  quelli  del  Duomo,  eseguiti 
da  Cristoforo  di  Lendinara,  che  formano  il  principale  contributo  di 
Parma  ^  all'opera  del  primo  Rinascimento.  Citiamo  insieme  a  quelli  il 
pavimento  in  maiolica  del  convento  di  San  Paolo. 

A  Mirandola  i  Pico,  conti  di  Concordia,  non  divennero  celebri  che 
per  la  prodigiosa  erudizione  di  Giovanni,  sopranominato  la  Fenice  degli 
ingegni  (f  1494).  Uno  di  loro  aveva  tuttavia  affidato  a  Cosimo  Tura, 
probabilmente  tra  gli  anni  1465  e  1467,  la  decorazione  délia  sua  biblio- 
teca.  Il  célèbre  pittore  ferrarese  vi  dipinse  la  Poesia,  le  nove  Muse  che 
danzano  ed  offrono  corone  ai  cantori,  ai  quali  Pytho  la  dea  délia  per- 
suasione  versava  un  limpido  liquore  :  poi  il  busto  di  Orfeo,  con  una  tiara 
cosparsa  di  segni  dorati;  Esiodo,  Virgilio,  le  Sibille,  ecc.  ^ 

I  Pio  di  Carpi  lasciarono  egualmente  passare  il  primo  Rinasci- 
mento senza  far  parlare  di  sè  :  noi  li  ritroviamo  perô  nel  secolo  se- 
guente. 

II  signore  di  Correggio,  il  conte  Niccolô  (1450-1508)  guerriero  e 
poeta  (egli  ha  composto  un  dramma  pastorale  intitolato  Favola  di  Ce- 
falo  e  il  poemetto  mitologico  Psiché),  nipote  del  marchese  Niccolô  III 
d'Esté  e  genero  del  Colleoni,  visse  nelFintimità  délie  corti  di  Ferrara 
e  di  Milano,  ma  senza  trascurare  la  sua  piccola  capitale,  di  cui  egli 
fece  un  centro  abbastanza  operoso,  in  attesa  che  la  nascita  del  Cor- 
reggio la  rendesse  célèbre  in  eterno.  Verso  Tepoca  stessa  délia  nascita 
del  pittore  délie  grazie  lavoravano  a  Correggio  una  mezza  dozzina  di 
pittori,  del  resto  assai  oscuri.  ^  Essi  avevano  per  colleghi  degli  orefici 
di  cui  si  vantava  la  maestria.  Una  fabbrica  di  tappezzerie  ad  alto  Hccio, 
fondata  verso  il  1460  dal  fiammingo  Rinaldo  Duro,  ebbe  lunghi  anni  di 


^  BiBL.  Janelli,  Dizionario  biografico  dei  Parmigiani  illustri.  Parma,  1877. 
^  Venturi,  L'Arte  a  Ferrara  nel  periodo  di  Borso  d'Esté,  pag.  27,  29. 
^  Pungileoni,  Memorie  istoriche  di  Antonio  Allegri,  II,  pag.  4. 
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prosperità.  (Cosi,  v'erano  degli  artisti  stranieri  persino  in  quelle  corti 
minuscole  !) 

Niccolô  da  Correggio,  che  poteva  essere  un  guerriero  valoroso  e 
un  poeta  élégante,  ma  che,  lo  sappiamo  dalla  medaglia  di  Sperandio, 
era  ben  lontano  dal  poter  passare  per  un  Adone,  costrusse  dei  palazzi, 
dei  conventi,  di  oui  non  sembra  sia  rimasta  gran  cosa,*  poichè  gli  au- 
tori  dei  Cicérone  non  recano  neppure  il  nome  di  questo  paese.  Noi  ab- 
biamo  creduto  nondimeno  dover  consentire  un  ricordo  al  signore  nei 
cui  stati  nacque  il  Correggio,  e  che,  riunendo  dei  serii  elementi  di  stu- 
dio, facilitô  i  primi  passi  dei  grande  pittore. 

Piacenza,  situata  sui  confini  dell'Emilia  e  délia  Lombardia,  parte- 
cipa  délia  sterilità  délia  prima  di  queste  regioni,  anzichè  délia  fecon- 
dità  che  distingue  l'altra.  Per  tutto  il  secolo  XV  vi  si  contano,  in  tutto 
e  per  tutto,  soli  quattro  pittori,  uno  scultore,  un  fonditore,  un  archi- 
tetto  (è  vero  bensi  che  questi  raggiunse  una  certa  fama  sotto  il  nome 
di  "  Augustinus  de  Placentia  „),  un  miniatore,  un  intagliatore  e  due 
orefici.  ^  Non  è  gran  che,  come  si  vede.  Aggiungiamo  a  titolo  di  cir- 
costanza  atténuante,  che  quest'infelice  città,  presa  nel  141 7  dal  Carma- 
gnola,  era  rimasta  déserta  per  un  anno  intero. 

Mantova,  ^  città  di  paludi,  dalle  quali  l'industria  dell'uomo  ha  tratto 
il  più  brillante  partito,  aveva  già  da  allora  unita  la  sua  sorte  a  quella 
dei  Gonzaga.  L'amore  délie  lettere  e  délie  arti  era  ereditario  in  quella 
corte.  Sin  dalla  fine  dei  secolo  XIV,  Gian  Francesco  Gonzaga  (1360- 
1407),  che  aveva  accompagnato  a  Parigi  Valentina  Visconti,  riuniva 
una  preziosa  collezione  di  manoscritti,  fra  i  quali  una  quantità  di  opère 
francesi,  e  un  guardaroba  di  rara  ricchezza.  In  tesi  générale,  si  trova 
negli  amatori,  che  hanno  ancora  potuto  giovarsi  délia  forte  educazione 
dei  secolo  XIV,  uno  spirito  più  vivace,  più  curioso  che  non  ne'  loro  suc- 
cessori  dei  secolo  XV.  Questi  son  più  raffinati,  quelli  hanno  maggiore 
iniziativa.  La  sola  indicazione  de'soggetti  rappresentati  sugli  arazzi 
acquistati  dal  marchese  a  Parigi  o  ad  Arras  è  piena  di  attrattive 
un  capoletto  di  lana  con  la  storia  di  Piramo  e  Tisbe,  un  altro  con  la 
storia  di  Virgilio  (probabilmente  la  leggenda  di  Virgilio  sospeso  nella 
cestaj  ecc.  A  que'  liberi  spiriti  era  rimasto  qualche  cosa  délia  gaiezza 

*  Ambiveri,  Gli  artisti  piacentini.  Piacenza,  Solari^  1879. 

^  BiBL.  Coddé,  Memorie  biografiche .  . .  dei  pittori,  scultori,  architetti  ed  incisori  mantovani. 
Mantova,  1837.  —  D'Arco,  Délie  arti  e  degli  artefici  di  Mantova.  Mantova,  1857.  —  A.  Baschet, 
Gazette  des  Beaux-Arts,  vol.  XX,  e  Ricerche  di  documenti  d'arte  e  di  storia  negli  Archivi  di  Man- 
tova. Mantova,  Tip.  Segna,  1866.  —  A.  Bertolotti,  Artisti  in  relazione  coi  Gonzaga,  signori  di  Man- 
tova. Modena,  1885.  —  Voigt,  op.  cit.  —  Le  diverse  pubblicazioni  di  Braghirolli,  Portioli,  Davari 
Luzio  e  la  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  336-347. 
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Gian  Francesco  Gonzaga, 
di  Pisanello. 


e  délia  curiosità  de' novellieri  appartenenti  ail' età  précédente:  i  Boc- 
caccio,  i  Sacchetti,  i  Ser  Giovanni  di  allegra  memoria. 

Gian  Francesco,  primo  marchese  di  Mantova  (nato  nel  1394,  salito 
al  trono  nel  1407,  morto  nel  1444)  fece  un  passo  di  più  :  egli  protesse 
Pisanello,  che  perpétué  nei  suoi  disegni  e 
nelle  sue  medaglie  i  lineamenti  di  lui  con 
quelli  de'  figli,  specialmente  délia  graziosa 
giovinetta  Cecilia;  impiegô,  a  quanto  pare, 
Brunellesco,  che  passô  da  Mantova  tra  il 
1431  e  il  1436,  ed  apri  nel  1419  la  più  an- 
tica  fabbrica  di  arazzi  di  tutta  Italia.  Lo 
studio  di  Mantova  non  gli  deve  minori  in- 
coraggiamenti  :  ^  egli  rese  sopratutto  il  più 
segnalato  servigio  alla  sua  famiglia,  ai  suoi 
sudditi,  aile  lettere,  affidando  una  cattedra 
e  r  educazione  de'  propri  figli  al  virtuoso 
Vittorino  da  Feltre.  Sua  moglie,  Paola 
Malatesta,  si  distingueva  per  Y  amore  allo 

studio;  un  de' loro  figli,  Gian  Lucido,  per  il  gusto  délie  antichità:  fira 
l'altro  riuni  a  Pavia  una  bella  collezione  di  monete. 

Col  marchese  Ludovico  (nacque  nel  1414,  succedette  nel  1444  a 
suo  padre  Gian  Francesco,  mori  nel  1478)  il  Rinascimento  irrompe 
trionfale  a  Mantova.  I  tratti  caratteristici 
del  suo  regno  sono,  dal  punto  di  vista  del- 
l'arte,  il  passaggio  di  Donatello  nel  1450- 
1451  ;  lo  stabihrsi  a  Mantova,  pure  nel 
1450,  deir  abile  architetto  e  scultore  fio- 
rentino  Luca  Fancelli;  le  numerose  appa- 
rizioni  di  L.  B.  Alberti,  specialmente  nel 
1459-1460,  nel  1463,  nel  1470;  e  sopratutto, 
l'arrivo,  nel  1459,  del  gran  pittore  Andréa 
Mantegna,  il  fondatore  délia  scuola,  che 
porta  il  nome  di  Scuola  mantovana.  Impor- 
tanti  edifici  religiosi  o  civih,  le  chiese  di 
Sant'  Andréa  e  di  San  Sebastiano,  il 
Castello  di  Corte,  numerose  pale  d'altare, 

affreschi,  statue  o  bassorilievi,  sbocciarono  sotto  gli  auspici  di  quel 
principe  illuminato  e  libérale,  mentre  una  falange  di  medaglisti,  di 
orefici,  di  arazzieri,  di  miniatori,  gareggiava  nel  modellare  la  sua 
effigie  e  quella  de'suoi,  o  nel  decorare  i  suoi  palazzi.  Ricordiamo  inoltre 
che  la  prima  rappresentazione  deWOr/eo  del  Poliziano  ebbe  luogo  alla 
corte  del  marchese  Lodovico  nel  1472. 


Cecilia  Gonzaga, 
di  Pisanello. 


^  S.  Davari,  NoHsie  storiche  intorno  allo  studio  pubblico  in  Mantova.  Mantova,  1876. 
E.  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento,  10 
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Sin  dal  1458  (Mantegna  non  aveva  allora  che  26  anni)  il  mar- 
chese  gli  scriveva  per  dichiarargli  che  sempre  meglio  di  giorno  in 
giorno  il  giovane  artista  avrebbe  potuto  conoscere  la  buona  volontà 
del  principe  a  suo  riguardo.  Un  po'  più  tardi  s'impegnano  le  trattative 
perché  il  Mantegna  si  stabilisca  a  Mantova:  "  Havemo  visto  —  scrive 
il  marchese  —  quanto  per  la  vostra  ce  respondete  de  la  deliberatione 
havete  fatta  de  venire  a  servirce;  de  la  quai  cosa  ne  ricevemo  gran 
piacere  e  siamo  certi  che  questo  nostro  sia  stato  bono  et  optimo  pen- 
sero.  „ 

Il  25  aprile  1458,  nuove  sollecitazioni:  "  Egregie  Noster.  L'è  ri- 
tornato  qui  ad  nui  Mes.  Luca  (Fancelli)  taiapietra,  el  quale  da  parte 
vostra  ce  ha  rifferito  quanto  séria  il  desiderio  vostro  e  como  perseve- 

rati  in  el  primo  proposito  vostro  di  venir  a  li 
servizii  nostri,  il  che  molto  ci  è  piaciuto  inten- 
dere,  et  recevemone  contentamento  assai;  et 
a  ciô  che  anche  intendiate  la  bona  voluntade 
nostra  verso  vui  ve  advisiamo  che  la  intentione 
nostra  è  di  attenderve  de  bona  voglia  tuto 
quello  che  altra  volta  per  nostre  lettere  ve  pro- 
mettessimo,  et  ancor  più,  cioè  darve  li  quindese 
ducati  al  mese  de  provisione,  provederve  de 
,      .  ,   .    ^  stantia  (casa)  dove  habelmente  possiate  habitare 

Marchese  Ludovico  Gonzaga,  ^         ,     .  ^ 

di  Pisaneiio.  cum  la  famiglia  vostra,  darve  tanto  frumento 

ogni  anno  che  sia  sufficiente  a  farve  le  spese 
acunciamente  per  sei  bocche  et  la  legna  che  ve  bisognarà  per  uso 
vostro.  „ 

Alla  fine  del  mese  di  dicembre,  maestro  Andréa  non  era  arrivato. 
Gli  si  spedi  il  suo  concittadino  Giovanni  da  Padova,  uno  degli  archi- 
tetti  o  ingegneri  del  marchese,  per  sollecitarlo  ad  affrettare  la  sua  par- 
tenza.  Ma  a  nulla  giovô.  Il  2  febbraio  1459,  nuova  lettera:  "  Ben  ve 
preghiamo  che  fi^a  questi  due  mesi  vogliati  mettere  tal  ordine  ad  ogni 
vostra  faccenda  che  a  quello  tempo  possiate  venire  senza  alcun  im- 
pazo  .  .  .  „ 

Nel  1459  finalmente,  a  quanto  pare,  dopo  altre  infinité  missive 
analoghe,  l'artista  si  decise.  ^ 

Mantegna  era  divenuto  un  amico  di  famiglia  per  i  marchesi  di 
Mantova.  Il  cardinal  Gonzaga  va  ai  bagni  (1472)  e  scrive  al  marchese 
Lodovico  :  "  111.™^  S.""  pâtre  mio  . .  .  Per  haver  qualche  solatio  e  tran- 
stullo  ad  fugire  lo  dormire,  come  è  necessario  in  quello  luogo  prego 
la  S.  V.  che  li  piacia  ordinare  che  Andréa  Mantegna  e  Malagise  li 
vengano  e  stiano  continuamente  cum  me.  Cum  Andréa  pigliarô  spasso 
de  monstrarH  i  miei  camaini  e  figure  de  bronzo  et  altre  belle  cose  an- 


^  Articolo  di  A.  Baschet  nella  Gazette  des  Beaux-Arts,  XX,  32  sgg.  Cfr.  VArchivio  storico 
dell'arte,  1888,  pag.  82. 
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tique,  sopra  le  quali  studiaremo  e  conferiremo  de  compagnia.  De  Ma- 
lagise  pigliarô  piacere  del  sonare  e  cantare.  „ 

E  con  quale  orgoglio  i  Gonzaga  parlano  del  loro  pittore  favorito! 
Nel  1488,  quando  il  marchese  Francesco  consenti,  per  le  istanze  d'In- 
nocenzo  VIII,  ad  inviarlo  a  Roma,  egli  lo  muni  d' una  lettera  per  il 
papa,  nella  quale  lo  chiama  pittore  eccellente  senza  rivali  al  suo  tempo. 
"  Se  egli  corrisponde  —  soggiunge  —  aile  speranze  di  Vostra  Santità, 


Il  marchese  Lodovico  e  sua  moglie  Barbara  di  Brandeburgo. 
(Fac-similé  d'una  incisione  attribuita  al  Mantegna.) 


la  sua  riputazione  e  la  sua  gloria  diverranno  più  splendide  ancora,  ed 

10  ne  proverô  incredibile  piacere,  incredibilem  voliiptatem.  „ 

Il  marchese  e  sua  moglie  avevano  tesori  d'indulgenza  per  il  grande 
pittore,  che  era  la  persona  meno  trattabile  del  mondo.  Ad  ogni  mo- 
mento  aveva  qualche  bega  co'  suoi  vicini,  con  un  sarto,  con  ufficiali 
délia  corte,  e  via  discorrendo.  Questi  era  accusato  di  rubargli  le  sue 
pere,  quegli  di  trafugare  i  suoi  materiali  di  costruzione.  Senza  stan- 
carsi,  i  marchesi  ascoltavano  i  suoi  piati,  s' interponevano,  s' adopera- 
vano  a  calmarlo  :  scusavano  il  suo  umore  fantastico  attribuendolo  ad 
uno  de'  piccoli  inconvenienti  del  genio. 

Mantegna  del  pari  li  amava  teneramente  —  semprechè  tuttavia  vi 
trovasse  il  suo  tornaconto  —  e  si  mostrava  d'una  cortesia  perfetta.  Egli 
consenti  nel  1469  a  ritrarre  dal  vivo  una  coppia  di  polli  d'India,  di  cui 

11  marchese  desiderava  veder  collocata  l'effigie  negli  arazzi  che  faceva 
lavorare. 
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Finora  noi  non  avevamo  avuto  da  occuparci  che  di  Mecenati  del 
sesso  forte:  a  Mantova,  le  principesse  délia  nobile  casa  dei  Gonzaga, 
invocando  Teguaglianza  dei  diritti,  attendono  a  foggiarsi  un  Rinasci- 
mento  a  loro  immagine.  La  marchesa  Paola  (maritata  nel  1410,  morta  nel 
1449),  rappresenta  il  culto  délie  lettere,  congiunto  alla  pietà  :  la  mar- 
chesa Barbara  di  Brandeburgo  è  la  donna  dotta,  con  Tardore  e  la  pe- 
danteria  del  primo  Rinascimento;  la  marchesa  Elisabetta,  divenuta  per 
matrimonio  duchessa  d' Urbino,  si  sforza  di  svolgere  le  p'm  squisite 
quahtà  morali  :  essa  ispira  il  Cortegimio  di  Baldassar  Castiglione  e  parec- 

chie  délie  prime  composizioni  di 
Raffaello;  Isabella  d'Esté  infine, 
sposa  del  marchese  Francesco  Gon- 
zaga, s'  è  fatta  la  Musa  d'una  plé- 
iade in  cui  brillarono  Mantegna, 
Giambellino,  Aldo  Manuzio,  Leo- 
nardo  da  Vinci,  Raffaello,  Giulio 
Romano,  Sebastiano  del  Piombo 
e  il  Correggio,  il  Bembo,  il  Casti- 
glione, r  Ariosto,  Paolo  Giovio  e 
Bernardo  Tasso,  tutti  i  principi 
delLarte  o  délia  letteratura  italiana 
del  gran  secolo. 

Elisabetta  (morta  nel  1526)  e 
Isabella  (morta  nel  1539)  rientrano 
già  nel  secolo  XVI;  Paola,  d'altra 
parte,  ha  preceduto  il  fiorire  del 
Rinascimento  nella  sua  patria;  è 
dunque  la  figura  cosi  caratteristica 
délia  marchesa  Barbara,  la  moglie 
di  Ludovico,  che  ci  studieremo  di  mettere  in  luce.  ^ 

Barbara  di  Brandeburgo  o  di  HohenzoUern  (délia  famiglia  impé- 
riale di  Germania)  aveva  per  padre  il  marchese  Giovanni  di  Brande- 
burgo sopranominato  TAlchimista,  a  causa  del  suo  amore  aile  scienze, 
e  per  madré  Barbara  di  Sassonia.  Nata  nel  1423,  essa  contava  soli 
dieci  anni,  quando  fu  mandata  in  Italia,  sposa  del  marchese  Lodovico 
di  Mantova.  Un  carro  dorato,  a  quattro  cavalli^  la  trasportô  ad  Augusta, 
dove  Tattendeva  una  scorta  di  duecento  cavalieri,  mandatile  incontro 
dal  suo  futuro  suocero.  I  cronisti  celebrano  sopratutto  la  ricchezza 
délia  sua  veste  di  broccato  d'oro,  cosi  pesante  e  tesa  da  star  dritta  da 
sola.  Arrivata  nella  sua  nuova  patria  e  terminate  le  feste  nuziali,  Bar- 
bara ricevette  lezioni  da  Vittorino  da  Feltre,  uno  de'  più  nobili  fra  i 
campioni  delF  umanismo^  e  il  precettore  a  cui  non  solo  i  Gonzaga 

^  La  biografia  di  questa  principessa  è  stata  scritta  da  B.  Hofmann,  Barbara  von  Hohen- 
zoUern, Markgràfin  von  Mantua.  Ansbach,  1881.  La  sua  iconografia  fu  studiata  dal  Friedlànder,  Jahr- 
buch  der  K.  Pr,  Kunstsammlungen,  1883. 
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ma  anche  il  duca  Federico  d' Urbino  dovettero  le  loro  alte  qualità 
morali.  Il  latino  non  tardô  a  divenir  famigliare,  corne  il  tedesco  e 
ritaliano,  alla  giovane  principessa,  che  per  i  dissensi  del  suo  sposo  col 
padre  e  per  la  fuga  di  Ludovico  dalla  casa  paterna  si  trovô  purtroppo 
interamente  abbandonata  a  sè  stessa.  Pervenuta  all'età  délia  ragione,  e 
padrona  de'  suoi  atti 
dopo  r  assunzione  al 
principato  di  suo  ma- 
rito  nel  1444,  Barbara 
divise  egualmente  la 
sua  affezione  tra  il 
paese  natale  e  la  pa- 
tria  d'adozione.  Inces- 
santi  relazioni  co'suoi 
congiunti  di  Germania 
(visita  del  padre  a 
Mantova  nel  1435  e 
nel  1 450-1451;  visita 
del  duca  Sigismondo 
d'Austria  e  di  suo  zio 
Alberto  ■  Achille  nel- 
l'anno  1459;  matrimo- 
nio  del  suo  primoge- 
nito  Federico  con  una 
principessa  di  Baviera, 
di  sua  figlia  Barbara, 
la  futura  fondatrice 
deir  università  di  Tu- 
binga,  con  il  conte 
Everardo  del  Wurtem- 
berg, e  d'un'altra  fi- 
gha  con  il  conte  di 
Gorizia;  visita  di  suo 
cognato  Cristiano  di 
Danimarca  nel  1474, 
e  di  sua  sorella,  re- 
gina  di  Danimarca, 

nel  1475,  ecc.)  non  contribuivano  poco  a  far  penetrare  il  Rinascimento 
nei  paesi  del  nord,  ^  mentre  poi  la  protezione  accordata  dalla  marchesa 
a  Léon  Battista  Alberti  e  al  gran  Mantegna  affrettava  il  trionfo  del 
Rinascimento  nel  suo  stato. 


Equipaggio  da  caccia  del  marchese  Lodovico  Gonzaga. 
(Affresco  del  Mantegna  nel  Castello  di  Mantova.) 


^  L'attività  di  Barbara  si  estese  alla  Francia  :  essa  inviô  uno  de'  suoi  figli  alla  corte  di  Carlo 
il  Temerario  per  iniziarsi  colà  aile  manière  del  perfetto  cavalière;  una  délie  sue  nipoti,  Chiara,  sposo 
nel  1480  Gilberto  di  Borbone,  conte  di  Montpensier.  È  certo  per  questa  via  che  dev'essere  perve- 
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Barbara,  con  l'alto  suo  senno,  con  le  sue  facoltà  tanto  equilibrate, 
non  poteva  non  favorire  in  eguale  misura  le  arti  e  le  lettere;  essa  si 
onorô  deiramicizia  di  papa  Pio  II,  che  la  chiama  morihus  et  forma  lau- 
dabilis,  e  che  diede  il  cappello  cardinalizio  al  figlio  di  lei,  Francesco, 
amatore  distinto  di  cose  d'arte,  raccoglitore  ardente  di  antichità  d'ogni 
génère,  ma  assai  cattivo  soggetto.  Barbara  inoltre,  d'accordo  col  ma- 
rito,  favori  T  introduzione  délia  stampa;  nel  1472  usciva  a  Mantova  l'e- 
dizione  del  Decameron  di  Boccaccio.  Nel  tempo  stesso,  sovrana  operosa 
ed  energica,  madré  vigilante  e  tenera,  essa  instauré  per  lungo  tempo 

la  grandezza  di  casa  Gonzaga.  L'unanime 
rimpianto  de'suoi  figli  e  dei  suoi  sudditi 
l'accompagnô  nel  1481,  quand' ella  morl 
(aveva  avuto  il  dolore  di  sopravivere  al 
suo  sposo,  morto  nel  1478)  a  soli  cinquan- 
totto  anni.  Mantegna,  in  uno  degli  affre- 
schi  del  castello  di  Mantova,  ci  ha  con- 
servato  la  figura  délia  marchesa  Barbara: 
maestosa  e  un  po'  tozza,  dai  lineamenti 
vigorosi,  accentuati  e  del  piii  puro  tipo 
germanico,  essa  siede  in  mezzo  alla  sua 
proie  numerosa,  immagine  vivente  —  meno 
la  beltà  —  delFantica  matrona  romana. 

Ad  onorare  i  signori  di  Mantova  con- 
corse  pure  Taureola  che  circondava  il  ri- 
cordo  di  Virgilio,  il  più  illustre  dei  figli 
dell'antica  città.  Un  umanista  célèbre,  il 
Platina,  bibliotecario  di  Sisto  IV,  dedicô 
al  marchese  Ludovico  lo  scritto  intitolato 
"  Divi  Lndovici  Marchionis  Mantuae  Som- 
nium  „  ^  nel  quale  egli  mostra  Virgiho  che  lascia  gli  Elisi  per  ap- 
parire  in  sogno  al  principe  e  pregarlo  a  compiere  Topera  intrapresa, 
cioè  di  purgar  le  sue  opère  dagli  errori  dei  copisti.  S' impegna  un  dia- 
logo,  che  finisce  naturalmente  (il  Platina  non  era  per  nulla  umanista!) 
con  un  elogio  pomposo  del  marchese  di  Mantova. 

Nessuna  famiglia  italiana,  eccettuati  gli  Estensi,  ha  messo  tanto  a 
contributo  Tarte  del  medaglista.  Si  sono  stabiliti  a  Mantova  e  hanno 
lavorato  pei  Gonzaga:  Pisanello,  Pietro  da  Fano,  Sperandio,  Bartolomeo 
Melioli.  Ruberto,  Talpa,  Fra  Antonio  da  Brescia,  e  parecchi  altri  maestri. 


Damigella  e  schiava 
délia  Corte  di  Mantova. 
Da  un  affresco  di  Mantegna. 
(Castello  di  Mantova.) 


Bologna,  la  dotta  o  la  grassa  (si  potrebbe  anche  dire  la  placida), 
divisa  fra  Tautorità  dei  Papi  e  quella  dei  Bentivoglio,  come  era  divisa 

nuto  in  Francia  il  bel  San  Sebastiano  del  Mantegna,  conservato  ad  Aigueperse  e  pubblicato  da 
P.  Mantz  nella  Gazette  des  Beaux-Arts  (nov.  1886). 

^  Pubblicato  dal  Portioli,  con  questo  titolo.  Mantova,  tip.  Segna,  1887. 
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tra  lo  insegnamento  délia  sua  università  e  i  lavori  del  commercio  o  del- 
Tagricoltura,  s'impone  dei  sacrifici  considerevoli,  ricorre  ad  illustri  stra- 
nieri,  moltiplica  gli  sforzi  e  gli  incoraggiamenti,  senza  riuscir  a  dare  aile 
sue  strade  quella  fisonomia  e  a'  suoi  artisti  quella  coesione  che  deno- 


La  famiglia  Bentivoglio  ai  p'edi  délia  Madonna,  di  Lorenzo  Costa. 
(Chieca  di  San  Giacomo  Maggiore^  a  Bologna.) 


tano  un  vero  temperamento.  Solo,  verso  la  fine  del  secolo,  uno  de'  suoi 
figli,  il  pittore-orefice  Francesco  Raibolini,  sopranominato  il  Francia, 
imitatore  più  o  meno  diretto  del  Perugino,  giunge  se  non  a  fondare 
una  vera  scuola,  almeno  ad  attirare  nella  sua  bottega  più  di  duecento 
discepoli,  di  cui  i  più  celebri  furono  Timoteo  Viti,  Timitatore  di  Raf- 
faello,  e  Marcantonio,  il  grande  incisore.  Un  altro  bolognese,  Aristotile 
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di  Fioravante  (f  verso  il  1480),  di  cui  abbiamo  avuto  occasione  a  di- 
verse riprese  di  pronunciare  il  nome,  si  rese  più  célèbre  corne  ingegnere 
che  non  corne  artista  :  il  suo  tour  de  force  fu  lo  spostamento  d'una  torre 
gigantesca,  senza  demolirla  (1455).  I  pittori  Jacopo  Ripanda,  che  ornô 
di  affreschi  il  palazzo  del  Campidoglio  a  Roma,  e  Marco  Zoppo  che 
fece  fortuna  a  Ferrara,  sono  qui  citati  per  semplice  memoria. 

Nell'epoca  del  primo  Rinascimento,  la  protezione  délie  arti  s'in- 
carna in  Giovanni  II  Bentivoglio  (1443-1509).  Uscito  da  una  famiglia 
illustre  e  imparentato  con  piii  case  principesche,  questo  personaggio 
governô  Bologna  per  quasi  mezzo  secolo,  riuscendo,  con  la  sua  pru- 
denza  e  fermezza,  a  mantenersi  benevola  la  Santa  Sede,  che  aveva  il 

dominio  délia  città,  e  a  cattivarsi  l'affetto 
de'  bolognesi.  Il  suo  lungo  e  pacifico  go- 
vernô non  lo  salvô  tuttavia,  nel  1506,  dal- 
'^'^^  Tesser  cacciato  da  papa  Giulio  II,  e  dal 
morire  tristamente  due  anni  dopo  in  esilio. 

II  medaglista  officiale  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio  era  Sperandio,  che  ha  riprodotto 
'  ■  /  i  lineamenti  del  padre  e  quelli  di  parecchi 
dei  suoi  figli  (la  proie  legittima  o  illegit- 
tima  di  Giovanni  II,  era  délie  più  numerose: 
ascendeva  a  più  di  trenta  tra  maschi  e 
Medagiia  di  Giovanni  II  Bentivoglio.    fcmmine);  l'incisorc  dellc  SUC  mouctc,  Fran- 

cesco  Francia. 

Numerosi  monumenti  perpetuano  in  Bologna  il  ricordo  dei  Benti- 
voglio. Anzitutto,  nella  chiesa  di  San  Giacomo  Maggiore,  la  tomba  di 
Antonio  Galeazzo,  opéra  di  Jacopo  délia  Quercia.  Nel  i486  fu  eretta 
nella  stessa  chiesa  la  cappella,  che  porta  il  nome  dei  Bentivoglio.  Vi 
si  vede  il  mausoleo  di  Annibale,  padre  di  Giovanni  II  (bassorilievo 
policromo,  eseguito  nel  1458  da  Nicolô  dell'Arca,  che  lo  rappresenta 
con  la  spada  in  mano,  sopra  un  cavallo  che  s'impenna);  poi  il  ritratto 
in  bassorilievo  di  Giovanni  II,  attribuito  al  Francia;  la  Vergine  in  trono 
fra  Giovanni  e  sua  moglie  inginocchiati  davanti  a  lei,  e  la  caterva  dei 
loro  figli  che  stanno  diritti  appiedi  del  trono,  capolavoro  di  Lorenzo 
Costa  (1488);  poi  due  Trionfi,  del  medesimo,  e  un'altra  madonna  del 
Francia  (1499).  La  Madonna  del  Baracano  fu  adornata  da  Francesco 
Cossa,  d'una  Vergine  in  trono,  con  Giovanni  Bentivoglio  e  sua  moglie 
in  atto  di  offerenti  (1472). 

I  Bentivoglio  avevano  concentrato  i  loro  sforzi  suUa  chiesa  di  San 
Giacomo  Maggiore  :  il  legato  pontificio  ambi  di  fare  di  San  Petronio  il 
più  ricco  santuario  di  Bologna.  La  scelta  principale  fatta  da  questo 
personaggio  —  era  il  Cardinale  Antonio  Correr  di  Venezia  (f  1445)» 
nipote  di  papa  Gregorio  XII  —  depone  in  favore  del  suo  buon  gusto: 
affidare  la  decorazione  délie  porte  délia  facciata  a  un  artista  del  valore 
di  Jacopo  délia  Quercia,  e  disputare,  per  lunghi  anni,  un  taie  maestro  al 
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governo  senese,  cosi  accanito  per  riconquistarlo,  non  è  certo  tal  cosa 
di  cui  sarebbe  stato  capace  un  profano  alFarte.  Jacopo  délia  Quercia 
esegui  a  Bologna  altri  lavori  ancora,  su  cui  torneremo  nella  sua  bio- 


La  Creazione  d'Eva,  bassorilievo  di  Jacopo  délia  Quercia.  (Chiesa  di  San  Petronio  a  Bologna.) 

grafia.  Un  altro  straniero,  Fra  Giacomo  d'Ulma  (1407-1491)  adornô 
San  Petronio  di  parte  délie  sue  invetriate  a  colori. 

A  San  Domenico,  i  frati  incaricarono  prima  Nicolô  di  Bari^  sopra- 
nominato  Nicolô  deir  Arca  (1469-1483),  poi  Michelangelo  (1494)  di  ter- 
minare  il  mausoleo  del  loro  patrono  San  Domenico,  che  Nicolô  Pisano 
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aveva  cominciato  due  secoli  prima.  Nicolô  di  Bari  scolpi  i  profeti  ed  i 
santi  ed  uno  degli  angeli,  il  Buonarroti  Taltro  angelo,  insieme  alla  sta- 
tua di  San  Petronio.  Citiamo  egualmente  a  San  Domenico  la  tomba 
di  Alessandro  Tartagni  (f  1477),  scolpita  da  un  allievo  del  Verrocchio, 
il  fiorentino  Francesco  di  Simone.  ^ 

Fra  gli  altri  monumenti  costruiti  e  decorati  durante  il  secolo  XV 
(erano  sopratutto  costruzioni  in  mattoni),  conviene  citare  la  facciata  del 
Corpus  Domini  (1456),  la  facciata  délia  Madonna  di  Galliera  (1470),  il 
palazzo  del  Podestà  (1485),  il  palazzo  dell'  Arte  degli  Stracciaiuoli 
(1496),  il  palazzo  Fava.  ^ 

Per  completare  questo  rapido  schizzo  sul  movimento  délie  arti  a 
Bologna,  ci  resta  da  segnalare  l'attività  spiegata  in  quella  città  da  al- 
cuni  medaglisti;  come  pure  Timpianto  d'una  fabbrica  di  arazzi,  dovuto 
a  Pietro  Sette-e-Mezzo  di  Brescia  (1460). 

^  Se  ne  vegga  l'incisione  nell'Heiss,  Les  Médailleurs  de  la  Renaissance  :  Sperandio  de  Man- 
toue  et  les  Médailleurs  anonymes  des  Bentivoglio.  Parigi,  Rothschild,  1886. 

^  Redtenbacher.  Die  Architektur  der  italienischen  Renaissance,  passiin. 


Teseo  e  Arianna.  (Frammento,  fac-similé  d'una  incisicne  di  Baccio  Baldini.) 


Frammento  d'un  fregio  di  Giuliano  da  Sangallo.  (Chiesa  délia  Madonna  délie  Carceri  a  Prato.) 


CAPITOLO  VL 

VENEZIA  E  IL  VENETO.   —   IL  LUSSO  E  l'aRTE.  —  IL  GRAN  CONSIGLIO   E  IL 
PALAZZO  DEI  DOGI.  —  UN  ULTIMO  BALUARDO  DEL  BIZANTINISMO  IN  ITA" 

LIA.  —  IMPORTANZA  DELLA  COLONIA  STRANIERA  A  VENEZIA.    PADOVA. 

—  VERONA.  —  VICENZA.  —  IL  FRIULI.  —  LA  DALMAZIA  E  l' ISTRIA. 

"  E  fui  ben  meravigliato  di  vedere  la  posizione  di  questa' 
città,  e  di  vedere  tanti  campanili  e  m<)nasteri,  e  cosî 
grandi  caseggiat',  e  tutto  in  mezzo  all'acqua. 

"  COMMYNES.  „ 

ENEziA,  la  cui  scuola  doveva,  nel  secolo  XVI,  pro- 
lungare  la  sua  vitalità  molto  più  oltre  di  quella 
di  tutte  le  altre  scuole  italiane,  s' affermô  in  ri- 
tardo,  dopo  lunga  e  laboriosa  gestazione.  ^  Questo 
ritardo  dipendeva  per  una  parte  dalle  relazioni  di 
Venezia  con  V  Oriente,  cosi  adatte  a  mantenervi 
la  tradizione  bizantina;  per  Taltra,  dalla  neutralità 
del  governo  e  dalla  mancanza  di  partito  spiegato  nei 
mecenati.  Non  è  già  che  l'attività  artistica  fosse  minore  che  altrove  in 
questa  città  più  ricca  d'ogni  altra  (la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli 
fu  costruita  nel  1480,  con  una  questua  fatta  sopraluogo,  e  che  fruttô  in 
pochissimo  tempo  trentamila  ducati)  ma  isolata  dalle  lagune,  col  suo 

^  BiBL.  :  Anche  qui  ci  manca  una  raccolta  di  documenti,  fatta  secondo  un  piano  metodico. 
La  storia  délie  arti  a  Venezia  è  dispersa  nelle  pubblicazioni  o  nei  manoscritti  del  Cicogna,  nelle 


j 


156 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


governo  dispotico  e  conservatore,  con  le  sue  preoccupazioni  commer- 
ciali,  essa  non  doveva  sentire  che  alla  lunga  il  bisogno  di  innovazioni 
—  e  sopratutto  di  innovazioni  d'un  carattere  cosi  disinteressato  corne 
le  conquiste  del  Rinascimento.  Che  la  razza  avesse  del  resto  attitudi- 
ni  rare  per  la  cultura  délie  arti,  essa  lo  provô  brillantemente  in  se- 
guito,  ben  diversa  in  ciô  dai  Genovesi,  rivali  ereditarî  dei  Veneziani. 

In  quell'ambiente  artificiale  in  sommo  grado,  tutto  rivestiva  un  ca- 
rattere strano,  fatto  apposta  per  affascinare,  per  abbagliare.  Dapprima 
i  costumi  pubblici  e  privati,  fortemente  saturi  di  influenze  orientali,  il 
dispotismo  del  governo,  il  suo  bisogno  di  pompe,  quella  popolazione 
variopinta,  accorsa  da  tutte  le  parti  del  mondo  sul  mercato  più  vaste 
che  esistesse  allora,  lo  splendore  délie  cerimonie  religiose,  Tabbondanza 
degli  schiavi  (Venezia  era  lo  scalo  per  eccellenza  délia  tratta  dei  blanchi 
e  dei  neri).  Lo  spettacolo  del  lusso  veneziano  era  sopratutto  taie  da 
produrre  Timpressione  più  profonda.  In  quelle  abitazioni  cosi  penosa- 
mente  disputate  ai  flutti  regnavano  una  profusione  di  colori  e  una  ri- 
cercatezza  da  fare  invidia  ai  più  ricchi  patrizî  di  Firenze,  ai  più  ricchi 
prelati  délia  Corte  Romana.  Ascoltiamo  un  testimonio,  ordinariamente 
poco  accessibile  aile  cose  dell'arte,  lo  spiritoso  e  profonde  Commynes.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  nel  1495,  soggiorno  nel  quale  i  Veneziani  lo 
raggirarono  cosi  abilmente^  egli  stentô  a  saziarsi  dello  spettacolo  di 
quella  policromia  sfolgorante  e  armoniosa.  ^'  Le  case  sono  assai  grandi 
ed  alte  e  di  buona  pietra,  e  le  antiche  tutte  dipinte;  le  altre  fatte  da 
cento  anni  hanno  tutte  la  facciata  di  marmo  bianco,  che  vien  dallTstria, 
a  cento  miglia  di  là,  ed  anche  parecchi  grandi  pezzi  di  porfido  e  di 
serpentine.  Dentro,  la  più  parte,  hanno  per  lo  mené  due  camere  coi  sef- 
fitti  dorati,  coi  camini  di  marmo  riccamente  scolpiti,  le  lettiere  dorate, 
e  i  paraventi  dipinti  e  dorati  ;  e  sono  moite  ben  fernite  di  mobih  nelle 
altre  stanze.  È  la  più  trienfante  città  che  io  abbia  mai  viste,  e  che 
rende  maggior  onore  ad  ambasciatori  e  stranieri,  e  che  più  saggiamente 
si  governa,  e  deve  il  servizie  di  Die  è  fatto  più  selennemente  ;  e  quando 
anche  ci  fossero  altre  colpe,  io  credo  che  Die  li  abbia  sotte  la  sua  santa 
custodia,  per  la  riverenza  che  hanno  aile  cose  délia  religiene.  „ 

Nelle  vesti  la  stessa  magnificenza  :  nel  1433  si  contavane  più  di 
seicente  dame  abitualmente  ceperte  di  seta,  d'ère,  di  argenté,  di  gio- 
ielli,  che  era  una  maesfà  „  a  vederle.  Il  Senato  si  sforzava  inutilmente 
di  frenare  l'andazze:  la  vanità  finiva  sempre  per  trionfare  degli  editti 
più  severi.  ^ 

opère  del  marchese  Selvatico  {SulV Architettura  e  svdla  scultura  in  Venezia.  Venezia,  1847);  in  quella 
del  Lorenzi  (Monumenti  per  servir  e  alla  storia  del  palazzo  ducale  di  Venezia,  I,  1253- 1600;  Ve- 
nezia, 1868);  nello  strano  e  géniale  lavoro  del  Ruskin,  The  Stones  of  Venice ;  negli  opuscoli  del 
Cecchetti,  del  Caffi  e  dell'Urbani  de  Gheltof.  Il  Molinier  ha  pubblicato  neWArt,  1887,  un  lavoro 
complessivo  suUe  arti  décorative  a  Venezia;  l'Heiss  ha  consacrato  un  volume  spéciale  ai  meda- 
glisti  veneziani  (Parigi,  Rothschild,  1887). 

^  Nel  1425  fu  proibito  aile  spose  di  portar  vesti  del  prezzo  maggiore  di  200  ducati,  nel  1455 
furon  proscritti  gli  abiti,  le  mantelline,  le  giornee  di  panno  d'argento  e  d'oro  ;  nel  1472,  furon  pro- 


VENEZIA. 


157 


Per  apprezzare  pienamente  quel  miraggio  dell'arte  veneziana,  bi- 
sogna  immaginarsi  il  mare  che  interveniva  in  tutte  le  feste,  quest'ele- 
mento  mobile  per  eccellenza  che  mescolava  i  riflessi  iridescenti  délie 
sue  onde  al  luccichio  délie  stoffe  importate  dall'Oriente,  che  cullava  délie 
barche  pavesate  di  mille  colori,  dei  sontuosi  bucintori,  insomma  un 
fuoco  d'artifizio  d'ogni  giorno  che  abbagliava  gli  occhi  più  che  non 
seducesse  lo  spirito.  In  nessuna  parte  si  trovavano  cosi  ricchi  gioielH 
[tutti  i  grandi  gioiellieri  del  secolo  XV  sono  veneziani);  in  nessuna 
parte  un  lusso  simile  da  sbalordire.  Una  compagnia  detta  délia  Calza 


Veduta  del  ponte  S.  Giovanni  a  Venezia. 


s'era  dato  il  compito  di  organizzare  le  feste:  nella  incoronazione  del 
doge  Michèle  Sténo  (1400)  ciascuno  de'  suoi  soci  spese,  per  accrescer 
splendore  alla  cerimonia,  la  somma  énorme  di  duemila  fiorini  (circa  cento- 
mila  franchi).  ^ 

Concedendo  a  quelle  creazioni  effimere  un  posto  nella  storia  délie 
arti,  non  dissimuliamoci  che  sovente  esse  han  tenuto  luogo  di  opère 
più  elevate  e  durature,  e  che  il  genio  d'un  pittore  s'è  più  d'una  volta 
confuso  in  mezzo  ai  nastri  ed  ai  fronzoli. 

scritte  le  pelliccie  di  martora,  di  ermellino  o  di  lupo  cerviero.  Molmenti,  La  storia  di  Venezia  nella 
vita  privata.  Torino,  1885,  pag.  267 
^  Molmenti,  pag.  310. 
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Uesempio  di  Venezia,  quella  tra  le  repubbliche  italiane  in  cui  il 
potere  s'incarnava  meno  in  un  uomo  o  in  iina  data  famiglia,  e  in  cui 
eran  più  rari  gli  infatuamenti  di  qualunque  génère,  queiresempio  è  il 

più  atto  d'ogni  altro  a  mostrarci  quai  posto 
uno  stato  saggio,  ben  ordinato,  che  aveva 
al  tempo  stesso  la  cura  deir  economia  e 
délia  sua  dignità  accordava  all'arte  (il  ramo 
délie  belle  arti  faceva  capo  ail'  ufficio  dei 
Provveditori  del  Saleincaricato  di  percepire 
r  imposta  sul  sale).  Tutte  le  grandi  città 
libère  dTtalia  —  Firenze,  Siena,  Perugia, 
—  avevano  costruito  il  loro  palazzo  co- 
munale  nel  XIII  o  XIV  secolo  ;  onde 
nulla  di  più  raro  che  la  fabbrica  d'un  edi- 
ficio  di  questo  génère  nell'epoca  del  pri- 
mo Rinascimento  :  tutt'al  più  si  attendeva 
a  qualche  abbellimento  spéciale.  Sola  Ve- 
nezia consacré  tutto  questo  periodo  e  il  meglio  délie  sue  forze  alla  co- 
struzione  dell'immenso  e  splendido  Palazzo  Ducale,  sede  del  suo  go- 
verno  ed  emblema  délia  sua  potenza,  quel  palazzo  "  tutto  di  marmo  ben 
scolpito,  con  tutta  la  facciata  e  gli  orli  délie  piètre  dorati  per  la  lar- 

ghezza  d'un  pollice  „.  (Commynes). 

Agli  occhi  del  Gran  Consiglio,  Tarte 
era  innanzitutto  uno  strumento  di  domi- 
nio  e  un  ausiliario  délia  politica.  Questo 
angusto  concetto  traluce  nella  lunga  série 
di  iscrizioni  collocate  sotto  le  pitture  délia 
gran  sala,  raffiguranti  la  storia  délie  rela- 
zioni  délia  repubblica  con  Federico  Bar- 
barossa  e  papa  Alessandro  III:  vi  si  sente 
che  ogni  parola  ha  un  reciso  significato. 
Se  esso  annette  tanta  importanza  alla  de- 
II  doge  Pasquaie  Malipiero  corazioue  di  quclla  sala,  che  chiama  nel 

(1457-1462.)  1455  un  gioiello  rarissimo  e  nobilissimo, 

"jocale  singularissimum  et  dignissimum,,,  ^ 
egli  è  che  quella  sala  serve  a  tener  alto  il  prestigio  del  primo  corpo 
délia  Repubblica.  Se  si  tratta  al  contrario  di  intraprese  più  disinteres- 
sate,  come  ad  esempio  la  collocazione  délia  preziosa  biblioteca  donata  a 
Venezia  dal  cardinale  Bessarione,  si  constata  una  rara  indifferenza. 
Dopo  apparenti  misure  prese  nel  1468,  bisogna  arrivare  fino  al  1494 
per  trovare  una  decisione  definitiva;  e  poi  questa  decisione  consiste  nel 
cedere  la  coUezione  al  générale  dei  Domenicani,  che  si  offriva  di  col- 
locarla  nel  monastero  di  San  Giovanni  e  Paolo.  ^ 

^  Lorenzi,  Monumenti,  \,  56-61-55,  con  i  disegni  délie  pitture. 
Ibid.,  I,  109-110. 


Il  doge  Francesco  Foscari. 
(1423-1457.) 
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doge  Cristoforo  Mauro. 
(1462-1471.) 


11  Gran  Consiglio  dava  prova,  del  resto,  d'una  estrema  parsimonia. 
Non  accordava  che  125  fiorini  di  provvisione  ad  Antonio  Rizzo,  so- 
prastante  o  proto,  corne  si  diceva  a  Venezia,  del  Palazzo  Ducale,  e  soli 
60  ducati  all'anno  a  Giovanni  Bellini  per 
l'esecuzione  délie  pitture  dello  stesso  pa- 
lazzo; è  noto  che  si  disgustô  per  una  que- 
stione  di  onorarii  con  Pietro  Perugino.  On- 
de è  che  bisogna  sentire  le  rimostranze 
del  Rizzo  :  incaricato  di  dirigere  i  lavori  e 
nel  tempo  stesso  di  scolpire  le  figure,  egli 
è  stato  costretto  di  chiudere  la  sua  bot- 
tega;  gli  è  impossibile,  con  una  retribu - 
zione  cosi  esigua,  di  fare  qualche  risparmio 
per  la  vecchiaia,  di  mettere  assieme  la 
dote  per  le  figlie,  ecc.  11  Consiglio,  impie- 
tosito  dalla  sua  miseria,  fini  per  elevargli  lo 
stipendio  a  200  fiorini,  ma  non  senza  stento.  ^ 

Nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  i  punti  salienti  délia  storia  del 
Palazzo  Ducale  sono  :  la  esecuzione  degli  affreschi  délia  gran  sala  di 
Gentile  da  Fabriano,  e  di  Pisanello  la  costruzione  délia  Porta  délia 
Carta  per  Giovanni  e  Bartolomeo  Buon,  il  grande  incendio  del  14  set- 
tembre  1484,  la  ricostruzione  délia  parte 
che  dà  sul  cortile  per  opéra  di  Antonio 
Rizzo,  Bartolomeo  Buon  e  Pietro  Lombar- 
de, infine  la  decorazione  délia  gran  sala 
col  pennello  di  Giovanni  BeUini,  Alvise 
Vivarini  ed  altri  loro  colleghi. 

Se  la  direzione  dei  lavori  d'architet- 
tura  fu  afiidata  ad  artisti  indigeni,  quando 
si  trattô  di  pitture  si  ricorse  tanto  a  fore- 
stieri,  quanto  a  sudditi  dello  Stato,  a  Gen- 
tile da  Fabriano,  a  Pisanello,  al  Perugino, 
abitudine  che  sembra  indicare  sino  a  quai 
punto  il  governo  si  rendeva  conto  délia  in- 
feriorità  degli  artisti  veneziani,  restati  mez- 

zo  bizantini  in  pieno  secolo  XV.  Per  la  scultura  egualmente,  quando  fu 
il  caso  di  elevare  un  monumento  dell'importanza  délia  statua  équestre 
del  Colleoni,  si  scelse  un  forestiero,  Andréa  Verrocchio. 

Mentre  a  Firenze  de'semplici  privati,  gli  Strozzi,  i  Rucellai,  i  Tor- 
nabuoni,  arricchivano  la  città  di  opère  d' arte,  tali  da  testimoniare  la 
loro  magnificenza  e  pietà  insieme  (V Adorastone  dei  Magi  di  Gentile 
da  Fabriano,  la  facciata  di  Santa  Maria  Novella,  gli  affreschi  del  Ghir- 
landaio  nella  stessa  chiesa,  ecc),  a  Venezia  gli  amatori,  seguendo  una 


Il  doge  Nicolô  Marcello. 
(I473-I474-) 


^  Lorenzi,  Monumenti,  I,  106-107,  115. 
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Il  doge  Giovanni  Mocenigo. 
(1478-1485.) 


tradizione  secolare  (rimontava  fino  al  tempo  del  Petrarca),  si  compia- 
cevano  sopratutto  nella  ricerca  délie  reliquie  dell'arte  antica,  e  fra  esse, 
dei  lavori  di  piccola  dimensione,  medaglie,  cammei,  intagli.  Di  fonda- 

zioni  monumentali,  atte  a  ricordare  le  fa- 
miglie  che  illustrarono  il  secolo  XV,  i 
Foscari,  i  Morosini,  i  Mocenigo,  i  Barbare, 
i  Contarini,  i  Cornaro,  se  ne  incontrano 
poche  o  punte  (l'incoraggiamento  all'arte 
contemporanea  incombeva  principalmente 
aile  fabbricerie  délie  chiese  e  aile  corpo 
razioni).  Quindi  i  mecenati  veneziani  fu 
rono  ben  lontani  dal  secondare  lo  slancio 
del  Rinascimento  con  quell'  efficacia  che 
Medici  avevan  spiegato  a  Firenze,  i  Pap 
a  Roma,  gli  Sforza  a  Milano.  Qui  ancora 
del  resto,  il  contraccolpo  delF  opéra  dei 
raccoglitori  si  fece  immediatamente  sentire 
negli  artisti;  Venezia  puô  vantare  nel  secolo  XV  una  série  intéres- 
sante di  medaghsti:  Boldù,  Guidizani,  Gentile  Belhni,  poi  nelle  sue 
colonie  Paolo  da  Ragusa  e  Francesco  di  Laurana. 

Eppure  non  era  mancato  il  contatto  coi  campioni  dêl  Rinascimento. 

In  seguito  ail' apparizione  di  Gentile  da 
Fabriano,  Jacopo  Bellini  aveva  seguito  il 
suo  maestro  a  Firenze,  ove  soggiornô  dal 
1423  al  1425  almeno,  e  dove  un  altro  pit- 
tore  veneziano,  Domenico  Veneziano,  s'ac- 
quistô  egualmente  fama.  Verso  la  stessa 
epoca,  Piero  di  Niccolô  da  Firenze  e  Gio- 
vanni di  Martino  da  Fiesole,  eseguirono 
nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  il 
mausoleo  del  doge  Tommaso  Mocenigo 

(t  1423)- 

Nel  1433,  Michelozzo  accompagnô  a 
Venezia  il  suo  protettore  Cosimo  de'  Me- 
dici, che  lo  incaricô  di  costruire,  per  farne 
omaggio  a'  suoi  ospiti,  la  biblioteca  di  Santa  Maria  Maggiore;  nel  145 1, 
Donatello  scolpi  per  la  cappella  dei  Fiorentini,  nella  chiesa  dei  Frari,  la 
statua  in  legno  di  San  Giovanni  Battista.  L'ultimo  terzo  del  secolo  fu 
segnalato  dall'arrivo  del  Verrocchio  e  dalla  esecuzione  délia  statua  del 
Colleoni. 

A  fianco  dei  Fiorentini,  i  Padovani  e  i  Veronesi,  sudditi  di  Ve- 
nezia, facevano  ad  ogni  momento  délie  trionfali  apparizioni  nella  ca- 
pitale dei  loro  vincitori. 

Verona  le  mandava  Pisanello,  i  Bregno  o  Riccio,  fra  Giocondo. 
Da  Padova  venivano  dei  fonditori,  degli  incisori,  discepoli  del  gran 


Il  doge  Marco  Barbarigo. 
(1485-1486). 
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Mantegna,  per  non  parlar  dei  Bellini,  educati  se  non  nati  in  queir 


doge  Piero  Mocenigo  (1474-1476.)  Chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia. 


:nte  fecondo.  Dalla  città  di  Treviso  o  dal  suo  territorio,  Venezia  to- 

E.  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  dei  Quattrocento. 
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glieva  a  prestito  i  pittori  Vincenzo  Catena  e  Cima  da  Conegliano. 
La  Lombardia  a  sua  volta  era  rappresentata  dai  Lombardi  (Pietro  di 
Martino  Lombardi^  capostipite  d' una  famiglia  célèbre,  che  si  è  fîno 
a  questi  ultimi  tempi  creduta  originaria  di  Venezia^  era  oriundo  di 
Carona,  presso  Lugano).  ^  Poi,  di  tanto  in  tanto,  qualche  artista  méri- 
dionale, corne  Antonello  da  Messina,  o  persino  qualche  oltramontano, 
corne  quel  Johannes  de  Alemania,  che  contribui  a  fondare  la  scuola  di 
Murano,  e  Pietro  Alemanno,  abile  imitatore  dei  Crivelli,  infine  il  pit- 
tore  fi:*ancese  Giovanni  Bon  o  Buon,  di  Sant'Apollinare  (presso  Digione?), 
che  fu  incaricato  nel  143 1  di  dipingere  ad  olio  e  di  dorare  la  Cà  d'Oro  ^ 
e  il  célèbre  stampatore  Niccolô  Jenson. 

Da  questo  quadro  sommario  risulta  che  Venezia  contava  altrettanti 
artisti  forestieri,  quanti  indigeni,  ed  anche  artisti  estranei  allTtalia,  te- 
deschi  o  slavi.  Sembrerebbe  che  le  conseguenze  avessero  dovuto  es- 
sere  le  stesse  che  a  Napoli,  per  esempio,  o  a  Genova,  nelle  quali  città 
questi  elementi  eterogenei  non  riuscirono  mai  ad  armonizzarsi.  Ma  la 
azione  latente  délia  civiltà  veneziana  era  cosi  forte,  la  società  cosi  po- 
tente  e  cosi  sapientemente  organizzata  che  tutte  queste  dissomiglianze 
si  fusero  insieme  come  metalli  in  un  crogiuolo,  e  divennero  un  fattore 
di  varietà,  di  forza  e  di  progresso  per  la  Scuola  Veneta. 

L'elemento  veneziano  conta  tuttavia  già  da  allora  dei  numerosi 
rappresentanti:  ma  gli  uni,  pur  creando  opère  interessanti,  non  hanno 
lasciato  un  nome  nella  storia,  gli  altri  appartengono  al  dominio  délia 
pittura.  È  appena  necessario  di  ricordare  quante  pagine  vivaci  e  cu- 
riose  ci  abbian  lasciato  la  Scuola  di  Murano,  coi  Vivarini,  poi  i  Bel- 
lini,  i  Crivelli,  Marziale,  secondati  dagli  stranieri  divenuti  veneziani. 

D'altra  parte,  lo  Stato  Veneto  conteneva  un  certo  numéro  di  mo- 
delli  antichi^  che,  senza  essere  paragonabili  a  quelli  di  Roma  o  dei 
dintorni  di  Napoli,  potevano  servire  in  modo  eccellente  d'insegnamento; 
anzitutto  i  cavalH  di  bronzo  di  San  Marco,  portati  da  Costantinopoli 
nel  1205,  e  copiati  già  nel  secolo  XIV  da  Giotto  in  uno  dei  suoi  af- 
freschi  di  Padova:  /  mercanti  cacciati  dal  tempio;  poi  le  antichità  di 
Adria,  di  Grado,  di  Padova,  di  Verona;  in  secondo  luogo  le  sculture, 
le  piètre  intaghate,  gh  ornamenti  d'ogni  sorta,  o  riuniti  nelle  chiese,  o 
messi  assieme  da  raccoglitori,  che  profittavano,  per  arricchire  ogni  loro 
série,  degli  incessanti  viaggi  dei  proprii  compatriotti  in  tutte  le  regioni 
un  tempo  soggette  aU'influenza  ellenica.  L'arte  greca  era,  fatte  le  dé- 
bite proporzioni,  meglio  rappresentata  a  Venezia  che  non  Tarte  ro- 
mana;  ed  è  un  fatto  costante,  messo  in  evidenza  dagli  autori  dei  Ci- 
cérone, Burckhardt  e  Bode,  la  preponderanza  accordata  dagli  artisti 
veneziani  ai  modelH  greci  sui  modelli  délia  decadenza  romana. 


^  Questa  scoperta  è  dovuta  al  Cecchetti,  Archivio  Veneto,  fasc.  LXVI. 

2  Royal  Institute  of  British  Architects,  Journal  of  Proceedings,  1886,  III,  61-62.  Non  si  con. 
fonda  quest'artista  col  suo  omonimo  Giovanni  Bon  che  comincib  nel  1424  la  fabbrica  délia  Cà  d'Oro, 
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Esaminiamo  brevemente  le  vicende  délie  differenti  forme  deirarte 
a  Venezia.  Uarchitettura,  sebbene  infeudata  più  lungamente  che  in  ogni 
altro  luogo  aile  tradizioni  gotiche,  ed  anche  bizantine  ed  arabe,  va  or- 
gogliosa  di  belle  costruzioni  religiose  nello  stile  moderno,  corne  le 
chiese  di  San  Zaccaria,  San  Michèle,  Santa  Maria  dei  Miracoli,  San 
Giovanni  Crisostomo,  le  Scuole  di  San  Giovanni  Evangelista  e  di 
San  Marco,  o  di  eleganti  e  pittoreschi  monumenti  civili  corne  la  parte 
interna  del  Palazzo  Ducale,  la  porta  delFArsenale,  i  palazzi  Dario, 
Manzoni-Angarani,  Corner-Spinelli,  Vendramin-Calergi,  Grimani  a  San 
Polo,  ecc. 

La  scultura  puô  vantare  la  série  cosi  svariata  e  importante  délie 
tombe  de'  Dogi  a  San  Marco,  a  San  Giovanni  e  Paolo,  e  ai  Frari,  ca- 
polavori  dei  Lombardi  e  dei  Riccio.  Nulla 
di  meno  classico,  del  resto,  quanto  quel- 
le ammasso,  spesso  assai  incoerente,  di  sta- 
tue e  di  bassorilievi  ;  nulla  che  più  s'  al- 
lontani  dal  gusto  fiorentino,  già  allora  cosi 
puro  e  castigato. 

La  pittura  sopratutto,  per  quanto  do- 
vesse  tornarle  un  po'  difficile  staccarsi  dai 
fondi  d'oro,  dalle  figure  jeratiche,  dal  lusso 
degli  ornati,  faceva  già  concepire  le  più 
brillanti  speranze. 

Quell'atmosfera  satura  d'umidità,  come        11  doge  Agostino  Barbarigo. 
ad  Amsterdam,  giustamente  chiamata  la  (1486-1501.) 
Venezia  del  nord,  aveva,  allora  al  pari  di 

oggi,  il  privilegio  di  dare  ai  menomi  tôni,  in  conseguenza  di  qualche 
effetto  prismatico,  un  valore  straordinario,  di  accrescere  del  decuplo  i  go- 
dimenti  ottici.  Chi  non  s't  fermato  a  Venezia,  framezzo  a  casupole,  da- 
vanti  a  magri  giardini  pieni  di  oleandri  che  passerebbero  inavvertiti 
in  ogni  altro  luogo,  ma  che  là  acquistano  un'  intensità  e  uno  splendore 
capaci  di  procurare  alF  occhio  le  sensazioni  più  squisite!  In  un  ambiente 
simile,  si  nasce  pittori.  Quei  di  Murano  lo  sono  già  per  la  ricchezza  del 
colorito,  in  attesa  che,  sviluppandosi  la  scienza  del  disegno  e  quella  del 
dramma,  la  scuola  veneta  diventi  V  interprète  per  eccellenza  di  tutte 
coteste  sensazioni  metà  fisiologiche,  metà  intellettuali. 

Un  accenno  ancora  gioverà  a  caratterizzare  la  vitalità  delY  arte 
veneziana  di  quell'  epoca ,  a  mostrare  con  quale  ricchezza  si  riveli, 
tutte  le  volte  che  non  è  inceppata  da  tradizioni  inveterate.  Negli  ul- 
timi  anni  del  secolo,  Venezia,  per  Tiniziativa  di  Aldo  Manuzio,  divenne 
rapidamente  il  convegno  dei  più  abili  incisori  e  dei  più  abili  illu- 
stratori  di  libri  che  fossero  in  Italia.  Ricordiamo  il  nome  di  Jacopo  de 
Barbaris  e  il  ricordo  di  anonimi  eminenti  ai  quali  dobbiamo  le  illustra- 
noni  délia  Bibbia  di  Malermi  (1490),  del  Novellino  di  Masuccio  (1492), 
del  Fasciculus  Medicinœ  del  Ketham  (1492),  del  Dante,  del  PetrarcUf  del 
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Terenzio,  e  sopratutto  délia  ben  nota  perla  di  questo  scrigno,  del  Poli- 
filo  (1499). 

Le  arti  décorative  offrivano  a  vicenda  le  più  brillanti  stoffe  di  tutta 
Italia,  poi  quel  vetri  incantevoli,  che  sembran  luce  solidificata,  i  mo- 
saici  il  cui  scintillio  gareggiava  con  quello  délie  gemme  più  preziose,  le 
filigrane,  le  tarsie  in  avorio,  insomma  la  série  non  meno  lunga  che  sva- 
riata  délie  produzioni  nelle  quali  Tarte  bizantina  morente  s'era  compia- 


Veduta  di  Padova. 


ciuta  a  manifestare  la  sua  finitezza  squisita  o  il  suo  gusto  per  la  ric- 
chezza.  Non  si  direbbe  d'essere  in  una  serra  calda,  riempita  dei  più 
meravigliosi  fiori  esotici? 

Attorno  a  Venezia  v'  è  una  corona  di  città,  tutte  da  lungo  tempo 
acquisite  ai  principii  delTarte  nuova, 

Padova,  ^  di  cui  il  Montaigne  loda  la  posizione  molto  amena,  in  una 
pianura  aperta  per  vasta  distesa,  Padova,  la  patria  di  Tito  Livio  e  di 


^  BiBL.  Gonzatti,  La  Basilica  di  Sauf  Antonio  di  Padova  descritta  ed  illustrata.  Padova,  1852-53. 
—  Pietrucci,  Biografia  degli  artisti  padovani.  Padova,  1859.  —  Selvatico,  Guida  di  Padova  e  de'suoi 
principali  contorni.  Padova,  1869. 
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sant' Antonio,  la  città  fiancheggiata  da  portici  che  rimpiazzano  il  volgare 
marciapiede  moderno,  s'  è  conquistata  nella  storia  del  Rinascimento  il 
primo  posto  immediatamente  dopo  Firenze.  Senza  le  più  tristi  compli- 
cazioni  politiche,  i  monumenti  di  architettura  non  sarebbero  stati  da- 


II  martirio  di  San  Giacomo.  Aftresco  del  Mantegna  agii  Ereinitani  di  Padova. 


meno  di  tante  altre  meraviglie  e  il  buon  Montaigne  non  avrebbe  do- 
vuto  deplorare  a  Padova  "  le  vie  strette  e  brutte,  spopolate,  con 
poche  belle  case  „. 

Nel  secolo  précédente,  Padova,  sopratutto  per  gli  ammaestramenti 
I   del  Petrarca,  aveva  avuto  un'intuizione  dell' antichità  veramente  rara  e 
ammirabile  per  quell'epoca.  Nel  secolo  XV  la  nobile  città,  benchè 
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assoggettata  ai  Veneziani  dopo  la  caduta  dei  Carraresi  (1405)  e  assai 
decaduta  dal  suo  antico  splendore,  ripiglia  quella  tradizione,  in  parte 
sotto  rinfluenza  degli  artisti  fiorentini,  che  vanno  là  a  stabilirsi  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo.  Le  date  culminanti  dello  sviluppo  del  Rina- 
scimento  a  Padova  sono:  nel  1413  la  scoperta  del  preteso  sepolcro  di 
Tito  Livio  che  provocô  Tentusiasmo  di  tutte  le  classi  délia  popolazione; 
nel  1434,  landata  a  Padova  di  Palla  Strozzi,  il  nobile  esiliato  fiorentino, 
la  cui  casa  divenne  l'asilo  degli  umanisti^  alcun  po' trascurati  dall'uni- 
versità  che  non  sapeva  o  non  voleva  far  causa  comune  con  i  rappre- 
sentanti  délia  scuola  nuova.  ^  Lo  stesso  anno,  avrebbe  lavorato  là  il 
pittore  fiorentino  Fra  Filippo  Lippi;  poi  nel  1444  arriva  Donatello,  che 
passô  a  Padova  dieci  anni,  mirabilmente  fecondi,  perché  in  quel  pe- 
riodo  furon  creati  la  statua  équestre  del  Gattamelata  e  i  bronzi  délia 
chiesa  di  Sant'  Antonio. 

Donatello  era  accompagnato  da  una  falange  di  valenti  confra- 
telli  d'arte,  fra  i  quali  Paolo  Uccello  mérita  una  spéciale  menzione. 
Verso  la  stessa  epoca  Jacopo  Bellini,  padre  di  Gentile  e  di  Giovanni, 
e  suocero  del  Mantegna,  andô  a  stabilire  la  sua  dimora  a  Padova,  dove 
lo  Squarcione,  sopranominato  il  padre  dei  pittori,  pei  cento  trentasette 
scolari  che  s'era  formato,  s'era  già  fatto  banditore  délie  nuove  dottrine, 
in  attesa  che  il  suo  immortale  discepolo  Andréa  Mantegna  desse  vigo- 
rosa  consistenza  alla  scuola  padovana.  Il  rigore  scientifico  e  l'incom- 
parabile, attività  del  Mantegna  completarono  Topera  cosi  bene  abboz- 
zata  dal  genio  impetuoso  di  Donatello;  sotto  quella  discliplina  di  ferro, 
tutti  i  rami  delTarte,  pittura,  scultura,  incisione,  arte  del  medaglista, 
arti  décorative  (sopratutto  la  tarsia)  ebbero  una  magnifica  fioritura;  si 
vide  persino  prosperare  una  di  quelle  fabbriche  di  maioliche  cosi  rare 
ancora  in  Italia  nel  secolo  XV. 

Vicenza,  dove  al  tempo  del  Montaigne,  e  in  grazia  del  Palladio,  si 
ammiravano  tanti  signorili  palazzi,  non  era  conosciuta  nel  secolo  XV 
se  non  per  alcune  chiese  gotiche  e  per  qualche  edificio  secondario  in 
istile  del  Rinascimento,  come  ad  esempio  lo  squisito  palazzino  del  Ve- 
scovado.  ^ 

Treviso,  dove,  per  l'epoça  da  noi  studiata,  i  Lombardi  hanno  tutto 
costrutto  o  scolpito,  è  sopratutto  cara  agli  amici  del  Rinascimento  pel 
ricordo  del  lungo  soggiorno  che  vi  fece  Fra  Francesco  Colonna,  Tau- 
tore  del  famoso  Polifilo,  che  egli  fini  di  comporre  in  quella  città  nel  1467. 
Ermolao  Barbaro  il  vecchio,  che  occupava  dal  1443  la  sede  vescovile 
di  Treviso,  fece  dipingere  nel  suo  palazzo,  anteriormente  al  1453,  da 
un  certo  Donatello  di  Treviso,  délie  Feste  romane,  cioè  probabilmente 

^  Sulla  dimora  di  Palla  Strozzi  a  Padova  si  veggano  le  Vite  di  Vespasiano,  pag.  284,  546  ;  e 
suUa  indifferenza  letteraria  dell'università,  che  istitui  solo  nel  1463  una  cattedra  di  greco,  il  Voigt, 
op.  cit.,  I,  437. 

^  Foto-incisione  pubblicata  dal  Nicolai  :  Das  Ornament  der  italienischen  Kunst  des  XV  Jahr- 
hunderts,  tav.  16. 
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délie  scène  di  trionfo,  nelle  quali  si  è  voluto  vedere  il  prototipo  di  pa- 
recchie  délie  incisioni  del  Polifilo.  ^  A  quelle  pitture,  peraltro  sopra 
una  semplice  ipotesi,  si  è  rannodata  Tinvenzione  délie  grottesche.  Il 
pittore  Vincenzo  Catena  è  nato  a  Treviso;  Cima  da  Conegliano  nei 
dintorni. 

Segnaliamo  ancora  il  movimento  attivissimo  délia  tipografia  in 
quella  piccola  città.  Uerudito  Federici  enumera  non  meno  di  novan- 
tadue  opère,  uscite  da  stamperie  trevigiane  nel  brève  période  che 
va  dair  anno  1476  al 
1500.  2 

Feltre,  presso  Bel- 
luno,  ha  dati  i  natah  al 
pittore  Pietro  Luzzi,  so- 
pranominato  Morto,  che 
passa  per  V  inventore 
délie  grottesche. 


Verona,  ^  la  città 
altéra  e  pittoresca,  sol- 
cata  dair  Adige,  pro- 
tetta  dalle  ultime  dira- 
mazioni  délie  Alpi,  non 

ha  pel  secolo  X.V    dei  SuppUmentum  chronicarum  del  Foresti,  edizione  del  1490. 

ricordi  da  opporre  a 

quelli  che  vi  hanno  lasciato  per  il  précédente  périodo  gli  Scaligeri, 
razza  di  grandi  delinquenti  e  di  grandi  amministratori.  Sottomessa  ai 
Veneziani  a  cominciare  dal  1405,  essa  si  concentra  e  si  raccoghe, 
senza  perô  abdicare,  corne  fecero  invece  verso  la  stessa  epoca  i  Pi- 
sani  sotto  il  giogo  fiorentino.  Se  le  creazioni  monumentali  vi  sono 
rare,  in  compense  Verona  dà  al  Rinascimento  i  valorosi  maestri  che  si 
chiamano  :  Pisanello,  Stefano  da  Zevio  (nato  nei  dintorni),  Matteo  dei 
Pasti  medaglista,  pittore  e  architetto,  Tincisore  Campagnola,  Libérale, 
pittore  e  miniatore,  Antonio  Riccio,  scultore  insigne,  infine  Fra  Giocondo, 
uno  dei  più  eminenti  tra  gli  architetti,  ingegneri,  e  teorici  del  secolo  XV, 
Fra  Giocondo  la  cui  attività  féconda  si  spinse  fino  a  Parigi,  dove  co- 
strusse  il  ponte  di  Notre-Dame,  fino  alla  Loira,  dove  più  d'un  castello 
gh  è  attribuito  da  una  tradizione  secolare. 

^  BiBL.  Federici,  Memorie  trevigiane  sulle  opère  di  disegno.  Venezia,  1803,  I,  96.  Si  veggano 
inoltre  su  Treviso  le  Lettere  sulle  belle  arti  trevigiane  del  Crico.  Treviso,  1833,  e  la  Storia  délia 
pittura  in  Italia  di  Crovi^e  e  Cavalcaselle,  ediz.  tedesca,  V,  446  sgg. 

^  Memorie  trevigiane  sulla  tipografia  del  sec.  XV.  Venezia,  1805. 

^  BiBL.  MafFei,  Verona  illustrata.  Verona,  1731.  —  Bernasconi,  Studi  sopra  la  storia  délia 
Pittura  italiana  dei  secoli  XIV  e  XV  délia  scuola  ptttorica  veronese.  Verona,  1865. 
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Nel  Friuli,  ^  con  la  sua  popolazione  energica,  guerresca,  fortemente 
attaccata  alla  sua  fede,  le  città  di  Udine,  e  Cividale,  che  non  tarde- 
ranno  ad  essere  infeudate  alla  scuola  veneta,  dopo  aver  lungamente 
ondeggiato  tra  le  influenze  settentrionali  e  le  influenze  italiane,  non 
prendono  ancora  che  debole  parte  alla  nuova  evoluzione  deir  arte  ita- 
liana.  Il  solo  rappresentante  degno  di  menzione  è  Pellegrino  da  San 
Daniele.  Quanto  al  Bertolotti  da  Cividale,  sopranominato  Bellunello,  e 
Gian  Francesco  da  Tolmezzo,  le  cui  pitture  son  state  cosi  accuratamente 
descritte  dal  Crowe  e  Cavalcaselle,  essi  si  distinguono  per  la  durezza 
dei  loro  tipi  arcaici,  la  secchezza  o  pesantezza  del  colorito. 

«• 

La  Dalmazia  e  Y  Istria,  allora  soggette  ai  Veneziani,  si  fanno  un 
onore  di  mandare  anch'esse  in  Italia  una  série  di  artisti  distinti,  i  due 
Laurana,  Tarchitetto  e  lo  scultore,  il  medaglista  Paolo  da  Ragusa,  forse  il 
pittore  Carpaccio  ;  Domenico  da  Capodistria,  Tarchitetto  deU'oratorio  di 
Vicovaro,  Marino  di  Marco  da  Zara,  uno  degli  architetti  délia  chiesa 
di  Loreto  (1468),  Giorgio  da  Sebenico,  architetto  non  meno  famoso,  lo 
scultore  in  marmo  Giovanni  Dalmata  che  si  rese  célèbre  a  Roma,  e  lo 
scultore  in  legno  Simone  di  Martino  da  Zara,  che  lavorô  a  Napoli  (1458). 
Persino  la  Schiavonia  contava  qualche  rappresentante,  i  pittori  Gregorio 
Schiavone,  uno  dei  migliori  imitatori  dello  Squarcione,  e  Battista,  il  pa- 
dre  di  Martino  da  Udine,  cosi  célèbre  sotto  il  nome  di  Pellegrino  da 
San  Daniele. 

^  BiBL.  Maniago,  Storia  délie  belle  arti  friulane,  2*  ed.  Udine,  1823.  —  Il  medesimo,  Guida 
d' Udine . ..  cui  si  aggiunge  la  Guida  di  Cividale.  San  Vito,  1839.  —  F.  di  Manzano,  Cenni  biografict 
dei  Letterati  ed  Artisti  friulani  dal  secolo  IV  al  XIX,  Udine,  1885.  —  Crowe  e  Cavalcaselle,  op.  cit. 
V,  219  sgg. 


Niello  italiano  del  secolo  xv.  (Duchesne,  n°  223.) 


Fregio  in  terracotta  délia  Certosa  di  Pavia. 


CAPITOLO  VII. 

LA  LOMBARDIA.  —  MILANO  E  GLI  SFORZA.  —  I  DUCHI  FRANCESCO  E  GA- 
LEAZZO  MARIA.  —  l'oPERA  DEL  DUOMO.  —  PAVIA  E  LA  CERTOSA.  — 
BRESCIA.  —  LODI.  —  CREMONA.  —  COMO.  —  LA  SVIZZERA  ITALIANA.  — 
BERGAMO  E  IL  COLLEONI.  —  DIFFUSIONE  DELL' ELEMENTO  LOMBARDO 
NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XV.  —  IL  PIEMONTE.  —  GENOVA  E 
LA  LIGURIA.    —    LA  VERSILIA. 


OME  Bologna,  come  Ferrara,  corne  Mantova,  Milano^ 
non  deve  nulla  alla  natura  e  tutto  airindustria  del- 
r  uomo.  Mancando  persino  il  più  magro  corso  di 
acqua,  è  stato  forza  creare,  a  prezzo  di  lavori  gi- 
ganteschi,  un  canale  che  fa  assai  médiocre  figura. 
Non  cercate  neppure  su  quel  suolo  di  una  déso- 
lante monotonia,  quelle  accidentalità  del  terreno 
che  conferiscono  un  incanto  ineffabile  a  Verona,  a 
Bergamo,  a  Genova:  non  è  che  lontano,  al  di  là  délia  grassa  pianura 
lombarda,  che  l'occhio  trova  da  riposarsi  sulle  montagne.  La  valorosa 
t:ittà  ha  avuto  perciô  tanto  maggior  merito  conquistandosi  quel  poste 
:he  tutti  sanno  nella  storia  dell'arte. 

^  BiBL.  Anche  per  il  territorio  di  Milano  manca  una  buona  raccolta  di  documenti,  od  un  lavoro 
îritico  che  abbracci  lo  sviluppo  dell'arte  in  quella  regione  nel  secolo  XV.  Le  Notizie  sulla  vita  e  sulle 
tpere  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori  che  fiovirono  iti  Milano  durante  il  governo  dei  Vi- 
^conti  e  degli  Sforza  del  Calvi  (Milano,  1859-1869,  3  parti)  ripetono  molti  vecchi  errori,  senza  por- 
iare  un  gran  contributo  di  verità  nuove.  Al  contrario,  poche  provincie  ci  oflfrono  una  tal  abbon- 
3anza  di  monografie,  degne  di  esser  proposte  a  modello.  Le  preziose  pubblicazioni  del  Caffi,  del 
Mongeri,  del  marchese  d'Adda,  del  Beltrami,  del  Casati  saranno  citate  via  via  al  debito  luogo,  come 
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Milano  non  è  stata  neppur  favorita,  quanto  all'eredità  del  passato  : 
airinfuori  del  colonnato  di  San  Lorenzo,  con  la  rotonda  che  gli  fa  se- 
guito,  e  délie  parti  antiche  délia  basilica  di  Sant'  Ambrogio,  corne  la 
navata  in  miniatura  di  San  Satiro,  Tantichità  vi  ha  lasciato  pochi  ricordi, 
pochi  modelli.  Non  deploriamo  queste  lacune:  noi  preferiamo  le  città 
che  son  fighe  délie  lor  opère;  non  è  forse  necessario,  perché  Tispira- 
zione  sia  viva,  che  essa  sia  stata  preceduta  da  uno  sforzo  ? 

Rivendicando  Teredità  dei  Visconti  (quella  razza  di  mostri),  gli 
Sforza  non  trovarono  da  raccogliervi  che  délie  tradizioni  di  liberalità 
eccessiva,  délie  fondazioni  gigantesche,  ma  non  un  indirizzo  nettamente 
determinato  di  gusto.  L'ultimo  dei  Visconti,  Filippo  Maria  (1391-1447), 

tiranno  tanto  astuto  quanto  féroce  e  codardo, 
un  secondo  Tiberio  rintanato  nell' inespugnabile 
Castello  di  Milano,  corne  il  suo  prototipo  nel- 
r  isola  di  Capri,  passô  la  sua  esistenza  in  quella 
splendida  e  misteriosa  residenza  milanese,  il  cui 
abbellimento  fu,  insieme  al  compimento  délia 
Certosa  di  Pavia,  preoccupazione  costante  degli 
Sforza,  non  meno  che  dei  Visconti.  ^  Egli  ci  te- 
neva  ad  intendersi  soltanto  di  cavalli.  Se  chiamô 
presso  di  sè  Brunellesco  (nel  1422  o  nel  1423  : 
forse  anche  tra  il  I4'^i  e  il  1436)  fu  probabil- 

di  Filippo  Maria  v  isconti,  .  .  *^  ^ 

di  Pisaneiio.  mente  più  in  qualità  d'ingegnere  che  non  in  qua- 

lità  d'architetto,  per  invitarlo  a  render  anche 
più  inespugnabili  quelle  mura,  dietro  le  quali  egli  non  si  credeva  mai 
abbastanza  al  sicuro.  Cosi  pure,  se  colmô  di  doni  e  d' onori  il  famoso 
umanista  Francesco  Filelfo,  che  si  stabili  a  Milano  nel  1439,  non  fu  cer- 
tamente  per  altro  che  per  ambizione  di  gloria:  senza  séria  coltura  let- 
teraria,  il  tiranno  provava  tuttavia  il  bisogno  di  assicurare  alla  sua 
corte  la  presenza  di  qualche  personalità  spiccata  e  di  far  cantare  le 
sue  lodi  da  qualche  adepto  délie  nuove  dottrine  letterarie  :  era  questa 
una  missione,  che  nessuno  poteva  disimpegnare  con  piii  abilità  del  va- 
nitoso,  cupido  e  servile  Filelfo. 

Non  v'è  città,  dove  il  distacco  dal  passato  sia  stato  cosi  brusco 
come  a  Milano,  per  ciô  che  riflette  l'organizzazione  délia  corte  e  di  tutti 
i  servizi  annessi,  tra  cui  bisogna  comprendere  in  prima  linea  le  belle 
arti.  Una  dinastia  come  quella  dei  Visconti  non  sparisce  senza  lasciare 
un  vuoto  immenso:  essa  non  è  surrogata  da  avventurieri,  come  gli 

pure  gli  articoli  inseriti  nelVArchïvio  Storico  Lombardo.  Per  la  città  di  Milano  in  particolare,  va 
segnalato  l'eccellente  manuale  del  compianto  Mongeri,  L' Arte  in  Milano,  1872,  e  Fumagalli^  San- 
t' Ambrogio  e  Beltrami,  Reminiscenze  di  storia  e  d'arte  nel  sitburbio  e  nella  città  di  Milano.  Mi- 
lano, 1891. 

^  La  storia  del  Castello  di  Milano  è  stata  scritta  recentemente,  con  mirabile  erudizione  e  sa- 
gacia  da  Luca  Beltrami,  che  ha  pure  preparato  per  questo  monumento  un  progetto  di  restaure,  la 
cui  esecuzione  tornerà  a  grandissimo  onore  del  Municipio  milanese:  //  Castello  di  Milano  sotto  il 
dominio  degli  Sforza.  Milano,  1885. 
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Sforza,  senza  che  costoro  siano  obbligati  da  ricostruire  di  nuovo  tutta 
la  macchina  governativa.  La  Repubblica  Ambrosiana,  che  durô  dal 
1447  al  1450,  s'era  incaricata  di  far  tabula  rasa  :  quale  abisso  non  ha 
scavato  tra  l'antica  e  la  nuova  dinastia  la  demoHzione  del  solo  Castello 
di  Milano,  quella  rocca  gigantesca  che  persino  Tenergia  d' un  Francesco 
Sforza  è  stata  impotente  a  ristabihre  nel  suo  pristino  splendore!  La 
scossa  era  stata  troppo  violenta  perche  tutti  i  rami  dello  scibile  o  del 
gusto  non  ne  rimanessero  profondamente  colpiti.  Scienze,  lettere,  arti, 
non  ritrovarono  la  loro  coesione  che  a  lungo  andare,  e  tuttavia  mal- 
grado  la  fama  degli  umanisti  adunati  attorno  al  primo  Sforza  (questi 
s'  era,  al  contrario,  dichiarato  apertamente  contro  gli  astrologi,  dando 


Medaglia  di  P.  Candido  Decembrio,  del  Pisanello. 


cosi  un  esempio  di  indipendenza  rara  nel  secolo  XV),  malgrado  Tin- 
gegno  di  Francesco  Filelfo,  di  Cicco  Simonetta,  del  Decembrio,  del  greco 
Costantino  Lascaris,  malgrado  la  prosperità  dello  studio  di  Pavia,  Fran- 
cesco, e  del  pari  dopo  lui  suo  figlio  Galeazzo  Maria,  non  riusci  a  crearsi 
attorno  un  movimento  letterario  o  scientifico  veramente  intenso,  a  fondare 
una  scuola  veramente  vitale. 


Il  primo  degli  Sforza,  il  soldato  fortunato  che  diventô  il  duca  Fran- 
cesco (1401-1466)  sarebbe  stato  scusabile  se  avesse  trascurato  il  culto 
délie  arti  per  consacrarsi  tutto  quanto,  dapprima  alla  conquista,  poi  al- 
Torganizzazione  del  suo  ducato.  Quel  gran  capitano  e  grande  ammini- 
stratore  spiegô  nondimeno  nell' incoraggiamento  délie  arti  non  solo  una 
grande  liberahtà,  ma  anche  délie  idée  chiare  e  risolute. 

Se  dovette  nei  primi  tempi  limitare  la  sua  ambizione,  per  esempio  in 
confronto  deirOpera  del  Duomo,  alla  quale  annunziô  il  26  luglio  1450  che 
non  poteva  accordarle  p'm  di  cinquanta  fiorini  alFanno,  ^  invece  dei  cento 
elargiti  dal  suo  predecessore,  egli  non  tardô  a  vedersi  padrone  di  splen- 
dide  risorse.  Nel  1462  infatti  le  entrate  del  ducato  raggiunsero  il  totale 
énorme  di  531,607  ducati,  senza  pur  contare  diversi  altri  cespiti.  Le  spese 

^  Amtali  délia  Fahhrica  del  Duomo  di  Milano,  II,  138. 
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erano  ripartite  corne  appresso  :  —  Provvisioni  e  salari  63,684,  58,10  — 
"  Piatello  „  (nutrimento  délia  famiglia  ducale) ,  scuderie,  trattamento  di 
65  paggi;  ecc.  25,000;  —  Casa  délia  duchessa  25,000;  —  Casa  dei  fratelli 
del  duca  8,000;  —  Elemosine  2,528;  —  Messe  390,40;  —  Caccia  al  fal- 
cone  3,000;  —  Cani  2,000.  ^ 

Diffalcate  le  spese  relative  agli  affari  militari,  diplomatici,  ecc,  re- 
stavano  sempre  délie  somme  ingenti  per  soddisfare  il  bisogno  di  lusso 
e  incoraggiare  le  arti. 

Una  délie  prime  cure  di  Francesco,  dopo  la  presa  di  Milano  (1450), 
fu  di  ricostruire  il  Castello  demolito  daU'effimera  Repubblica  di  Sant*Am- 
brogio,  dopo  la  morte  delFultimo  Visconti  (egli  ebbe  Tabilità  di  far 
chiedere  questa  ricostruzione  dai  cittadini  stessi  contro  i  quali  era  di- 
retta).  I  lavori  cominciarono  nel  1450  (non  si  conosce  Tartista  che  fece 
il  progetto),  sotto  la  direzione  dei  maestri  Filippo  Scozioli  d'Ancona, 
Giovanni  da  Milano  (morto  Tanno  seguente,  nel  1451)  e  Marcoleone 
Nogarolo.  Jacopo  da  Cortona  e  il  fiorentino  Filarete  non  tardarono  ad 
esser  associati  a  quel  maestri:  ma  la  ricchezza  délia  decorazione  va- 
gheggiata  da  Filarete  per  il  Castello  nuovo  provocô  un  conflitto  tra  lui 
e  i  suoi  colleghi,  costringendolo  ad  andarsene,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza  nel  1453  (Filarete  non  fu  piii  fortunato  nelle  sue  relazioni 
con  rOpera  del  Duomo  :  nominato  ingegnere  nel  1452,  fu  licenziato  nel 
1454,  perché  non  si  aveva  più  bisogno  di  lui  ^  "  eo  quod  de  eo  fabrica 
non  eget  „).  Non  abbiamo  torse  qui  una  prova  deU'opposizione  che  le 
idée  nuove,  personificate  dall'artista  fiorentino,  incontravano  a  Milano? 
Nel  1455,  Bartolomeo  Gadio  da  Cremona  fu  nominato  "  commissarius 
supra  laboreria  castelli,  „  funzione  che  egli  esercitô  per  25  anni.  Citiamo 
ancora,  fra  gli  architetti  addetti  ai  lavori,  Benedetto  Ferrini  di  Firenze, 
che  è  stato  a  torto  confuso  con  Benedetto  da  Majano.  Malgrado  tutta 
Tattività  che  il  duca  Francesco  aveva  impresso  ai  lavori  (secondo  il 
cronista  Corio,  egli  vi  spese  un  milione  di  ducati),  il  Castello  non  era 
ancora  inoltrato  abbastanza  nel  1466  (data  délia  morte  del  duca)  perché 
questi  potesse  abitarlo,  ed  è  il  palazzo  situato  presso  il  Duomo  che  gli 
servi  di  residenza  fino  al  suo  ultimo  giorno.  Il  Castello,  per  testimo- 
nianza  del  Corio,  era  allora,  per  il  fatto  di  esser  costruito  in  pianura, 
"  il  più  superbo  e  forte  „  di  tutto  il  mondo. 

Il  Castello,  co'  suoi  portici,  le  sue  sale  d'armi,  le  sue  sale  di  rice- 
vimento,  le  sue  cappelle,  i  suoi  giardini,  i  suoi  corsi  d'acqua,  rassomi- 
gHava  più  alla  residenza  di  qualche  monarca  delF  antichità  che  non 
ad  una  rocca.  La  sua  fama  non  tardô  a  difîondersi  lontano  :  ben  presto 
non  vi  fu  più  personaggio  straniero  di  passaggio  a  Milano  che  non 
chiedesse  il  favore  di  visitare  queU'ottava  meraviglia  del  mondo. 

Dopo  il  Castello,  la  costruzione  favorita  del  duca  Francesco  fu 
rOspedale  Maggiore.  Qui  ancora  egH  si  servi  di  Filarete,  che,  più  for- 


^  Archivio  di  Stato  di  Milano. 

^  Aniiali  délia  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  II,  146,  153,  155. 
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tunato  che  non  al  Castello  o  al  Duomo  vi  creô  Topera  sua  capitale, 
un'opera  che  assicurô  al  suo  nome  T  immortalità.  La  dedica  fatta  al 
duca  del  Trattato  d' Architettura  ci  rivela  la  cordialité  dei  rapporti  tra 
Tartista  e  il  suo  sovrano. 

Filarete  non  fu,  durante  il  regno  del  duca  Francesco,  il  solo  artista 
fiorentino  che  combattesse  a  Milano  per  il  trionfo  del  Rinascimento.  A 
partire  dal  1456,  Michelozzo  Michelozzi  vi  esegui  importanti  lavori, 
dapprima  nel  palazzo  donato  dal  duca  al  suo  amico  Cosimo  de'  Medici, 
poi  nella  cappella  Portinari  a  Sant'Eustorgio,  quella  cappella  i  cui  af- 
freschi  cosi  attraenti,  con  gli  episodi  délia  vita  di  san  Pietro  Martire, 
sono  stati  scoperti  di  sotto  agli  intonaci  nel  1870  e  poscia  assai  abil- 
mente  restaurati.  Quanto  aile  relazioni  delFingegnere-architetto  Aristotile 
di  Fioravante  da  Bologna  con  gli  Sforza,  ^  basta  ricordarle  di  volo: 
r  arte  non  v'  entrô  che  ben  poco. 

Francesco  diè  prova  di  minor  energia  o  di  minor  gusto  nella  scelta 
degli  scultori  e  dei  pittori  che  si  raccolse  attorno.  Essi  appartenevano 
la  più  parte  alla  scuola  indigena,  cioè  ad  una  scuola  passabilmente  in 
ritardo  a  confronto  délie  rivali.  Sono  in  générale  dei  nomi  poco  cono- 
sciuti,  e  non  ci  sarebbe  davvero  grande  utilità  a  riprodurli  qui  (si  tro- 
veranno  délie  notizie  sui  principali  tra  essi  nei  capitoli  consacrati  alla 
pittura);  ma  importa  di  constatare  fin  da  ora,  per  la  storia  di  quella 
scuola  ancora  imperfettamente  studiata,  che  ben  lungi  dal  trascinarsi, 
corne  i  Veneziani  o  i  Senesi,  sulla  falsariga  dei  Bizantini,  essa  sviluppô 
un  realismo  di  buon  augurio  (affreschi  di  Besozzo;  miniature  del  Dit- 
tamondo,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ecc).  Le  basterà  un  rapido 
contatto  coi  principî  superiori  di  Leonardo  da  Vinci  per  portare  questi 
germi  alla  loro  maturità.  L'influenza  del  Pisanello  e  dei  numerosi  fiam- 
minghi  o  tedeschi  che  attraversavano  l' Alta  Italia  non  dev'  essere  rimasta 
estranea  a  questo  risultato. 

La  porta  delF  antico  palazzo  Vimercati,  nella  via  dei  Filodramma- 
tici,  eseguita,  secondo  il  Beltrami,  a  cui  devo  questa  notizia,  ^  tra  il 
1457  ^  il  1468,  ci  fa  conoscere,  meglio  di  qualunque  discorso,  le  con- 
dizioni  del  gusto  milanese  alTepoca  del  duca  Francesco.  E  un'arcata 
ogivale,  con  una  ornamentazione  meta  gotica,  meta  antica  (l'influenza 
deir  antichità  fa  capolino  sopratutto  nella  profusione  dei  putti  ignudi); 
sulla  cima,  v'  è  la  pigna  sforzesca  con  la  scritta  si  te  fata  vocant  ; 
al  disotto  il  busto  in  bassorihevo  del  duca  Francesco;  più  basso,  a 
sinistra,  quello  di  Giulio  Cesare  (divvs  ivlivs);  a  destra,  quello  d'Ales- 
sandro  Magno  (alexander  m.).  Come  il  fortunato  condottiere  del  secolo 
XV  è  associato  alla  gloria  dei  due  piii  illustri  generali  delT  antichità, 
cosi  gli  elementi  antichi  si  sposano  in  quelF  êra  di  toUeranza  aile  ultime 
vestigia  del  medio  evo. 


^  Beltrami,  Aristoteîe  da  Bologna  al  servisio  del  duca  di  Milano:  14^8-1464.  Milano,  1888. 
Vedi  la  sua  opéra,  //  Castello  di  Milano,  pag.  86  e  la  Perseveranza  del  29  giugno  1885. 
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Un'  altra  data  preziosa  ci  è  fornita  da  una  medaglia  dovuta  a  Pietro 
da  Milano.  Quest'  artista  vi  ha  rappresentato  nel  1462  un  edificio  con- 
cepito  secondo  tutti  i  dati  del  nuovo  stile.  ^ 

Fra  le  intraprese  di  Francesco,  una  menzione  spéciale  dev'essere 
accordata  airofficina  ducale  di  arazzi,  di  cui  affidô  la  direzione  ad  ar- 
tisti  francesi  e  fiamminghi.  Noi  ne  riparleremo  nel  capitolo  consacrato 
a  questo  ramo  délie  arti  décorative. 

Corne  più  d'uno  tra  i  suoi  contemporanei,  Francesco  Sforza  chie- 
deva  all'arte  che  servisse  a'  suoi  odî,  non  meno  che  aile  sue  affezioni. 


Il  ritratto  del  duca  Francesco  Sforza  sul  palazzo  Vimercati. 


Non  potendo  più  colpire,  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono,  il  nemico 
di  tutta  la  sua  vita,  il  condottiero  Nicolô  Piccinino,  morto  alcuni  anni 
prima  (1444)  egli  voile  vendicarsi  almeno  sulla  sua  raemoria;  nel  1455 
ordinô  che  fosse  distrutto  il  mausoleo,  che  al  suo  abile  e  valoroso  ri- 
vale era  stato  eretto  nel  Duomo  di  Milano.  ^ 

La  duchessa  Bianca  Maria  (maritata  nel  1441,  morta  nel  1469),  figlia 
naturale  delFultimo  dei  Visconti  e  assai  fragile  legame  tra  Tantica  e 
la  nuova  dinastia,  secondo  valorosamente  il  suo  marito  Francesco,  sia 
nella  conquista  •  del  ducato,  sia  in  quest' altra  forma  di  propaganda  che 
si  chiama  la  cultura  délie  arti.  Noi  la  vediamo  intervenire  di  fréquente 
nei  lavori  per  la  costruzione  del  Duomo  o  dello  Spedale  Maggiore.  La 
città  di  Cremona  ricevette  anch'  essa  numerose  testimonianze  délia  libe- 
ralità  di  lei.  ^ 

^  De  Geymûller,  Les  Projets  primitifs  pour  Saint-Pierre  de  Rome,  pag.  33. 

2  Annali  délia  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  II,  pag.  157. 

3  Calvi,  Notizie,  II,  86-88. 
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Il  suo  gusto  per  la  magnificenza  si  rivelô  sopratutto  nella  forma- 
zione  del  corredo  che  la  figlia  Ippolita  (1446-1484)  doveva  portare  al 


San  Pietro  Martire  che  guarisce  un  giovane  di  Narni. 
Affresco  (restaurato)  attribuito  a  Vincenzo  Foppa,  (Cappella  Portinari  a  Sant'Eustorgio.) 

duca  di  Calabria,  figlio  del  re  Ferdinando  di  Napoli:  quel  corredo  era 
degno  di  gareggiare  con  V  altro  che  Valentina  Visconti,  la  cui  memoria 
è  rimasta  popolare  in  Francia,  aveva  portato  ottant'anni  prima  al  duca 
d'Orléans. 
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Vi  si  notava  anzitutto  una  veste  di  zetanino  „  foderata  délie 
stoffe  più  preziose,  con  ricami  d'argento,  perle  (queste  ultime  in  nu- 
méro di  9966!  Toro  pesava  70  once);  il  complesso  valutato  5600 
ducati,  qualche  cosa  come  230,000  franchi.  Nello  scrigno  le  perle  si 
contavano  a  centinaia,  al  par  dei  rubini;  si  notavano,  oltre  le  collane 
e  i  fermagli,  uno  specchio  adorno  di  gemme,  del  valore  di  932  ducati, 
deir  argenteria  e  dei  paramenti  sacri  d' una  estrema  ricchezza.  Ma  seb- 
bene  questo  inventario  sia  inedito/  e  malgrado  il  desiderio  che  avrei 
di  soddisfare  la  curiosità  délie  mie  lettrici,  bisogna  sapersi  frenare.  Mi 
basterà  di  far  un  cenno  délia  piccola  biblioteca  portatile,  unita  al  cor- 

redo:  i  manoscritti  che  la  com- 
ponevano  erano  scelti  col 
massimo  discernimento.  Era- 
no: una  Bibbia  (del  valore 
di  100  ducati),  due  Ufftzî,  di 
cui  Tuno  scritto  in  lettere 
d' oro  e  d' argento  (16  ducati), 
un  Breviario  (36  ducati),  un 
Vangelo  greco  (25  ducati),  la 
Vita  délia  Madonna  (4  ducati), 
sant'  Agostino ,  De  Civitate 
Dei  (100  ducati),  le  Vite  dei 
Santi  (40  ducati),  la  Vita  di 
San  Nicolb  di  Bari  (3  ducati), 
un  Virgilio  con  il  commente 
di  Servio  (80  ducati),  una 
Deca  di  Tito  Livio  (36  du- 
cati), un  Catholicon  (80  ducati), 
un  Breviario  con  rUfficio  délia  Settimana  Santa  (50  ducati).  Non  si 
resti  sorpresi  di  trovare,  nella  lista,  délie  opère  latine  e  anche  gre- 
che:  la  giovane  Ippolita  era  célèbre  per  la  sua  dottrina.  Scolar-a  di  Co- 
stantino  Lascaris,  che  suo  padre  aveva  accolto  e  che  compose  per  lei 
la  sua  grammatica  greca,  la  prima  opéra  in  questa  lingua  che  usci 
per  le  stampe  (comparve  a  Milano  nel  1476),  Ippolita  rallegrava  i  suoi 
ozî  copiando  dei  manoscritti,  ad  esempio  il  De  Senectute  di  Cicérone; 
tali  furono  i  suoi  progressi  che  nel  1459,  nel  congresso  di  Mantova, 
potè  pubblicamente  arringare  in  latino  papa  Pio  II. 

Galeazzo  Maria  Sforza  (1444-1471)  figlio  di  Francesco  rappresenta  fra 
i  mecenati  del  Rinascimento  il  degno  erede  dei  tiranni  deU'antichità:  un 

^  Si  trova  nelFArchivio  di  Stato  di  Milano  :  Reg.  K,  n°  i,  f.  96  sgg.  Il  corredo  rappresen- 
tava  un  valore  totale  di  30  mila  ducati  (un  milione  e  mezzo  di  franchi).  —  Il  Caffi  ha  pubblicato 
nç^V^' Archivio  Storico  Lonibardo  del  1876  la  lista  dei  creditori  délia  duchessa  Bianca  Maria  :  fra  co- 
storo  gli  orefici  e  i  ricamatori  sono  in  maggioranza. 


La  duchessa  Bianca  Maria  Visconti-Sforza. 
Fac-similé  d'una  incisione  del  1497. 
(Philippus  Bergomensis^  De  claris  MuUeribus.) 
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Nerone  non  meno  bello,  non  meno  raffinato,  non  meno  crudele  del  suo 
prototipo.  Avaro  e  prodigo  al  tempo  stesso  (il  solo  suo  viaggio  a  Fi- 
renze  gli  costô  200,000  ducati,  dieci  milioni  di  franchi!),  bel  parlatore 
e  di  un^abilità  consumata  negli  esercizi  del  corpo,  rigido  osservatore 
dalla  giustizia,  spietato  nelle  sue  vendette  (lasciô  morir  di  famé  o  sot- 
terrar  vivi  dei  disgraziati  che  Favevano  offeso),  si  puô  dire  che  egli 
fosse  sincero  soltanto  ne' suoi  difetti,  ne' suoi  eccessi,  nei  suoi  vizi;  ed 
affettato  in  tutto  il  resto.  Nulla  eguagliava  le  raffinatezze  del  suo'  ab- 
bigliamento,  la  magnificenza  délia  sua  casa,  il  lusso  de'  suoi  equipaggi 
da  caccia  (in  un  anno  spese  per  quest'ultima  partita  16,000  ducati, 
l'entrata  d'una  provincia):  egli  face  va  guarnire  il  covo  de'  suoi  falconi 
e  sparvieri  di  velluto  riccamente  ricamato  d'ar- 
gento  e  d'oro,  con  lo  stemma  ducale;  e  quando 
si  recô  a  Firenze,  condusse  seco  cinquecento  cop- 
pie  di  cani.  Il  suo  orgoglio  non  conobbe  più  li- 
miti,  sopratutto  dopochè  per  il  suo  matrimonio  con 
Bona  di  Savoia  (1468)  era  divenuto  cognato  del 
re  di  Francia.  Grande  amatore  di  musica,  di  poe- 
sia  e  di  pittura,  gli  venivano  talvolta  dei  capricci 
che  denotano  una  lesione  del  cervello  :  quello  ad    n  duca  Gaieazzo-Maria 
esempio  di  far  dipingere  a  figure  una  stanza  in  una 
sola  notte.  ^  Insomma,  come  Nerone,  avrebbe  po-    ^^ZÎ^  T^^. 
tuto  esclamare,  quando  cadde  sotto  i  pugnali  dei 
congiurati  :  "  qualis  artifex  pereo  !  „ 

Simili  mostri  possono  per  caso  ordinare  un  capolavoro,  ma  sono 
impotenti  a  ispirare,  a  indirizzare  una  Scuola.  Noi  ne  abbiamo  una  prova, 
t  prova  consolante  (perché  è  raro  di  trovare  il  buon  gusto  d' accordo 
:on  la  morale  !),  nella  decorazione  del  Castello  di  Milano,  quella  resi- 
ienza  altrettanto  forte  che  ricca,  nella  quale  Galeazzo  non  tardô  a  in- 
sediarsi  dopo  la  morte  di  suo  padre. 

Il  nuovo  duca  non  ricorse  a  nessun  pittore  di  talento  per  una  cosi 
nvidiabile  intrapresa,  anzi  si  occupô  sopratutto  di  farvi  dipingere  degli 
smblemi  più  o  meno  strambi,  délie  seechie  su  fondo  verde,  de'  gigli  e 
ielle  stelle  su  fondo  azzurro.  Per  la  decorazione  di  un'altra  sala  (1472) 
-gh  tracciô  ai  pittori  un  programma  più  intéressante,  benchè  singolar- 
Tiente  bizzarro  :  la  sala  doveva  esser  decorata  tutt'  intera  di  boschi  po- 
3olati  di  cervi,  di  daini  ed  altri  animali;  il  duca  doveva  esservi  rappre- 
îentato  a  cavallo,  con  la  spada  in  mano,  neU'atto  di  colpire  un  cervo; 


<n  r''?n  ^^stona  di  Milano,  ediz.  del  1646,  pag.  837.  In  un  documento  pubblicato  dal  ^^X- 
^^^HU  Castello  ch  Milano,  105)  Galeazzo  Maria  ordina  di  far  lavorare  i  pittori  notte  e  giorno' 
he?   '^V'  'r''"'''''  medaglioni  d'oro,  cinque  con  la  sua  effigie,  cinque  con  quella  délia  du- 

^  ^sa  pel  valore  di  10  mila  ducati  (circa  35  chili  di  métallo)  ciascuno.  (Documento  dell'Archivio 
"  ^tato  d,  Milano,  comunicato  dal  Ghinzoni.)  Galeazzo  del  resto,  a  quanto  sembra,  avrebbe  ap- 
■reso  da  g.ovane  1  principii  del  disegno  sotto  l' insegnamento  del  miniatore  Francesco  Binasco 
-alvi,  Nohzie,  II,  88.) 

E.  Muntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento. 
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vicino  a  lui,  i  cortigiani  affaccendati  nella  caccia  ed  1  cani;  piu  distante, 
un  certo  Alessio  rovesciato  da  un  eervo  giù  da  cavallo,  con  le  gambe 
in  aria,  nel  più  bell' atteggiamento  possibile.  Un' altra  sala  era  desti- 
nata  a  contenere  i  ntratti  del  duca  Galeazzo  Visconti,  délia  duchessa 
e  de'  loro  famigliari,  quelli  di  Filippo  Maria  Visconti,  in  piedi,  le  mani 
appoggiate  sulle  spalle  di  due  paggi  (camminava  a  stento,  per  la  sua 
obesità),  del  duca  Francesco  Sforza  e  délia  duchessa  Bianca,  POi  f  dU 
di  Galeazzo  Maria  e  di  sua  moglie,  de'  marchesi  di  Mantova  e  di  Mon- 
ferrato,  coUocati  in  modo  che  l'uno  non  sombrasse  avère  la  precedenza 
sull'altro(!);  infine  venivano  i  ritratti  di  san  Rocco,  di  sant  Ermete, 
délia  giovane  duchessa  Bianca,  tenuta  per  mano  dalla  duchessa,  délia 
nutrice  con  la  Nanetta,  ecc.  La  spesa  totale  doveva  ascendere  a  5400 

ducati.  ^  1  • 

Il  Castello  di  Pavia  era  decorato  sullo  stesso  gusto.  Galeazzo  vi 
aveva  fatto  dipingere,  nella  sala  da  pranzo,  sua  mogl.e  la  duchessa 
Bona  di  Savoia  ed  altre  dame  che  giocavano  alla  palla  o  al  porno 
con  le  loro  damigelle.  Altre  sale  racchiudevano  pitture  d  ogni  sorta  di 
animali:  leoni,  leopardi,  tigri,  cervi,  cignali;  nella  sala  grande  si  ammi- 
ravano  i  tornd,  le  caccie,  le  partite  di  pesca  délia  corte  ducale;  altrove 
si  vedeva  Galeazzo  che  dava  udienza  agli  ambasciatori    o  che  sedeva 
a  tavola,  servito  in  vasi  d'oro,  o  ancora  la  partenza  délia  duchessa  sua 
fidanzata,  l'arrivo  di  lei  a  Genova,  poi  a  Pavia,  l' mcontro  de.  due  u- 
turi  sposi,  il  ricevimento  délia  duchessa  davanti  al  Duomo,  la  sostitu- 
zione  del  costume  lombardo  al  costume  francese,  ecc.   1  duca  cos.  pro- 
digo  allorchè  si  trattava  di  trasmettere  alla  postentà  il  ncordo  de  me- 
nomi  episodi  del  suo  regno,  decise  che  la  cappella  non  avesse  che  un 
sola  pit'tura,  una  pala  d'altare,  poichè  la  vôlta  ^-eva  esser  adorna 
d'uno  strato  di  azzurro  cosparso  d.  stelle  d'oro,  con  la  figura  del  Pad.e 
Eterno  (1474).  Essendosi  offerti  più  artisti  per  questo  lavoro,  Galeazzo 
con  un  trauo  d'avarizia  indegno  d'un  vero  amatore,  diede  ordine  di 
nrescee-liere  colui  che  s' era  esibito  a  minor  prezzo.  ^ 
^     Non  è  forse  il  caso  di  ripetere  con  Emerico  David,  che  «  per  apprez- 
zare  le  cause  del  progresse  délie  arti,  bisogna  esaminare  pnnc.palment 
se  nei  paesi,  a  eu.  è  rivolto  lo  sguardo,  esse  son  onora  e,  prot  te,  0 
abbandonate  a'  loro  sforzi  isolati,  se  sono  rese  sch.ave  o  lasciate  l.bere 
ndotte  a  compiacere  dei  gusti  frivoli  o  dirette  dallo  stesso  governo  ad 
utilità  pubblica  e  gloria  dello  Stato,,!  . 

L'idea  forse  più  féconda  di  Galeazzo  Maria  fu  quella  d.  far  e  gare 
una  statua  équestre  a  suo  padre  Francesco  nella  enta  del  Cas  e  lo  E 
noto  che  questo  progetto,  per  il  quale  egl.  dappr.ma  s.  "volse  (14  3 
"r  figUo  di  Matteo  da  Clivate,  poi  ai  fratelli  Mantegazza  e  ad  altn 


.  Casatl,  Vicmd^  edilUie  del  Castello  eli  MilanO.  Mikno,  Brigola   .876  pag^  ^^9^^  , 
.  Caffl,  //  CastMo  di  Favia.  estr.  AM'ArMvio  Slonco  Lombardo,   .8,6,  «=  Sacch,, 
pittoliche  cremonesi.  Cremona,  1873,  pag.  3I5-319' 
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scultori  ancora,  venne  finalmente  affidato  a  Leonardo  da  Vinci,  che  dopo 
avervi  consacrato  sedici  anni,  ebbe  il  dolore  di  veder  distrutto  il  suo 
capolavoro,  durante  le  guerre  di  Luigi  XII  e  di  Francesco  L 

Il  regno  di  Galeazzo  Maria  fu  segnalato  da  un  avvenimento  capi- 
tale per  lo  sviluppo  del  Rinascimento,  al  quale  perô  questo  principe 
rimase  estraneo:  lo  stabilirsi  cioè  di  Bramante  a  Milano,  fra  il  1472  e 
il  1474. 

Prescindendo  dagli  Sforza,  un  solo  nome  s'impone  nella  storia  del- 
l'arte  milanese,  quello  dei  Trivulzio,  loro  nemici;  ma  i  rappresentanti 
di  questa  illustre  famiglia  appartengono  piuttosto  al  secolo  XVI^  e  basta 
qui  rammentarli. 

Ben  altrimenti  efficace  fu  la  parte  avuta  dalla  veneranda  Fabbrica 
del  Duomo  di  Milano.  Il  Consiglio  d'amministrazione,  composto  ora  di  un 
piccolo  numéro  di  deputati,  ora  di  ottanta,  di  cento  e  fin  centocinquanta 
membri,  aveva  tutte  le  attribuzioni  d'un  ministero  di  belle  arti,  influentis- 
simo  sopratutto  quando  il  danaro  abbondava.  Era  chiamato  ad  occuparsi 
di  indulgenze,  di  balzelli,  di  questue,  di  legati,  di  processi,  ma  ad  ogni 
momento  la  scelta  degli  architetti,  degli  scultori,  de'  pittori  gli  permet- 
teva  altresi  di  affermare  il  proprio  gusto.  Esso  fu  il  custode  per  eccel- 
lenza  di  quell'arca  santa  che  si  chiamava  lo  stile  gotico,  ben  diverso 
in  ciô  dall'Opera  del  Duomo  di  Firenze,  che,  sin  dal  1404,  ricorreva  ai 
lumi  del  Brunellesco,  l'ardente  novatore.  E  per  questa  sua  qualità,  non 
già  perche  forestiero  (nessuna  epoca  diè  prova  di  maggiore  cosmopo- 
litismo  quanto  il  secolo  XV),  che  la  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  re- 
spinse  Filarete. 

In  tesi  générale  i  lavori  che  s'erano  rallentati  verso  il  1440,  non 
furono  ripresi  che  fiaccamente  durante  l'effimera  Repubblica  Ambro- 
siana  (1447-1450),  sotto  Tinfluenza  dei  "  capitanei  et  defensores  liber- 
tatis  „.  Poi  sopravviene  un  nuovo  periodo  di  inerzia ,  fin  al  momento 
in  cui  Ludovico  il  Moro  tenta  il  suo  sforzo  supremo  (a  partire  dal 
1481).  La  decorazione  del  santuario  con  invetriate  a  colori,  l'esecu- 
zione  délia  statua  di  Papa  Martino  (riprodotta  a  pag.  78),  la  collabo- 
razione,  dalla  metà  del  secolo  XV  in  poi,  délia  famiglia  dei  Solario, 
varie  commissioni  di  dossali  d'altare  e  di  statue,  ecco  i  punti  principali 
délia  storia  del  Duomo,  durante  il  regno  dell'ultimo  Visconti  e  dei  due 
primi  Sforza. 

La  questione  sul  modo  di  completare  quel  monumento  non  cessé 
di  riempire  Milano  di  rumorose  discussion!  tra  architetti,  e  fu  tutto  un 
succedersi  di  concorsi  e  di  perizie.  Quando  si  ha  troppo  spirito  critico, 
è  segno  che  si  ha  poco  entusiasmo  :  nel  secolo  XIV  e  nel  XIII,  si  di- 
scuteva  meno,  si  agiva  di  più.  Cosi,  gli  ingegneri  che  presiedettero 
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alla  costruzione,  i  Filippino  degli  Organi  (oriundi  di  Modena),  i  Fran- 
cesco  da  Cannobbio,  i  Giovanni  Solari,  i  Guiniforte  Solari  si  perdettero 
in  lavori  di  dettaglio,  senza  imprimere  all'insieme  nè  uno  slancio 
vigoroso,  nè  una  direzione  superiore.  Altrettanto  avvenne  per  lungo 
tempo  con  gli  scultori.  Solo  verso  la  fine  del  regno  di  Galeazzo  Maria 
la  fabbrica  si  assicurô  un  gruppo  di  architetti  e  di  scultori  eminenti, 
Giovanni  Giacomo  Dolcebuono  (1472  e  anni  seguenti),  Benedetto  Briosco 
(1475),  Omodeo. 

Gli  incoraggiamenti  dell'Opera  del  Duomo  permisero  a  una  scuola 
di  abili  pittori  d' invetriate  di  prosperare  a  Milano,  per  tutto  il  secolo  XV. 

I  suoi  rappresentanti  si  chiamavano  Stefano  da  Pandino  (1416),  Maffiolo 
da  Cremona  (1419),  Niccolo  da  Varallo  (1449-1482),  Cristoforus  de  Mottis 
(1461-1464),  Jacobus  de  Bossis  (1463-1465),  a'  quali  sono  da  aggiungere 
parecchi  nomi  di  artisti  stranieri. 

Grazie  ai  lavori  del  Duomo,  Milano  divenne  inoltre  il  richiamo  di 
una  folla  di  artisti  che  cercavan  fortuna  migliore  fuori  del  loro  paese, 
e  molti  tra  essi  venivano  di  Francia  o  di  Germania. 

Non  è  da  meravigliare  che  il  gotico,  per  le  prevenzioni  dianzi  ac- 
cennate,  abbia  fiorito  a  Milano  più  lungamente  che  in  ogni  altra  città 
d'Italia.  Anche  nel  1481  e  nel  1482,  il  Duca,  non  sapendo  a  che  santo 
votarsi,  era  costretto  a  ricorrere  al  Magistrato  di  Strasburgo  perché 
volesse  inviargli  de'  maestri  capaci  di  compiere  il  gigantesco  edificio. 

Noi  avremo  a  domandarci,  nel  seguito  del  nostro  lavoro,  se  questa 
lotta  fra  lo  stile  gotico  e  lo  stile  classico  non  abbia  contribuito  a  dare 
al  primo  Rinascimento  milanese  il  sapore  che  lo  distingue. 

Sebbene  la  fecondità  di  Milano  non  possa  paragonarsi  a  quella  di 
Firenze,  la  capitale  dei  Visconti  e  degli  vSforza  diede  i  natali,  durante 
il  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  alla  più  brillante  schiera  d'artisti:  Tar- 
chitetto  Dolcebuono,  gli  scultori  Cristoforo  Solari ,  sopranominato  il 
Gobbo,  i  Mantegazza,  Andréa  da  Milano;  i  pittori  délia  famiglia  dei 
Besozzo,  fra.  gli  altri  quel  Michelino  de'Molinari  da  Besozzo,  qualificato 
nel  1420  dagli  amministratori  dell'  Opéra  del  Duomo  pittore  sommo, 
Ambrogio  Borgognone,  Andréa  Solari;  V  intagliatore  in  piètre  dure, 
Domenico  dei  Cammei. 

In  questo  saggio  di  statistica  délie  arti,  bisogna  ben  guardarsi  dal 
dimenticare  i  miniatori  milanesi,  cosi  numerosi  ed  abili  nel  secolo  XV. 

II  lavoro  del  mio  rimpianto  amico  marchese  d' i\dda,  pubblicato  dopo 
la  sua  morte  a  cura  del  Mongeri,  ^  che  lo  segui  cosi  presto  nella  tomba, 
enumera  una  trentina  d'artisti  di  questa  categoria,  la  più  parte  rappre- 
sentati  ancor  oggi  da  qualche  manoscritto  illustrato.  Il  più  eminente 
fra  tutti,  il  francescano  Antonio  era  nato  aile  porte  di  Milano,  nell'an- 
tica  città  di  Monza,  donde  trasse  il  nome  sotto  cui  è  conosciuto. 


^  L'arle  ciel  Minio  nel  ducato  di  Milano  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Milano,  Bortolotti,  1886. 
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Gravitando  attorno  a  Milano,  corne  satelliti  attorno  ad  un  pianeta, 
Pavia,  Brescia,  Como,  Cremona,  Lodi,  Lugano,  formano  altrettanti  fo- 
colari  in  piena  attività.  V'è  tanta  vita,  tanta  energia  in  quelle  minori 
città  lombarde,  che  le  loro  produzioni  interessano  tuttavia,  benchè  non 
ci  offrano  de*  maestri  superiori.  Dico  ciô,  per  la  scultura  principalmente, 
dacchè  quanto  ail' architettura,  Bramante  non  doveva  tardare  ad  im- 
porre  dapertutto  i  suoi  principii,  mentre  la  pittura  attendeva  l'appari- 
zione  di  Leonardo  per  prendere  il  suo  slancio.  I  Mantegazza,  i  Benedetto 
Briosco,  gli  Amadeo,  i  Giovanni  Pietro  da  Rho  o  da  Rondo  di  Cre- 
mona, tali  sono  quegli  scultori  da'  panneggiamenti  ricercati,  dalle  espres- 
sioni  talvolta  contorte,  ma  pieni  di  originalità  e  di  brio;  i  Vincenzo 
Civerchio,  i  Vincenzo  Foppa,  gli 

Ambrogio  Borgognone,  i  Zenale,  i  la  pavra 

Buttinone,  i  Previtali,  ecco  i  pittori, 
dalla  maniera  più  o  meno  dura, 
assai  sentita  e  resa,  che  ebbero  il 
cômpito  di  cercare  un  termine  medio 
tra  Mantegna  e  Leonardo  da  Vinci. 

Pavia,  la  città  dalle  cinque- 
cento  venticinque  torri,  col  suo 
splendido  e  misterioso  Castello,  ^ 
testimonio  délie  magnificenze  e  dei 
delitti  dei  Visconti,  con  la  sua  uni- 
versità,  le  cui  cattedre  erano  occu-     ^   ^       ....       ,    u  ^  ^  ^ 

'  ,  La  raura.  Miniatura  lombarda  dei  xv  secolo. 

pate  da  dotti  dei  valore  dei  Criso-  Dai  Bittamondo. 

lora  e  dei  Calcondila,  di  Antonio 

Beccadelli,  di  Lorenzo  Valla,  di  Francesco  Filelfo,  di  Luca  Pacioli  e  di 
Marcantonio  délia  Torre,  di  G.  Merula,  di  Maffeo  Vegio,  e  dei  futuro 
Papa  Sisto  IV,  e  le  cui  facoltà  eran  frequentate  da  non  minor  numéro 
di  stranieri  che  di  italiani;  Pavia  con  la  sua  mirabile  biblioteca,  fon- 
data  per  eccitamento  dei  Petrarca,  e  accresciuta  con  tanto  amore  dagli 
Sforza,  Pavia  teneva  immediatamente  il  primo  posto  dopo  la  capitale;  era 
la  Versailles  de'  sovrani  di  Lombardia.  Quell'  antica  città,  il  "  Ticinum  „ 
dei  Romani,  non  aveva  dimenticato  le  tradizioni  classiche:  è  probabil- 
mente  la  sola  città  dove  un  monumento  dei  paganesimo  abbia  dato 
luogo  a  feste  regolari,  rassomiglianti,  o  poco  ci  corre,  a  cerimonie  dei 
culto  cristiano.  Ogni  anno,  nella  festa  di  san  Giovanni  Battista,  i  cit- 
tadini  partivano  all'aurora  per  le  vicine  foreste,  e  ritornavan  carichi  di 
rami,  di  cui  una  parte  serviva  per  adornare  la  statua  équestre  dei  Re- 
gisole  (bronzo  antico  célèbre,  distrutto  durante  la  Rivoluzione),  e  l'altra 
parte  ad  accenderle  attorno  dei  fuochi  di  gioia.  Quella  specie  di  Pal- 


^  Nel  1461  vi  si  ammirava  "  una  caméra  in  terreno  in  volta  de  legno  con  quadri  d'ariento 
et  d'oro  et  smalti  „.  (Archivio  Storico  Italiano,  1865,  I,  44).  Fra  tante  meraviglie  dovute  al  Ri- 
ïiascimento  italiano,  io  non  mi  ricordo  di  aver  incpntrato  un  altro  esempio  consimile  di  sontuosità. 
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ladio  aveva  tanto  valore  agli  occhi  loro  che  nel  1489,  in  occasione  del 
matrimonio  del  duca  Gian  Galeazzo,  ne  fecero  cesellare  una  riprodu- 
zione  sulla  coppa  offerta  al  loro  principe.  ^ 

Pochi  artisti  celebri  per  altro  hanno  visto  i  natali  a  Pavia.  Per  il 
secolo  XV  noi  non  possiamo  addurre  che  l' architetto  Omodeo,  Cara- 
dosso,  che  si  credeva  nato  in  questa  città,  avrebbe  invece  veduto  la 
luce  a  Mondonico,  secondo  una  congettura  del  marchese  D'Adda.  In 
compenso,  alcuni  stranieri,  attratti  dagli  Sforza,  fecero  là  un  soggiorno 
più  o  meno  prolungato:  maestro  Guglielmo  da  Parigi,  che  riparô  nel 
1456  il  famoso  orologio  del  Castello;  poi  Bartolommeo  di  Zanino  di 
Francia,  fabbricante  di  broccati  d'argento,  occupato  nei  dintorni  délia 
città,  nel  1457,  per  conto  del  duca  Francesco  Sforza. 

Ad  alcune  miglia  da  Pavia,  la  Certosa,  l' incomparabile  Certosa, 
vero  Panthéon  délia  scultura  lombarda,  rivendica  per  V  Italia  setten- 
trionale  la  stessa  importanza  avuta  dal  Duomo  di  Orvieto  per  l' Italia 
centrale:  i  maestri  più  abih,  i  Mantegazza,  Oniodeo,  B.  Briosco,  Am- 
brogio  Borgognone,  Bartolommeo  Montagna,  il  Perugino,  Andréa  So- 
lario,  Macrino  d'Alba  vi  han  lasciato  ciascuno,  o  il  proprio  capolavoro 
o  qualche  pagina  famosa. 

Citiamo  egualmente  la  città  di  Vigevano,  dove  i  Visconti  avevano 
cominciato  e  gli  Sforza  compirono  un  castello,  la  cui  mutilazione  con- 
sumata  ne'  tempi  moderni  (quella  nobile  dimora  è  convertita  in  caserma) 
non  impedisce  d'ammirarne  la  ricchezza  e  l'eleganza. 

Brescia  è  rappresentata  in  questo  gran  torneo  da  una  famiglia  di 
amatori,  quali  i  Gambara  (essa  diè  i  natali,  nel  1485,  a  Veronica  Gam- 
bara,  cosi  célèbre  nella  storia  dell'  umanismo  sotto  il  titolo  di  contessa 
di  Correggio),  e  da  un  pittore  del  valore  di  Vincenzo  Foppa,  di  cui 
avremo  più  d'una  volta  in  seguito  a  segnalar  l'influenza.  Si  citano  per 
il  secolo  XV  cinquanta  pittori  nati  o  stabiliti  in  questa  città,  ^  senza 
contare  gli  ospiti  di  passaggio,  come  Gentile  da  Fabriano,  che  vi  de- 
corô  una  cappella  a  spese  di  Pandolfo  Malatesta.  La  curiosa  e  pitto- 
resca  chiesa  délia  Madonna  dei  Miracoli  e  parecchi  palazzi  attestano, 
anche  ai  nostri  giorni,  gli  sforzi  degli  architetti  lombardi  del  primo 
Rinascimento  col  loro  stile  involuto  e  duro. 

Orzinovi,  nella  provincia  di  Brescia,  ha  dato  i  natali  al  gran  pittore 
Bartolomeo  Montagna,  che  si  era  creduto  sino  a  questi  ultimi  tempi 
oriundo  di  Vicenza. 

Lodi  ha  legato  il  suo  nome  a  una  piccola  scuola  di  pittura,  i  cui 
rappresentanti  sono:  Moschino,  Geronimo,  Melegolo,  i  Chiesa,  Giovanni 
da  Lodi,  Bernardino  Lanzano,  Buongiovanni  dei  Lupi  o  Lovi  co'  suoi 
parenti,  poi  i  Piazza,  scuola  di  cui  il  Rio  ha  segnalato  per  primo  l'im- 
portanza. 


^  Sacchi,  Antichità  romaniiche  d' Italia.  Milano,  1828-29,  II,  112. 

^  Fenaroli,  Di^ionario  degli  artisti  bresciani.  Brescia,  Pavoni,  1877. 
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Il  Caffi  ha  dato  poi  su  quei  maestri  délie  nuove  informazioni  assai 
curiose,  ma  la  cui  analisi  ci  porterebbe  tropp'  oltre.  ^  Gli  autori  del  Ci- 
cérone rammentano  in  questa  città  la  chiesa  dell' Incoronata,  con  ara- 
beschi  di  Bramante,  e  una  graziosa  casa  in  mattoni,  la  casa  Modignani. 

Treviglio  è  la  patria  di  due  valenti  pittori,  Bernardo  Zenale  e  il 
Buttinone,  la  cui  memoria  si  è  perpetuata  fin  oggi  nella  loro  terra  na- 
tale per  una  pala  d'altare  di  grande  importanza.  ^ 

Como,  che  non  cessa  di  fornire  dei  muratori  a  tutte  le  parti  délia 
penisola  (si  vegga  a  pag.  i86)  concentra  i  suoi  sforzi  sulla  decorazione, 
cosi  delicata  e  ricercata,  del  suo  Duomo.  Orgogliosa  d'aver  dato  i  na- 
tali  ai  due  Plinii,  essa  colloca  le  loro  statue  sulla  facciata  di  quel  san- 
tuario,  associando  con  una  toUeranza  commovente  le  glorie  del  paga- 
nesimo  al  trionfo  délia  religione  cristiana.  Per  dirigere  i  lavori  essa 
sceglie  i  fratelli  Rodari,  che  si  son  forse  ispirati  a  un  disegno  di 
Bramante. 

Un  piccolo  villaggio  vicino,  Campione,  che  aveva  prodotto  nel  se- 
colo  XIV  cosi  eminenti  architetti  e  scultori,  si  riposa  invece  sugli 
allori. 

Nei  dintorni  délia  città  di  Varese,  da  cui  tanti  capimastri  compresi 
nella  categoria  dei  Magistri  comacini,  si  sparsero  per  tutto  il  reste 
d'Italia,  il  borgo  appartato  di  Castiglione  d'Olona  va  altero  degli  af- 
freschi  di  Masolino,  il  maestro  di  Masaccio.  Quel  ciclo  considerevole, 
eseguito  in  parte  verso  il  1428,  in  parte  verso  il  1435,  è  certo  il  più 
antico  monumento  délia  nuova  scuola  di  pittura  fiorentina  neU'Alta 
Itaha.  Noi  vi  torneremo  sopra  piii  oltre.  Limitiamoci  qui  a  ricordare  il 
cardinal  Branda  (f  1443),  sotto  gli  auspici  del  quale  Masolino  intraprese 
quella  pacifica  scorreria. 

La  Svizzera  italiana,  con  délie  città  come  Lugano,  BeUinzona,  Le- 
carno,  Bissone,  Carona,  Melide,  tiene  valorosamente  testa  alla  iLom- 
bardia.  ^  Come  le  sue  rivali,  essa  inonda  l'Italia  di  architetti  e  di  scul- 
tori.  Richiamiamo  alla  memoria  tra  essi  la  dinastia  dei  Gagini,  che 
divenne  cosï  célèbre  a  Palermo:  essa  era  oriunda  di  Bissone. 

A  Cremona/  le  creazioni  del  Rinascimento  lottano  con  quelle  del 
periodo  romanico,  e  duran  fatica  a  relegarle  nell'  ombra.  La  duchessa 

^  Dcgli  Ariisti  Lodigiani.  Milano,  Vallardi,  1878. 

^  Casati,  Treviglio  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  territorio.  Milano,  1873. 

^  BiBL.  R.  Rhan,  nel  Repertorium  fiir  Kunstwissenschaft  (1880,  III^  fasc.  4).  —  Caffi,  Di  (il- 
cuni  architetti  e  scidtori  délia  Svizzera  italiana  (Arch.  Storico  Lombarde,  1885  e  1886).  —  A.  Ber- 
tolotti,  Artisti  svizseri  in  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Bellinzona,  1886. 

*  BiBL.  Ssicehi,  Notisie pittoriche  cremonesi.  Cvcmona.,  1873.  —  Courajod,  Documents  sur  l'hi- 
stoire des  arts  et  des  artistes  à  Cremona  aux  quinzième  et  seizième  siècles.  Parigi,  1885. 
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Bianca  Maria  Sforza  amava  questa  città,  nella  quale  s'era  sposata,  e  vi 
fece  costruire  parecchie  chiese  e  monasteri.  I  privati  non  vollero  esser 
da  meno  délia  duchessa:  la  costruzione  del  palazzo  Stanga,  la  cui 
porta  fa  oggi  Tornamento  del  Museo  del  Louvre,  l'esecuzione  di  nu- 
merose  sculture  e  di  monumentali  sedili  intarsiati,  misero  in  moto  una 
quantità  di  abili  artisti.  Parecchi  di  loro  han  portato  lontano  la  fama 
deir  antica  città  lombarda:  Tarchitetto  Bartolomeo  Gadio  da  Cremona, 
i  pittori  Bonifazio  Bembo  e  Cristoforo  Moretto  lavorarono  sopratutto 
per  la  corte  di  Milano;  Cristoforo  di  Geremia,  V  eminente  scultore  e 
medaglista,  fece  fortuna  a  Roma  e  a  Napoli,  mentre  il  Boccaccino,  il 
seducente  pittore,  aggiunse  una  nuova  gemma  alla  corona  di  cui  si 
adornava  la  Scuola  Veneta.  Talvolta  un  ospite  illustre  lasciava  a  Cre- 
mona traccia  del  suo  passaggio  ;  taie  fu  il  Perugino,  che  dipinse  nel  1494 
una  Madonna  nella  chiesa  di  Sant'Agostino.  ^ 

Nella  città  cosi  pittoresca  di  Bergamo,  situata  su  le  ultime  dira- 
mazioni  délie  Alpi,  per  modo  da  dominare  l'immenso  panorama  délia 
pianura  lombarda,  Bartolomeo  Colleoni  (1400-1475),  il  condottiero  fa- 
moso  per  le  sue  vittorie  e  forse  più  ancora  per  la  sua  statua  équestre, 
capolavoro  del  Verrocchio,  si  segnalô  per  alcune  fondazioni  interes- 
santi:^  i  castelli  di  Romano,  di  Malpaga,  di  Martinengo  fanno  prova 
del  suo  lusso;  la  cappella  eretta  presso  Santa  Maria  Maggiore,  a  Ber- 
gamo, infine  il  convento  dei  Domenicani  alla  Basella,  presso  la  città,  atte- 
stano  il  suo  sentimento  religioso.  Noi  parliamo  dettagliatamente  délia 
célèbre  cappella  del  Colleoni,  nella  biografia  ^  dello  scultore-architetto 
Giovanni  Antonio  Amadeo  od  Omodeo,  che  fece  le  sue  prime  armi  sotto 
gli  auspici  del  Colleoni  e  che  creô  in  quel  santuario  una  délie  sue 
opère  più  insigni. 

Altri  artisti  di  talento  si  segnalarono  a  Bergamo  :  Filarete  vi  co- 
minciô  i  lavori  délia  cattedrale;  Vincenzo  Foppa  vi  esegui  la  pala  d'al- 
tare  di  Santa  Maria  délie  Grazie  ;  Bramante  vi  dipinse  sulla  facciata 
del  Palazzo  del  Podestà  i  ritratti  di  filosofi  antichi.  Verso  la  fine  del 
secolo,  Bergamo  diede  i  natali  alFabile  intarsiatore  fra  Damiano,  una 
délie  glorie  artistiche  dell'ordine  dei  Domenicani. 

Un  fatto  poco  notato  finora  dagli  storici  d'arte  è  la  rinomanza  a  cui 
sono  saliti  gli  artisti  lombardi  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  La  stessa 
importanza  avuta  nel  secolo  XIV  dai  Senesi,  negli  inizii  del  XV  dai  Fio- 

^  D'Adda,  Indagini . .  .  stdla  Libreria  di  Pavia,  \,  167. 

^  Il  Rio  ha  consacrato  al  Colleoni  una  notizia  estesa,  troppo  ottimista,  poichè  questo  distinto 
scrittore  ha  il  torto  di  non  conoscere  mai  la  misura:  De  l'Art  Chrétien,  III,  229  sgg.  Sulla  storia 
dell'arte  a  Bergamo,  v.  Tassi,  Vite  de'  Pittori,  Scultori  e  Architetti  Bergamaschi.  Bergamo,  1797.  — 
Locatelli,  Illustri  Bergamaschi,  vol.  III  (Intarsiatori,  architetti  e  scultori).  Bergamo,  1879.  —  The 
Art  Journal,  i886,  pag.  261  sgg. 

Hist.  de  l'Art  pendant  la  Renaissance,  L'Age  d'or,  pag.  544  sgg. 
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rentini,  gli  artisti  di  Milano  e  délie  città  vicine  s'  accingono  a  conqui- 
starla  non  meno  in  Italia  che  all'estero.  Dapprima  compaiono  de'  modesti 
muratori  o  tagliapietra,  che  vanno  in  compagnie  dovunque  si  costruisce 
una  chiesa,  un  palazzo:  essi  portano  seco,  oltre  buon  numéro  di  se- 
greti  del  mestiere,  alcune  idée  estetiche  —  e  la  storia  délie  arti  inse- 
gna  che  una  rivoluzione  è  sempre  irresistibile,  quando  si  basa  sulla 
tecnica.  —  A  forza  d' energia,  alcuni  tra  loro  diventano  architetti,  al 
modo  stesso  che  i  tagliapietra  di  Fiesole,  di  Settignano,  e  di  Maiano 
divennero  scultori.  Non  vi  illudete  del  resto:  quei  modesti  maestri  nati 
a  Como  e  nei  dintorni,  quei  Magistri  comacini,  le  cui  origini  si  per- 
dono  nella  notte  de'  tempi,  non  sono  che  gli  esploratori,  Tavanguardia 
d'una  invasione  ben  altrimenti  minacciosa.  Lasciateli  prender  piede,  e 
a  poco  a  poco  attireranno  de'veri  capiscuola,  stavo  per  dire  dei  generali 
d'armata:  Bramante,  divenuto  lombardo  per  il  suo  lungo  soggiorno, 
intraprenderà  la  conquista  di  Roma  e  del  resto  d' Italia,  preceduto  o 
accompagnato  da  Caradosso,  il  re  degli  orefici  del  Quattrocento;  il  Se- 
doma  stenderà  il  suo  dominio  su  Siena  e  le  città  vicine;  Fra  Giocondo 
e  Andréa  Solario  sulla  Francia,  dove  saranno  seguiti  da  Leonardo  da 
Vinci,  un  altro  lombardo  per  adozione. 

Ma  non  anticipiamo.  Alcune  cifre  daranno  un'idc^a  délia  parte  avuta 
dagli  artieri  lombardi  nelle  diverse  regioni  d' Italia,  in  attesa  che  gli 
artisti  propriamente  detti  entrino  in  gioco.  A  Venezia,  nel  i486,  il  Gran 
Consiglio  è  forzato  d'accordare  speciali  vantaggi  ai  "  lapicidae  „  lom- 
bardi, senza  l'opéra  dei  quali  il  Palazzo  ducale  non  potrebbe  esser  co- 
stfuito.  A  Siena  nel  1474  i  muratori  lombardi  sono  più  numerosi  dei 
loro  confratelli  senesi  (19  contro  18).  A  Perugia  dal  1451  al  1483  cin- 
que  maestri  lombardi  sono  incaricati  di  costruzioni  importanti.  A  Roma 
la  cifra  dei  muratori  lombardi  sorpassa  certamente  il  centinaio  nel  se- 
colo  XV.  A  Napoli,  noi  troviamo  successivamente  il  cavalier  Pietro 
di  Martino  da  Milano,  l'architetto  e  scultore  favorito  dei  re  Alfonso  e 
Ferdinando;  Fra  Giocondo  ed  altri  moltj  dei  loro  compatriotti.  Anche 
la  Sicilia  si  popola  di  Magistri  comacini,  di  cui  il  più  eminente  è  Do- 
menico  Gagini,  capostipite  délia  famiglia  di  questo  nome  (v.  a  pag.  184). 

Dalla  metà  in  poi  del  secolo  XV  gli  scultori  lombardi  potevano  a 
lor  volta  misurarsi  senza  troppo  svantaggio  coi  migliori  maestri  dellT- 
talia  centrale.  Pietro  da  Milano,  che  la  scultura  e  Tarchitettura  possono 
con  egual  diritto  rivendicare,  fa  fortuna  a  Napoli,  come  or  ora  s'è  dette, 
avendo  al  suo  fianco  i  compatriotti  Francesco  Lombardo  e  Domenico 
Lombardo;  Andréa  Bregno  lavora  con  successo  a  Roma  (1473,  Santa 
Maria  del  Popolo)  e  a  Siena  (1485,  Duomo,  altare  dei  Piccolomini);  Am- 
brogio  Barocci,  nel  palazzo  ducale  d'Urbino,  poi  a  Ferrara  (1475,  tomba 
del  vescovo  Roverella,  scolpita  in  collaborazione  con  Antonio  Ros- 
sellino). 

I  medaglisti  milanesi  non  riscuotono  minor  successo:  Pietro  diviene 
uno  dei  favoriti  del  re  Renato;  Amadeo  getta  in  bronzo  le  medaglie 


Il  monumento  Colleom,  di  Omodeo.  (Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a  Bergamo.) 
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di  Leonello  e  di  Borso  d'Esté.  Infine  Caradosso  modella  a  Roma  le 
mirabili  figure,  che  non  hanno  cessato  di  esser  classiche,  di  Giulio  II 
e  di  Bramante. 

Gli  orefici  milanesi  godevano  anch'essi  già  da  allora  una  fama  soli- 
damente  assicurata,  e  che  s'accrebbe  maggiormente  nel  secolo  suc- 
cessivo. 


Quanta  differenza  passa  tra  l'attività,  talora  un  po'  irrequieta,  ma 
sempre  cosi  féconda,  che  distingue  la  Lombardia,  e  T  indifferenza  délie 
provincie  limitrofe,  il  Monferrato  e  il  Piemonte.  ^  Quelle  popolazioni  po- 
vere,  incolte,  profondamente  attaccate  alla  loro  fede  (erano  cosi  anche 
gli  Umbri,  eppure  quanta  vitalità  in  loro!),  si  mossero  lentamente,  fati- 
cosamente.  Che  tuttavia  non  mancassero  di  buone  disposizioni  per  le 
arti,  l'esempio  di  Sodoma  e  di  Gaudenzio  Ferrari  lo  provô  brillante- 
mente  in  appresso.  Non  v'eran  del  resto  mecenati  per  eccitare  lo  zelo 
degli  artisti:  nella  lunga  série  dei  duchi  di  Savoia,  che  si  son  succeduti 
nel  secolo  XV,  gli  uni  son  assorti  nella  devozione,  come  il  duca  Ame- 
deo  VIII  (regnô  dal  1391  al  1440;  mori  nel  1451  ;  fu  creato  antipapa 
col  nome  di  Fehce  V),  o  come  il  duca  Amedeo  IX  (1465-1472),  che  me- 
ritô  d'essere  assunto  dalla  Chiesa  fra  i  beati;  gli  altri,  se  ostentano 
una  certa  magnificenza  (il  tesoro  di  casa  Savoia  era  uno  dei  più  ricchi 
dell'epoca),  mancano  assolutamente  di  mire  elevate. 

Alla  loro  corte,  l' influenza  francese-fiamminga  lotta  incessantemente 
con  r  influenza  italiana.  Filiberto  il  Bello  (1497-1504),  sposo  di  Marghe- 
rita  d'Austria,  è  ancora  tributario  délie  scuole  del  nord. 

Per  il  periodo  che  noi  studiamo  è  dunque  già  molto  se  si  puô  di 
quando  in  quando  indicare  qualche  opéra  d'arte  isolata.  La  facciata  del 
Duomo  di  Torino,  eretto  nel  1492  su  disegni  del  fiorentino  Meo  del 
Caprino,  ecco  probabilmente  il  primo  edificio  costruito  nel  nuovo  stile: 
la  capitale  del  Piemonte,  lo  si  vede,  era  in  ritardo  di  trent'anni  per  lo 
meno  al  confronto  di  Milano,  e  di  sessanta  al  confronto  di  Roma.  Quanto 
aile  cittâ  di  Casale,  di  Acqui,  di  Novara,  di  Saluzzo,  di  Alba,  di  Aosta, 
di  Mondovi,  di  Ivrea,  di  Susa,  ecc,  se  i  monumenti  del  medio  evo  o  quelli 
del  secolo  XVI  non  vi  fanno  difetto,  sarebbe  difficile  in  cambio  di  ad- 
ditarvi  una  creazione  appartenente  al  primo  Rinascimento.  Negli  inven- 
tari  délie  ricchezze  artistiche  d'Itaha,  compilati  con  tanta  dihgenza  dal 
Burckhardt,  dal  Bode  e  dal  Redtenbacher,  il  loro  nome  non  è  neppur 
registrato.  Altrettanto  puô  dirsi  d'Alessandria,  governata  negli  inizî  del 
secolo  XV  dal  valoroso  condottiere  Facino  Cane,  e  di  Asti  dove  la  m- 
fluenza  dei  signori  del  luogo,  i  duchi  d'Orléans,  mantenne,  si,  una  certa 


^  BiBL.  Fabre,  Trésor  de  la  Chapelle  des  ducs  de  Savoie  aux  XV  et  XVI  sfecles.  Vienna,  1868. 
-  Claretta,  Brève  notizia  sul  vasellame  e  sulle  gioie  dei  duchi  di  Savoia  alla  metà  del  sec.  XV  Tonno, 
1879.  -  vlyra,  Le  Le f  1ère  e  le  Artt  alla  corte  di  Savoja  nel  sec^  XV.  Torino,  1883. 
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corrente  artistica,  ma  senza  contribuire  al  trionfo  del  Rinascimento,  la 
cui  causa  —  non  lo  si  ripeterà  mai  abbastanza  —  s' identificava  allora 
con  la  causa  del  progresse. 

Nella  pittura,  il  movimento  non  s'accentuô  parimenti  che  negli  ul- 
timi  anni  del  secolo  XV,  con  Macrino  d'Alba  (il  suo  quadro  più  antico 
che  abbia  data  è  del  1496),  con  Defendente  de'  Ferrari,  da  Chivasso,  la 
cui  opéra  appartiene  pure  per  la  maggior  parte  al  secolo  successivo,  e 
sopratutto  col  Sodoma  (1477-1549),  che  porto  cosi  lontano  la  fama  délia 
sua  patria,  Vercelli.  ^ 

Di  architetti,  scultori,  pittori,  anche  di  orefici  e  ricamatori,  s'è  del 
resto  sicuri  di  incontrar- 
ne  dapertutto,  in  minore 
0  maggior  numéro,  per- 
ché i  bisogni  délia  so- 
cietà  civile  e  quelli  del 
culto  esigono  Topera  loro 
persino  nelle  regioni  piïj 
appartate.  Un  criterio 
ben  altrimenti  sicuro 
délia  fecondità  d' una 
scuola,  è  la  molteplicità 
di  questi  rami  accesso- 
rî,  che  presuppongono 
una  cultura  più  progre- 
dita,  un  maggior  disin- 
teresse  intellettuale  :  l'in- 
cisione  sotto  le  sue  di- 
verse forme,  la  araz- 
zeria,  la  miniatura,  la  tarsia,  ecc.  ecc.  E  necessario  aggiungere  che 
sotto  questo  rapporto  le  provincie,  di  cui  ci  occupiamo,  hanno  dato 
prova,  per  tutto  il  primo  Rinascimento,  d'una  assoluta  sterilità? 

Scorrendo  il  coscienzioso  catalogo  délie  medaglie  italiane,  compi- 
[ato  dair Armand,  noi  vediamo  che  le  prime  medaglie  in  bronzo  (non 
Darlo  délie  monete  propriamente  dette)  dei  principi  di  Savoia  fanno  la 
^oro  comparsa  xon  Amedeo  IX  (1465-1472),  e  le  prime  medaglie  dei 
narchesi  di  Saluzzo  con  Lodovico  II  (1476-1504).  Quanto  ai  Paleologhi, 
marchesi  di  Monferrato,  restano  anche  maggiormente  appartati  dal  mo- 
vimento che  già  aveva  conquistato  tutta  Y  Itaha. 

Presso  i  Liguri  il  livello  dell'arte  si  risolleva,  senza  esser  tuttavia 
;roppo  alto.  Gli  abitanti  del  golfo  di  Genova,  se  si  sono  creati  gloria 


^  Colombo,  Dociinienti  e  notizie  intorno  agli  artisti  vercellesi.  Vercelli,  Guidetti,  1883. 
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imperitura  corne  navigatori,  conimercianti  e  diplomatici,  non  hanno  in- 
vece,  a  quanto  sembra,  avuto  mai,  in  nessun'  epoca,  una  vocazione  net- 
tamente  spiccata  per  la  cultura  délie  arti.  ^  Genova  la  superba  mal- 
grado  la  sua  posizione  incomparabile,  malgrado  le  sue  ricchezze,  i  suoi 
palazzi  di  marmo,  le  sue  gallerie  di  quadri,  ha  ignorato  il  segreto  di 
dare  aile  sue  produzioni  quell' impronta  di  squisitezza,  per  la  quale  una 
fantasia  di  gran  lusso  o  un  capriccio  délia  moda  si  elevano  a  modelli 
eterni  di  bellezza.  Senza  dare  alla  famosa  invettiva  dantesca  (A/n  Ge- 
novesi  iiomini  diversi,  ecc.)  maggior  importanza  che  non  meriti  quel 
sarcasmo  frammisto  a  tant'  altri,  è  permesso  perô  di  domandarsi  se  a 
Genova,  corne  a  Napoli,  non  mancassero  quelle  elevate  tendenze  spiri- 
tualiste  -  fede  religiosa,  patriottismo  (quai  città  cambiô  di  padroni  più 
spesso?),  poesia,  —  senza  le  quali  una  scuola  non  puô  divenir  vitale. 

In  nessuna  parte  v'  è  tanta  penuria  di  modelli  antichi:  appena  pos- 
sono  venir  ricordati  alcuni  frammenti  d' architettura  incastrati  nelle  pa- 
reti  del  Duomo,  di  Santa  Maria  di  Castello,  di  San  Cosimo  e  Damiano.  ^ 
Quanto  agli  amatori  di  coUezioni,  essi,  come  a  Venezia,  ma  con  minore 
percezione,  limitavano  le  loro  ricerche  aile  produzioni  délie  arti  minori. 
Andreolo  Giustiniani  aveva  riunito  una  ricca  série  di  medaglie;  egli 
mandô  al  Poggio  alcuni  busti  in  marmo,  un  sigillo  col  ritratto  di  Traiano, 
una  medaglia  d'oro.  Eliano  Spinola  possède  va  de'  lavori  bizantini,  délie 
stoffe,  fors' anche  talune  sculture  e  cristalli.  Qui  pure  -  è  la  regola  - 
un  m'edaglista  sorge  vicino  ai  raccoglitori.  Battista  Elia  da  Genova,  che 
fioriva  verso  il  1480,  si  fece  conoscere  con  le  medaglie  del  doge  Bat- 
tista Fregoso  e  di  un  altro  suo  compatriota.  Citiamo  inoltre  alcuni  ore- 
fici  genovesi,  che  fecero  fortund  nella  città  eterna,  subito  infeudata  a 
Genova  con  l' assunzione  al  pontificato  dei  liguri  Sisto  IV  e  Inno- 
cenzo  VIII,  e  infine  un  genovese  intagliatore  di  piètre  dure,  Battistino 
Faglia.  chiamato  nel  1488  ad  incidere  il  sigillo  del  re  di  Napoli. 

Scorrendo  l'erudito  lavoro,  consacrato  dal  Belgrano  ^  alla  storia  in- 
tima de'  suoi  concittadini,  noi  vi  troviamo  il  quadro  d' una  esistenza  gio- 
conda  e  mondana,  con  feste  numerose,  splendidi  abbigliamenti,  e  un 
lusso  che  faceva  dire  a  Luigi  XII  che  le  case  private  di  Genova  erano 
più  ricche  e  più  adorne  del  suo  proprio  palazzo.  Ma  le  arti,  per  fio- 
rire,  vogliono  che  i  loro  protettori  le  amino  sinceramente,  non  già 
che  ne  facciano  lo  strumento  délia  loro  vanità:  orbene,  se  a  Genova, 
il  governo,  le  grandi  famiglie,  come  quelle  degh  Adorno,  dei  Fregoso, 
dei  Fieschi,  le  comunità  religiose  non  lesinavano  i  loro  incoraggiamenti, 
nulla  prova  per  altro  che  provassero  per  le  arti  quel  santo  entusiasmo 


1  BiBL.  Nella  storia  dell  arte  Genova  è  più  fortunata.  Citerb  specialmente  le  Notifie  dei  . 
fessori  del  dise^no  in  Liguria  dalle  origini  al  secolo  XVI  di  F.  Alizeri,  6  vol.  Genova,  1870-1I 

-  la  Guida  illustrata  di  Genova,  del  medesimo,  1875;  -  le  diverse  pubblicazioni  (che  citer 
debito  luogo)  del  Belgrano,  dello  Staglieno  e  di  S.  Varni. 

2  Belgrano,  Délia  Vita  privata  dei  Genovesi,  2'  ed.  Genova,  1875,  pag.  10. 
Id.  Ibid. 
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che  noi  abbiamo  incontrato  cosi  spesso  a  Firenze,  a  Roma,  ad  Urbino, 
a  Mantova  ed  anche  a  Milano.  Quanto  alla  massa  délia  popolazione,  la 
cultura  artistica  T  attraeva  poco:  in  nessuna  parte  s' incontra  cosi  gran 
numéro  di  maestri  stranieri.  (Nel  1415,  su  ventun  pittori  stabil.iti  nella 
città,  va  n'erano  tre  soli  che  fossero  genovesi;  nove  erano  di  Pisa,  due 
di  Siena.) 

Rispetto  air  architettura,  si  sarebbe  oggi  imbarazzati  davvero  a 
scoprire  qualche  monumento  degno  d'esser  segnalato  ail' attenzione  del 
lettore.  Il  secolo  XV  passô  su  Genova  senza  lasciarvi  traccia,  mentre 
il  periodo  romanico,  il  periodo  gotico,  il  Rinascimento  del  secolo  XVI  e 
sopratutto  lo  stile  barocco  si  sono  là  perpetuati  con  moltissime  creazioni. 

Nel  campo  délia  scultura,  se  abbiamo  da  segnalare  il  passaggio  per 
Genova  di  maestri,  quah  Michelozzo,  Leonardo  Ricomanni  e  Donato 
Benti  da  Pietrasanta,  Matteo  Civitali,  Andréa  Sansovino,  Benedetto  da 
Rovezzano,  le  opère  esistenti  perô  sono  assai  scarse  :  basterà  ricordare  il 
bassorilievo  col  San  Giorgio  scolpito  sul  palazzo  Doria  in  piazza 
San  Matteo,  le  statue  délia  Cattedrale  scolpite  dal  Civitali,  e  la  can- 
toria  délia  chiesa  di  Santo  Stefano,  decorata  dal  Benti  e  Benedetto 
da  Rovezzano. 

Nella  pittura,  Genova,  come  Padova,  Verona,  Venezia,  Urbino,  Na- 
poli,  subisce  l' influenza  lombarda,  e  con  questa  alleanza  riesce  a  respin- 
gere  gli  elementi  toscani,  cosi  vivaci  ancora  all'inizio  del  secolo  XV. 

Fra  i  pittori  fiamminghi,  francesi  o  tedeschi  che  chiesero  ospitalità 
ai  Genovesi,  il  primo  posto  compete  a  Giusto  d'Alemagna,  T  autore 
dell'affresco  di  Santa  Maria  del  Castello,  raffigurante  Y Anmmciata  (145 1). 
Citiamo  vicino  a  lui  Alessandro  da  Bruges  (1408),  Giovannino  da  Parigi 
(1430),  Giovanni  d'Ungheria  (1459),  Corrado  d'Alemagna  (1477). 

Quanto  ai  pittori  italiani  stabiliti  a  Genova,  o  di  passaggio  colà,  dal 
primo  terzo  in  poi  del  secolo  XV,  essi  hanno  principalmente  per  patria 
Milano,  Pavia,  Brescia,  Cremona,  Piacenza.  I  più  celebri  tra  loro  sono 
Vincenzo  Foppa  (1461-1489)  e  Boccaccino  Boccacci  (1493).  La  mancanza 
di  coesione  di  quell'aggregato  di  artisti  —  a  cui  non  si  puô  senza  esi- 
tanza  dar  il  nome  di  Scuola  —  spiega  come  mai  il  regno  di  Napoli  e 
fin  la  Spagna  abbiano  potuto  farvisi  rappresentare  :  il  primo  da  Tuccio 
di  Andréa  di  Puglia  (1488)  e  Raimondo  Caracciolo  di  Napoli,  Taltra  da 
Alfonso  Roselle  di  Murcia  (1452). 

Fra  le  arti  décorative,  la  tarsia  occupa  il  primo  posto  a  Genova  e 
nei  dintorni. 

Un'altra  città  del  golfo  di  Genova,  Savona,  la  patria  dei  Délia  Rovere, 
deve  i  suoi  principali  abbellimenti  alla  magnificenza  illuminata  del  car- 
dinal Giuliano  Délia  Rovere,  che  faceva  le  sue  prove  su  quel  teatro 
modesto,  in  attesa  che  sotto  il  nome  di  Giulio  II  dovesse  popolar  Roma 
di  meraviglie.  Nel  1489,  Giuliano  commise  a  Vincenzo  Foppa  e  a  Lo- 
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dovico  Brea,  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Castello,  una  gran  pala 
d'altare,  che  esiste  ancora,  //  Padre  Eterno  circondato  da  angeli.  Del 
palazzo  in  marmo  bianco,  costruito  da  Giuliano  da  Sangallo  per  conto 
del  cardinale  suo  protettore  ed  amico,  sussistono  ancora  la  facciata,  il 
cortile  e  la  parte  posteriore  (oggi  convento  di  Santa  Chiara). 

Lo  zio  di  Giuliano,  papa  Sisto  IV,  non  mostrando  minor  genero- 
sità,  o  bramosia  di  gloria,  corne  si  voglia  chiamarla,  fece  erigere  una 
cappella  destinata  a  servire  di  sepolcreto  a'  suoi  parenti,  e  un  arsenale 
di  gigantesche  dimensioni.  La  cappella,  che  si  trova  neirinterno  del 
Duomo,  è  rimasta  intatta;  vi  si  notano  i  ritratti  scolpiti  di  Sisto  IV  e  di 
Giuliano.  Il  Papa  fece  inoltre  dono  a  quel  santuario  d'un  ricco  osten- 
sorio,  che  s'  è  conservato  fino  ai  nostri  giorni.  ^  Délie  celebri  tarsie  ed 
intagli  del  coro  del  Duomo,  opéra  di  Anselmo  de'  Fornari,  non  è  il  caso 
di  occuparci  qui:  esse  furono  cominciate  soltanto  nel  1509.  ^ 

Una  menzione  dev'  essere  accordata  alla  piccola  città  di  Levanto, 
presso  Genova,  che  si  vuole  abbia  dato  ospitalità  al  famoso  fiorentino 
Andréa  del  Castagno,  e  possiede  ancora  a'  nostri  giorni  alcune  opère 
interessanti  che  risalgono  al  secolo  XV. ^ 

Nizza  dà  i  natali  a  due  pittori  che  hanno  acquistato  una  certa 
fama,  il  Mirallieti  e  il  Brea.  * 

Quanto  alla  Sardegna,  sembra  che  essa  non  abbia  preso  alcuna 
parte  al  movimento  del  primo  Rinascimento,  e  cosl  dicasi  délia  Cor- 
sica  e  di  Malta:  in  nessun  luogo  la  tradizione  dello  stile  pisano  primi- 
tive si  mantenne  abbastanza  lungamente. 

Per  ritornare  al  nostro  punto  di  partenza,  in  Toscana,  ci  restano 
da  percorrere  le  provincie  che  separano  Genova  da  Pisa,  e  che  sono 
conosciute  sotto  il  nome  di  Lunigiana  e  di  Versilia,  ^  con  le  loro  ine- 
sauribili  cave  di  marmo,  con  délie  città  come  Sarzana,  Carrara,  Massa, 
Seravezza.  L' influenza  di  Firenze  ridiviene  là  prépondérante. 

A  Sarzana,  patria  di  Niccolô  V,  il  fratello  di  questo  gran  Papa,  il 
cardinale  Filippo  Calandrini,  adornô  la  cattedrale  d' un  altare  di  cui 
affidô  r  esecuzione  a  Leonardo  e  a  Francesco  Ricomanni  (1463  ed  anni 
seguenti),  e  per  il  quale  manomise,  a  quanto  si  afferma,  le  rovine  del- 
l'antico  anfiteatro  di  Luni.  Quel  prelato  arricchi  inoltre  il  santuario  di 
una  facciata  costruita  da  Lorenzo  Ricomanni  (1474). 

^  Rocca,  Le  chiese  e  gli  spedali  délia  città  di  Savona.  Lucca^  1872.  —  Garoni^  Guida  storica, 
economica  e  artistica  délia  città  di  Savona.  Savona,  1874,  pag.  239.  —  Les  Arts  à  la  Cour  de  Papes, 
III,  227-230. 

^  Santo  Varni,  Tarsie  ed  intagli  del  Coro  e  Presbitero  di  San  Lorenzo.  Genova,  1878,  pag.  28. 
^  Santo  Varni,  Appunti  artistici  sopra  Levanto.  Genova,  1870. 

*  Schâffer,  Giovanni  Mirallieti  e  Lodovico  Brea  pittori  celebri  nizzardi  del  XV  secolo  Nizza  ('  1 880  ?). 
^  BiBL.  Santini,  Commentari  storici  sulla  Versilia  centrale.  Pisa,  1858-1863,6  vol.  —  Tolfanelli 
e  Santini,  Guida  aile  Alpi  Apuane.  Ravenna,  1874. 
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Due  anni  prima,  Giulîano  da  Majano  aveva  fornito  i  disegni  del 
"  Palazzo  del  Capitaneo  „.  La  costruzione  délia  fortezza  di  Sarzana  mise, 
a  sua  volta,  alla  prova  la  scienza  di  architetti  e  di  ingegneri  valenti 
come  il  Cecca  e  il  Francione  (1487),  Antonio  e  Giuliano  da  Sangallo. 
Finalmente  nel  1498  i  protettori  del  famoso  Banco  di  San  Giorgio  di 
Genova  fecero  scolpire  dal  Civitali  un  San  Giorgio  destinato  a  per- 
petuare,  sulla  piazza  di  Sarzana,  il  ricordo  délia  riconquista  di  questa 
città. 

Nella  provincia  di  Massa,  il  marchese  Campori  ^  ha  contato,  par 
il  secolo  XV,  dieci  artisti  indigeni  di  fronte  a  quasi  venti  artisti  venuti 
di  Toscana. 

A  Pietrasanta,  come  in  vicinanza  délie  cave  di  Fiesole,  di  Setti- 
gnano  e  di  Majano,  noi  incontriamo  délie  famiglie  di  abih  costruttori  0 
scultori,  i  Ricomanni  —  che  noi  ritroveremo,  studiando  la  storia  del- 
Tarchitettura  a  Roma  —  e  gli  Stagi,  che  han  lavorato  con  eguale  mae- 
stria la  pietra  ed  il  legno. 

E  tempo  di  chiudere  la  nostra  statistica.  Chi  potrebbe  poi  lusin- 
garsi  di  esaurire  la  lista  di  que'  mecenati  oscuri,  che  senza  interesse 
personale,  per  puro  patriottismo  o  per  pura  devozione,  hanno  provo- 
cato  la  creazione  di  tanti  capolavori:  confraternité  anonime,  le  cui  pa- 
zienti  économie  mettevan  capo,  dopo  più  generazioni,  alla  costruzione 
d' una  cappella;  artigiani  dal  cuore  ardente,  che,  come  i  calzolai  di 
Perugia,  osavan  commettere  una  pala  d' altare  a  qualche  illustre  com- 
patriotta^  quale  il  Perugino.  E  per  virtù  degli  sforzi  di  tutti,  grandi  e 
piccini,  per  il  loro  santo  entusiasmo,  per  la  loro  fede  profonda  nella 
causa  del  bello,  che  V  Italia  forma  ancor  oggi  il  più  ricco  de'  musei  ; 
che  poveri  villaggi  continuano  a  inorgoglire,  dopo  quattrocento  anni, 
di  qualche  meraviglia  d'arte,  legato  imprescrittibile  fatto  dagli  antenati 
del  secolo  XV  alla  loro  posterità  più  lontana.  Gli  investimenti  di  de- 
naro  in  cose  d'arte  —  i  generosi  Comuni  del  Rinascimento  l' hanno 
ben  divinato  —  non  sono,  in  fin  de'  conti,  i  meno  produttivi,  nè  sopra- 
tutto  i  meno  durevoli. 

Tali  eran  gli  attori  che  gli  artisti  si  accingeyano  a  portar  sulla 
scena,  e  gli  spettatori  nel  tempo  stesso  chiamati  ad  applaudirH:  società 
variopinta,  ma  fortemente  costituita,  animata  da  quel  patriottismo  mu- 
nicipale e  da  quello  spirito  di  famiglia  che  fanno  ancor  oggi  la  forza 
d' Italia. 

Prendiamola  per  quello  che  vale,  e  non  rimpiangiamo  troppo  che 
quella  società  non  sia  stata  il  modello  di  tutte  le  virtù.  Forse  in  tal  caso, 
avrebbe  meno  a  lungo  fermata  la  nostra  attenzione!  E  appunto  perché 

^  Memorie  hiografiche  degli  scultori,  architetti,  pittori,  ecc,  nativi  di  Carrara  e  di  altri  luoghi 
délia  provincia  di  Massa.  Modena,  1873. 
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quella  società  ha  professato  un  culto  tanto  profonde  per  le  cose  dello 
spirito,  che  essa  ha  meritato  di  viver  cosi  nella  storia,  in  ragione  de' 
suoi  sforzi  generosi,  ed  anche  -  v'è  sempre  dell'egoismo  in  fondo  alla 
nostra  ammirazione!  -  ed  anche  perché  i  suoi  artisti  ci  hanno  lasciato 
un  idéale  in  cui  V  uomo  moderno  ama  di  ritrovare  quanto  v'  è  di  più 
buono  e  di  più  bello  in  lui  stesso. 


Frammento  d'un  bassorilievo  del  Civitali.  (Museo  di  South  Kensington.) 


Frontispizio  dei  Trionfi  DEL  Petrarca.  Venezia,  I. 


I]  sarcofago  di  F.  Sacchetti,  di  Giuliano  da  Sangallo.  (Chiesa  di  Santa  Trinità  a  Firenze.) 


CAPITOLO  I. 

LA  TRADIZIONE.  —  l'aRTE  BIZANTINA  E  l'aRTE  ANTICA.  —  IL  CULTO  DEL- 
l'aNTICHITÀ  NEL  MEDIO  EVO.  —  GLI  DEI  IN  ESILIO.  —  IL  RINASCIMENTO 
CAROLINGIO.  —  TROFEI  E  LEGGENDE.  —  IL  RINASCIMENTO  NEL  XII  E  XIII 
SECOLO.  —  LA  SCUOLA  PISANA  E  GIOTTO. 


ERCANDO  neirintroduzione,  di  delineare  Fambiente  ita- 
liano  del  secolo  XV,  di  definire  le  correnti  generali 
—  politiche,  religiose,  intellettuali  —  che  hanno  dato 
alla  produzione  d'arte  la  sua  forma  specifica,  io  non 
ho  avuto  la  pretesa  di  spiegar  tutto:  vi  sono  degli 
altri  caratteri,  proprii  del  primo  Rinascimento,  che 
dipendono  unicamente  da  una  certa  modalità  di  gusto. 
Quella  ricerca  délia  chiarezza,  délia  spigliatezza, 
dell'eleganza,  quella  visione  "  de'  grandi  corpi  nobili  che  vivono  nobil- 
mente  e  fanno  immaginare  una  umanità  più  fiera,  più  forte,  più  se- 
rena,  piii  attiva,  insomma  meglio  fatta  délia  nostra  „;  ^  poi  la  grazia 
preferita  alla  forza,  la  squisitezza  alla  grandezza,  l'idéale  di  Donatello, 
insomma,  trionfante  colà  dove  piia  tardi  trionferà  quello  di  Michelan- 
gelo;  la  gioventii  nelle  idée,  la  purezza  nelle  forme:  ecco  de' problemi 
di  psicologia  che  si  tenterebbe  invano  di  racchiudere  in  una  formola  filo- 


I 

^  Taine,  Philosophie  de  l'aii  en  Italie,  pag.  14. 
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sofica  o  storica!  Corne  sopratutto  spiegare  quel  partito  preso  adottato 
dagli  artisti,  o,  per  usare  ancor  qui  la  definizione  incisiva  del  Taine, 
quella  alterazione  sistematica  de'  rapport!  reali  délie  cose  „  che  costi- 
tuisce  il  principio  delF  arte  !  Corne  caratterizzare  altresi  degnamente 
quelle  condizioni  accessorie  del  progresse  dell'arte,  la  costanza,  la  sta- 
bilité, la  fermezza,  qualità  cosi  spesso  négative  e  tuttavia  cosi  neces- 
sarie!  Oggi,  per  certo,  nè  la  buona  volontà  nè  l'ingegno  fanno  difetto. 
Ma  che?  noi  non  sappiamo  più  fissarci  e  passiamo  senza  posa  da  une 
stile  airaltro,  dall'etrusco  al  giapponese,  dal  rococô  al  gotico.  Perché 
un  idéale  maturi,  anzi  perché  si  sviluppi,  occorre  maggior  equilibrio 
negli  spiriti ,  maggior  risolutezza  e  diciamolo  pure  maggior  intolle- 
ranza.  L'eclettismo  in  siffatta  materia,  ecco  il  nemico.  Durante  il  primo 
Rinascimento,  si  trova,  invece,  in  fondo  a  tutte  le  produzioni,  la  con- 
vinzione  e  come  una  specie  di  necessità:  nessuno  allora,  nè  tra  gli 
artisti  nè  tra  il  pubblico,  sentiva  il  bisogno  di  rimettere  in  discussione 
le  verità  già  riconosciute  e  si  progrediva  tranquillamente  nella  via 
tracciata,  con  la  certezza  che  essa  conduceva  alla  perfezione.  Si  aveva 
insomma  la  fede,  la  fede  nella  propria  epoca  ed  in  sè  stessi.  E  sol- 
tanto  verso  la  fine  del  secolo,  e  a  Firenze  sopratutto,  che  alcuni  artisti 
—  Filippino  Lippi,  i  Pollaiuolo  ed  altri  —  cominciarono  a  sbizzarrirsi 
un  po'  con  la  loro  arte,  tentando  or  Tuna  or  l'altra  maniera,  e  preoc- 
cupati  specialmente  di  colpire  il  pubblico  con  la  loro  originaHtà  o  col 
loro  spirito;  noi  diremmo  oggi,  di  far  deU'efïetto.  Saranno  questi  i  segni 
precursori  délia  decadenza. 

Tra  questi  fattori  cosi  complessi,  due  ve  n'ha  che  s'impongono 
alla  nostra  attenzione,  perché  sono  quasi  la  marca  che  il  Rinascimento 
ha  messo  a  tutte  le  sue  produzioni,  ora  adoperandoli  isolatamente,  ora 
combinandoli  insieme.  lo  ho  appena  bisogno  di  nominarli,  da  una  parte 
lo  studio  delFantichità;  dall'altra  quello  del  vero  e  délia  natura,  il  rea- 
lismo  e  il  naturalismo  nel  senso  migliore  di  questi  vocaboH. 

I  due  primi  capitoli  di  questo  secondo  libro  saranno  consacrati 
allo  studio  dell'influenza  esercitata  dalFantichità.  Essi  hanno  per  pream- 
bolo  indispensabile  un  riassunto,  che  mi  sforzerô  di  rendere  piij  brève 
che  sia  possibile,  sulla  influenza  délia  tradizione  antica  nel  medio  evo. 

Gli  Dei  in  esilio,  é  questo  il  titolo  dato  da  Enrico  Heine  ad  una 
délie  sue  piii  ingegnose  fantasie.  Il  poeta  ci  mostra  gli  abitatori  del- 
rOlimpo  scaduti  dalla  loro  grandezza,  costretti  a  travestirsi  per  sfug- 
gire  aile  persecuzioni  dei  loro  nemici,  tremanti  di  freddo  sotto  quella 
bruma  che  i  Barbari  sembrano  aver  portato  colla  loro  invasione.  Bacco 
entra  in  un  convento,  Nettuno  si  fa  pescatore,  Mercurio  negoziante  e 
cosi  via  via  tutti  gh  altri.  La  sola  Venere  conserva  un  resto  di  potere, 
ma  è  a  prezzo  dei  più  duri  sacrifici  d'amor  proprio:  la  dea  di  Citera, 
gioia  degli  uomini  e  degh  dei,  é  ridotta  a  passare  da  strega  volgare. 


^ILIDTO  PKR  DUE  PROFETI.  FaC-SIMILE  d'UN  DISEGNO  DI   FlLlPFINO  LlFPl. 

(Paktgt,  Museo  della  Scuola  di  Belle  Arti.) 
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Uallegoria  del  Heine  cela  un  profondo  signifîcato.  L'antichità  non 
ha  cessato  di  guizzare  nella  fantasia  dei  contemporanei  di  Carlomagno 
e  di  san  Luigi:  costoro  hanno  potuto  rinnegarla,  ma  non  Thanno  igno- 
rata:  essa  è  a  vicenda  perseguitata  e  ammirata;  gli  eccessi  del  van- 
dalismo  non  sono  eguagliati  che  dall'ardore  di  pie  contraffazioni  o  di 
intelligenti  misure  di  conservazione.  Talora  i  capilavori  antichi  provo- 
cano  le  superstizioni  piia  bizzarre;  talora  ne  è  proclamata  nettamente 
la  superiorità.  Certo,  presi  nel  loro  complesso,  gli  studii  retrospettivi 
in  quei  secoli  daU'immaginazione  cosi  esuberante  hanno  V  aria  di  una 
specie  di  allucinazione:  la  nozione  del  tempo  e  dello  spazio  dispare 
per  non  lasciar  sussistere  che  un'immagine  vaga,  ondeggiante,  fan- 
tastica.  —  Quando  gli  eroi  greci  o  romani  finiscono  per  riconquistare 
il  loro  diritto  di  cittadinanza,  essi  hanno  scambiato  i  loro  costumi,  il 
loro  linguaggio  e  fin  il  loro  vestiario  con  quello  dei  paladini  :  i  con- 
quistatori  di  Troia  diventano  i  rivali  dei  cavalieri  délia  Tavola  rotonda; 
Alessandro  minaccia  di  detronizzare  Carlomagno;  Elena  contende  il 
premio  délia  bellezza  a  Berta  dai  grandi  piedi  e  a  Biancofiore;  le  stre- 
gonerie  di  Virgilio  ricaccian  nell'ombra  quelle  di  Merlino  ;  sulla  facciata 
délie  cattedrali,  i  centauri  e  le  sirène  si  pavoneggiano  a  fianco  degli 
apostoli  e  dei  martiri.  E  la  prima  fase  di  quel  rinascimento  che  ha 
preceduto  di  tanti  secoli  il  Rinascimento  propriamente  detto.  Poi  al- 
r  iihitazione  dei  soggetti  succède  quella  délie  forme.  Qui  uno  scultore 
dà  alla  Madonna  le  sembianze  di  Fedra  che  egh  ha  visto  sur  un  sar- 
cofago  greco  ;  là,  un  altro  trasforma  gli  angeli  in  genii  pagani,  le  Virtù 
cristiane  in  Muse.  Accessi  di  fanatismo  selvaggio  si  alternano  con  queste 
testimonianze  di  ammirazione,  sino  al  momento  in  cui,  avendo  la  storia 
e  Tarcheologia  riacquistato  i  loro  diritti,  la  civiltà  classica  prévale  de- 
finitivamente,  soggiogando  per  la  seconda  volta  Tuniverso. 

La  lotta  o  piuttosto  1'  opposizione  tra  gli  elementi  costitutivi  délia 
civiltà  antica  e  i  principii  dell'êra  novella  si  disegna  nettamente,  al- 
r  inizio  del  terzo  secolo.  Con  gli  Antonini,  l'antichità  aveva  dato  ï  ul- 
tima  misura  délia  sua  forza  d'espansione  :  dopo  di  loro,  la  vitalità  de- 
cresce,  la  produzione  si  rallenta,  il  gusto  déclina.  Il  cristianesimo,  pur 
dovendo  subire  la  legge  fatale  délia  decadenza  universale,  si  sforza  di 
costituire  nel  campo  délia  letteratura,  come  in  quello  dell'arte,  un  pa- 
trimonio  distinto  che  sia  Tespressione  adatta  délie  sue  aspirazioni.  Per 
lungo  tempo  aveva  dovuto  contentarsi  di  tôrre  a  prestito  dal  pagane- 
simo  délie  formule  bell'e  fatte,  capaci  di  ricevere  un  nuovo  significato: 
il  Buon  Pastore  che  porta  una  pecorella  suUe  spalle,  come  l'Ermes  crio- 
foro;  Orfeo  che  attira  col  canto  le  fiere;  Psiche  che  si  prépara,  spiegando 
le  sue  ali  di  farfalla,  a  raggiungere  il  suo  sposo  immortale;  dei  fan- 
ciuUi  che  vendemmiano,  o  ancora  le  personificazioni  délie  stagioni,  dei 
mesi,  délie  forze  vive  délia  natura,  le  divinità  dei  fiumi,  il  sole,  la  luna, 
il  cielo.  A  poco  a  poco,  dei  soggetti  ispirati  direttamente  dal  cristia- 
nesimo vengono  a  raggrupparsi  attorno  a  quel  nucleo  primitivo,  che 
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essi  non  tardano  a  mascherare.  Cominciata  in  mezzo  aile  persecuzioni, 
quella  rivoluzione  pacifica  si  compie  verso  Tinizio  del  quinto  secolo:  a 
questo  punto  V  arte  cristiana,  se  conserva  ancora  un  gran  numéro  di 
elementi  antichi,  s' è  assolutamente  fissata  per  iconografia,  per  stile  e 
per  mezzi  d'espressione. 

Il  distacco  tra  il  mondo  cristiano  e  il  mondo  pagano  non  è  dunque 
stato  cosi  brusco  corne  taluni  amano  di  immaginarselo  :  la  nuova  so- 
cietà  s'  era  sprigionata  lentamente,  laboriosamente  da  quella  civiltà,  la 
più  forte  e  più  raffinata  che  sia  mai  esistita.  Moite  tradizioni,  moite 
aspirazioni  eran  comuni  ai  partigiani  dell'  antico  culto  e  a  quelli  del 
nuovo;  pagani  e  cristiani  riconoscevano  d' accordo  il  genio  di  Omero, 
di  Virgilio;  in  certi  momenti,  ahi  troppo  brevi!  si  potè  sperare  una 
transazione  tra  stoici  e  cristiani  Era  dunque  naturale  che  si  rispettas- 
sero  dei  ricordi  egualmente  cari  aile  due  religioni. 

Costantino,  lo  sappiamo  per  la  testimonianza  d'Eusebio,  fece  esporre 
sulle  pubbliche  piazze  le  statue  tolte  dai  tempii.  L' ippodromo  di  Co- 
stantinopoli  ebbe,  a  titolo  di  ornamento,  il  tripode  di  Delfo;  nel  palazzo 
presero  posto  le  Muse  d' Elicona;  le  basiliche  cristiane  s'arricchirono 
di  porte  provenienti  da  santuari  pagani.  Sozomene,  che  conferma  questa 
asserzione,  aggiunge  tuttavia  che  le  immagini  degli  Dei  in  métallo  pre- 
zioso  furono  fuse  e  convertite  in  monete. 

Riassumendo,  il  principio  délia  protezione  délie  opère  d'arte,  fatta 
astrazione  dal  loro  significato  religioso,  fu  più  d' una  volta  proclamato 
dal  cristianesimo  trionfante,  e  quelle  raccomandazioni  di  tolleranza, 
fatte  dagli  imperatori,  in  mezzo  allo  scatenarsi  délie  passioni^  assicurano 
ad  essi  la  gratitudine  délia  posterità,  quantunque  la  loro  voce  non  sia 
stata  sempre  ascoltata. 

Se  v'ha  una  scuola,  uno  stile  che  tutti  sian  d'accordo  a  considerare 
in  opposizione  assoluta  con  V  antichità,  è  certo  la  scuola  e  lo  stile  bi- 
zantino.  Ed  anzitutto  la  ristrettezza  delFideale  di  quegli  artisti,  teologi 
ed  asceti  principalmente,  non  è  in  contrasto  stridente  con  la  libertà 
iUimitata  degli  artisti  greci  e  romani,  con  quella  lor  vita  in  pieno  sole, 
con  quella  cultura  essenzialmente  disinteressata,  con  quell'  amore  del- 
r  arte  per  Tarte?  Considerati  nella  loro  tecnica,  gli  artisti  bizantini, 
minuziosi  miniatori  o  mosaicisti,  offrono  una  diversità  non  meno  spic- 
cata.  Quanto  l'antichità  è  libéra,  abbondante,  esuberante,  si  compiace 
a  mostrarci  dei  corpi  perfetti,  un'  aria  di  salute  e  quasi  una  specie  di 
beatitudine  fisica,  altrettanto  i  bizantini  si  restringono  alla  rappresen- 
tazione  di  figure  povere,  secche,  magre  sino  alla  caricatura;  per  essi 
il  nudo  è  proibito,  e  col  nudo  tutto  ciô  che  v'ha  di  eminentemente  gio- 
vane  ed  eterno  nella  forma  umana.  Quanto  al  costume,  un'  inesorabile 
etichetta  ne  regola  i  menomi  particolari  :  nel  modo  stesso  che  il  pae- 
saggio  diviene  una  vera  astrazione.  Infine  la  composizione  è  determi- 
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nata  a  priori  da  reg-olamenti  che  non  lasciano  campo  alF  iniziativa, 
corne  lo  prova  il  Libro  délia  pittura  del  monte  Athos. 

Ebbene,  attraverso  quella  opposizione  apparente  fanno  capolino  in- 
numerevoli  traccie  délia  tradizione  antica.  Recenti  indagini  permettono 
di  afifermare  che  il  culto  dell'arte  classica  perduro  a  Bizanzio  più  a 
lungo  ancora  che  in  Occidente.  Il  sentimento  del  bello,  la  purezza  dei 
contorni,  la  vivacità  dell'espressione,  la  libertà  deirornamentazione,  e 
finalmente  la  esecuzione  perfetta,  sono  altrettanti  meriti  pei  quali  gli 
artisti  bizantini  (e  quest'elogio  si  rivolge  a  coloro  che  s'erano  stabihti 
in  Italia,  per  esempio  a  Ravenna,  quanto  a  quelli  delFimpero  d'Orienté 
propriamente  detto)  prevalsero  per  lunghi  secoli  sui  loro  emuli  d'Occi- 
dente.  Basterà  di  citare,  tra  le  composizioni  monumentali,  le  figure  cosi 
nobili  e  cosi  giovanili  del  Cristo  pastore  nel  mausoleo  di  Galla  Placidia 
a  Ravenna,  e  del  Cristo  in  trono  a  San  Vitale,  e  i  ritratti  cosi  energici 
e  cosi  pieni  di  vita,  ancor  tutti  impregnati  di  sapore  antico,  degli  Apo- 
stoli  nel  Battistero  degli  Ortodossi  e  nella  Cappella  arcivescovile,  egual- 
mente  a  Ravenna.  Le  ricerche  delF  archeologo  russo  Kondakoff  per- 
mettono di  estendere  queste  osservazioni  aile  produzioni  cosi  importanti 
délia  miniatura  bizantina.  ^ 


Quale  attitudine  presero  i  Barbari,  alla  loro  volta,  dinanzi  a  quel 
mondo  di  ricordi  e  di  capolavori?  In  essi  egualmente,  malgrado  gli 
innumerevoli  atti  di  vandalismo,  inseparabili  da  una  invasione,  il  senti- 
mento che  prédomina  è  quello  d'una  specie  di  sbalordimento,  davanti 
alla  grandezza  e  alla  magnificenza  délie  creazioni  antiche.  In  un  lavoro 
molto  succoso  sulle  scoperte  di  antichità  fatte  nel  medio  evo,  ^  lo  Zap- 
pert  ha  dimostrato  che  i  Goti,  i  Franchi,  i  Vandali  annettevano  vera- 
mente  del  valore  al  possesso  d'un  bel  marmo,  d'un  bel  bronzo.  I  ricordi 
storici  che  si  associavano  ad  un'opera,  la  forma  di  essa,  la  perfezione 
del  lavoro,  li  seducevano  spesso  non  meno  del  valore  délia  materia 
prima.  La  loro  preoccupazione  principale  fu  naturalmente  quella  di  ap- 
propriarsi  tutto  ciô  che  poteva  esser  trasportato.  Alarico  per  primo 
pretese  per  riscatto  gli  ornamenti  dei  tempii  romani  (410)  ;  Genserico 
preferi  le  statue  di  bronzo,  di  cui  fece  caricare  un  naviglio  che  si 
perdette  in  mare  (455).  Più  colpevole,  perche  egli  aveva  maggior  co- 
noscenza  délia  civiltà  romana,  Ricimero  pose  letteralmente  a  sacco  la 
città  eterna  (472).  Ma  appena  i  Barbari  han  messo  radice  sul  suolo  d'I- 
talia,  adottano  subito  anch'essi  délie  misure  di  conservazione.  Teodorico, 
non  contento  d'adornare  la  sua  capitale,  Ravenna,  di  parecchi  di  quel 
monumenti,  che  fanno  ancor  oggi  la  sua  gloria,  attende  con  sollecitu- 

^  Histoire  de  l'art  byzantin  considéré  principalement  dans  les  miniatures  Parigi^  Rouam^  1887 
I,  pag.  85,  98,  100,  162  sgg. 

^  Ueber  Antiquitciten  Funde  im  Mittelalter.  Vienna,  1851. 
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dine  a  restaurare  i  principali  edificî  di  Roma.  Il  sistema  di  adattare  i 
monumenti  antichi  ai  bisogni  délie  nuove  generazioni,  sistema  messo 
in  pratica  su  cosi  vasta  scala  dal  Cristianesimo,  fiorisce  quanto  mai: 
esso  aveva  per  movente  tal  volta  la  pigrizia,  tal  altra  V  impotenza.  Per- 
che andare  a  cercar  lontano,  nelle  cave  d'Africa  e  d'Asia,  i  materiali 
di  costruzione,  quando  non  c'era  che  da  stender  la  mano  per  prendere 
le  colonne,  i  fregi,  le  basi  più  ricche,  più  perfette?  Invano  d'altronde 
si  sarebbe  tentato  di  tagliare,  levigare  e  trasportare  dei  monoliti  para- 
gonabili  a  quelli  di  cui  Roma  rigurgitava;  la  scienza  degli  ingegneri 
s'era  perduta  insieme  a  quella  degli  artisti:  il  suo  ultimo  trionfo,  almeno 
in  Italia,  fu  certo  l'aver  collocato  la  cupola  gigantesca  tutta  d'un  pezzo 
che  copre  il  mausoleo  di  Teodorico  a  Ravenna.  Da  allora  in  poi  diventô 
cosa  normale  sfruttare  le  rovine,  anche  in  quelle  contrade  dove  la  ci- 
viltà  romana  sembrava  aver  messo  radici  meno  profonde.  E  cosi  che 
nel  settimo  secolo  i  monaci  d'Ely  cercarono  fra  le  macerie,  sul  poste 
che  corrisponde  alla  moderna  città  di  Cambridge,  il  sarcofago  destinato 
ad  accogliere  la  spoglia  mortale  délia  badessa  Etelreda. 

La  superstizione  contribui,  quanto  l'amor  délia  gloria  o  il  bisogno 
di  lusso,  a  proteggere  i  capilavori  sempre  più  rari.  Sviluppando  i  germi 
che  le  avevan  trasmessi  i  Romani  délia  decadenza,  già  abbastanza  ac- 
cessibili  aU'influenza  del  meraviglioso,  la  fantasia  dei  Barbari  s'affaticô 
a  tessere  attorno  aile  reliquie  del  passato  una  vasta  tela  di  favole.  Ogni 
tempio  pagano,  ogni  arco  di  trionfo,  ogni  statua  fini  per  avère  la  sua 
leggenda.  Anche  prima  che  l'impero  fosse  crollato,  che  le  ténèbre 
délia  barbarie  avessero  invaso  fino  la  Gallia  e  l' Italia,  gh  ultimi  rap- 
presentanti  délia  civiltà  antica,  affranti  da  tante  calamità,  disperando 
nel  soccorso  degli  Dei,  avevano  riposto  la  loro  fiducia  in  oggetti  ina- 
nimati,  avevan  attribuito  ad  essi  délie  virtù  magiche,  e  collegato  alla 
conservazione  di  codesti  oggetti  le  sorti  stesse  délia  loro  patria  o  délia 
loro  città. 

Il  contributo  dei  Barbari  nella  formazione  del  nuovo  stile  fu  in  certo 
modo  negativo:  consisteva,  da  una  parte,  in  quella  inesperienza  délie 
leggi  del  disegno  e  del  modellare  che  cagionô  cosi  rapidamente  la  ro- 
vina  délia  scultura;  dall'altra,  nella  ricerca  ad  oltranza  di  uno  splendore 
chiassoso. 

I  Barbari  si  vedevan  dunque  ridotti  o  al  fondo  di  idée  e  di  forme 
lasciato  dal  paganesimo,  o  al  patrimonio  costituito  dal  cristianesimo  pri- 
mitivo.  Di  quest' ultimo  noi  non  dobbiamo  qui  occuparci,  poichè  esso 
non  aveva  quel  carattere  retrospettivo  che  distingue  ogni  tentativo  di 
rinascimento.  Al  contrario  occorre  insistere  maggiormente  sulla  ricchezza 
e  sulla  varietà  degli  elementi  greci  o  romani,  accettati  dalla  nuova  so- 
cietà,  già  tanto  ignorante.  Prendiamo  per  esempio  Tabitudine  comple- 
tamente  pagana  di  ériger  délie  statue  ai  sovrani  o  ad  uomini  celebri; 
malgrado  la  ripugnanza  dei  padri  délia  chiesa,  che  vedevano  in  essa 
un  ultimo  vestigio  d'idolatria,  si  perpetuô  per  parecchi  secoH  ancora. 
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Uarchitettura  non  continue  meno  ad  ispirarsi  agli  antichi  modelli.  Seb- 
bene  sia  ormai  ben  stabilito  che  la  basilica  cristiana  non  dériva  dalla  , 
basilica  pagana,  le  imitazioni,  tanto  dal  punto  di  vista  dello  stile,  quanto 
rispetto  agli  usi,  sono  innumerevoli.  Fra  gli  esempi  che  colpiscono 
maggiormente,  citerô  la  costruzione  délie  terme  in  Africa,  sotto  il  re 
Trasamondo  (496-523). 

Ma  fu  sopratutto  nel  campo  deU'allegoria  e  nei  rami  del  bassorilievo, 
délia  pittura  a  fresco,  délia  pittura  a  mosaico,  e  délia  miniatura,  che  la 
nuova  società,  corne  del  resto  tutto  il  medio  evo,  divenne  tributaria 
dell'antichità.  Essa  prese  di  là  quel  mondo  cosi  vivace  e  pittoresco  del 
politeismo,  senza  di  cui  una  scuola  degna  di  tal  nome  durerebbe  fatica 
a  svilupparsi.  Bisogna  citare  in  prima  linea  le  immagini  tratte  dal  ciclo 
cosmico,  la  terra,  Toceano,  il  cielo,  i  quattro  elementi,  il  sole  e  la  luna, 
i  pianeti,  le  stagioni,  le  ore,  Tanno,  i  mesi,  i  venti,  i  fiumi,  i  menti,  le 
personificazioni  délie  contrade  e  délie  città,  nozioni  tutte  quante  rap- 
presentate  con  figure  umane.  In  secondo  luogo  ci  si  presentano  quelle 
allégorie  cosi  felici  corne  invenzione  e  di  un  carattere  plastico  taie,  che 
neppure  la  nostra  società  moderna  potrebbe  farne  a  meno:  le  vittorie, 
i  genii,  le  arti  liberali.  La  mitologia  fornisce,  essa  sola,  una  série  nu- 
merosa  di  motivi,  che  divennero  carne  e  sangue  delFarte  nei  più  fo- 
schi  periodi  del  medio  evo,  come  ad  esempio  il  mito  d'Ercole.  E  quante 
figure  accessorie,  ripetute  a  gara  in  tutti  i  tempi  del  cristianesimo,  le 
Sibille,  le  Muse,  le  Virtù,  i  Vizi  (questi  caratterizzati  nella  Psicomachia 
di  Prudenzio),  i  Satiri,  le  Sirène,  Orfeo,  Dedalo,  Psiche,  per  non  parlare 
degli  Dei  propriamente  detti,  ne  di  eroi  come  Alessandro,  Romolo, 
Cesare,  Traiano  e  tanti  altri!  L'immaginazione  popolare  sopratutto  con- 
servé piamente  certi  ricordi:  per  lungo  tempo  ancora  bisognô  com- 
piacerla,  rappresentando  nelle  basiliche  la  storia  di  Teseo  e  del  Mino- 
tauro,  quella  deU'assedio  di  Troia,  scène  di  caccia,  le  lotte  del  circo,  ecc. 

Si  è  spesso  pronunciata  la  parola  Rinascimento,  evocando  la  me- 
moria  degli  sforzi  tentati  da  Carlomagno  nel  campo  délie  lettere  e  délie 
arti.  E  certo  che  in  Francia  almeno,  se  non  in  Italia,  dove  a  nessuna 
potenza  umana  era  piia  consentito  di  frenare  la  marea  ingrossante  délia 
barbarie,  noi  constatiamo  sotto  quel  regno  riparatore  un  ritorno  pon- 
derato,  ma  più  o  meno  artificiale  ed  effimero,  ai  modelli  delF  antichità. 

Abbagliato  dai  ricordi  antichi,  Carlomagno  voile  avère  la  sua  statua 
équestre,  come  Teodorico.  Ma  questo  monumento,  che  ci  fu  conservato 
(dal  tesoro  del  duomo  di  Metz,  e  passato  nelle  collezioni  di  Parigi,  al- 
l'hôtel  Carnavalet),  è  di  microscopiche  dimensioni:  il  suo  posto  sarebbe 
sopra  un  caminetto  e  non  in  una  piazza. 

L'arte  délie  monete  e  dei  sigilli  specialmente  continué  a  risentire 
le  tradizioni  antiche.  Possediamo  una  série  di  denari  rafiiguranti  Carlo- 
magno, Lodovico  il  Pio,  Lotario  I,  Corrado  I,  in  busto,  assolutamente 
come  nelle  monete  romane  dell'impero;  talvolta  anche  su  dei  sigiUi 
rimperatore  è  rappresentato  seduto;  negli  Ottoni  al  contrario  questi 
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busti  sono  diventati  addirittura  informi.  Fedeli  alFesempio  che  avevan 
,  dato  loro  i  primi  imperatori  cristiani,  Pipino,  Carlomagno,  Lodovico  il  Pio, 
Lotario,  ecc,  usarono  corne  sigilli  dei  cammei  antichi,  tra  cui  si  notano, 
oltre  a  dei  ritratti  di  imperatori  romani,  délie  figure  mitologiche:  Giove, 
Serapide,  Sileno,  ecc.  Quasi  per  dare  una  suprema  soddisfazione  aile 
velleità  e  ai  gusti  dei  primo  imperatore  d' occidente,  lo  si  seppelli  in 
un  sarcofago  antico,  ornato  d'un  bassorilievo  che  rappresentava  //  Ratto 
di  Proserpina. 

Sotto  l'impulso  d'un  sovrano  come  Carlomagno,  secondato  da  let- 
terati  dei  valore  di  Alcuino,  gli  artisti  contemporanei  si  ispirarono  fre- 
quentemente  ai  modelli  dell' antichità.  I  miniatori,  malgrado  la  depra- 
vazione  crescente  dello  stile  e  T  intervento  di  elementi  nuovi  (ornati 
zoomorfici,  vegetali,  intrecciature),  conservano  ancora  moite  reminiscenze 
délia  antichità.  UEvangelario  di  Carlo  il  Calvo,  nella  biblioteca  di  Monaco, 
mostra  nella  scena  Aç\Y Adorazione  di  Cristo  il  mare  sotto  la  forma  di 
un  uomo  che  tiene  un  tridente  ed  un'urna,  la  terra  sotto  quella  d'una 
donna  seminuda,  con  due  corni  d'abbondanza. 

Nel  suo  lavoro  sui  sarcofagi  cristiani  délia  GaUia,  Edmondo  Le 
Blant  ha  messo  in  luce  questo  fatto:  che  le  tradizioni  professionali  con- 
tribuirono  particolarmente  a  perpetuare  gli  antichi  modelli.  Una  nuova 
prova  di  questa  persistenza,  spesso  incosciente,  in  certi  centri  o  in  certi 
rami  deir  arte  ci  è  fornita  dalla  scultura  in  avorio,  cosi  accessibile  in 
ogni  tempo  aile  influenze  greco-romane,  dai  dittici  consolari  sino  aile 
scatolette  da  specchi  dei  medio  evo  propriamente  detto.  Di  spéciale  im- 
portanza  per  lo  studio  nostro  sono  pure  due  bassorilievi  délia  collezione 
Spitzer,  attribuiti  dal  Darcel  aU'ottavo  o  al  nono  secolo,  l'uno  col  Ratto 
d*  Eviropa  e  Marte  che  accarezza  Venere,  Taltro  con  Ercole.  La  data 
d'un  terzo  avorio,  un  Comhattimento  di  Amazzoni  è  più  difficile  da  sta- 
bilire.  Nell'abbazia  di  San  Gallo,  la  rilegatura  dell'  Evangelario  attribuita 
al  famoso  orefice,  miniatore  e  scultore  Tutilo  (morto  dopo  il  912)  ci 
mostra,  al  di  sotto  di  Cristo  e  degli  Evangelisti,  la  Terra  sotto  la  forma 
di  una  donna  mollemente  sdraiata  al  suolo,  con  un  corno  d'abbondanza 
in  mano,  e  un  bambino  attaccato  alla  mammella;  e  TOceano,  un  vec- 
chio  egualmente  sdraiato,  con  una  mano  posata  sopra  un'urna  e  Taltra 
sopra  un  mostro  marino.  Nel  Museo  cristiano  dei  Vaticano,  il  dittico 
di  Geltrude,  eseguito  verso  l'SSo,  contiene  al  disotto  dei  Cristo  in  croce 
le  figure  di  Romulus  et  Remelus  (sic)  a  lupa  niitriti. 

Per  arrivar  a  sperperare  e  distruggere  l'inestimabile  eredità  la- 
sciata  dalla  Grecia  e  da  Roma,  erano  occorsi  dei  lunghi  secoli  di  sforzi; 
il  Cristianesimo  da  un  lato,  i  Barbari  dall'altro  eran  riusciti,  soltanto  a 
prezzo  d'una  apphcazione  costante,  a  sostituire  uno  spirito  nuovo  alla 
cultura  greco-latina;  ad  ogni  momento  la  tradizione  riprendeva  il  soprav- 
vento.  Si  puô,  cosi  all'ingrosso,  riguardare  T  undecimo  secolo  come 
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l'epoca  in  cui  questi  ricordi  cessano  d'esser  vivi,  popolari,  per  entrare  nel 
dominio  délia  storia  e  dell'  erudizione,  ed  in  cui  sotto  la  doppia  influenza 
délie  invasioni  barbare  del  secondo  periodo  (Normanni,  Ungari)  e  délia 
civiltà  bizantina  si  sviluppa  un'arte  nuova.  In  quel  momento,  era  stata 
fatta  già  dapertutto  tabula  rasa,  e  occorreva  un  vero  sforzo  mentale  per 
risuscitare  le  idée  e  i  modelli  antichi.  Se  gli  uomini  nuovi  non  erano 
ancora  propriamente  i  figli  délie  lor  opère,  Tignoranza  o  Tincuria  del 
passato  aveva  per  lo  meno  invaso  le  masse.  Preoccupazioni,  interessi, 
ideali  diversi  erano  sorti,  se  pure  puô  darsi  il  nome  di  idéale  a  ciô  che 
era  soltanto  una  degenerazione;  soli  infatti  alcuni  spiriti  eletti  cercavano 
di  tanto  in  tanto  di  risalire  la  corrente. 

\J  XI  secolo  e  i  secoli  seguenti,  che  costituiscono  il  vero  medio 
evo,  conformano  il  loro 
atteggiamento  su  quello 
dei  secoli  anteriori,  tutte 
le  volte  che  si  trovano 
di  fronte  alFarte  antica. 
Il  primo  sentimento,  nei 
rappresentanti  dell'auto- 
rità  religiosa,  fu  di  pro- 
scrivere  de'  monumenti 
che  tuttavia  non  pote- 
vano  più  destar  altro  che 
un'  ammirazione  affatto 
platonica,  senza  alcun 
danno  presumibile  per 
le  coscienze.  Gli  atti  di 
vandaHsmo  commessi  in  nome  délia  fede  sovrabbondano.  Nel  1047  Ram- 
baldo,  arcivescovo  d'Arles,  avendo  trovato  la  tomba  dell'imperatore 
Massimiano,  persecutore  dei  cristiani,  con  molti  oggetti  preziosi,  fece 
gettar  tutto  quanto  in  fondo  al  mare.  Per  l' Inghilterra,  Matteo  Paris 
ci  ha  conservato  il  ricordo  di  numerose  mutilazioni  commesse  in  nome 
degli  stessi  principî. 

I  pregiudizi  religiosi,  via  via  sempre  piii  rari,  non  disparvero  che 
nel  Rinascimento.  Ancora  nel  secolo  XIV,  uno  dei  papi  più  illuminati 
d'Avignone,  Urbano  V,  diede  ordine  di  seppellire  una  statua  d'Ercole, 
appena  scoperta.  Verso  la  stessa  epoca,  una  superstizione  ridicola  che 
fa  ripensare  alla  spiritosa  novella  del  Mérimée,  la  Venere  d' Ille,  ca- 
gionô  la  distruzione  d' una  statua  greca  o  romana  d' una  grande  bel- 
lezza,  trovata  a  Siena  ;  i  Senesi  l' avevano  dapprima  collocata,  con  tutti 
gli  onori  che  le  -eran  dovuti,  su  una  délie  fontane  délia  loro  città.  Ma 
ecco  che  ogni  sorta  di  malanni  piombô  su  quel  disgraziato  paese.  Non 
ci  voile  molto  a  trovare  il  rimedio:  "  Miei  cari  concittadini,  disse  qualche 
inembro  del  consiglio  comunale,  da  quando  fu  scoperta  quella  statua, 
igli  affari  nostri  sono  andati  sempre  di  maie  in  peggio;  nè  poteva  essere 
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diversamente,  perche  abbiamo  commesso  un  peccato  di  idolatria  e  siamo 
incorsi  nell'  ira  di  Dio.  Datemi  retta,  rompetela  e  seppellitene  i  pezzi 
sul  territorio  dei  Fiorentini  nostri  nemici.  „  Cosi  fu  fatto. 

In  fondo  Tistinto  che  guidava  la  Chiesa  in  questa  guerra  non  era 
assolutamente  ingiusto.  Per  un  bisogno  di  contradizione,  di  cui  l'atti- 
tudine  délia  Chiesa  era  stata  forse  la  causa  prima,  tutti  i  tentativi  di 
indipendenza,  d' insurrezione  politica  o  religiosa,  si  appoggiano  perio- 
dicamente  sui  ricordi  dell' antichità  :  ogni  volta  che  si  produce  un  mo- 
vimento  di  questo  génère,  i  ribelli  si  impadroniscono  délie  armi  che 
fornisce  loro  la  storia  d'Atene  e  di  Roma.  A  Roma,  in  pieno  undecimo 
secolo,  Nicola  Crescenzio,  il  figlio  del  tribuno,  fa  costruire  con  antichi 
frammenti  la  pittoresca  casetta  che  si  trova  ancor  oggi  di  fronte  al  Ponte 
Rotto.  Nel  secolo  XII,  Arnaldo  da  Brescia  proclama  la  nécessita  di  ri- 
costruire  il  Campidoglio.  L'imperatore  Federico  II  sopratutto,  quello 
spirito  cosi  largo,  esterna  in  ogni  circostanza  il  suo  culto  per  le  ve- 
stigia  délia  civiltà  romana.  Altrettanto  avvenne  con  Cola  di  Rienzo,  che 
s' eccitava  al  patriottismo  contemplando  le  antichità,  e  che  ingannava  i 
suoi  ozi  formando  una  raccolta  d' iscrizioni. 

Aile  misure  di  distruzione,  se  pure  ha  potuto  asservi  del  metodo 
in  quel  cieco  fanatismo,  bisogna  opporre  le  misure  di  conservazione, 
misure  spesso  incoscienti,  più  spesso  ancora  dettate  da  considerazioni 
estranee  al  culto  del  bello,  ma  che  non  hanno  perô  giovato  meno  ai 
capilavori  dell'antichità.  L'uso  di  materiali  antichi,  se  ha  causato  per- 
sino  in  pieno  Rinascimento  (ed  anche  a'  giorni  nostri  in  Algeria  e  in 
Tunisia)  la  demolizione  di  innumerevoli  monumenti  d' architettura,  ha 
salvato  o  messo  in  luce  dei  frammenti,  degli  ornati,  prescelti  a  far 
parte  intégrante  di  edifizii  nuovi,  e  che  come  tali  hanno  potuto  eserci- 
tare  la  loro  influenza  sull'  arte  contemporanea.  Si  puô  dire  altrettanto 
degli  oggetti  mobili  acquisiti  al  culto  —  tripodi,  vasche,  candelabri,  ecc; 
—  dei  sarcofagi  adoperati  per  sepolture  cristiane,  od  anche  dei  cam- 
mei  usati  per  sigilli.  Noi  abbiamo  là  una  prima  categoria,  che  mérita 
d'esser  studiata  a  parte.  Un  secondo  gruppo  comprende  i  monumenti 
antichi,  principalmente  sculture,  portati  via  e  conservati  a  titolo  di 
trofei.  La  superstizione  a  sua  volta  ha  protetto  tutta  una  série  di  mo- 
numenti, che  senza  di  lei  sarebbero  infallibilmente  periti:  di  ciô  daremo- 
curiosi  esempi  in  una  terza  sezione.  Soltanto  dopo,  dovremo  occuparci 
di  quanto  vi  sia  stato  di  vivo  e  di  fecondo  nell' influenza  dell'antichità 
sul  medio  evo,  e  dei  parziali  tentativi  di  rinascimento. 

Esaminiamo  dapprima  le  spogliazioni  :  esse  formano  la  regola,  nel 
nord  come  nel  mezzogiorno.  Qua  è  l'arcivescovo  Bisanzio  (morto  nel 
1035)  che  fa  venire  da  Paro,  per  la  decorazione  del  Duomo  di  Bari, 
venti  grandi  colonne  e  duecento  piccole.  Là  è  la  Repubblica  di  Venezia 
che  manda  délie  flotte  nell'Arcipelago,  in  Grecia,  nell'Asia  Minore,  per 
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riportarne  i  marmi  necessari  alla  costruzione  délia  basilica  di  San  Marco. 
Roberto  Guiscardo  si  distingue  per  il  suo  ardore:  desiderando  rico- 
struire  la  cattedrale  di  Salerno,  egli  ordina  che  siano  messe  a  contri- 
buzione  le  rovine  di  Peéto:  gli  edifici  délia  Scuola  romana,  dove  i  ma- 
teriali  preziosi  erano  stati  prodigati,  furono  allora  interamente  demoliti  ; 
ma  non  si  toccarono  i  tempii  greci,  di  pietra  più  comune,  che  non 
valeva  le  spese  del  trasporto. 

Roma  sopratutto  era  considerata  come  un'immensa  miniera  aperta 
a  tutti.  Nel  secolo  XII,  Sugero  concepi  Taudace  progetto  di  demolire 
le  Terme  di  Diocleziano  per  impiegarle  nella  costruzione  dell'abbazia 
di  San  Dionigi:  è  inutile  soggiungere  che  dovette  recedere  davanti 
aile  difficoltà  delF  impresa.  Favoriti  dalla  vicinanza  délia  città  eterna, 
gli  abitanti  d'Orvieto  poterono  trarre,  per  Tedificazione  del  loro  Duomo, 
il  maggior  profitto  dalle  rovine  romane:  all'inizio  del  secolo  XIV,  nei 
conti  délia  fabbrica,  si  trova  nota  ad  ogni  tratto  di  "  magistri  qui  ive- 
runt  ad  Urbem  et  in  districta  Urbis  ad  laborandum  marmora  „.  Non 
era  soltanto  la  Roma  moderna,  che  era  costruita  co'  resti  delF  antica, 
come  constatava  dolorosamente  il  Poggio:  venti  altre  città  avevan  sva- 
ligiato  quell'arsenale  inesauribile. 

Nel  tempo  stesso  si  metteva  a  sacco  la  via  Appia  e  in  générale 
tutte  le  antiche  sepolture,  per  cavarne  dei  sarcofagi  di  marmo  desti- 
Qati  ad  accogliere  nuove  salme.  In  quelle  appropriazioni  non  si  teneva 
nessun  conto  dei  soggetti  rappresentati:  i  simboli  più  elementari  pas- 
savano  del  resto  per  enigmi  indecifrabili.  Si  arrivava  cosi  a  dei  rav- 
vicinamenti  addirittura  grotteschi:  nel  Duomo  di  Aquisgrana  per  ador- 
nare  il  pulpito,  si  adoperarono  de'  bassorilievi  in  avorio,  raffiguranti 
Bacco,  Venere  o  Anfitrite  ed  Iside.  Un  altro  esempio  curioso  è  la  scelta 
d'un  sarcofago  adorno  di  satiri  o  di  personaggi  altrettanto  profani  per 
la  sepoltura  di  Luca  Savelli,  padre  di  papa  Onorio  IV,  nella  chiesa  di 
Aracœli,  sul  Campidoglio. 

L'uso  di  piètre  antiche  intagliate,  che  il  medio  evo  ricercava  con 
tanto  ardore  per  usarle  come  sigilli,  diede  luogo  ad  errori  infiniti  ed 
amenissimi.  Giove  e  Mercurio,  con  un  albero  fra  loro,  furono  scambiati 
per  Adamo  ed  Eva;  XApoteosi  di  Augusto  per  la  Storia  di  Giuseppe; 
i  ritratti  di  Germanico  e  di  Agrippina  per  quelli  di  san  Giuseppe  e 
délia  Madonna;  la  vittoria  coronante  un'aquila  che  rapisce  Germanico, 
per  san  Giovanni  Evangelista  incoronato  da  un  angelo;  si  ravvisava 
san  Giovanni  in  un  Giove  che  aveva  al  fîanco  il  suo  favorito  augello. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  difficoltà  di  contraffare  gli  intagli  o  i 
:ammei  antichi  cosi  adoperati  (Farte  dell'  intaglio  di  piètre  dure  s' era 
3ressapoco  perduta  nel  medio  evo)  ne  abbia  favorito  egualmente  Tuso 
:ome  sigilli. 

L'abitudine  di  portar  via  come  trbfei  délie  celebri  opère  d'arte  (qui 
mcora  constatiamo  un  tratto  di  costumi  assolutamente  antico)  ci  ha 
^also  la  conservazione  d' una  quantità  di  marmi  e  di  bronzi.  Roberto 
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Guiscardo,  ispirandosi  aU'esempio  de'  generali  romani,  non  meno  che 
a  quello  dei  capi  barbari,  fece  trasportare  da  Palermo  a  Troia,  a  ri- 
cordo  délia  sua  vittoria,  délie  porte  di  bronzo  e  délie  colonne  coi  loro 
capitelli.  Per  una  ispirazione  analoga  i  cavalli"  di  bronzo  di  Costanti- 
nopoli  furono  collocati  sulla  facciata  del  San  Marco  di  Venezia  (1205). 
Benchè  avesse  una  origine  meno  nobile  e  un  meno  alto  valore,  la  statua 
équestre  del  Regisole ,  trasportata  da  Ravenna  (a  quanto  sembra)  a 
Pavia,  ha  avuto  una  parte  assai  più  considerevole  nelle  preoccupazioni 
dei  Lombardi.  Il  ricordo  di  questa  conquista  diè  luogo  a  una  festa,  che 
veniva  celebrata  annualmente  il  giorno  di  san  Giovanni.  Nel  1315, 
gran  lutto  per  gli  abitanti  di  Pavia:  i  Milanesi  vincitori  portarono  via 
la  statua,  la  ruppero  e  ne  distribuirono  i  pezzi  fra'  cittadini.  Ma  nel 
1335  i  Pavesi,  essendo  riusciti  a  ricuperare  questi  pezzi,  li  fecero  ri- 
mettere  assieme  e  dorare.  (Il  Regisole,  come  è  noto,  adornô  una  piazza 
di  Pavia  sino  alla  rivoluzione  francese,  nella  quai  epoca  venue  fuso). 
Un  secolo  più  tardi,  nel  1438,  gli  abitanti  di  Pavia  esercitarono  una  ri- 
vendicazione  délia  stessa  natura:  Niccolô  Piccinino,  capitano  dei  Milanesi 
essendosi  impadronito  di  Ravenna,  restitui  a  Pavia  le  porte  dorate,  che, 
secondo  la  tradizione,  risalivano  a  Pertarito  re  dei  Longobardi  ed  erano 
State  rapite  ai  Pavesi  dai  Ravennati  vincitori.  Nel  1527,  quelle  porte 
furon  rese  ai  Ravennati  dal  Lautrec. 

I  Pisani  si  resero  di  buon'ora  celebri  per  il  gusto  con  cui  sape- 
vano  scegliere  il  bottino.  Verso  il  11 17,  essi  riportarono  da  una  spe- 
dizione  contro  Maiorca,  allora  in  dominio  dei  Saraceni,  due  porte  di 
métallo  e  due  colonne  di  porfido,  quelle  stesse  che  offerte  ai  Fiorentini 
adornano  anche  oggi  una  délie  porte  del  Battistero,  di  faccia  a  Santa 
Maria  del  Fiore. 

In  mancanza  di  bronzi,  si  era  contenti  di  prender  de'  marmi,  seb- 
bene  il  medio  evo  in  générale  si  mostrasse  poco  sensibile  per  Taustera 
beltà  del  marmo  pario.  E  cosi  che  gli  stessi  Pisani  portarono,  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  (il  Vasari  che  ci  dà  questa  notizia  dimentica 
di  specificare  donde  provenissero  siffatte  spoghe)  una  quantità  di  sar 
cofagi  antichi,  e  probabilmente  anche  il  famoso  vaso  col  Bacco  indiano. 
Quelle  sculture,  è  noto,  divennero  il  punto  di  partenza  del  Rinasci- 
mento  a  cui  Nicola  Pisano  ha  congiunto  il  suo  nome. 

La  qualità  prédominante  del  medio-evo  era  Timmaginazione,  a  cui  ^ 
rignoranza  lasciava  le  briglie  sciolte.  A  poco  a  poco  quegli  antichi  edi- 
hcii,  che  impressionavano  per  la  loro  grandezza  non  meno  che  per  la 
loro  destinazione,  quelle  statue  di  cui  non  si  capiva  piij  il  significato, 
quelle  piètre  intagliate  la  cui  finitezza  non  si  poteva  più  imitare,  die- 
dero  luogo  aile  superstizioni,  aile  leggende  più  strane.  Felici  errori! 
essi  hanno  salvato  più  di  un  capolavoro  dalla  distruzione.  Quel  bronzi 
e  marmi  antichi  esposti  al  pubblico,  che  non  passavano  per  talismani, 
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erano  ritenuti  corne  dotati  di  virtù  magiche.  Chi  non  conosce  il  valore 
che  i  Fiorentini  annettevano  alla  conservazione  délia  statua  di  Marte? 
Non  v'era  cittadino,  che  non  fosse  persuaso  che  la  perdita  o  la  rovina 
di  quel  palladio  dovesse  attirare  sulla  città  délie  calamità  spaventose. 
L'Ercole  di  marmo  délia  basilica  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  era 
custodito  anche  piii  gelosamente:  Tesistenza  stessa  delFimpero  non 
era,  secondo  una  tradizione  secolare,  legata  a  quella  délia  statua  mila- 
nese?  Ma  la  palma  toccava  di  diritto  ai  domatori  di  cavalli,  ai  Dioscuri 
di  Montecavallo,  a  Roma.  Secondo  una  profezia  molto  diffusa  in  Inghil- 
terra  sotto  il  regno  di  Edoardo  I,  il  cristianesimo,  il  cui  trionfo  era 
opéra  di  Costantino,  doveva  esser  rovesciato  il  giorno  in  cui  quel 
marmi  fossero  caduti  :  Constantine,  cades,  et 
equi  de  marmore  facti  „. 

E  quanti  prodigi  compiuti  da  quegli  inani- 
mati  simulacri!  A  Roma,  suU'Esquilino,  una 
statua  di  fauno  rivolse  la  parola  a  Giuliano  l'Apo- 
stata,  e  lo  fece  riconvertire  al  paganesimo.  In 
Campidoglio,  le  settanta  statue,  personificanti 
ciascuna  una  provincia  diversa,  avvertivano  Fim- 
peratore  di  quanto  accadeva  nei  punti  più  re- 
moti  deirimpero:  appena  una  provincia  si  ri- 
bellava,  il  campanello  attaccato  al  collo  délia 
statua  relativa  cominciava  a  suonare. 

Fra  tanti  nomi  d'artisti  illustri  délia  Grecia 
antica,  due  goderono  nel  medio  evo  d'una  fama 
spéciale,  Fidia  e  Prassitele.  Ma  il  ricordo  délia 
grandiosità  che  distingueva  lo  stile  delFuno,  e  délia  dehcatezza  tutta 
propria  dell'altro,  non  vi  entrava  per  nulla:  non  si  sapeva  più  nep- 
pure  che  Fidia  e  Prassitele  avessero  emerso  per  eccellenza  nella 
statuaria,  che  avessero  maneggiato  loscalpello;  i  loro  nomi,  conservati 
da  un'  iscrizione  del  basso  impero  incisa  sotto  le  due  famose  statue  co- 
lossah  dei  Dioscuri,  eran  presi  per  due  nomi  di  fîlosofi,  o  piuttosto  di 
due  maghi  di  abilità  straordinaria.  Agli  occhi  dei  Bizantini,  Fidia  e  Pras- 
sitele erano  due  esseri  soprannaturali  in  marmo  ed  in  bronzo,  capaci 
di  subire  senza  danno  la  prova  del  fuoco  nei  giudizii  di  Dio. 

Lo  scultore-mago  che  ha  fatto  di  più  lavorare  la  fantasia  degli 
uommi  del  medio  evo  è,  lo  si  sa  troppo  bene  adesso,  il  più  dolce  e  il 
piu  moderno  degh  antichi  poeti,  Virgilio.  ^  Napoli  era  piena  de'  suoi  in- 
cantesimi;  egli  Taveva  dotata  di  tahsmani  straordinarii  :  una  mosca  di 
bronzo  che  impediva  aile  mosche  vive  di  penetrare  nella  città;  un  uomo, 
pure  di  bronzo,  con  una  tromba,  il  cui  suono  faceva  indietreggiare  gli 
uragani  più  furiosi;  un  altro  uomo,  un  arciere,  la  cui  freccia  rivolta  in 
continua  minaccia  contro  il  Vesuvio,  tenue  a  segno  il  vulcano  fino  al 

'  È  appena  necessario  ricordare  il  lavoro  già  classico  del  Comparetti:  Virgilio  nel  Medio  Evo. 


Disegno  d'un  cammeo  antico. 
Da  un  manoscritto 
di  M.  Paris. 
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giorno  in  cui  un  contadino,  sorpreso  di  vedere  qucU'arco  perennemente 
teso,  fece  scoccare  la  freccia  e  provocô  cosi  un'eruzione  spaventosa,  se- 
guita  da  moite  altre.  La  leggenda  di  Virgilio  sospeso  in  aria  entro  una 
cesta  per  un  tiro  di  donna  astuta  restô  popolare  in  Italia  anche  in  pieno 
secolo  XV.  Un'incisione  a  guisa  di  niello,  nella  maniera  di  Baccio  Bal- 
dini,  rappresenta  cctesto  soggetto  stravagante.  ^ 

Ciô  che  le  statue  eran  ritenute  capaci  di  fare  per  una  nazione,  per 
una  città,  le  sculture  microscopiche  nelle  quali  la  glittica  degli  antichi 
celebrava  i  suoi  trionfi  —  cammei,  intagli,  corniole,  scarabei  —  potevano 
farlo,  a  quanto  si  credeva,  a  prô  delFindividuo  isolato.  Ma  anche  qui 
noi  siamo  costretti  ad  invocare  il  ricordo  deir  antichità  stessa  la  quale 
aveva  per  prima  propagato  délie  credenze  che  si  sono  in  più  di  un 
caso  mantenute  persino  in  pieno  secolo  XVIL  II  medio  evo,  coerente 
a  sè  stesso,  non  mancô  di  ricamare  délie  variazioni  su  quel  motivo  pri- 
mordiale. Ben  presto  non  vi  furono  più  amuleti  che  potessero  compe- 
tere  con  i  bronzi,  con  le  agate,  con  le  ametiste  intagliate,  che  si  sco- 
privano  tra  le  rovine  o  dentro  le  tombe;  perché,  bisogna  notarlo,  erano 
dotate  di  virtii  magica  quelle  sole  piètre  le  cui  figure  erano  antiche 
e  che  erano  state  trovate  a  caso;  le  figure  intagliate  apposta  erano 
assolutamente  inefficaci.  Questa  credenza,  oltre  alF  averci  conservato 
innumerevoli  esemplari  délia  glittica  antica,  ci  ha  valso  una  série  nume- 
rosa  di  trattati  destinati  a  far  conoscere  sia  le  virtia  terapeutiche  o  mo- 
raH  di  certe  piètre,  sia  il  potere  délie  figure  di  cui  erano  adorne. 

.  Fra  gli  esempi  che  abbiamo  or  ora  passato  in  rassegna  non  ce 
n'è  alcuno  che  riveli  Fammirazione  od  anche  soltanto  Tintelligenza  délie 
meraviglie  prodotte  dal  genio  antico.  Queste  vengono  ricercate  o  per 
farne  dei  trofei,  o  in  ragione  del  valore  délia  materia  prima,  o  anche 
in  considerazione  délie  loro  virtù  magiche.  Si  deve  dunque  pensare 
che  gli  uomini  del  medio  evo  siano  stati  completamente  destituiti  di 
gusto,  e  che  le  piii  belle  creazioni  délia  Grecia  e  di  Roma  siano  state, 
se  non  ignorate,  almeno  interamente  disconosciute?  Il  Rinascimento, 
come  si  è  per  tanto  tempo  insegnato  ne'  manuah,  sarebbe  dunque  co- 
minciato  esattamente  nel  1453,  alla  caduta  di  Costantinopoli? 

Si  sa  oggi,  e  il  merito  di  questa  dimostrazione  spetta  in  gran  parte 
allo  Springer,  che  nel  medio  evo  non  sono  mancati  amatori  indipendenti 
e  chiaroveggenti,  che  apprezzarono  T  intima  bellezza  délie  antiche  opère 
d'arte;  nè  artisti  che  tentarono  di  ritrovarne  i  segreti. 

Nel  decimo  secolo,  il  sentimento  délia  superiorità  delF  arte  antica 
è  ancora  vivissimo,  come  lo  prova  il  trattato  intitolato  :  Heraclius  de 


^  Passavant,  Le  Peintre- Graveur,  V.  22. 
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coloribus  et  artibiis  Romanorum.  \J  autore  vi  déplora  la  scomparsa  del 
nobile  genio  dei  Romani  : 

Jam  decus  ingenii  quod  plebs  Romana  probatur 
Décida. 

Nel  secolo  seguente,  il  poeta  Fulcojo  mostra  anche  maggior  en- 
tusiasmo:  essendo  stato  scoperto  a  Meaux,  tra  le  macerie  d'un  preteso 
tempio  di  Marte,  un  busto  con  la  bocca  aperta  e  con  una  orribile  espres- 
sione  di  ferocia,  Fulcojo  lo  celebrô  con  dei  versi  che  rivelano  una  vera 
intelligenza  delFarte  antica. 

Le  frasi  "  more  antiquorum,  opère  romano  „  servono  per  lungo  tempo 
a  denotare  gli  edifici  costruiti  con  piètre  da  taglio  regolari. 

I  pellegrinaggi,  sopratutto  quelli  di  cui  Roma  era  la  meta,  produs- 
sero  Teffetto  di  sviluppare  il  culto  dell'arte  antica.  Baudri,  abbate  di 
Bourgueil,  che  dedicô  (prima  del  1107)  alla  contessa  Adèle,  figlia  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  un  curiosissimo  poema,  pubblicato  dal  De- 
lisle,  riportô  probabilmente  da  una  escursione  fatta  a  Palestrina  la  prima 
idea  délia  sua  descrizione  del  mosaico,  che  adornava  l'appartamento 
délia  contessa  (versi  719  e  seg.);  quest' autore  descrive  inoltre,  come 
rappresentate  su  arazzi  délia  contessa,  scène  délia  mitologia  greca,  del- 
l'assedio  di  Troia  e  délia  storia  romana. 

Non  è  senza  interesse,  a  taie  proposito,  osservare  i  termini  di  cui 
si  serve  Andréa  di  Fleury,  nella  sua  descrizione  de'  lavori  d'architet- 
tura,  intrapresi  dal  suo  contemporaneo  Gosselin,  abate  di  Fleury  (morto 
nel  1030).  Vi  si  ritrova  la  famosa  frase  di  Augusto:  "  Urbem  latericiam 
reperi,  relinquo  marmoream,  „  e  fin  de'  versi  di  Virgilio  :  "  Pars  ducere 
muros . . .  „ 

Nel  secolo  seguente,  il  vescovo  Enrico  di  Winchester  (i  129- 1 171) 
profittô  del  suo  soggiorno  nella  città  eterna  per  acquistare  parecchie 
statue  antiche,  che  condusse  seco  in  patria,  con  profonda  sorpresa  dei 
suoi  connazionali.  Un  grammatico  non  esitô  a  porre  in  ridicolo  il  pre- 
lato  raccoglitore,  citando  il  verso  di  Orazio: 

Insanit  veteres  statuas  Damasippus  emendo. 

Idelberto,  vescovo  del  Mans  negli  inizî  del  XII  secolo,  celebrô  in 
una  elegia  la  grandezza  di  Roma,  di  cui  tanti  monumenti  erano  andati 
distrutti,  eppure  ne  restavano  ancor  tanti  che  la  parte  superstite  non 
aveva  confronti  possibiH,  e  nessuna  forza  umana  sarebbe  stata  capace 
di  rifare  la  parte  caduta  in  rovina: 

Tantum  restât  adhuc,  tantum  ruit,  ut  neque  pars  stans 
Aequari  possit,  diruta  nec  refici. 
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Nel  secolo  XIII,  uno  scrittore  d'Arezzo,  ser  Ristoro,  che  terminava 
nel  1282  il  suo  Libro  délia  Composizione  del  mondo,  face  va  dei  famosi 
vasi  délia  sua  patria^  i  ^'  vasa  aretina  „  l'elogio  più  intelligente  e  com- 
pleto.  Egli  li  ammirava  e  per  la  loro  perfezione  tecnica  e  per  la  ele- 
ganza  délia  composizione  e  per  la  vivacità  délie  espressioni.  Un  ar- 
cheologo  del  nostro  secolo  non  avrebbe  potuto  dir  meglio. 

Se  quegli  elogi  avessero  dovuto  rimanere  délie  semplici  manife- 
stazioni  estetiche,  non  sarebbe  stato  il  caso  d'insistere.  Ma  v'era  in  essi 
un  germe  fecondo,  quello  delF  imitazione;  ed  è  perciô  che  diventava 
necessario  ricercare  accuratamente  le  testimonianze  di  ammirazione  pro- 
digate  nel  medio  evo  agli  artisti  deU'antichità.  E  ora  venuto  il  momento 
di  dire  in  quai  modo  quell'epoca  abbia  compreso  e  in  quai  modo  abbia 
utilizzato  i  modelli  greci  e  romani. 

In  Italia,  per  il  periodo  da  noi  studiato,  gli  sforzi  dei  principi  nor- 
manni,  rapidamente  soggiogati  daU'influenza  d'una  cultura  artistica  cosi 
elevata,  s'impongono  specialmente  alla  nostra  attenzione.  Insieme  ai 
tentativi  fatti  da  Roberto  Guiscardo  per  appropriarsi  o  dei  materiali  di 
costruzione  o  délie  sculture  antiche  destinate  a  servir  da  trofei,  bisogna 
ricordare  l'imitazione  di  gemme  antiche  sulle  monete  o  sui  sigilli  dei 
suoi  successori.  Per  quanto  siano  informi  quelle  imitazioni,  costituiscono 
tuttavia  un  omaggio  reso  alla  superiorità  dell'arte  classica. 

Cosi  pure  nell'  undecimo  secolo  si  manifesta  nell'architettura  italiana 
un  ritorno  a  forme  più  pure,  a  forme  che  s'avvicinano  a  quelle  dell'arte 
romana.  A  Pisa,  un  complesso  di  monumenti  di  capitale  importanza,  il 
Duomo  (cominciato  nel  1063),  il  Battistero  (1153),  il  Campanile  (1174), 
inaugura  quel  movimento  cosi  magistralmente  ritratto  dal  Taine.  "  Un 
rinascimento  prima  del  Rinascimento,  un  secondo  germoglio  pressochè 
antico  délia  civiltà  antica,  un  précoce  e  completo  sentimento  délia  bel- 
lezza  sana  e  felice,  una  fioritura  primaverile  dopo  una  neve  di  sei  se- 
coli,  ecco  le  idée  e  le  parole  che  si  afïollano  alla  mente.  Tutto  è  marmo 
e  marmo  bianco,  il  cui  immacolato  candore  riluce  nell'azzurro.  Dapertutto 
délie  grandi  forme  solide,  la  cupola,  il  muro  unito,  i  piani  equilibrati,  lo 
stabile  fondamento  degli  edifîzii;  ma  sopra  queste  forme  rinnovellate 
dalFantico,  come  delicato  fogliame  su  d'un  vecchio  tronco  che  rinver- 
disce,  essi  stendono  la  loro  propria  invenzione,  un  rivestiniento  di  co- 
lonnine  sormontate  da  archi,  e  l'originalità,  la  grazia  di  quella  architet- 
tura  COSI  rinnovata  non  si  possono  esprimere.  „  (  Voyage  en  II.,  II,  65). 

Se  a  Firenze  e  nei  dintorni,  il  Battistero,  la  basilica  di  San  Miniato, 
la  facciata  délia  Badia  di  Fiesole,  tutti  délia  fine  dell'XI  o  del  principio 
del  XII  secolo,  non  mostrano  altrettanto  rigore  e  partito  preso  nello 
svolgimento  dell'arco,  che  forma  a  Pisa  il  motivo  dominante,  almeno 
quegh  edifici  si  segnalano  per  la  purezza  dei  contorni,  per  l'eleganza 
dei  loro  pilastri ,  per  V  armonia  e  la  sobrietà  dei  loro  rivestimenti  di 
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marmo,  imitati  da  quelli  délie  basiliche  cristiane  primitive.  A  quel  mo- 
vimento,  corne  è  noto ,  fanno  riscontro  le  belle  costruzioni  romane 
del  resto  d'Italia,  di  Francia,  di  Germania  e  d'altre  parti  d'Europa. 

Noi  vediamo  allora  svilupparsi  simultaneamente  quella  bella  poesia 
latina,  cosi  snella,  cosi  limpida,  cosi  fresca,  di  cui  i  Carmma  Burana 
formano  uno  dei  modelli  più  perfetti;  e  lo  stile  romanico  con  le  sue  imi- 
tazioni  ordinariamente  assai  secche,  ma  talvolta  purissime,  dell'  architet- 
tura  e  deirornamentazione  romana.  L'intuizione  del  genio  deirantichità 
è  talmente  profonda  negli  architetti  di  alcune  scuole,  per  esempio  in 
quelli  del  Battistero  di  Firenze,  che  i  loro  successori  del  secolo  XV, 
cominciando  da  Brunellesco,  poterono  più  di  una  volta  ispirarsi  a  quel 
primo  tentativo  di  adattare  le  forme  antiche  ai  bisogni  délia  società 
moderna,  invece  di  risalire  agli  originali 
deirantichità. 

Le  imitazioni  abbondano  sopratutto  nel 
dominio  délie  arti  décorative:  un  vaso  re- 
centemente  acquistato  dal  Gabinetto  délie 
medaglie  a  Parigi  reca  la  Storia  cfAlessan- 

drO]  un  meSCiacqua  di  bronZO  ci  mOStra  una      Augustale  deirimperatore  Federico  II. 

figura  di  centauro  assai  correttamente  di- 

segnata;  gli  arazzi  del  Duomo  di  Halberstadt  accordano  a  Catone  ed 
a  Seneca  un  posto  vicino  a  Cristo  e  agli  Apostoli.  E  quante  innume- 
revoli  imitazioni  possono  constatarsi,  esaminando  gli  ornamenti  scolpiti 
sulle  cattedrali! 

Se  ci  fermassimo  soltanto  al  numéro  e  alla  varietà  dei  soggetti 
tratti  dalla  mitologia  o  dalla  storia  antica  (scène  del  ciclo  omerico,  Leg- 
genda  d'Alessandro,  episodi  délia  storia  romana,  La  lotta  délie  VirtU  e 
dei  Vizi,  secondo  Prudenzio,  la  Storia  di  Piramo  e  Tisbe,  il  Giudizio  di 
Paride,  le  Forze  d'Ercole,  ecc.)  si  sarebbe  persino  tentati  di  attribuire 
all'antichità  un'influenza  infinitamente  superiore  a  quella  che  ha  real- 
mente  esercitata  sul  secolo  XIII.  Ma  non  si  potrà  ripeterlo  mai  abba- 
stanza:  il  tema  solo  era  antico;  il  carattere  dei  personaggi,  il  loro  tipo, 
i  costumi,  appartenevano  interamente  al  medio  evo,  e  lo  spirito  classico 
è  ben  lontano  dalFanimare  quelle  ingénue  imitazioni. 

Egualmente  in  quell'epoca,  per  la  prima  volta  dopo  lungo  tempo, 
i  ricordi  classici  intervengono  di  nuovo  nelle  lotte  religiose.  Se  T  im- 
peratore  Federico  II,  con  le  prove  di  ammirazione  prodigate  aile  reli- 
quie  deirantichità,  forni  délie  armi  ai  suoi  avversari,  il  papato  alla  pro- 
pria volta  si  trovô  ben  presto  sul  banco  degli  accusati  per  motivo  del 
paganesimo.  Nella  sua  lotta  con  Bonifacio  VIII,  Filippo  il  Bello  rinfaccia 
formalmente  al  fastoso  pontefice  di  aver  rimesso  in  onore  la  "  pratica 
abbominevole  dell' idolatria      facendosi  ériger  dapertutto  délie  statue. 
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Il  sorgere  dello  stile  gotico  doveva  portare  il  colpo  più  sensibile 
aU'influenza  antica.  L'architettura  per  prima  si  liberô  dalle  regole  trac- 
ciate  dagli  antichi  e  seguite  dagli  architetti  romanici,  per  slanciarsi 
nelle  combinazioni  più  ardite;  la  scultura  e  la  pittura  cedettero,  ben 
presto,  al  desiderio  di  copiar  la  natura.  —  Nondimeno  anche  qui,  in 
mezzo  aU'entusiasmo  di  generazioni  orgogliose  di  aver  finalmente  in- 
ventato  dei  mezzi  loro  propri  di  espressione,  si  fa  continuamente  sen- 
tire  la  preoccupazione  dell'  antichità.  Se  le  imitazioni  sono  meno  fre- 
quenti,  hanno  perô  maggiore  significato,  in  ragione  délia  stessa  distanza 
dei  tempi.  U  indipendenza  e  1'  agilità  acquistate  dagli  artisti,  che  rap- 
presentavano  il  nuovo  stile,  li  mettevano  in  grado  del  resto  di  distin- 
guere,  più  nettamente  dei  loro  antenati,  da  un  lato  la  natura,  daU'altro 
Tantico,  che  in  fondo  è  soltanto  la  natura  idealizzata. 

NelFarchitettura,  le  imitazioni  dirette  ridiventano  rare:  tranne  la 
Loggia  deirOrcagna  sulla  piazza  'délia  Signoria  a  Firenze  (cominciata 
nel  1376)  ^  si  durerebbe  fatica  a  citare  qualche  monumento  che  ripro- 
ducesse  la  disposizione  od  anche  i  particolari  degli  stili  classici.  Tutto 
al  più  l'influenza  latente  deirantichità,  in  altri  termini  l'influenza  délie 
antiche  razze  meridionali  avvezze  a  vivere  all'aria  libéra,  si  rivela  nella 
costruzione  di  edifizî  più  spaziosi  e  regolari,  dalle  linee  più  calme,  dalla 
luce  più  abbondante.  Vi  è  voluto,  su  questo  rapporto,  lo  sforzo  titanico 
d'un  Brunellesco  per  sostituire,  in  certo  modo  dalFoggi  al  domani,  al- 
'l'architettura  gotica  l'architettura  romana  dell'alto  impero. 

La  scultura  s' ispirô  con  maggiore  proposito  agli  antichi  modelli, 
applicandosi,  con  lo  scalpello  di  Nicola  Pisano,  (f  1278),  di  suo  figlio 
Giovanni  (f  verso  il  1309),  di  fra  Guglielmo  d'Agnello,  di  Arnolfo  di 
'Cambio  (1240-1301),  a  riprodurre  i  tipi,  gli  atteggiamenti,  i  panneggia- 
menti,  ed  anche,  quando  1' occasione  si  presentava,  gli  emblemi  che 
•eran  proprii  agli  scultori  romani,  specialmente  agli  scultori  di  basso- 
rilievi. 

Proviamoci  a  determinare  i  caratteri  di  questi  differenti  maestri, 
•ed  anzitutto  dell'artista  di  genio  che  servi  loro  di  iniziatore. 

Nicola  Pisano  è  V  ultimo  degli  scultori  romanici,  piuttosto  che  il 
rappresentante  dello  stile  gotico,  benchè  egli  abbia  più  d' una  volta 
'Consultato  la  natura.  Le  proporzioni  délie  sue  figure  —  abbastanza 
tozze,  —  i  suoi  panneggiamenti,  il  sentimento  générale  sempre  inipron- 
tato  di  gravità,  tutte  queste  particolarità  del  suo  stile  procedono  in 
fondo  dalla  tradizione  romanica;  tutto,  anche  quel  culto  dell'antichità, 
quello  studio  de'  sarcofagi  greci  e  romani  conservati  a  Pisa,  che  per- 
mise al  venerando  scultore  pisano  di  estoUersi  cosi  alto  sopra  i  suoi 
contemporanei. 

Fra  Guglielmo  d' Agnello,  discepolo  e  collaboratore  di  Nicola  Pi- 
sano, mostrô  meno  servilità,  se  non  minore  rispetto  di  fronte  all'an- 


^  Frey,  Die  Loggia  der  Lanzi  zu  Florenz,  pag.  20.  Berlino,  1885. 
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tichità.  Nel  pulpito  délia  chiesa  di  San  Giovanni  Fuorcivitas  a  Pi- 
stoia,  la  Madonna  e  santa  Elisabetta,  con  i  loro  panneggiamenti  cosi 


Pergamo  di  Donatello,  aU'esterno  del  Duomo  di  Prato. 


castamente  disposti,  col  loro  velo  sulla  testa,  ricordano  le  statue  délia 
Pudicizia  o  délie  Vestali.  La  ninfa  nuda  veduta  da  tergo  si  ricollega 
non  meno  strettamente  ad  un  prototipo  romano. 


LA  SCUOLA  DI  PISA. 
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Se  Arnolfo  di  Cambio  fu,  corne  architetto,  uno  dei  principali  pro- 
pugnatori  dello  stile  gotico  in  Italia  -  corne  lo  furono  del  resto  Gio- 
vanni Pisano  e  fors' anche  Nicola  Pisano  —  corne  scultore  si  mostrô 
invece  fervente  discepolo  degli  antichi,  al  pari  del  suo  maestro  Nicola. 
Nel  mausoleo  del  cardinale  de  Braye  (f  1280)  che  adorna  la  chiesa  di 
San  Domenico  a  Orvieto,  la  Vergine  è  drappeggiata  corne  una  matrona 
romana.  Nella  fontana  di  Perugia,  che  si  vuole  egU  abbia  costruita  in 
collaborazione  con  Giovanni  Pisano,  parecchie  figure  sono  antiche  per 
sentimento  e  per  caratteristiche  :  il  mese  daprile  personificato  da  una 
donna  in  piedi,  che  ha  un  corno  d'abbondanza  e  un  canestro  di  fiori. 


Cristo  al  limbo.  Bassorilievo  di  Fra  Gug-lielmo,  allievo  di  Nicola  Pisano. 
Pulpito  del  S.  Giovanni  fuorcivitas  in  Pistoia  (1270.) 

Golia  vestito  da  guerriero  romano,  con  Telmo,  la  corazza  e  le  fimbrie  che 
pendono  dalla  corazza;  poi  il  leone,  le  due  aquile,  ecc.  \ 

In  Giovanni  Pisano,  le  reminiscenze  classiche  vanno  congiunte,  per 
una  rara  contraddizione,  agh  eccessi  d'un  detestabile  realismo.  Quel 
focoso  ■  novatore  si  mette  a  copiare  (Dio  sa  come!),  nel  basamento  del 
pergamo  del  Duomo  di  Pisa  (1302-1311),  la  Venere  de' Medici,  fin  da 
allora  conservata  in  Toscana.  Nello  stesso  monumento,  il  sostegno  cen- 
trale composto  délie  tre  figure  aggruppate  insieme  délia  Fede,  Speranza 
e  Carità  è  imitato  da  modelli  romani:  e  ?ricorda  in  modo  évidente  la 
cariatide  in  mosaico,  che  era  un  tempo  incrostata  sulla  cupola  del  mau- 
soleo di  Santa  Costanza  presso  Roma.  E  quant' altre  imitazioni  si  po- 

^  Massari  e  Vermiglioli,  Le  scitlhire  di  NiccoVo  e  Giovamii  da  Visa  e  di  Arnolfo  Fiorentino 
che  ornano  la  fontana  maggiore  di  Perugia.  Perugia,  1834. 
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trebbero  citare,  dalle  aquile  e  dai  leoni  aile  donne  coronate  d' edera  o 
che  tengono  délie  cornucopie  ! 


Una  seconda  generazione,  in  testa  alla  quale  figurano  Andréa  Pi- 
sano  (nato  verso  il  1273,  morto  verso  il  1349)  e  gli  scultori  délia  fac- 
ciata  del  Duomo  d'Orvieto,  si  sforza  di  fondere,  più  armonicamente  che 
non  avesse  fatto  la  primitiva  scuola  di  Pisa,  gli  elementi  antichi  nelle 
forme  generali  dellarte  medioevale.  Gli  sconosciuti  (erano  probabilmente 
senesi)  ai  quali  noi  dobbiamo  i  mirabili  bassorilievi  délia  facciata  del 
Duomo  di  Orvieto  (prima  metà  del  secolo  XIV)  hanno  prelevato  an- 
ch'  essi  il  loro  tributo  dall'  antichità.  Segnaliamo  la  predilezione  con 
la  quale  essi  lascian  scoperta  la  spalla  dritta,  fa- 
cendo  sostenere  alla  sinistra  tutto  il  peso  délia 
toga  —  una  toga  poco  fluente  e  che  è  antica  sol- 
tanto  nell'intenzione.  Tali  ci  si  mostrano  nella  scena 
del  Giudizio  iiniversale  i  due  angeli  che  respingo- 
no  i  reprobi.  Altrove  vediamo  una  Sibilla  panneg- 
giata  come  una  statua  greca.  Poi  si  trovano  dei 
sarcofagi  striati,  de'  genietti  nudi  che  sorreggon 
festoni,  dei  soldati  in  armatura  romana,  ecc. 

Andréa  Pisano,  ingegno  nobile  e  giudizioso, 
si  compiace  a  nascondere  le  sue  imitazioni,  o  dirô 
più  esattamente,  a  sommergerle  nel  suo  stile  cosi 
soave  e  cosi  ponderato.  Possono  citarsi,  ad  esem- 
pio,  sulla  porta  del  Battistero  di  Firenze  la  pelle 
di  leone  avvolta  sotto  il  mento  délia  Fortezza^  la 
cornucopia  posta  sotto  il  braccio  délia  Carità,  poi  i 
soldati  invariabilmente  vestiti  alla  romana.  Nel 
Campanile  la  figura  di  Dedalo  non  ha  d'antico  che  il  soggetto,  ben 
diversa  dall'  Ercole  che  è  perfetto  e  come  carattere  e  come  studio  del 
nudo.  Fidia,  indossante  una  lunga  tunica,  di  quelle  che  si  portavano  nel 
medio  evo,  scolpisce  una  Venere  nuda  che  tiene  nella  mano  un  pomo. 
Da  questi  esempi  si  vede  che  l'eco  del  Rinascimento  provocato  da 
Nicola  Pisano  è  giunta,  benchè  attenuata,  fino  al  suo  compatriota  del 
secolo  XIV. 

Taie  è  egualmente  la  tendenza  dell'  Orcagna  (nato  verso  il  1308, 
t  1368)  che  in  moite  parti  del  suo  tabernacolo  d'Or  San  Michèle  a  Fi- 
renze s'è  elevato  a  cosi  grande  purezza  di  linee.  Nè  devono  esser  ap- 
prezzate  meno  le  statue  délie  Sibille  collocate  nelle  nicchie  del  Cam- 
panile di  Firenze:  qui  ancora  si  vede  balzar  fuori  il  distintivo  essenziale 
dell'arte  italiana,  la  ricerca  délia  nitidezza  e  délia  nobiltà.  Quelle  statue 
formano  un  singolare  contrasto  con  le  altre  dei  profeti,  che  le  accom- 
pagnano,  improntate  ad  una  specie  di  realismo  volgare. 


La  Visitazîone, 
di  Fra  Guglielmo. 
(Pistoia.) 
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U  opéra  di  Nicola  Pisano,  d'Arnolfo  di  Cambio,  di  fra  Guglielmo 
d'Agnello,  e  in  certa  misura  anche  di  Giovanni  Pisano  e  degli  scul- 
tori  d' Orvieto,  è  abbastanza  svariata  ed  importante  per  costituire  un 
Rinascimento  sui  generis,  un  Rinascimento  che  spesso 
s'accosta  all'antichità  non  meno  di  quanto  fece,  cento- 
cinquant'anni  piii  tardi,  il  Rinascimento  del  secolo  XV. 

Non  rimpiangiamo  tuttavia  che  quel  movimento 
cosi  riniarchevole  sia  stato  interrotto  dall'  invasione 
dello  stile  gotico  :  data  la  società  di  quel  tempo,  il 
tentativo,  per  il  quale  Nicola  Pisano  s' è  immortalato, 
era  veramente  troppo  artificiale  e  assolutamente  pre- 
maturo;  e  fioriture  cosi  precoci  non  potrebbero  mai 
dare  de'  frutti.  Il  periodo  dei  brancolamenti  e  délie 
lotte  che  gli  successe  non  fu  del  resto  perduto.  Nel 
frattempo  le  diverse  forme  délia  civiltà  avevan  avuto 
campo  di  svilupparsi  egualmente:  e  quando  i  Bru- 
nellesco,  i  Donatello  e  i  Masaccio  ripigliarono  l'o- 
péra de'  loro  antenati,  essi  poterono  basarsi  su  quel 
complesso  di  elementi  intellettuali  che  ha  dato  al  Rina- 
scimento del  secolo  XV  la  sua  forza  e  la  sua  armonia. 


Copia 

délia  Venere  de'Medici, 
di  Giovanni  Pisano. 
(Duomo  di  Pisa.) 


Se  nei  secoli  XIII  e  XIV  la  scultura  ha  sopra 
tutto  attinto  dall'antichità  alcuni  degh  elementi  carat 
teristici  dello  stile  —  proporzioni,  canone,  tipi  sistema  di  panneggia- 
menti  —  la  pittura  dal  canto  suo  s'è  principalmente  rivolta  a  riprodurre 
le  idée  proprie  agli  antichi:  emblemi,  attributi,  ornati.  Giotto  fu  il  primo 
che  si  mise  per  questa  via. 

L' illustre  rinnovatore  délia  pit- 
tura pone  ogni  momento  a  contri- 
buto  gli  antichi  modelli:  ora  ne  dé- 
riva dei  dettagli  d' ornamentazione 
(imitazione  délia  Colonna  Traiana  e 
del  tempio  di  Minerva  in  Assisi,  ne- 
gli  afifreschi  délia  basilica  di  San 
Francesco  in  Assisi;  Vittorie  che  ten- 
gono  délie  palme,  pure  in  Assisi;  ri- 
produzione  d'uno  dei  cavaUi  di  Ve- 
nezia  sulla  facciata  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme,  in  un  affresco  délia  Ma- 

donna  dell' Arena  a  Padova,  ecc);  ora  s'appropria  qualche  loro  mo- 
tivo  allegorico  più  o  meno  ingegnoso,  come  il  Cupido  dagli  occhi  ben- 
dati,  col  turcasso  ad  armacollo,  con  Tarco  in  mano,  nella  stessa  basilica 
di  San  Francesco;  ora  infine,  come  nella  sua  bella  personificazione  délia 
Speranza,  ail' Arena  di  Padova,  egli  s'inspira  al  costume  antico,  e  si 
sforza  di  disporre  i  suoi  panneggiamenti  in  pieghe  armoniose,  suU'esem- 


Profeta  e  Sibilla. 
Bassorilievi  del  Duomo  d'Orvieto. 
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Copia  d'una  statua  antica, 
di  Giotto. 
(Chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze. 


pio  degli  scultori  greci  o  romani.  Non  è  poi  raro  di  trovare  nelF  opéra 
sua  o  in  quella  de'  suoi  contemporanei  la  clamide  allacciata  suUa  spalia, 
uno  degli  antichi  motivi,  che  si  son  mantenuti  con  più  tenacia  per  tutto 
il  medio  evo.  ^ 

In  Giotto  e  ne'  suoi  discepoli  si  constata  inoltre  1'  abitudine  di  col- 
locare  sul  tetto  dei  loro  edifici  degli  zoccoli  che  sorreggono  statue 

ignude  o  vestite.  Ad  esempio:  //  banchetto 
cf  Erode  a  Santa  Croce,  T  affresco  délia 
chiesa  delT  Antella  (Alinari  num.  69),  la  pre- 
della  del  quadro  di  Taddeo  Gaddi,  al 
Louvre  (num.  188). 

A  Napoli  nella  chiesa  deU'Incoronata 
segnalerô  un'altra  reminiscenza  curiosa.  La 
scena ,  che  rappresenta  il  sacramento  del 
matrimonio,  ci  mostra  sopra  l'assito  che 
serve  di  sfondo,  dei  genietti  nudi  ed  alati 
che  reggono  dei  festoni.  Quel  putti  sono 
di  color  bianco;  il  che  vuol  dire  che  agli 
occhi  del  pittore  sono  délie  statue.  Ritro- 
viamo  lo  stesso  motivo  iri  un  quadro  di 
Ambrogio  Lorenzetti,  conservato  neir  Accademia  di  Belle  Arti  a  Fi- 
renze (num.  17,  con  la  data  del  1342). 

Nel  Camposanto  di  Pisa,  l'autore  del  famoso  Triorifo  délia  morte 

non  ha  potuto  sottrarsi,  più  che  non  abbian 
fatto  Nicola  e  Giovanni  Pisano,  all'influenza 
degli  antichi  modelli  che  popolano  quella 
città  veneranda.  I  due  genietti  volanti,  che 
tengono  una  scritta  (riprodotti  in  fine  a  que- 
sto  capitolo),  i  putti  con  la  fiaccola  e  il  mo- 
stro  con  la  falce  son  imitati  dai  sarcofagi 
greci  o  romani  conservati  ancor  oggi  a  Pisa.^ 
Nella  composizione  che  rappresenta  Giobbe 
sul  letamaio,  si  rilevano  degli  edifizî  dalla 
forma  antica,  un  obelisco,  una  colonna  trion- 
fale,  una  cupola  che  ricorda  quella  del  Panthéon. 

Nella  scuola  di  Siena  queste  reminiscenze  sono  sopratutto  sensibili 
in  Ambrogio  Lorenzetti  (f  verso  il  1348),  T  autore  degli  importanti  af- 
freschi  del  Palazzo  pubblico,  che  rappresentano  il  buono  e  il  cattivo 


Copia  d'uno  dei  cavalli  di  Venezia^ 
fatta  da  Giotto. 
(Madonna  dell'Arena  a  Padova.) 


^  Un  affresco  di  Simone  Martini  in  Assisi,  rappresentante  S,  Martino  che  s'  offre  a  combat- 
tere  contro  i  Germani,  ci  mostra  l'imperatore  seduto  in  trono  e  vestito  allaromana;  ha  la  fronte 
cinta  di  una  corona  d'alloro,  e  tiene  il  bastone  del  comando  (Alinari,  fotografia  num.  6773).  — 
Un  affresco  di  Taddeo  Gaddi  nella  chiesa  di  S.  Croce  a  Firenze,  Y  Adorazioiie  dei  magi  (Alinari, 
num.  6814)  riproduce  un  motivo  consimile. 

-  Lasinio,  Raccolta  di  sarcofagi...,  tav.  CXLV,  XXV  e  LXIII.  Cfr.  Dobbert,  Ueber  den  Styl 
N.  Pisano' s  imd  dessen  Ursprmtg.  Monaco,  1873. 
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governo.  Più  d'uno  di  quegli  affreschi  sembra  staccato  da  qualche  pa- 
rete  di  Pompei:  tanto  si  avvicina  all'antichità  per  sentimento  e  per 
stile;  corne  ad  esempio  la  personificazione  Estât  e  (riprodotta  qui 
sotto).  Basterà  qui  segnalare  in  modo  affatto  generico  le  imitazioni  del- 
l'antico,  fatte  da  questo 
eminente  maestro,  rin- 
viando  il  lettore,  per 
maggiori  particolari,  alla 
storia  del  Crowe  e  Ca- 

ValcaSelle,     e      ai      miei  Genietti  nudi  che  sorreggono  dei  festoni. 

Précurseurs    de   la    Re-  AftVesco  neirincoronata  di  Napoli. 

naissance. 

Una  miniatura  collocata  nel  frontispizio  d'un  manoscritto  del  se- 
colo  XIV,  V  Epitome  virorum  illustrium  del  Petrarca,  proveniente  dalla 
biblioteca  dei  duchi  di  Milano,  ed  oggi  esposto  nella  Nazionale  di  Pa- 
rigi,  ci  mostra,  nel  centro,  un  carro  tirato  da  due  cavalli  che  si  slanciano 
verso  il  cielo;  sopra  i  cavalli,  due 
genietti  nudi,  alati,  che  suonano  la 
tromba;  sopra  il  carro  la  Gloria  che 
distribuisce  corone  con  ambe  le 
mani.  Attorno  volano  altri  genietti 
nudi,  perfettamente  modellati  e  at- 
teggiati.  In  basso,  una  folla  com- 
patta,  composta  di  uomini  a  cavallo, 
con  corone  d'alloro  in  testa  od  in 
mano.  lo  non  conosco  più  splendida 
personificazione  del  Rinascimento, 
quale  l'ha  concepito  e  informato  il 
principe  degli  umanisti. 

La  storia  délie  relazioni  del 
Petrarca  con  Simone  Martini  è  ben 
adatta  a  mostrare  in  che  modo  si 
esercitava  Tinfluenza  délia  antichità. 
Ecco  un  artista  che  non  aveva  mai 
guardato  una  scultura  romana;  il 
suo  amico  lo  attira  a  riflettere  sul  me- 

rito  di  quelle  produzioni,  e  tutto  ad  un  tratto,  di  deliberato  proposito, 
Simone  s'afïatica  a  riprodurre  il  costume  antico  nel  frontespizio  del 
manoscritto  di  Virgilio,  conservato  adesso  neir  Ambrosiana.  M'  affretto 
a  soggiungere  che  egli  ha  mal  eseguito  il  suo  cômpito  :  ma  almeno  l'in- 
tenzione  c'  è,  e  bisogna  pur  sapergliene  grado.  ^ 

Se  il  Petrarca  è  riuscito  ad  imporre  il  suo  gusto  ai  miniatori  del 
manoscritto  di  Milano  e  di  quello  di  Parigi,  la  sua  influenza  sembra 


L'  Estate. 

Aflfresco  di  Ambrogio  Lorenzetti 
(Palazzo  pubblico  di  Siena.) 


^  Ouella  miniatura  è  stata  riprodotta  con  estesi  comment]  nella  Gazette  archéologique  del  1887. 
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esser  stata  affatto  platonica  per  quanto  concerne  i  pittori  padovani,  suoi 
quasi  compatrioti.  Esaminando  gli  affreschi  deir  Altichieri  e  dell'Avanzo 
nella  basilica  di  sant' Antonio,  e  nella  cappella  di  san  Giorgio  a  Pa- 
dova,  ^  è  impossibile  scoprirvi  la  menoma  imitazione  classica,  sia  nei 
tipi,  sia  nei  costumi,  sia  negli  accessorî.  I  motivi  architettonici  che  vi 
abbondano  sono  invariabilmente  gotici.  Tutt'  al  più  rileviamo  sullo  scudo 
d' un  soldato,  che  assiste  alla  crocifissione,  le  famose  sigle  S.  P.  Q.  R. 


Frontispizio  del  manoscritto  d&W  Epitome  virorum  illustriiim  del  Petrarca  (secolo  xrv.) 
(Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.) 

Uinfluenza  classica  si  esplica  soltanto  colFardente  curiosità  che  spin- 
geva  gH  artisti  délia  seconda  metà  del  XIII  e  délia  prima  metà  del  XIV  se- 
colo a  scoprire  délie  nuove  vie.  Venendo  a  illanguidirsi  lo  spirito  d'ini- 
ziativa,  era  naturale  che  i  tentativi  di  ricostruzioni  archeologiche  perdes- 
sero  egualmente  favore  :  io  non  temo  d'affermare  che  ail'  avvicinarsi  del 
secolo  XV,  alla  vigilia  del  Rinascimento  propriamente  detto,  a  Firenze, 
a  Siena,  a  Orvieto,  in  Lombardia,  scultori,  pittori,  miniatori,  orefici  e 
artisti  d' ogni  génère  e  di  qualunque  merito,  erano  infinitamente  più 
estranei  alla  cultura  classica,  che  non  erano  stati,  un  ottanta  o  cent'anni 
prima,  i  Lorenzetti,  i  Giotto,  i  Fra  Guglielmo  d' Agnello,  o  i  Nicola  Pisano. 

Ma  se  gli  artisti  italiani  perdettero  cosi  ogni  tanto  il  filo  délia 
tradizione  antica,  non  cessarono  invece  gli  amatori,  dalFimperatore  Fe- 


^  Fôrster,  Die  Wandgemalde  der  S.  Georgenkapelle  zn  Padita.  Berline,  184J.  —  Foto- 
grafia  dell'  Alinari. 
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denco  II  m  po,,  d,  raccogliere  per  loro  le  reliquie  del  passato,  delle 
reliquie  che  potessero  un  giorno  diventare  dei  modelli.  Non  si  è  tenu  o 
abbastanza  conto  finora,  nella  storia  delle  origini  del  Rinascimento,  délia 
parte  notevole  avuta  da  quei  modesti  ed  utili  ausiliari 


Riassumendo  cons.derata  ne'  suoi  rapport!  con  l'arte  antica,  l'arte 
ahana  del  med:o  evo  ha  percorso  tre  fasi  nettamente  détermina  e 
I  arch^tettura  ha  date  il  segnale  nei  secol,  XI  e  XII  co.  monument  di 
Pisa,  d.  Firenze  e  dmtorn.;  nel  secolo  XIII,  la  scultura  ha  seguito 
.  esempio,  con  N.cola  Pisano  e  la  sua  scuola;  quanto  alla  pittufa  ^ 
soltanto  nel  secolo  XIV,  con  Giotto  e  col  Lorénzetti,  che  s'è'data 'ad 
.m.  are,  su  punt,  :solati,  gh  antich.  modelli.  Il  ravv.ci^amento  d^queste 
date  basta  a  mostrare  che  non  v' è  stata  correlaz.one,  e  quindi  non 
un.  a  ne.  tentat.v.  p.ù  o  meno  parziali,  a  cui  s'  è  cimenta  o  il  mediô  evo 
ital.ano  per  provocare  un  Rinascimento. 


Genietti  che  sorreggono  una  scritta. 
Frammento  del  Trionfo  délia  Morte. 
(Camposanto  di  Pisa.) 


E.  Mantz.  -  L'Arte  .laliana  del  Quattrocento. 
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Fregio,  di  una  porta,  di  Benedetto  da  Maiano.  (Palazzo  Vecchio  a  Firenze.) 


CAPITOLO  II. 


LA  TRADIZIONE  (SÉGUITO).  —  INFLUENZA  DELl'  ANTICHITÀ  SUL  SECOLO  XV. 
—  LE  IDEE  E  I  SOGGETTL  —  LUCIANO  DA  SAMOSATA  E  I  "  GESTA  ROMA- 
NORUM  —  LE  FORME.  —  LA  TRADIZIONE  CRISTIANA.  —  INFLUENZA  DI 
DANTE  E  PETRARCA. 


un  fatto  che  il  bisogno  di  novità  o  piuttosto  di  an- 
tichità  veniva  sentito  in  Italia  con  tanto  maggior 
forza  inquantochè  la  nazione  aveva  conservato, 
sebbene  allo  stato  latente,  degli  innumerevoli  ele- 
menti  antichi,  délie  istituzioni  che  sarebbe  stato 
difficile  desiderare  più  profondaniente  umane,  délie 
forme  che  invano  si  sarebbe  cercato  di  render  più 
belle.  Quella  pia  eredità  favori  in  singolar  modo  il 
ritorno  alla  legislazione,  alla  letteratura  e  aile  arti  dell' antichità.  lo  ho 
segnato  cosi  i  tre  grandi  periodi  del  Rinascimento  italiano  nel  XIII, 
nel  XIV,  nel  XV  secolo  —  perché  un  intervallo  di  circa  cent'anni  sé- 
para le  evoluzioni  di  quelle  tre  differenti  forme  délia  civiltà. 

Finalmente  nel  secolo  XV  lo  studio  dell'arte  antica,  liberato  ad  un 
tempo  da  ogni  superstizione  (tranne  la  credenza,  sempre  più  rara,  nella 
virtù  délie  piètre  intaghate)  e  da  ogni  altro  secondo  fine  che  non  fosse 
il  desiderio  di  riprodurre  délie  forme  d' una  perfetta  bellezza,  divenne 
da  un  capo  ail' altro  d' Italia  la  parola  d'ordine  de' novatori  :  ciô  che 
prima  era  stato  un  semplice  caso  si  converti  in  regola,  in  legge;  non 
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si  tratta  più  di  capricci  individuali,  ma  d'un  entusiasmo  générale,  e 
quasi  si  direbbe  d'una  vertigine  che  invade  un'intera  nazione. 

Per  procedere  con  un  po'  di  metodo  nella  nostra  narrazione,  fer- 
miamoci  anzitutto  sui  cambiamenti  délie  idée;  studieremo  soltanto  in 
seconde  luogo  i  cambiamenti  avvenuti  nelle  forme. 

Uno  de'  primi  risultati  del  risorgimento  dell' antichità  fu  quello  di 
metter  fine  al  pessimismo,  che  distingueva  il  medio  evo  :  i  campioni  del 
Rinascimento  si  sforzarono,  per  usare  la  frase  d'Hegel  di  riconciliare 
il  pensiero  (cioè  l'idéale)  con  la  realtà  „.  Immediatamente  l'umiltà  cède 
il  campo  al  sentimento  del  valore  individuale,  e  con  esso  nasce  l'amor 
délia  gloria,  quel  movente  fecondo  fra  quant'  altri  hanno  favorito  lo  svol- 
gimento  dell'arte  nel  secolo  XV.  Nel  tempo  stesso  si  cercano  nell' an- 
tichità i  mezzi  per  esprimere  queste  aspirazioni  con  tutto  lo  splendore 
possibile:  segreto,  nel  quale  1' arte  romana  dell'Impero  aveva  meravi- 
gliosa  perizia. 

Un  po'  più  tardi,  verso  la  fine  del  secolo,  la  filosofia  di  Platone 
verrà  a  dare  a  queste  tendenze  la  loro  consacrazione  suprema,  quel 
carattere  di  elevato  spiritualismo  che  distingue  il  Rinascimento,  arri- 
vato  al  suo  apogeo. 

Rispetto  aU'indirizzo  délie  idée  la  rivoluzione  non  avrebbe  potuto 
esser  più  compléta.  Il  risorgimento  dell'  antichità  segna  anzitutto  la  ri- 
vincita  délie  razze  meridionali,  cosi  lungamente  oppresse  dalle  razze 
del  nord,  ed  acquista  da  ciô  un  nuovo  rigoglio  di  vita  e  di  realtà.  Con 
esso  la  ragione  viene  a  ricacciare  indietro  l'immaginazione,  la  fantasia, 
il  misticismo:  la  ragione,  vale  a  dire  la  ricerca  dell'ordine,  délia  rego- 
larità,  délia  simmetria,  délie  forme  pure  ed  armoniche.  Quanto  lo  stile 
gotico  era  stato  lambiccato  e  pittoresco,  altrettanto  quello  del  Rinasci- 
mento sarà  sobrio  e  chiaro,  si  tratti  di  cattedrali,  di  bassorilievi  o  di 
quadri  di  modeste  dimensioni.  Si  vedon  ricomparire  la  serenità,  il  gusto 
délia  vita  ail' aria  aperta;  il  sole  inonda  di  nuovo  i  porticati  a  colonne, 
sotto  i  quali  passeggiano  i  discendenti  délia  gens  togata  „,  a  vicenda 
gravi  o  vivaci,  dai  nobili  lineamenti,  dai  grandi  occhi  espressivi,  dalla 
carnagione  abbronzata,  dai  corpo  agile  ed  élégante,  dalle  estremità  pic- 
cole  e  d' una  perfetta  finezza. 

Un'altra  rivoluzione:  se  l'arte  non  scuote  interamente  la  tutela 
délia  chiesa,  conquista  almeno  un' indipendenza  relativa;  l'illustrazione 
di  soggetti  profani  comincia  ad  alternarsi  con  la  trattazione  di  soggetti 
religiosi,  sebbene  durante  il  secolo  XV  i  primi  non  formino  ancora 
che  un'  infima  minoranza. 

Una  délie  conseguenze  dirette  di  questo  affrancarsi  fu  il  ritorno 
allo  studio  del  nudo.  Proibito  per  lungo  tempo  dai  pregiudizi  religiosi, 
che  lo  tolleravano  solamente  in  certe  composizioni,  come  la  Storia  di 
Adamo  e  d'Eva,  le  Scène  délia  Passione  col  Cristo  in  croce,  il  Gindizio 
universahy  e  contrariato,  d'altra  parte,  dalle  esigenze  dei  climi  setten- 
trionali,  quello  studio  riprese  favore  man  mano  che  l'Itaha  progredî 
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sulla  via  del  Rinascimento.  Con  esso  Tarte  riconquistô  la  base  immu- 
tabile  che  aveva  avuto  presso  gli  antichi,  e  rovesciô  l'idéale  più  o  meno 
convenzionale  fondato  sul  costume. 

Prendendo  per  punto  di  partenza  la  discussione  scientifîca,  sforzan- 
dosi  di  rendersi  conto  délie  cause  e  degli  effetti  d^ogni  cosa,'  il  Rina- 
scimento diede  un  assetto  nuovo  alla  vita,  sotto  tutte  le  sue  forme, 
nonchè  aile  diverse  manifestazioni  dell'arte.  Uitaliano  del  secoîo  XV 
si  sente  più  libero,  perché  ha  imparato  a  ragionar  meglio  :  riconciliato 
con  le  gioie  di  questo  mondo,  egli  cède  alla  sua  inclinazione  per  l'epi- 
cureismo;  Tamor  proprio  individuale  sostituisce  quei  grandi  slanci  di 
patriottismo  e  di  magnificenza,  coi  quali,  nel  medio  evo,  una  città  od 
una  nazione  affermava  la  solidarietà  di  tutti  i  suoi  membri. 

V'era  da  temere,  che,  alFuscire  dal  medio  evo,  gli  elementi  nazio- 
nali,  da  tanto  tempo  raggruppati,  se  non  fusi,  sotto  la  disciplina  del 
cristianesimo,  riprendessero  il  sopravvento;  v^era  da  temere  che  a  un 
idéale  assoluto,  a  una  lingua  universale,  fossero  sostituiti  altrettanti  si- 
stemi  d'estetica,  quant'eran  le  razze.  In  luogo  di  scuole  tendenti  tutte 
ad  uno  stesso  scopo,  senza  cessare  di  svolgere  ciascuna  le  sue  quahtà 
proprie,  si  sarebbe  allora  prodotta  la  più  strana  cacofonia,  una  discre- 
panza  insopportabile,  qualche  cosa  di  simile  alla  confusione  délia  torre 
di  Babele.  Supponete  che  i  Germani,  gli  Anglo-sassoni,  gli  Slavi,  si 
lossero  a  vicenda  messi  ad  esaltare  i  caratteri  che  li  distinguono  dal 
punto  di  vista  ètnografico,  o  a  celebrare  gli  episodi  più  speciali  délia 
storia  locale,  a  un  dipresso  corne  fanno  ai  nostri  giorni  certi  pittori 
czechi  o  polacchi,  che  cosa  sarebbe  allora  rimasto  delFassoluta  bellezza 
rivelata  al  Rinascimento  da  Platone,  o  delF  incalcolabile  efficacia  di 
quelle  pagine  radiose,  con  le  quali  Raffaello  e  Michelangelo  hanno  atti- 
rato  a  se  in  eterno  ogni  essere  pensante?! 

A  scongiurare  un  tal  danno,  non  ci  voleva  altro  che  il  prestigio 
délia  civiltà  antica,  i  cui  ricordi  erano  scolpiti  dapertutto  con  caratteri 
indelebih,  dalle  Isole  Britanniche  fino  aile  colonne  d'Ercole,  dalle  rive  del 
Reno  sino  a  quelle  del  Danubio.  Qualunque  altra  influenza  avrebbe  pro- 
vocato  délie  divergenze  e  causato  una  scissura:  quella  soltanto  aveva 
il  privilegio  di  riunire  di  nuovo  TEuropa  cattolica,  e  perfino  le  colonie 
del  nuovo  mondo,  in  un  culto  générale.  Una  volta  di  più  il  latino  di- 
venne  la  lingua  internazionale  per  eccellenza;  una  volta  di  più,  le  in- 
venzioni,  cosi  profondamente  umane,  del  genio  ellenico,  contarono  mi- 
nadi  di  adoratori.  Poco  mancô  che  non  si  rialzassero  di  nuovo  gli  altari 
délie  divmità  delFOlimpo,  e  fossero  coperti  di  offerte.  Spettacolo  tanto 
piu  grandioso,  inquantochè  dovuto  alla  sola  ragione  pura,  a  quelle  forme 
deir  intelletto  che  si  chiamano  la  scienza,  la  filosofia,  la  poesia.  Farte. 

Taie  infatti  è  stata  la  legge  del  Rinascimento:  il  movimento  che  esso 
provocô  è^stato  essenzialmente  aristocratico,  perche  aveva  per  punto  di 
partenza^ Tevocazione  artificiale  d'un  passato  spento  da  gran  tempo, 
centre  l'antichità  stessa,  e  il  medio  evo  s'eran  del  pari  appoggiati  sopra 
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un  fondo  di  credenze  religiose,  che  trovavano  di  continuo  un  nuovo 
alimento  nel  cuore  e  neirimmaginazione  délia  folla.  Là  sta  la  grandezza 
del  Rinascimento,  e  là  sta  anche  la  sua  debolezza.  E  tuttavia  quai  po- 
tente  mezzo  di  propaganda  popolare  gli  aveva  messa  tra  mano  un'in- 
venzione  delFimportanza  dell' incisione! 

Poichè  il  dovere  dello  storico  è  di  mostrare  il  rovescio  d'ogni  me- 
daglia,  segnaliamo  qui  ancora  un'altra  causa  di  inferiorità  :  a  forza  di 
cercare  le  forinole  generali,  classiche,  assolute,  il  Rinascimento  fini  per 
perdersi  neU'astrazione.  Fermiamoci,  ad  esempio,  per  un  momento  nel 
campo  deirornamentazione:  la  progressione,  sarebbe  più  giusto  dire 
la  decadenza,  è  taie  da  colpire.  Gli  ornatisti  gotici  cercav^ano  gli  dé- 
menti délie  loro  figure  attorno  a  sè,  nella  flora  o  nella  fauna  délia  loro 
regione:  in  Francia  essi  copiavano  la  vite,  la  felce,  l'edera,  la  rosa  sel- 
vatica,  la  malva,  la  quercia,  il  pruno  selvatico,  il  pero,  le  ninfee,  il  con- 
volvolo,  il  prezzemolo,  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta. 

In  Italia,  il  primo  Rinascimento  restô  fedele,  almeno  ne'  suoi  inizî, 
a  quel  principio  fecondo:  nelle  cornici  policrome  dei  loro  bassorilievi  i 
Délia  Robbia  misero  aranci,  melagrani,  pigne,  citrioli,  dei  dintorni  di 
Firenze;  nei  fregi  délie  sue  porte  il  Ghiberti  riprodusse,  nobilitandole, 
la  spiga  di  grano,  il  giglio,  lo  scojattolo,  la  quaglia  e  una  folla  d'altri 
animali  e  piante  indigène,  al  modo  stesso  che  Léon  Battista  Alberti  oso 
adornare  —  egli,  l'ardente  seguace  degli  antichi  —  il  fi-egio  del  palazzo 
Rucellai  con  l'umile  stelo  dcU'or/c^^/Zo,  dal  quale  i  Rucellai  avevan  tratto 
il  loro  nome  e  la  loro  fortuna. 

Più  tardi,  délie  importazioni  esotiche,  scipite  e  talvolta  senza  ragion 
d'essere,  délie  importazioni  assolutamente  artificiali  cacciarono  in  se- 
conda linea  la  natura  vivente  :  la  palmetta  assira,  il  loto  egiziano,  il  ro- 
sone  romano  invasero  le  case  dei  privati  ed  i  monumenti  pubblici.  Ed 
egualmente  ai  ricordi  di  carattere  personale,  aile  armi  gentilizie,  aile 
imprese,  agli  emblemi,  ognuno  dei  quali  proclamava  le  conquiste  d'un 
antenato  o  la  solidarietà  dei  membri  d'una  stessa  famiglia,  succedettero 
degli  ornati,  adatti  forse  a  lusingar  l'occhio,  ma  certo  vuoti  di  senso: 
bucrani,  mascheroni,  sfingi  o  satiri,  meandri.  Son  queste  tuttavia  le 
conseguenze  estreme  del  risorgimento  dell'antichità,  mentre  il  periodo 
di  cui  ci  occupiamo  è  tutto  di  transizione,  o,  diciamo  meglio,  di  conci- 
liazione;  la  sua  ambizione  suprema  è  stata  quella  di  fondere  le  conquiste 
di  due  mondi  cosi  distinti,  come  poteva  esserlo  il  medio  evo  dalla  ci- 
viltà  greca  o  dalla  romana. 

V'è  forse  un  momento  più  delizioso  di  quello,  in  cui  poeti  ed  ar- 
tisti,  scuotendo  una  polvere  secolare,  scoprono  di  nuovo  quei  tesori  che 
nulla  han  perduto  del  loro  splendore,  ridestano  quella  Bella  del  bosco, 
che  dormiva  nell'incanto  délia  sua  eterna  giovinezza,  balbettano  un 
linguaggio  da  cosi  lungo  tempo  ignorato?  Il  loro  entusiasmo  non  è 
eguagliato  che  dalla  loro  inesperienza  :  molti  non  conoscono  l'antichità 
se  non  vagamente,  ma  essi  l'ammirano  in  ragione  del  mistero  stesso 
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che  la  circonda;  la  leggenda  li  attira,  li  seduce,  e  son  davvero  giu- 
stificati  se  cedono  a  questo  fascino!  La  finzione.non  è  forse  spesso  più 
vera  délia  storia?  Nei  fasti  del  Rinascimento  v'è  qualche  cosa  di  più 
commovente  ancora  che  non  lo  scrupolo  religioso  con  cui  un  Mantegna 

0  un  Raffaello  hanno  tentato  di  risuscitare  quel  mondo  magico:  e  sono 
appunto  quegli  ingenui  brancolamenti,  che  talvolta  rasentano  il  comico, 
quegli  errori  nei  tipi,  nei  costumi,  nella  verosimiglianza  dell'azione, 
Elena  con  la  cuffia,  Paride,  il  bel  pastore  troiano,  calzato  di  scarpe  a 
lunga  punta,  Ettore  con  un  giustacuore  ricamato  —  omaggi  lusinghieri 
tra  quant'altri  poteva  rendere  al  mondo  antico  il  secolo  XV  nella  sua 
santa  ignoranza. 

Consideriamo  dapprima  l'architettura,  l'interprète  piia  fedele  e 
rigorosa  dei  bisogni  e  dei  costumi  di  ciascuna  epoca:  si  indovina 
primo  acchito  quale  impulso  dovettero  avère  le   costruzioni  di  ogL 
sorta,  specialmente  le  costruzioni  civili.  Messa  in  seconda  linea  Tidea 
di  difesa  —  perche  in  fondo  ciô  che  l'italiano  del  secolo  XV  apprezza 
di  più  è  una  esistenza  contemplativa  —,  moderato  il  sentimento  reh- 
gioso  da  una  civiltà  più  dolce,  un  mondo  nuovo  s'apre  all'ambizione 
degli  architetti:  palazzi,  ospedali,  tribunali,  mercati,  portici,  ville,  padi- 
glioni,  sorgono  come  d'incanto;  i  grandi  lavorî  d'edilizia  si  alternano 
con  le  invenzioni  délia  fantasia  individuale;  Farte  di  coltivare  giardini 
incomincia  allora.  E  quai  lusso  dapertutto  nella  decorazione,  dai  palazzi 
fino  ai  mausolei! 

Per  queste  costruzioni  gli  artisti  trassero  ispirazione  dagli  edificî 
romani,  cosi  bene  adattati  al  cHma  d'Italia.  Ma  in  nessun  luogo  si  penso, 
ch'io  sappia,  a  rendersi  schiavi  délie  antiche  rovine  e  a  rimettere  in 
onore  monumenti  che  non  rispondevano  più  ai  costumi  dei  nuovi  tempi  : 
in  nessun  luogo  si  costrussero  terme,  circhi,  arène.  Tutt'al  più  a  Na- 
poli  una  dinastia  di  principi  stranieri  eresse  due  archi  trionfali,  ben 
modesti  al  confronto  di  quelli  di  Roma  impériale. 

L'architettura  antica  offriva  in  abbondanza  agli  Italiani  del  secolo  XV 
dei  modelli  di  tempii,  archi  trionfali,  porte  di  città,  teatri,  terme,  ecc; 
al  contrario  offriva  ben  poco  per  i  palazzi  e  le  abitazioni  private;  per 
gli  edifici  a  più  piani  si  era  ridotti  al  Septizonio  di  Settimio  Severo  a 
Roma  e  ad  alcune  case  di  Verona. 

I  monumenti  che  hanno  esercitato  un'influenza  prépondérante  sono  : 
nei  nord,  l'arco  trionfale  di  Susa,  il  colonnato  di  San  Lorenzo  a  Mi- 
lano,  gU  anfiteatri  di  Padova,  di  Verona  e  di  Pola;  nei  centro,  l'arco 
e  il  ponte  di  Rimini,  l'arco  di  Ancona;  a  Roma  i  tempii,  il  Colosseo, 
il  Septizonio,  la  basilica  di  Costantino,  gli  archi  e  le  colonne  trionfali, 

1  mausolei,  le  terme  di  Caracalla,  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  gli 
acquedotti  ;  a  Napoli  infine  e  nei  dintorni,  a  Baia,  a  Pozzuoli,  ecc,  délie 
terme  e  dei  tempii. 
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Questi  modelli,  corne  Than  fatto  notare  gli  autori  del  Cicérone,  fu- 
rono  copiati  dagli  artisti  del  secolo  XV,  senza  distinzione  d' epoca  nè 
di  stile.  I  monumenti  délia  decadenza  furono  studiati  con  lo  stesso  ar- 
dore  di  quelli  delF  età  delF  oro;  la  basilica  di  Costantino  destô  uguale 
ammirazione  corne  il  Panthéon  o  il  portico  d'Ottavia. 

E  appena  necessario  d'aggiungere  che  T  architettura  greca  rimase 
lettera  morta  per  gli  architetti  del  secolo  XV  e  del  XVI  :  essi  ignora- 
rono  non  soltanto  Atene,  ma  anche  Pesto,  Metaponto,  Segesta,  Seli- 
nunte,  Taormina.  La  maschia  e  grave  bellezza  dello  stile  dorico  non 
poteva  prevalere  ai  loro  occhi  di  fronte  aile  eleganze  dello  stile  corintio. 

Si  è  spesso  manifestato  il  rammarico  che  gli  architetti  del  Rina- 
-^cimento  non  abbian  conosciuti  i  capolavori  dell'  arte  greca.  Per  mio 
•nto  non  saprei  associarmi  a  quest'opinione.  Noi  avremmo  visto  rin- 
novarsi  l'errore  commesso  da  tanti  artisti  eminenti  del  nostro  tempo; 
si  sarebbe  cercato  di  trasportare  di  sana  planta  le  forme  elleniche  sul 
suolo  dTtalia,  cosi  différente  dalla  Grecia  per  clima  e  sopratutto  per 
costumi.  L'architettura  romana  al  contrario  era  precisamente  l'architet- 
tura  greca  adattata  ai  bisogni  d'Italia.  Poichè  era  destinato  che  gh  ar- 
chitetti del  Rinascimento  dovessero  essere  degli  imitatori  e  non  dei 
creatori,  val  meglio  che  essi  abbiano  imitato  non  dei  modelli  stranieri, 
ma  dei  modelli  nazionali,  rispondenti  perfettamente  ai  bisogni  délia  loro 
patria. 

Per  quel  che  concerne  la  scultura,  noi  vedremo  più  tardi  quanto 
la  situazione  fosse  diversa. 

I  monumenti  cosi  puri  e  cosi  pittoresçhi  del  mezzogiorno  délia 
Francia,  d'Orange,  d'Arles,  di  Nimes,  d'Aix,  ecc.  non  cominciarono  ad 
esser  studiati  che  nell'ultimo  quarto  del  secolo  XV;  e  lo  furono  so- 
pratutto da  Giuliano  da  Sangallo. 

Senza  l'uomo  d'iniziativa,  che  sappia  trarne  partito,  i  migliori  mo- 
delli restano  lettera  morta;  l'attitudine  rispettiva  dei  Romani  e  dei  Fio- 
rentini  dinanzi  ai  capolavori  dell'  antichità  dimostra  chiaramente  que- 
st'  assioma.  Qui  abbiamo  infatti  una  città  senza  passato  artistico,  almeno 
per  poco  che  si  risalga  oltre  il  medio  evo  ;  là,  un  museo  gigantesco. 
Ebbene  sono  i  Fiorentini,  che  scoprono  e  s'  appropriano  le  ricchezze 
accumulate  nella  città  eterna,  mentre  i  Romani  restano  impassibili  alla 
vista  di  tante  meravighe,  e  una  volta  passato  il  loro  retaggio  in  altre 
mani  sono  costretti  a  riscattarne  la  propria  parte  a  peso  d'oro. 

Vicino  ai  monumenti  originali,  bisogna  citare  gli  scritti  di  Vitruvio. 
Il  suo  trattato  d'architettura  non  era  rimasto  assolutamente  sconosciuto 
durante  il  medio  evo.  Nondimeno  nessuno  lo  mise  in  luce  prima  del 
Poggio,  che  ne  scopri,  verso  il  1414,  nel  monastero  di  San  Gallo  un 
prezioso  manoscritto.  Mi  sembra  difficile  ammettere  che  Brunellesco  non 
abbia  avuto  notizia  délia  scoperta  del  suo  compatriotta.  Comunque  sia 
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Léon  Battista  Alberti  è  il  primo  che  sul  teorico  latine  abbia  fatto  maturi 
studi  e  abbia  istituito  raffronti  tra  1  precetti  dello  scrittore  e  i  monumenti 
conservati  a  Roma.  Vitruvio  fu  inoltre  messo  a  profitto,  verso  queirepoca 
dal  Ghiberti  nel  commentario  che  molti  autori,  tra  gli  altri  il  Perkins' 
gh  attnbuiscono.  '  Francesco  di  Giorgio  Martini  lo  studio  con  diligenzâ 
particolare.  Infine  comparve  a  Roma,  verso  il  i486,  la  prima  edizione  do- 
vuta  aile  cure  di  Giovanni  Sulpizio  Verulano,  assistito  probabilmente 


Fac-similé  d'una  incisione  délie  favole  d'Esopo  (ediz.  di  Venezia,  1493.1 

da  Pomponio  Leto,  e  dedicata  al  cardinal  Raffaele  Riario.  Essa  fu  se- 
guita  da  un' edizione  fiorentina  (1496),  da  una  edizione  veneziana  (1497), 
poi  nel  15 II  dalla  famosa  edizione  critica  di  Fra  Giocondo 

In  Brunellesco  e  nell'Alberti  la  preoccupazione  retrospettiva  era 
stata  cosi  vigorosa  che  non  fu  di  troppo  lo  sforzo  d'una  intera  gene- 
razione  per  ncondurre  l'architettura  al  sentimento  délia  realtà.  Dopo 
que  grandi  artisti  lo  studio  dei  modelli  romani  andô  scemando,  anzichè 
pertezionarsi.  Prendiamo  gli  schizzi  d'un  célèbre  quattrocentista,  Giu- 
iiano  da  Sangallo:  la  sua  erudizione  archeologica  è  rudimentale  ed  im- 
pertetta  al  massimo  grado,  coma  lo  provano  i  suoi  schizzi  del  teatro 
s  clell  arco  trionfale  di  Orange. 


Perkins,  Ghiberti  et  son  école.  Parigi,  Rouam,  il 


5,  pag.  100  sgg. 
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Tra  l'architettura  da  un  lato,  la  scultura  e  la  pittura  dall'altro  sta 
l'ornamentazione,  che,  partecipando  di  queste  diverse  arti  ad  un  tempo^ 
serve  a  collegarle  l'una  coll'altra  e  ad  assicurare  l'unità  decorativa.  t 
questo  il  campo  in  cui  l'antiehità  s' impone  con  maggiore  persistenza. 
Prima  ancora  délie  ingegnose  invenzioni  del  genio  ellenico,  tra  le  quali 
tanti  esempi  del  più  ardente  patriottismo  avrebbero  sedotto  l' immagi- 
nazione  degli  artisti  del  secolo  XV  e  del  XVI,  que'miUe  e  mille  motivi, 
sarebbe  meglio  dire  que'  mille  nonnuUa,  cosi  pittoreschi,  cosl  eleganti, 
cosi  meravigliosamente  trovati  -  greche,  meandri,  ghirlande,  bucrani, 
mascheroni,  rosoni,  sfingi,  genii,   triglifi,  fogliami,  volute,  balaustri, 
ovoli  caducei,  delfini,  candelabri,  urne,  sirène,  rostri,  trofei,  -  avevano 
attirato  lo  sguardo,  dilettandolo  coi  loro  contorni  netti  ed  armoniosi, 
come  un  bambino  puô  divertirsi  con  un  bel  giocattolo.  Architetti,  seul- 
tori,  pittori,  intagliatori  e  persino  gli  orefici,  i  mmiatori,  i  vasai,  face- 
vano  a  gara  per  appropriarsi  qualche  briciola.  Cosi  s' afferme  per  la 
prima  volta  il  dominio  di  quel  reduci  d' oltre  tomba,  più  potenti  dopo 
la  morte  che  non  al  tempo  del  massimo  loro  splendore.  Si  imito  per 
il  placera  di  imitare,  senza  cercare  più  oltre:  soltanto  piu  tardi  si 
attese  ad  analizzare  con  metodo,  a  ragionare,  a  stabilire  precetti.  U 
Michelet  ha  dipinto  con  una  parola  que'  brancolamenti  cosi  incantevoli 
nella  loro  ingenuità  :  "  Essi  lavorano  continuamente,  enormemente  per 
farsi  belli.  Leggiadri  nel  dettaglio,  essi  abbagliano,  non  avendo  unita  e 
diciamolo  pure,  non  avendo  ancora  un'anima.  „ 


Per  lo  scultore,  il  pittore  e  gli  artisti  affini,  le  fonti  furono  in  prima 
linea  gli  autori  classici,  in  seconde  luogo  le  rovine.  lo  comincierô  dalle 
fonti  letterarie,  perché,  offrendo  soltanto  un  tema  générale  da  mterpre- 
tare,  esse  hanno  destato  negli  artisti  del  secolo  XV  lo  spirito  cntico, 
mentre  di  fronte  ai  modelli  appartenenti  all'arte  figurativa  essi  si  con- 
tentarono  spesso  di  copiare  letteralmente,  senza  darsi  cura  di  capire; 
come  pur  fece  tra  gli  altri  il  gran  Donatello,  quando  riprodusse  m 
dimensioni  gigantesche,  nel  cortile  del  palazzo  dei  Medici,  cammei  ed 
intagli  posseduti  da'  suoi  protettori. 

Autori  greci  e  autori  latini,  poeti  e  storici,  moralisti  e  classici, 
il  Portico  ed  il  Liceo,  gli  Stoici  e  gli  Epicurei,  tutti,  piccol.  e  grandi, 
orgogliosi  ed  umili,  furon  messi  a  contributo  con  eguale  ardore.  11  ciclo 
omerico  ispiro  il  Combatiimento  d' Ultsse  e  ci' Iros,  placchetta  in  bronzo 
di  Filarete;  la  Storia  di  Paride,  dipinta  da  Paolo  Uccello  per  il  museo 
mediceo,  e  numerose  altre  rappresentazioni.  YizXX  Enéide  si  prese 
e  Didone,  quadro  dell' antica  collezione  Campana,  Didom  '^^ei''''"'! 
messi  d'Enea,  quadro  del  museo  di  Cluny,  Vtdcano  che  fabbnca  le 
armi  d'Enea,  placchetta  in  bronzo. 

Quanto  aile  Metamorfosi  d'Ovidio,  non  v' è  un  episodio  che  non 
abbia  trovato  il  suo  interprète:  Apollo  e  Dafne  hanno  formato  il  tema 
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d'una  placchetta  in  bronzo;  Narciso,  queilo  d' un  arazzo  acquistato  dai 
Medici  ;  Perseo  che  libéra  Andromeda,  d'un  quadro  di  Piero  di  Cosimo, 
nella  Galleria  degli  Uffizi;  il  Combattimento  dei  Centauri  e  dei  Lapiti  è 
stato  interpretato  da  Michelangelo  in  un  marmo  célèbre.  E  chi  potrebbe 


trionfo  di  Giulio  Cesare  (frammento).  Fac-similé  délia  stampa  dei  Mantegna. 


enumerare  le  pitture,  i  bassorilievi,  gli  intagli,  i  nielli.  gli  smalti,  gli 
arazzi,  ecc,  consacrati  ad  altri  eroi  od  eroine  délie  Metamorfosi:  le  Sta- 
gioni,  le  Ore,  Fetonte,  Europa,  Bacco,  Venere  e  Marte,  Atlante,  Pro- 
serpina,  Aretusa,  le  Sirène,  i  Pigmei,  Niobe,  Marsia,  Polifemo,  Medea, 
Teseo  e  Arianna,  Dedalo,  Meleagro,  Orfeo,  Vertunno  e  Pomona,  Escu- 
lapio,  Egeria,  per  non  parlare  di  Pegaso,  Cerbero,  deirippocrene,  nè 
dei  Labirinto! 

Le  favole  d'Esopo  furono  tradotte  in  bronzo  da  Filarete  sulle  porte 
dei  San  Pietro  di  Roma  (si  vegga  Tincisione  a  pag.  249):  Tito  Livio, 
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Sallustio  e  gli  altri  storici  latini  servirono  di  punto  di  partenza  per 
celebrare  il  Ratto  délie  Sabine  (quadro  délia  galleria  Colonna  a  Roma), 
la  Costanza  di  Miizio  Scevola,  placchetta,  la  Morte  di  Virginia,  quadro 
delFantiea  collezione  Campana  e  stampa  délia  Scuola  fiorentina,  il 
Trionfo  di  Paolo  Emilio,  stampa  d'un  anonimo  fiorentino,  il  Trionfo  di 
Giugurta  del  Botticelli,  il  Trionfo  di  Giidio  Cesare  del  Mantegna.  I  dram- 
maturghi  contarono  relativamente  minor  numéro  di  interpreti.  Prendiamo 
Terenzio:  sebbene  più  di  trenta  edizioni  délie  sue  commedie  fossero 
comparse  nel  secolo  XV,  la  sua  influenza  suU'arte  contemporanea  si 
limité  ad  alcune  incisioni,  destinate  alla  illustrazione  del  testo. 

Constatiamo  prima  di  proseguire,  che  gli  artisti  del  secolo  XV  non 
attingevano  che  alla  superficie,  a  fior  d'acqua;  soltanto  i  loro  succes- 
sori  del  secolo  XVI  si  diedero  a  uno  spoglio  metodico  délia  letteratura 
classica. 

Si  vuol  sapere  in  quai  modo  si  stabilisca  la  corrente,  e  corne  si 
sviluppino  i  germi,  una  volta  gettati?  La  storia  delF influenza  di  Lu- 
ciano  ^  ce  ne  fa  seguire  a  passo  a  passo  le  vicende.  I  manoscritti  dello 
spiritoso  e  mordace  autore  dei  Dialoghi  dei  rnorti  erano  stati  portati  da 
Costantinopoli  negli  ultimi  anni  del  XIV  o  nei  primi  del  secolo  XV.  Quasi 
immediatamente  Guarino  Veronese  ed  altri  s'aflrettarono  a  farli  cono- 
scere  con  le  loro  traduzioni  latine.  Ma  quel  racconti  dai  tratti  plastici 
sarebbero  forse  per  lungo  tempo  rimasti  ignoti  agli  artisti,  se  L.  B.  Alberti, 
quel  prodigioso  seminatore  di  idée,  non  avesse  raccomandato  nel  suc 
Trattato  délia  pittura  (1435)  uno  dei  più  ingegnosi  tra  essi,  la  Cahmnia 
d*Apelle.  L'invenzione  —  egli  scrive  —  ha  questa  forza  che  essasola,  senza 
la  pittura,  diletta.  Lodasi,  mentre  si  legge,  quella  descrizione  délia  Calun- 
nia  che  Luciano  racconta  essere  stata  dipinta  da  Apelle,  ed  il  raccontarla 
non  credo  sia  fuor  di  proposito  per  avvertire  i  pittori  che  bisogna  che 
essi  vegghino  in  trovare  e  metter  insieme  cosi  fatte  invenzioni.  Eravi 
un  uomo  che  aveva  due  grandissimi  orecchi,  intorno  al  quale  stavano  due 
donne,  la  Ignoranza  e  la  Suspicione:  dall'altra  parte  arrivando  essa 
Galunnia  che  aveva  forma  di  una  donnetta  bella,  ma  che  in  volto  pa- 
reva  pur  troppo  maliziosa  ed  astuta,  teneva  nella  man  sinistra  una 
face  accesa  e  con  V  altra  mano  tirava  per  i  capelli  un  giovanetto  il  quale 
3.\z3.va.  le  mani  al  cielo.  La  guida  di  costei  era  un  certo  uomo  pallido 
e  magro,  brutto  e  di  aspetto  crudele,  il  quale  tu  assomiglieresti  ragio- 
nevolmente  a  coloro  che  la  lunga  fatica  avesse  consumato  in  un  fatto 
d'arme,  e  meritamente  lo  chiamarono  il  Livore.  Eranvi  ancora  due  altre 
donne  compagne  délia  Galunnia  le  quali  accomodavano  gli  ornamenti 
alla  padrona:  la  Insidia  e  la  Frode.  Dopo  questa  vi  era  la  Penitenza 
vestita  di  una  veste  oscura  e  sordidissima  che  si  stracciava,  e  graffiava 
se  stessa,  seguendole  appresso  la  pudica  e  vergognosa  Verità.  La  quale 

T    ■  ^ 

^  Tolgo  questi  ragguagli  da  due  memorie  interessantissime  del  prof.  Riccardo  Fôrster:  Luctan  i 

m  der  Renaissance,  Kiel,  1886,  e  Die  Verlàumdimg  des  Apelles  in  der  Renaissance.  Berlino,  1887.  \ 
(Estr.  dal  Jahrhuch  dei  Musei  di  Berlino.) 
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istoria  ancor  che  intrattenga  gli  animi  mentre  che  si  racconta,  quanto 
pensi  tu  che  ella  desse  di  se  diletto  e  grazia,  a  vederla  in  essa  pittura 
fatta  da  eccellente  maestro?  ^  „ 

Non  ci  voile  altro  per  far  la  fortuna  di  questa  ingegnosa  allegoria. 
Il  Fôrster  ha  ritrovato  tredici  composizioni  italiane  del  secolo  XV  e 
XVI  e  sei  composizioni  tedesche  e  fîamminghe,  che  illustrarono  il  tema 
indicato  da  Luciano,  e  queste  opère  hanno  per  autori  degh  artisti  del 
valore  di  Mantegna,  Botticelli,  Signorelh,  Raffaello,  Durer. 

Nè  qui  si  ferma  l'influenza  esercitata,  dopo  tanti  secoli  dalla  sua 
morte,  dall'arguto  moralista  e  novelhere  di  Samosata.  Descrivendo  il 
Matrimonio  di  Alessandro  e  di  Rossane,  secondo  il  quadro  di  Aetione, 
Luciano  ha  ispirato  le  composizioni  consimih  di  Raffaello  e  del  Sodoma; 
descrivendo  un  quadro  di-  Zeusi,  che  rappresentava  dei  Centauri,  ha 
fornito  al  Botticelli  il  soggetto  d'una  di  quelle  piccole  scène  ritratte 
sul  trono  del  giudice  nella  Calunnia  d'Apelle.  La  sua  caratteristica  del- 
YErcole  gallico,  quel  vecchio  calvo,  dalla  bocca  del  quale  escono  catene 
d'oro  e  d'avorio  che  vanno  ad  attaccarsi  agli  orecchi  délia  folla  e  la 
tengon  prigioniera,  è  stata  tradotta  con  la  matita  o  col  pennello  da  Raf- 
faello, dal  Durer,  da  Holbein;  Tapologo  del  Nigrinos,  gli  Arcieri  che 
tirano  al  bersaglio,  da  Michelangelo,  nel  disegno  conosciuto  col  nome 
di  Bersaglio.  Da  quanto  un  solo  autore  ha  contribuito  al  movimento  ar- 
tistico  del  Rinascimento  si  puô  giudicare  quale  importanza  offra  il  com- 
plesso  délie  ispirazioni  tratte  dalla  letteratura  classica. 

Ma  gli  autori  che  ebbero  il  privilegio  di  ispirare  gh  artisti  del  primo 
Rmascimento  non  erano  sempre  degh  scrittori  raffmati  e  celebri,  come 
Luciano  da  Samosata.  Una  compilazione  anonima,  conosciuta  sotto  il 
titolo  di  Gesta  Romanorum  e  forse  redatta  in  Inghilterra,  acquistô  una 
popolarità  ben  altnmenti  grande:  il  suo  successo  fu  immenso,  in  ragione 
délia  stessa  credulità  dei  suoi  redattori;  più  le  leggende,  che  narrava 
sugh  uommi  celebri  dell'antichità,  erano  ingénue  e  commoventi,  e  più 
Il  pubbhco  gustava  quel  racconti  fantastici.  Fra  i  soggetti  che  i  Gesta 
Romanorum  hanno  fornito  ai  pittori,  agli  incisori  e  agli  scultori,  si 
puo  particolarmente  citare  la  Storia  di  Piramo  e  Tisbe,  quella  di  Za- 
leuco  di  Arianna  e  Teseo,  di  Coriolano,  di  Perseo  e  di  Medusa,  di  Cttrzio, 
di  Lucrema,  di  Falaride,  di  Androcle  e  del  leone,  il  Giudizio  di  Cam- 
bise,  1  apologo  dei  Figli  del  re  che  tirano  sul  cadavere  del  loro  padre, 
intine  la  graziosa  leggenda  del  Fanciullo  e  del  delfmo,  ^  che  ha  ispirato 
tra  1  altro  il  piccolo  marmo  del  Museo  delF  Eremitaggio  a  Pietrobur^o, 
attribuito  a  Raffaello.  ^ 

Pag.  Si's^^^''^''  délia  pittura  e  délia  statua,  trad.  di  C.  Bartoli.  Bol.gna,  1782, 

"  V.l.I-^'v'''^''''°  ^  ^''""^^  curiosità  quest'ultimo  racconto  nella  sua  semplicità  commovente: 
•io  tr.  ^^^^      ^^^^^^  in  riva  al  mare;  vedendo 

portava  t         '^"''''''^  ^  "  ^  ^""''^'^^  ^""^  ^P^"^'  -«Ita  il  fanciullo 

'he  alenr  •/  f  P'"^      ^^^^^^  ^      ""tri  cosl  per  cinque  o  sei  anni.  Avvenne  un  giorno 

-     a^endo  il  fanciullo  portato  del  pane  in  riva  al  mare  secondo  la  sua  abitudine,  il  delfino  non 
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Cerchiamo  di  renderci  conto  degli  effetti  prodotti  dall' invastone  dei 
ricordi  antichi.  La  riflessione  non  ebbe  parte  essa  sola  a  quel  movimento 
retrospettivo,  nel  quale  doveva  per  forza  entrare  una  gran  dose  d'a- 
strazione?  Gli  artisti,  attingendo  ad  una  civiltà  spenta,  non  arrischia- 
vano  d'isolarsi  dai  loro  contemporanei,  di  rinunciare  aU'emozione  e  alla 
ispirazione  che  nascono  soltanto  dal  contatto  con  la  vita?  La  causa 
sacra  del  progresse  —  e  quai  progresso  gigantesco  aveva  Tarte  realiz- 
zato  nel  XIII  e  nel  XIV  secolo!  non  doveva  restarne  per  lungo  tempo 
compromessa?  Quella  glorificazione  délia  mitologia,  che  nessun  scrit- 
tore,  nessun  artista,  neppure  tra  gli  spiriti  più  audaci  del  Rinascimento, 
avrebbe  pensato  a  ristabilire  nei  suoi  diritti,  non  introduceva  forse  nel- 
Tarte  una  sorgente  d' ispirazione  fittizia  ed  artificiale?  È  sempre  in  fondo, 
corne  si  vede,  la  questione  del  latino  che  sorge  dinanzi  a  noi,  quando 
si  tratta  dell'  incremento  dell'arte  nostra,  non  meno  che  quando  si  tratta 
deir  educazione  dei  nostri  figli,  nel  secolo  XV  corne  nel  XIX:  ma  qui 
almeno  la  soluzione  non  puô  dar  luogo  a  moite  controversie. 

E  certo  che  le  rappresentazioni  classiche  non  potevano  gettare 
profonde  radici  nel  popolo,  accessibile  aile  sole  immagini  tratte  dalla 
religione  che  professava,  cioè  dal  cristianesimo.  Ma  le  classi  coite,  e, 
per  dirlo  piia  genericamente,  gli  abitanti  délie  città,  avendo  subito  ri- 
posto  il  loro  idéale  nel  mondo  greco  o  romano,  non  potevano  che  ap- 
passionarsi  per  i  suoi  dei,  per  i  suoi  costumi,  per  quell'ingegnoso  e  de- 
licato  pohteismo,  che  ricompariva  circondato  da  tutto  il  prestigio  d'una 
risurrezione  miracolosa.  I  miti  greci  e  romani  avevan  a  loro  vantaggio, 
fra  l'altro,  anche  la  grande  loro  chiarezza;  molti  sentimenti  confusi,  di 
cui  Tarte  del  medio  evo  non  era  riuscita  a  concretare  la  formula,  veni- 
vano  ravvisati  ad  un  tratto  in  quelle  allégorie  d'una  cosi  mirabile  tra- 
sparenza;  scommetterei  che  Diana,  la  casta  e  altéra  cacciatrice,  ritrovô 
tutto  un  popolo  d'adoratori;  il  delicato  Botticelli  dipinse  con  emozione 
Venere  uscente  dal  seno  del  mare;  altri  celebrarono  Apollo,  radiosa 
personificazione  délia  luce;  e  quai  febbre  d'entusiasmo,  quali  forti  e 
salutari  risoluzioni  sorgevano  dinanzi  ad  Ercole  che  col  suo  manto  leo- 
nino  percorreva  la  terra,  come  un'  incarnazione  delTeterna  giustizia. 

Immagini  simili  non  invecchiano:  esse  sono  di  tutti  i  secoli,  perché 
rispondono  a  tutto  ciô  che  v'è  di  eternamente  giovane  e  nobile  nell'a- 
nima  umana.  Esse  finirono  per  rimetter  cosi  salde  radici  nello  spirito 
dei  popoli,  che  sino  alTinizio  del  secolo  XVII,  municipi  e  privati  le  fe- 
cero  scolpire  in  marmo  o  dipingere  a  fresco  nelle  più  oscure  borgate, 

venne.  Frattanto  il  mare  circondô  il  fanciullo  e  lo  sommerse.  Quando  il  mare  si  ritirô,  il  delfino 
venne,  e  trovando  il  fanciullo  morto,  gli  cadde  vicino  per  il  gran  dolore  e  morî.  „  Segue  la  mo- 
rale che  è  délie  più  stiracchiate. 

Nel  Museo  Poldi  Pezzoli  di  Milano,  le  pitture  d'un  cassone  attribuito  a  Bartolommeo  Mon- 
tagna,  rappresentano  il  ben  noto  episodio  délia  Vestale  Tuccia  che  porta  dell'acqua  nel  crivello, 
per  provare  la  sua  innocenza.  Sullo  stesso  mobile  si  trova  un'illustrazione  délia  storia  del  con- 
sole DuiHo  e  délia  sua  virtuosa  sposa,  secondo  il  racconto  di  S.  Girolamo.  (Articolo  del  Kôhler 
nella  Kunst-Chronik  dell'ii  agosto  1887.) 
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n  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Polonia,  tutt'affatto  corne  in 
;talia.  lo  potrei  citare  qualche  cittaduzza  perduta  in  fondo  alla  Germa- 
lia,  per  esempio  Hildesheim  nell' Hannover,  dove  le  immagini  degli  Dei 
t  degli  eroi  deirantichità  non  sono  men  numerose  che  a  Pompei.  An- 
:he  adesso,  se  voi  tentate  di  strapparci  gli  insegnamenti  di  Tito  Livio 
2  di  Plutarco,  porterete  via  con  essi  il  meglio  delFanima  nostra. 

Dal  momento  che  si  chieggono  dei  soggetti  alla  storia  e  non  alla 
/ita  contemporanea,  poco  importa  che  questi  soggetti  siano  vecchi  di 
in  secolo  o  di  venti.  I  ricordi  lasciati  da  Cesare  erano  altrettanto  vivi 
:ome  quelli  lasciati  da  Carlomagno  :  Y  eroismo  di  Lucrezia  cosi  com- 
novente  quanto  la  rassegnazione  di  Griselda;  quando  si  trattava  dei 
neraviglioso,  Calipso  poteva  entrare  in  gara  con  Merlino,  corne  Achille 
)er  valore  con  Orlando.  Avvenne  cosi  che  ciascuno  si  fece  dei  Rina- 
jcimento  un  mondo  a  sua  immagine:  i  principi  dei  Rinascimento  lo 
imarono  per  gli  esempi  di  magnificenza  e  di  grandezza  tramandati 
iagli  imperatori  romani;  le  repubbliche,  per  le  tante  gloriose  prove  di 
;oraggio  civile  o  di  patriottismo  date  dai  liberi  e  forti  cittadini  d'Atene, 
li  Sparta  e  di  Roma  prima  délia  fondazione  dell'Impero. 

Più  tardi  soltanto,  questa  forte  e  santa  ammirazione,  che  si  nutriva 

i  s'infiammava  di  quanto  v'era  di  generoso  negli  uomini  dei  secolo  XV, 
legenerô  in  futili  giochi  dell' immaginazione,  nè  più  nè  meno  dei  resto 

ii  quel  che  avvenisse  coi  soggetti  tolti  dal  cristianesimo.  Ma  perche 
e  acque  d'un  hume  si  corrompono  nel  loro  corso,  resta  forse  perciô 
a  sorgente  men  pura? 

Anche  se  fossero  mancati  dei  monumenti  letterari  o  dei  modeUi 
)lastici,  una  quantità  di  ricordi  dei  politeismo  si  sarebbero  imposti  al 
Rinascimento,  perche  non  avevano  cessato  mai  d'esser  vivi:  parlo  cioè 
ii  queUi  che  adottati  dal  cristianesimo  nascente,  trasmessi  da  questo 
l1  medio  evo,  si  trovavano  in  certo  modo  a  fior  di  terra,  quando  il 
)rillante  corteo  degli  dei  e  délie  dee,  degli  eroi,  délie  ninfe,  dei  fauni 
ece  la  sua  ricomparsa  suUa  scena  dei  mondo:  i  Mesi,  le  Stagioni,  TAnno, 
Pianeti,  le  Divinità  fluviali,  le  Arti,  le  Virtù,  i  Vizi,  quel  popolo  insomma 
ii  figure  allegoriche  cosi  eminentemente  pittoresche,  senza  le  quali 
iembra  sia  impossibile  comporre  una  gran  pagina  di  storia,  perché  non 
^e  ne  son  altre  che  riescano  meglio  a  riassumere  l'azione  principale, 
:d  animarla,  a  riscaldarla,  e  nel  tempo  stesso  a  coUegare  le  diverse 
)arti  délia  composizione,  come  fan  no  ad  esempio  i  genietti  alati  nelle 
'pere  dei  Mantegna  e  di  Raffaello.  Il  Rinascimento  potè  limitarsi  a  re- 
tituire  a  queste  figure  i  loro  veri  attributi,  senza  aver  bisogno  di  ren- 
lere  ad  esse  un' importanza  che  non  avevano  mai  perduto. 

Quali  fasi  attraversô  Y  interpretazione  délie  idée  antiche  nelFarte 
!el  Quattrocento? 
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Lasciamo  anzitutto  da  parte  le  copie  letterali,  cosï  numerose  nel 
secolo  XV,  specialmente  in  marmo  ed  in  bronzo;  esse  han  potuto  ren- 
dere  ai  copisti  (fra  i  quali  figurano  in  prima  linea  Donatello  e  Ghiberti) 
più  famigliare  lo  stile  degli  antichi;  ma  quelle  opère  servili  sono  af- 
fatto  estranee  al  progresso  délie  idée. 

Il  primo  periodo  è  quello  nel  quale  i  soggetti  antichi  vengon  trat- 
tati  senza  capirli.  Esempi:  gli  affreschi  di  Taddeo  di  Bartolo  nel  Pa- 
lazzo  pubblico  di  Siena  (1414),  le  miniature  di  Leonardo  da  Besozzo 
nel  manoscritto  dell'antica  coUezione  Morbio,  il  Ratto  d'Elena^  attribuito 


Orfeo,  Ercole  e  Teseo. 
Da  una  miniatura  di  Leonardo  da  Besozzo.  (Antica  collezione  Morbio,  a  Milano.) 

a  Benozzo  Gozzoli  (Galleria  Nazionale  di  Londra),  ecc.  Tutto  è  falso; 
il  modo  con  cui  è  concepito  il  soggetto,  le  caratteristiche  dei  personaggi, 
il  loro  costume,  i  loro  attributi.  Orfeo  s'è  messo  dei  calzoni  attillati  e 
una  tunica  dalle  maniche  alFebraica;  Elena  un  corsetto  ed  una  cuffia  mo- 
numentali,  mentre  Ercole,  adolescente  imberbe,  non  indossa  che  una 
semplice  camicia  ;  dei  paggi  sorreggono  lo  strascico  aile  dame  di  Mi- 
cene  o  di  Troia;  degli  alabardieri  servono  di  scorta  ai  re  di  Roma; 
dei  Flamini,  vestiti  alFultima  moda  dei  secolo  XV,  celebrano  gli  uffici 
religiosi  in  chiese  gotiche,  dalle  invetriate  a  colori. 

L'ignoranza  dei  dati  più  elementari  deirarcheologia  e  la  mancanza 
der  colore  locale  sorpassano  ogni  misura  in  quel  travestimenti,  dei  resto 
cosi  divertenti  nella  loro  ingenuità.  La  sola  cosa  che  sembra  aver  col- 
pito  gh  autori  di  essi  è  che  gli  antichi  collocavano  gli  idoli  su  dei 
piedistalli. 


I  SOGGETTI  ANTICHI. 


Vedete  com'è  inconseguente  quel  primo  Rinascimento  :  évita  di 
rappresentare  i  soggetti  contemporanei,  e  quando  si  tratta  di  risuscitare 


Giove  e  Marte.  Affresco  di  Taddeo  di  Bartolo.  (Palazzo  pubblico  di  Siena.) 

qualche  tema  antico,  dà  ai  Greci  e  ai  Romani  le  sembianze  degli  uomini 
iel  secolo  XV! 

Questi  anacronismi  si  ripeterono  continuamente  fino  ai  primi  anni 
lel  secolo  XVI.  Anche  il  Perugino  e  Piero  di  Cosimo  e  molti  altri  se 

V:  Wiiiitz.  -  L'Artc  Italiar.c'i  dcl  Quattrocento.  ï$ 
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ne  resero  colpevoli.  Si  puô  dire  in  générale  che  il  Mantegna  sotto 
questo  rispetto  fu  il  grande  maestro  del  Rinascimento. 

Fu  sotto  il  velo  di  allégorie  essenzialmente  morali  che  i  soggetti 
tratti  dal  mondo  antico  s'insinuarono  dapprima  nell'arte.  Essi  fecero  la 
loro  prima  comparsa  sui  mobili  dipinti  —  forzieri  nuziali,  deschi  da 
parto,  ecc.  —,  suite  armi  (elmo  délia  collezione  medicea,  con  cimiero 
rappresentante  Cupido  con  le  mani  attaccate  ad  un  lauro)^  associandosi 
cosi  intimamente  ai  fatti  più  salienti  délia  vita  domestica. 

Se  dapprima  si  voile  offrire  un  insegnamento  alla  giovane  sposa, 
alla  giovane  madré,  al  guerriero  che  si  accingeva  a  combattere,  non 
si  tardô  molto  a  sacrificare  coteste  preoccupazioni  un  po'  utilitarie  al 
desiderio  di  ricordare  qualche  storia  famosa  dell'antichità  :  il  Giiidizio 
di  Paride  j  il  Ratto  d' Europa,  il  Combattimento  dei  Centauri  e  dei 
Lapiti. 

Nella  decorazione  degli  edifizi  pubblici,  si  amô  egualmente  di  rap- 
presentare  délie  scène  tratte  dalla  storia  romana:  tali  furono  i  basso- 
rilievi  dei  capitelli  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia  con  le  Istituzioni  re- 
ligiose  di  Nmna  Pornpilio,  la  Continenza  di  Scipione,  gli  affreschi  del 
palazzo  comunale  di  Belluno,  eseguiti  nel  1490  da  Jacopo  Monta- 
gnana,  ecc.  ^ 

Aile  scène  délia  storia  antica  s'aggiunsero  i  ritratti  degli  uomini 
celebri,  e  sopratutto  degli  imperatori  romani. 

Scultori,  pittori,  medaglisti,  miniatori,  gareggiarono  nel  riprodurre 
in  piedi,  in  busto,  in  medaglione,  secondo  documenti  autentici,  o  più 
spesso  secondo  i  capricci  délia  loro  fantasia,  chi  dei  filosofi,  chi  dei 
guerrieri  famosi  :  Mino  da  Fiesole  scolpi  in  bassorilievo  il  profilo  del- 
l'imperatore  M.  Aurelio  (Museo  Nazionale  di  Firenze);  un  anonimo  di 
talento  prese  per  modello  Publio  Scipione  (Collezione  Rathier  a  Parigi)  ; 
il  Verrocchio  modello  i  busti  di  Alessandro  Magno  e  di  Dario.  I  me- 
daglioni  degli  imperatori  si  svolgono  tutt'attorno  al  basamento  délia 
Certosa  di  Pavia,  e  son  più  di  quaranta;  le  loro  medaglie  sono  ripro- 
dotte  sulle  miniature  dei  Medici,  dei  re  di  Napoli,  del  duca  di  Urbino, 
degli  Sforza.  La  pittura  ci  offre,  nel  palazzo  pubblico  di  Siena,  i  ritratti 
di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Cicérone,  di  Catone  Uticense,  eseguiti  da 
Taddeo  di  Bartolo;  nel  palazzo  comunale  di  Foligno  (v.  a  p.  75),  délie 
figure  di  guerrieri  illustri  ;  nell'antico  palazzo  Medici  a  Milano,  i  ritratti 
di  Otto  imperatori  dipinti  da  Vincenzo  Foppa. 

DaU'abitudine  d'appiccicare  dapertutto  i  medaglioni  dei  Cesari,  si 
passé  per  una  tendenza  naturale  ail'  abitudine  di  associare,  poi  di  so 
stituir  loro  i  medaglioni  dei  sovrani  regnanti.  In  nessun  luogo,  credo, 
questo  mezzo  decorativo  fu  tanto  in  voga  quanto  a  Milano.  Si  è  già 
parlato  del  busto  di  Francesco  Sforza  scolpito  sulla  casa  Vimercati 


^  Woltmann  e  Wôrmann,  GeschicJite  dey  Maleyei,  II,  266.  —  Annales  aychéologiqiies,  XVH. 
pag:.  206. 


I  SOGGETTI  ANTICHI. 


243 


(pag.  174)  Nella  stessa  città,  sulla  casa  Verri,  io  ho  veduto,  quand'erano 
ancora  al  loro  posto,  1  medaglioni  oggi  dispersi  degli  Sforza.  Sempre 
a  Milano  una  casa  del  Foro  Bonaparte,  ci  présenta  nel  suo  cortile 
.  Jjedaghoni  d,  Francesco  Sforza,  di  Gian  Galeazzo  e  d.  Lodovico 

Un  altro  medaglione  di  Lodovico  il  Moro,  che  ha  di  certo  una  pro- 
venienza  analoga,  è  stato  acquistato  dal  Louvre  in  questi  ultinii  anni. 


tratt^SilSÏ^I^r'^  '''^'''^  ^'  P™^'  ^  ---'^  ^he  si 

o  del  Mezzogiorno,  di 

città  progredite  o  di 

regioni  in  ritardo)  gli 

artisti,  più  famigliari 

con  le  esigenze  del- 
l'archeologia,  si  indu- 
striano  a  riprodurre 
più  o  meno  fedelmen- 
te  i  modelli  antichi, 
ma  non  hanno  ancora 
la  pratica  dello  stile, 
e  le  loro  composizioni 
abbondano  di  scorret- 
tezze  d' una  ingenuità 
seducente.  Tali  sono 
gli  affreschi  di  Dome- 
nico  Ghirlandajo,  del 
Botticelli,  di  Filippi- 
no  Lippi,  i  disegni  di 
Jacopo   Bellini  nelle 
collezioni  del  British 
Muséum  e  del  Louvre,  e  cento  altre  produzioni  analoghe  a  queste 

ne  Jarr'  T''-''""  T'"  ^'^^'^^'^  '^''^^  ^^^^^he  piega  di  pan- 
di  otT     .  P^^'  allargandosi  il  campo 

s  uîturf  H  n  '1  ispirazione  dalle  regole  stesse  délia  loro 

man  era  d1  '  ""'"^''^  "^^^^^^  ^^^^^  loro 

nianiera  di  pensare. 

Knza'^™/1''''%'^^'  "^"^  ^  ^""^  P--^^^  d'una  rara  indul- 

S  r  ^^'.S'^n^  ™mani  e  celebri,  non  si  domanda  di  più; 

,1  .mperaton  scellerat.  hanno  .1  loro  busto,  al  pari  dei  buoni:  Domi- 
-  ano  v,c,no  a  Tito,  Caracalla  insieme  al  pio  Antonino.  Ciô  non  po- 
^rebbe  forse  s.gmficare  che  non  si  pensava  tanto  ad  onorare  il  merito 
quel  sovrani,  quanto  a  segnare  la  successione  degli  imperatori  legit- 
TOi,  da  cui  npeteva  i  suoi  diritti  il  sacro  romane  impero? 


Medaglione  di  Romolo  e  Remo. 
(Certosa  di  Pavia.) 
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In  questo  seconde  periodo,  il  mondo  mitologico  (fatta  astrazione  da 
Ercole,  cosi  popolare  nel  medio  evo,  nonchè  dalle  stagioni  ed  altre 
personificazioni  consimili)  comincia  ad  attirare  Tattenzione.  Tuttavia  è 
ancora  assai  raro  che  gli  artisti  osino  eonsacrare  una  statua  od  un  af- 
fresco  monumentale  alla  glorificazione  degli  Dei  dell'Olimpo.  ^  Questi 
risorti  devono  anzitutto  conquistare  il  dominio  délie  arti  minori  :  incisione, 
miniatura,  scultura  decorativa,  arte  dei  medaglisti,  pittura  di  mobili,  ecc. 
Noi  abbiamo  qui  una  legge  storica  da  constatare.  Al  modo  stesso  che 
quei  ricordi  si  roantennero  più  lungamente  sino  in  pieno  medio  evo 
nei  rami  accessorii,  cosi  appunto  è  nelle  regioni  neutre,  che  essi  sfug- 
gendo  al  controllo  dell'  autorità  religiosa  fanno  la  loro  prima  ricom- 
parsa.  A  poco  a  poco  s' insinuano  nelle  intelaiature  délie  chiese  (duomi 
di  Firenze  e  di  Como,  Certosa  di  Pavia,  cappella  Colleoni  a  Bergamo), 
sul  fusto  délie  colonne  istoriate  e  si  pavoneggiano  sui  basamenti  délie 
pile  dell'acqua  santa  (Duomo  di  Siena),  o  nei  fregi  dei  mausolei,  in 
attesa  che  un  papa  apra  il  Vaticano  ail' apoteosi  d'Apollo  nel  Par- 
naso  di  Raffaello.  Ma  con  le  opère  che  abbiamo  nominato  si  entra  già 
nel  Rinascimento  dei  secolo  XVI,  e  noi  qui  non  dobbiamo  sorpassare 
i  limiti  de)  primo  Rinascimento. 

Per  il  secolo  XV  l' incisione  specialmente  si  mostrô  d' una  com- 
piacenza  a  tutta  prova.  L'opéra  degli  incisori  in  rame  dei  Quattrocento 
abbonda  di  reminiscenze  pagane.  —  Citiamo,  per  Andréa  Mantegna, 
oltre  il  Trionfo  di  Giitlio  Cesare,  Ercole  e  Anteo,  le  Lotte  dei  Tritoni  e 
degli  Dei  Marini^  il  Baccanale  sid  tino,  il  Baccanale  di  Sileno  ;  per  Baccio 
Baldini  e  suoi  collaboratori,  i  Pianeti,  Giasone  e  Mcdca,  Bacco  e  Arianna, 
il  Labirinto^  la  Morte  d'Orfeo,  dei  numerosi  Ciipidi\  per  il  Pollaiuolo, 
Ercole  e  Anteo,  Ercole  e  i  Giganti,  il  Cornhattimento  dei  due  Centaiiri, 
i  Gladiatori)  per  il  Mocetto,  il  Giiidizio  di  Mida,  Amimone,  dei  Tritoni 
e  délie  Nereidi,  il  Sacrificio  dei  Porco  ;  poi  un  Sacrificio  al  Dio  Marte, 
stampa  anonima  délia  scuola  veneziana.  ^ 

L'ultima  fase  è  quella  in  cui  essendo  compléta  F  assimilazione,  tanto 
rispetto  alla  forma,  quanto  rispetto  alla  concezione,  il  Mantegna  potrà 
creare  il  suo  Trionfo  di  Cesare,  quelFimmenso  capolavoro  che  sbalor- 
disce,  e  Raffaello  la  sua  Scuola  d'Atene. 

Dopo  le  idée,  le  forme  ;  dopo  i  soggetti  che  si  interpretano,  i  mo- 
delli  che  si  imitano:  sono  questi  modelli,  dallo  studio  dei  quali  è  venuto 
fuori  lo  stile  dei  Rinascimento  che  mi  propongo  di  esaminare  nella 
seconda  parte  dei  présente  capitolo;  una  terza  parte  sarà  consacrata 

^  Citiamo  a  titolo  d' esempio  il  Citpido  in  bronzo  di  Donatello,  un  Faiino  di  Desiderio  da 

Settignano,  e  un  Centauro  di  Bertoldo,  tutti  due  nella  collezione  medicea;  la  Nascita  di  Venere,  ^ 

il  Trionfo  d' Amore  e  le  diverse  Veneri  dei  Botticelli,  il  Trionfo  di  Pane  dei  Signorelli.  \ 

~  Si  vegga  Le  Peintre-Graveur  dei  Bartsch,  Le  Peintre-Graveur  dei  Passavant  (V.  pag.  H  | 

e  passim.),  La  GraîJip'c  en  Italie  avant  Marc-Antoine  dei  visconte  Delabordc,  ' 
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all'analisi  délie  imitazioni  che  hanno  fatto  dell' antichità  i  più  insio-ni 
quattrocentisti.  ^ 

La  scultura  antica  è  insieme  ail' architettura  Tarte  che  ha  avuto 
maggior  influenza  sulT  evoluzione  del  Rinascimento.  Brunellesco  aveva 
già  formulato  questo  assioma  :  "  Bisogna  studiar  la  scultura  là  dove  è 
eccellente,  a  Roma.  ,  Nondimeno  alT  epoca  del  memorando  concorso 
par  le  porte  del  Bat- 


tistero  (1402),  che  se- 
gna  l'alba  del  Rina- 
scimento, nè  lui  nè  il 
suo  competitore  Ghi- 
berti  avevano  assai 
probabilmente  visita- 
to  la  città  eterna.  Ma 
la  stessa  Firenze  of- 
friva  loro  una  raccolta 
intéressante  di  statue 

0  di  bassorilievi  anti- 
chi:  la  Venere  detta 
dei  Medici,  da  lungo 
tempo  conosciuta  e 
imitata  (Giovannii  Pi- 
sano  r  aveva  copiata 
nel  suo  pergamo  del 
Duomo  di  Pisa);  poi 

1  sarcofagi  romani  es- 
posti  davanti  al  Bat- 
tistero  (le  collezioni  di 
Niccolô  Niccoli,  del 
Poggio  e  dei  Medici 
non  si  formarono  che 
più  tardi).  Nei  dintor- 
ni,  a  Pisa,  per  esem- 
pio,  i  novatori  ave- 
vano. a  loro  disposi- 
zione  le  sculture,  che 


Ornati  antichi  in  un  frontespizio  del  secolo  xv. 
(Philippus  Bergomensis  :  de  claris  MuUeribus.) 


un  secolo  e  mezzo  prima  avevano  ispirato  Nicola  Pisano.  Poi,  qua  e  là, 
a  Lucca,  a  Siena,  a  Cortona,  dei  frammenti  più  o  meno  considerevoli,  — 
statue,  busti,  sarcofagi  -  senza  contare  le  numerose  medaglie,  intagh'ed 
opère  d'ogni  sorta  che  la  fortuna  degli  scavi  metteva  in  luce  dapertutto. 

Tentiamo,  prima  di  procéder  oltre,  di  compilar  V  inventario  di  quel 
museo  d' antichità  i  cui  elementi  si  trovavano  allora  dovunque,  il  centro 
m  nessun  luogo. 

Roma  offriva  all'ammirazione  de'  suoi  visitatori,  oltre  i  numerosi 
marmi  o  bronzi  che  quasi  ogni  settimana  il  piccone  dei  demoHtori  fa^ 
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ceva  balzar  di  sotterra,  parecchi  monumenti  di  capitale  importanza;  i 
bassorilievi  délie  colonne  Traiana  e  Antonina,  degli  archi  di  Tito,  di 
Traiano,  di  Severo,  di  Costantino;  la  statua  équestre  di  Marco  Aurelio, 
allora  esposta  davanti  al  Laterano,  il  putto  che  si  trae  uno  spino 
dal  piede,  imitato  neirundecimo  secolo  in  una  lastra  del  duomo  di  Mag- 
deburgo,  e  da  cui  Brunellesco  a  sua  volta  s'ispirô  per  il  Sacrificio  di 
Abramo  (ne  avrà  avuto  conoscenza  per  mezzo  di  qualche  riproduzione); 
la  statua  di  Marforio;  la  statua  del  Gallo  copiata  da  uno  dei  miniatori 
del  duca  di  Berry,  oggi  al  Museo  d'Aix  in  Provenza. 

Se  Napoli  non  s'  era  ancora  arricchita  délie  spoglie  di  Ercolano  e 
di  Pompei,  possedeva  per  altro  degli  esemplari  interessanti,  délie  statue 
e  dei  bassorilievi,  da  cui  trassero  profitto  gli  scultori  delF  arco  del  Ca- 
stel  Nuovo.  La  non  lontana  Barletta  andava  orgogliosa  délia  sua  statua 
colossale  di  Teodosio. 

Risalendo  verso  il  nord,  bisogna  segnalare  a  Ravenna  i  preziosi 
avanzi  conservati  nella  chiesa  di  San  Vitale  (bassorilievo  con  i  putti 
che  circondano  il  trono  velato  di  Nettuno);  a  Pavia,  la  statua  équestre 
conosciuta  sotto  il  nome  di  "  Regisole  „  ;  a  Venezia,  i  quattro  cavalli  di 
bronzo  portati  da  Costantinopoli  (1205)  e  collocati  sulla  facciata  di  San 
Marco  (già  copiati  da  Giotto  nei  suoi  affreschi  délia  Madonna  dell'A- 
rena),  ecc. 

La  formazione  metodica  dei  musei,  la  scoperta  del  gruppo  délie 
Tre  Grazie,  dell'Ercole  di  bronzo,  délia  Zingara,  tutti  trovati  a  Roma, 
segnano  una  nuova  tappa. 

Gli  amatori,  ausiliari  spesso  inconsci  degli  artisti,  mettono  insieme 
i  modelli  che  costoro  imiteranno  o  interpreteranno:  i  marmi,  i  bronzi, 
le  medaglie,  i  gioielli,  le  piètre  intagliate;  essi  faranno  altresï  conoscere 
meglio  le  forme  antiche,  la  ricchezza  di  quelle  immaginazioni  greche 
e  romane  cosi  profondamente  plastiche;  rimetteranno  in  luce  tutto  l'ap- 
parato  archeologico;  creeranno  il  colore  locale. 

Già  dal  primo  terzo  del  secolo  XV  si  trovavano  nella  maggior 
parte  délie  città  grandi  d'Italia,  sopratutto  nel  nord,  délie  série  più  0 
meno  ricche  di  medaglie  e  di  piètre  intagliate.  Verso  il  1430,  Am- 
brogio  Camaldolese  cita  le  collezioni  del  medico  Pietro  e  di  Benedetto 
Dandolo  a  Venezia;  di  Andreolo  Giustiniani  a  Genova.  Ciriaco  d'Ancona  , 
appassionato  raccoglitore  egli  stesso  menziona  a  sua  volta  nel  1442  le  \ 
medaglie  riunite  dal  figlio  del  marchese  di  Mantova  Gian  Lucido  (1421- 
1448)  che  studiava  allora  a  Pavia.  A  Ferrara  Leonello  d'Esté  possedeva 
una  scelta  di  corniole.  A  Firenze  si  ammirava  la  collezione  di  Niccolô 
Niccoli,  del  Poggio  e  del  Ghiberti.  A  Napoli  il  re  Alfonso  ricercava 
sopratutto  le  medaglie  degli  uomini  celebri.  Verso  la  meta  del  secolo, 
Pietro  dei  Medici  era  riuscito  a  riunire  circa  900  medaghe  e  17  o  18 
intagli  e  cammei  (inventario  del  1456).  Ma  la  sua  collezione  era  as- 


L'ANTICHITÀ  E  GLI  SCULTORI. 


247 


solutamente  ecclissata  da  quella  del  suo  rivale,  il  cardinale  Pietro  Barbo 
di  Venezia  (più  tardi  papa  sotto  il  nome  di  Paolo  II):  nel  1457  questo 
prelato  possedeva  227  cammei,  quasi  400  intagli,  97  monete  d' oro  e  un 
migliaio  di  monete  d'argento. 

Queste  cifre  dovevano  esser  di  molto  sorpassate  verso  la  fine  del 
secolo:  nel  1492  Lorenzo  il  Magnifico  lasciô  più  di  2300  medaglie; 
nel  1494,  il  medagliere  di  casa  d' Este  comprendeva  437  medaglie 
d'oro  e  3385  medaglie  d'argento. 

Se  si  volesse  tener  un  conto 
spéciale  per  ciascuno  de'principali 
monumenti  délia  scultura,  si  reste- 
rebbe  sorpresi  délia  molteplicità 
délie  imitazioni  a  cui  hanno  dato 
luogo  que'  varii  modelli. 

Prendiamo  i  Dioscuri  del  Qui- 
rinale.  Uno  di  essi  è  stato  copiato 
in  un  disegno  attribuito  al  Pisa- 
nello  (Milano,  Bibl.  Ambrosiana),  e 
in  un  disegno  assai  médiocre  del 

British  Muséum,  falsamente  ascritto  „     .  j  ,  t,  j- 

'  Il  ratto  del  Palladio, 

al  Pollaiuolo  (Braun,  n.  65).  Il  grup-    Rovescio  d'una  medaglia  di  Niccolô  Fiorentino. 

po  intero  è  stato  utilizzato  ne'  per- 

gami  di  bronzo  di  San  Lorenzo  a  Firenze  cominciati  da  Donatello  e  ter- 
minati  da  Bertoldo,  come  pure  nel  trittico  délia  chiesa  di  San  Zeno  a 
Verona,  dovuto  al  Mantegna.  Un  disegno  dello  stesso  Mantegna  ce  ne 
offre  un'  imitazione  libéra.  Quanto  ai  cavalli,  essi  han  servito  di  prototipo 
a  Leonardo  da  Vinci,  a  Raffaello  e  a  molti  altri. 

Il  gruppo  délie  Tre  Grazie,  che  trovasi  oggi  al  Museo  del  Duomo 
di  Siena,  e  il  bassorilievo  con  tre  ninfe  in  piedi  pressochè  nello  stesso 
atteggiamento,  hanno  ispirato:  1°  uno  degli  autori  degli  affreschi  del 
palazzo  di  Schifanoia:  2^  3°,  4^  gli  autori  délie  medaglie  di  Maria  Po- 
liziano,  di  Pico  délia  Mirandola,  e  di  Giovanna  Tornabuoni  ;  5°  un  bas- 
sorilievo del  secolo  XVI  (imitazione  abbastanza  libéra),  conservato  nel 
Museo  archeologico  di  Brera  (n.°  ici);  6°  il  disegno  di  Raffaello  con- 
servato all'Accademia  di  Venezia  ;  7°  il  quadro  del  medesimo,  recente- 
mente  acquistato  dal  duca  d'Aumale;  8°  una  miniatura  délie  vite  del 
Platina  (Firenze,  Bibl.  Laurenziana,  tav.  LXV,  n.  38,  volume  eseguito 
nel  1489  a  Firenze,  con  un  frontespizio  aggiunto  sotto  Leone  X);  noi 
vediamo  in  quest'ultima  una  medaglia  con  le  tre  ninfe  "  Batinia,  Pri- 
scilla,  nymphis  sacrum.  Romae  (e)  marmore 

La  statua  équestre  di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  è  stata  co- 
piata  e  imitata  all'infinito:  piccoli  bronzi  innumerevoli,  dispersi  nelle 
collezioni  pubbliche  e  private  di  tutta  Europa,  hanno  servito  a  render 
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popolare  questo  monumento,  il  più  complète  e  il  più  imponente  di 
quelli  che  agli  occhi  del  secolo  XV  hanno  rispecchiato  rimmagine  del- 
l'imperatore  romano. 

Passiamo  aile  piètre  incise.  UApollo  c  Marsia  délia  collezione  di 
Lorenzo  il  Magnifico  (oggi  nel  Museo  di  Napoli)  è  stata  via  via  copiato 
ne' monumenti  che  seguono:  medaglia  di  Nicola  Schlifer,  di  Boldu;  di- 
verse altre  medaglie;  cinque  placchette  descritte  dal  Molinier,  —  pietra 
incisa,  col  busto  di  Paolo  II  nel  rovescio  (Venezia,  Museo  Correr);  — 
corniola  del  Gabinetto  délie  medaglie  di  Parigi;  —  bassorilievo  délia 
porta  di  Cremona,  al  Louvre;  —  medaglione  délia  tomba  dei  Brivio 
(1484),  Milano,  chiesa  di  Sant'Eustorgio;  —  bassorilievo  délia  chiesa  di 

San  Michèle  a  Troyes;  —  ritratto  di  gio- 
vinetta,  attribuito  al  Botticelli  (Museo  di 
Francoforte);  —  il  Giiidizio  di  Cambise  (1498), 
quadro  attribuito  a  Gerardo  David  (Museo 
di  Bruges);  —  la  Scuola  d' Atcne  di  Raf- 
faello;  —  le  Logge  di  Raffaello;  —  fronte- 
spizio  d'un  manoscritto  eseguito  per  Mattia 
Corvino  (Bibl.  Impériale  di  Vienna);  —  fron- 
tespizio  délia  Sforziade  (Bibl.  Riccardiana 
a  Firenze);  —  piatto  di  maiolica  eseguito 
verso  il  1482  (Venezia,  Museo  Correr),  ecc. 

Un'altra  gemma,  il  Ratto  del  Palladio, 
attribuita  a  Dioscoride,  ha  servito  di  pro- 
totipo  al  medaglione  di  Donatello  nel  pa- 
lazzo  Medici,  a  una  medaglia  di  Niccolô  Horentino,  a  tre  placchette 
descritte  dal  Molinier,  ecc,  ecc. 

L'arte  di  formare  in  gesso,  che  era  già  aliora  in  uso,  permetteva  di 
moltiplicare  queste  opère  alFinfinito.  Segnalata  da  Cennino  Cennini,  nel 
suo  Trattato  délia  Pittura,  che  risale  alla  fine  del  secolo  XIV,  essa  serviva, 
al  tempo  del  Ghiberti,  a  riprodurre  persino  le  composizioni  di  artisti  con- 
temporanei  :  il  célèbre  scultore  ci  apprende  infatti  che  egli  aveva  visto 
"  moltissime  figure  formate  „  da  quelle  d' uno  scultore  di  Colonia.  Un 
po'  più  tardi  lo  Squarcione  riuni  nella  sua  bottega  di  Padova,  vicino  ad 
originah  antichi,  una  ricca  collezione  di  gessi.  Il  Verrocchio  ne  rese 
l'uso  anche  piii  générale,  come  ci  attesta  il  Vasari. 

Ciô  che  poteva  restare  délia  pittura  antica  mérita  appena  d'esser 
ricordato,  ed  è  lecito  domandarsi  se  un  solo  dei  primitivi  pensasse  mai 
a  guardare  sia  le  vestigia  di  affreschi  conservati  nelle  rovine,  sia  i  mo- 
saici  ne' quali  un  certo  numéro  di  pitture  importanti  s' era  perpetuato. 
Questi  studi  non  cominciarono  a  delinearsi  che  verso  la  fine  del  se- 
colo, col  pittore  Morto  da  Feltre. 
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Sarebbe  impossibile  voler  qui  calcolare  il  debito  colossale  contralto 
dal  secolo  XV  verso  Tantichità,  o  rilevare  le 
imitazioni  fatte  da  ogni  singolo  artista.  Baste- 
ranno  pochi  esempi  per  stabilire  che  nessun 
maestro  del  primo  Rinascimento,  neanche  sce- 
gliendolo  tra  i  più  accaniti  realisti,  ha  saputo 
sottrarsi  agli  insegnamenti  di  quella  grande  di- 
spensatrice di  modelli. 

DelFattitudine  di  Donatello  di  fronte  ai  ca- 
polavori  délia  scultura  o  délia  glittica  degli  an- 
tichi,  puô  qui  sembrar  superfluo  il  parlare.  L'ar- 
tista  che  vien  ritenuto  per  il  più  violento  dei 
realisti  ha  saputo  mostrarsi  pur  anco  il  più  ri- 
spettoso  dei  discepoli;  egli  ha  preso  dall'anti- 
chità  i  soggetti,  i  tipi,  le  pose,  i  panneggiamenti, 
il  concetto  générale  délie  composizioni  al  pari 
délie  menome  particolarità  dello  stile  :  qua  nella 
série  degli  otto  medaglioni  del  cortile  del  pa- 
lazzo  Medici,  egli  non  ha  altra  ambizione  che 
quella  di  riprodurre,  ingrandendoli,  degli  an- 
tichi  cammei  ;  là,  nel  suo  fregio  del  Museo  Na- 
zionale  di  Firenze,  egli  copierà,  modificandolo, 
qualche  bassorilievo  bacchico;  si  è  recentemente 
constatata  l'imitazione  delF  antichità  persino  in 
quel  fanciulli  che  hanno  sulla  fronte  una  ciocca 
rilevata:  essi  ricordano  in  modo  sorprendente 
la  série  di  sculture  a  cui  appartiene  il  Fanciullo 
con  l'Oca. 

Negli  scolari  di  Donatello,  queste  imitazioni 
degenerano  veramente  in  abuso  :  Y  invenzione 
e  rispirazione  non  tardano  a  soffrirne  grandis- 
simo  danno.  Nei  rappresentanti  del  gruppo  ve- 
neto  —  i  RicciO;  i  Bellano  ed  altri  —  fu  tutta 
un'invasione  di  tritoni,  di  nereidi,  di  satiri.  Il 
gruppo  fiorentino  a  sua  vol  ta  non  fu  più  mode- 
rato. Certi  bassorihevi  di  Bertoldo  rassomighano 
a  dei  centoni,  tanto  son  fatti  di  pezzi  imitati 
da  ogni  parte.  La  sua  Battaglia  di  Cavalieri, 
al  Bargello,  procède  da  un  sarcofago  antico  di 
Pisa.  Filarete  (Antonio  Averulino)  non  è  meno 
accanito.  Le  sue  porte  di  bronzo  del  San  Pietro 
a  Roma  non  sono  altro,  per  certi  rispetti,  se- 
conde un' espressione  pittoresca  del  Courajod, 
che  un  immenso  pasticcio.  Egli  inoltre  esegui  una  riduzione  in  bronzo 
délia  statua  équestre  di  Marco  Aurelïo,  in  Campidoglio,  riduzione  ora 


Frammento  délie  porte 
di  San  Pietro  a  Romaj 
di  Filarete. 
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conservata  nel  Museo  archeologico  di  Dresda.  Il  Courajod  gli  attribui- 
sce  pure  un  bassorilievo  in  bronzo,  che  rappresenta  un  episodio  délia 
Storia  d'Ulisse  (collezione  d' Ambras  a  Vienna). 

Ma  Lorenzo  Ghiberti,  che  passa  per  il  più  cristiano  degli  scul- 
tori  del  Rinascimento,  non  ha  nulla  da  invidiare  sotto  questo  rapporto 
a  Donatello  e  suoi  discepoli  :  il  Vasari  ha  messo  in  luce  con  rara  sa- 
gacia  le  numerose  imitazioni  che  Y  autore  délie  porte  del  Battistero 
aveva  fatte  dall'antico;  egli  ci  dice  che  il  Ghiberti  "  dilettossi  di  contraf- 
fare  i  conî  délie  medaglie  antiche  „,  che  riuni  una  preziosa  collezione  di 
marmi  e  di  bronzi  (tra  cui  si  rimarcava  il  preteso  letto  di  Policleto)  e 
ci  mostra  corne  imitasse  nelle  sue  porte  il  taie  o  tal  altro  bassorilievo, 
la  taie  o  tal  altra  statuetta.  Ne'  suoi  commentari  il  Ghiberti  ha  preso 
cura  di  rivelarci  egli  stesso  la  sua  ammirazione  senza  limiti  per  Topera 
degli  scultori  antichi,  de'quali  si  credeva  destinato  a  raccogliere  l'ere- 
dità  nella  sua  qualità  di  Etrusco,  di  Toscano.  Sentiamo  la  descrizione 
che  egli  ci  fa  d'una  statua  Ermafrodito,  scoperta  in  Roma  alla  sua 
presenza:  "  Vidi  in  Roma,  nelTOlimpiade  440,  una  statua  d'uno  Erma- 
frodito  di  grandezza  d'una  fanciulla  d'anni  tredici,  la  quale  statua  era 
fatta  con  mirabile  ingegno.  In  detto  tempo  fu  trovata  in  una  chiavica, 
sotto  terra  circa  di  braccia  otto:  per  cielo  délia  detta  chiavica  era  il 
piano  di  detta  scultura.  La  scultura  era  coperta  di  terra  per  insino  al 
pari  délia  via.  Rimondandosi  el  detto  luogo,  era  sopra  a  Santo  Celso, 
in  detto  lato  si  fermô  uno  scultore:  fece  trarre  fuori  detta  statua  e  con- 
dussela  a  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  ove  detto  scultore  lavorava  una 
sepoltura  d'uno  cardinale.  La  quale  statua,  dottrina  et  arte  e  magisterio, 
non  è  possibile  con  lingua  potere  dire  la  perfezione  d'essa.  Essa  era 
in  su  uno  terreno  vangato  ;  in  esso  terreno  era  gittato  uno  pannolino; 
essa  statua  era  in  su  detto  pannolino  et  era  svolta  in  modo  mostrava 
la  doppia  natura;  e  le  braccia  posate  in  terra  et  incrocicchiate  le  mani 
l'una  in  suU'altra;  e  distesa  tiene  l'una  délie  gambe;  col  dito  grosso 
del  piè  aveva  preso  el  pannolino  ;  in  quella  tirata  del  panno  mostrava 
mirabile  arte.  Era  senza  testa:  nessun'altra  cosa  aveva  manco.  In  que- 
sta  era  moltissime  dolcezze:  nessuna  cosa  il  viso  scorgeva  se  non  col 
tatto  la  mano  la  trovava.  „  ^ 

Sarebbe  facile  moltiplicare  questi  esempi:  ma  importa  di  più  mo- 
strare  quali  insegnamenti  il  grande  maestro  trasse  da  quegli  studi  per- 
severanti,  e  quanto  se  ne  avvantaggiarono  le  sue  opère  stesse.  Nel 
Sacriftcio  d' Abramo  la  figura  del  giovane  Isacco  inginocchiato  sulF ai- 
tare,  col  petto  nudo  nobilmente  proteso  in  avanti,  e  la  modellatura 
cosi  élégante  e  soave,  mostra  che  il  Ghiberti  s' era  già  addentrato 
ne'  secreti  degli  antichi,  e  specialmente  che  egli  s' era  addestrato  a 
trattare  il  nudo  con  piena  libertà.  Tuttavia  nella  prima  porta  (1403- 
1424)  le  reminiscenze  delF  antichità  sono  ancora  scarse.  Esse  hanno 


^  Vasari,  Le  Vite.  Firenze,  Le  Monnier  I,  pag.  XI. 
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invece  una  parte  assai  considerevole  nella  seconda  porta  (1425-1452). 
Qui  le  imitazioni  abbondano:  Sansone,  corne  il  Vasari  Tha  già  osser- 
vato,  procède  da  una  statuetta  d'Ercole;  una  délie  sibille  deirAntico 
Testamento  ricorda  le  terrecotte  di  Tanagra.  Verso  il  basso,  a  destra, 


Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso. 
Bassorilievo  di  Jacopo  délia  Quercia.  (Chiesa  di  San  Petronio  a  Bologna.) 


una  ninfa  coricata  si  riconnette  anch'  essa  a  un  antico  modello.  Nel 

Combattùneuto  di  Davide  e   Golia,  segnalerô  una  colonna  trionfale  a 

capitello  corintio  ;  gli  edifizii  del  resto  son  tutti  romani  o  neo-ro- 

mani,  tranne  nella  Visita  délia  regina  Saba  a  Salomone,  dove  una 
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chiesa  gotica  a  tre  navate  forma  lo  sfondo  del  quadro.  Il  penultimo 
quadro  a  sinistra  ci  mostra  un  re  in  piedi  sopra  una  biga,  motivo  cer- 
tamente  copiato  da  qualche  bassorilievo  romano.  Quanto  aile  due  storie 
délia  vita  di  san  Giovanni  Battista,  eseguite  dal  Ghiberti  per  il  fonte 
battesimale  di  Siena,  esse  contano  un  numéro  infinitamente  minore  di 
imitazioni  (il  che  non  vuol  dire  che  siano  più  ricche  d'invenzione)  :  non 
vi  si  trova  da  notare  che  un  fregio  adorno  di  bucrani. 

Ma  che  sarebbe  se  noi  analizzassimo  Topera  dei  due  Rossellino, 
quella  di  Desiderio  da  iSettignano  e  del  Verrocchio?  Noi  vedremmo 
ne'  due  primi  il  vero  sentimento  deila  correttezza  classica;  nel  seconde, 
un'interpretazione  essenzialmente  libéra  e  impetuosa;  nell'ultimo,  le  in- 
tenzioni  più  lodevoli,  pur  troppo  continuamente  tradite  dalla  mano  di 
questo  maestro  ineguale  quanto  mai.  Il  Verrocchio  infatti  ci  présenta 
il  fenomeno  straordinario  d' essersi  più  di  qualunque  altro  ingegnato  a 
copiare  l'antico  e  di  avervi  costantemente  fatto  meschina  figura.  Fclix 
culpa  !  v'itn  la  tentazi<)ne  di  esclamare  :  da'  suoi  sforzi  penosi,  da' suoi 
brancolamenti  sfortunati,  è  venuto  fuori  uno  stile  nuovo,  più  libero,  più 
svelto,  più  morbido,  lo  stile  che  venue  battezzato  col  nome  del  suo  im- 
mortale  discepolo  Leonardo  da  Vinci. 

Vi  fu  nondimeno  in  piena  Firenze  uno  scultore  di  talento,  anzi  una 
famiglia,  ma  che  dico?  una  dinastia  di  abili  scultori,  cosi  sicuri  di  sè 
stessi  da  sdegnare  il  soccorso  dell' antichità  :  i  Délia  Robbia  —  il  let^ 
tore  ha  indovinato  che  intendevo  parlare  di  essi  —  hanno  compiuto 
questo  miracolo  di  restar  uomini  del  loro  tempo,  e  di  andare  tranquil- 
lamente  per  la  loro  via  in  un'epoca  in  cui  tutti  i  loro  contemporanei 
subivano  il  fascino  del  passato.  Non  già  che  essi  non  si  siano,  a  loro 
insaputa,  ispirati  aile  regole  generali  di  ritmo  e  d'armonia,  proprie  degli 
antichi  bassorilievi,  all'ampiezza  e  alla  libertà  che  distinguono  le  statue 
del  medesimo  stile.  Ma  almeno  queste  imitazioni  sono  assolutamente 
inconscie:  la  volontà  non  c'entra  per  nulla,  poichè  questa  volontà  essi 
l'hanno  continuamente  affermata,  per  tutta  una  lunga  carriera,  proscrit- 
vendo  persino  il  minimo  ornamento  antico,  vietando  a  sè  stessi  qualun- 
que imitazione  ne'  tipi,  nelle  pieghe,  nell'atteggiamento. 

L'  esempio  dei  Délia  Robbia  farà  venire  sulle  labbra  a  più  d' un 
lettore  questa  domanda  indiscreta:  sarebbe  stato,  per  avventura,  possi- 
bile  all'arte  moderna  di  fare  la  propria  fortuna  senza  il  soccorso  degli 
antichi? 

Jacopo  délia  Quercia  ha  certissimamenfce  anche  lui,  checchè  si  dica, 
conosciuto  e  imitato  l'antichità  con  deliberato  proposito.  Le  imitazioni  si 
tradiscono  nei  genietti  nudi  che  sostengono  dei  festoni  (zoccolo  délia 
tomba  dllaria,  riprodotto  a  pag.  69),  in  parecchi  dettagli  dell'altare  di  San 
Frediano  a  Lucca  (occhi  di  solito  senza  pupilla;  giovane  a  mezzo  bu- 
sto,  che  porta  una  clamide  affibbiata  sulla  spalla,  ecc);  infine  e  sopra- 
tutto  nei  bassorilievi  délia  facciata  di  San  Petronio  a  Bologna:  noi  vi 
ritroviamo  in  Adamo,  in  Caino,  e  in  Abele,  quello  stesso  motivo  délia 
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clamide  annodata  sulla  spalla;  nell'angelo  che  caccia  Adamo  ed  Eva 
dal  paradiso  la  calzatura  richiama  parimenti  i  prototipi  greci  e  romani. 
Ma  lo  studio  délia  scultura  antica  si  rivela  con  la  massima  forza  in  quella 
maniera  cosi  libéra  e  larga  di  trattare  il  nudo;  davanti  a  que'  torsi  cosi  so- 
lidamente  piantati,  davanti  a  que'  piani  cosi  nettamente  rilevati,  si  evoca 
involontariamente  il  ricordo  dei  capolavori  di  Fidia,  il  Teseo  e  V  Ilisso. 

I  piccoli  bassorilievi  in  bronzo  conosciuti  dagli  amatori  sotto  il 
nome  di  placchette  si  riconnettono,  più  intimamente  ancora  délia  scul- 
tura, air  arte  degli  antichi  :  essi  hanno  contribuito  potentemente  a  dif- 
fondere  dapertutto,  corne  lo  farebbero  dei  gessi,  i  capolavori  dell'  an- 
tichità. 

Una  buona  meta  tra  essi  procède  dall'  arte  greca  o  romana,  sia 
per  la  forma,  sia  per  il  soggetto.  La  Lotta  d'Apollo  e  di  Marsia,  Bacco 
e  Arianna,  Y Amore  che  conduce  un  carro,  le  Fatiche  d'Ercole,  dei  Bac- 
canti,  il  Ratto  dei  Palladio,  le  figure  degli  dei,  di  eroi  e  personaggi 
celebri  délia  storia  antica:  ecco  i  motivi  principali  rappresentati  in  que- 
sta  série  d' immagini  metalliche.  La  sua  influenza  è  stata  prodigiosa 
suUe  arti  maggiori.  Nella  sua  eccellente  monografia  il  Molinier  ^  ha 
compilato  un  lungo  catalogo  di  sculture  monumentali  italiane  e  fran- 
cesi,  che  riproducono  in  grande  que'  modelli  microscopici. 

Nella  cattedrale  di  Como  si  trova  l'amplificazione  di  sette  od  otto 
placchette,  rappresentanti  dei  Centauri  che  rapiscono  délie  donne,  Ercole 
che  soffoca  Anteo,  un  Comhattiniento  di  dei  marini,  Muzio  Scevola  da- 
vanti a  Porsenna,  Meleagro  che  insegiie  un  cinghiale,  Ercole  e  Gerione; 
a  Bergamo  sulla  facciata  délia  cappella  Colleoni,  Ercole  e  Anteo,  Er- 
cole e  ridra,  Ercole  e  il  Toro;  sulla  porta  di  Cremona,  ora  al  Louvre, 
il  Combattimento  dei  Centauri  e  dei  Lapiti,  dalla  placchetta  di  Cara- 
dosso^  Ercole  e  il  Toro,  il  Trionfo  d' Amore,  Apollo  e  Marsia,  un  Amaz- 
zone,  un  Baccante  che  suona  il  tamburo,  Ercole  che  sbrana  il  leone  ne- 
mèo,  e  varii  altri  episodi  délia  storia  d'Ercole. 

Dall'imitazione  alla  contraffazione  non  v'è  che  un  passo,  e  questo 
passo  fu  fatto  più  d' una  volta  dagli  scultori  italiani  dei  secolo  XV  :  gli 
abili  falsari  dei  secolo  seguente,  Giovanni  Cavino  e  Alessandro  Bassiano, 
contano  numerosi  precursori.  Il  Courajod  descrivendo  ^  una  série  di  me- 
daglie  dei  secolo  XV,  rappresentanti  Antigono  e  Lisimaco,  luogotenenti 
d'Alessandro,  Aristotile  e  Platone,  gli  imperatori  romani  (facciata  délia 
Certosa  di  Pavia,  medaglioni  di  Santa  Maria  délie  Grazie  a  Milano,  ecc.) 
afferma  che  l'abilità  dei  quattrocentisti  a  comporre  nello  stile  degli  antichi 
fu  taie  da  far  paura  :  "  In  molti  casi  oggi  n©i  siamo  ancora  imbarazzati  a 
distinguere  la  copia  dall'  originale ,  tutte  le  volte   che  l' originale  è 

^  Les  Bronses  de  la  Renaissance:  Les  Plaquettes.  Parigi,  Rouam,  1886,  I,  pag.  XXVIII  sgg. 
^  De  V  Lnitation  et  de  la  Contrefaçon  des  objets  d' art  antiques  an  XV^  et  an  XVP  siècle. 
Paris.  Leroux,  1889. 
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perduto.  E  del  resto  Jacopo  délia  Quercia  e  i  suoi  continuatori  a  Siena  — 
sopratutto  il  Federighi  —  hanno  talora  afferrato  cosi  strettamente  Tantico 
nelle  loro  imitazioni,  che  parecchie  loro  opère,  specialmente  le  famose 
pile  dell'acqua  santa  del  Duomo  di  Siena  e  certi  basamenti  di  pilastri, 
sono  stati  fin  a  questi  ultimi  anni  imperturbabilmente  attribuiti  in  tutti 
i  manuali  a  scultori  greci  e  romani  „. 

Fra  tutti  gli  artisti,  i  pittori  son  quelli  che  si  sono  dati  più  tardi 
all'imitazione  degli  antichi;  questo  indugio  proviene  da  due  cause:  la 
prima,  che,  mancando  del  tutto  o  quasi  le  vestigia  delFarte  antica,  sa- 
rebbe  stato  molto  difficile  ai  pittori  del  secolo  XV  di  copiare  i  modelli 
di  Zeusi,  di  Apelle,  di  Parrasio;  se  essi  volevano  far  passare  nei  loro 
affreschi  o  sulle  loro  tele  qualche  motivo  proprio  deirantichità,  si  vede- 
vano  costretti  di  prenderlo  a  prestito  dalla  scultura,  e  quindi  di  fare  un 
lavoro  più  o  meno  penoso  di  traduzione.  L'altra  causa  è  che  la  pittura, 
essendo  la  meno  astratta  délie  arti,  doveva  restare  più  a  lungo,  che  non 
la  scultura,  in  contatto  con  la  società  contemporanea,  attinger  da  lei  i 
suoi  tipi,  i  suoi  costumi,  profittare  délia  propria  meravigliosa  snellezza 
per  lottare  continuamente  con  la  realtà. 

L'esempio  dei  novatori  itaiiani  délia  prima  generazione  conferma 
questo  ragionamento  a  priori.  Esaminate  gli  affreschi  di  Masolino,  di 
Masaccio,  di  Paolo  Uccello,  di  Andréa  del  Castagno  :  voi  non  vi  tro- 
verete  nulla,  nei  tipi,  nel  costume,  negli  atteggiamenti,  nella  disposizione 
générale  che  ricordi  l'antichità.  In  quello  sforzo  potente  il  naturalisme 
ha  fatto  tutto.  Eppure  questi  maestri  non  ignoravano  l'antichità,  tutt'altro; 
ed  io  sono  in  grado  di  darne  una  dimostrazione  matematicamente  rigo- 
rosa:  nella  Crocifissione  dipinta  da  Masaccio  in  Santa  Maria  Novella 
la  prospettiva  architettonica  ricorda  in  modo  sorprendente  i  modelli  ro- 
mani e  le  lezioni  di  Brunellesco.  I  pilastri  corinzii  e  le  colonne  joniche 
che  sostengono  1'  arco,  sotto  il  quale  ha  luogo  la  scena,  i  due  meda- 
glioni  a  palmette  che  lo  adornano,  il  fregio,  Tarchitrave  e  il  cornicione 
che  lo  sormontano,  tutto  è  irreprensibile,  non  meno  per  le  proporzioni 
che  per  la  disposizione.  Uguali  preoccupazioni  si  notano  in  Masolino, 
nel  Banchetto  d' Erode,  dipinto  nel  Battistero  di  Castiglione  d'Olona 
tra  il  1428  e  il  1435  :  il  maestro  ha  dato  là  per  sostegni  agli  edifizii 
délie  colonne  joniche  e  délie  colonne  corinzie.  A  Roma  gli  affreschi  délia 
basilica  di  San  Clémente,  attribuiti  a  vicenda  a  Masolino  e  a  Masaccio, 
ci  mostrano,  nella  composizione  che  rappresenta  Santa  Caterina  in  atto 
di  predicare  la  distruzione  degli  idoh,  Tinterno  delF  edificio  che  offre 
analogie  sorprendenti  col  Panthéon,  e  sopra  una  colonna  una  statua 
nuda  di  dea,  forse  Venere.  Negli  affreschi  di  Andréa  del  Castagno,  il 
più  bollente  de'realisti  fiorentini,  non  eccettuando  neppure  Paolo  Uccello, 
Tuso  di  motivi  architettonici  antichi  è  una  regola  che  non  patisce  ec- 
cezioni;  esempi:  la  Cena  del  convento  di  Sant' Apollonia;  la  Crocifts- 
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sione,  nell' Arcispedale  cli  Santa  Maria  Nuova;  i  Ritratti  di  iiomini  e 
donne  celehri  già  al  Bargello,  ed  ora  anch'  essi  a  Sant'Apollonia. 

Ecco  dunque  una  legge  ben  stabilita;  fin  da'  suoi  inizii  la  pittura 
fiorentina  rinascente  s'impose  di  riprodurre  T ornamentazione  romana; 
ovoli,  ghirlande,  cornucopie,  pilastri,  greche,  rosoni,  statue  collocate 
entro  nicchie,  busti  che  risaltano  sopra  un  fondo  irradiato.  L'imitazione 
délie  figure  non  comincerà  che  molto  più  tardi. 

Prendiamo  intanto  i  corifei  délia  seconda  epoca,  ed  anzitutto  Piero 
délia  Francesca,  spirito  libero  e  originale  per  eccellenza.  Dapertutto  nei 
suoi  aflreschi  d' Arezzo  {y  Anmtnciazione,  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco;  la  Visita  délia  regina  Saba  a  Salomone,  nella  stessa  chiesa;  Santa 
Maria  Maddalena  nel  Duomo),  dapertutto  dove  interviene  T  architettura 
essa  dériva  dai  modelli  antichi:  altrettanto  si  riscontra  neiraffresco  del 
tempio  dei  Malatesta  a  Rimini,  che  rappresenta  Sigismondo  inginoc- 
chiato  davanti  al  santo  omonimo. 

Se  ci  volgiamo  ai  campioni  délia  scuola  mistica,  ai  più  rigidi  os- 
servatori  dell' iconografia  cristiana,  troviamo  anche  qui  un  fondo  di 
elementi  profani.  lo  sorprenderô  forse  più  d'un  lettore,  ponendo  il  beato 
Giovanni  da  Fiesole,  il  pittore  angelico,  serafico,  tra  i  seguaci  délia 
antichità.  Eppure,  per  quanto  paradossale  possa  sembrare  una  taie  as- 
serzione,  argomenti  numerosi  ed  irrefragabili  vengono  a  rafforzarla. 
Fu  a  Roma,  davanti  a  quelle  abbaglianti  rovine,  che  la  mente  del  pio 
pittore  domenicano  s'apri  ail' ammirazione  del  mondo  pagano.  Gli  af- 
freschi  di  cui  adornô  la  cappella  di  papa  Niccolô  V  in  Vaticano,  ci 
permettono  di  cogHerlo  in  flagrante  delitto  :  ora  egli  colloca  al  di  sopra 
d'un  tribunale  l'aquila  romana  di  bronzo  entro  a  una  corona  di  alloro; 
ora  egli  veste  alla  romana  l'imperatore  Decio,  e  gli  mette  in  mano 
uno  scettro  che  termina  con  la  statuetta  di  una  divinità.  Ma  almeno  in 
questi  particolari  di  architettura  e  di  costume  Frate  Angelico  aveva  per 
scusa  la  ricerca  del  colore  locale.  Se  perô  noi  consideriamo  le  propor- 
zioni  degli  edifizi,  i  panneggiamenti  e  persino  i  tipi  délie  figure,  da- 
pertutto scopriamo  traccie  palpabili  délia  compiacenza  con  cui  il  pittore 
di  Fiesole  ha  guardato  i  modelli  del  paganesimo.  Le  stesse  remini- 
scenze  appariscono  nel  curioso  quadro  di  Monaco,  i  Santi  Cosma  e  Da- 
miano  davanti  al  giudice  Lisia,  Non  biasimiamolo:  la  sua  evoluzione  ci 
prova  che  quel  nobile  genio  è  andato  progredendo,  salendo  sempre; 
dopo  essere  stato  l'interprète  più  puro  del  cristianesimo,  egh  ha  fatto 
un  passo  di  più,  e  come  il  suo  protettore  Niccolô  V  s'è  sforzato  di  nu- 
nire  le  conquiste  di  due  civiltà. 

Se  risaliamo  verso  il  nord,  queste  preoccupazioni  prorompono  con 
altrettanta  forza.  Consideriamo  l' opéra  dell'  artista  in  cui  s' incarna  più 
brillantemente  il  realismo  lombardo,  Vittore  Pisanello  di  Verona,  cé- 
lèbre al  tempo  stesso  come  pittore  e  come  medaghsta.  E  anzitutto  il  solo 
fatto  d'esser  risalito  per  primo  all'imitazione  délie  medaghe  romane 
non  prova  abbastanza  sino  a  quai  punto  questo  maestro  aveva  studiato 
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Tantichità?  Ma  v' è  di  più:  ad  ogni  momento  Pisanello  s'esercita  a 
copiare  qualche  marmo  greco  o  romano  :  qua  uno  dei  Dioscuri  di  Monte 
Cavallo  (Bibl.  Ambrosiana  di  Milano),  là  una  scena  mitologica  (Museo 
del  Louvre),  o  ancora  una  divinità  seduta,  un  Eros,  délie  donne  più  o 
meno  vestite  (Museo  di  Berlino). 

lo  devo  aggiungere  che  nelle  composizioni  del  Pisanello  la  cornice 
architettonica  non  procède  daU'antico,  corne  ne' suoi  emuli  toscani:  egli 


s.  Cosimo  e  S.  Damiano  davanti  al  giudice  Lisia. 
Quadro  di  Frate-Angelico.  (Pinacoteca  di  Monaco.) 


predilige  gli  edifici  gotici,  dai  contorni  pittoreschi,  circondati  da  un  bel 
paesaggio.  Sotto  questo  rispetto  Tinfluenza  dei  realisti  fiamminghi  pré- 
vale in  lui  su  quella  degli  antichi.  Egli  non  mostra  minore  indipendenza 
ne'  suoi  costumi,  ne'  suoi  tipi,  ne'  suoi  atteggiamenti.  L' antico,  per  rias- 
sumerci,  ha  solleticato  la  sua  curiosità,  ma  non  ha  influenzato  il  suo 
stile. 

Ciô  che  in  Pisanello  era  soltanto  una  fantasia  più  o  meno  effimera, 
diventô  una  regola,  una  legge,  una  fatalità  ne'  suoi  quasi  compatriotti, 
i  pittori  délia  scuola  di  Padova,  Francesco  Squarcione^  Gregorio  Schia- 
vone,  Jacopo  Bellini,  Andréa  Mantegna  e  i  loro  imitatori.  Questi  maestri 
sono  i  primi  per  ordine  di  tempo  che  si  siano  vincolati  ad  una  imita- 

E.  Mûntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  17 
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zione  metodica  e  rigorosa  delT  antichità,  qiiale  era  consentito  ad  essi 
di  conoscerla  dai  monumenti  d'architettura  e  dai  marmi.  A  loro  non 
basta  più  di  produrre  dei  personaggi  con  la  maschera  antica,  prestando 
ad  essi  il  tipo,  il  costume,  gli  attributi,  le  pose  dei  Romani  d'un  tempo, 
collocandoli  in  un  ambiente  che  son  riusciti  a  ricostruire  a  forza  d'eru- 
dizione;  se  non  stesse  che  a  loro,  questi  artisti  non  tratterebbero  altro 
che  soggetti  consacrati  dalla  letteratura  classica.  Ed  è  a  malapena  se  di 
tanto  in  tanto  guizza  qualche  lampo  di  realismo. 

Questi  sforzi,  per  quanto  siano  stati  esclusivi,  hanno  avuto  reffetto 
di  affrettare  la  maturazione  délia  pittura  italiana.  Mantegna  è  il  primo 
artista  anteriore  a  Raffaello  che  abbia  saputo  comporre  un  quadro 
secondo  tutte  le  regole  deli'  arte,  traendo  partito,  con  abilità  consumata, 
degli  artificii  délia  fisonomia,  dei  panneggiamento,  dell'espressione  dram- 
matica,  délia  disposizione. 

Da  allora  in  poi  ogni  pittore  che  sentisse  qualche  po'  d' ambizione 
o  di  fierezza  d'animo,  doveva  provare  il  bisogno  di  romperla  con  lo 
stile  bastardo,  ultimo  vestigio  dei  medio  evo.  Al  di  fuori  dei  raggio 
d' influenza  dei  Mantegna,  noi  troviamo  uguale  predilezione  per  gli  or- 
namenti  antichi  in  Vincenzo  Foppa,  l'abile  pittore  di  Brescia:  nella 
Madonna  dei  Museo  di  Brera,  Tarcata  che  incornicia  i  personaggi  è 
ornata  d'una  volta  a  cassettoni,  di  ovoli,  di  maschere,  e  (questo  ultimo 
particolare  dimostra  in  modo  decisivo  l'intenzione  dei  pittore)  di  due 
medaghoni  che  contengono  délie  teste  di  imperatori, 

Trasportiamoci  ora  a  Venezia,  in  mezzo  ad  una  scuola  naturalista 
quant' altre  mai:  qui  pure  quella  civiltà  radiosa  impone  il  suo  predo- 
minio.  Antonello  da  Messina  l'appassionato  imitatore  dei  Fiamminghi, 
panneggia  ail' antica  (toga  allacciata  sulla  spalla  sinistra,  mentre  la  de- 
stra  è  scoperta)  e  incorona  con  l'alloro  tradizionale  il  poeta  di  cui  ci 
ha  conservato  F  effigie  nel  superbo  ritratto  dei  Museo  municipale  di 
Milano.  In  un'  altra  opéra,  un  affresco  dipinto  nel  1490  per  la  chiesa 
di  San  Nicola  a  Venezia,  Antonello  rappresenta  "  due  armati  ail' an- 
tica „.  Giovanni  e  Gentile  Bellini,  il  Carpaccio,  Cima  da  Conegliano 
non  son  meno  soggetti  a  queste  reminiscenze,  che  essi  subivano  a  loro 
insaputa,  e  talvolta  anche  loro  malgrado. 

Nei  miniatori  di  manoscritti  l'ornamentazione  ha  una  parte  assai 
più  considerevole  che  non  nei  pittori;  onde,  per  una  conseguenza  che 
era  facile  prevedere,  gli  ornamenti  antichi  prevalgono  in  essi.  Sopratutto 
cercano  di  riprodurre  i  capilavori  dei  medaglisti,  o  délia  glittica  an- 
tica, specialmente  i  busti  di  profilo  che  si  staccano  in  bianco  su  fonde 
nero  a  guisa  di  cammei.  Queste  reminiscenze  compaiono  dapprima  nei 
manoscritti  dei  Medici  (Bibl.  Laurenziana  e  Nazionale  di  Firenze);  pas- 
sano  poi  in  quelU  dei  re  di  Napoli,  dei  duca  d'Urbino,  degli  Sforza,  di 
Mattia  Corvino. 

Uno  di  questi  ultimi  miniato  da  Attavante  ci  offre,  oltre  la  ripro- 
duzione  dei  famoso  intaglio  mediceo,  Apollo  e  Marsia,  un  fregio  di. 
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Tritoni  (forse  ispirato  dalla  stampa  del  Mantegna),  una  Scena  trionfale 
con  dei  prigionieri  barbari  che  hanno  le  mani  legate  dietro  il  dorso, 
medaglie  d' imperatori,  cammei,  ecc.  Un  libro  lombardo  di  preghiere, 
miniato  tra  il  1460  e  il  1470,  nella  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford,  è 
parimenti  arricchito  di  medaglie  e  di  cammei.  Altrettanto  si  riscontra 
in  un  manoscritto  di  san  Girolamo,  entrato  nel  Gabinetto  délie  stampe 
di  Berlino  con  la  collezione  Hamilton. 

Al  momento  di  concludere,  tentiamo  di  abbracciare  con  un  colpo 

d'occhio  le  influenze 
multiple  che  hanno  date 
al  Rinascimento  la  sua 
ragion  d' essere,  e  che 
non  hanno  cessato  da 
allora  in  poi  di  pesare 
sui  destini  dell'  arte 
moderna.  Prima  fra  tut- 
te  è  r  abbondanza  di 
idée  plastiche  che  co- 
stituiva  r  essenza  del 
politeismo,  di  quelle 
idée  che  interpretate 
dal  genio  ellenico  han 
rivestito  un  carattere 
di  sovrana  chiarezza  e 
di  squisita  distinzione: 
poi  il  culto  délia  forma 
che  si  traduceva  nella 
ricerca  délia  purezza 
dei  contorni,  délia  bel- 
lezza  nei  volti,  délia 
ponderazione  e  dellar- 
monia  nei  menomi  par- 
ticolari;  lo  studio  del 
corpo  nudo  sostituito 
a  quello  di  mode  essenzialmente  caduche  ;  la  elevatezza  del  sentimento 
morale  congiunta  alla  ricerca  délia  perfezione  fisica;  infine  e  sopratutto 
quella  sete  d'un  idéale  comune  a  tutta  l'umanità,  quelF idéale  assoluto 
destinato  a  sostituire  le  convenzioni  locali,  e  ad  unire  tutti  i  popoli  in 
una  stessa  ammirazione. 

È  appunto  con  Tessersi  attaccati  aile  belle  linee,  all'armonia  del 
colorito,  a  tutto  ciô  che  desta  Tidea  délia  bellezza  e  délia  perfezione, 
che  gli  Italiani  del  Rinascimento  hanno  conquistato  nella  storia  délie 
arti  il  primo  posto  immediatamente  dopo  i  Greci. 


Ritratto  di  poeta  in  costume  antico^  di  Antonello  da  Messina, 
(Museo  municipale  di  Milano.) 


s.  GiROLAMO  NELLA  SUA  CEL!  A.  Da  UNA  MINIATURA  DELLA  SCUOLA  VERONESE, 
•     ESEGUITA  TRA  IL   I470  E  IL  1480. 
(GaBINETTO  CELLE  STAMPE  A  BeRLINO.) 
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I  detrattori  del  Rinascimento,  è  vero,  non  hanno  ravvisato  in  esso, 
altro  che  un'  eco  affievolita  deU'antichità.  Senza  dubbio  questo  rimpro- 
vere  è  fondato  per  quanto  concerne  la  letteratura  pseudo-classica,  e  in 
parte  anche  Tarchitettura  e  la  scultura.  I  modelli  lasciati  dagli  antichi  sono 
di  una  superiorità  cosï  schiacciante,  che  neanche  il  genio  d'un  Brunel- 
lesco,  d' un  Donatello,  d' un  Ghiberti  potrebbe  farli  dimenticare.  Solo 
a  Michelangelo  fu  consentito  di  riprender  la  lotta  senza  troppa  dispa- 
rità.  Ma  per  la  pittura,  Tincisione,  le  arti  décorative,  il  Rinascimento  riac- 
quista  tutti  i  suoi  vantaggi.  Il  poco  che  ci  fu  conservato  délia  pittura 
antica,  tranne  la  Battaglia  d'Arbela,  il  famoso  mosaico  del  Museo  di 
Napoli,  non  puô  competere  con  le  creazioni  d'un  Masaccio,  d'un  Goz- 
zoli,  d'un  Ghirlandajo;  eppure  escludiamo  di  deliberato  proposito  i  ca- 
polavori  di  Leonardo,  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  per  restare  entre 
gli  stretti  limiti  del  secolo  XV. 

Fermiamoci  dunque  soltanto  su  quest'ultimo  tratto,  sulla  superio- 
rità délia  pittura  moderna,  cosi  atta  a  ridonarci  coraggio  dopo  tanti 
esempi  di  imitazione  servile.  Non  troviamo  forse  noi  qui  una  dimostra- 
zione  splendida,  che  cioè  Tinfluenza  antica  si  è  sopratutto  rivelata  fé- 
conda là  dove  ha  incontrato  degli  artisti  indipendenti,  disposti  ad  assi- 
milarsela  con  discernimento,  ma  non  a  subirla  ciecamente;  là  dove  ha 
sovreccitato  con  una  specie  di  discussione  latente  le  facoltà  critiche; 
là  dove  preesistevano  la  sincerità,  l'emozione  e  l' iniziativa?  In  altre  pa- 
role, l'antico  non  è  già  la  formula  che  dispensi  per  sempre  dall'inventare, 
il  modello  che  s'abbia  senz'altro  da  ricopiare  all'infinito;  è  invece  una 
guida  che  non  conduce  alla  mèta  se  non  gli  intelletti  abbastanza  vigo- 
rosi  per  trovare  da  soli  la  propria  via,  come  ha  fatto  Dante  in  com- 
pagnia  di  Virgilio;  è,  per  usare  l'ingegnosa  definizione  del  Quatremère 
de  Quincy,  "  lo  specchio,  che  aiuta  a  veder  meglio  la  natura  „;  insomma, 
per  dir  nettamente  tutto  il  mio  pensiero,  l'antichità  ha  ispirato  dei  ca- 
polavori  soltanto  allorchè  s'è  sposata  a  una  forte  dose  di  realismo. 

La  preponderanza  degli  elementi  antichi  non  deve  farci  perder  di 
vista  la  ricchezza  dell'eredità  lasciata  al  Rinascimento  dal  medio  evo, 
intendo  dalla  tradizione  cristiana.  Il  medio  evo  ha  trasmesso  al  se- 
colo XV,  oltre  uno  stile  d'architettura  che  ha  persistito  ancora  per  lungo 
tempo  vicino  allo  stile  classico,  il  complesso  délie  regole  che  costitui- 
scono  riconografia  sacra;  e  per  mostrare  con  una  cifra,  con  una  sem- 
plice  cifra,  tutta  Fimportanza  di  questa  eredità,  ricorderô  che  nel  se- 
colo XV  i  soggetti  religiosi  sono  in  confronto  ai  soggetti  antichi  nella 
proporzione  di  forse  venti  contro  uno. 

Qualunque  sia  1'  antagonismo  tra  T  antichità  e  il  medio  evo,  riu- 
nirô  pertanto  nello  stesso  capitolo  lo  studio  délie  imitazioni  che  il 
Rinascimento  ha  attinto  dall'una  e  dall'altra  di  quelle  civiltà.  Queste 
imitazioni  infatti  si  distinguono  anzitutto  per  il  loro  carattere  retrospet- 
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tivo,  per  il  lorp  carattere  tradizionale,  e  cosi,  malgrado  la  loro  dispa- 
rità,  servono  d'antitesi  aile  tendenze  réaliste  propriamente  dette. 

Se  durante  il  secolo  XV  questo  ciclo  d' idée  è  rimasto  stazionario, 
i  costumi  pubblici  al  contrario  hanno  grandemente  cambiato.  Nel  medio 
evo  Teccesso  di  vitalità  s'era  tradotto  in  lotte  sanguinose  tra  città  e 
città,  tra  famiglia  e  famiglia;  neirepoca  a  oui  siamo  arrivati  quelFumore 
bellicoso,  pur  non  avendo  precisamente  fatto  luogo  a  sentimenti  paci- 


II  trionfo  d'Amore,  seconde  il  Petrarca. 
Frammento  d'un  mobile  dipinto  da  Matteo  de'  Pasti.  (Galleria  degli  Uffizi.) 


fici,  ha  per  lo  meno  perduto  la  ruvidezza  d'un  tempo:  all'interno,  è  a 
colpi  di  voti  neU'urna  e  non  piij  a  colpi  di  spada  che  i  partiti  si  con- 
tendono  il  potere;  al  di  fuori,  sono  i  mercenari  e  non  più  dei  fieri  e 
ardenti  cittadini  trasformati  in  soldati  che  sostengono  le  fatiche  ed  i 
rischi  délia  guerra.  Ancora  un  altro  passo,  e  Tltalia  che  ha  con  tanto 
valore  resistito  agli  stranieri  in  tutto  il  medio  evo,  sarà  la  nazione  più 
effeminata  d'Europa.  Nè  poteva  essere  diversamente,  dopo  avère  da  un 
lato,  prodigata  tutta  quella  sorprendente  energia;  e  dopo  avère,  dal- 
raltro,  raggiunto  cosi  invidiabili  progressi  di  prosperità  pubblica. 
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Sembrerebbe  dunque  che  Tarte  dovesse  rivestire  una  forma  asso- 
lutamente  nuova,  e  che  le  produzioni  del  secolo  XV  dovessero  presen- 
tare  il  contraste  più  spiccato  con  quelle  dell'êra  précédente. 

Senonchè  qui  interviene  un  fattore  che  non  bisogna  assolutamente 
perder  di  vista.  Tanto  dopo  corne  prima,  il  sentimento  religioso  con- 
tinua ad  ispirare  V  immensa  maggioranza  délie  opère  d' arte.  Ecco 
dunque  ad  un  tratto  riannodata  la  tradizione,  e  ridotte  alla  loro  espres- 
sione  piii  semplice  le  influenze  politiche.  Cosi  egualmente  si  spiega 

come  r  arte  italiana 
abbia  potuto  nel  se- 
colo XV  e  nel  XVI 
progredire  senza  sosta 
e  toccare  il  suo  apo- 
geo,  malgrado  la  de- 
cadenza  politica  del 
paese. 

Per  mostrare  la 
forza  del  vincolo  che 
legava  Tarte  alla  reli- 
gione  nel  secolo  XV, 
analizzerô  uno  strano 
contratto  concluso  a 
Gubbio  nel  1471.  Un 
ebreo  aveva  acquistato 
una  casa  nella  quale 
si  trovava  un  affresco 
raffigurante  la  Vergine 
e  due  santi.  Era  un 
belTimbarazzo!  Dove- 
vano  lasciarsi  quelle 
immagini  pie  nella  casa 
d'un  reprobo?  Sarebbe  stato  un  sacrilegio;  e  peggio  anche,  se  si  fosse 
lasciata  alT  ebreo  la  facoltà  di  distruggerle.  Dopo  un  lungo  consulto 
teologico,  e  con  T  approvazione  delT  autorità  episcopale,  il  pittore  Gia- 
como  di  Bedo  da  Gubbio,  fu  incaricato  di  raschiare  T  affresco  e  di  ri- 
dipingerne  un  altro  perfettamente  identico,  ben  inteso  a  spese  delTebreo 
nelT oratorio  di  Santa  Maria  dei  Blanchi! 


Nella  sua  prima  evoluzione  il  Rinascimento  s'era  avvezzato,  senza 
troppa  fatica,  a  incarnare  in  una  figura  umana,  secondo  T  uso  degli 
antichi^  anche  le  idée  e  i  sentimenti  più  sottili,  insomma  a  fare  del-  \ 
T  allegoria  ad  oltranza.  Ma  esso  non  intendeva  per  nulla,  spronato  j 
com'  era  continuamente  dalla  sua  tendenza  al  realismo,  di  fare  sol- 
tanto  delT  arte  simbolica.  Il  simbolismo  che  caratterizza  T  arte  ci  i- 


Saggio  délie  illustrazioni  di  una  edizione  Dantesca  nel  sec.  xv. 
(Venezia^  i^gi.) 
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stiana  primitiva  e  1'  arte  del  medio  evo,  come  del  resto  anche  Y  arte 
pagana,  quella  tendenza  a  servirsi  di  allusioni  più  o  meno  trasparenti, 
invece  di  esporre  i  fatti  puramente  e  semplicemente,  quel  bisogno  di 
trasportare  gli  avvenimenti  e  i  personaggi  in  un  ambiente  convenzio- 
nale,  anzi  di  riassumerli  in  certi  segni  grafîci  (il  monogramma  di 
CristO;  la  colomba,  TagnellO;  una  mano  che  esce  dalle  nuvole  per  rap- 
presentare  il  Padre  Eterno,  un  muro  merlato  come  immagine  délia 
Gerusalemme  céleste,  ecc),  insomma  tutte  queste  vestigie  d'una  civiltà 
jeratica  disparvero  rapidamente,  trascinando  il  laborioso  catafalco  del- 
r  iconografia  sacra. 
V  arte  del  secolo 
XV  ha  per  carat- 
tere  distintivo  Tor- 
rore  delF  astrazio- 
ne;  preoccupandosi 
più  di  osservare 
che  non  d'inventa- 
re,  essa  vuole  dei 
fatti,  un  racconto 
circonstanziato ,  a 
cui  gli  attori  scelti 
fra  i  contemporanei 
e  vestiti  del  costu- 
me del  tempo  confe- 
riscono  anche  mag- 
giore  vivezza  — , 
mentre  si  attende 
che  il  dramma,  per 
una  legge  fatale, 
succéda  all'epopea, 
come  nelle  letterature  primitive:  il  dramma  che  in  quel  primo  periodo 
conta  appena  due  o  tre  interpreti,  Donatello,  Mantegna,  fors'anco  Fi- 
lippino  Lippi.  È  finita  la  tensione  di  spirito  che  era  propria  dei  secoli 
anteriori  :  le  idée  hanno  preso  una  piega  piii  facile  e  piia  sorridente. 
Aile  grandi  composizioni  sintetiche  delF  êra  précédente,  il  Trionfo  délia 
Castità  e  il  Trionfo  délia  Povertà,  dipinte  da  Giotto  sulle  vôlte  délia 
basilica  d'Assisi,  la  Chiesa  militante,  che  occupa  una  délie  pareti  délia 
cappella  degli  Spagnuoli  a  Santa  Maria  Novella,  il  Bnon  Governo,  che 
Ambrogio  Lorenzetti  celebrô  nel  Palazzo  pubbhco  di  Siena,  a  tutte 
queste  allégorie  cosi  forti  ed  eloquenti  vengono  sostituite  délie  narra- 
zioni  via  via  sempre  più  pittoresche,  con  mille  episodi  piacevoli,  che 
svolgono  in  venti  o  trenta  affreschi  monumentali,  come  nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  le  gesta  del  popolo  d'Israele,  o  i  miracoli  del  Sinai.  Per- 
sino  i  Giudizi  universali,  quelle  pagine  cupe  e  potenti  in  cui  ogni  ge- 
nerazione  faceva  il  suo  esame  di  coscienza,  han  perduto  favore. 
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Soltanto  nel  secolo  seguente,  il  simbolismo  tenterà  ancora  una  vi- 
gorosa  ripresa  col  Signorelli,  con  Michelangelo  e  Raffaello,  degni  eredi, 
sotto  questo  rispetto,  dei  potenti  artisti  del  medio  evo. 

In  tesi  générale,  il  desiderio  di  dare  maggior  verità  a  un  perso- 
naggio,  di  rendere  qualche  bell'effetto  di  prospettiva  o  di  chiaroscuro, 
di  fermar  sulla  tela  un  paesaggio  pittoresco,  dei  fiori  brillanti,  qualche 
grazioso  animale,  un  uccello,  un  levriero,  insomma  le  fantasie  pura- 
mente  artistiche,  cacciano  costantemente  in  seconda  linea  le  preoccu- 
pazioni  dogmatiche  e  didattiche,  le  composizioni  letterarie  propriamente 
dette,  sul  génère  di  quelle  délia  Scuola  bolognese  e  del  Poussin.  L'arte 
per  Tarte,  ecco  in  fondo  la  divisa  dei  quattrocentisti. 

Segnaliamo  tra  le  reminiscenze  le  Virtii  teologali  e  le  Virtk  car- 
dinali  (tomba  di  papa  Giovanni  XXIII,  di  Donatello),  le  Scienze  (bas- 
sorilievi  di  Luca  délia  Robbia  nel  campanile  di  Firenze;  tomba  di  papa 
Sisto  IV  del  PoUaiuolo),  ecc. 

Al  contrario,  tutta  la  mitologia  bastarda  uscita  fuori  dal  Romanzo  délia 
RosUy  Buon  Volere,  Bell* Accoglienza^  Cortesia,  Fellonia,  ecc,  fu  rigorosa- 
mente  bandita;  diciamo  piuttosto  che  non  aveva  mai  messo  radici  in  Italia. 

Alcuni  artisti  tentarono,  è  vero,  di  creare  di  sana  planta  un  nuovo 
simbolismo,  ma  lo  fecero  piuttosto  per  ignoranza  che  non  per  indipen- 
denza.  A  Rimini  e  a  Perugia,  Agostino  di  Duccio,  V  abile  e  profano 
scultore  del  tempio  di  San  Francesco  e  dell' oratorio  di  San  Bernar- 
dinO;  si  mise  in  testa  di  inventare  dei  simboli  e  degli  attributi.  Ne'suoi 
segni  dello  zodiaco,  egli  rappresentô  l'Aquario  (secondo  TYriarte  :  Eolo), 
sotto  la  forma  di  un  barcaiuolo  che  attraversa  un  paesaggio  mezzo 
inondato:  Venere  sopra  un  carro,  tirato  non  già  da  colombe  ma  da 
cigni;  la  Temperanza,  con  un  freno;  la  Povertà  in  camicia,  a  mani 
giunte,  con  un  marmocchio  importuno  che  la  stiracchia  ed  un  cane  che 
la  morde.  Giovanni  Bellini,  in  una  série  di  quadri  ora  conservati  nel- 
TAccademia  di  Venezia,  corse  dietro  a  una  chimera  dello  stesso  gé- 
nère: la  Maldicenza  è  per  lui  un  uomo  che  esce  fuori  da  una  conchi- 
glia  portata  da  due  giovani;  la  Fortuna,  mezza  femmina  e  mezza  uc- 
cello, ha  gli  occhi  bendati;  i  piedi  armati  di  artigli  e  coperti  di  piume 
posano  su  due  globi;  essa  tiene  una  brocca  in  ambe  le  mani.  Ma  l'im- 
barazzo  del  valente  maestro  veneziano  salta  agli  occhi  évidente  ad 
ogni  tratto. 

In  simile  materia,  la  difficoltà  del  resto  non  consiste  già  nelT  in- 
ventare nuovi  attributi,  ma  bensi  nel  farli  accettare.  Cosi  solamente,  con 
questa  consacrazione,  che  è  talvolta  opéra  del  caso  e  non  privilégie 
dell'ingegno  superiore,  le  idée  metton  radice  e  diventano  vitali. 

Sebbene  gli  artisti  dell'antichità  non  avessero  per  le  immagini  délia 
morte  una  ripugnanza  cosi  viva,  corne  ha  sostenuto  il  Lessing  in  una 
célèbre  dissertazione,  ^  è  dalTarte  del  medio  evo  e  non  dalT  arte  clas- 


^  Questo  fatto  è  stato  messo  in  luce  con  grande  erudizione  ed  acume  dalla  contessa  Cae- 
tani-Lovatelli,  in  un  volume  di  rara  eleganza,  Thanatos.  Roma,  Tip.  de'  Lincei,  1888. 
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;ica  che  procedono  le  illustrazioni,  del  resto  via  via  sempre  più  rare, 
li  questo  ciclo  funèbre.  Le  Danze  Macabre,  ^  cosi  popolari  in  Francia, 
ecero  appena  la  loro  comparsa  in  Italia:  se  ne  conosce  soltanto  una 
nezza  dozzina  di  rappresentazioni.  La  Leggenda  de  Tre  morti  e  de'  Tre 
nvi  non  tentô  che  il  pennello  degli  autori  delF  affresco  di  Subiaco  e 
lellaffresco  del  Camposanto  di  Pisa  (falsamente  attribuito  all'Orcagna). 
\1  contrario  i  Trionfi  délia  Morte  (sempre  quelP  idea  cosi  profonda- 
nente  romana  del  trionfo!)  fecero  una  brillante  fortuna  nell' arte  del 
)rimo  Rinascimento,  già  formulati  com'erano  dal  genio  del  Petrarca. 

Riassumendo,  è  sotto  forma  di  rappresentazioni  dirette,  spoglie  di 
)gni  carattere  simbolico,  che  quelle  gravi  e  salutari  lezioni  trovarono 
naggior  accoglienza  nell' arte  italiana.  Le  teste  di  morto  figurano  sopra 
m  gran  numéro  di  monumenti,  dalla  Deposizione  dalla  Croce  di  Ni- 
:ola  Pisano  sino  al  mausoleo  del  cardinale  di  Portogallo  di  Antonio  Ros- 
;ellino,  e  alla  medaglia  di  Boldù;  gli  scheletri  compariscono  negli  af- 
i-eschi  di  Giotto  in  Assisi,  per  diffondersi  di  là  in  un  numéro  infinito 
ii  opère  d'arte. 

Infine  è  ai  grandi  poeti  del  medio  evo,  e  ad  essi  principalmente,  a 
3ante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  non  ai  poetastri  del  secolo  XV,  che  i 
?^rimitivi  chiesero  ispirazioni. 

Una  canzone  del  Petrarca,  come  la  mirabile  prosopopea  di  Roma 

i  di  Rienzi  ("  Spirto  gentil  „),  ed  anche  i  suoi  Trionfi,  le  fosche  invet- 
:ive  e  visioni  di  Dante,  ecco  délie  ispirazioni  capaci  di  infiammare  il 
:uore  e  T  immaginazione  di  un  pittore;  e  i  quattrocentisti  ricorrono 
:ostantemente  a  quei  due  padri  délia  poesia  italiana.  Un  centinaio  forse 

ii  scultori,  pittori,  arazzieri,  ricamatori,  miniatori,  incisori,  presero  ad 
llustrare  i  Trionfi  del  Petrarca.  La  Divitia  Commedia  a  sua  volta,  oltre 

disegnatori  délie  edizioni  di  Firenze,  di  Brescia,  di  Venezia,  contô 
Der  interpreti  dei  maestri  del  valore  di  Frate  Angelico,  del  Botticelli, 
iel  Signorelli,  di  Baccio  Baldini. 

Da  questi  esempi  si  vede  quanto  siano  svariati,  per  non  dire  com- 
Dlessi,  i  fattori  che  hanno  reso  1'  arte  del  quattrocento  cosi  piena  di 
^ita,  e  di  delizioso  sapore. 

^  Si  vegga  l'intéressante  opuscolo  del  Vigo.  Livorno,  1878. 


Sant'Eligio  che  ferra  un  cavallo.  Bassorilievo  di  Nanni  di  Banco.  Firenze,  Chiesa  d'Or  San  Michèle. 
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LLA  tradizione  sotto  tutte  le  sue  forme,  alla  espe- 
rienza  accumulata  dagli  antenati  (abbiano  essi  avuta 
per  patria  la  Grecia  o  i  paesi  nordici)  e  da  loro 
trasmessa  allo  stato  di  dogmi,  ai  modelli  che  ven- 
gono  imitati,  aile  formule  e  aile  regole  che  ven- 
gono  applicate,  bisogna  contrapporre  il  realismo, 
vale  a  dire  lo  studio  délia  natura  e  délia  società 
contemporanea,  lo  sforzo  individuale  d'ogni  artista 
dotato  di  qualche  iniziativa,  il  lievito  insomma  che  deve  introdurre  la 
vita  negli  insegnamenti  classici.  Fino  a  questi  ultimi  anni  questo  fattore 
delFarte  del  secolo  XV  è  stato  completamente  passato  sotto  silenzio 
nella  storia  dei  quattrocentisti,  e  non  saranno  soverchi  un  capitolo  o  due 
per  restituirgli  il  posto  al  quale  ha  diritto. 

Per  scoprire  le  origini  del  realismo  nelFarte  italiana,  ci  occorre  ri- 
salire,  corne  abbiamo  fatto  per  la  tradizione  classica,  al  medio  evo  pro- 
priamente  detto. 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


Lo  stile  romanico,  stile  conservatore  quanfaltri  mai,  era  tanto  refrat- 
tario  allo  studio  délia  natura  o  délia  vita,  quanto  favorevole  al  manteni- 
mento  délia  tradizione  classica.  L'astrazione,  co'suoi  pregi  e  difetti,  con 
le  sue  combinazioni  fondate  sulla  ragione  pura,  e  si  sarebbe  quasi  ten- 
tati  di  dire  sulla  geometria,  non  ne  formava  forse  la  base?  L  idéale 
de  suoi  rappresentanti  non  consisteva  forse  nel  render  le  loro  figure 
più  impersonali  che  fosse  possibile,  nel  metter  dapertutto  il  s.mboli- 
smo  in  luogo  di  rappresentazioni  vive  e  drammatiche?  In  Italia  I  m- 
fluenza  di  queste  dottrine  fu  particolarmente  disastrosa  per  la  scultura;  | 
nulla  potrebbe  dare  idea  adeguata  délia  sua  decadenza:  ogni  senti- 
mento  délia  forma  umana  è  scomparso  ne'  bassorihevi  informi  che  si 
chiamano  il  pergamo  di  San  Leonardo  a  Firenze,  le  porte  di  bronzo  j 
del  Duomo  di  Pisa,  la  Porta  Romana  di  Milano. 

Certo  di  scultori  e  i  pittori  dell'epoca  romanica  avevano  tentato  piu 
d'una  volta  di  mettere  dell'animazione.  sia  nei  fasti  délia  storia  con-  i 
temporanea  (taie  è  il  famoso  ricamo  di  Bayeux),  dell'undecimo  secolo,  che 
rappresenta  la  Conguista  deWInghilterm  latta  dai  Normanni),  sia  nelle 
scène  délia  storia  sacra;  ad  esempio:  la  Costruzione  dell  ana,  ed  anche  ,1 
Viaggio  di  Eleazaro,  nei  mosaici  del  Duomo  di  Monreale  in  Sicilia  (se- 
colo  XII)  Noi  vediamo  là  a  seconda  dei  casi  dei  soldati  nel  costume  del 
tempo,  dei  falegnami  che  lavorano  con  accanimento,  degli  ammali  d  ogn. 
specie  dalla  pecora  sino  al  cammello.  Ma  tutto  si  limita  a  l  intenzione. 
La  conformazione  délie  figure  tradisce  un'ignoranza  compléta  délie  re- 
gole  del  disegno:  i  loro  gesti,  una  mancanza  assoluta  d  osservaz.on  . 
E  poi  quante  convenzioni  arbitrarie!  Noè  in  piedi  è  più  grande  del- 
l'arca  destinata  a  ricoverarlo;  il  montone  e  il  cavallo  hanno  la  stessa  ^ 
grossezza,  e  cosi  via  discorrendo.  .  -,  ,  •  j;  ' 

Il  realismo  o  naturalismo,  e  potrebbe  anche  dirsi  il  bisogno  di 
precisione,  perché  ciô  che  distingue  i  realisti  o  naturalisti  è  .1  desideno 
di  penetrare  più  profondamente  nella  caratteristica  degli  uomini  e  dei  e 
cose,  questo  principio  fecondo,  destinato  periodicamente  a  rinnovare  la 
letteratura  e  l'arte,  s'è  affermato  per  la  prima  volta  neUa  poesia  ita- 
liana  con  la  generazione  alla  quale  appartenevano  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio,  Fazio  degli  Uberti;  nella  scultura  italiana  i  suoi  più  ant.chi 
campioni  sono  Nicola  Pisano  e  sopratutto  suo  figho  Giovanni;  nella 
pittura  Giotto,  di  cui  il  Poliziano  ha  messo  cosi  bene  m  luce  limpor-^ 
tanza,  facendogli  dire:  "  io  son  colui  pel  quale  rivisse  la  spenta  natura.  „ 

nie  ego  sum  per  quem  natura  extincta  revixit. 

Ritrovar  la  natura  nascosta  sotto  le  convenzioni  degli  artisti  ro- 
manici,  o  meglio  la  natura  che  questi  nella  loro  ignoranza  eran  incapa  ■ 
di  riprodurre,  taie  è  stata  infatti  la  missione  di  que  grande  nformatore., 

Nicola  Pisano,  il  taumaturgo  che  con  un  colpo  di  bacchetta  ma, 
gica  risuscitô  l'antichità  romana,  e  con  ciô  rese  ai  tipi,  ai  pannegg.a. 
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lenti,  alla  composizione,  la  nobiltà  che  per  tanto  tempo  era  loro  ve- 
uta  meno  in  Italia,  Nicola  Pisano  divinô  egualmente,  per  una  intui- 
ione  di  genio,  la  natura  cosi  lungamente  nascosta  agli  occhi  de'  suoi 
redecessori,  agli  occhi  di  quei  miserevoli  scultori  che  avevan  nome 
jruamonte,  Biduino,  Bonanno  e  compagnia  bella.  Cosi  quel  Rinasci- 
lento  del  secolo  XIII  ci  présenta  il  doppio  carattere  che  distingue  il 
t.inascimento  del  secolo  XV,  lo  studio  dell'antichità  da  una  parte, 
uello  délia  natura  dall'  altra. 

Sebbene  la  gravità  sia  la  dote  prédominante  di  Nicola  Pisano,  e 
uesto  grande  artista  miri  sopratutto  ad  imprimere  nobiltà  nelle  sue 
gure,  ed  a  ben  condurre  i  suoi  gruppi,  il  suo  occhio  s'apre  ad  ogni 
lomento  sui  fenomeni  délia  vita  reale,  e  il  suo  scalpello  interpréta 
on  rara  vivacità  anche  i  motivi  più  ingenui  o  più  famigliari. 

Prendiamo  il  paesaggio:  non  è  ancora  che  un  embrione,  eppure 
cme  si  sente  già  il  desiderio  di  dare  délia  profondità  alla  composizione, 

di  marcare  i  differenti  piani  per  mezzo  di  alberi  e  di  coUine!  Uguale 
rogresso  si  riscontra  nello  studio  délia  natura  animata.  Si  afferma  che 
Picola  Pisano  abbia  imitato  da  modelli  classici  i  cosi  briosi  cavalli  mon- 
ati  dai  re  magi,  quei  cavalli  che  nitriscono  o  s'inalberano,  come  pure 
.  cavallo  che  stramazza  e  getta  a  terra  il  suo  cavalière  in  uno  dei 
assorilievi  delFarca  di  San  Domenico  a  Bologna,  scolpita  in  collabo- 
azione  con  Fra  Guglielmo  d'Agnello.  ^  Ma  io  stento  a  crederlo,  tanta 

la  spontaneità  che  v'è  in  quelle  figure.  I  levrieri  pieni  di  fuoco,  le 
ecore  che  pascolano,  e  quel  montone  che  con  una  délie  zampe  poste- 
iori  si  gratta  la  fronte  (motivo  ripetuto  da  Nicola  nel  pergamo  di 
)iena),  son  altrettanti  studi  dal  vero.  Ammiriamo  anche  la  fedeltà  con 
a  quale  il  maestro  ha  rappresentato  il  capro  che  alza  la  testa  (nel  me- 
esimo  scompartimento)  :  Pisanello,  un  secolo  e  mezzo  dopo,  non  avrebbe 
atto  megho. 

Rispetto  alla  figura  umana,  Nicola,  impacciato  dai  ricordi  classici, 
lostra  meno  originalità:  i  volti  hanno  qualche  cosa  d'impersonale,  il  mo- 
imento  ed  i  panneggiamenti  hanno  spesso  qualche  cosa  di  compassato. 
sfondimeno,  all'occasione,  il  capo  délia  scuola  di  Pisa  sa  inventare  délie 
)Ose  che  attestano  assidui  studi  dal  modello  vivo.  Taie  è  il  san  Nico- 
lemo,  che  nella  Deposizione  '  dalla  croce  del  Duomo  di  Lucca  riceve 
lelle  sue  braccia  il  cadavere  di  Cristo  :  per  la  disinvoltura  e  la  natura- 
ezza  délia  posa,  per  Tampiezza  délie  forme,  quel  pezzo  costituisce  da 
olo  tutta  una  rivoluzione  nella  statuaria.  Il  cadavere  che  cade  giù  pen- 
oloni  mostra  anch'esso,  malgrado  la  pesantezza  délie  estremità,  un 
ealismo  di  buona  lega.  E  quanto  dolore  spira  in  quel  san  Giovanni, 
i  cui  bocca  è  quasi  contorta  dallo  spasimo,  e  nella  Vergine  che  ha  il 
orpo  letteralmente  affranto! 

^  Cicognara,  Sioria  délia  Scitltitra,  tom.  III,  pag.  182-183.  -  Weizâcker,  neU'Annuario  dei 
usei  di  Berlino,  1886,  pag.  47. 
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La  Strage  degli  Innocenti  nel  Duomo  di  Siena  ci  nvela  la  stessa 
forza  di  ossivazione,  e  la  stessa  efficacia  patet.ca:  quella  donna  che 
Ïuarda  con  gli  occhi  stravolti  il  cadavere  del  suo  bambmo,  quell  altra 
fhe  si  strappa  i  capell,  son  già  creaz.oni  da  drammaturgo  provetto. 
Giovanni  P.sano,  il  figlio  d.  Nicola,  ha  certamente  amtato  suo  padre 
Sll-esecù^^ne  d.  qui  bassorilievi.  È  pan.enti  ^ 
che  compare  per  la  prima  volta  un  motivo  soave,  da  cm  i  trecentisU 
e  i  qu2ocentisti  hanno  tratto  U  più  brillante  partito:  .1  pm  vecch.o 
dei  re  magi  che  bacia  il  piede  al  bambmo  Gesu. 

Giovanni  Pisano  è  piuttosto  un  drammaturgo  ad  oltranza  che  non 
un  na^^ralista:  in  lui  la  ricerca  del  movimento  tien  luogo  d.  osserva- 
"one  e  di  sincerità;  la  sua  agitazione  arriva  smo  ad  •;npe<^.re  ^h- 
Lo  pensiero  possa  fissarsi  sugli  esser,  o  sulle  cose  Dal  lato  délia 
orm'  nnfluenza  di  questo  maestro  ineguale,  duro,  v;olento  dedj^^^^^ 
torio  non  poteva  che  esser  dannosa  m  un  momento  m  cui  1  arte  .taliana 
av  va  sopratutto  bisogno  di  raccogliers.  e  d'imparare.  Ma  se  no.  b  • 
dmmo  aïespressione,  quell'audace,  quell' insensato,  quel  traditore  del- 
?re  iliZ  come'll  chiamato  cosi  bene  Courapd  è  s-^^^^^^^^^ 
è  permesso  di  dubitarlo,  il  vero  precursore  di  Giotto,  e  sara  questo 

'  TetmÏltghtcuttrgotici  francesi  non  .  stato  estraneo  all'. 
voluzlne  d'ello  stL  di  Giovanni  Pisano.  "  Vasari  afferma^che^  q-^^^^ 

maestro  si  servi  di  alcum  tedeschi  e  ^«S^-^ê^e^'^^  i^^Ta 
nero  tali  sotto  la  disciplina  sua  „  che  papa  Bonifac  o  VIH  h  ch.amo 
sè  si  valse  di  essi  "  in  moite  opère  di  scultura  „  e  h  mando  finalmentt 
a  brvie  o  Inf  tti  nei  conti  délia  fabbnca  del  Duomo  d'Orvieto  troviamo, 
îra  U  ilpo  e  .1  1300,  un  artista  chiamato  Alemanno  e  un  altro  nom- 
nato  Orlando  di  Bruges. 


Quello  che  N.cola  Pisano  e  i  suoi  discepoli  avevano  fatto  per  1 
scultura  o  più  esattamente  per  il  bassorilievo,  perché  essi  non  sco  p.- 
rnoTuas.  mai  statue,  Giotto  lo  intraprese  per  la  P'"ura,  ma  co  am^ 
piezza  libertà  e  potenza  infinitamente  superiori.  La  .^1--  f 
d'aver  ntrovato  il  segreto  del  gesto  che  dà  espressione  aUa  Agura 
gesto  ora  famigliare,  ora  tenero  o  patetico.  Nessuno  tra  .  ^^^^^l 
ha  spinto  più  oltre  la  scienza  délia  mimica  -  quali  che  siano  ancora  le 
tun;  dello  stile;  -  la  tenerezza  di  sant'Anna        posa  a  s  . 
suUa  guancia  di  san  Gioachino,  la  d.sperazione  di  R^'^Jele  a  eu  tu  0 
strappati  i  figli,  là  riconoscenza  iUimitata  délie  sorelle  di  Lazzaro  h 
p'rosternano'a.  piedi  di  colui  che  ha  richiamato  ^-^^'V^^l^^ 
tello,  od  anche  lo  slancio  de.  beati  affrettant.si  verso  la  Gerusalemm 
céleste-  quanti  sentimenti  resi  con  tratt.  .neffabih! 

Giotto  perô  non  riusci  ad  attuare  che  la  metà  del  suo  comp.to^  pe 
rendere  perfetta  la  rappresentazione  délia  figura  umana  restava  quas. 
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altrettanto  da  fare,  quanto  per  sua  parte  aveva  già  fatto  il  fondatore 
délia  Scuola  fiorentina.  Incomparabile  quando  si  trattava  di  dare  mae- 
stà  od  eloquenza  a  un  personaggio,  egli  si  vedeva  costretto,  di  fronte 
aile  condizioni  tecniche  délia  sua  arte  —  fisonomia,  anatomia,  propor 
zioni  —  a  trascurare  una  buona  parte  del  programma  :  di  solito  le  sue 
teste  sembrano  tagliate  da  pezzi  di  legno,  tanta  è  la  durezza  dei  volti 
ancora  impersonali,  con  le  mascelle  quadre,  gli  occhi  a  mandorla,  i 
nasi  e  le  labbra  rettilinee. 

E  quant'altre  lacune  ancora!  Lo  si  crederebbe  che  il  segreto  di 
rappresentare  l'infanzia  fu  una  délie  ultime  conquiste  delFarte?  Se  negli 
scultori  délia  scuola  pisana  i  fanciulli  hanno  una  certa  larghezza  e  vi- 
vacité, in  Giotto  si  distinguono  invece  per  la  loro  goffaggine;  figura- 
tevi  degli  omicciattoli  o  délie  donne  in  miniatura,  con  un' aria  da  vec- 
chietti,  senza  V  espressione,  senza  i  gesti,  senza 
neppure  il  costume,  che  distinguono  quest'età  for- 
tunata. 

Il  fare  convenzionale  che  si  manifesta  special- 
mente  nei  tipi  délia  Vergine  e  del  Gesù  bambino 
(per  esempio  nel  quadro  del  Museo  di  Brera)  è  in 
stridente  contrasto  con  la  curiosità  insaziabile  di 
cui  Giotto  diede  cosi  numerose  prove  in  altri 
casi:  il  pittore  fiorentino  s'interessava  persino  as^h  j-  •  .  ^• 

^  ^      ^  ^  ^  Da  un  dipinto  di  Giotto. 

abitanti  o  aile  produzioni  délie  piii  remote  contrade.  (Santa  Croce  a  Firenze.) 
È  cosi  che  il  corteo  dei  re  magi,  nella  Basilica  di 

Assisi,  si  compone  di  magnifici  tipi  délia  razza  mongola,  dal  naso 
schiacciato,  dalla  carnagione  giallastra,  dai  capelli  nerissimi.  Tre  cam- 
melli  con  brighe  e  musoliere,  secondo  tutte  le  regole  dell'arte,  com- 
pletano  quel  grazioso  bozzetto  etnografico:  gli  stessi  pregi  si  riscon- 
trano  nei  Mori  di  Santa  Croce. 

Corne  Nicola  Pisano  e  i  suoi  scolari,  Giotto  forse  intralciato  da 
scrupoli  religiosi,  trascurô  a  quanto  sembra  lo  studio  del  nudo.  Que- 
sto  ramo  tanto  importante  dell'arte  fu  trattato  con  reale  competenza  da 
Andréa  Pisano  ne'  suoi  bassoriUevi  del  campanile  di  Firenze. 

Modellando  le  Scène  délia  Creaziom  e  del  Giudizio  Universale,  gli 
scultori  délia  facciata  del  Duomo  d'Orvieto  si  videro  costretti  di  con- 
cedere  al  nudo  larga  parte,  e  vi  riuscirono  a  meraviglia.  Nella  Créa- 
zione  d' Adamo  il  corpo  del  primo  uomo  è  d'una  larghezza  mirabile: 
se  v'è  qualche  cosa  di  magro,  sono  piuttosto  i  panneggiamenti  del  Pa- 
dre  Eterno  e  degli  Angeli.  Eva  che  si  desta,  appena  il  Creatore  le 
pone  la  mano  sulla  spalla,  si  distingue  per  una  modellatura  svelta  e 
facile,  ma  meno  finita  di  quella  del  suo  sposo  futuro.  L'atteggiamento 
di  Adamo  in  piedi  dinanzi  ail' Eterno,  in  un'altra  scena,  non  mérita  gli 
stessi  elogi.  Ma  è  sopratutto  nel  Gividizio  Universale  che  i  nudi  son 
trattati  con  vera  maestria:  quei  grandi  scultori  anonimi,  che  apparten- 
gono  com'  è  noto  alla  Scuola  di  Siena,  hanno  accentuato  con  precisione 

E,  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  18 


274 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


e  vigore  ad  un  tempo,  i  toraci,  le  vertèbre,  le  vene  inturgidite  dal  do- 
lore  :  essi  hanno  reso  con  eguale  energia  la  mollezza  dei  corpi  che  s'ac- 
casciano,  e  le  contrazioni  di  quelli  che  resistono  e  lottano. 

Esaminiamo  alla  sua  volta  il  costume.  Giotto  conserva  quasi  inva- 
riabilmente  -le  forme  tradizionali,  ma  dando  loro  un  fare  largo  e  nobile. 
Nelle  sue  grandi  pagine  di  storia  cosi  veramente  classiche,  le  mode 
del  tempo  non  appariscono  che  di  tratto  in  tratto,  quando  il  soggetto 
imperiosamente  lo  esige,  come  nelle  scène  délia  Storia  di  san  Fran- 
cesco  in  Assisi  o  nel  Giudizio  Universale  a  Padova.  Ma  qui  ancora 
Giotto  rappresenta  il  costume  del  secolo  XIII  con  grandissimo  tatto  e 
discrezione,  contentandosi  di  dare  per  distintivo  ai  personaggi  o  dei 
berretti  che  non  han  nulla  di  sgraziato,  o  dei  mantelli  che  ricadon  giù 
dritti  si  no  al  malleolo.  Un  altro  affresco,  la  Strage  degli  Innocenti  a 
Padova,  e  il  Tradimento  di  Giiida  nell'Accademia  di  Belle  Arti  a  Fi- 
renze,  recano  fra  i  personaggi  dei  soldati  dal  costume  ibrido,  che  hanno 
preso  a  prestito  dai  legionarii  deir  impero  romano  la  corazza  orlata  di 
fimbrie,  e  dai  venturieri  del  medio  evo  le  stravaganti  acconciature  de) 
capo,  tra  le  quali  cominciano  ad  apparire  i  turbanti. 

Se  ravviciniamo  questo  tratto,  per  insignificante  che  sembri,  alla 
ricerca  del  colore  locale  che  fa  capolino  n^W  Adorazione  dei  Re  Magi, 
dello  stesso  maestro  (vedi  a  pag.  273),  noi  dobbiamo  riconoscere  che 
qui  pure  Giotto  ha  additato,  se  non  aperto,  una  nuova  via.  Prima  di 
lui,  fino  al  secolo  XIII,  si  era  dato  ai  personaggi  délia  storia  sacra  un 
costume  idéale,  che  offriva  numerose  analogie  col  vestiario  dei  Greci 
e  dei  Romani  :  una  toga,  una  tunica  od  un  mantello  che  copriva  il  corpo 
daU'alto  in  basso,  dei  sandali  per  calzatura,  mentre  la  testa  di  solito 
restava  scoperta.  Da  Giotto  in  poi,  la  tentazione  d'introdurre  le  mode 
contemporanee  nelle  scène  del  passato  andô  di  giorno  in  giorno  after- 
mandosi.  I  primi  ad  esser  trattati  cosi  furono  i  personaggi  che  piii  0 
meno  nettamente  staccavano  sulFambiente  cristiano  propriamente  dette: 
i  Re  Magi,  poi  i  carnefici  délia  Passione,  sui  quaH  più  d'un  artista  su- 
periore,  abbandonando  le  altezze  serene  délia  grande  pittura  storica, 
si  piacque  di  esercitare  il  suo  umore  bizzarro.  Poi  venne  la  volta  dei 
profeti,  che  furono  rappresentati  sotto  le  sembianze  di  ebrei  del  medio 
evo.  Negli  affreschi  deirAltichieri  e  dell'Avanzo  a  Padova,  si  vedono 
a  profusione  dei  capelli  intrecciati  alla  chinese,  degli  elmi  piumati,  ecc. 
Insomma  il  gusto  per  quella  specie  di  mascherate  andô  crescendo  dal 
tempo  di  Giotto  sin  verso  la  fine  del  secolo  XV,  quando  il  gusto  su- 
periore  d'un  Mantegna  e  d'un  Raffaello  riusci  una  buona  volta  a  fre- 
nare  gli  eccessi. 

Avvenne  altrettanto  nella  rappresentazione  délie  deformità  o  délie 
mutilazioni.  Qui  pure  il  realismo  percorse  una  progressione  spaventosa. 
La  bruttezza  sotto  tutte  le  sue  forme  non  tardô  ad  invadere  chiassosa 
il  dominio  dell'arte.  Quanto  s'eran  mostrati  discreti  gh  scultori  dei 
sarcofagi  destinati  ai  primi  cristiani,  e  i  mosaicisti  incaricati  di  decorare 
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Levriere  accosciato. 
Bassorilievo  di  Fra  Guglielmo. 
(Pistoia.) 


le  basiliche  (nell'evocare,  ad  esempio,  gli  infermi  guariti  da  Cristo),  al- 
trettanto  i  loro  successori  del  secolo  XIII  e  del  XIV  gareggiarono  di 
zelo  nel  render  queste  immagini  più  palpabili  e  impressionanti  che  fosse 
possibile.  L'autore  del  Trionfo  délia  Morte  nel  Camposanto  di  Pisa  s'è 
sbizzarrito  a  dipingere  degli  sciancati  che  strisciano  per  terra,  degli 
storpii  che  levano  in  alto  i  loro  orribili  mon- 
cherini.  Persino  il  puro  e  severo  Andréa  Pisano, 
in  uno  dei  bassorilievi  délia  porta  del  Battistero 
a  Firenze,  ci  mostra  il  paralitico  che  s'  avvicina 
a  Cristo  trascinandosi  per  terra,  con  una  mano 
appoggiata  su  uno  di  quei  piccoli  sgabelli,  di- 
venuti  tanto  frequenti  ne'  suoi  successori.  Ecco 
dei  tratti  arditi  da  sgomentare  anche  i  realisti 
del  nostro  tempo. 

Gli  insegnamenti  di  san  Francesco  ^  ave- 
vano,  dair  inizio  del  secolo  XIII,  riconciliato  Tuo- 

mo  con  gli  esseri  privi  di  ragione.  Nel  suo  panteismo  pieno  di  una 
tenerezza  infinita  il  grande  mistico  d' Assisi  non  aveva  forse  chiamato 
gli  animali,  le  plante,  le  stelle,  suoi  "  fratelli  e  sirocchie,  non  aveva 
predicato  agli  uccelli  dei  campi?  Questi  esempi  non  andaron  perduti 
per  gli  artisti.  Ai  mostri  malefici  che  gli  scultori  romanici  avevan  pro- 
fuso  sulla  facciata  délie  chiese,  quasi  fossero 
sotto  il  peso  d'un  incubo  spaventoso  (se  ne  ve- 
dono  di  quei  mostri  anche  ad  Assisi  sulla  fac- 
ciata délia  basilica),  succedettero  le  figure  più 
simpatiche  e  più  ridenti,  levrieri  che  saltellano, 
agnelli  che  pascolano,  uccelli  che  gorgheggiano. 

Giovanni  Pisano,  l' artista  irrequieto  per  ec- 
cellenza,  non  trovô  tempo  di  fermare  il  suo  sguar- 
do  sul  regno  animale  ;  tutto  in  lui  è  duro  e  senza 
forma  ponderata.  In  compenso  Fra  GugHelmo 
d'Agnello,  il  più  eminente  a  mio  credere  degli 
scolari  di  Nicola  Pisano,  sa  rappresentare  per- 
fettamente  con  non  minore  precisione  che  vi- 
vacità  nel  pergamo  di  San  Giovanni  Fuorcivi- 
tas  a  Pistoia,  il  bue  e  l'asino  che  guardano  il 
presepio,  le  tre  pecorelle  che  pascolano^,  il  cane 
accosciato,  spettatore  intelligente  dell'  Adorazione  dei  Re  Magi, 

Giotto  non  mancô  di  fare  ne'  suoi  affreschi  larga  parte  ai  rappre- 
sentanti  del  regno  animale,  dai  quadrupedi  sino  agh  uccelli  che  ascol- 
tano  la  predica  di  san  Francesco  d' Assisi.  Le  pecorelle  tuttavia,  che 


Cagnetta  che  salta 
verso  san  Gioacchino 
Affresco  di  Giotto  (Padova.) 


^  La  storia  dell'influenza  esercitata  sull'arte  da  san  Francesco  d' Assisi  ha  dato  materia  negli 
■ultimi  anni  a  un  eccellente  volume  del  Thode,  Franz  von  Assisi.  BerHno,  1885.  Si  consul ti  pure 
"il  san  Francesco  pubblicato  dai  RR.  PP.  Francescani  alla  libreria  Pion  nel  1885. 
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l'antico  pastore  avrebbe  dovuto  cosi  ben  conoscere,  quelle  pecorelle, 
una  délie  quali  ritratta  "  sopra  una  lastra  piana  e  pulita  con  un  sasso 
un  poco  appuntato  „  avrebbe,  seconde  la  leggenda,  attirato  Tatten- 
zione  di  Cimabue,  sono  assai  mal  disegnate.  Viceversa,  la  cagnetta 
che  salta  verso  san  Gioacchino  è  eccellente  nella  mossa.  In  Assisi  gli 
affreschi  d'uno  scolaro  di  Giotto,  Puccio  Capanna,  ci  mostrano  nel  Cri- 
sto  alla  colonna  una  scimmia  che  passeggia  a  quattro  zampe  sul  tetto 
d'un  edificio,  e  nella  Cena  un  cane  che  lecca  un  piatto,  mentre  un 
gatto  ronfa  vicino  a  lui:  motivi  talmente  ingenui,  anzi  irriverenti,  che 
gli  stessi  realisti  del  secolo  XV  hanno  esitato  ad  introdurli  in  soggetti 

cosi  gravi,  tranne  forse  Cosimo  Roselli  nella 
Cena  délia  Cappella  Sistina. 

La  più  seducente  e  più  ardua  ad  un 
tempo  di  queste  conquiste  era  quella  del  ca- 
vallo  :  nessuna  macchina,  come  ognun  sa,  è 
più  difficile  da  costrurre  e  da  mettere  in 
moto  quanto  questo  nobile  e  ardente  quadru- 
pède. ^  Peraltro,  se  le  leggi  délia  sua  ana- 
tomia  e  dei  suoi  muscoli  son  state  trovate 
nel  secolo  XV  soltanto  da  Donatello  e  dal 
Verrocchio^  gli  affreschi  e  i  bassorilievi  del 
medio  evo  abbondano  già  di  tratti  parziali 
presi  dal  vero.  Segnaliamo  i  cavalli  del 
Trionfo  délia  Morte  nel  Camposanto  di  Pisa; 
gli  uni  col  collo  allungato,  che  fiutano  i  ca- 
daveri  dei  re  disposti  entro  le  bare,  gli  altri 
che  nitriscono  di  paura  all'ingrato  spettacolo. 

Del  resto  ad  ogni  momento  si  ritorna  agli  antichi  modelli.  Per 
esempio:  il  cavallo  del  falconiere  in  uno  dei  bassorilievi  délia  fontana 
di  Perugia,  e  il  cavallo  che  porta  un  cavaliero  senza  staffe  nè  speroni, 
in  uno  dei  bassorihevi  di  Andréa  Pisano  nel  campanile  di  Firenze.  Il 
Weizâcher  ha  confi:*ontato  quest'  ultimo  con  le  rappresentazioni  di  gene- 
rali  all'epoca  dell' impero  romano. 

L'asino,  piii  fortunato,  ha  trovato  già  un  interprète  in  Giotto  — 
non  ci  azzardiamo  a  dire  un  cantore  —  che  ha  colto  al  vivo  quell'  utile 
ed  ostinato  servitore. 

I  precursori  del  Rinascimento,  cosi  imbarazzati  dinanzi  al  cavallo, 
hanno  invece  scoperto  di  primo  acchito  le  leggi  dell'anatomia  dei  ru- 
minanti.  Una  lunga  série  di  sculture  e  di  pitture,  che  si  susseguono 
dal  secolo  XIV  al  XV,  rendono  alla  perfezione  il  passo  lento  e  tran- 
quillo  del  bue,  dai  bassorilievi  d'Andréa  Pisano  nel  campanile  di  Fi- 


Un  asino  che  va  al  passo. 
Affresco  di  Giotto.  (Padova.) 


^  La  storia  del  cavallo  nelle  arti  figurative  è  stata  studiata  dal  Berjeau,  The  Horses  oj 
Antiquity,  Middle  Ages  and  Renaissance,  Londra,  1864;  dal  colonnello  Duhousset,  Gazette  des 
Beaux  Arts,  XXVIII,  pag.  407;  e  dal  Weizâcher,  Anmtario  dei  Musei  di  Berlino,  vol.  VII,  1886, 
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Buoi  che  arano. 
Bassorilievo  di  Andréa  Pisano. 
(Campanile  di  Firen/e.) 


renze,  sino  agli  affreschi  dell' Altichieri  e  delFAvanzo  a  Padova,  sino 
all'urna  di  san  Zanobi  del  Ghiberti.  E  impossibile,  per  limitarci  a  un 
solo  esempio,  di  rappresentare  quei 
movimenti  tutti  d'un  pezzo  con  mag- 
gior  precisione  di  quanto  abbiano  fatto 
i  pittori  padovani  nelle  coppie  di  buoi, 
che  si  sforzano  a  trascinare  santa  Lu- 
cia,  aile  cui  membra  sono  stati  aggio- 
gati;  essi  ansano,  tendono  i  muscoli, 
ma  nulla  giova. 

Il  leone  è,  insieme  al  cavallo,  il 
quadrupède  che  présente  maggiori 
difficoltà  agli  artisti  del  medio  evo  e 
del  Rinascimento.  Eppure  Y  occasione 
di  studiare  dal  vero  il  re  délie  belve 
non  mancava  loro  di  certo:  la  gabbia 
dei  leoni  a  Firenze  ne  aveva  sempre 
un  assortimento  svariato.  In  Nicola 
Pisano^  i  leoni  che  sostengono  i  per- 
gami  di  Pisa  e  di  Siena  hanno  ancora 
il  fare  maestoso  deirantichità;  nei  pit- 
tori (e  SI  che  nelle  immagini  di  san  Girjlamo  ebbero  spesso  occasione 
di  rappresentare  il  suo  fedele  compagno),  il  loro  aspetto  scimmieggia 
invariabilmente  la  espressione  délia  fisonomia  umana.  E  solo  a  prezzo 
di  lunghi  sforzi,  che  persino  un  Raf- 
faello  riusci  a  girare  Tostacolo. 


Nel  secolo  XIII  e  nel  XIV  il  pae- 
saggio  si  compone  principalmente  di 
roccie  nude  e  scoscese,  di  tanto  in 
tanto  sormontate  da  qualche  albero, 
che  ha  per  ornamento  una  o  due  doz- 
zine  di  foghe.  Di  valli,  di  acque  cor- 
renti,  di  foreste,  non  v'  è  neppure  il 
più  lontano  sospetto.  Quelle  roccie 
erano  probabilmente  destinate  a  si- 
mulare  délie  colline;  e  ad  artisti  di- 
giuni  délie  più  elementari  nozioni 
délia  prospettiva,  esse  permettevano 
di  segnare  la  gradazione  dei  piani.  E 
ancora  insomma  il  sistema  convenzio- 
nale,  proprio  dello  stile  romanico.  Taie 
troviamo  il  paesaggio  in  Nicola  Pisano  malgrado  gli  sforzi  di  questo 
maestro,  nei  suoi  aUievi,  in  Andréa  Pisano,  negli  scultori  del  duomo 
di  Orvieto. 


Cavallo  al  galoppo. 
Bassorilievo  di  Andréa  Pisano. 
(Campanile  di  Firenze.) 
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Giotto  che  spinse  tant'oltre  la  conoscenza  délia  natura  umana,  con- 
siderata  sia  ne'  suoi  caratteri  etnografici,  sia  nei  gesti  coi  quali  si  tra- 
ducono  le  passioni,  Giotto  ignorô  il  paesaggio,  nè  più  nè  meno  de'  suoi 
discepoli,  per  quanto  ardente  fosse  stata  la  curiosità  che  aveva  tratto 
parecchi  dei  loro  contemporanei,  sopratutto  il  Petrarca,  a  salire  délie 
montagne,  a  cercare  délie  posizioni  pittoresche.  Cennino  Cennini  nel 
suo  Trattato  délia  Pittura  ci  ha  conservato  ad  uso  dei  pittori  la  ricetta 
di  quei  bizzarri  riempitivi,  buoni  per  ogni  quadro.  "  Il  modo  dei  ritrarre 
una  montagna  dal  naturale.  Se  vuoi  pigliare  buona  maniera  di  mon- 
tagne e  che  pajno  vere,  togli  di  piètre  grandi  che  sieno  scoghose  e 
non  polite,  e  ritranne  dal  naturale,  dando  i  lumi  e  scuro,  secondo  che 
la  ragione  t'  acconsente ...  Se  vuoi  adornare  le  dette  montagne  di  bo- 
schi,  d'alberi  e  d'erbe,  metti  prima  il  corpo  dell'albero  di  nero  puro 
temperato,  chè  in  fresco  mal  si  possono  fare  (ecc).  „  E  dopo  varii  pre- 
cetti  tecnici  conchiude  :  "  Quando  hai  campeggiato  gli  alberi  di  negro 
in  piè,  calcina  i  rami  degli  alberi  e  buttavi  sii  le  foglie  e  poi  i  frutti, 
e  sopra  le  verdure  butta  alcuni  fiori  e  uccelletti.  „ 

Non  è  che  di  tanto  in  tanto,  in  qualche  pittore  privilegiato,  che  si 
trova  un  sentimento  più  vivo  délie  bellezze  délia  natura.  L'autore  dei 
Trionfo  délia  Morte  nel  Camposanto  di  Pisa,  ha  collocato  una  parte 
de' suoi  personaggi  sotto  un  boschetto  di  aranci;  a  Firenze  l'autore 
degli  affreschi  délia  cappella  degli  Spagnuoli  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella,  ha  rappresentato  un  giardino  pieno  di  alberi  meravigliosi,  e 
popolato  di  giovinetti  di  cui  gli  uni  si  divertono  a  coglier  frutta,  altri 
a  passeggiare  sotto  la  fresca  ombria.  Lo  stesso  ciclo  di  affreschi  ci 
offre  una  marina  che  va  ravvicinata  a  quella  di  Giotto  nella  cappella  Pe- 
ruzzi  a  Santa  Croce.  Il  Ghiberti,  che  fu  sotto  tanti  rispetti  un  innova- 
tore,  segue  di  solito  ancora  la  tradizione  medioevale:  i  suoi  sfondi  di 
paesaggio  sono  formati  da  roccie  screpolate,  non  già  ondulate  ma  a 
contorni  bizzarri,  sgraziati  e  tortuosi.  Tuttavia  nei  gruppi  di  verzura 
che  egli  ha  sparso  nei  fondi  délia  seconda  porta,  rivela  un'intelhgenza 
vera  délia  struttura  degli  alberi. 

Se  il  paesaggio  propriamente  detto,  col  suo  miscuglio  di  elementi 
pittoreschi,  acque  correnti,  valli,  colline,  vegetazione  sobria  o  lussureg- 
giante,  présenta  ancora  tante  lacune,  le  fabbriche  invece,  moltiplicate 
già  da  allora,  danno  al  fondo  délia  composizione  un  carattere  singolare 
di  realtà.  Negli  affreschi  di  Assisi,  Giotto  sparge  suUe  sue  coUine  una 
quantità  di  castelli  più  o  meno  fedelmente  copiati  dal  vero;  egli  tenta 
egualmente  di  dipingervi  il  tempio  di  Minerva  che  adorna  anche  oggi 
quella  città,  e  v'inserisce  un'imitazione  libéra  délia  colonna  Traiana.  I 
castelli,  per  esempio  quello  di  Torrita,  abbondano  egualmente  negli  affre- 
schi dei  Palazzo  pubblico  di  Siena.  L'autore  degli  affreschi  délia  cappella 
degli  Spagnuoli  fa  un  passo  di  più:  egli  dipinge  il  duomo  di  Firenze, 
tal  quale  l'avevano  progettato  gli  architetti  contemporanei.  Ma  ad  ogni 
momento  queste  tendenze  réaliste  erano  battute  in  breccia  dal  simbo- 
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Veduta  del  Colosseo. 
Da  un  libro  di  preghiere 
del  duca  di  Berry. 


lismo  inveterato  délia  scuola  romanica.  Ad  Avignone  per  esempio,  nel 
palazzo  de' Papi,  Titaliano  Matteo  di  Giovanotto  di  Viterbo,  quando 
deve  rappresentare  le  chiese  fondate  da  san 
Marziale,  adopera  dei  modelli  di  pura  fantasia. 

La  série  importante  délie  vedute  di  Roma, 
la  città  per  eccellenza  agli  occhi  del  medio  evo, 
consacrô  gli  sforzi  dei  novatori.  ^  Cimabue,  uno 
de'primi,  dipinse  nella  basilica  d'Assisi  parecchi 
monumenti  délia  eterna  città,  piia  o  meno  mo- 
dificandoli.  Egli  ebbe  numerosi  imitatori;  ma 
non  si  potrebbe  immaginare  quanto  ci  sia  vo- 
luto  per  aprir  gli  occhi  suUa  vera  conforma- 
zione  délie  cose:  Fazio  degli  Uberti,  nel  suo 
Dittamondo,  composto  tra  il  1355  e  il  1364,  de- 
scrive  ancora  il  Colosseo  come  un  castello  ro- 
tondo,  coperto  da  una  cupola  di  bronzo  (!).  Ed 
è  cosi  che  il  monumento  è  ritratto  nella  miniatu- 

ra,  con  cui  nel  secolo  XV  fu  ornato  un  manoscritto  del  Dittamondo  con- 
servato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Il  miniatore  di  cui  si 
valse  il  duca  di  Berry  (f  1416)  non  mostra  mag- 
giore  esattezza. 


Accommiatandoci  da  Giotto  e  da'suoi  emuli, 
noi  abbiamo  lasciato  Tarte  italiana  piena  di  vita 
e  di  forza:  cinquant'anni  più  tardi,  alla  fine  del 
secolo  XIV,  la  ritroviamo  infiacchita,  degene- 
rata,  colpita  di  sterilità.  Egli  è  che  per  vivere 
non  basta  ad  una  scuola  di  durare,  bisogna  al- 
tresi  che  si  rinnovi.  Ora  l'influenza  dei  grandi 
novatori  del  secolo  XIII  e  del  XIV,  gli  scultori 
di  Pisa,  Giotto,  Simone  Martini,  il  Lorenzetti, 
era  stata  cosi  potente,  la  loro  superiorità  cosi 
schiacciante,  che  ben  presto  disperando  di  as- 
sorger  più  in  alto,  si  rimase  contenti  di  egua- 
gliarli,  cioè  di  copiarli.  Pisa,  Firenze,  Siena  si 
vedevano  esaurite  dalT  esuberanza  stessa  délia 
loro  fecondità. 


Veduta  di  Castel  Sant'Angelo. 
Dal  libro  di  preghiere 
del  duca  di  Berry. 


Neirinizio  del  secolo  XV,  un  nuovo  sforzo  in  avanti  era  dunque 
divenuto  indispensabile  :  è  il  destino.  Scomparsi  i  maestri,  gU  scolari  si 

^  BiBL.  De  Rossi,  Fiante  di  Roma  anteriori  al  secolo  XVI,  Roma,  1879.  —  Miintz,  Les  An- 
tiquités de  la  ville  de  Rome  aux  XIV",  XV^,  XVP  siècles.  Parigi,  1885.  —  Strzygowski,  Cimabue 
und  Rom.  Vienna,  1888. 
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eran  pigramente  adattati  a  consultare,  non  più  la  natura,  ma  i  modelli 
trasmessi  dai  loro  iniziatori,  in  altre  parole  délie  opère  che  eran  già 
alla  loro  volta  un' interpretazione  più  o  meno  fedele,  un'eco  più  o 
meno  illanguidita,  un  riflesso  più  o  meno  pallido:  erano  cosi  arrivati 
rapidamente  a  sostituire  délie  formule  di  scuola  aile  osservazioni  per- 
sonali,  e  in  capo  a  due  o  tre  generazioni,  anche  facendo  magari  pro- 
fessione  del  più  puro  realismo,  essi  s'  erano  cosr  allontanati  dal  vero  e 
dalla  natura,  quanto  poteva  esserne  stata  discosta  la  stessa  scuola  bi- 
zantina.  Quel  ritorno  alla  natura,  di  cui  egli  seppe  del  resto  riscontrare 
gli  insegnamenti  con  la  tradizione,  aveva  fatto  la  fortuna  di  Giotto.  Fu 
un  tentativo  analogo  che  assicuro  il  trionfo  di  Donatello,  di  Ghiberti, 
e  di  Jacopo  délia  Quercia,  di  Masolino  e  di  Masaccio:  in  quel  momento, 
gli  ultimi  seguaci  di  Giotto,  quel  Giotteschi,  il  cui  nome  è  divenuto  quasi 
un'ingiuria,  avevano,  a  forza  di  copiare  il  loro  maestro,  finito  col  fare 
délia  pittura  non  meno  falsa,  non  meno  fredda,  non  meno  vuota  di 
quella  dei  Bizantini,  sbalzati  di  seggio  un  cent'anni  prima  dalF  immor- 
tale  fondatore  délia  Scuola  fiorentina.  Donatello  e  il  Ghiberti,  al  pari 
di  Jacopo  délia  Quercia  e  di  Masaccio  si  sforzarono  di  conciliare  il  na- 
turalismo  con  gli  insegnamenti  del  passato,  con  la  sola  differenza  che 
per  essi  il  passato  si  chiamava  1'  antichità  classica  e  non  più  il  medio 
evo.  Essi  cercavano  di  nobilitare,  dunque  non  erano  dei  realisti  di  pro- 
fessione,  nel  senso  eminentemente  sfavorevole  che  si  associa  oggi  a 
questa  qualifica. 

Gli  ausiliarii  del  realismo  furono  V  anatomia,  la  fisionomia,  la  pro- 
spettiva  lineare,  tutte  scienze  nate  e  perfezionate  in  Italia,  tutte  scienze 
destinate  a  colmare  l'abisso  che  separava  dalla  natura  le  arti  rappre- 
sentative. 

I  progressi  delFanatomia  sono  intimamente  collegati  al  risorgimento 
dell'antichità  :  gli  insegnamenti  di  questa  fecero  nascere  il  gusto  per  le 
figure  nude,  quasi  bandite  nel  medio  evo  (v.  a  pag.  273);  e  in  pari 
tempo  posero  fine  agli  scrupoli  che  avevano  cosi  lungamente  impedito 
ai  medici  e  agli  artisti  di  sezionare  i  cadaveri.  lo  non  credo  che  un 
artista  italiano  abbia  maneggiato  il  coltello  anatomico  prima  del  Ver- 
rocchio  e  del  Pollaiuolo,  cioè  prima  dell'  ultimo  terzo  del  secolo  XV. 
Ma  peraltro  il  Ghiberti,  Donatello,  Jacopo  délia  Quercia  avevano  una 
conoscenza  abbastanza  esatta  del  corpo  umano,  per  creare,  il  primo,  la 
meraviglia  che  si  chiama  Ylsacco  (nel  1403,  non  dimentichiamo  questa 
data),  l'altro  il  David  di  bronzo,  T ultimo  VAdamo  ed  Eva  délia  fac- 
ciata  di  San  Petronio  a  Bologna.  In  Donatello,  quella  cognizione  è  di 
già  abbastanza  compléta  perché  l'illustre  scultore  possa  atteggiare  con 
la  maggior  libertà  e  ricchezza  di  movimenti  qua  il  Cristo  in  croce,  là 
dei  Putti  che  danzano.  Occorre  aggiungere  che  la  sua  scienza,  piuttosto 
empirica  che  non  cosciente  e  ragionante,  non  gli  permetteva  ancora  di 
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tentare  quelle  pose  complicate,  nelle  quali  Michelangelo  amava  far 
brillare  la  sua  sovrana  padronanza  dell'anatomia. 

Una  scienza  congénère,  quella  degli  scorci,  fu  perfezionata  e  quasi 
creata,  corne  afferma  il  Vasari,  da  Masaccio. 

Agli  studi  suU'anatomia  umana  fanno  riscontro  le  ricerche  coscien- 
ziose  di  Donatello  e  del  Verrocchio  suU'anatomia  del  cavallo. 

Constatiamo,  prima  di  proseguire,  una  differenza  capitale  fra  il  ti- 
rocinio  degli  scultori  antichi  e  quello  degli  scultori  del  Rinascimento. 
I  primi  avevano  imparato  a  conoscere  la  struttura  del  corpo  umano 
dallo  spettacolo  degli  esercizii  délia  palestra;  i  secondi  dovettero  stu- 
diarla  nelle  sale  d'anatomia.  Il  risultato  fu  che  le  statue  del  secolo  XV 
e  del  XVI  hanno  qualche  cosa  di  forzato  e  di  artificiale,  paragonate 
aile  statue  antiche  che  procedevano  dalFosservazione  diretta  del  corpo 
umano,  studiato  sul  modello  vivo,  nella  pienezza  délia  sainte  e  délia 
vigoria. 

Agli  studi  anatomici  si  connette  strettamente  lo  studio  del  modello 
vivo:  se  i  maestri  ne  fecero  uso  abbastanza  spesso  per  determinate 
opère,  non  sembra  per  altro  che  l'abbiano  adottato  in  modo  regolare 
per  l'insegnamento  dei  giovani.  Questi  furon  ridotti,  in  tutto  il  secolo  XV, 
a  copiare  o  délie  pitture  contemporanee,  per  esempio,  gli  affreschi  di 
Masaccio  al  Carminé,  o  délie  statue  antiche.  Gli  studi  di  nudo  fatti  dal 
vero,  in  tesi  générale,  cominciarono  soltanto  sotto  la  disciplina  del  Pol- 
laiuolo  e  del  Signorelli. 

Quanto  ai  modelli  panneggiati,  Y  uso  ne  era  divenuto  comune.  Ad 
an  certo  momento  Piero  délia  Francesca  provô  di  sostituirvi  "  dei  mo- 
delli di  terra  ed  a  quelli  metter  sopra  panni  molli  con  infinità  di  pie- 
?he,  „  ed  ebbe  per  imitatore  Lorenzo  di  Credi;  poi  venue  verso  la  fine 
del  secolo  Tinvenzione  del  manichino  dovuta,  per  quel  che  afferma 
il  Vasari,  a  Fra  Bartolomeo  Délia  Porta.  Questa  sostituzione  di  modelli 
in  rilievo  a  modelli  dipinti  o  disegnati  non  poteva  non  dare  maggior 
risalto  aile  figure  e  non  affrettare  i  progressi  délia  prospettiva. 

In  tesi  générale,  i  quattrocentisti  evitavano  di  rappresentare  délie 
figure  nude.  Tranne  Adamo  ed  Eva,  i  bambini  od  i  genii^  Cristo  in 
:roce  o  dei  santi  Sebastiani,  è  raro  che  un  pittore  o  uno  scultore  siasi 
^ivolto  a  quel  problemi  più  adatti  a  scoraggiare  che  a  sedurre,  data  la 
nsuiïicienza  dell'educazione  artistica  del  tempo.  Citiamo,  come  eccezioni 
Dnorevoli,  oltre  le  creazioni  del  Ghiberti,  di  Donatello  e  di  Jacopo  Délia 
Juercia,  i  Baccanti  e  gli  Dei  marini  del  Mantegna.  Del  resto  le  forme 
>on  magre  e  stremenzite,  il  torso  angusto,  incapace  d' uno  sforzo,  i  piedi 
nostruosi  come  zampe  di  scimmia  (per  esempio  nelV Adamo  di  Masaccio), 
e  mani  ossute.  Lo  stesso  Botticelli  non  sa  far  reggere  ben  in  piedi  la 
ma  Venere  sorgente  dal  mare. 

L'uso  délie  figure  nude  non  cessô  del  resto,  durante  tutto  il  secolo  XV, 
îi  sollevare  délie  proteste.  Il  Savonarola  lo  condannô  formalmente  e 
)iù  di  un  quadro  di  questo  génère  arse  sul  rogo  délie  vanità  acceso  dal 
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fiero  domenicano.  Fu  in  quella  occaslone  che  Fra  Bartolomeo  sacrifico 
"  tutto  lo  studio  dei  disegni,  ch'egli  ave  va  fatto  degli  ignudi  „. 

L'invenzione  o  il  perfezionamento  dei  calchi  in  gesso  che  aveva 
cosi  potentemente  contribuito  a  diffondere  i  modelli  antichi  (v.  a  p.  248) 
rese  non  meno  segnalati  servigi,  dal  punto  di  vista  dei  naturalisme.  E 
noto  quai  posto  tenessero  le  maschere  funerarie  nei  costum.  délia  societa 
italiana  dei  secolo  XV.  "  In  ogni  casa  di  Firenze  -  scrive  .1  Vasari  -  si 
vede  sopra  i  camini,  usci,  finestre  e  cornicioni,  infin.tà  di  detti  ritratti 
tante  ben  fatti  e  naturali,  che  pajono  vivi.  „  Di  sohto  ven.van  fatti  co- 
lorire  È  cosi  che  ci  son  stati  conservati  i  lineamenti  di  Brunellesco.  Un 
passo  di  Vespasiano,  il  libraio  florentine  che  ha  scritto  délie  vite  cosi 
affettuose  dei  mecenati,  degli  eroi  e  dei  santi  dei  suo  secolo  ci  reca 
una  nuova  testimonianza  délia  voga  di  quelle  maschere.  Parlando  délia 
statua  dei  cardinale  di  Portogallo,  nella  basilica  di  San  M.niato,  presso 
Firenze,  il  biografo  aggiunge  che  "  la  mano  fu  formata  dalla  sua  pro- 
pria    e  che  "  il  viso  in  alcuna  parte  assai  lo  somigha  perche  dopo  la 
sua  morte  fu  formato  „.  Verrocchio  sopratutto,  a  quanto  afferma  il  Va- 
sari, si  dilettava  assai  di  "  formare  di  gesso  „  e  mani  e  piedi  e  gi- 
nocchia  e  gambe  e  braccia  e  torsi  "  per  poterie  con  più  comodita  te- 
nere  innanzi  „. 


La  prospettiva  lineare  è  una  scienza  italiana,  creata  di  p.anta  da 
Brunellesco.  ^  Per  primo  egli  stabih  il  principio  che  gh  oggetti  appa- 
riscono  più  piccoU  via  via  che  s' allontanano  dall'occhio  nostro;  poi, 
fissata  questa  legge,  ne  fece  l'applicazione  in  un  disegno  che  rappre- 
sentava  la  piazza  dei  Battistero  di  Firenze.  La  via  era  ^perta:  essa  fu 
percorsa  splendidamente,  nella  scultura  in  bassorilievo  dal  Ghiberti  e 
da  Donatello,  nella  pittura  da  Masaccio  a  cui  Brunellesco  si  d.e  cur 
di  insegnare  egli  stesso  la  nuova  scienza;  P°\'^^ /^"^'^  ^  " 

délia  Francesca  e  Mantegna.  Mentre  gli  uni  si  sforzavano  di  stabil.r 
le  regole  délia  prospettiva  in  opère  teoriche  -  ncordiamo  il  Tratta 
délia  pittura  ddl'Alberti,  composte  nel  1435,  e/1  Trattato  délia  pro- 
spettiva di  Piero  délia  Francesca  -  gli  altri  l'applicavano  ai  basse  . hevi, 
aile  pitture,  ai  lavori  di  tarsia:  il  Ghiberti  e  Donatello  spinsero  entu- 
siasmo  sino  a  trattare  corne  dei  quadri,  l'une  .  bassonhevi  délia  se. 
cenda  porta  dei  Battistero.  l' altro  la  vita  di 

di  Padova.  È  note  che  la  prospettiva  turbô  1  senni  d.  Paelo  Uccello. 
Quanto  al  Mantegna,  la  sua  fu  più  che  un'essessione,  q-^;;"^  ~ 
mania:  il  desiderie  di  mostrare  l'abilità  che  aveva  acquistata  in  questa 

.     FU  arit^etico,  ,eo.e.a,  H.ov.  la  prospeUiva. 
nitschek:  Die  Geselhchaft  der  Renaissance,  pag.  .05.  -  P"^'"!;/;^^.        ,886.  -  Schmar 

trattati  d'ottica  coi  trattati  di  prospettiva  ad  uso  degli  artisti. 
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:ienza  traluce  persino  nei  suoi  menomi  schizzi  e  dà  loro  talvolta  qual- 
osa  di  compassato.  Quel  grande  artista  creô  per  giunta  Tarte  di  di- 


La  prospettiva  nel  secolo  xv.  Cristo  alla  colonna.  Fac-similé  d'una  stampa  di  Mantegna. 

ngere  le  figure  in  iscorcio;  egli  ne  ha  lasciato  un  memorabile  esempio 
p'suoi  affreschi  di  Mantova. 

Ecco  alcune  date  per  precisare  i  progressi  délia  prospettiva  lineare: 
runellesco  il  creatore  di  questa  scienza,  nacque  nel  1379  e  mon  nel 
H6.  Masaccio  che  per  primo  applicô  la  prospettiva  alla  pittura  nacque 
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nel  1401  e  mori  nel  1428.  La  seconda  porta  del  Ghiberti  fu  cominciata 
nel  1425. 

La  prospettiva  aerea  si  sviluppô  più  lentamente  in  Italia;  e  non  è 
improbabile,  corne  sarà  detto  più  oltre,  che  lo  svolgimento  ne  fosse 
stato  favorito  dall' insegnamento  dei  Fiamminghi. 

Il  primo  Rinascimento  cercô  egualmente  di  fissare  le  proporzioni 
délia  figura  umana,  problema  che  aveva  già  preoccupato  nel  secolo  XIII 
l'architetto  Villard  de  Honnecourt,  e  che  destô  più  tardi  l'attenzione  di 
Cennino  Cennini,  dell'Alberti,  poi  di  Piero  délia  Francesca. 

Ma  più  che  in  tutti  i  metodi  e  in  tutte  le  regole,  più  che  in  tutti 
i  perfezionamenti  tecnici,  il  realismo  doveva  trovare  un  ausihare  in^ 
quella  curiosità  ardente,  in  quella  curiosità  inquiéta  che  s.pingeva  ilj 
pensatore  a  studiare  l'essere  umano  in  tutti  i  suoi  aspetti,  l'artista  a 
lottare  con  la  natura  per  mezzo  di  riproduzioni  sempre  più  précise. 

A  quella  curiosità  facevan  riscontro  una  ingenuità  ed  un  candore 
estremo;  intendo  cioè  quella  specie  di  disinteresse  intellettuale ,  che 
fa  SI  che  r  artista  non  si  proponga  unicamente  la  soluzione,  coi  mezz 
più  semplici  e  per  la  via  più  spedita,  d'un  dato  problema,  ma  gh  per 
mette  di  fermarsi  a  suo  agio  lungo  il  cammino,  distraendosi  nel  piacere 
di  far  bottino  a  destra  e  sinistra.  Più  tardi,  venendo  a  dominare  la  vo 
lontà  e  il  raziocinio,  un  quadro  diventerà  come  una  partita  a  scacchi 
senza  accessorii  oziosi,  senza  episodi  di  contorno;  si  sarebbe  tentati  d 
dire  senza  radici;  tutto  dovrà  concorrere  a  un'azione  unica,  e  per  1 
rigore  délia  deduzione  quel  problema  pittorico  non  avrà  nulla  da  in 
vidiare  a  un  teorema  di  geometria.  In  quel  giorno,  F  astrazione,  la  ter 
ribile  astrazione  sarà  sul  punto  di  trionfare;  ma  allora  addio  all^ 
squisita  fantasia  dei  Primitivi! 

Raffaello  possiede  ancora  quella  ingenuità  preziosa,  allorchè  ne^ 
Disputa  del  Sacramento  ci  mostra  in  fondo  dell'affresco  un  edificio  11 
via  di  costruzione,  con  dei  muratori  sui  ponti.  I  critici  si  sono  lambic 
cati  il  cervello  per  indovinare  il  significato  di  quell' edificio,  nel  quai 
taluni  han  creduto  di  ravvisare  la  nuova  basilica  di  San  Pietro,  quasich 
ogni  immagine  in  quelle  nature  felici  e  in  quel  secolo  d'oro  del  per 
siero  dovesse  avère  per  forza  il  suo  simbolo,  la  sua  ragione  d' essere 
U  artista  non  ha  forse  dunque  il  diritto,  quando  ha  trovato  un  motiv 
pittoresco,  di  fermarlo  col  pennello?  Non  ha  il  diritto  di  proclamar 
sempre  e  dovunque  la  sua  ammirazione  per  1'  opéra  délia  natura  e  pe 
r  opéra  degli  uomini,  nonchè  la  gioia  che  ei  prova  di  vivere,  di  ser 
tire  e  di  vedere?  È  ben  lecito  accordare  qualche  cosa  al  piacere  deg 
occhi,  quando  si  è  preso  l'impegno  di  dare  presto  o  tardi  il  loro  aj 
pagamento  aile  esigenze  dello  spirito. 


CAPITOLO  IV. 

REALISMO  (contin).  —  l'  ICONOGRAFIA  sacra  E  I  SOGGETTI  CONTEMPO" 
RANEI.  —  LA  CARICATURA.  —  GLI  ELEMENTI  PITTORESCHI  DEL  SECOLO  XV. 
—  FESTE  E  CERIMONIE.  —  COSTUMI,  MODE  ED  EMBLEML  —  PARALLELO 
TRA  IL  REALISMO  ITALIANO  E  IL  REALISMO  FIAMMINGO. 


D  ora,  in  linea  parallela  ai  perfezionamenti  tecnici 
che  permettevano  una  più  esatta  riproduzione  del- 
Tuorno  e  délia  natura,  occorre  passare  in  rassegna 
gli  elementi  destinati  a  stabilire  più  intime  relazioni 
tra  Tarte  e  la  società  contemporanea.  Si  comprende 
che  io  voglio  parlare,  non  più  délia  soluzione  di 
problemi  comuni  a  tutti  i  tempi  e  a  tutte  le  na- 
zioni  —  lo  studio  del  corpo  umano  e  del  paesaggio, 
^  leggi  deir  architettura,  ecc.  —  ma  bensi  di  quelle  mille  e  mille  parti- 
olarità  che  collegano  gli  artisti  ai  loro  concittadini,  che  li  rendono 
iterpreti  del  loro  tempo  e  del  loro  paese,  insomma  che  fanno  Tarte 
iva  e  pittoresca. 

A  prima  vista  Tarte  italiana  del  secolo  XV  sembra  un'arte  più 
mène  ideaUsta,  più  o  meno  astratta,  poichè  è  consacrata  principal- 
lente  alT  illustrazione  di  scène  appartenenti  al  passato,  da  un  lato  il 
iclo  cristiano,  dalTaltro  il  ciclo  greco  e  romano.  Ma  queste  non  sono 
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che  apparenze.  I  quattrocentisti  non  hanno  dipinto  soltanto  dei  Cristi  e 
délie  Vergini,  degli  dei  e  degli  eroi,  corne  si  sarebbe  potuto  credere: 
la  società  contemporanea  ha  continuamente  reclamato  la  loro  attenzione. 
Il  catalogo  che  segue  ci  dispensa  da  ogni  commento  in  proposito. 

La  rappresentazione  di  fatti  contemporanei  o  di  scène  tratte  dalla 
storia  nazionale  tende  a  guadagnar  terreno,  sebbene  non  occupi  ancora 
il  posto  a  cui  avrebbe  diritto.  Cominciando  dallTtaha  settentrionale  per 
discender  via  via  sino  al  regno  di  Napoh,  noi  incontriamo  le  compo- 
sizioni  seguenti:  nel  Castello  di  Milano  e  nel  Castello  di  Pavia  gli  af- 
freschi  délia  storia  degH  Sforza  (vedi  a  pag.  178);  alla  Certosa  di  Pavia 
i  bassorilievi  illustranti  la  vita  di  Gian  Galeazzo  Visconti;  nel  castello 
di  Malpaga,  residenza  dei  Colleoni,  le  pitture  murali  délia  sala  da  pranzo,' 
con  scène  di  caccia  e  di  battaglie;  ^  a  Venezia,  nel  Palazzo  ducale,  gli 
affreschi  di  Gentile  da  Fabriano,  dei  Pisanello  e  di  Giovanni  Bellini, 
coi  ricordi  délie  grandi  lotte  patriottiche  dei  medio  evo.  Il  castello  di 
Mantova  fu  adornato  dal  Mantegna  con  affreschi,  rappresentanti  la  corte 
délia  marchesa  Barbara  Gonzaga,  e  l'incontro  di  suo  marito  Lodovico, 
col  figlio  cardinale.  A  Ferrara  gli  affreschi  dei  palazzo  di  Schifanoia 
ritraggono  le  gesta  cinegetiche  dei  duca  Borso  d'Esté.  A  Firenze,  dopo 
la  conquista  di  Pisa  nel  1406,  Gherardo  Starnina  dipinse  la  città  vintai 
sulla  facciata  dei  Bargello.  Più  tardi  Paolo  Uccello  celebrô  le  vittorie 
de'  suoi  compatrioti  nei  grandi  quadri  oggi  esposti  agli  Uffizi,  al  Louvre 
e  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra.  Una  medaglia  dei  PoUajuolo  ci 
ha  conservato  il  ricordo  délia  congiura  dei  Pazzi  (vedi  incisione  a 
pag.  56),  e  un  quadro  esposto  in  uno  dei  musei  di  Firenze,  quello  de! 
supplizio  dei  Savonarola.  A  Roma  i  bassorilievi  délie  porte  di  bronzo 
di  San  Pietro  ritraggono  i  principali  episodi  dei  concilio  dei  1439,  q 
gli  affreschi  deU'ospedale  di  Santo  Spirito  i  principali  episodi  délia  vita 
dei  papa  régnante  Sisto  IV.  A  Napoli  infine  la  lotta  dei  re  Alfonso  con 
Renato  d'Angiô  è  stata  illustrata  sull'  arco  trionfale,  e  la  guerra  dei 
baroni  suUe  porte  di  bronzo  dei  Castel  nuovo  (vedi  le  incisioni  a  pa- 
gine 104-111),  corne  pure  negli  affreschi  dei  Donzello  a  Poggioreale. 

Corne  riscontro  a  questi  saggi  d'arte  officiale,  citiamo  le  illustra 
zioni  di  feste,  di  giochi,  di  cerimonie  private,  gli  affreschi  di  casa  Bor 
romeo  a  Milano,  ^  col  gioco  di  carte,  col  gioco  délia  palla,  ecc;  le  pitture 
di  forzieri  nuziali,  per  esempio  le  Nozze  Adimari  e  Ricasoli  all'Ac 
cademia  di  Firenze,  ed  anche  alcuni  rari  bassorilieri  funerarii,  corne 
quello  dei  Verroccliio  che  rappresenta  la  Morte  délia  moglie  di  Gio\ 
vanni  Tornabiwni,  e  le  tombe  dei  professori  dell'università  di  Bolognaî; 


^  Annuario  de'  Musei  di  Berlino,  VII,  pag.  41. 

'  Cfr.  Tarticolo  dei  De  Fabriczy  nella  Zeitschrift  fur  bildende  Kimst,  1885^  pag.  166. 
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Dal  punto  di  vista  deU'arte,  i  mecenati  che  non  appartenevano  a 
case  regnanti,  si  chiamassero  anche  Medici,  si  trovavano  in  un  vero 
stato  d'inferiorità  al  confronte  dei  principi  sovrani.  Mentre  questi  ave- 
vano  libero  campo  di  far  ritrarre  negli  affreschi  o  negli  arazzi  le  loro 
gesta  di  guerra  o  magari  di  caccia,  viceversa  al  banchiere  milionario, 
fosse  pur  divenuto  capo  del  governo,  i  costumi  permettevano  tutt'  al  più 
di  far  scolpire  il  suo  busto,  dipingere  il  suo  ritratto,  o  dotare  una 
chiesa  di  qualche  quadro  di  soggetto  sacro.  Neppur  una  pagina  con- 
temporanea,  nè  in  marmo,  ne  in  bronzo,  nè  in  pittura,  ci  descrive  le 


La  morte  délia  moglie  di  G.  Tornabuoni.  Bassorilievo  in  marmo^  del  Verrocchio. 
(Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


gesta  dei  Medici  o  dei  loro  rivali  :  fondazioni  di  chiese,  ritorno  trionfale 
di  Cosimo  a  Firenze,  tornei,  imprese  d'ogni  sorta.  Anche  le  loro  tombe 
non  contengono  il  più  lieve  accenno  a  tanti  splendidi  servigi:  una  sta- 
tua, un  bassorilievo,  una  rappresentazione  plastica  qualunque,  ecco  tutto. 
Gli  artisti  che  si  raccoglievano  attorno  a  loro,  eran  costretti  a  tenersi 
nelle  regioni  astratte  delFarte  religiosa;  e  non  potevano  che  di  straforo, 
con  un  sotterfugio,  introdurre  il  ritratto  dei  loro  benefattori  in  qualche 
scena  délia  storia  sacra. 

In  compenso  quel  soggetti  rehgiosi  o  mitologici  che  formano,  bi- 
sogna  ben  riconoscerlo,  il  precipuo  contingente  dell'  arte  del  secolo  XV, 
non  sono  il  più  spesso  che  parafrasi  délia  vita  reale,  e  niente  affatto 
délie  ricostruzioni  archeologiche  tentate  con  la  preoccupazione  del  co- 
lore locale. 

E  infatti  al  realismo  che  devono  attribuirsi  le  gravi  modificazioni, 
che  avvennero  nel  secolo  XV  nell'arte  religiosa  e  che  finirono  col  ro- 
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vinare  completamente  V  iconografia  sacra.  Nel  loro  orrore  per  l' astra- 
zione,  i  quattrocentisti  cercarono  di  ravvicinare  più  che  fosse  possibile 
air  umanità;  o  meglio  alla  società  del  loro  tempo,  una  folla  di  personaggi 
che  i  loro  predecessori  s' erano  fatti  un  dovere  di  collocare  in  un  monde 
idéale,  e  di  rivestire  d'una  augusta  grandezza,  Cristo  e  sua  madré,  i  santi, 
i  profeti.  Ora  non  li  vediamo  più  come  esseri  soprannaturali,  estranei 
aile  nostre  passioni  e  aile  nostre  debolezze,  che  si  staccano  su  un  fonde 
d'azzurro  e  d'oro,  e  che  si  distinguono  dai  semplici  mortah  anche  per 
r  auréola  ond'hanno  ricinta  la  testa.  La  rivoluzione  cominciata  dai  tre- 
centisti  per  i  profeti  (si  vegga  a  pag.  274)  prosegue 
con  rigore  sistematico,  in  Fiandra  altrettanto  come 
in  Itaha  (il  nord  e  il  mezzogiorno,  discordi  sulla 
questione  dell'  imitazione  dell'  antico  procedono  di 
conserva  per  quella  del  realismo);  nei  Van  Eyck  e 
nei  Claux  Sluter,  altrettanto  come  in  Donatello  e 
_  *fflr«\  Niccolô  deir  Arca.  Dapertutto  i  rappresentanti 

délia  storia  sacra  assumono  i  lineamenti  e  il  costume, 
cosi  caratteristici,  degli  ebrei  del  tempo.  Donatello 
spinge  rirriverenza  sino  a  prendere  per  modello 
d'uno  dei  suoi  profeti  la  faccia  spelata  ed  ignobile 
dello  Zuccone,  célèbre  a  Firenze  per  la  sua  bruttezza. 
È  noto  che  per  il  Gozzoli  e  moltissimi  altri  la 
Bibbia  fu  soltanto  un  pretesto  per  tratteggiare  dei 
quadri  di  costumi  contemporanei  e  le  ultime  mode 
deir  epoca.^ 

Poi,  gradatamente,  il  reaUsmo  s' attacca  aile  fi- 
gure dei  santi  che  finiscono  per  perdere  il  loro  nimbo^ 
i  loro  attributi,  talvolta  il  tipo  tradizionale  (santa 
Caterina  d'Alessandria  ora  si  mostra  adornata  dei  più 
ricchi  abbighamenti  ed  ora  vestita  con  la  semplicità  d' una  ingenua  del 
secolo  XV,  ecc).  Questo  realismo  ad  oltranza  ingenera  alla  lunga  la 
ricerca  del  colore  locale,  che  in  fondo  è  unicamente  un  mezzo  per  render 
le  immagini  più  efficaci  con  l'accento  délia  verità. 

La  Madonna  e  il  Bambino  son  gli  ultimi  ad  essere  sfiorati  dalla 
corrente  realistica.  Il  secolo  XV  si  compiace  a  dipingerli  in  un  pae- 
saggio  ridente,  sotto  gli  aranci,  dinanzi  a  una  siepe  di  rose,  con  degli 
uccelli  che  cantano,  con  dei  piccoli  animali  che  ruzzano  attorno  a  loro 
suU'erba,  idillio  non  meno  fresco  che  commovente,  la  cui  suprema  espres- 
sione  si  trova  nelle  Sacre  Famiglie  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Raffaello. 
Nel  Ghirlandaio,  nel  Botticelli,  nel  Crivelli  e  in  molti  altri.  Maria,  dai 
capelli  intrecciati  con  grazia  civettuola,  ha  rinunziato  al  costume  jeratico, 


Profeta, 
di  Niccolô  dell' Arca. 
(Urna  di  San  Dome- 
nico  a  Bologna.) 


^  Due  degli  afifreschi  dei  Sanseverino  in  Urbino,  la  Visitasione  e  la  Nascita  di  San  Giovanni 
Battista  ci  mostrano  un  cane  che  lecca  il  viso  d'un  ragazzo  e  un  altro  cane  che  lecca  sè  stesso. 
La  Cena  di  C.  Rosselli  nella  Cappella  Sistina  contiene  de'  motivi  non  meno  irriverenti. 


/ 
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per  indossare  la  veste  attillata  del  secolo  XV  con  i  suoi  ricami  e  il  suo 
strascico.  Se  alcune  pitture,  ad  esempio  il  Magnificat  di  Botticelli  nella 
Galleria  degli  Uffizi,  ce  la  mostrano  in  un  momento  solenne  délia  sua 
missione^  mentre  circondata  da  angeli  insegna  a  leggere  al  suo  bam- 
bino,  il  più  spesso  essa  si  limita  a  dirigere  i  giochi  del  figlio.  Egli  è 
che  qui  la  tendenza  al  realismo  si  complica  con  quella  ricerca  délia 
grazia  e  délia  freschezza  che  :è  il  distintivo  del  primo  Rinascimento, 
come  la  ricerca  délia  maesto- 
sità  e  délia  grandezza  era 
stato  il  distintivo  del  medio 
evo.  Soli  Donatello,  il  Man- 
tegna  e  alcuni  altri  maestri 
ostentano  delT  austerità  ed 
evocano  la  madré  di  Cristo 
sotto  le  sembianze  di  donna 
attempata  e  brutta. 

Il  secolo  XVI,  sotto  l'in- 
fluenza  délia  Contro-Riforma 
e  del  Concilio  di  Trento,  ed 
anche  per  un  sentiment©  di 
dignità  professionale  in  certi 
artisti,  réagira  contro  quegli 
eccessi  di  moUezza  e  d' incu- 
ria;  si  sforzerà  di  ricostituire 
r  arte  religiosa,  ma  senza  perô 
riuscir  a  ristabilire  la  corrente 
popolare  interrotta  dal  primo 
Rinascimento  nel  momento 
critico  in  cui  s' agitavano  i 
destini  dell'  arte  moderna. 


Busto  dello  Zuccone,  di  Donatello. 

Se  quella  interpretazione  (Campanile  di  Firenze.) 

assidua  degli  stessi  soggetti, 

che  è  il  carattere  proprio  di  tutte  le  scuole  veramente  nazionali  e 
popolari,  incoraggia  la  pigrizia  degli  artisti  mediocri,  ed  ingenera 
monotonia  (il  secolo  XV  conta  forse  otto  o  diecimila  Madonne  e  al- 
trettanti  "  Bambini  Gesii  „  dipinti,  scolpiti  od  incisi!),  essa  d'altra  parte 
favorisce  i  progressi  dello  stile  negli  artisti  superiori,  obbligandoli  a  con- 
centrare  i  loro  sforzi  su  un  punto  determinato,  e  creando  cosi  una  spe- 
cie  di  concorso.  Se  fosse  stata  più  varia,  Tarte  dei  quattrocentisti  avrebbe 
offerto  maggior  interesse  rispetto  aile  idée;  ma  non  sarebbe  giunta  cosi 
rapidamente  alla  perfezione  délia  forma,  alla  purezza  dei  contorni,  al- 
Tarmonia  del  colorito,  alla  soavità  dell' espressione,  che  sono  ancora  in 
fin  de'  conti  i  suoi  piii  bei  titoli  di  gloria. 

E,  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  19 
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h'  ausiliare  più  potente  deî  realisti  nel  loro  tentativo  di  trasportare 
le  scène  del  passato  neir  ambiente  in  cui  vivevano,  e  cosi  imprimere 
ad  esse  un  suggello  di  estrema  sincerità,  fu  il  ritratto,  quelFarte  ri- 
masta  allo  stato  embrionale  nel  medio  evo,  e  che  traboccô  tutt'  ad  un 
tratto  nel  secolo  XV  sotto  forma  di  busti,  di  quadri,  di  medaglie.  Non 
bastô  più  ai  rappresentanti  delF  êra  nuova  di  moltiplicare  le  figure  dei 


La  Madonna  e  il  Bambino.  Fac-similé  délia  stampa  di  Mantegna. 


loro  contemporanei  in  lavori  distinti,  fatti  col  solo  intento  di  perpetuare 
una  determinata  fisonomia;  essi  le  introdussero  ancora  in  composizioni 
storiche  (vedi  a  pag.  28),  sotto  forma  di  patriarchi,  di  eroi,  di  apostoli 
o  di  martiri.  11  più  audace  tra  questi  profanatori  fu  certamente  Fra 
Filippo  Lippi,  il  quale  osô  dare  alla  Vergine  i  lineamenti  délia  sua 
amante,  la  bella  monaca  Lucrezia  Buti,  che  egli  sviô  dai  suoi  doveri  e 
rapi  dal  suo  convento. 

lo  collego  al  ritratto  la  scultura  e  la  pittura  etnografiche,  le  quali 
mettendo  Tartista  davanti  a  tipi,  a  costumi,  a  paesaggi  stranieri,  in- 


292 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


somma  ad  un  mondo  nuovo,  lo  forzavano  a  raccogliersi  in  se  stesso, 
e  svolgevano  in  lui  per  contraccolpo  lo  spirito  critico,  lo  spirito  d'os- 
servazione.  Si  è  visto  più  sopra  (pag.  273)  che  Giotto,  cosi  inesperto 
nel  ritratto  (lo  prova  l'affresco  ov'  è  rappresentato  papa  Bonifacio  VIII), 
aveva  saputo  riprodurre  con  rara  precisione  il  tipo  dei  Mongoli  nei  suoi 
re  magi  délia  basilica  d'Assisi  e  quello  dei  mori  nel  suo  san  Francesco 
dinanzi  al  Sultano,  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze.  Ma  fu  sopra- 
tutto  nel  secolo  successivo  che  si  cercô  attivamente  di  raggiungere 
quest' altra  forma  dei  colore  locale;  e  i  Veneziani  vi  riuscirono  maestri. 


In  principio  dei  secolo  XV,  molto  prima  délie  abbaglianti  visioni  che 
ci  hanno  lasciato  dei  mondo  orientale  Gentile  Bellini  e  il  Carpaccio, 
gli  scultori  dei  capitelli  dei  Palazzo  ducale  s'erano  ingegnati  a  carat- 
terizzare  le  diverse  nazioni:  Latini,  Tartari,  Turchi,  Ungheresi,  Greci, 
Goti,  Egiziani  e  Persiani.  Ne'  suoi  affreschi  d' Arezzo  Piero  délia  Fran- 
cesca  mise  tutto  il  suo  amor  proprio  a  ritrarre  i  Mongoli  e  gli  Armeni. 
Nella  porta  di  bronzo  dei  San  Pietro  di  Roma,  Filarete  effigiô  non  senza 
successo  e  Greci  e  Armeni  e  Russi  ed  altri  cristiani  scismatici  accorsi 
al  Concilio  di  Firenze.  "r.'SQ><:- 

È  appena  necessario,  dopo  quanto  s' è  detto,  domandare  quai  parte 
avesse  tra  i  quattrocentisti  la  pittura  di  génère.  Se  come  ràmo  spéciale 
erano  coltivati  appena^  i  quadri  di  génère  si  cacciavano  perô  dapertutto 
sotto  i  più  strani  pretesti  :  nelle  scène  dell'  antico  testamento  non  meno 


LA  PITTURA  DI  GENERE. 
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che  in  quelle  del  nuovo.  Frate  Angelico  e  il  Gozzoli,  dipingendo  nella 
cappella  di  Niccolô  V  gli  episodii  cosi  ingenui  e  cosi  commoventi  délia 
vita  dei  mendicanti  che  sollecitano  l'elemosina  da  san  Lorenzo,  che 
cosa  hanno  fatto  se  non  un  quadro  di  génère?  Persino  nei  bassorilievi 
con  cui  Nanni  di  Banco,  Donatello,  il  Civitali  e  tant'altri  adornarono, 
quà  le  nicchie  d'Or  San  Michèle  (Sant'Eligio  che  ferra  un  cavallo),  là 
l'altare  di  sant' Antonio  di  Padova,  o  anche  Taltare  di  san  Regolo 
nel  duomo  di  Lucca,  dapertutto  prorompeva  il  bisogno  di  dare  aile 
grandi  composizioni  storiche  il  carattere  di  semplici  episodi;  e  pittori, 


Matteo  Civitali.  Martirio  di  san  Sebastiano.  Tomba  di  san  Regolo. 
(Duomo  di  Lucca.) 


scultori,  intagliatori,  orefici  si  sforzarono  di  rendere  questi  episodi  più 
pittoreschi  e  briosi  che  fosse  possibile. 

Il  paesaggio  non  fu  coltivato  corne  génère  distinto  nell'epoca  di 
cui  ci  occupiamo.  Ma  i  fondi  délie  sculture  e  pitture  florentine,  umbre 
e  venete  hanno  talvolta  Timportanza  di  veri  paesaggi.  Non  posso  del 
resto  che  rinviare  su  questo  punto  il  lettore  a  un'altra  sezione  del  pré- 
sente capitolo,  dove  ho  cercato  di  tratteggiare  la  storia  dei  primi  passi 
del  paesaggio  italiano  (pag.  277). 

La  pittura  di  natura  morta,  una  specialità  per  la  quale  più  d'uno 
dei  nostri  lettori  proverà  certo  médiocre  simpatia,  sarebbe  stata,  a 
quanto  vuolsi,  inaugurata  dal  veneziano  Jacopo  de'  Barbari.  Si  cita  corne 
la  più  antica  produzione  di  questo  génère  la  Pernice  e  le  due  Manopole 
del  museo  d'Augusta  (1504). 

E  superfluo  soggiungere  che  qui  pure,  corne  per  il  paesaggio,  i 
pittori  erano  abilissimi  nel  rendere  sia  gli  effetti  di  luce  ripercossa  da 
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un'armatura  brillante,  da  un  globo  di  cristallo,  da  un  pezzo  d'orefi- 
ceria,  sia  il  vellutato  délie  stoffe  o  lo  scintillio  délie  piètre  preziose. 
Piero  délia  Francesca,  il  Mantegna,  Antonello  da  Messina  e  moiti  altri 
loro  contemporanei  erano  maestri  in  queste  illusioni  ottiche,  in  questi 
sforzi  di  abilità  del  pennello. 

Malgrado  l'innata  ripugnanza  degli  Italiani  per  la  trivialità  ed  il 
grottesco,  che  hanno  cosi  larga  parte  nell'  arte  francese,  tedesca  e  fiam- 
minga  di  quel  tempo,  la  caricatura  puô  tuttavia  vantarsi  nel  secolo  XV 
del  concorso  di  artisti  meritamente  illustri.  Mi  affretto  ad  avvertire 
che  non  si  tratta  di  produzioni  frivole  o  lascive  destinate  soltanto  a 
provocare  il  riso  o  ad  accarezzare  le  passioni  malvagie,  ma  bensi  di 
grandi  pagine  monumentali  che  avevano  la  missione  di  infamare  dei 
colpevoli,  e  nelle  quali  l'artista  si  faceva  in  certo  modo  Talleato  del 
carnefice.  S' era  presa  in  Italia  Y  abitudine  di  dipingere  al  naturale 
suUa  facciata  degli  edificii  pubblici  i  grandi  delinquenti,  sopratutto  i 
traditori;  e  i  p'm  solenni  maestri  non  sdegnavano  di  assumere  quel 
cômpito  poco  invidiabile. 

Il  17  agosto  1412,  papa  Giovanni  XXIII  fece  dipingere  su  tutti  i 
ponti  e  su  tutte  le  porte  di  Roma  lo  Sforza  da  Cotignola  appeso  alla 
força  con  la  gamba  destra,  quale  traditore  délia  Chiesa;  nella  mano 
destra  dell' impiccato  si  vedeva  una  vanga  (probabilmente  un'  allusione 
alla  sua  antica  condizione  di  villano),  nella  destra  un  rotolo  di  perga- 
mena  con  questa  scritta: 

lo  sono  Sforza,  villano  da  Cotignola,  traditore, 

Che  dodici  tradimenti  ho  fatti  alla  Chiesa  contro  lo  mio  onore. 

Promissioni,  capitoli,  patti  ho  io  rotti. 

Queste  pitture  non  furono  cancellate  che  il  12  giugno  1413. 

Nel  1462,  un  altro  papa,  Pio  II,  fece  eseguire  dall'abile  scultore 
Paolo  Romano,  per  consegnarli  aile  fiamme,  due  fantocci  raffiguranti 
il  suo  nemico  Sigismondo  Malatesta. 

A  Firenze  nel  1434,  i  Medici  esposero  alla  derisione  pubblica  i  loro 
nemici  vinti,  gli  Albizi,  e  incaricarono  Andréa  del  Castagno,  che  serbô 
appunto  perciô  il  sopranome  di  Andréa  degli  Impiceati,  di  ritrarli  su 
monumenti  pubblici.  Pure  a  Firenze  verso  il  1425,  i  creditori  di  Ranuccio 
Farnese  avevano  adornato  certi  mûri  col  ritratto  del  loro  debitore  con 
iscrizioni  ingiuriose.  Dovettero  intervenire  i  Senesi  per  farlo  cancel- 
lare.  Un  altro  personaggio,  Rodolfo  da  Camerino,  fu  bersaglio  d'una 
vendetta  consimile  egualmente  da  parte  dei  Fiorentini.  Nell'anno  1478 
il  Botticelli  ricevette  V  ordine  di  dipingere  i  complici  délia  congiura  dei 
Pazzi,  ed  ebbe  per  questo  lavoro  un  compenso  di  40  fiorini  larghi. 
Leonardo  da  Vinci  non  sdegnô  di  assumere  una  parte  di  questo  la- 
voro. Il  cospiratore  che  gli  fu  riservato  era  un  certo  Bandini,  rifugia- 
tosi  a  Costantinopoli,  e  che  dopo  la  sua  estradizione  fu  impiccato  a 
Firenze  (uno  schizzo  del  cadavere,  preso  dal  vero,  adorna  la  collezione 
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del  signor  Bonnat).  Era  stato  compreso  nel  numéro  Tarcivescovo  Salviati, 
e  questo  esasperô  grandemente  papa  Sisto  IV;  onde  nel  1479  il  pon- 
tefice  reclamô  dai  Fiorentini  la  distruzione  di  quella  pittura  tanto  oltrag- 
giosa  per  i  ministri  délia  religione.  ^  Una  quindicina  d'anni  più  tardi, 
i  Medici  si  videro  applicata  la  pena  del  taglione:  quando  furon  cacciati 
nel  1494,  i  loro  ritratti  presero  sui  monumenti  pubblici  lo  stesso  posto 
occupatovi  dagli  antichi  nemici  délia  lor  casa.  Cosi  va  il  mondo. 

Quest'uso  era  talmente  diffuso,  che  noi  lo  troviamo  persino  nella 
piccola  Città  di  Castello  :  vi  sono 
memorie  d'una  torre  sulla  quale 
nel  1474  si  eran  fatti  dipingere 
dei  ribelli.  ^  Lascio  immaginare 
al  lettore  se  quel  ritratti,  piii  o 
meno  somiglianti,  fossero  accom- 
pagnati  di  attributi  comici  o  di 
scritte  ingiuriose. 

I  predicatori  non  sdegnavano 
d'invocare  Taiuto  dei  pittori  per 
colpire  i  propri  avversari.  San 
Bernardino  da  Siena  e  Roberto 
da  Lecce  bruciarono  sulle  pub- 
bliche  piazze  di  Bologna,  di  Fer- 
rara  e  di  Milano,  il  ritratto  del  Pa- 
normita,  dipinto  sopra  una  carta 
insieme  ail'  infâme  suo  libro  VEr- 
mafrodito. 

Tranne  queste  composizioni 
dettate  dalla  vendetta  pubblica, 
si  cercherebbe  invano  nell'arte  del 
primo  Rinascimento  una  vena  co- 
mica  o  grottesca  un  po'  spiccata,  sul  génère  di  quella  che  si  effondeva 
cosi  liberamente  negli  artisti  franco-fiamminghi.  Tali  tendenze  sarebbero 
State  in  contradizione  flagrante  con  la  ricerca  délia  bellezza  e  délia 
nobiltà,  che  non  aveva  cessato  attraverso  moite  oscillazioni  di  servire 
di  base  all'arte  itahana  da  Nicola  Pisano  e  Giotto  sino  a  Raffaello; 
avrebbero  formato  uno  stridente  contrasto  con  le  alte  dottrine  spiritua- 
liste  diffuse  dai  neoplatonici.  Tutt'al  più  di  tanto  in  tanto  si  puô  se- 
gnalare  una  nota  piia  fortemente  reahsta  o  qualche  tratto  di  spirito; 
ma  ne  avremo  presto  finito  l'elenco.  Nel  Palazzo  ducale  di  Venezia 

^  Gaye,  Carteggio,  \,  574.  A  Roma  stessa,  Sisto  IV  fece  pagar  cara  ad  uno  de'  suoi  sud- 
diti  una  facezia  di  cattivo  gusto.  Essendosi  permesso  un  pittore  di  rappresentare  sopra  un  pa- 
norama di  Cavi,  allora  assediato  dalle  soldatesche  del  papa,  un  Francescano  che  faceva  la  corte 
a  una  donna,  il  violento  pontefice  gli  fece  dare  dieci  tratti  di  corda  e  lo  espulse  dalla  sua  capi- 
tale. {Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  III,  29.) 

^  Vischer,  Lvica  Signorelli,  pag.  337. 
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il  Pisanello  dipinse  nel  seguito  di  Federico  Barbarossa  un  prête  tede- 
sco  che  si  caccia  le  dita  in  bocca,  destando  Tilarità  dei  monelli  che  lo 
circondano.  In  Paolo  Uccello,  ciô  che  puô  sembrar  comico  si  riduce  in 
fondo  a  sola  goffagg-ine  e  mancanza  di  immaginazione  :  incaricato  di 
dipingere,  per  la  vôlta  dei  Peruzzi  a  Firenze,  i  quattro  elementi,  egli 
rappresentô  la  terra  con  una  talpa,  Tacqua  con  un  pesce,  il  fuoco  con 
una  salamandra,  l'aria  con  un  camaleonte,  al  quale,  ingannato  dalla  so- 
miglianza  dei  nomi,  diede  la  forma  d' un  cammello.  Benozzo  Gozzoli 
non  aveva  neanche  lui  maggior  vena  comica,  e  F  ha  ben  mostrato  nel 
suo  quadro  dei  Louvre  con  Averroé  disteso  sotto  i  piedi  di  san  To- 
maso  d' Aquino  a  guisa  di  sgabello  ;  invece  di  figurare  sotto  un  aspetto 
ridicolo,  il  filosofo  arabo  appare  serio  e  dignitoso,  malgrado  la  posi- 
zione  incomoda  che  occupa.  Notiamo  tuttavia,  a  Iode  di  quest'  ama- 
bile  novellatore  il  grazioso  motive  della  Vergognosa  di  Pisa,  che  per  sal- 
vare  le  apparenze  dei  suo  pudore  e  soddisfare  la  propria  curiosità,  si 
mette  una  mano  dinanzi  agli  occhi,  ma  tenendo  allargate  le  dita.  La 
ricerca  dei  comico,  e  d'un  comico  triviale,  s'accentua  più  nettamente 
nel  quadro  célèbre  per  tanto  tempo  d' un  rappresentante  délie  scuole 
dei  nord,  il  milanese  Michehno  da  Besozzo;  egli  vi  ritrasse  due  con- 
tadini  e  due  contadine  che  si  sganasciano  dalle  risa.  Non  fu  una  délie 
minori  contradizioni  dell' estetica  di  Leonardo  da  Vinci  l'idea  assurda 
saltatagli  in  testa  d'imitare  o  addirittura  di  copiare  questa  composizione. 
Del  resto,  quanto  aile  pretese  caricature  di  Leonardo,  ognuno  sa  oggi 
che  l'artista  con  esse  ha  unicamente  cercato  di  studiare  1q  deformazioni 
della  faccia  umana.  Citiamo  finalmente  nel  Mantegna  un  vero  tratto  sa- 
tirico:  scontento  della  parsimonia  o  della  lentezza  di  papa  Innocenzo  VIII, 
il  pittore  osô,  a  quanto  si  afferma,  dare  i  lineamenti  dei  pontefice  a 
una  personificazione  deU'Avarizia.  Il  goffo  papa  genovese  quella  volta 
almeno  si  mostrô  uomo  di  spirito,  consigliando  al  Mantegna  di  dipinger 
h  vicino  la  figura  della  Pazienza.  Che  la  fibra  comica  o  grottesca  fosse 
peraltro  poco  sviluppata  nel  Mantegna,  lo  desumiamo  dal  suo  quadro 
dei  Louvre,  La  Virtîi  che  scaccia  i  Vizi\  nulla  puô  darsi  di  men  spiri- 
toso  di  quel  mostri,  di  cui  il  grande  artista  ha  ingombrato  la  sua  com- 
posizione. 

A  cercar  bene  si  scoprirebbe  forse  ancora  qualche  motivo  piii  o 
meno  brioso,  o  qualche  elemento  più  o  meno  grottesco,  più  o  meno 
umoristico,  nei  bassorilievi  o  negli  intagli  in  legno  d'un  piccolo  numéro  di 
chiese  (porte  di  Santa  Maria  dei  Fiore  e  della  Cattedrale  di  Como;  intagli 
in  legno  con  la  data  dei  1427  e  il  nome  di  "  Joannes  Oravia  nella  chiesa 
di  San  Catervo  a  Tolentino,^  ecc),  in  certe  miniature,^  o  in  certe  stampe, 
per  esempio  i  Pianeti  dei  Botticelli,  nella  Lotta  per  le  mutande,  incisione 

^  Finocchietti,  Della  scultura  e  tarsia  in  legno.  Firenze,  1873,  pag.  26  sgg. 
^  Miniature  di  Fra  Benedetto  dei  Mugello,  nel  convento  di  San  Marco  a  Firenze.  (Marchese, 
Memorie  dei  piîi  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani,  4*  éd.,  I,  224.) 
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italiana  anonima,  ^  nella  Smorfia  di  Baccio  Baldini,  ^  in  un  quadro  che 
rappresenta  la  Fiera  délie  Bertuccie.  ^  Ma  queste  non  sono,  bisogna  ripe- 
terlo,  che  eccezioni  assolutamente  trascurabili  in  un  cosi  vasto  complesso. 
Non  si  trovano  più  affatto  le  grandi  allégorie  satiriche  sul  génère  di 
quella  che  Ambrogio  Lorenzetti  aveva  dipinto  cent'anni  prima  nel  Pa- 
lazzo  pubblico  di  Siena. 

Il  fiorire  d'una  scuola  e  sopratutto  d'una  scuola  il  cui  trionfo  fi- 


La  lotta  per  le  mutande.  Riduzione  d'una  stampa  italiana  anonima. 


nale  consiste  nelF  ideahsmo,  non  è  subordinato  necessariamente  alla 
molteplicità  dei  motivi  pittoreschi  che  le  offre  la  società  contemporanea, 
e  tanto  meno  alFeleganza  délie  mode  o  ai  raffinamenti  del  lusso.  Pure 
non  si  potrebbe  negare  che  tali  elementi  favoriscono  in  modo  spéciale 
il  cômpito  del  pittore  o  dello  scultore,  sviluppando  irresistibilmente  il 
suo  gusto  e  fornendogli  una  scelta  felice  di  modelli.  Questo  contributo 
doveva  essere  particolarmente  prezioso  per  una  scuola,  che  tra  Tidea- 
lismo  d'un  Masaccio  e  quello  d'un  Leonardo  da  Vinci  e  d'un  Raffaello, 
si  vide  costretta  —  ed  essa  vi  si  rassegnô  di  gran  cuore  —  a  percor- 
rere  tutte  le  gradazioni  del  naturalismo.  Inoltre  Tarte  non  risiede  unica- 
mente  nell'architettura,  nella  scultura  e  nella  pittura,  come  si  è  sostenuto 

^  Pubblicata  nella  raccolta  délia  Società  internazionale  calcografica  1886,  tav.  T.  Cfr.  Y  An- 
nuario  de'  Miisei  di  Berlino,  1886,  pag.  73  sgg. 
^  Passavant,  Le  Peintre  Graveur,  V,  37. 
Les  Collections  des  Médicis  au  XV  siècle,  pag.  40. 
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per  troppo  lungo  tempo  :  tutte  le  sue  manifestazioni,  cominciando  dalla 
ornamentazione,  concorrono  allo  stesso  scopo  portandole  un  contingente 
di  forze  nuove,  simili  aile  mille  radici  che  fanno  affluire  il  succo  nel  mi- 
dollo  dell'albero.  Anzi  v'ha  di  più,  quel  fattori  trascurati  dagli  storici, 
la  mobilia,  il  costume,  le  feste  formano  parte  intégrante  delF  arte,  ed 
è  sopratutto  col  cercare  d' isolar  questa,  come  si  è  fatto  nel  nostro  se- 
colo,  che  la  si  è  compromessa,  la  si  è  resa  un  prodotto  artificiale  che 
oggi,  nella  maggior  parte  délie  specialità  décorative,  è  ridotto  a  vivere 
d' imitazione. 

Il  secolo  XV  è  precisamente  Tetà  d'oro  del  colore,  délie  forme 
eleganti  lungamente  maturate  e  accarezzate,  délie  manifestazioni  pla- 
stiche.  Si  diventa  facilmente  pittori  in  mezzo  a  tante  immagini  che  ecci- 
tano  il  pennello,  fra  tanta  ricchezza  e  fusione  di  tinte  smaglianti  e  ar-  | 
moniose.  Ogni  avvenimento  pubblico,  ogni  fase  délia  vita  individuale, 
si  traducono  con  simboli  che  parlano  agli  occhi. 

Nondimeno  non  tutto  riusciva  vantaggioso  in  queste  ispirazioni:  il 
mondo  profano,  cosi  adatto  a  tentare  il  pennello  dei  pittori,  escludeva 
talora  la  grande  arte.  Le  pompe  di  quaggiù  li  attirano  e  si  chiede  loro 
d'assorgere  nelle  regioni  dell' idéale;  vorrebbero  rappresentare  ciô  che 
vedono,  e  li  si  costringe  a  divinare  il  mondo  invisibile,  le  torture  dei 
dannati  neU'inferno,  le  cupe  angoscie  délie  anime  del  purgatorio,  le 
gioie  del  paradiso.  Le  mode  del  giorno  li  seducono,  e  bisogna  invece 
che  ricostruiscano  col  sussidio  dell'archeologia  i  costumi  dei  patriarchi, 
degli  apostoli,  dei  santi.  Dure  vicende  d' un'epoca  di  transizione.  I  con- 
temporanei  hanno  potuto  soffrire  per  quella  coercizione ,  i  posteri  non 
hanno  che  a  rallegrarsene.  Piero  délia  Francesca,  il  Pinturicchio,  il 
Carpaccio  non  avrebbero  fatto  altro  che  divertirci  col  loro  corteggio  di 
abbighamenti  bizzarri;  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo  e  Raffaello  ci 
commuoveranno  fin  nelle  fibre  più  intime  dell'esser  nostro  con  la  no- 
bile  semplicità  del  costume  e  del  gesto,  con  Teloquenza  drammatica, 
con  l'eterna  verità  umana,  che  è  sempre  al  disopra  délie  mode  per 
brillanti  che  siano. 

Nella  corte  di  Roma,  la  minuziosità  del  cerimoniale  —  non  osiamo  \ 
dire  etichetta  per  usi  cosi  venerandi,  —  di  cui  lo  strasburghese  Gio- 
vanni Burckhardt  maestro  di  cerimonie  dei  papi,  s'è  fatto  Tinesorabile  ; 
diarista,  fornisce  innumerevoli  soggetti  di  quadri.  L'incoronazione  del  ; 
papa,  la  consegna  del  pallio,  la  cavalcata  da  San  Pietro  a  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  l'abbandono  del  baldacchino,  la  presa  di  possesso 
délia  sella  stercoraria,  quella  del  bastone  e  délie  chiavi,  quella  délia 
cintura  di  seta  rossa  donde  pendeva  una  tasca  color  porpora,  ecc,  ecc,  | 
quanti  splendidi  temi  per  ispirare  la  fantasia  degli  amatori  del  pittoresco! 

A  Napoli  per  l'incoronazione  di  re  Alfonso  II  (1494),  il  Burckhardt, 
inviato  dal  papa  a  ordinare  le  cerimonie,  élabora  il  più  sapiente  pro- 
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gramma,  ^  e  décide  che  la  cattedrale  sia  parata  con  arazzi  preziosi, 
che  vi  sian  collocate  délie  tribune,  un  letto  di  cerimonia  e  una  cre- 
denza  piena  di  ornamenti.  SuU'altare  dovevano  trovar  posto  i  candelabri, 
la  croce,  Tamitto,  il  camice  e  gli  altri  oggetti  necessari  per  la  messa, 
la  mitra,  l'anello  pontificale,  la  tiara  preziosa,  la  spada  reale,  la  corona 
reale  col  berretto,  il  globo,  lo  scettro,  lo  stendardo,  due  paci,  ecc. 

Segue  una  lunga  descrizione  dei  paramenti  destinati  al  diacono  e 
al  suddiacono,  nonchè  al  legato,  quella  dei  faldistori,  dei  baldacchini, 
del  tronc,  dei  sedili,  ecc,  degli  abiti  che  dovevano  indossare  i  prelati, 
i  principi,  i  grandi  signori.  Il  re  doveva  portare  una  "  camisea  „  aperta 
di  dietro  e  allacciata  fino  alla  cintura  con  dei  cordoni,  un  "  diploides,  „ 
un  "  vestitellum  „  ,  e  sopra,  un'ampia  "  vestis  „  di  broccato  d'oro  cre- 
misino  riccio  ad  formant  gallicam,  con  fodere  d' ermellino,  e  scarpe 
di  panno  nero.  Il  maestro  di  cerimonie  sorvola  sui  gioielli  che  dove- 
vano accrescere  lo  sfarzo  del  costume,  rimettendosi  in  ciô  alla  ben  nota 
magnificenza  délia  corte  di  Napoli.  Infatti  il  re  comparve  con  un  gio- 
iello  composto  di  tre  perle  e  d'una  pietra  preziosa  che  valeva  forse 
diecimila  ducati  (mezzo  milione  di  franchi  !) 

Ma  si  deve  forse  dire  che  una  taie  ostentazione  di  lusso  basti  ad 
ispirare  gH  artisti?  No,  certamente.  Le  feste  dell' incoronazione  di 
Luigi  XIV,  di  Luigi  XV,  di  Luigi  XVI,  di  Carlo  X  non  furono  meno 
sapientemente  organizzate,  meno  magnifiche,  senza  che  perciô  abbiano 
ispirato  nessun  capolavoro.  Per  una  ironia  délia  sorte  o  piuttosto  per 
effetto  di  qualche  legge  misteriosa  destinata  a  proclamare  V  indipen- 
denza  dell'artista,  è  una  cerimonia  assolutamente  secondaria,  la  distri- 
buzione  fatta  da  Carlo  X  délie  croci  délia  légion  d'onore  agli  artisti,  che 
ha  prodotto  la  splendida  tela  dell'Heim  degnamente  collocata  nel  Louvre. 

Presso  gli  antichi  il  corpo  nudo  poteva  brillare  in  tutta  la  sua 
beltà.  Dopo  il  trionfo  del  Cristianesimo  bisogna  che  lo  sfarzo  délie  vesti 
sostituisca  gh  splendori  del  nudo.  Da  ciô  Timportanza  data  al  costume 
nella  vita  pubbhca  non  meno  che  nella  privata;  da  ciô  quel  regola- 
menti  che  si  estendono  persino  alla  scelta  dei  colori.  Per  esempio,  nel 
1455  il  Marsuppini  cancelliere  délia  repubblica  di  Firenze  fu  autoriz- 
zato,  in  occasione  délia  morte  di  suo  padre,  a  recarsi  —  ma  per  una 
sola  volta  —  al  palazzo  délia  signoria  con  un  vestito  del  colore  che 
gli  piacesse  meglio  tranne  il  nero,  ^  che  gli  era  formalmente  proibito.  ^ 

Le  autorità  facevano  dono  d' un  vestito,  corne  avrebbero  decretato 
qualche  alta  ricompensa,  una  spada  d'onore,  o  il  diritto  di  cittadinanza, 

^  Diariimi,  ediz.  Thuasne;  II,  124-130,  156. 

^  Il  lutto  si  portava  spesso  in  bruno.  Alla  morte  di  sua  moglie,  il  Parenti  donô  aile  figlie 
e  aile  cognate  de'  panni  monachmi;  ai  funerali  di  Giuliano  de'  Medici,  la  gioventù  fiorentina  si 
vesti  a  bruno.  (Poliziano,  Congiura  dei  Fassi.) 

^  Gaye,  Carteggio,  I,  562. 
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o  una  statua  équestre.  Nel  1490  Francesco  di  Giorgio  ricevette  dalla 
Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  per  il  modello  che  egli  aveva  presen- 
tato  pel  compimento  délia  facciata,  100  fiorini  di  gratificazione,  il  rim- 
borso  délie  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno,  e  inoltre  "  un  vestito  di 
seta  per  lui,  ed  altro  vestito  pel  suo  servo,  da  farsi  secondo  il  costume 
milanese  „.  ^ 

Le  mode  del  medio  evo  avevano  a  vicenda  peccato  o  per  severità 


Costumi  italiani  del  sec.  xv.  Dalle  pitture  d'un  forziere  nuziale. 
(CoUezione  di  E,  Cernuschi.) 


o  per  stravaganza,  per  semplicità  ascetica  o  per  quel  lusso  pesante  e 
vuoto,  che  amavano  i  Bizantini.  Il  secolo  XIV,  V  epoca  di  Dante,  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  di  Giotto,  dell'Orcagna  e  di  Simone  Martini, 
vide  far  capolino  qualche  velleità  d*  eleganza,  sopratutto  nel  costume 
femminile;  vi  è  già  molta  libertà  e  grazia  nelle  acconciature  délie  dame 
di  quel  tempo  dipinte  a  Firenze  sulle  mura  délia  cappella  degli  Spa- 
gnuoli,  in  Avignone  su  quelle  del  palazzo  del  Papa. 

Il  Rinascimento  non  pote  va  restare  indifférente  a  un  fattore  cosi 
importante  nelFincremento  del  gusto;  esso  continue  quella  riforma  e 
andô  raffmando  il  costume  di  generazione  in  generazione.  Se  il  primo 
terzo  del  secolo  XV  présenta  ancora  una  gran  quantità  di  forme  ete- 
roclite  di  vestiarii,  di  acconciature  del  capo,  e  di  calzature  (stoffe  tese 


Annali  délia  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  III,  64. 
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0  rigonfie  guarnite  di  piume,  nelle  pitture  o  ne'disegni  di  Masolino, 
del  Pisanello,  di  Piero  délia  Francesca,  ecc),  il  taglio  délie  diverse 
parti  del  costume  non  tarda  a  regolarsi  più  strettamente,  di  giorno  in 
giorno,  suUa  struttura  stessa  del  corpo  umano:  senza  ritornare  alla 
semplicità  e  in  pari  tempo  alla  libertà  o  alla  sveltezza  del  costume 
antico,  si  finisce  per  mettere  assieme  délie  mode  eleganti,  pittoresche 
e  svariate,  dai  colori  vivi  ed  armoniosi,  con  un  miscuglio  di  stoffe  pie- 


Costumi  italiani  del  secolo  xv.  Dalle  pitture  d'un  forziere  nuziale. 
(Collezione  di  E.  Cernuschi.) 


ghevoli  e  di  stoffe  rigide,  di  calzoni  e  di  giubbetti  in  panno  od  in  raso 
che  si  modellavano  perfettamente  sulla  persona,  di  broccati  d'oro  ricci 

0  lisci  a  grandi  fiorami,  che  davano  al  costume  qualcosa  di  più  solenne 
e  di  più  ricco.  E  il  trionfo  délie  fabbriche  di  seterie  di  Firenze,  di 
Lucca,  di  Milano,  il  trionfo  del  raso  di  Genova,  délie  pelliccie  rare, 
degli  abbaglianti  ricami.  Poche  epoche  hanno  spinto  il  lusso  tant'oltre: 
il  broccato  d'oro  valeva  fin  12  ducati  (600  franchi)  al  braccio;  una  veste 
da  donna  in  broccato  d' oro  cremisino  veniva  facilmente  a  costare  da 
800  a  1000  ducati,  40  o  50  mila  franchi  di  nostra  moneta.  ^ 

Le  leggi  suntuarie  avevano  un  bel  comminare  le  pene  più  severe: 

1  grandi  signori  davan  essi  l'esempio  del  fasto,  e  quindi  era  una  bat- 


^  Archivio  di  Milano.  —  Sulle  raffinatezze  délia  toeletta,  i  profumi,  ecc,  si  vegga  il  Burckhardt, 
op.  cit.,  II,  127  sgg. 
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taglia  che  ricominciava  tutti  i  giorni,  e  nella  quale  l'uso  trionfô  costan- 
temente  contro  la  legge.  La  sola  riforma  efficace  fu  quella  che  provocô 
il  Savonarola  a  Firenze;  ma  durô  quanto  la  fortuna  del  frate  profeta, 
cioè  un  sette  od  otto  anni. 

Senonchè  il  carattere  distintivo  del  Rinascimento  è  anche  quello 
di  poter  creare  il  costume  piii  élégante  con  le  stoffe  più  comuni:  qui 
lo  stile  sorpassa  tutto  il  resto;  la  materia  prima,  la  mano  d'opera  non 
sono  che  semplici  accessori. 

Il  progresso  fa  non  minore  impressione,  se  si  confrontano  le  mode  i 
italiane  con  quelle  francesi  contemporanee:  invece  délie  scarpe  a  lunga 
punta,  délie  alte  pianelle,  dei  cappucci,  délie  vesti  alFAgnese  Sorel, 
che  lasciavano  scoperte  le  spalle  e  le  mammelle  fino  alla  meta  del 
petto,  insomma  invece  délie  mille  invenzioni  delFozio  e  del  libertinag- 
gio,  gli  Italiani  adottano  un  costume  a  seconda  de'  casi  sontuoso,  élé- 
gante o  civettuolo,  ma  giammai  indécente  nè  ridicolo. 

U  infanzia,  l'adolescenza,  l'età  matura,  la  vecchiaia  formano  altret- 
tante  catégorie  distinte  per  il  loro  costume,  abitudine  eminentemente i 
pittoresca,  e  assai  preferibile  a  quella  del  secolo  XVII  e  del  XVIII, 
quando  fanciulli  e  ragazze  erano  d' ordinario  vestiti  come  donne  ed 
uomini  fatti,  con  lo  stesso  costume  degli  adulti  in  miniatura.  Le  di- 
verse classi  sociaH  avevano  differenze  non  meno  spiccate.  Laonde  Tarte  | 
del  secolo  XV  potè  rappresentare  con  abilità  perfetta,  soltanto  ispiran-i 
dosi  aile  condizioni  cosi  ben  distinte  délia  società  contemporanea,  la' 
magnificenza  del  principe,  la  gravita  del  magistrato,  gli  ardori  bellicosi 
délia  gioventù,  la  fîerezza  o  Teleganza  un  po'  agghindata  délia  gran 
dama,  la  severità  délie  matrone,  la  grazia  ingenua  délie  giovinette  déliai 
borghesia  o  délie  figlie  del  popolo. 

Restava  ne'  costumi  non  so  quai  fondo  di  velleità  cavalleresche,] 
che  non  cessavano  di  dare  un'  attitudine  marziale  e  un'  aria  risoluta' 
anche  ai  piia  pacifici.  Gli  esercizii  militari  erano  ancora  in  grande 
onore:  Piero  de' Medici  il  gottoso  si  credette  in  dovere,  malgrado  le 
sue  infermità,  di  tenere  un  completo  arsenale  di  armi  da  giostra.  I  suoi 
figli  Lorenzo  e  Giuliano  riportarono  de'  successi  brillanti  —  forse  do-^ 
vuti  più  che  altro  alla  compiacenza  dei  loro  avversari  —  nelle  celebrii 
giostre  del  1468  e  del  1469,  una  délie  quali  è  stata  immortalata  dal 
Poliziano  nelle  sue  Stanze.  Non  v'  è  dunque  da  restar  sorpresi  che  i| 
pittori  limitandosi  a  copiare  i  modelli  che  avevano  sotto  gli  occhi,  ab-' 
biano  potuto  darci  quegli  ammirabili  tipi  d'eroi,  il  San  Giorgio  di  Do- 
natello,  il  Gattamelata  e  il  Colleoni^  i  giovani  guerrieri  di  Gentile  da 
Fabriano,  di  Piero  délia  Francesca,  di  Pisanello,  di  Benozzo  Gozzoli,  il 
cui  abituale  convegno  era  il  corteggio  dei  re  magi  che  vanno  ad  ado- 
rare  il  bambino  Gesia;  gli  arditi  e  cinici  soldati  di  ventura  del  Signo- 
relli,  gh  adorabih  paggi  e  falconieri,  ecc.  j 

Ogni  pittore  di  talento  improvvisava,  all'occorrenza,  dei  bozzetti' 
per  un  costume,  come  fa  qualche  abile  disegnatore  dei  nostri  giorni. 
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che  s'è  creato  una  specialità  col  fornire  modelli  per  i  teatri  e  p 
balli.  Pisanello  si  distingue  per  la  disinvoltura  e  l'originalità  délie 


Costumi  italiani  del  secolo  xv.  Da  un  affresco  (ristaurato)  attribuito  a  V.  Foppa. 
(Chiesa  di  Sant'Eustorgio  a  Milano.) 


acconciature,  vesti  dal  lungo  strascico,  mantelline  che  spariscono  sotto 
il  peso  délie  piume  di  cui  son  guarnite.  In  Benozzo  Gozzoli,  che  émerge 
per  eccellenza  in  quest'arte,  il  costume  è  d'una  eleganza,  d'una  va- 
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Lorenzo  de'Medici 
in  costume  di  guerriero. 
Da  una  medaglia. 


rietà  e  d'una  ricchezza  mirabili;  i  suoi  sono  gli  abbigliamenti  più  pit- 
toresehi  e  insieme  più  nobili.  Il  Botticelli  delizioso  manierista  predilige 

1  panneggiamenti  morbidi  e  flosci;  non  si 
vedon  che  pieghe  su  pieghe,  nastri  svolaz- 
zanti,  corpi  senza  fianchi.  Il  Signorelli  al 
contrario  dà  qualcosa  di  rude  e  di  brutale 
ai  suoi  abbigliamenti:  più  d'uno  dei  suoi 
personaggi  sembra  presentarsi  innanzi  a 
noi  scamiciato  e  in  mutande,  il  che  per- 
metteva  alFappassionato  anatomista  di  mo- 
strar  meglio  la  sua  conoscenza  del  corpo 
umano.  E  poi  che  lusso  di  cordoncini,  di 
sbuffi,  di  vestiari  a  due  colori;  e  corne 
tutte  le  parti  del  corpo  sono  sezionate  e 
sminuzzate! 

Non  si  creda  del  resto  che  tutti  i  co- 
stumi  rappresentati  nei  bassorilievi  o  nelle 
pitture  del  secolo  XV  siano  stati  presi  dalla  realtà  od  abbiano  ispirato 
a  lor  volta  la  gioventù  élégante  del  tempo:  molti  fra  essi  non  hanno 

mai  esistito,  se  non  nell'immaginazione  di 
artisti,  gli  uni  innamorati  deirantichità,  gli 
altri  deir  idéale.  Tali  sono  i  costumi  semi- 
antichi  di  Donatello  nef  bassorilievi  délia 
storia  di  sant' Antonio  di  Padova  e  quelli 
del  Mantegna  negli  affreschi  degli  Ere- 
mitani;  tali  son  quelli  di  Frate  Angelico, 
del  Perugino,  del  Francia  e  in  générale 
délia  scuola  mistica. 

Esaminiamo  più  da  vicino  questa  rivo- 
luzione  —  fu  una  vera  rivoluzione  —  che 
réagi  a  sua  volta  sulle  arti  del  disegno, 
poichè  queste  hanno  seguito  la  corrente  piia 
che  non  l'abbiano  diretta.  ^ 

Negli  uomini,  la  tunica  a  maniche  più 
o  meno  larghe,  —  la  zimarra  —  che  ar- 
riva sino  ai  piedi,  i  quali  rimangono  nasco- 
sti,  continua  ad  essere  il  vestito  di  ceri- 
monia,  ma  diventando  più  ampio  in  guisa 
da  favorire  gli  effetti  di  panneggiamento.  E 
il  vestito  che  portano  i  Medici  negli  affreschi  di  Benozzo  Gozzoli  e  di  Fi- 
lippino  Lippi;  gli  ambasciatori  di  sant'Orsola  nei  quadri  del  Carpaccio. 


Giovane  arciere  veneziano. 
Da,  una  pittura  dél  Carpaccio. 
(Accademia  di  Venezia.) 


^  Il  costume  italiano  del  Rinascimento,  questo  capitolo  cosi  importante  délia  storia  délie 
arti,  aspetta  ancora  il  suo  storico.  Tolgo  alcuni  de'  particolari  che  seguono,  ma  soltanto  in  pic- 
colo  numéro,  dalla  Kostûm-Kunde  del  Weiss  (III,  292  sgg.  Stuttgart,  1872).  Quanto  alla  parte  so- 
stanziale  délia  mia  esposizione,  essa  si  basa  sia  sull'  esame  délie  opère  d'arte  del  tempo,  sia  sui 
cronisti  ed  anche  su  inventari  d'archivio. 
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Verso  la  fine  del  secolo  questo  vestito,  che  poteva  supplire  ad 
ogni  altro,  si  alterna  con  una  tunica,  sopra  la  quale  si  getta  un  man- 
tello  senza  maniche,  che  offre  una  certa  analogia  con  la  toga  antica. 


Costumi  di  dame  italiane  del  sec.  xv. 
Da  un  affresco  del  palazzo  di  Schifanoia  a  Ferrara. 

Diciamo  subito  che  nulla  varia  di  più  quanto  questa  sopravveste. 
Nei  giovani  Bentivoglio,  è  un  manto  abbastanza  teso  e  assai  lungo, 
dal  coUo  diritto,  aperto  sul  petto,   stretto  alla  cintura  e  che  s'allarga 
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giù  in  fondo  a  triangolo,  per  modo  da  lasciar  scoperta  la  parte  inferiore 
délia  veste,  (vedi  incisione  a  pag.  151).  Altrove  è  una  mantellina  pe- 
sante e  abbastanza  tesa,  senza  maniche,  con  un'  incavatura  per  lasciar 
passare  le  braccia,  chiusa  da  tutte  le  parti,  e  cadente  a  pieghe  paral- 
lèle fin  al  disotto  del  ginocchio,  pur  allargandosi  verso  il  basso,  oppi^re 
una  mantellina  che  lascia  il  petto  scoperto  e  scende  giù  per  le  anche. 

Un  costume  di  adolescente  d'una  suprema  eleganza  è  quello  dei 
due  giovani  santi,  due  guerrieri  dipinti  da  Ambrogio  Borgognone,  in 
piedi  ai  lati  di  Sant' Ambrogio  in  una  dellë  pale  d'altare  délia  Certosa 
di  Pavia:  l'uno  porta  un  farsetto  teso,  che  forma  quasi  una  gonna  e 
dei  calzoni  attillati  ;  l'altro,  dei  calzoni  consimili  e  sopra  al  giubbetto 
un  camiciotto  senza  maniche  che  ricade  giù  dritto, 
con  una  incavatura  all'altezza  dei  gomiti  per  lasciar 
passare  le  braccia;  attorno  al  collo  una  catena  d'oro 
a  tre  giri;  la  testa  nuda  con  lunghi  capelli  ondulati; 
in  mano  una  palma  e  una  spada  la  cui  punta  è  pog- 
giata  a  terra.  Supponiamo  che  invece  di  vivere  nel 
secolo  XV  e  di  poter  introdurre  in  quel  quadro  di 
soggetto  sacro  i  costumi  del  suo  tempo,  il  Borgo- 
gnone fosse  vissuto  nel  secolo  XIX  e  avesse  volute 
usare  lo  stesso  sistema,  quale  caricatura  ne  sarebbe 
venuta  fuori! 

^  ,  Poi  abbiamo  il  costume  casto,  senza  pretese  ep- 

Costume  italiano  ,  . 

del  secolo  xv.        pure  cosi  pieuo  di  eleganza,   del  giovine  chierico 
Da  un  affresco        nello  illustrazioui  del  Polifilo  (1499):  berrettino  che  ri- 
dai Mantegna.         copre  dci  folti  capclli  leggermente  ondulati;  mantello 
lungo  e  stretto,  abbottonato  sotto  il  mento  e  che  dei 
vestiti  di  sotto  lascia  scorgere  soltanto  le  maniche  del  farsetto. 

I  sovrani  affettavano  a  seconda  dei  casi  o  il  più  gran  lusso  o  la 
maggiore  semplicità.  Il  re  Alfonso  di  Napoli  indossava  d'ordinario  una 
veste  nera,  con  una  catena  d'oro  al  collo,  e  con  un  fermaglio  sul  cap- 
pello  :  era  raro  che  facesse  uso  di  broccati  o  d' altre  stoffe  di  seta.  La 
stessa  ripugnanza  pei  raffinamenti  dell' abbighatura  si  nota  nel  duca 
Federico  d'Urbino  rimasto  fedele,  come  Alfonso,  aile  abitudini  guer- 
resche;  e  nei  Medici,  pei  quali  quella  semplicità  era  una  misura  di  pru- 
denza.  ^ 

I  papi  al  contrario  si  distinsero  tutti  per  la  ricchezza  del  loro  ab- 
bighamento,  compreso  Niccolô  V  che  amava,  secondo  la  testimonianza 

^  Il  guardaroba  di  Piero  de'  Medici  e  di  sua  moglie  Lucrezia  Tornabuoni  era  riccamente 
fornito^  ma  è  ragionevole  credere  che  servisse  sopratutto  per  le  grandi  occasioni,  matrimoni^  vi- 
site principesche,  ecc.  —  Fra  i  vestiti  di  Piero  rimarco  lucchi,  cioppe,  mantelline,  giornee,  giub- 
>berelli,  cappe  ;  fra  quelli  di  sua  moglie  figurano  pure  la  giornea,  la  cioppa,  la  cotta  e  la  gamurra. 
Le  pelliccie  sono  di  martora,  di  zibellino  e  di  vaio.  Cfr.  Les  Collections  des  Médicis  au  XV^  siècle. 
Parigi,  Rouam,  pag.  21.  Il  robone  secondo  il  Dizionario  délia  Crusca,  il  vestito  portato  dai  ca- 
valieri,  dottori  ed  altri  personaggi;  il  lucco  o  ucco,  quello  che  caratterizzava  i  cittadini  fiorentini, 
qualcosa  di  simile  alla  toga  dei  magistrati. 
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del  suo  successore  Pio  II,  vestes  ornatas  „.  Altrettanto  facevano  gli 
Sforza.  Il  duca  Galeazzo  Maria,  preoccupato  délia  sua  toeletta  sino  al- 
l'eccesso,  compariva  vestito  ora  d'una  cappa  di  damasco  cremisino  che 
gli  cadeva  sino  ai  piedi,  ora  d'una  veste  di  seta  cremisina  foderata  di  zi- 
bellino  e  ricinta  d'un 
cordone  di  seta  bruna, 
con  un  berretto  egual- 
mente  bruno  e  délie 
calze  a  due  colori, 
una  meta  pavonazza 
e  Taltra  bianca,  se- 
condo  la  sua  abitudi- 
ne;  due  bottine  „ 
bianche  (stivaletti) 
completavano  il  suo 
costume.  Il  fratello  di 
Galeazzo  Maria,  Lu- 
dovico  il  Moro,  mo- 
strava  qui  ancora  il 
gusto  squisito  che  lo 
distingueva  in  ogni 
cosa:  una  miniatura 
délia  collezione  del 
marchese  d' Adda  a 
Milano,  lorappresenta 
vestito  di  calze  attil- 
late  e  d'una  mantelli- 
na  che  arriva  fino  ai 
ginocchi,  a  guisa  dei 
nostri  soprabiti  mo- 
derni,  un  berretto  ne- 
ro  sulla  lunga  capi- 
gliatura  rigonfia  si- 
mile  a  una  parrucca. 
Quando  Cesare 

Borgia  fece  il  suo  ingresso  a  Chinon  ^  nell' anno  1499,  il  corteggio 
si  componeva  di  12  carri  pieni  di  forzieretti,  con  coperte  di  panno  rosso 
e  giallo,  di  40  muli  con  gualdrappe  rosse  e  gialle,  13  muH  con  co- 
perte di  velluto  cremisino  e  giallo,  di  8  muli  con  coperte  di  velluto 
pavonazzo  e  giallo,  di  12  ginnetti  dalle  briglie  d'argento  con  nappe 
d'oro  alla  spagnuola  e  gualdrappe  di  velluto  cremisino  e  giallo,  di  12 
cavalli  coperti  di  velluto  e  di  broccato,  e  tra  essi  un  cavallo  bardato 
alla  tedesca,  con  sonagli  d'argento  e  una  sella  di  broccato,  di  20  paggi 


Acconciatura  del  capo  del  secolo  xv. 
Piero  de'  Medici  il  giovane.  Da  una  miniatura  di  Gherardo. 
(Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.) 


^  FerratO;  Entrata  del  Valentino  ncl  14ÇÇ  a  Cinone  in  corte  del  Cristianissimo.  Venezia,  1868, 
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Acconciatura  italiana  del  capo 

del  secolo  xv. 
Da  una  placchetta  in  bronzo. 


SU  cavalli  coperti  di  velluto  cremisi;  i  paggi  indossavano  dei  saioni 
listati  di  broccato  e  di  velluto  e  portavan  berretti.  Seguivano  60  scu- 

dieri  con  collane  d'oro  e  saioni  di  velluto 
nero.  Poscia  venivano  otto  trombetti  ve- 
stiti  di  velluto,  che  precedevano  Cesare 
Borgia.  Questi,  accompagnato  da  18  staf- 
fieri  a  piedi  con  mantelli  di  velluto,  por- 
tava  una  veste  alla  francese,  di  velluto 
nero  a  sinistra,  con  12  striscie  d'oro,  su 
ciascuna  délie  quali  brillava  un  gran  ru- 
bino  balascio;  il  petto  era  adorno  d'un  me- 
daglione  di  diamanti  di  immenso  valore, 
le  maniche  erano  orlate  di  grosse  perle. 
Sulla  testa  un  berretto  di  velluto  nero, 
con  una  perla  davanti  lunga  e  grossa  co- 
rne una  ghianda,  e  con  una  guarnizione 
di  grosse  perle  che  salivano  fin  sul  ber- 
retto. Gli  stivali  erano  di  velluto;  sopra  il 
ginocchio  eran  coperti  di  perle  e  di  ricami 
in  oro;  treccie  d'oro  servivano  ad  allacciarli. 

Le  acconciature  del  capo  variano  al- 
l'infinito:  il  secolo  XV  ha  passato  in  rivista 
tutte  le  forme  immaginabili,  dalla  calotta, 
dal  tocco,  dal  berretto  quadro  dottorale  sino 
al  cappello  di  feltro  a  larghe  tese  che 
porta  San  Giorgio  nel  quadro  di  Pisanello, 
nella  Galleria  Nazionale  di  Londra.  La  sola 
fantasia,  non  già  la  moda,  sembra  aver 
dettato  quelle  forme,  di  cui  sarebbe  vera- 
mente  difficile  esaurire  1'  elenco,  perché 
tranne  la  cappa  del  medio  evo,  il  tricorne 
del  secolo  XVIII,  il  cappello  alto  rimesso 
alla  moda  nel  nostro  secolo  (si  trovano 
già  degli  esempi  di  questa  orribile  inven- 
zione  nel  secolo  XVI,  in  un  disegno  0 
stampa  del  Diirer),  il  primo  Rinascimento 
ha  tentato  tutto,  s'è  entusiasmato  e  stan- 
cato  di  tutto.  Attraverso  quelle  innume- 
revoli  varianti,  che  del  resto  escono  rara- 
mente  dai  limiti  del  buon  gusto,  si  possono 
cogliere  tuttavia  alcuni  tipi  caratteristici: 
il  tocco,  più  ,0  meno  modificato  (la  sommità 
ne  è  talvolta  schiacciata,  come  nella  medaglia  del  Piccinino,  ora  invece 
increspata,  ora  fatta  a  guisa  di  cono  tronco;  ne,  mezzo,  ora  rigonfio, 
ora  incavato,  come  un  berretto  senza  visiera;  nel  basso,  ora  sguarnito. 


Acconciatura  italiana  del  capo 

del  secolo  xv. 
Da  un  dipinto  di  B.  Gozzoli. 
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Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv. 
Da  una  medaglia 
di  Pisanello. 


ora  cinto  d'un  velo  allacciato  per  di  dietro  e  ricadente  sul  dorso,  corne 
in  uno  dei  personaggi  del  Mantegna  agli  Eremitani  di  Padova;  ora  in- 
fine esso  forma  tre  piani  l'uno  sull'altro),  il  tocco,  dicevo,  serve  di  base 
air  acconciatura  del  capo  per  tutti  quelli  che  non 
intendono  bizzarramente  distinguersi;  il  berrettone 
non  è  che  una  sua  variante.  Segnaliamo  vicino 
ad  esso  la  calotta  (ora  semplice  ed  ora  rialzata 
per  di  dietro),  da  cui  proviene  il  camauro  o  ber- 
retto  papale,  che  porta  Sisto  IV  nelF  affresco  di 
Melozzo;  poi  i  cappelli  di  feltro  senza  tesa,  ma 
dalle  forme  straordinariamente  capricciose,  rialzati 
davanti  o  di  dietro  od  ai  lati,  e  i  cappelli  a  tese 
talvolta  adorni  di  piume  corne  quelli  dei  bersa. 
glieri  moderni.  Quanto  al  turbante  e  ad  altri  copri- 

capo  che  ne  deri- 
vano,  dopo  esser 
stati  di  moda  al 
principio  del  se- 
colo XV  (dipinti 
di  Masolino,  di  Pi- 
sanello ecc),  essi  finirono  per  cadere  in 
disuso,  via  via  che  il  gusto  sempre  mag- 
giormente  si  raffmava.  Nondimeno  se  ne 
incontra  ancora  un  esempio  nel  ritratto 
di  Baldassare  Ca- 
stiglione,  in  quel- 
la  meraviglia  del 
pennello  raffael- 
lesco. 

Per  r  accon- 
ciatura dei  capelli,  v'  è  libertà  illimitata.  Leonello 
d'Esté  porta  i  suoi  ricciuti  e  tagliati  corti;  Alfonso 
d'Aragona  re  di  Napoli  li  ha  lunghi,  tagliati  dritti 
sulla  fronte,  ma  lasciando  le  orecchie  scoperte; 
è  pure  con  una  capigliatura  lunga  e  ondulata,  tal- 
volta inanellata  che  si  mostrano  di  solito  i  gio- 
vanetti.  Nel  Platina  bibliotecario  di  Sisto  IV,  i 
capelli  son  divisi  da  una  riga  sulla  parte  destra; 
nei  nipoti  dello  stesso  papa,  cadono  invece  confusi 
e  ineguali  sulla  fronte,  e  quella  pettinatura,  che  co- 
pre  gli  orecchi  e  vien  giù  sino  agli  occhi,  dà  loro 

un'aria  sovranamente  stupida.  Lo  stesso  sistema  di  acconciatura,  con 
la  sola  difîerenza  che  le  estremità  sono  accuratamente  tagliate  uguali, 
ntroviamo  in  un  giovane  che  evidentemente  ha  voluto  posare  da  élé- 
gante perfetto,  e  che  invece  è  riuscito  soltanto  a  lasciarci  l'immagine 


Acconciatura  italiana  del  capo 

nel  secolo  xv. 
Da  una  medaglia  di  Pisanello. 


Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv 
Da  una  medaglia 
di  Pisanello. 
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Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv 
Da  una  medaglia. 


Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv. 
Da  una  medaglia. 


di  una  imbecillità  presuntuosa  (bassorilievo  in  marmo  del  Museo  di 
South-Kensington). 

La  barba,  i  baffi  e  i  favoriti  erano  invece  assolutamente  ban- 
diti  dalla  moda:  portare  la  barba 
sarebbe  stato  un  volersi  distinguera 
per  bizzarria  nel  secolo  XV,  nè  più 
nè  meno  corne  nel  XVIII,  quando 
il  pittore  Liotard  si  creô  una  fama 
e  meritô  il  nomignolo  di  pittore 
turco  per  aver  lasciato  crescere  la 
sua.  Nelle  Vite  del  Vasari  si  tro- 
vano  in  tutto  e  per  tutto  soli  otto 
artisti  che  portarono  barba  nel  se- 
colo XV:  Donatello,  Michelozzo, 
Nanni  di  Banco,  Antonio  Rosselli- 
no^  Paolo  Romano,  poi  Paolo  Uccel- 
lo,  Cosimo  Rosselli  e  Carpaccio;  su 
quegli  Otto,  v'  erano  dunque  ben 
cinque  scultori,  gente  che  di  solito  è  di  un  umore  assai  indipendente. 
I  soli  orientali  avevano  piena  libertà  di  mostrarsi  con  "  Tonor  del 
mento  „  :  onde  Francesco  Filelfo,  per  esser  tornato  da  Costantinopoli 

con  una  barbetta,  si  senti 
trattare  da  Graecidus,  da 
Barbîila,  e  un  marchese 
Gonzaga  ebbe  dalla  sua 
stessa  madré  per  un  ca- 
priccio  analogo  il  sopran- 
nome  di  Turco.  ^  Il  Bessa- 
rione  pagô  anche  più  caro 
il  suo  attaccamento  per  un 
uso  ereditato  dai  suoi  ante- 
nati:  il  conclave  riunito 
alla  morte  di  Nicolô  V  era 
sul  punto  d'eleggerlo,  quan- 
do il  cardinale  francese 
Alain  de  Taillebourg  escla- 
mô:  "  Come!  dovrei  io  vo- 
tare  per  un  greco  che  non 
ha  ancora  avuto  tempo  di  tagliarsi  la  barba?  „  ^  I  suoi  colleghi  gli  die- 
dero  ragione,  e  cosi  una  questione  di  moda  costô  il  trono  pontificio  al 
Bessarione.  È  noto  che  il  primo  papa  che  ristabih  la  barba  ne'  suoi  di- 
ritti  fu  Giulio  II;  nè  ci  vole  va  altro  che  una  volontà  energica  come 


Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv. 
Da  una  medaglia. 


Acconciatura  italiana 
del  capo  nel  secolo  xv. 
Da  una  medaglia. 


^  Hofmann,  Barbara  von  Hohenzollern,  pag.  9. 

^  Aeneas  Sylvius  Piccolomini,  Opéra,  ediz.  di  Basilea,  1584,  pag.  43. 
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la  sua  per  compiere  una  simile  rivoluzione.  Se  in  molti  quadri  del  se- 
colo  XV  la  barba  che  portano  i  patriarchi,  gli  apostoli  e  i  santi  sembra 
posticcia,  ciô  proviene  appunto  dalla  mancanza  di  modelli  in  quel  tempo. 

La  calzatura  o  arrotondata  all'estremità,  o  leggermente  affilata,  ri- 
produceva  esattamente  le  forme  del  piede.  Spesso  erano  délie  vere 
pantofoie  di  panno  senza  tacchi,  unité  aile  calze,  di  cui  formavano  parte 
intégrante;  altre  volte  la  scarpa  era  assicurata  ad  un  nodo,  fatto  sopra 
il  collo  del  piede;  s'incon- 
trano  pure  degli  stivali  mol  1  i 
arrovesciati  (v.  Adorazione 
dei  Magi  di  Gentile  da  Fa- 
briano,  ecc). 

Se  oggi  che  una  moda 
unica  regge  l'abbighamento 
femminile  da  un  capo  al- 
l'altro  del  mondo  civile, 
rinesauribile  fecondità  del 
^genio  donnesco  scoraggia 
ad  ogni  momento  lo  scrit- 
tore,  che  intenda  seguire 
quelle  invenzioni  senza  nu- 
méro, quanto  sarà  mai  più 
ardua  una  simile  impresa 
allorchè  si  tratta  del  seco- 
lo  XV,  con  le  sue  mode 
che  variavano  da  regione 
a  regione,  da  provincia  a 
provincia,  talvoltà  da  città  a 

Città!  Disperando   di  poter  Uno  zerbinotto  italiano  del  secolo  XV. 

analizzare  quelle  mille   aC-  (Bassorilievo  del  Museo  di  South-Kensington.) 

conciature    ed  ornamenti 

cosi  instabili  per  loro  natura,  e  che  la  fantasia  dei  grandi  artisti  del 
Rinascimento  si  è  per  giunta  compiaciuta  di  complicare,  mi  limiterô 
a  segnalare  in  pochi  tratti  sommarii  almeno  le  fasi  essenziali  délia 
moda  nel  secolo  XV,  in  quanto  essa  si  collega  allo  svolgimento  délie 
arti  rappresentative. 

Nel  secolo  précédente,  tranne  le  eccezioni  che  abbiamo  accennate, 
nel  vestito  femminile  la  vita  era  assai  corta,  appena  indicata  dal  cor- 
setto;  il  soggolo,  una  benda  fermata  sotto  il  mento,  dava  qualche  cosa 
di  monacale  e  di  rigido  al  viso,  come  si  vede  nelle  pitture  di  Giotto. 

Nel  secolo  XV  le  vesti  diventano  più  ampie  e  meno  dure;  la  vita 
si  disegna  piii  normalmente,  il  seno  si  scopre  leggermente.  (Parlando 
del  ballo  dato  a  Firenze  nel  1432  in  onore  degli  ambasciatori  imperiali. 
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Vespasiano  dice  che  le  vesti  non  erano  "  iscollate  corne  sono  oggi,  ma 
accollate  „.)  Talvolta  la  veste  è  raggrinzata  in  alto,  in  modo  da  aprirsi 
nel  basso  a  ventaglio.  Tal  altra  nelle  Florentine  del  Ghirlandaio  si  veg- 
gono  délie  vesti  a  fiorami,  senza  collo,  lunghe  e  tese,  che  cadon  di- 
ritte  a  terra,  senza  disegnare  la  vita.  Le  maniche  ora  son  ampie  (alla 
giudea),  ora  liscie,  strette  al  polso;  spesso  hanno  un  colore  différente 
dal  corsetto.  Per  ornamenti  si  impiegano  ricami,  piume,  pelliccie. 

Quando  Eleonora  d'Aragona  fece  il  suo  ingresso  a  Roma  nel  1473, 
a  cavallo  tra  due  cardinali,  essa  era  vestita  di  velluto  nero,  con  una 
"  baviera  „  e  un    cappelletto  „  egualmente  neri;  quest'ultimo  era  adorno, 

sul  davanti,  di  perle  e  di  piètre 
preziose  senza  numéro,  e  dietro 
di  piume  blanche.  ^ 

Sul  principio  del  secolo  se- 
guente,  Lucrezia  Borgia  lascian- 
do  Roma  per  recarsi  a  Ferrara 
(1502),  portava  una  gamurra  ^ 
broccata  d'oro  e  ricoperta  di  raso 
cremisino  tagliato,  con  una  guar- 
nizione  di  broccato  di  oro  fode-^ 
rata  d'ermellino.  ^ 

Al  pari  degli  uomini,  le 
donne  godevano  d'una  hbertà 
senza  limiti  per  T  acconciatura 
dei  loro  capelli  :  lisci,  ricci,  trec- 
cie  cadenti  giù  dritto,  capelli  raccolti  sul  vertice  del  capo  od  ondeg- 
gianti,  od  avvolti  sulla  nuca  in  forma  di  corona,  o  sparsi  sulle  temple, 
treccie  gettate  sulla  spalla  come  nella  Bella  Simonetta  del  museo  di 
Berlino,  con  la  sua  figura  lasciva  ;  la  moda  permetteva  tutte  le  licenze,  e 
generalmente  in  quelFepoca  fortunata  il  gusto  non  ebbe  a  soffrirne.  Una 
délie  innovazioni  meno  felici  consistette  nel  rialzare  i  capelli  sino  alla 
radice,  talvolta  persino  nel  raderne  una  parte,  in  modo  da  scoprire  il 
più  possibile  la  fronte.  Cosi  vediamo  Isotta  da  Rimini  nella  medaglia  di 
Matteo  de'  Pasti  (v.  a  p.  314),  la  duchessa  d'Urbino,  Battista  Sforza,  nel 
ritratto  di  Piero  délia  Francesca  (p.  124),  come  pure  la  dama  anoni- 
ma  il  cui  busto  scolpito  dal  Verrocchio  appartiene  al  sig.  Dreyfus.  "* 

^  Corio,  L'Historia  di  Milano,  pag.  821. 

^  Si  chiamava  anche  "  camorra  „.  La  "  bernia  „  o  "  sbernia  „  era  una  specie  di  manto:  la 
gorgiera,  un  coUaretto  di  tela;  la  balzana^  la  guarnizione  posta  intorno  ail'  orlo  inferiore  délia 
veste. 

^  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  pag.  215.  —  La  descrizione  del  corredo  nuziale  di  Caterina 
Strozzi  (vedi  a  pag.  14)  è  riferita  nel  Burkhardt. 

*  Le  italiane  del  Rinascimento  si  imbellettavano  in  modo  nauseante.  Già  nel  secolo  XIV 
Franco  Sacchetti  faceva  dire  a  Taddeo  Gaddi  :  "  Le  donne  florentine  sono  maggiori  maestre  di  di- 
pignere  e  d'intagliare  che  mai  altri  maestri  fossono,  perché  assai  chiaro  si  vede  che  elle  resti- 
tuiscono  dove  la  natura  ha  mancato  „  (Novella  136).  Cennino  Cennini  nel  suo  Trattato  délia  PU- 


Una  bottega  di  calzolaio  in  Italia  nel  secolo  xv. 
Fac-similé  d'un'  incisione  del  Novellino  di  Masuccio. 
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Per  coprire  il  capo  troviamo  adoperati  nello  stesso  tempo  il  velo 
(medaglia  di  Isotta  di  Rimini),  o  la  reticella  (ritratto  di  Bianca  Maria 
Sforza  di  Leonardo  da  Vinci  nell' Ambrosiana  di  Milano).  Le  piume 
avevan  egualmente  non  piccola  parte  nella  pettinatura:  Gaterina  Strozzi, 
quando  fu  promessa  sposa  a  Marco  Parenti,  ebbe  dal  suo  fidanzato  una 
corona  composta  di  ottocento  occhi  di  penne  di  pavone.  A  Mantova 
(affreschi  del  Mantegna)  e  a  Ferrara  (affreschi  del  palazzo  di  Schifa- 
noia)  si  trovano  dei  berretti  lisci  che  scendono  a  punta  sulle  orecchie, 
con  un'apertura  che  lascia  vedere  una  parte  dei  capelli.  Piero  délia 
Francesca,  in  un  ritratto  délia 
collezione  Poldi-Pezzoli  di  Mi- 
lano, ci  mostra  un'  acconcia- 
tura  assai  diffusa  al  suo  tem- 
po, dei  cordoni  di  perle  che 
separano  i  capelli;  un  corsetto 
nero,  molto  scoUato,  con  un 
gran  fiore  sulla  spalla;  una 
coUana  di  perle  blanche,  di- 
vise a  tre  per  tre  da  una 
jierla  nera. 


Non  v'ha  dubbio  che  un 
archeologo,  esaminando  più 
minutamente  queste  partico- 
larità,  possa  riuscire  a  deter- 
minare  i  caratteri  spécial! 
délie  mode  provinciah,  a  mostrarci  in  che  cosa  i  bellimbusti  di  Milano 
si  distinguessero  da  quelli  délia  Toscana  e  i  Romani  dagli  Umbri  o  dai 
Napoletani.  Vi  erano  certo  délie  sfumature  infinité.  E  cosi  che  dal  cro- 
nista  Corio  sentiamo  parlare  di  costumi  alla  sforzesca,,.  È  cosi  pure 
che,  a  giudicare  da  due  aneddoti  riferiti  dal  libraio  Vespasiano,  i  Senesi 
si  distinguevano  nel  loro  costume  per  qualche  cosa  di  particolarmente 
grave,  antiquato  e  solenne.  Due  dei  loro  ambasciatori,  uno  dei  quali  non 
si  presentava  mai  al  re  senza  indossare  un  ricco  vestito  di  broccato 
d'oro,  furono  vittime  appunto  per  ciô,  alla  corte  di  Napoli,  di  burle  di 
un  gusto  assai  discutibile.  Per  ora,  non  ci  è  possibile  altro  che  indi- 
care  questi  problemi,  senza  tentar  di  risolverli. 

Se  consideriamo  ora  Fornamentazione,  qui  pure  fa  capolino  daper- 
tutto  quel  realismo  fecondo,  che  vuole  soltanto  rappresentare  degli  uo- 


Dama  italiana  del  secolo  xv  ("  Damisella  Trivulcia  „ 
Da  un'incisione  del  De  claris  mulieribiis 
di  Philippus  Bergomensis. 


tura  consacra  un  capitolo  spéciale  all'arte  di  "  riparare  le  ingiurie  degli  anni„.  Cfr.  Belgrano,  Délia 
Vtta  privata  dei  Genovesi,  pag.  274-276. 
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Pettinatura 
d'una  dama  italiana 

del  secolo  xv. 
(Cecilia  Gonzaga.) 
Da  vina  medaglia. 

renzo  il  Magnifico  i] 


mini  in  carne  ed  ossa,  che  vuole  soltanto  parlare  la  lingua  del  tempo, 
persuaso  che  con  la  sincerità  délia  sua  convinzione  saprà  ben  imporla 

all'attenzione  dei  posteri. 

Prendiamo  quegli  ausiliari  délia  vanità,  quelle 
risorse  cosi  svariate  che  l'araldica  mette  a  dispo- 
sizione  di  chi  vuole  affermare  o  le  sue  relazioni 
di  famiglia,  o  la  sua  ricchezza,  o  la  sua  fama  o 
il  suo  valore  personale.  Non  solo  ogni  dinastia, 
ed  ogni  città  libéra  profonde  dapertutto  il  suo 
stemma  —  lupa  di  Roma  e  di  Siena,  giglio  fioren- 
tino,  aquila  di  casa  d'Esté,  biscione  dei  Visconti, 
elefante  dei  Malatesta,  palle  dei  Medici,  mezzelune 
dei  Piccolomini,  quercia 
dei  Délia  Rovere,  toro 
dei  Borgia  —  ma  ogni 
membro  di  queste  fami- 
glie  ha  il  suo  emblema, 
la  sua  impresa  spéciale  : 
Cosimo  de'  Medici  l' a- 
nello  con  tre  penne,  Lo- 
lauro  sempre  verde  e  il 
motto  Semper,  Borso  di  Este  il  liocorno,  Lo- 

dovico  il  Moro  il  gelso, 
Federico  da  Montefeltro 
l'ermellino,  la  campana 
e  le  chiavi  délia  chiesa, 
Francesco  Sforza  la  pi- 
gna  che  s'apre,  col  mot- 
to tedesco  Mît  Zeit  (col 

tempo).  Anche  nei  gradi  sociali  meno  elevati,  v'è 
la  stessa  abbondanza  à!  imprese,  com'eran  chia- 
mate  costantemente.  A  Firenze  ogni  quartiere  ha 
il  suo  gonfalone  adorno  d'un  segno  spéciale  di 
riconoscimento:  drago,  conchiglie,  chiavi,  leon  di 
oro.  Che  più?  Ogni  famiglia,  ogni  cittadino  ha 
il  suo  stemma  e  il  suo  sigillo.  Le  dame  fanno  ri- 
camare  sul  collo  o  sulle  maniche  délie  ingegnose 
o  patetiche  imprese,  come  a  Ferrara:  Loiaument 
vuoil  finir  ma  vie,  od  anche  Nul  bien  sans  peine.  ^ 
Son  queste  altrettante  conquiste  per  l'arte.  Le  invenzioni  araldiche 
del  medio  evo  hanno  perduto  délia  loro  durezza  senza  perdere  il  loro 
carattere:  lo  scudo,  la  targa,  generalmente  a  testa  di  cavallo,  spicca 
sull'angolo  dei  palazzi  o  sulla  facciata  délie  chiese,  motivo  suprema- 


Acconciatura  del  capo 
di  una  dama  italiana 

del  secolo  xv. 
(Isotta  da  Rimini.) 
Da  una  medaglia. 


Acconciatura  del  capo 
d'una  dama  italiana 
del  secolo  xv. 
(Eleonora  d' Aragona.) 
Da  una  medaglia. 


Venturi,  /  Primordi  del  Riiiascimento  a  Ferrara,  pag.  37. 
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mente  élégante  e  che  è  parso  degno  al  Nénot,  l'abile  architetto  délia 
nuova  Sorbona  a  Parigi,  di  formare  la  base  délia  decorazione  del  suo 
monumento. 

Ma  la  targa  conta  ben  poco,  se  si  considéra  il  partito  che  han 
tratto  i  maestri  del  secolo  XV  dagli  stemmi  speciali:  le  radici  di  ori- 
cello  scolpite  per  or-  . 
dine  di  Léon  Batti- 
sta  Alberti  sulla  fac- 
ciata  di  Santa  Maria 
Novella,  gli  elefanti 
dei  Malatesta  che  co- 
prono  da  cima  a  fon- 
de il  tempio  di  Ri- 
mini,  ^  le  rose  dei 
Riario  che  segnano 
le  chiavi  di  volta  del 
palazzo  délia  Can- 
celleria,  gli  emblemi 
del  duca  Federico 
che  corrono  lungo  il 
fregio  del  palazzo 
d' Urbino ,  per  non 
parlare  dei  fronte- 
spizi  di  manoscritti 
nei  quali  le  imprese 
dei  Medici,  dei  prin- 
cipi  d'Aragona  o  di 
Mattia  Corvino  for- 
mano  la  trama  vitale, 
nè  degli  orli  di  araz- 
zi  con  le  armi  dei 
Trivulzio,  ecc.  Met- 
terenel  tempo  stesso 
in  queste  opère  una 

nota  intima  e  prodigarvi  ornamenti  del  gusto  piij  squisito,  non  era  un 
doppio  successo? 


Dama  Italiana  del  secolo  xv.  Da  un  basso  rilievo  di  Mino  da  Fiesole. 
(Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


^  Il  Marzocco  coUocato  sopra  una  colonna  in  ogni  città  sottomessa  a  Firenze  si  ricollega 
àir  araldica.  Firenze  manteneva  fin  dal  secolo  XIII  un  serraglio  di  leoni.  I  sovrani,  il  papa,  il  si- 
gnore  di  Sassari,  il  bey  di  Tunisi,  per  ingraziarsela,  le  facevan  dono  di  questi  fieri  carnivori; 
essa  a  sua  volta  regalava  i  leoni  che  nascevan  nel  serraglio  a  sovrani  o  repubbliche  alleate  : 
nel  1390  al  signore  di  Padova,  nel  1438  al  re  d'Aragona,  nel  1456  al  marchese  di  Baden,  nel  1463 
al  re  d'Inghilterra,  nel  1467  e  nel  147 1  al  re  di  Ungheria.  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carte 
Strozziane,  fol.  341.)  Sui  serragli  italiani  in  générale  si  vegga  il  Burckhardt,  op.  cit.,  vol.  II.  —  Il 
leone  era  ad  un  tempo  una  prerogativa  di  potenza  sovrana  ed  un  emblema  dalla  città.  È  noto 
che  Donatello  scolpi  di  sua  mano  la  bella  e  fiera  statua  di  leone  seduto  che  tiene  lo  scudo  fio- 
rentino,  collocata  un  tempo  in  piazza  délia  Signoria  ed  ora  nel  Museo  del  Bargello.  Quattro  leoni 
dorati  erano  stati  scolpiti^  seconde  una  tradizione  riferita  dal  Vasari,  da  Jacopo  fratello  dell'Orcagna. 
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L'arte  del  Quattrocento,  cosi  ben  secondata  dai  costumi  e  dalle 
mode  contemporanee,  fu  al  contrario  assolutamente  priva  di  quella  sor- 
gente  d'ispirazione  che  si  chiama  la  letteratura.  Mai  i  poeti  tradirono 
più  crudelmente  le  speranze  degli  artisti  del  loro  tempo,  ne  lasciarono 
questi  più  completamente  abbandonati  a  sè  stessi.  Le  loro  elucubrazioni 
pseudo-classiche  scritte  in  una  lingua  morta  e  consacrate  non  già  alla 
pittura  d'un'epoca  cosi  piena  di  vita,  ma  alla  glorificazione  degli  antichi 
Romani,  erano  incapaci  di  destare  qualunque  idea  generosa  :  nè  poteva 
aspettarsi  di  meglio  da  épopée  che  avevano  per  eroe  qualche  principe 

del  secolo  XV:  la  Sforzia- 
de,  la  Borseide,  che  solo  la 
più  bassa  adulazione  aveva 
dettate. 

Nulla  potrebbe  meglio 
caratterizzare  le  evoluzioni 
del  realismo  italiano  sugli 
albori  del  Rinascimento, 
quanto  il  suo  confronto  col 
reaHsmo  fiammingo.  Quelle 
due  grandi  scuole  si  divi- 
sero  nel  secolo  XV  il  do- 
minio  délie  arti.  Ambedue 
dànno  simultaneamente  il 
segnale  del  movimento  di 
rivendicazione  che  inaugu- 
ra r  èra  nuova  :  lo  studio 
del  vero,  lo  studio  délia 
natura  (congiunto  negli  Italiani  allo  studio  dell' antichità),  ecco  il  se- 
greto  délia  loro  supremazia,  ecco  la  parola  d' ordine  che  trionfa 
da  un  capo  all'altro  d'Europa,  nel  settentrione  come  nel  mezzogiorno, 
nei  rappresentanti  délie  razze  latine  non  meno  che  in  quelli  délie  razze 
germaniche.  Ai  sogni  e  aile  astrazioni  del  medio  evo  i  novatori  sosti- 
tuiscono  lo  spirito  d'osservazione  e  lo  spirito  di  ricerca,  uno  stile  essen- 
zialmente  analitico,  non  preoccupandosi  punto  se  talvolta  assorgono  men 
alto  od  ottengono  minore  efficacia. 

Se  si  badasse  soltanto  ail'  esito  finale  d' una  rivalità  che  ha  riem- 
pito  un  secolo  intero,  si  potrebbe  esser  tentati  di  attribuire  aile  due 
parti  contendenti  una  disuguale  importanza.  La  scuola  fiamminga  non 
è  stata  infatti  conquistata,  soggiogata,  annichilita  nel  secolo  successivo 
daU'influenza  italiana?  Il  Rinascimento  classico  non  è  penetrato  nelle 
più  umili  borgate  dei  Paesi  Bassi,  poco  prima  cosi  alteri  délia  loro 
indipendenza?  Ma  se  invece  restiamo  nei  limiti  del  secolo  XV,  nell'êra 
dei  Primitivi,  noi  vedremo  che  almeno  numericamente  la  superiorità 
délie  Fiandre  è  schiacciante  ;  la  loro  attività  assorbente  ridusse  alla 
condizione  di  semplici  tributarie  la  Francia,  la  Germania,  ITnghilterra, 


Stemma  di  Sigismondo  Malatesta. 
Bassorilievo  del  tempio  di  Rimini. 
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la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Scandinavia;  mentre  Tltalia,  che  al  di  là 
délie  Alpi  conta  appena  alcune  reclute  in  Ungheria,  è  costretta  ogni 
momento  a  lottare  nel  suo  territorio,  specialmente  nel  regno  di  Napoli, 
contre  rinvasione  straniera. 

La  diversità  d' ispirazione  spiega  anche  troppo  questa  sproporzione 
cosi  anormale  a  prima  vista.  Da  una  parte  v'  è  una  società  più  eletta, 
una  cultura  piii  compléta  ed 
elevata,  una  maggiore  libertà 
intellettuale,  un  idéale  più  no- 
bile;  dalFaltra,  una  abilità 
tecnica  quasi  miracolosa  e 
rintuizione  più  profonda  dei 
misteri  délia  vita;  qua  délie 
concezioni  che  si  rivolgono 
anzitutto  aU'aristocrazia  dello 
spirito  (gli  artisti  italiani,  ri- 
suscitando  Y  antichità,  non 
hanno  forse  dichiarato  che 
intendevano  di  staccarsi  dalle 
masse?),  là  un'arte,  che  per 
la  sua  impronta  popolare  ed 
anche  per  la  molteplicità  dei 
suoi  mezzi  d'espressione,  pé- 
nétra fin  negli  strati  più  pro- 
fondi.  E  necessario  ricordare 
con  quale  facilità  i  suoi  qua- 
dri,  vere  miniature,  le  sue  in- 
cisioni  in  legno  ed  in  rame,  i 
suoi  arazzi  penetravano  da- 
pertutto,  come  anticamente  i 
bronzi  dei  Fenicii,  gli  avori  e  i 
tessuti  dei  Bizantini?  Qua  in- 
fine, tutte  le  forze  vive  délia 
nazione,  la  politica,  la  reli- 
gione,  la  letteratura,  la  scienza  tendenti  verso  una  medesima  mèta, 
il  risorgimento  délia  coltura  antica;  là  una  fioritura  hmitata  ad  alcuni 
rami  isolati.  V  è  dei  resto  da  ambe  le  parti  la  stessa  esuberanza  di 
vita,  la  stessa  ricchezza,  lo  stesso  lusso  —  è  forse  possibile  Tarte 
senza  siffatti  ausiliari?  —  lo  stesso  bisogno  di  godimenti  intellettuali, 
sia  che  si  tratti  délia  corte  dei  duca  d' Urbino,  dei  re  di  Napoli,  dei 
Medici,  o  di  quella  dei  duchi  di  Borgogna,  od  anche  degli  orgoghosi 
comuni  di  Bruges,  di  Gand,  d'Anversa  e  di  Bruxelles.  Sono  queste 
analogie,  questi  contrasti  che  vorrei  tentare  di  sottoporre  ad  analisi: 
è  la  doppia  influenza  délie  cause  permanenti,  clima,  suolo,  razza,  e  délie 
cause  storiche,  per  usare  la  fehce  formula  dei  Taine,  che  mi  preme- 
rebbe  di  esporre  in  questo  capitolo. 
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Se  ci  volgiamo  dapprima  a  quell'arte  che  a  buon  diritto  si  arroga 
di  dare  l'intonazione  aile  altre,  poichè  delinea  loro  il  quadro  che  esse 
son  chiamate  a  riempire  —  intendo  parlare  dell'architettura  —  noi  tro- 
viamo  che  lo  stile  gotico  gode  dapertutto  al  di  là  délie  Alpi  del  favore 
générale.  Le  tendenze  che  l'epoca  nostra  puô  considerare  corne  di- 
fetti  nel  gotico  delFultimo  periodo  sono  precisamente  quelle  che  gli 
fruttarono  la  sua  estrema  popolarità.  Quai'  è  la  dote  che  colpisce  più 
vivamente  la  folla  ignorante,  che  le  ispira  la  più  profonda  ammirazione? 
Certo  non  è  nè  l'armonia  délie  proporzioni,  nè  la  purezza  délie  Hnee, 
nè  la  delicatezza  délia  decorazione;  ma  bensï  tutto  ciô  che  è  straordi- 
nario,  colossale,  il  tour  de  force.  Taie  era  appunto  lo  scopo  a  cui  mi- 
ravano  i  troppo  abili  architetti  francesi,  tedeschi  e  fiamminghi  del  se- 
colo  XV;  il  gusto  era  in  decadenza;  gli  artisti,  per  l'influenza  nefasta 
délie  corporazioni,  tendevano  a  scendere  al  livello  di  semplici  artieri,  e 
per  costoro  il  supremo  trionfo  non  consiste  precisamente  nella  difficoltà 
vinta?  Cosi  si  spiegano  quelle  costruzioni  gigantesche  che  si  chiamano 
le  freccie  délie  cattedrali  di  Strasburgo  e  di  Vienna,  e  che  a  dirla 
chiara  sono  soltanto  délie  eresie,  dei  barbarismi,  paragonate  ai  monu- 
menti  piia  antichi  che  esse  avevano  la  missione  di  completare.  Ma  che 
importa?  la  loro  altezza  prodigiosa  colpiva  di  stupore  gli  ignoranti  e  l'ef- 
fetto  desiderato  era  raggiunto. 

La  finezza  o  la  minutezza  délie  decorazioni  costituisce  un  altro 
artificio  la  cui  efficacia  non  è  meno  infallibile.  Tabernacoli,  pergami, 
tribune  sono  scolpiti  e  traforati  e  intagliati  con  altrettanta  libertà  come 
se  fossero,  non  in  pietra,  ma  di  legno  o  di  métallo.  Essi  non  hanno 
nulla  da  invidiare  ai  capolavori  dell'  oreficeria.  La  costruzione  in  sè  stessa 
di  questi  monumenti  accessori,  che  stan  li  li  per  ecclissare  il  monumento 
principale,  è  di  solito  un  vero  sforzo  da  equilibrista  :  si  fa  sostenere  da 
qualche  esile  colonnina  il  peduccio  d'una  volta  énorme;  si  ammassano 
baldacchini  su  baldacchini,  archivoiti  su  archivolti,  quasi  per  atterrir 
l'occhio  con  délie  costruzioni  stravaganti  a  forza  di  arditezza.  In  una 
chiesa  di  Norimberga  lo  scultore  Krafft  è  arrivato  persino  ad  incur- 
vare  in  forma  di  arpione,  nè  più  nè  meno  che  se  si  fosse  trattato  del 
métallo  più  malleabile,  Testremità  in  pietra  d'un  tabernacolo.  Quegli 
che  fosse  riuscito  a  far  reggere  una  piramide  sul  vertice  sarebbe  stato 
proclamato  il  maestro  dei  maestri.  Oppure  si  vuole  attuare  qualche 
combinazione  curiosa,  qualche  idea  grafica  anzichè  plastica,  come  ad 
esempio  fare  in  un  palazzo  altrettante  finestre  e  in  una  città  altrettante 
torri  quanti  sono  i  giorni  dell'anno.  A  simili  scommesse  nessuno  stile 
si  prestava  con  maggior  compiacenza  del  cosi  detto  gotico  fiammeg- 
giante. 

Esaminiamo  invece  l' architettura  itahana:  qui  per  l'energia  dei 
Brunellesco,  dei  Léon  Battista  Alberti,  dei  Luciano  da  Laurana,  dei 
Bramante,  la  semplificazione  è  divenuta  la  condizione  prima  dell'arte. 
Nulla  si  vuole  che  sia  fatto  soltanto  per  colpire  la  folla.  Profili  d'una 
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estrema  leggerezza,  pilastri  punto  appariscenti;  le  colonne  non  si  usano 
ancora  che  di  rado,  tranne  nel  cortile;  la  sobrietà,  la  discrezione,  Tarte 
dalle  sfumature  sono  spinte  alFultimo  limite.  Forse  nel  loro  aborrimento 
par  gli  effetti  volgari  o  violenti,  quegli  armonisti  sono  andati  troppo 
oltre.  Non  importa,  dopo  una  sinfonia  di  Haydn  o  di  Mozart,  non  v'  è 
nuUa  di  più  ritmico,  di  più  armonioso,  di  più  melodico  che  il  palazzo 
Rucellai  a  Firenze,  il  palazzo  dei  duchi  di  Montefeltro  in  Urbino,  il  pa- 
lazzo délia  Cancelleria  a  Roma. 

Ebbene,  l'ardore  con  cui  gli  architetti  gotici  —  fiamminghi,  fran- 
casi,  tedeschi  —  hanno  cercato  di  piegar  la  pietra  ai  loro  capricci, 
l'abilità  con  cui  hanno  plasmato  i  marmi  come  si  plasma  délia  cera, 
quel  partito  preso  di  violare  le  leggi  délia  statica  per  dar  corpo  ai  loro 
sogni  audaci,  quella  .curiosità  continuamente  desta,  hanno  nondimeno 
prodotto  un  risultato  fecondo  e  che  era  impossibile  prevedere:  a  forza 
di  esercitarsi  in  una  taie  ginnastica  intellettuale,  Tarte  settentrionale  è 
riuscita  a  realizzare  nelle  arti  di  imitazione  quel  che  aveva  attuato  in 
un'arte  cosi  astratta  come  T  architettura,  cioè  a  rivaleggiare  con  la  na- 
tura  vivante  nelle  sue  combinazioni  e  nelle  sue  sorprese  infinité.  La 
tradizione  jeratica,  le  formule  rigide  dello  stile  romanico  cedettero  il 
campo  ad  uno  stile  d'una  relativa  snellezza;  Tincanto  fu  rotto  e  gli 
sguardi,  cosi  lungamente  chiusi  alla  realtà,  scoprirono  a  poco  a  poco 
le  forme  vere  délie  cose  e  degli  esseri;  la  mano  imparô  a  renderle  con 
fedaltà  via  via  sempre  più  scrupolosa. 

L'arte  che  risenti  per  prima  gli  effetti  di  questa  rivoluzione  fu  la 
scultura,  in  grazia  al  gusto  per  la  profusione  degli  ornamenti  ausiliare 
indispensabile  delT  architettura.  Sarebbe  superfluo,  dopo  le  pubbHca- 
zioni  degli  ultimi  anni,  insistere  sulla  ricchezza  di  vita,  di  gioventù,  di 
vigoria,  di  féconde  ed  alte  aspirazioni  che  presentano  le  opère  dei 
grandi  scultori  francesi  dei  secolo  XIII  e  dei  XIV;  ricordare  il  dolce 
calore  che  anima  tutto  quel  popolo  di  statue  a  Notre  Dame  di  Parigi, 
nelle  cattedrali  di  Reims,  di  Chartres,  di  Strasburgo,  la  magnificenza 
dei  panneggiamenti,  le  espressioni  ora  nobili  ora  soavi,  od  anche  il 
sentimento  cosi  profondo  délia  forma  e  la  dolce  ironia  che  distinguono 
le  statue  délia  famosa  casa  dei  Musici  a  Reims. 

Il  periodo  di  cui  noi  ci  occupiamo  corrisponde  alla  seconda  fase  di 
questo  rinascimento  délia  scultura  settentrionale.  Pur  di  ottenere  mo- 
vimento,  vita  e  larghezza  non  si  bada  più  che  tanto  alla  nobiltà  e  gra- 
vità  delTespressione.  Aile  tradizionali  figure  délie  cattedrali,  quei  santi 
e  quelle  santé,  con  tanta  semplicità  panneggiati  nei  loro  manti  di  pie- 
tra, cosi  calmi,  cosi  sereni,  distaccati  dalle  cose  di  quaggiù  e  assorti 
nel  pensiero  délie  pregustate  gioie  celestiali,  succedono  délie  individua- 
lità  nettamente  spiccate  con  tutte  le  imperfezioni  e  tutti  gli  appetiti 
dalTuomo  dei  nord,  una  razza  vigorosa,  brutale  e  che  domanda  soltanto 
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di  vivere.  I  ritratti  surrogheranno  i  tipi  più  o  meno  impersonali;  la  vi- 
goria  prevarrà  al  raccoglimento;  per  fare  maggior  impressione  non  si 
rifuggirà  neppure  dalla  smorfia  o  dalla  caricatura.  Egli  è  che  il  foco-  ■\ 
lare  stesso  del  movimento  si  è  spostato;  la  nuova  scuola  ha  per  culla, 
non  più  T  Isola  di  Francia,  la  Champagne  ed  il  Maine,  ma  la  Fiandra 
e  in  secondo  luogo  la  Borgogna,  che  per  tanti  legami  erano  allora  ri-  | 
congiunte  l'una  alFaltra.  Gli  scultori  délia  cattedrale  di  Tournai,  quelli 
délia  cattedrale  d'Amiens,  gU  autori  délie  statue  cosi  piene  di  movi- 
mento e  di  larghezza  délia  Madonna,  di  san  Giovanni  Battista,  di  ; 
Carlo  V,  del  Delfino,  di  Luigi  d'Orléans,  del  cardinal  de  la  Grange  e  di 
Bureau  de  la  Rivière,  ecco  i  maestri  per  cui  mano  la  scultura  raggiunse 
quel  grande  progresso.  Per  effetto  d'una  di  quelle  grandi  correnti  in- 
ternazionaU  più  potenti  talora  délie  influenze  di  clima  o  di  razza,  il 
grande  scultore  senese  Jacopo  délia  Quercia,  il  vero  precursore  di  Mi- 
chelangelo,  tenta  verso  la  stessa  epoca  di  trovare  la  soluzione  d'un 
problema  analogo:  dare  a  tutte  le  parti  délia  figura  umana  e  sin  ai 
menomi  accessori  del  costume  il  maximum  d'animazione,  senza  rinun- 
ciare  peraltro  al  fare  largo  e  grandioso,  legge  suprema  délia  statuaria. 

La  pittura  non  tardera  a  mettersi  per  la  medesima  via:  proferire 
i  nomi  di  Uberto  e  di  Giovanni  Van  Eyck  équivale  a  dire  che  il  colo- 
rito  ha  acquistato  una  verità  e  uno  splendore  ignoti  aile  età  precedenti, 
e  che  non  sono  stati  neppure  in  seguito  sorpassati;  équivale  a  dire 
che  il  ritratto  e  il  paesaggio  sono  sbocciati  d'un  tratto,  e  che  nessuno 
dei  grandi  problemi  inerenti  a  quest'arte  è  rimasto  senz'esser  affron- 
tato  o  risolto. 

Veniamo  ora  all'Italia.  Il  realismo  vi  è  stato  importato  dai  Fiam- 
minghi,  oppure  le  medesime  cause  hanno  fatalmente  prodotto  gli  stessi 
effetti?  E  certo  che,  se  i  risultati  sono  stati  identici  su  dei  punti  isolati, 
se  il  realismo  italiano  non  ha  spesso  avuto  nulla  da  invidiare  al  reali- 
smo fiammingo^  la  ispirazione  prima  è  stata  essenzialmente  diversa  nei 
due  paesi.  Il  realismo  italiano,  è  facile  convincersene  studiando  Topera 
di  Brunellesco,  di  Donatello,  del  Ghiberti  e  di  Masaccio,  si  ricollega 
intimamente  al  risveglio  dell'antichità  classica.  Quel  ritorno  a  un  idéale 
perduto,  quella  nécessita  di  fare  astrazione  dalle  formule  convenzionali 
trasmesse  dalla  scuola  di  Giotto,  hanno  sovreccitato  le  facoltà  critiche: 
gli  artisti  italiani  non  ne  hanno  ricavato  il  solo  profitto  di  copiare  esat- 
tamente  i  modelli  greci  o  romani;  bensi  i  loro  occhi  si  sono  d'un 
tratto  riaperti  sulla  natura  vivente,  pur  dianzi  avvolta  corne  da  un  velo. 
E  infatti,  almeno  nei  Primitivi,  quelli  che  sanno  megho  imitare  l'antico 
sono  altresi  quelli  che  sanno  maggiormente  avvicinarsi  alla  realtà:  Ni- 
cola  e  Giovanni  Pisano  ne  son  prova  nei  secolo  XIII;  Donatello  e  il 
Mantegna  nei  XV,  specialmente  nelle  loro  figure  di  Cristo  e  délia  Ma- 
donna. Gli  ausiliari  di  quella  rivoluzione  furono  in  Italia  l'anatomia,  la 
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fisonomia,  le  proporzioni  e  la  prospettiva,  cioè  délie  scienze  positive. 
Nelle  Fiandre  al  contrario  il  solo  empirismo  ha  avuto  parte  ai  progressi 
del  realismo.  Noi  vediamo  dunque  gli  ftaliani  affermare  a  bella  prima 
queiramore  del  metodo,  che  è  il  carattere  distintivo  del  loro  Rinasci- 
mento  e  che  mostra  ad  un  tempo  una  più  elevata  cultura  intellettuale 
e  dei  principî  superiori. 

Deve  tuttavia  dirsi  che  la  Scuola  fiamminga  non  abbia  avuto  ri- 
levante  influenza  sullo  svolgimento  del  realismo  italiano?  Qui  noi  assi- 
stiamo  a  un  fenomeno  raro  nella  storia  :  sono  appunto  i  rappresentanti 
délia  forma  di  civiltà  superiore  che  vanno  incontro  ai  rivali  forniti  di 
una  cultura  di  gran  lunga  meno  compléta,  e  che  sollecitano  i  loro  in- 
segnamenti,  mentre  costoro  sdegnano  di  riceverne  in  cambio.  Una  taie 
tolleranza,  una  taie  modestia  basterebbero  da  sole  a  proclamare  la  lar- 
ghezza  di  spirito  degh  Italiani  del  secolo  XV,  a  mostrare  con  quale 
facilita  sapevano  scoprire  ed  assimilarsi  il  progresso  dovunque  lo  si 
trovasse.  In  nessun  luogo  la  pittura  fiamminga  primitiva  è  stata  più 
apprezzata  che  nella  penisola.  Non  v'è  testimonianza  d'ammirazione  che 
i  principi  più  illuminati,  Alfonso  il  Magnanimo,  Federico  d' Urbino,  Leo- 
nello  d'Esté,  Lorenzo  il  Magnifico,  non  le  abbiano  prodigato.  Gli  eru- 
diti  e  gli  artisti  non  hanno  mostrato  minore  entusiasmo.  Ciriaco  d'An- 
cona  e  B.  Fazio,  i  due  celebri  umanisti,  Filarete  ï  abilissimo  architetto 
deirOspedale  Maggiore  di  Milano,  Giovanni  Santi  il  padre  di  Raffa- 
ello,  sovrabbondano  in  elogi,  quante  volte  ricorrono  sulle  loro  labbra 
i  nomi  di  "  Giovanni  e  Ruggieri  da  Bruggia  „,  cioè  di  Giovanni  Van 
Eyck  e  di  Ruggero  van  der  Weyden,  od  anche  del  buon  re  Renato, 
rispettoso  discepolo  délia  scuola  di  Bruges.  Quella  ammirazione  ha 
perdurato  fino  in  pieno  Rinascimento,  fino  negli  scritti  del  napohtano 
Summonte,  fino  in  quelli  del  veneziano  Michiel,  Tautore  délie  famose 
Notizie  d' opère  di  disegno  pubblicate  dalFabate  Morelli,  fino  nello  stesso 
Vasari.  Per  primo  Michelangelo,  in  una  diatriba  spesso  citata,  ha  messo 
a  nudo  tutte  le  imperfezioni  délia  pittura  fiamminga.  ^ 

Gli  ItaHani  non  si  appagarono  di  sole  testimonianze  di  ammira- 
zione platonica;  oltrechè  pagarono  a  peso  d'oro  i  dipinti  délia  Scuola 
di  Bruges,  le  tappezzerie  d'Arras  o  di  Bruxelles,  essi  accolsero  a  brac- 
cia  aperte  gli  artisti  settentrionali  che  il  capriccio  o  il  bisogno  traeva  a 
valicare  le  Alpi.  Compulsando  i  documenti  conservati  nelle  biblioteche  o 
negli  archivi  italiani,  io  son  riuscito  a  raccogliere  più  di  cento  nomi  di 

^  Parecchie  di  queste  testimonianze  sono  analizzate  nelle  aggiunte  del  Pinchart  e  del  Ruelens 
ai  Peintres  flamands  del  Crowe  e  Cavalcaselle.  L'  elogio  dell'  arte  tedesca  fu  fatto,  del  resto  su 
punti  speciali,  da  Enea  Silvio  (cfr.  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  I,  221-222).  Circa  r  influenza 
esercitata  suUa  pittura  italiana  del  secolo  xv  dall'  arte  fiamminga  si  consultino  :  Fiorelli,  Kleine 
Schriften,  I,  189  sgg.;  Rumohr,  Italienische  Forschungen,  II,  262-264;  Sch.n\z,  Denkmdler  der  Ktinst 
y.i  Unter  Italien,  III,  181-182;  il  Cicérone  del  Burckhardt,  5^  éd.,  II,  655  sgg.  SuU' imitazione  in 
Italia  de'metodi  délia  pittura  fiamminga  si  vegga  Eastlake,  Materials  for  the  history  of  OU  pain- 
ting,  II,  73  sgg.  -  II  solo  Lermolieff  nega  quest'influenza:  Die  Werke  italienischer  Meister,  pag.  125. 
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artisti  francesi  e  più  di  centocinquanta  nomi  di  artisti  fiamminghi  e 
tedeschi  stabilitisi  in  Italia  nel  secolo  XV;  e  tuttavia  queste  cifre  sono 
necessariamente  molto  al  disotto  délia  realtà,  poichè  sarebbe  una  strana 
illusione  il  credere  che  i  notai  e  i  contabili  di  quel  tempo  si  siano  dati 
la  pena  di  conservarci  i  nomi  di  tutti  cotesti  stranieri.  Noi  possiamo 
pertanto  affermare  senza  esitanza  che  più  di  trecento  artisti  di  varia 
specialità  e  di  vario  merito,  ^tti  quanti  imbevuti  délie  tradizioni  délia 
scuola  franco-fiamminga  e  tedesco-fiamminga,  hanno  avuto  la  loro  parte 
nello  svolgimento  dell'arte  italiana  del  secolo  XV,  arricchendola  chi 
dei  segreti  délia  pittura  ad  olio,  chi  dei  metodi  deU'incisione  in  legno, 
chi  di  quelh  del  fabbricare  arazzi.  ^ 

Non  è  certo  il  caso  di  voler  qui  passare  in  rassegna  le  numerose 
opère  lasciate  in  Italia  da  quegh  immigrati,  molti  de'  quah,  non  dimenti- 
chiamolo,  erano  de'  semplici  artigiani.  E  perô  intéressante  ricordare  quel 
Pietro  di  Giovanni  Tedesco  (era  o  di  Colonia  o  di  Friburgo  o  del  Bra- 
bante)  che  tra  il  1386  e  il  1399  esegui  per  il  duomo  di  Firenze  un 
gran  numéro  di  statue  e  di  bassorilievi,  in  cui  le  reminiscenze  classiche 
s'accoppiano  a  tutti  gli  eccessi  del  realismo.  Gli  insegnamenti  di  Pietro, 
non  si  puô  dubitarne,  non  furono  estranei  ail'  evoluzione  del  genio  di 
Donatello  e  del  Ghiberti:  onde  quest'ultimo  ne' suoi  Commentari  non 
ha  esitato  a  rendere  solenne  giustizia  a  un  misterioso  ospite  venuto 
dal  Nord,  artista  del  quale  non  dice  il  nome,  ma  che  potrebbe  identi- 
fîcarsi,  malgrado  alcuni  dati  contraddittorî,  con  Pietro  di  Giovanni.  Ben 
presto  peraltro  la  scultura  italiana  prese  un  cosi  splendido  slancio,  che 
non  le  rimase  più  nulla^  assolutamente  più  nuUa  da  imparare  dagli 
stranieri.  ^ 

Le  cose  andarono  diversamente  nella  pittura.  A  mio  avviso  non 
si  è  tenuto  abbastanza  conto  délie  infiltrazioni  fiamminghe  nella  storia 
dello  svolgimento  délie  diverse  scuole  délia  penisola.  Non  fu  certo  per 
effetto  del  caso  che  il  ritratto  di  papa  Eugenio  IV,  dovuto  al  pennello 
di  Giovanni  Fouquet,  destô  cosi  viva  ammirazione;  che  Giovanni  d'Ale- 
magna  presiedette  agli  inizî  délia  Scuola  di  Murano  culla  délia  Scuola 
veneta;  che  Gentile  da  Fabriano,  frate  Angelico  e  la  Scuola  di  Colonia 
furono  contemporaneamente  ispirati  al  più  soave  misticismo;  che  Rug- 
giero  van  der  Weyden  in  occasione  del  giubileo  del  1450  percorse 
ritalia  da  trionfatore;  che  il  re  Ferdinando  di  Napoli  mandô  uno  dei 
suoi  sudditi  a  studiare  a  Bruges;  che  il  San  Michèle  di  Simone  Papa, 
nel  Museo  di  Napoli,  riusci  taie  da  poter  passare,  secondo  il  giudizio 

^  Si  troverà  l'elenco  degli  artisti  francesi,  fiamminghi  e  tedeschi  stabiliti  in  Italia  nel  se- 
colo XV  nella  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII  (pag.  467-472),  in  un  articolo  del  giornale 
VArt  (15  ottobre  1885),  e  néïl'Arch.  Storico  dell'Arte,  III,  401-402. 

^  Il  Lûbke  nella  sua  Geschichte  der  Plastik,  2*  ed.  (1871),  II,  528  ha  già  intravveduto  questi 
rapporti.  lo  li  ho  a  mia  volta  esposti  con  nuovi  argomenti  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  1  aprile  1886 
Una  tesi  analoga,  ma  infinitamente  più  radicale,  è  stata  svolta  dal  Courajod  nella  Gazette  des  Beaux 
Arts  del  1°  gennaio  1888. 
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del  Wauters,  ^  per  opéra  d'un  allievo  di  Ruggiero  o  di  Memling.  Le 
idée  e  i  principî  si  facevan  strada  allora  più  presto  che  non  si  creda; 


La  Madonna  e  il  Bambino.  Quadro  di  Giovanni  Tedesco  e  Antonio  da  Murano. 
(Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia.) 


nel  secolo  précédente  la  scuola  fiorentina,  per  l'impulso  di  Giotto,  aveva 
impiantato  délie  colonie  fine  in  fondo  alla  Boemia,  fino  in  Inghilterra: 
nel  secolo  XV  TEuropa  settentrionale  prese  la  sua  rivincita  coi  pittori 
fiamminghi. 


^  La  Peinture  flamande,  pag.  114. 
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Se,  considerata  nel  suo  complesso,  la  pittura  storica  italiana  segue 
il  suo  indirizzo  spéciale,  il  ritratto  al  contrario  procède  per  molti  ri- 
spetti  da  prototipi  fiamminghi.  Sono  i  pittori  délia  scuola  di  Bruges  che 
han  messo  di  moda  que'  ritratti  in  mezza  figura,  ne'  quali  l'originale  è 
rappresentato  di  faccia  o  di  tre  quarti,  posando  tranquillamente  di- 
nanzi  al  ritrattista.  Corne  siamo  lontani  dagli  usi  del  medio  evo  che, 
tranne  per  i  sovrani,  non  ammetteva  altre  figure  fuori  di  quelle  desti- 
nate  ad  ornare  délie  tombe!  D'ora  in  poi  ogni  borghese  arricchito  avrà 
la  pretesa  di  trasmettere  ai  posteri  la  sua  effigie. 

Una  di  queste  comcidenze,  per  non  dire  urta  di  queste  imitazioni, 
che  colpisce  maggiormente,  è  quella  fra  il  Ritratto  d  un  Senatore  Vene- 
ziano  del  Solario,  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  (n.  923)  e  il  famoso 
Uomo  dal  garofano  di  Giovanni  van  Eyck  nel  Museo  di  Berlino.  L'at- 
teggiamento  è  pressochè  identico;  altrettanto  si  riscontra  nel  movimento 
délie  mani  (nei  due  quadri  il  personaggio  tiene  un  garofano);  la  mo- 
dellatura  del  viso  s'informa  agli  stessi  principî,  con  la  sola  differenza 
che  nell'opera  fiamminga  essa  è  più  robusta  e  nell'  italiana  più  franca. 

A  questi  ritratti  si  possono  contrapporre  quegh  altri  che  derivano, 
se  mal  non  m'appongo,  da  medaglie,  e  nei  quali  i  personaggi  son  rap- 
presentati  di  profilo.  Tali  sono  i  ritratti  del  Pisanello,  che  riusci  eccel- 
lente  cosi  nell'arte  del  medaglista  ritrovata  da  lui,  come  nella  pittura; 
i  ritratti  di  Piero  délia  Francesca,  del  Botticelli,  del  Pollaiuolo,  del 
Ghirlandajo  e  di  tanti  altri  quattrocentisti. 

I  miglioramenti  introdotti  dai  frateUi  van  Eyck  nella  tecnica  délia 
pittura  avevano  ottenuto  l' effetto  di  dare  al  colorito  maggior  morbi- 
dezza  e  calore.  Nulla  si  potrebbe  immaginare  di  più  intenso,  di  più 
profondo,  di  più  luminoso  quanto  certi  loro  toni  favoriti,  sopratutto  il 
rosso,  Tazzurro  ed  il  verde.  E  una  vera  delizia  per  gli  occhi.  I  quadri 
di  Piero  délia  Francesca  sono  altrettanto  leggieri  e  trasparenti;  non 
perô  altrettanto  nutriti,  caldi,  smaglianti  nelle  tinte  cupe. 

Con  una  percezione  chiarissima  dei  pregi  délia  pittura  fiamminga, 
gli  Italiani  si  sono  anzitutto  sforzati  di  rapide  il  segreto  délia  sua  su- 
periorità  pittorica  propriamente  detta,  Y  arte  di  velare  gli  oggetti,  di 
avvolgerli  in  una  luce  or  discreta  ed  ora  abbaghante,  di  dare  sfondo 
aile  composizioni  col  mezzo  délia  digradazione  délie  tinte,  in  una  pa-  | 
rola  r  arte  di  produrre  sopra  una  superficie  piana  V  illusione  délia  I 
realtà. 

A  poco  a  poco  questi  sforzi  ingegnosi  del  pennello  prevalsero  ! 
suir  interpretazione  normale  e  schietta  del  soggetto  :  io  potrei  citare 
qualche  quadro  veneziano,  per  esempio  il  San  Girolamo  attribuito  a  1 
Giovanni  Bellini  (Galleria  Nazionale  di  Londra),  in  cui  la  riproduzione  ' 
degli  oggetti  inanimati  e  la  ricerca  del  chiaroscuro  formano  la  prima 
preoccupazione  dell'artista;  in  cui  i  personaggi  non  sono  più  altro  che 
un  accessorio,  assolutamente  come  in  qualche  interno  olandese  del  se- 
colo  XVII,  in  Van  der  Meèr  o  Pietro  de  Hook. 
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Non  sarebbe  stato  lecito  passare  sotto  silenzio  queste  imitazioni, 
ma  è  necessario  del  pari  non  esagerarne  il  valore.  Se  gli  Italiani  del 
primo  Rinascimento  hanno  tratto  pro'  dagli  insegnamenti  dei  Fiamminghi, 


4 


Ritratto  di  un  Senatore  Veneziano  del  Solario.  (Galleria  Nazionale  di  Londra.) 

non  è  peraltro  men  certo  che,  anche  senza  di  essi,  obbedendo  a  una 
iegge  storica  avrebbero  portato  Tinterpretazione  del  vero  alla  sua  per- 
fezione  suprema.  Per  l'indipendenza  assoluta*da  ogni  tradizione  e  con- 
venzione  certi  capilavori  di  Donatello  —  il  busto  detto  di  Niccolô  da 
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Uzzano  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  il  busto  di  san  Lorenzo  nella 
sacrestia  délia  chiesa  omonima  —  oppure  le  guardie  del  sepolcro,  nella 
Risurreziom  di  Crisio  di  Piero  délia  Francesca  a  Borgo  San  Sepolcro, 
o  infine  il  ritratto  del  portinaio  dei  Carmelitani  attribuito  a  Masaccio, 
ma  che  è  più  verosimilmente  di  Filippino  Lippi,  sembrano  opère  del 
secolo  nostro,  non  già  del  XV,  nè  più  nè  meno  corne  i  prodigiosi  ri- 
tratti  di  Giovanni  van  Eyck,  X Arnolfini  délia  Galleria  Nazionale  di  Ton- 
dra, V  Uomo  dal  garofano  del  Museo  di  Berline.  Nessuna  reminiscenza 
di  mode  contemporanee,  nessun  vestigio  d'arcaismo;  gli  autori  han  fatto 
astrazione  dalle  loro  abitudini,  dalle  loro  tendenze,  si  potrebbe  perfin 
aggiungere  dalla  loro  personalità,  per  rendere  la  fisonomia  umana 
con  r  inesorabile  precisione  e  con  T  illimitata  morbidezza  dell'  apparec- 
chio  fotografico. 

Il  realismo  italiano  ha  dunque  avuto  egualmente  i  suoi  energumeni. 
Più  d'un  maestro  tra  i  maggiori  ha  sostituito  délie  esperienze  di  labo- 
ratorio  e  m  igari  d'anfiteatro  anatomico,  non  solo  air  ispirazione  poe- 
tica,  ma  anche  ail' interpretazione  normale  del  soggetto.  Assai  di 
buon'ora  (nè  io  penso  affatto  a  deplorarlo)  la  pittura  etnografica  aveva 
tentato  taluni  artisti  superiori.  Giotto,  lo  si  è  visto,  aveva  rappre- 
sentato  con  una  precisione  straordinaria  dei  Mongoli  e  dei  Mori  ; 
Piero  délia  Francesca  dipinse  dei  Tartari  dagli  zigomi  sporgenti  e 
degli  Armeni;  il  Mantegna  délie  More,  al  modo  stesso  onde  i  Van 
Eyck  avevan  coUocato  xïçlVX Adorazioiie  del  mistico  Agnello  un  arabo 
dalle  labbra  tumide,  e  i  loro  successori  popolarono  i  proprî  quadri  di 
que'  Turchi  più  temuti  che  mai  dopo  la  presa  di  Costantinopoli.  Ma  quel 
■che  è  più  grave,  è  il  partito  preso  di  rappresentare  in  brutto  le  im- 
m.agini  santé,  e  sotto  taie  rispetto  i  Cristi,  persin  le  Madonne  di  Do- 
natello  o  del  Mantegna  non  la  cedono  spesso  a  quelle  de'  loro  confra- 
telli  fiamminghi.  Ma  coteste  non  sono  che  eccezioni.  Nell'  immensa 
maggioranza  degli  artisti  italiani  una  specie  di  squisitezza  innata  im- 
pedisce  la  rappresentazione  di  tutto  ciô  che  è  brutto  o  volgare;  gli 
însegnamenti  dell' antichità  e  la  osservazione  assidua  dei  tipi  che  non 
hanno  cessato  d'essere  i  più  perfetti  dell'universo,  completano  l'educa- 
zione;  a  poco  a  poco  ogni  scuola  élabora  e  perfeziona  il  suo  idéale 
délia  figura  umana.  Il  culto  délia  forma  armoniosa  è  cosi  potente,  che 
lo  s'intravvede  persino  fra  quegli  Italiani,  conosciuti  come  i  seguaci  più 
ardenti  dei  Fiamminghi.  Ho  sott'occhio  la  fotografia  di  due  Cristi  bene- 
dicenti,  cosi  simili  nella  loro  fisionomia,  nel  loro  atteggiamento  che  a 
prima  vista  li  si  crederebbe  copiati  l'uno  dall'altro.  Soltanto  che  l'uno 
è  dovuto  al  pennello  d'un  italiano,  Antonello  da  Messina,  l'altro  a  quelle 
d'un  fiammingo,  probabilmente  Quintino  Metsys.  Nell'opera  fiamminga, 
l'artista  ha  avuto  per  principale  ed  unica  preoccupazione  la  mira  di  ce- 
piare  il  suo  modello  il  più  esattamente  possibile;  le  menome  sporgenze 
e  le  più  lievi  rughe  di  quella  faccia  ossuta  son  rese  con  una  verità  impla- 
■cabile.  L' italiano  al  contrario  ha  cercato  di  semplificare:  la  modella- 
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tura  è  meno  serrata  e  più  larga;  la  bocca  esala  corne  un  lamento  ar- 
monioso,  mentre  quella  del  Cristo  fiammingo  è  muta;  l'insieme  finalmente 
ha  quel  fare  grandiose  che  ci  rivela  un  artista  dalFanima  di  poeta.  Ecco 
qui  afferrata  la  vera  differenza  tra  il  realismo  fiammingo  e  quello 
d^  Italia. 

Il  paesaggio  italiano  non  ha  risentito  meno  deU'influenza  setten- 
trionale,  quantunque  _ 
sembri  di  primo  ac- 
chito  che  i  creatori 
del  génère  abbiano 
lavorato  senza  che 
gH  uni  sapessero  de- 
gli  altri.  Sin  dall'an- 
no  1423  il  vivace  e 
tenero  Gentile  da  Fa- 
briano,  quell'umbro 
che  osô  recarsi  a  sfi- 
dare  i  Fiorentini  nel- 
la  loro  stessa  città, 
riusci  a  rendere  con 
eguale  amore  ed  e- 
guale  abilità  nella 
sua  célèbre  Adora- 
zione  dei  Re  Magi 
conservata  nell'  Ac- 
cademia  di  Firenze, 
e  la  freschezza  dei 
fiori  ond'  è  smaltato 
il  prato  del  primo 
piano  e  il  movimento 
dei  terreni  di  fondo, 
quelle  belle  monta- 
gne boscose  sui  fianchi  délie  quali  si  svolge  il  brillante  corteggio  dei 
tre  re.  Il  capolavoro  dei  fratelli  Van  Eyck  l' Adorazîone  del  mistico 
Agnello  era  allora  appena  cominciato,  ma  i  modelli  fiamminghi  avevano 
potuto  penetrare  in  Italia  per  innumerevoli  vie,  specialmente  con  le 
mmiature;  e  noi  sappiamo  che  taluna  di  quelle  miniature,  ad  esempio  la 
Falciatura  del  fieno  o  la  Semma  del  mirabile  libro  di  devozione  del 
Duca  di  Berry,  non  ha  guari  conservato  nella  biblioteca  di  Chantilly, 
non  aveva  nulla  da  invidiare  al  quadro  più  perfetto. 

Il  Pisanello,  che  testé  rammentammo,  ha  certissimamente  anche 
lui  cercato  le  sue  ispirazioni  oltr'Alpi,  sia  negli  schizzi  disegnati  per 
le  medaglie,  sia  ne'suoi  quadri.  I  suoi  paesaggi  cosi  nutriti  e  cosi  ricchi 
di  movimento  formano  il  più  completo  contrasto  coi  paesaggi  aridi,  sas- 
sosi,  senza  verdura  e  senza  luce  dei  pittori  italiani  del  secolo  XIV. 


Il  realismo  italiano  nel  secolo  xv. 
Il  portinaio  dei  Carmelitani.  Da  un  affresco  attribuito  a  Masaccio. 
(Galleria  degli  Uffizi.) 
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Se  i  paesaggi  del  Perugino  son  concepiti  e  disposti  per  grandi  masse, 
in  compenso  un  altro  pittore  umbro,  il  Pinturicchio,  ama  eseguire  i 
suoi  in  tutti  i  particolari  con  la  minuziosità  d'un  fiammingo.  Lo  stessa 
Leonardo  da  Vinci  s'è  talvolta  compiaciuto  in  questa  analisi  spinta  al- 
Teccesso:  il  suo  cartone  del  Peccato  originale,  che  al  tempo  del  Vasari 
esisteva  ancora,  eguagliava  per  la  sovrabbondanza  e  la  perfetta  ripro- 

duzione  de'  particolari  i  più  esa- 
gerati  quadri  fiamminghi  ;  ci  si 
vedeva  un  prato  "  d' erbe  in- 
finité „,  un  fico,  un  palmizio, 
condotti  con  tanto  amore  e  na- 
turalezza,  che  "  altro  che  la 
pazienza  e  Y  ingegno  di  Lio- 
nardo  lo  potevano  fare  „.  Cè 
da  sbalordire,  aggiunge  il  Va- 
sari, "  solo  a  pensare  come  un 
uomo  possa  avère  tanta  pa- 
zienza. „ 

Quali  sono  i  secreti,  per 
usare  un'  espressione  prediletta 
del  secolo  XV,  per  il  quale 
non  esisteva  superiorità  dis- 
giunta  da  un  certo  mistero, 
quali  sono,  ripeto,  le  scoperte 
che  fruttarono  ai  Fiamminghi 
la  loro  fama  europea?  Sono 
anzitutto  i  perfezionamenti  tec- 
nici  favoriti  dal  ritrovato  délia 
pittura  ad  olio,  ma  che  a  rigore 
,,    ^    ^     ^        ^  si  potrebbero  immaginare  an- 

11  Cnsto,  di  (Juintino  Metsys.  .  r\      \  - 

(Londra,  GaHeria  Nazionale.)  che    SCUZa    di   qUCStO.    Qual  è 

stato  il  primo  risultato  di  tali 
perfezionamenti?  Quello  di  permetter  loro  una  riproduzione  più  fedele 
délia  realtà;  in  altre  parole,  è  col  realismo  che  hanno  imposto  il  loro 
predominio  in  Europa.  Esaminate  i  giudizii  che  gli  autori  italiani  del 
Rinascimento  hanno  recato  sui  quadri  fiamminghi  primitivi  :  ciô  che  inva- 
riabilmente  li  ha  colpiti,  è  Tabilità  con  la  quale  son  stati  resi  gli  effetti 
di  luce  più  complicati,  la  rassomiglianza  di  un  ritratto,  quelle  piaghe 
che  sembrano  vere,  quel  paesaggio  in  cui  si  possono  contare  tutti  i 
ciuffi  d'erba,  e  quel  ciuffi  d'erba  in  cui  si  possono  contare  tutte  le  stille 
di  rugiada.  Simili  illusioni  ottiche,  diciamolo  pure,  eccitarono  ammira- 
zione  infinitamente  maggiore  che  non  Y  armonia  del  colorito,  la  forza 
deir  invenzione,  la  nobiltà  délia  composizione,  qualità  che  dai  realisti 
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di  ogni  tempo  e  di  tutti  i  paesi  furono  sempre  ritenute  per  secondarie. 
La  qualifica  di  realista  spetta  in  prima  linea  fra  gli  Italiani  a  Paolo 
Uccello,  artista  duro,  bizzarro,  talora  stravagante,  il  cui  nome  è  rimasto 
congiunto  a  tanti  progressi  tecnici  di  prim'ordme  ed  a  tanti  errori. 

Fra  gli  affreschi  di  Paolo  il  più  célèbre,  il  Diluvio,  dipinto  nel 
chiostro  di  Santa  Maria  Novella,  ci  fa  toccare  con  mano  i  pregi  e  i 
difetti  del  maestro.  Presso  alla  figura  di  Noè  superbamente  panneg- 
giata  s*  incontrano  dei  particolari  assolutamente  ridicoli.  Le  vittime 
sperimentano  ogni  sorta  di 
apparecchi  di  salvataggio  più 
o  meno  assurdi.  Una  si  è 
messa  attorno  al  collo  una 
ciambella;  un'altra  s'è  rifu- 
giata  in  un  tino;  una  terza, 
sul  punto  di  sparire  sommer- 
sa,  s'  afferra  ai  piedi  di  Noè 
che  sta  diritto  sulla  terra  a- 
sciutta.  Più  lontano  si  vedono 
degli  annegati  distesi  sulla 
schiena^  come  se  si  divertis- 
sero  a  far  il  morto,  un  corvo 
che  divora  un  cadavere,  ecc, 
insomma  dei  motivi  che  sa- 
rebbero  orribili  se  non  fossero 
il  più  spesso  grotteschi.  Ag- 
giungiamo  che  anche  quando 
le  figure  di  Paolo  Uccello 
hanno  qualcosa  di  grandioso, 
lo  devono  ail'  impassibilité, 
alla  mancanza  assoluta  di  es- 
pressione  e  ad  una  specie  di 
ebetaggine. 

Paolo  era  un  pittore  d' animali  di  prim'  ordine.  Il  Vasari  cita  nu- 
merose  composizioni  nelle  quali  egli  fece  ammirare  la  sua  conoscenza 
profonda  de'  quadrupedi  e  de'  bipedi,  e  persino  de'  rettili  :  per  esempio 
in  casa  de'  Medici,  de'  Leoni  che  si  azzannano  ira  loro,  e  un  Leone  che 
lotta  cou  un  serpente.  Cosi  da  ogni  parte,  a  Firenze  altrettanto  che  a 
Bruges,  si  constatano  i  maggiori  sforzi  per  ravvicinare  l'arte  alla  natura 
con  lo  studio  del  corpo  umano,  non  meno  che  con  lo  studio  délia  ana- 
tomia  degli  animah,  con  l'osservazione  de'  loro  costumi  e  finalmente  con 
l'osservazione  de'  più  svariati  fenomeni  atmosferici. 

Riassumendo,  il  reahsmo  di  Paolo  Uccello  è  il  realismo  scientifico 
ed  arido  per  eccellenza  senza  il  gusto  che  distingue  gU  altri  Fiorentini 
e  li  trattiene  dal  cader  nel  ridicolo,  senza  ingenuità  graziosa  nè  ardori 
generosi.  L' influenza  del  vecchio  pittore  fanatico  délia  prospettiva  sa- 


li Cristo,  di  Antonello  da  Messina  (con  la  data  1465). 
(Londra,  Galleria  Nazionale.) 
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rebbe  stata  disastrosa  se  avesse  trovato  allievi  tanto  insensati  da  se- 
guire  la  sua  maniera:  ma  adoperate  con  sa  via  misura,  le  sue  scoperte 
tecniche  hanno  fatto  compiere  decisivi  progressi  alla  pittura  italiana. 

A  fianco  di  Paolo  Uccello,  il  principale  campione  del  réalisme  fioren- 
tino  fu  Andréa  del  Castagno,  temperamento  brutale  che  non  rifuggiva 
da  qualunque  deformità,  da  qualunque  esagerazione,  per  dare  maggior 
carattere  aile  sue  figure,  e  che  si  sentiva  trasportato  verso  il  brutto 
come  altri  sono  attratti  dal  bello.  Coloritore.  assai  debole  del  resto,  ma 
disegnatore  la  cui  arditezza  e  stranezza  arrivavano  talvolta  sino  a  qual- 
cosa  di  grandioso,  Andréa  riusciva  sopratutto,  come  l' ha  detto  benis- 

simo  il  Lafenestre, 
nel  rappresentare  "  i 
precursori  famelici, 
e  gli  eremiti  ema- 
ciati.  „  Il  ritratto  è 
per  lui,  come  per  i 
Fiamminghi,  la  base 
stessa  dell'arte.  Egli 
ne  fa  d'ogni  sorta, 
in  busto,  in  piedi,  a 
cavallo,  e  persino  ri- 
tratti  d'impiccati.  Fu 
infatti  egli  che  nel 
1435,  al  ritorno  dei 
Medici,  venue  inca- 
ricato  di  dipingere 
sul  palazzo  del  Po- 
destà  i  vinti  immo- 
lati  alla  vendetta  del 
vincitore.  Egli  disim- 
pegnô  quella  commissione  con  taie  vigoria  da  buscarsi  il  soprannome 
di  Andréa  degli  Impiccati.  Con  molta  severità  dev'essere  invece  giu- 
dicata  la  figura  équestre  di  Niccolô  da  Tolentino  dipinta  nell' interne 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  di  fronte  al  ritratto  di  Giovanni  Acuto  ese- 
guito  da  Paolo  Uccello.  Taie  è  la  volgarità  dell'eroe  e  del  suo  cavallo, 
che  si  è  quasi  tentati  di  scoprire  un'  espressione  nobile  nell' opéra  ri- 
vale deirUccello. 

Dopo  aver  studiata  V  opéra  cosi  rude  e  violenta  di  realisti  dello 
stampo  di  Paolo  Uccello  e  di  Andréa  del  Castagno,  ci  si  sente  felici 
dinanzi  a  dei  realisti,  o  diciamo  meglio,  a  dei  naturalisti  d'una  impronta 
cosi  squisita  come  Pisanello  e  Piero  délia  Francesca.  Anch'essi  mirano 
al  solo  studio  délia  natura,  nella  quale  il  bello  ed  il  brutto  s'incontrano 
alternati  con  indifi'erenza,  ma  almeno  questi  due  artisti  non  respingono 
sistematicamente  tutto  ciô  che  puo  sedurre  lo  sguardo  od  elevare  il 
pensiero. 
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Egli  è  che  il  naturalisme  del  Pisanello  ha  qualche  cosa  di  libero, 
di  impetuoso,  di  vivace,  di  pénétrante:  la  snellezza  lo  attrae  più  délia 
larghezza;  egli  ricerca  le  forme  graziose  e  robuste  ad  un  tempo,  e 
senza  aver  elaborato  una  formula  piuttosto  che  V  altra,  senza  essersi 
proposto  un  idéale  determinato,  sa  imprimere  aile  sue  fîsonomie  un'aria 
élégante  e  briosa  che  supplisce  alla  bellezza.  Ne'  suoi  schizzi  a  penna 
0  con  la  punta  d'argento,  Pisanello  è  il  predecessore  de'grandi  disegna- 
tori  francesi  del  secolo  scorso,  al  modo  stesso  che  con  le  sue  medaglie 
ha  spianato  la  via  ai  grandi  medaglisti  del  regno  di  Luigi  XIII  e  del 
regno  di  Luigi  XIV,  i  Dupré  e  i  Warin. 

Corne  Paolo  Uccello,  il  Pisanello  riusciva  in  modo  eccellente  nel 
rappresentare  animali.  Bartolomeo  Fazio  parla  délia  sua  abilità  nel  di- 


11  Diluvio.  Aflresco  di  Paolo  Uccello.  (Chiostro  di  Santa  Maria  Novella  a  Firenze.) 


pinger  cavalli.  Noi  ne  vediamo  infatti  un  certo  numéro  disegnati  con 
rara  sicurezza  nelle  sue  medaglie:  sono  per  altro  dei  cavaUi  da  lavoro 
piuttosto  che  dei  corsieri  epici  sul  génère  di  quelli  dell'Uccello.  Altri 
numerosi  quadrupedi  e  bipedi  compaiono  sia  ne'suoi  disegni  del  Louvre, 
per  lungo  tempo  attribuiti  a  Leonardo  da  Vinci  e  ben  degni  di  questo 
grande  maestro,  cignali,  muli,  cani,  ecc,  sia  nelle  sue  medaglie.  Nelle 
quali  troviamo  délie  aquile  che  fanno  a  brani  un  cerbiatto,  e  un  cane 
che  azzanna  un  cignale,  figure  che  per  la  sobrietà  e  V  arditezza  délia 
modellatura  possono  paragonarsi  aile  più  belle  opère  dell'  antichità. 
La  necessità  di  riassumere  in  pochi  tratti  nelle  sue  medaglie  cosi  sem- 
plici  e  nitide  i  caratteri  essenziali  o  di  uomini  o  di  animali,  ha  dato 
in  realtà  aile  produzioni  del  Pisanello  una  concisione  straordinaria.  Mai 
lo  spirito  sintetico  è  stato  spinto  più  oltre,  senza  che  lo  stile  abbia  ces- 
sato  d'essere  eminentemente  plastico.  Onore  al  fondatore  délia  dinastia 
dei  pittori  di  animali! 

Nel  Pisanello  il  disegnatore  e  il  medaghsta  ecclissano  il  pittore. 
Un  artista  toscano,  che  si  è  costantemente  tentati  di  ravvicinare  a  lui 
per  la  sincerità  e  la  squisitezza  del  suo  stile,  Piero  délia  Francesca, 
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émerge  al  contrario  sopratutto  per  eccellenza  nella  pittura.  U  opéra 
forse  più  originale  di  questo  maestro  è  la  Risurrezione  dipinta  a  fre- 
sco  nel  Palazzo  Comunale  di  Borgo  San  Sepolcro.  Non  si  potrebbe  im-  \ 
maginare  una  concezione  più  realista  del  soggetto  :  le  guardie  sono 
tutte  immerse  nel  sonno,  Tuna  appoggia  su'  suoi  ginocchi  la  faccia  co- 
perta  dalle  mani;  un' altra  ha  gettato  la  sua  testa  all'indietro  per  po- 
sarla  sulForlo  del  sarcofago;  la  terza  sembra  che  dorma  in  piedi.  Frat-  j 
tanto  Cristo,  con  una  parte  del  corpo  ignuda  e  l'altra  coperta  da  pan- 
neggiamenti  trattati  con  larghezza  mirabile ,  esce  lentamente  dalla 
tomba,  apparizione  grandiosa  d' una  originalité  e  d' una  eloquenza  da 
sbalordire.  L'artista,  senza  sortire  dai  limiti  délia  realtà  e  lasciando  da 

banda  tutto  ciô  che  potesse  avère  un  ca- 


rattere  leggendario  o  soprannaturale,  ha 
creato  un  contrasto  profondamente  dram- 
matico.  I  tipi  che  fanno  presentire  il  Vela- 
squez,  non  sono  meno  originali  délia  conce- 
zione stessa  délia  scena.  La  scienza  degli 
scorci,  complemento  indispensabile  délia 
prospettiva,  è  prodigiosa;  gli  atteggiamenti 
sono  non  meno  naturali  che  sapientemente 
trovati  e  resi. 

Dopo  le  due  generazioni  personificate, 


Cane  che  azzanna  un  cinghiale.  1^  pHma    da    Paolo    Ucccllo  e  Audrca  dcl 

Medaglia  del  Pisaneiio.  Castaguo,  la  sccouda  da  Pisaucllo  e  Piero 

délia  Francesca,  il  realismo  perde  terreno 
di  giorno  in  giorno.  Senza  dubbio  qualche  quattrocentista  darà  ai  per- 
sonaggi  délia  storia  sacra  o  délia  storia  classica  i  lineamenti  e  il  costu- 
me de'  suoi  concittadini  o  introdurrà  in  composizioni  sacre  dei  partico- 
lari  più  o  meno  ingenui;  si  continuera  sopratutto  a  coltivare  il  ritratto, 
che  è  come  la  pietra  di  paragone  délia  vitalità  d'una  scuola. 

Ma,  fatta  forse  astrazione  dal  brutale  e  violento  Antonio  Polla- 
iuolo,  per  il  quale  la  pittura  consiste  sopratutto  nella  soluzione  di  pro- 
blemi  d'anatomia,  la  ricerca  dello  stile  diviene  dapertutto  prépondérante, 
nel  Mantegna  (che  dipinge  tuttavia  il  suo  prodigioso  Cristo  morto  délia 
Pinacoteca  di  Brera,  capolavoro  di  anatomia  e  di  prospettiva  a  cui  si 
cercherebbe  invano  un  riscontro  fra  gli  antichi),  nei  Bellini,  non  meno 
che  in  Fra  FiHppo  Lippi^  in  Benozzo  Gozzoh^  nel  Ghirlandaio,  nel  Bot- 
ticelli  e  in  Filippino.  La  parola  d'ordine  d'ora  in  poi  è  la  natura  con- 
trollata  e  corretta  dalla  tradizione,  cioè  dall'antico.  Lo  si  puô  affermare 
recisamente  ;  a  partire  dalla  meta  del  secolo  XV  il  realismo  italiano 
ha  cessato  di  esistere. 

Ma  se  per  realismo  si  intende  la  preoccupazione  di  ispirarsi  anzi- 
tutto  alla  natura,  salvo  poi  a  nobilitarla,  tutti  i  maestri  italiani  fin  tanto 
che  Tarte  itahana  ha  conservato  délia  vigoria,  sono  stati  naturalisti, 
compreso  Rafïaello  che  nell'  apice  délia  gloria,  al  momento  di  comin- 
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ciare  la  Sacra  Famiglia  di  Francesco  I,  consultava  ancora  con  ansia  il 
modello  vivo. 


Vediamo  di  concludere:  roi  saremo  costretti  a  constatare  che  gli 


La  Risurrezione.  Affresco  di  Piero  délia  Francesca. 
(Palazzo  Comunale  di  Borgo  San  Sepolcro.) 


Italiani  del  secolo  XV  sono  riusciti,  tutte  le  volte  che  hanno  seriamente 
voluto,  a  rivaleggiare  coi  Fiamminghi  sul  campo  che  questi  si  erano 
liberamente  scelto,  mentre  i  Fiamminghi  hanno  avuto  il  più  lacrimevole 
insucesso  quando  hanno  tentato  di  entrare  in  lotta  con  gli  Italiani. 
Quella  délie  due  scuole  che  s'impronta  al  solo  realismo  non  compie 
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più  qualsiasi  progresse  dopo  la  scomparsa  dei  suoi  gloriosi  iniziatori, 
Claux  Sluter,  Uberto  e  Giovanni  Van  Eyck;  in  meno  d'un  secolo,  si 
trova  ridotta  alF  impotenza.  In  seguito  è  a  mala  pena  se  i  Primitivi 
fiamminghi  hanno  ispirato,  in  tempi  vicinissimi  al  nostro,  una  mezza 
dozzina  di  imbrattatori  di  tele  ;  la  grande  fioritura  dell'arte  fiamminga  e 
dell'arte  olandese  nel  secolo  XVII,  con  Rubens,  Francesco  Hais,  Rem- 
brandt è  infatti  indipendente  in  modo  assoluto  dalla  tradizione  del  se- 
colo XV.  L'altra  scuola  al  contrario,  quella  che  modéra  il  realismo  col 
culto  délie  belle  forme,  o  trasmesse  a  lei  dalFantichità  o  fornite  dai  mo- 
delli  indigeni,  quell'altra  scuola,  dicevo,  che  si  basa  sulla  tradizione  e 
suUo  spirito  di  libéra  ricerca  al  tempo  stesso,  dopo  aver  riempito  il  se- 
colo XV  dei  suoi  capolavori,  ci  riserva  nel  secolo  successivo  una  fio- 
ritura ancor  più  compléta,  piii  brillante  con  Michelangelo  e  Raffaello, 
Giorgione  e  Tiziano,  il  Correggio  e  Paolo  Veronese;  in  Francia,  que- 
s.ta  scuola  si  rinnoverà  senza  scosse,  col  semplice  ritorno  a  un  prin- 
cipio  fecondo,  nel  secolo  XVII  col  Poussin,  sulla  fine  del  XVIII  con 
Luigi  David  e  col  Prud'hon,  nel  XIX  con  l'Ingres;  essa  è  ben  lontana 
dall'aver  detto  la  sua  ultima  parola:  l'avvenire  serba  a  noi  più  d'una 
sorpresa  e  ad  essa  più  d'un  trionfo. 

In  una  parola,  l'antichità  ha  dato  al  Rinascimento  il  culto  délia 
forma,  la  purezza  délie  linee,  la  nobiltà  délia  concezione;  il  natura- 
lismo  gli  ha  dato  la  sua  ispirazione  squisita,  la  freschezza  de'  suoi  sen- 
timenti,  la  sua  visione  cosi  libéra  e  cosi  ardita. 


Uno  studio  di  scultiira  nell'  inizio  del  secolo  xv. 
Bassorilievo  di  Nanni  di  Banco  (Chiesa  d'Or  San  Michèle  a  Firenze). 


CAPITOLO  V. 


l'eDUCAZIONE  ARTISTICA  NEL  secolo  XV.  —  l'oREFICE  DEL  RINASCIMENTO. 
—  UFFICIO  E  CONDIZIONE  DEGLI  ARTISTL  —  LE  CORPORAZIONL  —  GLI 
ENCICLOPEDLSTL  --  I  TEORICL  —  l'eSTETICA.  —  l'oRGANIZZAZIONE  DEL 
LAVORO  E  LE  IDEE  SULLA  PROPRIETÀ  ARTISTICA. 


OSTRARE,  dopo  qucsta  rassegna  générale  dei  prin- 
cipî  che  hanno  ispirato  Tarte  italiana  del  secolo  XV, 
quali  furono  i  metodi  d'educazione  usati  dal  primo 
Rinascimento,  Torganizzazione  délie  botteghe  d'ar- 
tisti,  infine  il  posto  accordato  agli  artisti  nella  so- 
cietà  del  loro  tempo,  ecco  l' assunto  del  présente 
capitolo. 


In  quai  modo  intesero  gli  artisti  la  loro  mis- 
sione?  in  quai  modo  fornirono  il  loro  cômpito,  e  come  a  sua  volta 
considerava  il  pubblico  Timportanza  delTopera  d'arte?  Son  altrettanti 
quesiti  che  importa  di  risolvere  prima  di  procedere  innanzi. 

Il  medio  evo  aveva  concesso  alTarte  un  posto  cosi  privilegiato  da  farla 
ntenere  per  alleata  non  meno  che  per  ancella  délia  religione.  Ecclesiastici 
senza  numéro,  regolari  o  secolari,  s'erano  consacrati  a  questi  studi  de- 
stinati  ad  accrescere  il  prestigio  del  loro  ministère;  persino  dei  prelati 
non  avevano  sdegnato  di  prendere  in  mano  chi  il  compasso,  chi  il  pen- 
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nello,  facendosi  forti  deiresempio  di  san  Luca,  dî  sant'Eligio,  di  san  Ber- 
nardo  di  Hildesheim,  di  Sugero  e  di  tanti  altri. 

L'arte  del  secolo  XV  non  ha  la  potenza  collettiva  dell'arte  medio- 
evale,  con  le  sue  legioni  di  maestri  anonimi,  la  sua  unità  e  persistenza  di 
ispirazione,  il  suo  disdegno  per  le  oscillazioni  délia  moda;  non  ha  nep- 
pure  un'estetica  nettamente  determinata,  e  i  bravi  contemporanei  di  Ma- 
saccio  o  del  Perugino  sarebbero  rimasti  molto  sorpresi  a  sentir  parlare 
di  "  missione  sociale  dell'arte     délia  sua  efficacia  moralizzatrice,  ecc. 

Ciô  che  si  afferma  in  quelFepoca  è  la  libertà  individuale  di  ogni 
artista  (il  Rinascimento  non  ha  conosciuto  i  precetti  pedanteschi  formu- 
lati  ad  uso  dei  Bizantini  nel  Trattato  délia  Pittura  del  Monte  Athos, 
ad  uso  dei  latini  nel  Rationale  di  Guglielmo  Durand),  e  corne  corollario 
di  queir  indipendenza,  una  specie  di  empirismo  del  tutto  opposto  ai  si- 
5temi  rigorosi  délie  grandi  scuole  nazionali  delFantichità  e  del  medio  evo. 

Eclettici  anzitutto,  ma  peraltro  uomini  del  loro  tempo,  i  Primitivi  o 
Precursori,  di  cui  tentiamo  precisare  l'attitudine,  hanno  avuto  l'ambi- 
zione  principale  di  riuscir  attraenti,  destare  délie  dolci  emozioni,  evo- 
care  immagini  sorridenti,  un  idéale  di  purità,  di  candore  o  di  squisi- 
tezza  :  essi  raggiunsero  il  loro  scopo,  e  io  sfido  qualunque  altra  scuola 
ad  offrirci  una  eguale  abbondanza  di  creazioni  simpatiche,  i  giovani  più 
fieri  e  piii  generosi,  le  vergini  più  leggiadre. 

Quindi  il  parlare  di  "  organizzazione  „  è  quasi  un  anacronismo, 
quando  si  tratta  del  secolo  XV.  In  quell'epoca  Tarte  non  era  governata, 
patentata,  insegnata  dall'  alto  délie  cattedre  o  formulata  nei  manuali, 
come  fu  in  seguito,  ed  è  appunto  perciô  che  potè  svolgersi  allora  cosi 
liberamente.  Lo  Stato,  per  valermi  délia  frase  felice  del  Janitschek  nel- 
suo  garbato  e  pénétrante  studio  sulla  società  italiana  del  Rinascimento 
e  sui  rapporti  di  essa  con  Tarte,  ^  lo  Stato  incoraggiava  Tartista  iso- 
lato  e  non  già  Tarte  considerata  come  un'astrazione.  Non  esisteva  al- 
lora nessuna  istituzione  officiale  di  scuole  o  di  accademie.  Le  stesse 
corporazioni  di  artisti  erano  semplicemente  assimilate  a  quelle  degli 
industriali  o  dei  commercianti;  e  lo  prova  il  fatto  che  a  Firenze  .i  pit- 
tori  per  molto  tempo  fecero  parte  delTArte  dei  medici  e  speziali,  a 
Siena  di  quella  dei  mercanti.  Oppure  erano  délie  confraternité  reli-: 
giose  poste  talvolta  sotto  il  patrocinio  di  san  Luca,  taT  altra  sotto: 
quello  dei  Quattro  Santi  coronati  od  anche  di  san  Giuseppe,  e  preoc- 
cupate  di  mantenere  fra  i  loro  soci  la  devozione,  Torrore  délia  bestem- 
niia,  T  osservanza  dei  giorni  festivi  (a  Pisa  nel  secolo  XIV  il  numero[ 
totale  di  questi  giorni  saliva  a  48,  non  comprese  le  domeniche;  a  Fi-j 
renze,  pei  legnaiuoli  grossi  a  62;  in  Siena,  nel  1441,  a  circa  50;  a  Mi-j 
lano,  nel  1467,  a  35,  ecc.  ^  ) 

^  Die  Gesellschaft  der  Renaissance  in  Italien  iind  die  Kunst,  Stuttgart,   1879,  pag.  76  sgg. 

2  Bonaini,  Statuti  inediti  delta  città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo,  Firenze,  1854-1857,  IH, 
879-880,  —  Morbio,  Codice  Visconteo-Sforsesco,  pag.  383.  —  Milanesi,  Documenti  per  la  storta  del-, 
l'Arte  senese,  I,  113. 
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Le  corporazioni,  cosi  fiorenti  nel  secolo  XIII  e  nel  XIV,  declinano 
nel  XV,  per  cedere  il  campo  nel  secolo  susseguente  aile  accademie 
propriamente  dette.  ^ 

A  Firenze  gli  orefici  e  i  pittori  continuarono  a  far  parte  délie 
sette  arti  maggiori,  essendo  riuniti  i  primi  2i\VArte  délia  seta,  i  second! 
diWArte  de  medici  e  speciali.  I  maestri  di  murare  e  i  maestri  di  le- 
gname  o  legnainoli  (statut!  del  1394)  formavano  al  contrario  una  délie 
quattordici  Arti  minori.  ^  V'era  inoltre  la  Compagnia  di  san  Luca  fon- 
data  sul  principio  del  secolo  XIV. 

Siena  possedeva  le  corporazioni  dei  pittori  (statuti  del  1355),  degli 
orefici  (statuti  del  1361),  dei  maestri  di  pietra  o  muratori  (statuti  del 
1441),  dei  falegnami  (statuti  del  1446).  A  Perugia  le  corporazioni  di 
artisti  erano  raggruppate  cosi:  "  ars  magistrorum  lapidum  et  ligna- 
ininum  „  (1385);  -  "  ars  pictorum  „  (1366);  -  "  ars  aurifîcum  „  (1351, 
che  risaliva  al  1296,  secondo  il  Mariotti),  et  "  ars  miniatorum  „  (1438).  ^ 
A  Roma  la  confraternita  di  san  Luca  s'organizzô  nel  1478  sotto  gli 
auspicii  di  Sisto  IV.  A  Parma,  segnaleremo  la  corporazione  dei  fale- 
gnami (1424);  a  Cremona  quella  dei  pittori  (1470);  a  Padova,  pari- 
menti  quella  dei  pittori  (1441),  corne  pure  a  Genova  (1415).  A  Venezia 
un  regolamento  del  1412  stabiliva  una  distinzione  assai  netta  fra  la 
corporazione  dei  tagliapietra  e  scarpellini  e  quella  dei  muratori  e  ma- 
rangoni.  * 

Quegli  statuti  contengono  in  générale  délie  norme  dettate  nel- 
r  interesse  délia  corporazione,  e  délie  misure  destinate  a  tutelare  gli  in- 
teressi  del  pubblico,  del  cliente;  oggi  si  direbbe  dell' avventore.  Vi 
si  trovano  numerose  garanzie  per  la  buona  e  leale  esecuzione  dei  la- 
vori;  poi  il  divieto  di  prendere  al  proprio  servizio  un  garzone  o  un 
apprendista  senza  il  consenso  del  suo  antico  padrone;  il  divieto  di  ac- 
cettare  un  lavoro  affidato  dapprima  a  un  collega  senza  intendersi  con 
lui.  Un  altro  punto  sul  quale  tutti  gli  statuti  sono  d'accordo  è  Tistitu- 
zione  di  banchetti  sociali,  l'ordine  di  visitare  i  confratelli  malati,  d'as- 
sistere  aile  esequie,  ecc.  A  Cremona  gli  statuti  proibivano  d'eseguire 
pitture  che  rappresentassero  qualche  fatto  o  figura  disonesta  o  che  pc- 
tessero  dare  cattivo  esempio:  "  picturas  facientes  demonstrationem  ah- 
cujus  inhonestatis  et  mali  exempli  „.  ^  Insieme  a  disposizioni  molto  lo- 
devoh  per  saggezza  e  fîlantropia,  si  notano  certe  misure  vessatorie  con- 
tro  gU  stranieri  che  non  potevano  stabilirsi  in  una  città  senza  il  bene- 

^  La  bibliografia  de' principali  statuti  fu  compilata  dal  Manzoni:  Bibliografia  degli  Staiitti, 
ordini  e  leggi  dei  municipi  italiani,  Bologna,  1876-79. 

^  Gori,  La  Toscana  illustrata  nella  sua  storia,  Livorno,  1755;  I,  181.  —  Nel  1436,  dopo 
compiuta  la  cupola  del  Duomo,  la  corporazione  de'  muratori  di  Firenze  ebbe  l' audacia  di  far  im- 
prigionare  Brunellesco  perché  aveva  esercitato  1'  architettura  senza  essersi  prima  iscritto  nel  so- 
dalizio.  Dohme  e  Semper,  Brunellesco,  pag.  19. 

'  Marchesi,  //  Cambio  di  Perugia.  Prato,  1853  pag.  186. 

*  Sagredo,  Su  lie  Consorterie  délie  Arti  edificative  in  Venesia.  Venezia,  1857. 
^  Sacchi,  Notizie  pittoriche  cremonesi.  Cremona,  1872,  pag.  334 
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placito  délia  corporazione.  Dalle  cariche  sociali  erano  esclusi  non  solo 
gli  analfabeti,  ma  anche  i  bastardi,  ecc. 


V'è  stato  forse  neirepoca  del  Rinascimento  un  maggior  numéro 
d'artisti  che  non  nei  secoli  successivi  o  forse  era  maggiore  la  loro  fe- 
condità?  Si  prova  questa  illusione  allorchè  si  considéra  la  quantità  pro- 
digiosa  di  lavori  interessanti  creati  nel  secolo  XV  (palazzi,  chiese,  mau- 
solei,  statue,  quadri  che  si  contano  a  centinaia),  e  pe'  quali  ancor  oggi 
ritalia  è  tutta  un  museo  d'una  ricchezza  da  sbalordire,  sebbene  i  musei 
dei  due  mondi  si  siano  format!  a  sue  spese.  Ma  basta  un  esame  som- 
mario  per  convincersi  che  il  numéro  degU  artisti  del  secolo  XV  o 
del  XVI  non  era  punto  superiore  a  quello  dei  loro  successori  del  se- 
colo XVII,  del  XVIII  e  sopratutto  del  XIX,  e  che  quegli  artisti  non 
producevano  punto  piii  dei  nostri  contemporanei.  Soltanto  il  cambiamento 
avvenuto  nel  gusto  a  favore  dei  Primitivi  ci  fa  trovare  in  ognuna  délie 
loro  opère  una  pagina  intéressante,  e  sono  cosi  moltiplicati  airinfinito  i 
nostri  godimenti,  mentre  invece  passiamo  annoiati  o  indifferenti  dinanzi 
aile  produzioni  del  secolo  XVII  o  del  XVIII,  che  non  esistono  quasi 
per  gli  occhi  nostri. 

Ricordiamo  brevemente  alcuni  elementi  statistici:  lo  Squarcione 
formô  137  allievi,  il  Francia  220.  A  Siena  nel  1428  la  corporazione  de' 
pittori  contava  32  membri;  a  Roma,  nel  1480,  una  cinquantina;  a  Pa- 
dova  troviamo  per  tutto  il  secolo  XV  un  centinaio  di  pittori;  ^  a  Bre- 
scia,  54  pittori  nati  o  stabiliti  in  quella  città;  ^  a  Genova,  nel  1415,  la 
corporazione  de'  pittori  si  componeva  di  21.  —  I  medaglisti  sono  60 
circa;  è  vero  perô  che  la  maggior  parte  di  essi  esercitava  anche  altre 
professioni. 

Confrontando  queste  cifre  col  totale  degli  artisti  che  prendono  parte 
aile  esposizioni  annuali  di  grandi  città,  come  Parigi,  nessuno  potrà  non 
trovarle  assai  modeste.  Ma,  fatta  astrazione  da'  dilettanti,  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  numéros!  che  fanno  pompa  del  titolo  di  artisti,  quanti 
maestri  restano  nell'epoca  nostra,  che  abbian  veramente  messo  radice 
neir  organizzazione  sociale  come  avevan  fatto  quelli  del  secolo  XV,  che 
si  collegavano  intimamente  alla  vita  di  una  città,  aile  funzioni  religiose, 
civili,  che  costituivano  per  cosi  dire  le  ruote  essenziali  délia  mac 
china  pubblica?  Una  cinquantina  di  pittori  trovavano  allora  tutti  ad 
un  tempo,  occupazione  regolare  e  proficua  in  qualche  piccola  città  di 
provincia  di  trenta  o  quaranta  mila  abitanti.  Dove  si  vuole  una  prova 
migliore  dell'  importanza  che  allora  si  dava  all'arte  e  délia  sua  ragion 
d'essere? 


^  Moschini,  Délia  origine  e  délie  vicende  délia  pittura  in  Padova,  pag.  20  e  sgg.  Padova,  1826. 
^  Fenaroli,  Dizionario  degli  Artisti  hresciani.  Brescia,  1877. 
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Non  si  creda  che  il  secolo  XV  abbia  avuto  tutti  artisti  di  talento, 
poichè  le  mediocrità  abbondavano  allora  corne  in  ogni  epoca.  Ma  queste 
eran  sorrette  dalla  corrente  générale,  per  modo  che  riescono  abbastanza 
interessanti  anche  le  produzioni  d'uno  degli  infimi  quattrocentisti,  mentre 
ai  quadri  dello  stesso  génère  d' un  artista  del  secolo  XVII  si  farebbe 
appena  l'onore  di  attaccarli  in  qualche  appartamento  ammobigliato,  ul- 
dmo  rifugio  délie  riputazioni  in  ribasso. 

lo  voglio  d'altronde  che  resti  stabilito  fin  d' ora  —  e  ne  prendo 
formale  impegno  co'  miei  lettori  —  che  io  non  ammirerô  mai  un  lavoro 
per  Tunica  ragione  che  esso  appartenga  al  secolo  XV,  quando  il  suo 
autore  non  mostri  in  pari  tempo  qualche  qualità  superiore.  Bisogna  aver 
il  coraggio  di  proclamare  che  i  nostri  musei  riboccano  di  produzioni 
del  secolo  XV  assolutamente  insignificanti. 

È  questo  un  punto  sul  quale  son  costretto  a  separarmi  da  buon 
numéro  de'  miei  confratelli,  che  a  mio  avviso  confondono  l'archeologia 
:on  la  storia  dell'arte,  e  che  si  credono  autorizzati  ad  ammirare  una 
tela  impiastricciata  soltanto  se  abbia  quattrocent'  anni  di  vita,  confon- 
dendo  cosi  la  poesia  di  cui  il  tempo  riveste  ogni  cosa  col  valore  pro- 
prio,  col  merito  immanente  délie  produzioni  di  prim'ordine. 

Per  quanto  riguarda  Y  educazione  degli  artisti  italiani  nell'  epoca 
del  primo  Rinascimento,  posso  qui  hmitarmi  a  pochi  tratti  generali, 
rinviando  il  lettore  per  maggiori  notizie  a  due  precedenti  pubblica- 
zioni.  ^  Di  regola  chi  vuol  divenir  architetto,  pittore,  scultore  (oggi  si 
direbbe  seguire  la  carriera  délie  arti),  deve  entrare  quasi  fanciullo,  a 
dieci  anni,  magari  ad  otto,  nella  bottega  d'un  maestro  e  restarci  più  a 
iungo  che  sia  possibile;  Tinsegnamento  ch'egli  riceve  è  rigorosamente 
professionale  e  spéciale;  i  corsi  pubblici  analoghi  a  quelli  délie  uni- 
versité, le  scuole  di  belle  arti  sul  génère  di  quelle  del  secolo  nostro, 
persino  i  musei,  sono  altrettante  istituzioni  ignote  in  quell'epoca  total- 
mente  empirica. 

Tre  periodi  ben  determinati  (apprendista,  aiutante,  maestro)  segnano 
nel  secolo  XV  l'inizio  délia  carriera  d'ogni  artista.  La  durata  dei  due 
primi  periodi,  sopratutto  del  secondo,  era  assai  variabile.  Dal  pittore 
fiorentino  Neri  di  Bicci  (f  1491),  la  cui  bottega  era  assai  frequentata, 
g\\  apprendisti  s'impegnavano  generalmente  per  un  periodo  di  due  o  tre 
anni.  Alcuni  restavano  piii  a  lungo,  sei,  sette  od  otto  anni;  ma  vice- 
versa  molti  se  la  svignavano  alla  chetichella  in  capo  a  pochi  mesi. 

A  Padova  il  regolamento  délia  corporazione  de'  pittori  proibiva  di 
accettare  un  apprendista  per  meno  di  tre  anni,  e  il  relativo  contratto 
ioveva  esser  steso  con  rogito  di  notaio. 

Se  Michelangelo  riceveva  già  un  salario  dal  Ghirlandajo  (6  fiorini 
1  primo  anno,  8  il  secondo,  10  il  terzo),  ciô  provenne  dal  fatto  che  egli 


^  Raphaël,  sa  vie,  son  oeuvre  et  son  temps.  —  La  Renaissance  au  temps  de  Charles  VI IL 
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aveva  quattordici  anni  quando  entrô  in  quelle  studio  e  che  l'opéra  sua 
era  già  più  da  aiutante  che  da  apprendista.  j 

Uno  de-  fatti  oiù  caratteristici  délia  storia  délie  arti  in  quell  epoca, 
specialmente  a  Fi^enze,  è  il  vedere  che  la  maggior  parte  degli  art.st. 
celebri  -  Brunellesco,  Donatello,  il  Ghiberti,  il  Ghirlandajo  e  tant  altn  -  ) 
fecero  pratica  in  qualche  bottega  d'orefice.  Ciô  si  spiega  perche  l'orafo 
del  Rinascimento,  corne  ha  dette  splendidamente  il  rimpianto  Perk.ns, 
era  obbligato  al  pari  di  quello  del  medio  evo,  a  conoscere  la  teona  e 
la  pratica  di  tutte  le  arti,  dacchè  via  via  doveva  esercitarle  tutte  quante 
su  piccola  scala  per  modellare  e  per  adornare  i  cahci,  i  candelabn,  > 
reliquiari  e  gli  altri  diversi  lavori  dell'oreficeria  di  chiesa  e  del  vasel- 
lame  da  tavela,  che  era  chiamato  ad  eseguire.  "  L'orefice  lavorava  da 
architetto  quande  foggiava  délie  nicchie,  délie  colonne,  de  pilastn,  délie 
finestre  o  de'  frontoni;  da  scultore,  quando  cesellava  figure  od  orna- 
menti  di  piccole  dimensieni;  da  pittore,  quando  disponeva  degli  smalt, 
destinati  a  far  risaltare  la  bellezza  délia  forma  cen  la  ncchezza  del  ce- 
lorito;  e  da  incisore,  quando  laverava  l'ero  e  l'argenté  col  bulmo  Do- 
vende  servirai,  de'  materiali  più  diversi,  era  costretto  a  saper  martellare 
il  ferre    gettare  in  bronze,  com' anche  rinettare  e  pulire  i  la  von  in 
métallo  prevenienti  dalla  incudine  o  tratti  dalla  fornace.  Si  comprende 
bene  che  con  délie  cognizieni  cosi  estese,  l'orefice  del  Rinascimento 
era  fra  tutti  gll  artisti  il  più  capace  di  dare  a'  suei  allievi  una  edu- 
cazione  che  permettesse  loro  di  abbracciare  un  ramo  qualunque  del- 
1'  arte  senza  tema  di  riuscirvi  insufficienti.  Lo  si  censiderava  corne  il 
maestro  per  eccellenza,  poichè  i  migliori  architetti,  scultori  e  pitton 
d' allora  erane  usciti  dalle  sue  botteghe.  Questi,  avendo  imparato  du- 
rante il  loro  tirocinie  a  maneggiare  délie  materie  la  cui  natura  non 
comporta  un  frettoloso  lavoro,  avevane  centratto  là  quelle  abitudmi  d, 
pazienza  e  di  precisione  i  cui  risultati  si  manifestano  ne'  capilavori  che 
sono  l'orgoglio  de'  musei  e  délie  coUezleni  private  del  nostro  tempo.  „  | 
Il  carattere  più  saliente  senza  dubbie  dell'  educazione  de'  quattro 
centisti  è  la  1ère  universalità.  In  nessun'  altra  epoca,  nella  storia  de  ,e 
arti,  s'incontrano  erganizzazioni  cosi  enciclopediche  nel  vero  senso  de  ; 
parola,  che  coltivano  i  rami  più  disparati  e  riescone  eccellenti  m  tu  ti, 
grandi  architetti,  grandi  scultori  e  grandi  pitteri  ad  un  tempo,  talvolt: 
.  persine  grandi  eruditi  o  grandi  poeti,  come  l'Alberti,  Leenarde  Miche 
langele  Quell'universalità,  affermatasi  già  nel  secole  XIII  (Nicola, 
vanni  e  Andréa  Pisano  erane  scultori  e  architetti;  Gietto,  pittore  e  ar> 
chitette;  l'Orcagna,  scultore,  architetto  e  pittore),  dipende,  se  mal  no. 
m'  appongo,  dagli  ammaestramenti  dell'  antichità.  da  quel  metodo 
veramente  scientifico  che  aveva  il  vantagg.e  di  aprir  la  mente,  di  daj 
la  chiave  d' una  infinità  di  problemi,  di  rendere  i  suo.  adept.  egua 
mente  capaci  d' ogni  lavoro  intellettuale,  per  virtù  délia  forza  cntic 

.  Perkins,  GInberti  et  son  école,  pag.  5,  6-  Cfr.  il  Viaggio  i„  IMia  del  Taine,  II,  .34. 
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che  in  loro  infondeva.  Padroni  di  questo  segreto  gli  Italiani,  invece  di 
perder  tempo  in  particolari  inutili,  andavano  diritti  alla  meta.  Essi  di- 
vennero  per  un  certo  tempo  i  primi  diplomatici,  i  primi  ingegneri,  i 
primi  commercianti  del  mondo,  men- 
tre  pure  emergevano  per  eccellenza 
in  tutti  i  rami  délia  letteratura  e 
deir  arte.  Una  formola  féconda  con- 
giunta  a  una  specie  di  suggestione 
trascinante,  a  una  specie  di  slancio 
nazionale    ecco  quanto  bastô  loro 
per  assicurarsi  il  dominio  intellet- 
tuale  del  mondo. 


È  nella  classe  operaia  che  si 
reclutavano  di  preferenza  gli  artisti, 
e  questi  non  arrossivano  di  cosi 
umile  origine.  Il  padre  del  Sodoma, 
che  divenne  il  più  aristocratico  dei 
pittori,  era  calzolaio;  quello  di  An- 
dréa del  Sarto,  sarto;  Raffaello 
aveva  egualmente  per  parenti  stretti 
de'sarti;  l'orefice  Michelangelo  Ban- 
dinelli,  padre  di  Baccio,  era  figlio 
d'un  carbonaio;  Fra  Bartolomeo 
délia  Porta  d' un  carrettiere. 

La  classe  agricola  non  ha  dato 
aile  arti  tanti  rappresentanti  come 
la  classe  degli  artigiani;  perô  al- 
cuni  de'  suoi  sono  stati  di  primo  or- 
dine,  e  invero  occorreva  una  voca- 
zione  energicamente  sentita  per  cam- 
biare  la  vanga  in  pennello.  Al  pari 
di  Giotto,  Andréa  del  Castagno  e 
il  Mantegna  avevano  da  ragazzi 
guardato  le  pecore;  Andréa  Sanso- 
vino  aveva  cominciato  anch'  egli, 
dair  esser  pastore  o  bifolco;  altret- 

tanto  puô  dirsi  del  Beccafumi,  V  abile  disegnatore  del  pavimento  del 
Duomo  di  Siena.  Simih  vocazioni  non  provano  appunto  che  la  natura 
stessa  agisce  ad  ogni  tratto  co'suoi  impulsi  potenti,  e  che  Tarte  non  è 
soltanto  il  prodotto  d'una  civiltà  più  o  meno  raffinata? 

Molto  più  rari  in  quelF  epoca  nella  schiera  degli  artisti  sono  i  figli 
di  famigHe  agiate:  egli  è  che  di  sohto  i  loro  genitori,  in  omaggio  ad  un 
cieco  pregiudizio  scomparso  unicamente  ne'  nostri  tempi,  s'  opponevana 


Pittori,  scultori  e  orefici  del  secolo  xv. 

(Frammento.) 
Fac-similé  d'un  rame  di  Baccio  Baldini. 


344 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


ad  una  carriera  in  cui  essi  vedevano  un  mestiere  ed  una  diminuzione 
di  decoro.  Fra  i  maestri  appartenenti  a  questa  categoria  citiamo  Bru- 
nellesco,  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo. 

La  nobiltà  poi,  se  lo  spoglio  che  io  ho  avuto  la  curiosità  di  fare  è 
esatto,  è  rappresentata  nel  secolo  XV  da  non  più  di  due  artisti  emi- 
nenti:  l'uno  Léon  Battista  Alberti,  e  l'altro  il  pittore  e  medaglista  Bal- 
dassare  d'Esté,  uno  dei  numerosi  figli  naturali  del  marchese  Niccolô  di 
Ferrara. 

1  dilettanti  propriamente  detti  faranno  la  loro  comparsa  più  tardi, 
nel  secolo  XVI,  quando  l' arte  avrà  finito  per  diventare  V  espressione 
délia  fantasia  individaale  invece  di  continuar  ad  essere  una  délie  ruote 
délia  vica  sociale:  taie  sarà  il  Meizi,  1' allievo  di  Leonardo  da  Vinci. 

La  Chiesa  cbe  fin  dalle  sue  origini  aveva  preso  V  arte  sotto  la 
propria  tutela,  quantunque  fosse  ben  lontana  dall'  essersene  assicurato 
il  monopolio  ^  nel  medio  evo,  corne  lo  si  è  tante  volte  afferniato,  la 
Chiesa  produsse  nel  secolo  XV  una  brillante  falange  d'artisti  in  gran 
parte  domenicani:  Lorenzo  Monaco,  Frate  Angelico,  Don  Clémente  di 
Arezzo,  Fra  Bartolomeo  délia  Gatta,  e  Fra  Bartolomeo  délia  Porta 
Fra  Carnevale  da  Urbino,  Fra  Giocondo,  Testetico  Francesco  Colonna 
e  molti  altri,  per  non  parlare  delF  abilissimo  pittore  e  pessimo  frate 
che  si  chiamava  Filippo  Lippi.  ^  Non  bisogna  del  resto  dimenticare  che 
in  tutto  quel  periodo  la  scultura  e  la  pittura  si  consacravano  ancora 
principalmente  a  servizio  délia  religione. 

Nulla  potrebbe  dimostrare  piii  chiaramente  che  l'esempio  del  clerc 
italiano,  quai  interesse  una  città  o  una  corporazione  puô  trovare  alla 
cultura  esclusiva  d  un'arte,  sopratutto  di  quelle  arti  nelle  quali  la  per- 
fezione  tecnica  prévale  all'invenzione  o  allo  stile:  in  tutto  il  secolo  XV 
la  pittura  su  vetro  fu  nella  penisola  una  privativa  dei  monaci,  domeni- 
cani, francescani  o  benedettini;  nominiamo  lo  Stefani  di  Firenze,  a  ser- 
vizio di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca  (1414),  Fra  Jacopo  da  Ulma,  sta- 
bilito  a  Bologna,  Fra  Bernardo,  Fra  Giovanni  da  Roraa,  Don  Barone 
da  Perugia,  Fra  Cristoforo  e  Fra  Bernardo  da  Firenze,  chiamati  ad 
Arezzo  nel  1477,  PVa  Agostino  da  Gavi,  che  esegui  nel  1490  le  finestre 
del  palazzo  di  San  Giorgio  a  Genova,  mentre  fra  brève  doveva  fiorire 
il  célèbre  Fra  Guglielmo  Marcillat,  il  re  de'  pittori  di  vetri. 

Nel  secolo  seguente,  per  merito  de'  loro  sforzi  perseveranti  i  Do- 
menicani si  renderanno  padroni  délia  tarsia.  I  nomi  di  Fra  Giovanni 
da  Verona,  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  ci  dispensano  da  ogni  altro 
elogio. 

^  Questo  fatto  è  stato  stabilito,  con  le  cifre  alla  mano,  dallo  Springer  :  De  Artificibus  mo- 
nachis  et  laicis  medii  aevi.  Bonn,  1861. 

2  È  appena  necessario  ricordare  l'opéra,  ormai  classica,  del  P.  Marchese,  Memorie  dei  pt'u 
insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani.  Bologna,  1878-79,  4"  ed. 
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Le  denunzie  di  beni  a  Firenze,  in  altri  termini  le  dichiarazioni  de- 
stinate  a  servir  di  base  ail'  imposta  sul  capitale  —  perché  il  Rinasci- 
mento  conosceva  benissimo  questa  forma  di  contribuzione  —  ci  dànno 
un'  idea  sommaria  délia  famiglia  e  délia  fortuna  di  un  artista  nel  se- 
colo  XV  e  ci  permettono  di  ricostruire  le  principali  vicende  di  esistenze 
assai  spesso  più  modeste  che  brillanti.  Non  sono  già  le  suprême  am- 
bizioni  e  le  cadate  profonde  d'un  Benvenuto  Cellini  ;  il  secolo  XV 
ignora  quell'  agitazione  febbrile,  quel  bisogno  di  emozioni;  in  esso  do- 
minano  ancora  le  tradizioni  di  regolarità  e  di  economia,  insomma  lo 
spirito  borghese;  e  tutto  ciô  imprime  alla  vita,  come  aile  opère  di  quei 
bravi  artisti-artigiani  un  carattere  di  onestà  e  di  armonia  seducenti.  E 
questo  il  pregio  maggiore  délia  biografîa  dell'  orafo  fiorentino  Simone 
di  Giovanni  di  Simone  Ghini,  che  domando  a'  miei  lettori  il  permesso 
di  far  loro  conoscere.  Nato  nel  1406  o  nel  1407,  Simone  si  fece  iscri- 
vere  nel  1423  (quindi  ail'  età  di  sedici  o  diciassett'  anni)  nella  corpo- 
razione  degli  orefici  di  Firenze  insieme  a  suo  fratello  Rinaldo  Ghini. 
Egli  potè  diventar  maestro  cosi  giovane,  perché  suo  padre,  orafo  an- 
ch'esso,  l'aveva  istruito  nell'arte.  Simone  ando  ben  presto  a  Roma  onde 
perfezionarsi  ;  noi  ve  lo  troviamo  stabiHto  nel  1427  e  sembra  che  vi  abbia 
dimorato  sin  verso  il  1440.  Il  suo  patrimonio  consisteva  nel  1427  in  cre- 
diti  valutati  a  60  fîorini,  in  effetti  personali  ed  utensili  per  40  fiorini  e 
finalmente  in  un  piccolo  pezzo  di  terra  allora  incolto.  Erano,  come  si 
vede,  inizii  assai  modesti.  Noi  dovremmo  tentar  qui  di  determinare  il 
cômpito  del  giovane  orafo  fiorentino  a  Roma  :  è  stato  egli  o  il  suo  omo- 
nimo  Simone  di  Giovanni  che  ha  eseguito  la  lastra  sepolcrale  di  Mar- 
tine V,  che  ha  collaborato  con  Filarete  aile  porte  di  San  Pietro,  che 
ha  goduto  per  trent' anni  del  favore  dei  Papi?  Ma  queste  ricerche  ci 
porterebbero  troppo  lungi  dal  nostro  argomento.  Qui  basti  sapere  che 
le  denunzie  di  beni  di  Simone  Ghini  ce  lo  mostrano  nel  1457  stabilito 
a  Firenze;  abitava  con  suo  fratello  Rinaldo  una  casa  del  valore  di  300 
fiorini,  portatagli  in  dote  da  sua  moglie  e  possedeva  nella  stessa  città 
un'altra  casa  stimata  140  fiorini,  e  sul  territorio  di  Prato  una  terza  casa 
con  dei  terreni.  Di  danaro  sonante  non  si  fa  cenno  e  neppure  di  mer- 
canzie;  ma  non  v'  ha  dubbio  che  Simone  ne  fosse  ben  provveduto 
perché  tra  le  sohte  lamentele  obbligate  délie  denunzie  di  beni  si  indo- 
vina  una  prosperità  relativa.  La  famiglia  del  maestro  si  compone  in 
quel  momento  di  sua  moglie^  che  ha  diciassett'anni  meno  di  lui,  di  una 
figlia  di  sett'anni  e  mezzo,  di  un  figlio  di  tre  anni  e  mezzo.  Notiamo  a 
taie  proposito  che  nulla  è  più  fréquente  negli  artisti  di  quel  tempo, 
quanto  il  veder  fatta  menzione  di  figli  illegittimi.  Il  padre  di  famiglia, 
come  i  patriarchi,  senza  il  menomo  scrupolo  e  come  fosse  la  cosa  piii 
naturale  del  mondo,  li  alleva  in  casa  sua  insieme  agli  altri  bambini  nati 
da  legittimo  connubio.  Un  altro  curioso  tratto  di  costumi  é  il  trovare 
presso  molti  artisti  o  artigiani,  délie  schiave  che  essi  comprano  e  riven- 
dono  secondo  il  proprio  tornaconto.  La  schiava  che  apparteneva  in  co- 


346 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


mune  a  Simone  ed  a  Rinaldo  era  una  circassa  di  22  anni,  di  nome 
Caterina;  era  costata  42  fiorini.  Più  tardi  i  due  fratelli  acquistarono 
una  russa,  chiamata  Giuliana,  di  32  anni  per  il  prezzo  di  50  fiorini. 
Non  insisto  su  queste  abitudini  poco  degne  d'una  società  civile,  d  una 
società  cristiana:  è  noto  per  le  ricerche  del  Bertolotti,  che  a  Roma  la 
schiavitia  ha  perdurato  fino  in  pieno  secolo  XVIII. 

La  biografia  di  Simone  Ghini  rispecchia  su  per  giù  la  vita  délia 
maggior  parte  de' suoi  confratelli  del  secolo  XV:  una  carriera  labc- 
riosa,  il  timoré  continuo  di  soccombere  sotto  i  pesi  délia  famiglia  o  sotto 
le  pubbliche  gravezze,  una  grande  ripugnanza  per  le  avventure.  Quanto 
i  loro  successori  del  secolo  XVI  sono  d'umore  bizzarro  e  impetuoso, 
e  ostentano  libertà  in  tutte  le  loro  relazioni,  altrettanto  gli  artisti  del 
primo  Rinascimento  amano  di  concentrarsi  e  raccogliersi  ;  lo  spirito,  il 
brio,  la  foga  sono  qualità  ignote  per  essi,  che  non  cercano  di  sbalordire 
i  clienti  con  alte  concezioni  o  con  miracolose  vittorie  di  difficoltà  tec- 
niche,  ma  bensi  si  studiano  di  ammaliarli  con  doti  totalmente  intime: 
la  purezza  del  disegno,  la  delicatezza  delFinvenzione  e  quella  certa 
buonafede  che  si  cercherebbe  invano  nelle  opère  brillanti  del  Cellini  e 
délia  sua  scuola. 


Sin  dagli  inizii  il  Rinascimento  conobbe  tutte  le  risorse,  si  sarebbe 
tentati  di  dire  tutte  le  raffinatezze,  dcU'organizzazione  del  lavoro.  La 
collaborazione  era  praticata  suUa  più  vasta  scala;  e  davvero  nessuna 
epoca  ignorô  più  completamente  il  principio,  affatto  moderno,  délia  pro- 
prietà  artistica.  Come  un  pittore  od  uno  scultore  non  esitava  a  copiar 
r  opéra  del  suo  colleg? ,  prendendo  il  bello  dovunque  lo  trovava  (per- 
sino  Raffaello  non  si  fece  scrupolo  di  queste  imitazioni,  che  noi  oggi 
diremmo  plagi),  cosi  un  maestro  di  vaglia  non  esitava  ad  associarsi 
degh  aiutanti  talvolta  più  celebri  di  lui  stesso. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XV,  noi  vediamo  il  Ghiberti  raccogliere 
attorno  a  sè,  per  l'esecuzione  délie  porte  del  Battistero,  artisti  del  va- 
lore  di  Donatello,  Ciuffagni,  Paolo  Uccello,  Michelozzo  Michelozzi,  ecc.  * 
Una  trentina  di  aiutanti  vennero  cosi  via  via  a  lavorare  sotto  i  suoi 
ordini.  A'cuni  anni  più  tardi  si  forma  la  società  di  Donatello  e  di  Mi- 
chelozzo, comunanza  di  lavoro  cosi  féconda  alla  quale  dobbiamo  le 
tombe  di  papa  Giovanni  XXIII,  del  cardinal  Brancacci,  di  Bartolommeo 
Aragazzi,  il  pergamo  esterno  del  duomo  di  Prato,  e  che  ebbe  sopra- 
tutto  il  vantaggio  di  disciplinare  per  un  lustro  o  due  il  genio  impetuoso 
di  Donatello.  Questi  a  sua  volta  arruolô  una  schiera  di  abili  scultori 
per  farsi  aiutare  nei  lavori  délia  statua  équestre  del  Gattamelata.  Fraie 
Angelico  aveva  Y  abitudine  di  condur  seco  di  città  in  città,  da  Firenze 


Nei  1442  Michelozzo,  all'apice  délia  sua  celebrità^  consenti  ancora  a  lavorare  in  posizione 
subordinata  aile  porte  del  Battistero. 


L'ORGANIZZAZIONE  DEL  LAVORO. 


347 


a  Roma  e  da  Roma  ad  Orvieto,  un  sette  od  otto  discepoli  non  men 
abili  che  devoti  a  lui,  fra  i  quali  brillava  primo  Benozzo  Gozzoli.  Ma  il 
principio  cooperativo  fu  sopratutto  messo  in  opéra  dal  Perugino;  quel- 
le umbro,  spirito  pratico  per  eccellenza,  organizzô  délie  vere  fabbriche  di 
pittura  con  relative  succursali  a  cui  di  tanto  in  tanto  egli  faceva  una 
ispezione  da  capo  vigilante  ed  acccrto.  ^  Per  tutto  ciô  destano  com- 
passione  gli  sforzi  di  certi  critici  dei  nostri  giorni,  che  pretendono  di 
peter  precisare  per  filo  e  per  segno  in  qualche  complesso  lavoro  d' arte 
1  al  quale  hanno  forse  collaborato  mezza  dozzina  di  aiutanti  e  di  scolari, 
quale  sia  la  parte  di  ciascuno. 

Le  idée  sulla  proprietà  artistica  sono  ancora  cosi  ondeggianti  in 
quel  tempo,  che  gli  artisti  solo  eccezionalmente  appongono  il  nome 
aile  loro  opère,  e  anche  più  di  rado  la  data.  In  quanto  a  firme  di  ar- 
chitetti  non  si  trova  da  citare  che  il  distico  délia  biblioteca  di  Cesena 
costrutta  da  Matteo  Nuti  (1452): 

Matleus  Nutius  fan  (ensi)  ex  urbe  creatus 
Dedalus  alter  opus  tantum  deduxit  ad  unguem. 

"  Opus  Donatelli,  —  opus  Mmi,  —  Johannis  Dalmatae  opvis,  —  Laii- 
renti  Cionis  de  Ghibertis  opus  mira  arte  fabrtcatum„  ecco  il  génère  di 
firma  prediletto  dagli  scultori  (nel  frontone  délia  porta  principale  délia 
chi  esa  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli  a  Roma  v'  è  uno  stemma  so- 
stenuto  da  due  angeli  ;  sotto  ad  uno  di  questi  si  legge  la  firma  di  Paolo 
Romano,  sotto  l'altro  il  nome  di  Mino  da  Fiesole,  prova  évidente  di 
rivalità  tra  i  due  artisti).  I  pittori  —  sopratutto  i  veneti  —  firmano  più 
spesso,  specialmente  i  loro  quadri  più  accurati  :  Pisanus  pinxit,  —  Joan- 
nes  Bellinus  p.,  —  Antonellus  Messaneus  me  pinxit,  —  Victor  is  Car  patio 
veneti  opus,  1496.  Il  Mantegna  con  la  coscienza  esatta  del  suo  valore, 
non  s'  è  contentato  délia  formula  latina  Andréas  Mantinia  C(ivis)  P(ata- 
vinus)  /"(ecit),  ma  ha  tenuto  a  firmare  in  greco  il  suo  San  Sebastiano 
délia  galleria  del  Belvédère  di  Vienna.  Le  marche  e  i  monogrammi 
son  press'a  poco  ignorati  in  Italia,  in  queU'epoca,  tranne  nei  medagli- 
sti,  taluni  dei  quali  sono  conosciuti  unicamente  per  marche  figurate; 
il  medaghsta  dalla  Tanaglia,  il  medaglista  dalFAquila,  il  medaglista  dalla 
Speranza. 

Il  secolo  XV  non  conosceva  davvero  le  esigenze  di  un'epoca  agi- 
tata  come  la  nostra:  larghissimo  in  fatto  di  idée  sulla  proprietà  arti- 
stica, chiudeva  volentieri  gli  occhi  sulle  imitazioni  e  addirittura  sui 
plagi,  quando  si  trattava  di  opère  andanti  che  avevano  in  certo  modo 
un  carattere  utilitario,  come  le  immagini  di  devozione.  Se  non  è  vcro, 
come  si  potrebb'esser  tentati  di  credere,  che  i  Délia  Robbia  abbiano 
tirato  airinfinito  da  una  stessa  forma  délie  copie  dei  loro  bassorilievi 


^  SuH'organizzazione  dei  lavori  d'architettura,  si  vegga  il  libro  III. 
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(ognuno  présenta  délie  diversità  nei  particolari  e  costituisce  un  lavoro 
originale),  si  possono  tuttavia  citare  interminabili  série  di  sculture  ispi- 
rate  dallo  stesso  modello.  Prendiamo  ad  esempio  neir  Anmmciazione 
ai  Pastori  scolpita  da  Antonio  Rossellino  per  la  chiesa  di  Monteoliveto 
a  Napoli,  la  scena  cosi  curiosa  degli  angeli  che  danzano  in  giro  :  essa 
è  stata  riprodotta  a  gara  dai  Délia  Robbia,  in  bassorilievi  rimasti  in 
Italia  o  passati  ai  niusei  di  South  Kensington  a  Londra  e  delF  Ermi- 
tage a  Pietroburgo.  ^  La  ridda  angelica  del  Rossellino  era  divenuta, 
corne  dice  il  Molinier,  un  vero  cliché. 

Accadeva  talvolta  che  gli  artisti  e  il  pubblico  si  infatuassero  non 
soltanto  d'una  idea,  ma  d'un  tipo,  d'un  gesto,  d'un  atteggiamento :  e 
allora  senza  scrupoli  se  ne  facevano  délie  copie.  Cosi  avvenne  per  gli 
angeli  del  Verrocchio  nel  monumento  del  Forteguerri  (Duomo  di  Pi- 
stoia):  che  furono  ripetuti  pressochè  servilmente  in  un  ciborio  di  Santa 
Maria  di  Monteluce  presso  Perugia,  poi  dai  Délia  Robbia  (chiese  di 
Lamporecchio,  di  San  Casciano,  ecc),  e  fino  nella  loro  Natività  del- 
l'anno  T521,  conservata  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze. 

Ma  di  fronte  ad  artisti  superiori  s'accampavano  altre  pretese,  ed 
io  aggiungerô  che  Michelangelo  con  la  sua  suscettività  morbosa  e  il 
suo  umore  bisbetico,  ridestô  su  questo  punto  la  coscienza  pubblica. 
Egli  fu  dei  primi  ad  insorgere  contro  la  produzione  veramente  indu- 
striale  del  Perugino;  più  tardi  rimproverô  a  Raffaello  le  sue  imitazioni 
mal  dissimulate.  Insomma,  via  via  che  la  produzione  dell'opera  d'arte 
cessô  d'esser  popolare  e  spontanea  per  diventare  meditata  e  dotta,  si  sa- 
rebbe  tentati  di  dire  artificiale,  si  voile  sempre  piii  che  l'artista  affer- 
masse la  superiorità  sua  con  la  novità  dell'invenzione. 

Per  grande  che  fosse  il  loro  entusiasmo  rispetto  aile  produzioni 
artistiche,  i  mecenati  del  secolo  XV  non  ebbero  mai  l' idea  di  mettere 
l'artista  allo  stesso  livello  degli  umanisti.  Il  solo  fatto  che  esso  eserci- 
tava  un  mestiere  manuale  bastava  per  abbassarlo  nella  loro  stima.  Si  po- 
trebbero  addurre  dei  particolari  a  profusione  per  stabilire  che  l'artista 
in  quell'epoca  era  spesso  retribuito  in  modo  derisorio,  che  si  trovava 
costretto  ai  lavori  più  penosi,  che  lo  si  confondeva  ad  ogni  momento 
con  dei  semplici  manovali.  ^  Le  condizioni  più  umilianti  gli  erano  im- 
poste continuamente  dai  regolamenti  dei  concorsi  o  dalla  sorveglianza 
di  commissioni  tecniche.  È  solo  per  eccezione  che  di  tanto  in  tanto  ri- 
corre  sulle  labbra  dei  mecenati  qualche  elogio  sincero  e  disinteressato 
verso  un  architetto,  uno  scultore  od  un  pittore;  in  una  deliberazione 
del  19  giugno  1421  rileviamo  la  frase  "  vir  perspicacissimi  intellectus 
et  inventionis  mirabilis  ,„  ^  adoperata  dalla  Signoria  di  Firenze  all'in- 

^  Cavallucci  e  Molinier,  Les  Délia  Robbia,  pag.  i6o.  Cfr.  la  Chronique  des  Arts,  1884,  pag.  214. 
Les  Arts  à  la  Cour  des  Papes,  1.  97  sgg. 
Gaye,  Carteggio,  I,  547. 
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dirizzo  di  Brunellesco.  A  Mantova  i  Gonzaga  perdonano  molto  al  Man- 
tegna,  perché  gli  artisti  sono  "  gente  fantastica.  „  ^  Talvolta,  ma  assai 
raramente,  il  magistrato  o  la  fabbriceria  d'una  chiesa  dava  un  ban- 
:hetto  agli  artisti,  che  avevan  finito  qualche  lavoro  importante:  taie 
fu  lo  stanziamento  di  quattro  lire  accordato  dall'Opera  délia  cattedrale 
di  Como  "  per  dare  un  pranzo  a  tutta  la  maestranza  „.  ^ 

Non  mi  sorprenderebbe  che  le  frecciate  di  certi  autori  latini  délia 
decadenza  contro  gli  artisti  avessero  contribuito  a  deprimerh  nella  stima 
dei  principi  del  secolo  XV.  A  Roma  gli  artisti  passavano  per  uomini 
di  condizione  inferiore,  dei  poveri  diavoli,  dei  Graeciili.  "  Voi  deside- 
rate  sapere,  scriveva  Seneca,  che  cosa  io  pensi  délie  arti  liberali.  lo 
non  ammiro  afifatto,  e  non  pongo  tra  le  cose  buone  tutto  ciô  che  mira 
al  guadagno. ..  Voi  sapete  perché  le  arti  sian  dette  liberali;  è  perché 
esse  si  addicono  all'uomo  libero.  Ma  non  v' è  che  un*  arte  sola  che 
sia  veramente  libérale  e  renda  liberi,  ed  è  lo  studio  délia  saggezza;  le 
altre  sono  basse  e  puerili. . .  Contro  Topinione  générale,  io  non  posso 
metter  nel  novero  délie  arti  liberali  la  pittura,  la  statuaria,  le  arti  di 
lusso.  „  Quel  superbo  disdegno,  soggiunge  l'autore  dal  quale  tolgo 
questi  particolari,  si  estendeva  agli  stessi  cittadini  romani  che  coltiva- 
vano  le  arti.  Valerio  Massimo,  abbassando  con  i  suoi  pregiudizî  una 
délie  più  illustri  famiglie  patrizie,  osava  scrivere  che  Fabio  Pittore  do- 
veva  il  suo  sopranome  a  uno  studio  disonorante  sordido  studio  „. 
Marziale  non  era  punto  più  rispettoso  per  gli  architetti,  quando  consi- 
^liava  a  Lupo  di  fare  di  suo  figlio  un  banditore  pubblico  o  un  archi- 
tetto,  se  il  fanciuUo  mostrava  d'avere  poca  intelligenza.  ^  Ben  diversi 
pero  erano  i  ricordi  delFantichità  greca;  e  gli  umanisti,  prodigando  i 
nomi  di  Fidia,  d'Apelle,  di  Prassitele,  non  contribuirono  poco  a  far 
rendere  agli  artisti  il  posto  che  era  loro  dovuto. 

A  guardare  soltanto  le  apparenze,  si  direbbe  che  la  redazione  di 
trattati  sulla  teoria  o  sulla  pratica  accompagni  invariabilmente  ogni  evo- 
luzione  delFarte.  Cennino  Cennini  scrisse  il  suo  trattato  nel  secolo  XIV  ; 
Léon  Battista  Alberti,  il  Ghiberti,  Filarete,  il  Ghirlandaio,  ecc.  scris- 
sero  i  loro  nel  XV;  Leonardo  da  Vinci,  Bramante,  Raffaello,  i  loro 
nel  XVI.  Ma  una  distinzione  che  ci  si  impone  permette  di  confutare 
senza  difficoltà  quella  teoria:  le  differenti  opère  da  noi  rammentate  or 
ora  sono  tutte  puramente  pratiche;  i  loro  autori  si  sono  sforzati  di 
mettere  in  iscritto  i  risultati  délie  proprie  esperienze  personali,  risultati 
essenzialmente  empirici;  ma  essi  non  hanno  pensato  a  gettar  le  basi 
deU'estetica  e  neppure  a  giudicare  il  merito  dei  propri  contemporanei. 

*  Lettera  inedita  segnalatami  daU'arch.  Luca  Beltrami. 

^  Ciceri,  Selva  di  notizie  autentiche  risguardanti  la  fabbrica  délia  Cattedrale  di  Como,  pag.  80, 
^  Si  veggano  gli  interessanti  Études  sur  l'antiquité  di  E.  Malla}^,  pag.  161. 
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11  solo  Ghiberti  ha  sparso  qua  e  là  qualche  nota  che  dimostra  quai 
stima  egli  avesse  pel  valore  d'un  Giotto  o  d'un  Lorenzetti. 

Quando  la  critica,  la  storia  dell'arte  e  l'estetica  sbocciarono  alfine, 
il  soffio  creatore  era  scomparso  :  l'èra  délia  riflessione,  délia  discussione 
e  délie  accademie  cominciava. 

Nell'epoca  di  cui  ci  occupiamo,  le  opère  didattiche  hanno  invaria- 
bilmente  per  redattori  degli  artisti:  Gentile  da  Fabriano,  il  Ghiberti, 
l'Alberti,  Filarete,  Francesco  di  Giorgio,  Piero  délia  Francesca,  il  Foppa, 
lo  Zenale,  il  Ghirlandaio.  ^  Le  eccezioni  non  sono  che  apparent)'  :  se 
Fra  Luca  Pacioli,  l'autore  del  De  divina  Proportione,  non  ha  maneg- 
giato  nè  lo  scalpello  nè  il  pennello,  egh  è  che  il  suo  lavoro  si  basa 
principalmente  suUe  matematiche  e  che  poteva  a  rigore  far  a  meno  di 
cognizioni  artistiche  propriamente  dette.  "^ç\V  Hypnerotomachia  o  Sogno 
di  Polifilo  di  Fra  Francesco  Colonna,  è  l'estetica,  un'estetica  dalle  fan- 
tasie  più  bizzarre,  che  ha  una  parte  prépondérante. 

Prima  di  passare  in  rassegna  i  più  importanti  fra  questi  trattati, 
quelli  delFAlberti,  di  Filarete  e  del  Colonna,  è  necessario  mostrare 
quale  influenza  avessero  questi  manuali  fra  i  trecentisti  e  specialmente 
nella  scuola  di  Giotto.  Il  fiorentino  Cennino  Cennini,  scolare  di  Angelo 
Gaddi,  ci  ha  lasciato  un  trattato  sulla  pittura,  il  Libro  delFArte,  che  è 
per  cosi  dire  il  catechismo  délia  pittura  italiana  nel  secolo  XIV.  ^  L'o- 
péra sua  composta  di  centottantanove  capitoli,  ci  fa  via  via  cono- 
scere  le  regole  generali  délia  pittura,  i  metodi  del  disegno,  la  natura 
e  la  preparazione  dei  colori,  la  preparazione  dei  pennelli,  il  modo  di 
colorire  a  fresco,  di  dipingere  ad  olio,  a  tempera,  l'esecuzione  di  ornati 
d'ogni  specie,  il  modo  di  formare  col  gesso  ecc. 

In  questa  raccolta  di  precetti  d'una  estrema  ingenuità,  i  consigli 
di  morale  e  d'igiene  s'alternano  con  ricette  tecniche  assai  précise.  Una 
volta  rivolgendosi  al  giovane  artista,  il  Cennini  gli  dice:  La  tua  vita 
vuole  essere  sempre  ordinata  siccome  avessi  a  studiare  in  teologia  o 
filosofia  o  altre  scienze,  cioè  del  mangiare  e  del  bere  temperatamente, 
almeno  due  volte  il  di,  usando  pasti  leggieri  e  di  valore,  usando  vini 
piccoli  „  (cap.  xxix).  Un'altra  volta  esorta  le  donne  ad  astenersi  dal- 
l'usare  acque  medicate  per  la  pelle  (cap.  clxxx).  Oppure  raccomanda 
di  usare  "  oro  fine  e  buoni  colori  massimamente  in  nella  figura  di  No- 
stra  Donna.  E  dove  non  ne  fossi  ben  pagato,  soggiunge,  Iddio  e  Nostra:; 
Donna  te  ne  farà  di  bene  ail' anima  e  al  corpo  „  (cap.  xcvi).  Poi  entra; 
in  particolari  d'una  estrema  minuzia;  il  modo  di  colorire     un  viso 


^  I  trattati  di  Gentile  da  Fabriano,  del  Foppa,  dello  Zenale  e  del  Ghirlandajo  sono  andat], 
perduti.  —  Non  parlo  del  Lihro  dei  colori,  secreti  del  secolo  XV,  pubblicato  dal  Guerrini  e  dal 
Ricci  nel  1887  (Scella  di  curiosità,  del  Romagnoli)  :  esso  comprende  soltanto  délie  ricette  per  Is^ 
preparazione  dai  colori. 

2  Quest'opera  fu  redatta  alla  fine  del  secolo  XIV  e  non  nel  1437  corne  si  è  spesso  affer- 
mato.  La  sola  edizione  compléta  è  quella  data  dai  fratelli  Milanesi,  coi  tipi  del  Le  Monnier,  Fi 
renze,  1859. 
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giovanile  o  un  viso  vecchio  „;  il  modo  di  rappresentare  una  ferita,  o 
una  stoffa  broccata,  o  délie  piètre  preziose. 

Il  Cennini  s' è  pure  occupato  di  qualche  problema  d'estetica  tra- 
scendentale. 

Ecco  quali  erano,  secondo  lui,  "  le  misure  che  deve  avère  il 
corpo  deiruomo  fatto  perfettamente.  „  Il  viso  è  diviso  in  tre  parti: 
la  testa  propriamente  detta  (la  fronte),  il  naso,  lo  spazio  compreso  tra 
il  naso  ed  il  mento.  Un  corpo  ben  fatto  deve  aver  otto  volte  e  due 
terzi  la  misura  del  viso  (dieci  teste,  secondo  Vitruvio).  "  Uuomo  bello 
vuole  essere  bruno  e  la  femmina  bianca.  „  Per  una  strana  diffidenza 
il  Cennini  non  dà  le  proporzioni  del  corpo  délia  donna,  col  pretesto 
che  "  non  ha  nessuna  perfetta  misura!  „  (cap.  lxx). 

In  questa  guida  cosi  coscienziosa  non  manca  per  completare  l'edu- 
cazione  d'un  pittore  che  la  parte  iconografica:  noi  sappiamo  per  altro 
che  le  regole  délia  composizione  non  erano  fissate  nella  scuola  di  Giotto 
meno  severamente  di  quelle  stesse  délia  tecnica. 

Fra  il  trattato  del  Cennini  e  quelli  delFAlberti  ^  passa  tutta  la 
differenza  che  sépara  il  vecchio  mondo  dal  nuovo.  Nutrito  del  midollo 
dell'antichità,  artista  ed  umanista  ad  un  tempo,  TAlberti  sa  dare  aile 
sue  ricerche  una  base  veramente  scientifica,  mentre  poi  ci  trasporta  ad 
ogni  momento  nelle  alte  regioni  délia  metafisica. 

Se  l'uomo  pratico  e  dotto  in  geometria,  si  manifesta  ad  ogni  pa- 
gina deir  opéra,  in  essa  si  rivela  non  meno  chiaramente  il  pensa- 
tore  che  ha  meditato  a  lungo  sugli  scritti  di  Platone.  Certi  passi 
sembrano  tolti  dal  Simposio  o  dal  Timeo,  tanta  è  la  forza  che  vi  tra- 
luce  délia  dottrina  platonica.  Egli  è  che  i  trattati  delFAlberti  possono 
dirsi  piuttosto  il  catéchisme  dell'  arte  del  cinquecento,  che  non  quello 
dell'arte  del  quattrocento.  I  narratori  del  secolo  XV,  sul  génère  di 
Benozzo  Gozzoli  e  del  Pinturicchio,  dovettero  restare  molto  sorpresi 
leggendo  nel  trattato  délia  pittura  che  non  v'  ha  soggetto  cosi  compli- 
cato  che  non  possa  essere  rappresentato  con  nove  o  dieci  personaggi; 
eran  questi  dei  miracoli  che  potevano  riuscire  a  spiriti  sintetici  del 
valore  di  Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello,  ma  che  contrastavano  troppo 
con  le  abitudini  analitiche  del  secolo  XV.  Le  raccomandazioni  dell'Al- 
berti  rispetto  alla  nécessita  degli  studi  letterari  non  trovarono  parimenti 
eco  che  nel  secolo  successive.  Con  un  tratto  di  penna  e  senza  nem- 


^  Sembra  che  la  prima  opéra  composta  daH'AIberti  siano  stati  i  Tre  libri  délia  Pittura  (1435: 
dedicati  a  Brunellesco),  a  cui  bisogna  aggiungere  gli  Elementa  Picturae  pubblicati  per  la  prima 
volta  a  Cortona  nel  1864  dal  Mancini.  Più  tardi  comparvero  /  cinque  Ordini  architettonici,  e  nel 
1452  il  Trattato  di  architettura  composto  per  desiderio  di  Leonello  d'Esté,  stampato  la  prima 
volta  nel  1487  e  riprodotto  più  volte  in  seguito.  Secondo  il  Janitschek  l'ultimo  trattato  composto 
dall'Alberti  (dopo  il  1464)  sarebbe  il  De  Statua. 
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nemmeno  aver  l'aria  di  metterlo  in  discussione,  T  Alberti  condanna  le 
incoerenze  di  cui  riboccano  la  pittura  e  la  scultura  del  medio  evo.  ^ 

Nella  lotta  tra  i  realisti  e  gli  idealisti  sembra  che  TAlberti,  a  giu- 
dicare  da  certe  sue  dichiarazioni,  abbia  dapprima  preso  partito  per  i 
realisti,  perché  raccomanda  ripetute  volte  lo  studio  délia  natura;  ma  in 
fondo  le  sue  simpatie  son  tutte  rivolte  ai  seguaci  delF idéale.  ^ 

UAlberti  è  stato  il  primo  che  abbia  tentato  di  rendersi  conto  délia 
missione  dell'artista:  "  La  pittura,  egli  dice,  ha  in  sè  una  forma  divina 
tal  che  non  solo  ella  fa  quel  che  dicono  che  fa  Tamicizia,  che  ci  rap- 
presenta  in  essere  le  persone  che  sono  lontane,  ma  ella  ci  mette  innanzi 
agli  occhi  ancor  coloro  che  già  molti  e  molti  anni  sono  morti,  talchè 
si  veggono  con  grandissima  meraviglia  del  pittore  e  dilettazione  di  chi 
li  riguarda.  „  (E  sempre  come  si  vede  la  grande  preoccupazione  del 
Rinascimento;  non  morir  interamente.)  Ed  altrove:  "  E  che  la  pittura  ci 
abbi  espresso  gli  Dii  che  sono  riveriti  dalle  genti,  è  da  pensare  che  cio 
sia  stato  un  grandissimo  dono  concesso  ai  mortali.  Conciossiachè  la 
pittura  ha  giovato  troppo  grandemente  alla  religione,  mediante  la  quale 
noi  siamo  principalmente  congiunti  agli  Dii  ed  al  perseverare  gli  animi 
con  una  certa  intera  religione  „. 

Il  Trattato  di  Architethira  di  Filarete  terminato  nel  1464-65  è  To- 
pera d'un  architetto  assai  abile  e  insieme  d'un  insigne  chiacchierone.^ 

^  "  Sarebbe  ancora  difetto  se  gli  uomini  in  eguale  distanza  apparissero  maggiori  questi  che 
quelli^  come  se  in  pittura  si  facessero  i  cani  grandi  quanto  i  cavalli.  E  non  sarebbe  ancor  poco  da 
vituperare  che  io  veggo  il  piii  délie  volte  dipinti  in  un  edificio  gli  uomini  come  che  rinchiusi 
in  un  forziere,  nel  quale  cappino  a  gran  pena  a  sedere  o  ristretti  in  un  cerchio.  „  {Délia  Pittura 
e  délia  Statua,  ediz.  de'  Classici,  pag.  60). 

^  Egli  raccomanda  di  guardare  e  di  imitare  qualche  modello  élégante  e  raro.  "  Le  parti 
vergognose  del  corpo  e  le  altre  simili  che  hanno  poco  del  grazioso  cuopransi  o  con  panni  o  con 
frondi  o  con  le  mani.  Apelle  dipingeva  solamente  quella  parte  dalla  faccia  di  Antigono  dalla  quale 
non  appariva  il  difetto  dell'occhio.  „  Altrove  proclama  la  necessità  di  ricercare  il  bello.  "  Pertanto 
bisogna  porre  ogni  studio  ed  industria  principalmente  in  conoscere,  imparare  ed  esprimere  il  bello. 
La  quai  cosa  ancorchè  sia  piîi  di  tutte  l'altre  difficilissima,  perché  non  si  trovino  in  un  luogo  solo, 
tutte  le  lodi  délia  bellezza,  essendo  esse  rare  e  disperse^  si  debba  nondimeno  esporre  qualsivoglia 
fatica  in  investigarla  ed  in  impararla.  Tutte  quelle  cose  adunque  che  noi  avremo  a  dipignere, 
ritraghiamole  dal  naturale  e  di  queste  scegliamo  quelle  che  son  le  più  belle  e  le  piià  degne.  „ 
(Ed.  cit.,  pag.  62^  88^  90.) 

^  I  due  principali  manoscritti  del  trattato  di  Filarete  si  trovano  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  (fondo  Palatino,  EB,  n.°  15/7;  248  carte  con  pochissimi  disegni;  è  l'esemplare  di  de- 
dica  per  Francesco  Sforza;  —  fondo  Magliabechiano,  n.  II,  I,  140,  antico  1366,  192  carte,  nume- 
rosi  disegni;  è  l'esemplare  offerto  a  Piero  de' Medici).  Un  altro  esemplare  apparteneva  al  re  di 
Napoli  che  lo  fece  rilegare  nel  1492  (si  vegga  quanto  fu  detto  a  p.  112).  La  traduzione  latina  in- 
trapresa  da  Antonio  Bonfini  per  il  re  Mattia  Corvino  è  rappresentata  da  un  manoscritto  délia 
Marciana  e  da  un  manoscritto  délia  Vaticana  (fondo  latino  n.°  4966,  173  carte). 

Fra*  molti  autori  che  hanno  parlato  del  trattato,  citiamo  il  Mazzuchelli,  (Scrtttori,  al  nome 
di  Averulino,  il  Morelli,  Notizia  d' opère  di  disegno,  il  Piot,  Le  Cabinet  de  l'Amateur,  1861-1862, 
p.  46,  il  Jansen,  Allgemeines  Kiinstler-Lexikon  del  Meyer,  II,  471  sgg.,  il  Dohme,  Annuario  dei 
Musei  di  Berlino,  I,  1880  p.  225-241),  il  Milanesi  nella  sua  edizione  del  Vasari,  II,  458.  Estratti  più 
o  meno  estesi  del  Trattato  son  comparsi  nel  Carteggio  del  Gaye  (I  ,  nelle  Mémoires  de  la  Société 


IL  TRATTATO  DI  FILARETE. 


353 


L'autore,  invece  di  esporre  metodicamente  il  suo  soggetto,  gli  dà  una 
finzione  per  cornice  :  immagina  cioè  che  il  duca  Sforza  abbia  incaricato 
lui  di  costruire  una  residenza  idéale,  la  Sforziade,  e  di  ammaestrare 
Ferede  presuntivo  nelle  regole  dell'arte.  Da  ciô  hanno  origine  dei 
dialoghi  interminabili,  nei  quali  egli  disserta  a  sazietà,  per  ben  venti- 
cinque  libri,  de  omni  re  scibili,  sugli  obblighi  di  chi  fa  fabbricare  e  su 
quelli  deir  architetto,  sulla  prospettiva  e  sui  colori,  sugli  artisti  passati 
e  presenti,  sull'astrologia  e  sulla  morale.  Il  carattere  dominante  del  suo 
lavoro  è  F  avversione  allo  stile  gotico,  che  egli  condanna  formalmente, 
mentre  invece  manifesta  un' ammirazione  sconfinata  per  Tarte  degli  an- 
tichi.  Filarete  non  si  limita  ad  entrare  nei 
piii  minuti  particolari  sulle  qualità  dei  ma- 


teriali,  sulla  maniera  di  metterli  assieme, 
sulla  configurazione  degli  edifizii,  ecc,  ecc, 
ma  si  sforza  pur  anco  di  dedurre  da  ogni 
membro  architettonico  una  specie  di  mo-  / 
raie  piii  o  meno  ingenua  per  non  dir  scioc- 
ca;  è  cosi  ch'  egli  colloca  nella  sua  città 
idéale  il  palazzo  del  capitano  presso  al  mer- 
cato  délie  erbe  "  per  dare  terrore  aile  per- 
sone  „.  Talvolta  si  prova  ad  affrontare  an- 
che dei  problemi  d' estetica  trascendentale  ; 
per  lui,  ad  esempio,  le  proporzioni  degli 
edifici  si  riconnettono  alla  conformazione  Medagiia  di  Filarete 

del  corpo   umano.  Volendo   far   decorare  (Antonio  Averulino) 

quella  sua   città  che  ha  esistito  soltanto  ^^""^^^^  ^""^ 

sulla  carta,  egli  indica  ai  pittori   i  sog- 

getti  che  dovranno  trattare:  scène  tratte  dalle  Metamorfosi,  poi  le 
Sei  età  del  mondo  (rappresentate  da  Adamo,  Noè,  Abramo,  David  e 
Salomone,  Cambise,  Gesù  Cristo).  Strada  facendo,  egli  ci  comunica  una 
quantité  di  notizie  sugli  artisti  del  suo  tempo,  ben  diverso  in  ciô  dal- 
l'Alberti  e  da  Francesco  Colonna,  che  evitano  di  pronunciare  il  nome 
d'un  contemporaneo,  assorti  com' erano  nella  contemplazione  del  pas- 
sato.  Aggiungiamo  che  se  il  trattato  di  Filarete  ha  acquistato  una  certa 
riputazione  esso  la  deve  precisamente  a  quelle  informazioni  biografiche; 
esso  ha  avuto  infatti  la  fortuna  d'esser  messo  a  profitto  dallo  scrittore 
in  cui  si  riassumono  la  critica  artistica  e  T  estetica  del  Rinascimento 
arrivato  al  suo  pieno  sviluppo,  e  che  ha  inoltre  creato  la  storia  del- 
l'arte:  intendo  Giorgio  Vasari,  Timmortale  autore  délie  Vite. 


nationale  des  Antiquaires  de  France  (1879,  p.  86-87,  p.  142-143),  nelle  Arts  à  la  cour  des  Papes 
'I,  90;  II,  291-298).  Nei  1890  rOettingen  ha  date  a  Vienna  un' edizione  e  una  traduzione  tedesca 
del  trattato  di  Filarete,  ma  pur  troppo  senza  riprodurne  i  disegni. 
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La  Hypnerotomachia  Poliphili,  ^  o  Sogno  di  Polifilo,  ^  il  più  célèbre 
dei  libri  d'arte  del  secolo  XV,  forma  un  completo  contraste  con  Telu- 
cubrazione  cosi  pesante  ed  arida  di  Filarete.  L'autore  rinunziando  alla 
forma  didattica  ha  scelto  per  cornice  un  romanzo,  e  un  romanzo  d'a- 
more,  d' una  straordinaria  prolissità,  è  vero,  ma  nel  quale  una  passione 
non  meno  viva  che  rispettosa  e  Tamore  più  ardente  per  le  bellezze 
délia  natura  concorrono  ad  animare,  quasi  in  ogni  pagina,  l'erudizione 
artistica  ed  archeologica. 

Ecco  anzitutto  qualche  notizia  sulFautore. 

Nato  a  Venezia  nel  1433,  Francesco  Colonna  entrô  per  tempo  nel- 
Tordine  monastico;  nel  1455  si  trovava  nel  convento  dei  domenicani 
di  San  Nicola  di  Treviso,  e  vi  restô  sino  al  1472,  incaricato  di  dar  le- 
zioni  di  rettorica  e  di  educare  i  novizii;  più  tardi  lo  troviamo  alFuni- 
versità  di  Padova  lettore  di  teologia.  NelFetà  matura  si  stabili  a  Ve- 
nezia, dove  raggiunse  la  più  tarda  vecchiaia.  Nel  1523  il  convento  gli 
faceva  dare  giorno  per  giorno  tanta  legna  per  riscaldarsi  quanta  il  fa- 
mulus  deir  infermeria  avesse  potuto  portarne,  poi  del  grano,  del  vino 
e  4  soldi  al  giorno.  L'autore  del  Sogno  di  Polifilo  mori  nel  1527,  a 
novantaquattro  anni^  lasciando  il  ricordo  délia  più  regolare  e  più  illibata 
esistenza,  e  nel  tempo  stesso  délie  più  strane  scorribande  di  fantasia. 

Fu  a  Treviso  nel  1467  che  fu  terminata  la  composizione  à^Hyp- 
nerotomachia,  quando  il  povero  Polifilo  era  imprigionato  ne'  bei  lacci 
delFamore  di  Polia.  Con  ingegnoso  artificio  l'autore  celô  il  suo  nome 
e  quello  délia  sua  bella  —  sarebbe  forse  la  sua  musa?  —  nelle  iniziali 
dei  capitoli  che  compongono  il  libro;  riunendole  si  ottiene  questa  frase: 

POLIAM  FRATER  FRANCISCVS  COLVMNA  PERAMAVIT. 

Si  troverebbe  difficilmente  nel  Colonna  una  teoria  logicamente  de- 
dotta  e  formulata  con  precisione.  QuelFepoca  ripugnava  dalle  astrazioni: 
la  grande  attrativa  dei  Primitivi  consiste  appunto  in  ciô  che  essi  ondeg- 
giano  perpetuamente  tra  le  tesi  più  disparate,  ignorando  essi  medesimi 
tutto  quello  che  rassomigliava  ad  un  sistema.  U  importanza  del  Polifilo 
sta  anzitutto  nella  parte  fatta  alFestetica  propriamente  detta,  scienza 
intravvista  appena  dai  predecessori  del  Colonna,  poi  negli  sforzi  del- 

^  Titolo  fabbricato  con  parole  greche,  e  che  significa:  "  Pugna  d'amore  in  sogno.  „ 
^  Il  Sogno  di  Polifilo,  dapprima  steso  in  latino,  poi  tradotto  in  italiano  dallo  stesso  autore, 
è  stato  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1499,  da  Aldo,  poi  di  nuovo  nel  1545.  Una 
traduzione  francese  comparve  a  Parigi  fin  dal  1546,  e  fu  riprodotta  più  volte;  se  ne  ha  una  ver- 
sione  libéra  del  Le  Grand  (Parigi,  1804,  e  Parma,  181 1);  una  nuova  traduzione  compléta  è  stata 
data  dal  Popelin  di  récente  (Parigi,  editore  Liseux).  U  opéra  fu  pure  tradotta  in  inglese.  I  migliori 
commenti  moderni  su  questa  bizzarra  elucubrazione  son  quelli  del  Fiorelli  {Kleine  Schriften,  \, 
153-189),  del  Santi  (Ricordo  di  Fra  Francesco  Colonna  (Venezia,  1837:  Discorsi  letti  nella  I.  R. 
Accademia  di  Belle  Arti),  del  P.  Marchese  (Memorie  dei  piu  insigni...  domenicani),  dell'Ilg  {Ueber 
den  kunst-historischen  Werth  der  Hypnerotomachia  Poliphili)  (Vienna,  1872),  del  Fillon  (Quelques 
mots  sur  le  Songe  de  Pyliphile.  Parigi,  1879,  estr.  dalla  Gazette  des  Beaux-Arts),  del  Popelin  in 
testa  alla  sua  traduzione,  finalmente  dell'Ephrussi  [Étude  sur  le  Songe  de  Poliphile,  Parigi,  1888). 
È  nota  la  graziosa  novella  di  C,  Nodier:  Franciscus  Columna.  Noi  studieremo  altrove  le  meravi-  ^ 
gliose  incisioni  aile  quali  il  Polifilo  ha  dovuto  gran  parte  délia  sua  fama. 


IL  SOGNO  DI  POLIFILO. 
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V  autore  per  creare  il  vocabolario  délia  critica  arte  (è  la  prima  volta, 
corne  giustamente  ha  fatto  osservar  Tllg,  che  un  autore  imprende  a 
descrivere  con  una  lingua  agile  e  colorita  persino  i  più  minuti  particolari 
dei  monumenti  artistici);  finalmente  e  sopratutto  ne' suoi  tentativi  per 
rimettere  in  onore  i  capolavori  delF  antichità,  la  santa  antichità  (son 
sue  parole),  in  quella  visione  abbagliante  del  mondo  romano,  con  la 
magnificenza  dei  suoi  edifici,  il  lusso  délia  sua  policromia,  la  varietà 
délie  rappresentazioni  plastiche,  quella  festa  continua  offerta  agli  occhi 
e  allo  spirito. 

Molti  altri  in  queirepoca  hanno  abborracciato  délie  compilazioni  di 
Vitruvio  e  di  Plinio; 
ma  ciô  che  costitui- 
sce  r  originalità,  e, 
possiamo  dirlo  recisa- 
mente,  V  incanto  del 
Polifilo,  è  la  freschez- 
za  di  impressioni  che 
vi  régna  da  capo  a 
fondo,  r  espressione 
deiramore  per  Polia, 
—  amore  immaginario 
o  reale^  poco  importa 
per  noi,  —  la  poesia 
délie  rovine  invase 
dalla  vegetazione  esu- 
berante  che  il  frate 

Colonna  sa  deSCriver  Un'iUustrazione  dei  Polifilo  (Venezia,  1499). 

cosi  bene,  grazie  agli 

insegnamenti  del  suo  maestro  Ermolao  Barbaro,  il  dotto  vescovo  di 
Treviso,  finalmente  Tevocazione  del  mondo  senza  limiti  delFornamenta- 
zione  antica,  di  cui  nessun'altra  opéra  offre  un  quadro  cosi  ricco,  cosi 
vivace.  Il  pensiero  ricorre  alla  profusione  di  ornati  cosi  cara  agli  scul- 
tori  deir  alta  Italia,  a  quel  pilastri  délia  "  Madonna  dei  Miracoli di 
Brescia,  dove  Y  artista,  a  forza  di'  voler  dir  tutto,  sacrifica  la  metà  dei 
suoi  effetti. 

Attraverso  quelle  descrizioni  prolisse  e  quelle  digressioni  inter- 
minabili,  un'idea,  un  principio  di  estetica  si  sprigiona  più  nettamente 
d' ogni  altro  :  intendo  cioè  parlare  délia  ricerca  dell'  euritmia,  délia  sim- 
METRiA,  deirARMONiA,  di  quclF  equihbrio,  di  quella  ponderazione  che 
sono  le  conquiste  capitali  ottenute  dal  Rinascimento.  Frate  Francesco 
è  stato  dei  primi  a  mettere  in  luce  le  analogie  delF  architettura  e  délia 
musica. 

Mi  affretto  a  soggiungere  che  egli  corregge  con  la  ricchezza  del- 
l' ornamentazione  la  durezza  che  la  ricerca  esclusiva  délia  purezza 
délie  linee  minacciava  di  introdurre  nelF  architettura.  NelF  opéra  sua, 
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statue  e  bassorilievi  a  profusione,  incrostature  preziose  (egli  vanta  tutte 
le  raffinatezze  délia  policromia,  e  si  diffonde  a  lungo  sui  pregi  délia 
pittura  a  mosaico),  cariatidi,  trofei,  obelischi,  uno  dei  quali  ha  per  base 
il  dorso  d'un  elefante,  colonne  rostrate,  insomma  tutte  le  invenzioni 
del  genio  greco  e  del  genio  romano,  vengono  a  stendere  i  loro  abba- 
glianti  ricami  sulla  orditura  fondamentale  o,  per  parlare  corne  lui  in 
linguaggio  musicale,  a  formare  intorno  al  tema  délie  variazioni  infinité. 

Suiresempio  degli  antichi,  il  Colonna  vede  dapertutto  délie  inten- 
zioni  simboliche:  le  scanalature  délie  colonne  son  destinate  secondo  lui 
a  indicare  i  tempii  di  dee,  poichè  le  strie  imitano  le  pieghe  délie  vesti 
femminili.  I  capitelli  collocati  in  cima  aile  colonne,  con  le  loro  "  prepen- 
denti  volute  „  vi  stanno  "  ad  indicio  délia  retorta  capillatura  e  tornato 
muliebre  „. 

In  altro  luogo  quel  teorico  fantasioso  tenta  di  applicare  aU'architet- 
tura  non  so  quai  sistema  d' antropomorfismo  :  Altre  (colonne  erano) 
corinthie,  egli  dice,  cum  ignorata  enthesi,  cum  tanta  moderata  pulitura 
pregne,  et  cosi  come  requireva  la  symmetria  et  corne  voleva  la  exigentia 
dilla  gravecia  et  lo  ornato,  quasi  dalla  humana  similitudine  exacta  et 
solertemente  acquistata  l'artificiosa  ragione.  Quale  homo  che  il  grave 
pondo  ad  sustentamento  gli  convene  le  larghe  plante  sotto  le  robuste 
gambe  havere,  cusi  nella  modulata  fabrica  al  gravamento  le  nave  et 
poscia  alla  ornatione  columne  corinthie  et  jonice  gracile  se  attribuisce. 
Et  secundo  la  requisitione  dilla  harmonia  di  lo  aedificamento  cusi  tutte 
le  parte  cum  approbata  elegantia  constavano.  „  ^ 

È  stata  contestata  Tinfluenza  del  Polifilo  sullo  sviluppo  del  primo 
Rinascimento ;  certo  è  che,  pubblicato  soltanto  nel  1499,  comparve 
quando  il  Rinascimento  aveva  già  detto  la  sua  ultima  parola,  e  T  in- 
fluenza  di  questo  libro  s' è  principalmente  spiegata  sui  paesi  in  ritardo, 
specialmente  sulla  Francia,  dove  esso  ha  avuto  un' importanza  gran- 
dissima. 

Ma  noi  ci  eravamo  qui  proposti  di  rilevare  non  tanto  la  propaganda 
fatta  da  quell' opéra  bizzarra,  quanto  il  modo  con  cui  Tautore  formulé 
le  idée  del  suo  tempo,  quel  miscuglio  di  fantasia  e  di  erudizione,  quel 
ravvicinamento  continuo  dell'arte  e  délia  natura,  le  osservazioni  sulla 
botanica  che  si  alternano  con  la  discussione  délie  regole  di  Vitruvio, 
queir  entusiasmo  senza  limiti  per  Tantichità.  A  tali  aspirazioni  non  si 
sarebbe  potuto  desiderare  un  interprète  più  dotto  e  più  commosso  di 
Fra  Francesco  Colonna. 

Il  Trattato  di  Prospettiva  di  Piero  délia  Francesca  (dedicato  al  duca 
Guidubaldo  d'Urbino,  salito  al  trono  nel  1482)  è  opéra  più  da  matema- 


^  Polifilo,  ed.  de]  1545,  c.  28  v. 
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tico  che  da  artista.  Una  copia  antica,  conservata  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale  di  Parigi,  ^  ha  interesse  sopratutto  pei  disegni  di  cui  è  corredata  e 
che  riproducono  certissimamente  degh  originah  di  Piero.  Alcune  teste 
si  distinguono  per  il  fare  serrato  e  le  forme  ossute,  caratteristiche  del 
pittore  di  Borgo  San  Sepolcro.  Segnahamo  parimenti  le  basi  di  co- 
lonne ai  fogli  46,  48,  ^9  V.,  i  capitelli  ai  fogli  50,  53,  56,  e  il  prospetto 
di  un  palazzo. 

Il  passo  più  curioso  del  trattato,  per  quello  che  intéressa  a  noi,  è 
quello  in  cui  Tautore  proclama  la  superiorità  degli  antichi  pittori,  Aristo- 
mene  di  Taso,  Policleto  l'Adramiteno,  Apelle.  Se  ai  nostri  giorni,  soggiun- 
ge,  certi  sedicenti  artisti  si  applicassero  a  quella  maniera  di  dipingere, 
anzichè  ricercare  gli  applausi  degli  ignoranti,  essi  raggiungerebbero  dav- 
vero  quella  celebrità  che  non  puô  essere  oscurata  dai  secoli,  e  che 
riceve  nuovo  splendore  ogni  giorno  dal  suffragio  di  giudici  compe- 
tenti. 

Questa  ammonizione  ci  mostra  che  Piero  délia  Francesca,  malgrado 
il  suo  naturalismo,  s' inchinava  riverente  alla  tradizione  classica  :  per 
lui,  corne  per  i  suoi  contemporanei,  non  c'  era  nulla  al  disopra  d'Apelle 
—  infatuamento  tanto  più  facile  ad  essere  spiegato,  inquantochè  il  se- 
colo  XV  ammirava  la  pittura  greca  a  occhi  chiusi,  senza  averne  visto 
mai  la  menoma  produzione. 

Paragonato  ail'  Alberti,  a  Filarete,  a  Piero  délia  Francesca,  a  Fran- 
cesco  Colonna,  il  Ghiberti  rappresenta  la  storia  delFarte.  Fu  egli  il 
primo  che,  sugli  albori  del  Rinascimento,  tentô  di  rendersi  conto  del 
fiorire  délie  arti  neirantichità,  délia  loro  decadenza  dopo  Tinvasione 
dei  barbari,  del  loro  rinnovamento  nel  secolo  XIII  con  Nicola  Pisano, 
con  Giotto,  con  gli  scultori  francesi. 

Per  r  antichità  il  Ghiberti  s'  è  limitato  a  riassumer  Phnio  da  una 
parte,  Vitruvio  dall' altra.  Mi  affretto  a  soggiungere  che  F  erudizione 
dello  scultore  fiorentino  non  è  délie  più  profonde,  per  quanto  egli  ostenti 
di  sprezzare  V  êra  volgare  e  non  segni  le  date  che  ad  olimpiadi.  Non 
ha  l'audacia  d'affermare  —  per  addurre  un  solo  esempio  —  che  dopo 
la  rovina  del  paganesimo,  i  cristiani  comminarono  pene  severe  contro 
l'autore  di  ogni  statua  od  affresco  ?  Le  chiese  —  egh  lo  dichiara  formal- 
mente  —  rimasero  nude,  per  ben  sei  secoli.  Finalmente  i  Greci  (i  Bizan- 
tini)  ripresero  debolmente  l' arte  délia  pittura  —  egli  dice  —  ma  quanto 
valenti  eran  stati  gli  antichi,  altrettanto  i  Greci  si  mostrarono  grossolani 
ed  inabili. 

Il  Ghiberti  si  avventura  sopra  un  terreno  meno  pericoloso,  quando 
racconta  le  vicende  délia  grande  rivoluzione  a  cui  Giotto  ha  dato  il 
suo  nome,  e  descrive  gli  sforzi  dei  successori  di  lui,  Andréa  Pisano, 

^  Chroiuque  des  Arts,  1884,  p.  424-426.  -  Cfr.  Schmarsow,  Melozso  da  ForTt,  pag.  347. 
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Giottino,  Taddeo  Gaddi,  Simone  di  Martine,  Ambrogio  Lorenzetti.  Enu- 
mera  le  loro  opère,  e  rileva  i  progressi  raggiunti  da  ciascuno  di  essi,  ^ 
con  osservazioni  talvolta  abbastanza  argute. 

^  I  Commentari  del  Ghiberti,  conservât!  in  un  manoscritto  délia  Nazionale  di  Firenze  (è  una 
eopia  del  sec.  xv)  son  stati  pubblicati  testualmente  dall'  editore  del  Vasari,  Le  Monnier  (Vol.  i°) 
e  dal  Frey  ;  son  stati  tradotti  in  francese  dal  Perkins  nella  sua  biografia  del  grande  maestro.  La 
predetta  biblioteca  possiede  inoltre  un  Trattato  di  Architettura  corredato  di  molti  disegni  che  molti 
eruditi  attribuiscono  pure  al  Ghiberti. 


Frontispizio  dei  Trionfi  DEL  Petrarca.  Venezia^  1493. 


Frammento  di  una  cornice  di  Tiillo  Lombarde.  (Chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  in  Venezia.) 


CAPITOLO  I. 


LO  STILE  GOTICO  E  LO  STILE  DEL  PRIMO  RINASCIMENTO.  —  l'  ARCHITETTO 
DEL  QUATTROCENTO.  —  ORDINAMENTO  DEI  CANTIERI  DI  COSTRUZÎONE.  — 
l'eDIFICIO  E  le  DIVERSE  SUE  MEMBRA.  —  LA  VOLTA.  LA  COLONNA,  LA 
ARCHITETTURA,  LE  PORTE  E  LE  FINJESTRE.  -  LA  POLICROMIA.  —  LA  DE- 
CORAZIONE. 


'ARCHITETTURA,  quell'arte  che  al  solito  apre  la  via 
aile  altre  arti,  per  l'epoca  di  oui  ci  occupiamo,  pare 
presenti  la  minor  somma  di  originalità  e  potenza. 
Troppo  di  fréquente  le  difettano  la  convinzione,  la 
coesione,  la  serietà,  la  vastità,  talora  persino  la 
libertà,  doti  che  caratterizzano  gli  stili  precedenti. 
Ma  queste  chiese  e  questi  palazzi,  questi  ospe- 
dali,  queste  fontane  e  queste  ville,  hanno  tanta 
distinzione  ed  attrattiva,  che  a  stento  abbiamo  anime  a  formulare,  non 
già  una  critica,  ma  un  desideratum.  Di  fronte  a  cotanta  freschezza, 
purezza  ed  armonia,  si  dimentica  la  molteplicità  délie  imitazioni  del- 
Tarchitettura  romana,  di  sovente  cosi  corrotta,  T  esuberanza  délia  de- 
corazione  intesa  a  mascherare  con  un  rivestimento,  l' indigenza  délia 
struttura,  l'esilità  di  certi  profili.  I  quattrocentisti  sono  valentissimi  nel 
provocare,  con  mezzi  semplicissimi  idée  serene  e  délicate  se  non  gran- 
diose: il  pensiero  manipolando  la  materia  prima,  la  faceva  piegare  al 
proprio  concetto  ed  esprimeva  un'  impressione  con  dei  massi  di  pietra, 
corne  il  musicista  farebbe  con  délie  note;  e  ciô  sempre  senza  eccedere, 
senza  tralasciare  di  mantenersi  in  una  certa  misura  :  giammai  questa 
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arte  era  stata  spinta  cosi  in  alîo.  Quasi  che  la  scelta  di  un  nuovo  stile 
fosse  bastata  per  ringiovanire  la  società  italiana,  l'architettura  del  quat- 
trocento si  présenta  a  noi  con  tutti  i  caratteri  délia  adolescenza,  volta 
a  volta,  timida,  ingenua,  casta  e  fiera.  ^ 

La  lotta  tra  lo  stile  pittorico  e  lo  stile  classico  costituisce  il  ca- 
rattere  saliente  del  XV  secolo;  i  novatori  tendevano  sempre  maggior- 
mente  ad  esercitar  l'architettura  quale  arte  astratta,  suscettibile  di  es- 
sere  sviluppata  corne  un  problema  di  geometria.^ 

Poco  per  volta  Timpero  delFimmaginazione  cède  il  campo  a  quello 
délia  logica  che  cresce  in  senso  inverso.  Un  inflessibile  volere  persiste 
nel  restringere  il  campo  delFazione  per  concentrare  tutti  gli  sforzi  sul 
punto  il  più  circoscritto,  e  risolvere,  coi  mezzi  i  più  elementari,  il  com- 
pito  il  più  arduo.  Per  non  dar  che  un  esempio  solo:  chi  crederebbe 
che  tra  gli  espedienti  disdegnati  dai  primitivi,  vada  pur  annoverato  Fuso 
di  ali  destinate  ad  inquadrare  ed  accentuare  il  corpo  principale  del- 
Tedificio!  Le  facciate,  tanto  délie  chiese,  che  dei  palazzi,  segnano  in- 
variabilmente  da  una  linea  retta,  rotta  appena  dal  rihevo  impercetti- 
bile  di  qualche  pilastro.  Cosicchè  quando  questi  puristi,  capitanati  da 
un  Brunellesco  ed  un  Léon  Battista  Alberti,  coU'uso  di  superficie  quasi 
piane,  rilevate  da  un  piccol  numéro  di  modanature  e  per  nulla  sussi- 
diate  dal  colore,  avranno  ottenuta  Tarmonia  e  ad  un  tempo  la  vita  ed 
il  moto,  essi  avranno  raggiunto  il  loro  idéale. 

^  BiBLioGRAFiA.  Jacqucs  Burckhardt,  Geschiclife  der  Renaissance  in  Italien  (2"  ediz.  Stuttgart, 
Ebner  et  Seubert,  1878)  ;  che  prima  costituiva  il  IV  vol.  délia  Storia  delV Architettura  del  Kugler,  e 
che  è  un'opera  ammirevole  quanto  a  critica  ed  erudizione,  benchè  il  metodo  analitico,  caro  all'autore, 
vi  sia  spinto  aU'estremo,  e  questo  indagatore  di  genio  abbia  lasciato  ad  altri  la  cura  di  metter 
in  opéra  i  tesori  che  egli  ha  raccolto.  —  Dello  stesso  Burkhardt  il  Cicérone^  la  cui  edizione  è 
uscita  quest'anno  (1893)  a  cura  del  D.''  Bode.  —  Enrico  di  Geymùller,  Les  projets  primitifs  pour 
la  Basilique  de  Saint  Pierre  de  Rome  (?ar\s,  Boudry,  1875-1880,  i  vol.  de  texte  et  un  atlas).  —  Raf- 
faello  Samio  studiato  came  architetto  (Milano,  Floepli,  1883).  —  Die  Architectur  der  Renaissance 
in  Toscana  che  dal  1885  esce  a  fascicoli  (Monaco  di  Baviera,  Bruckmann).  Pubblicazioni  tutte  im- 
portantissime.  —  Redtenbacher,  Die  Architectur  der  Italienischen  Renaissance;  Entivicklungsge- 
schichte  und  Formenlehre  derselben  (Francfurt  a.  M.,  1886,  xvi-586  pag.)  è  sovratutto  un  complesso 
di  annotazioni,  che  avremo  fréquente  occasione  di  utilizzare,  purtroppo  vi  sono  numerosissimi  gli 
ertori  nelle  particolarità,  massime  nelle  date.  —  Ricci,  Storia  deW Architettura  in  Italia  dal  secolo  IV 
al  XVIII,  3  vol.  Modena,  1857-1860,  compilazione  piuttosto  debole.  —  Alfredo  Melani,  Architettura, 
italiana,  2  vol.  in  12.  Milano,  Hoepli  (2''  ediz.  1887),  intéressante  manuale. 

Raccolte  di  fotoincisioni  :  Schûtz,  Die  Renaissance  in  Italien  (Paris,  André,  Daly  et  C,  1886, 
4  vol.  in-  fol.),  atlante  destinato  a  completare  la  parte  sull'architettura  del  Rinascimento,  del  Ci- 
cérone del  Burckhardt.  —  Nicolai,  Das  Ornaments  der  italienischen  Kunst  des  XV  Jahrhunderts, 
Dresda,  1882,  in-folio. 

Molti  rilievi  di  costruzioni  del  xv  secolo  nei  grandi  periodici  o  pubblicazioni  di  architettura:  / 
La  Revue  d' Architecture  di  C.  Daly,  Le  Moniteur  des  Architectes,   L' Encyclopédie  d' Architecture, 
Allgemeine  Baiizeitung  (fondata  dal  Fôrster  a  Vienna  nel  1848  e  sgg.),  Zeitschrift  fiir  Bauwesen  di 
Erbkam  (Berlino,  1851  e  sgg.). 

^  Ricorderô  la  célèbre  invettiva  del  Ruskin:  "  L'architettura  del  Rinascimento  è  la  Scuola 
che  ha  condotto  le  facoltà  inventive  e  costruttive  dell'uomo  dalle  splendide  meraviglie  del  Canal- 
grande  di  Venezia  aile  contrade  quali  Gower  .Street;  dalle  guglie  di  marmo  e  dagli  archi  acuti 
sopralzati  e  dal  fogliame  intrecciato  e  dalla  abbagliante  armonia  dell'oro  e  dell'  azzurro.  al  buco 
quadrangolare  praticato  nel  muro  di  mattoni  (77»^  stones  of  Venise,  t.  III,  pag.  2). 


L'ESTETICA  NUOVA. 


Questo  sistema  di  semplificazione  doveva  condurre  e  condusse  di- 
fatti  air  abbandono,  per  lo  meno  momentaneo,  degli  slanci  cosi  arditi 
che  eran  stati  la  gloria  dello  stile  gotico.  Non  già,  corne  taluno  tento 
di  dimostrare,  che  ai  quattrocentisti  non  fossero  familiari  tutti  i  pro- 
blemi  délia  statica.  I  tentativi  dei  loro  predecessori  per  assimilarsi  lo 
stile  gotico  erano  stati,  sotto  a  questo  aspetto,  e  Burckhardt  Y  ha  di- 
mostrato,  un  prezioso  insegnamento.  Quando  i  trecentisti,  sotto  pretesto, 
per  cosi  dire,  di  fare  degli  archi  a  sesto  acuto,  avevano  imparato  a 
padroneggiare  i  più  ardui  problemi,  essi,  inscientemente,  sviluppavano 
il  sentimento  tutto  itahano  dello  spazio,  délie  linee,  délie  proporzioni  e 
cosi  aprivano  la  via  ai  grandi  novatori  del  XV  secolo. 

Altrettanto  il  medio  evo  aveva  esagerato  il  movimento,  Tardimento 
délie  sue  costruzioni  che  si  slanciano  verso  il  cielo,  nel  vuoto  e  paion 
di  métallo  non  in  pietra:  ed  aveva  profuso  la  decorazione  ornamentale 
la  quale  richiama  Tattenzione  su  tutti  i  punti  delFedificio  —  altrettanto 
il  Primo  Rinascimento  sacrificô  aile  quahtà  opposte:  struggendosi  nel 
semplificare  in  ragione  inversa  di  ciô  che  il  periodo  précédente  si  era 
compiaciuto  di  complicare,  sopprimendo  e  contrafforti  ed  archi  di  spinta,  ^ 
e  gugliotti  e  pinacoli. 

A  forza  di  subordinare  l' idea  alla  forma,  la  libertà  e  la  fantasia 
alla  norma,  a  forza  di  ricercare  la  regolarità,  la  correttezza  e  la  pu- 
rezza,  infine  la  simmetria,  la  divina  Sz'mmetrm,  ^  più  di  una  volta  cadde 
nella  creazione  di  opère  fredde  e  senza  carattere.  Ma  intanto,  nono- 
stante  tutti  gli  sforzi,  lasciô  pure  sussistere  moite  pesantezze,  intendo 
délie  forme  che  non  sono  elaborate  abbastanza,  délie  transizioni  che 
non  sono  trattate  con  arte  sufficiente.  Spettava  al  Rinascimento  del  XVI 
secolo  di  superare  questi  ostacoli  e  di  fare  un'architettura  ad  un  tempo 
pura,  ampia  e  palpitante  di  vita. 

Una  discussione  sui  pregi  dello  stile  gotico  e  su  quelli  dello  stile 
romano  potrebb'  esser  svolta  alF  infînito,  avvegnachè  ognuno  di  essi  è 
r  espressione  di  un  clima  di  verso  e  più  ancora  di  diverse  razze;  ;il 
primo,  acuto  ed  acuminato,  profondo,  tutto  sviluppato  in  altezza  e  su- 
bordinato  sempre  air  effetto  pittorico,  è  Y  immagine  dei  popoli  setten- 
trionali  agitati  da  febbrile  curiosità  e  slancio  verso  Y  infinito  ;  1'  altro, 
tutto  in  estensione  ed  ampiezza,  dedito  alla  regolarità,  alla  correttezza, 
simbolizza  la  calma  serena,  la  fiducia,  ed  esprime  la  tradizione  dei 
Greci,  degli  Etruschi,  dei  Romani  e  dei  loro  eredi-continuatori,  i  Fio- 
rentini.2 

^  È  la  gran  parola  che  Fra  Francesco  Colonna  ripete  ad  ogni  piè  sospinto  nel  Sogno  di 
Polifilo,  di  Pio  II,  nella  sua  descrizione  del  palazzo  che  egh  fece  costrurre  in  Pienza,  di  Léon  Battista 
Alberti,  il  quale  vi  oppose  perô  la  legge  dei  contrasti  "  varietà  e  parilità  délie  cose  „.  Vespasiano 
nel  descrivere  le  opère  del  Duca  Federico  d'Urbino,  si  serve  dell'espressione  d'ordiyie  grande. 

^  Alla  predilezione  per  le  linee  orizzontali  s'associa  un  certo  amore  per  le  superficie  rotonde 
0  semicircolari,  di  solito  poco  elaborate  e  peggio  rannodate  —  il  collegamento  si  fa  per  lo  più 
con  antefisse  —  coll'edificio  che  debbon  adornare.  Troviamo  questi  motivi  privi  di  garbo  ed  anche 
le  volte,  le  conchighe,  ecc.  a  Firenze  suUa  facciata  di  Santa  Maria  Novella,  a  Pavia  nel  modello  in 
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Per  distinguere  il  carattere  dei  campioni  délia  nuova  scuola  di 
fronte  alla  scuola  gotica,  importa  dare  une  sguardo  aile  vicissitudini 
di  questo  stile  in  Italia.  Si  puô  ben  dire  che  il  gotico  vi  era  stato  ac- 
colto  assai  più  per  riflessione  che  per  sentimento;  ad  ogni  passo  l'istinto 
italiano  si  era  scosso  ed  aveva  reagito.  Per  penetrare  in  Italia,  lo  stile 
gotico  aveva  dovuto  adattarsi  aile  piii  crudeli  alterazioni  :  i  contrafforti 
sono  per  lo  più  appena  indicati  ;  e  gli  archi  rampanti  non  appaiono  che 
per  eccezione.  Cosi  ancora  gli  architetti  italiani  soddisfacendo  al  loro 
particolare  istinto  délia  chiarezza,  rifuggono  dal  prodigare  le  costru- 
zioni  accessorie  cosi  atte  a  dare  maggior  profondità  e  mistero  alla  co- 
struzione  principale.  Nel  Duomo  di  Firenze,  l'architetto  ha  soppresso 
interamente  le  cappelle  laterali  ;  dalla  navata  centrale  l'occhio  va  a  col- 
pire  di  botto  nel  muro  esterno. 

Non  sarebbe  perô  equo  il  credere  che  il  Rinascimento  del  XV  se- 
colo  si  sia  abbandonato  aU'intolleranza  :  quell'epoca  felice  non  l'ha  co- 
nosciuta.  Brunellesco,  Leon-Battista  Alberti  e  la  loro  scuola,  si  conten- 
tano  di  imitare  l'antico  senza  pensare  a  colpire  i  loro  predecessori  del 
^  medio  evo.  Ritengo  che  assai  difficilmente  si  troverebbe  nel  voluminoso 
trattato  De  re  aedificatoria  dell'Alberti,  il  benchè  minimo  sarcasmo  contro 
gli  architetti  gotici.  Lodovico  il  Moro  manda  a  cercar  capi  mastri  a 
Strasburgo.  Ancora  nel  1490,  Francesco  di  Giorgio,  sostiene  che  la 
nuova  decorazione  del  Duomo  deve  concordare  colla  sua  vecchia  ar- 
chitettura.  Filarete  solo,  meno  concihativo,  perché  meno  serio,  rompe 
una  lancia  contro  lo  stile  gotico,  che  non  viene  esplicitamente  respinto 
che  nel  secolo  successivo,  nella  célèbre  relazione  di  Raffaello  e  nelle 
opère  di  Vasari,  del  Varchi,  di  Serlio,  ecc.  Tuttavia  alcuni  comuni, 
alcune  fabbricerie  continuano  ancora  a  proteggerlo;  la  fabbriceria  di 
San  Petronio  informi.  ^  Era  pregio  dell'opera,  parmi,  far  risaltare  questa 
bella  lezione  di  tolleranza  data  dai  quattrocentisti. 

Del  resto,  corre  tanta  distanza  dalle  linee  vigorose,  originah  ed  ina- 
spettate  dello  stile  gotico  aile  forme  semplici  e  rigorosamente  archi- 
tettoniche  del  quattrocento,  quanto  da  queste  alla  ampiezza  délie  Hnee 
ed  aile  forme  esuberanti  del  secolo  successivo  :  lo  stile  del  quattrocento, 
a  petto  di  quello  del  cinquecento,  dà  l'impressione  di  un  pilastro  op- 
posto  ad  una  colonna,  d'un  bassorilievo  timido  ad  una  scultura  a  tutto 
rilievo,  piena  di  vita  e  di  forza.  j 

La  ricerca  dell'ordinata  distribuzione  délie  parti  e  délia  simmetria,  ! 
il  che  in  realtà  non  era  che  l'applicazione  aU'architettura  dei  metodi 
scientifici  rinvenuti  nella  eredità  dell'epoca  classica,  appare  tanto  nel- 
l'impianto  délie  case  le  più  modeste  quanto  nell'organismo  délie  grandi 

legno  del  Duomo,  attribuito  a  Cristoforo  Rocchi  (i486),  poi  in  quasi  tutte  le  chiese  di  Venezia. 
Appaiono  altresi  nell'architettura  funeraria  (la  tomba  di  papa  Eugenio  IV,  v.  illustr.  a  pag,  79)  0 
nei  lavori  sacri. 

^  Springer,  Bildcr  ans  der  neueren  Kunstgeschichte,  t.  i,  pag.  37  e  sgg. 
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grandi  costruzioni  edilizie.  Fin  dal  trecento,  nel  1299,  ^  Firenze,  era 
stato  eostituito  Tufficio  délie  contrade,  délie  piazze  e  dei  ponti.  Il  prin- 
cipio  del  rettifilo  incominciô  ad  aver  impero  verso  la  metà  del  quattro- 
cento, sotto  gli  auspicii  di  Niccolô  V  e  di  Sisto  IV,  instancabili  nel  loro 
ardore  nelFaprire  tra  il  labirinto  délia  città  eterna  nuove  strade  di  co- 
municazione,  a  rettilineare  le  vecchie,  a  far  sorgere  isolati  tipici  con 
vaste  piazze,  cinte  di  portici  ed  abbellite  di  piantagioni,  di  fontane,  di 
corsi  d'acqua,  e  tutto  ciô  in  base  ai  dati  délia  pura  ragione  délie  cose. 
Ancora  in  questo  campo  i  maestri  edili,  i  magistri  viarum,  ebbero  il 
cômpito  spéciale  di  occuparsi  deirallineamento  délie  strade  e  délia  loro 
ornamentazione.  Identici  concetti  imperavano  a  Siena,  dove  troviamo 
gli  Uffiziali  dell'ornato  (1469),  a  Ferrara  ed  a  Milano.  ^ 

Nel  leggere,  nel  trattato  del  Filarete,  la  descrizione,  che  questo 
loquace  architetto  teorico  fa  délia  città  idéale  da  lui  sognata,  io  fui  di 
fréquente  indotto  a  giudicarlo  visionario,  fantastico,  cervellotico.  L'amor 
del  vero  mi  costringe  a  dichiarare  che  Tesame  dei  progetti  del  ponte- 
fice  Niccolô  V,  quali  ci  furono  conservati  dal  suo  biografo  Giannozzo 
Manetti,  ^  puô  bastare  alla  riabilitazione  del  Filarete:  i  suoi  progetti 
non  sono  affatto  inverosimili  a  confronto  di  quelli  che  la  morte  sola 
impedi  il  pontefice  di  tradurre  in  atto.  Niccolô  V,  come  il  Filarete,  aveva 
deciso  di  inquartierare  secondo  le  loro  professioni  gli  artigiani,  i  mer- 
canti,  di  stabilire  ovunque  portici  a  riparo  dalla  pioggia,  dal  sole,  ecc. 


Considerato  nel  suo  assieme,  il  periodo  del  Rinascimento  del  quattro- 
cento ha  specialmente  condotte  innanzi  le  costruzioni  iniziate  dal  medio 
evo  (quali  il  Duomo  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Milano,  la  Certosa  di 
Pavia,  ecc);  poi  innestato  délie  costruzioni  nuove  e  délie  nuove  ag- 
giunte  décorative  sulle  vecchie  (Duomo  di  Torino,  chiesa  délie  Grazie 
a  Milano,  San  Francesco  a  Rimini,  Santa  Maria  Novella  a  Firenze,  pa- 
lazzo  del  Vaticano,  palazzo  dei  dogi  a  Venezia,  Castel  Nuovo  a  Napoh, 
casteUi  di  Pavia  e  di  Vigevano,  ecc).  Parrebbe  che  queste  generazioni 
cosi  eleganti  non  avessero  sufficiente  vigore  per  concepire  e  condurre 
a  termine  una  qualche  grandiosa  impresa.  Tuttavia,  non  fanno  difetto  gli 
edifici  religiosi  o  civili  di  spéciale  importanza  i  quali  furono  ad  un  tempo 
iniziati  e  condotti  a  termine  nel  XV  secolo.  Basti  ricordare  le  chiese 
di  San  Lorenzo,  di  Santo  Spirito  e  di  San  Francesco  a  Firenze,  il  con- 
vento  di  San  Marco  anche  in  Firenze,  la  Madonna  délie  Carceri  a  Prato 
e  quella  del  Calcinaio  a  Cortona,  il  Duomo  di  Pienza,  la  chiesa  di  San- 
t'Agostino  in  Roma,  la  piccola  chiesa  di  Vicovaro,  la  chiesa  di  Sant' An- 
dréa in  Mantova,  moite  chiese  di  Venezia,  di  Milano  e  dei  dintorni.  Nel 


^  Gaye,  t.  I,  pig,  218,  242.  —  Burckhardt,  Geschickte,  pag.  7.  212,  218.  —  Les  Arts  à  la 
cour  des  Papes  (Miintz),  passim. 

Ho  riprodotto  questo  documente  nel  mio  îavoro  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  t.  i,  pag.  342. 
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campo  délia  architettura  civile,  se  i  nuovi  palazzi  del  comune  o  del  go- 
verno  non  furon  pochi,  —  giacchè  Tamor  municipale  del  XIII  e  del  XIV 
secolo  non  aveva  lasciato  più  nulla  da  fare  ai  posteri,  —  alFincontro  pos- 
siamo  annoverare  tutta  una  série  di  magnifiche  costruzioni  private  erette 
durante  questo  periodo:  il  colossale  Castello  di  Milano,  ed  in  Milano  an- 
cora  rOspedale  Maggiore,  palazzi  d'ogni  génère  in  Venezia,  in  Ferrara, 
in  Bologna,  Urbino,  Siena,  Pienza,  il  palazzo  dei  Medici,  dei  Rucellai, 
dei  Pazzi  e  dei  Pitti  in  Firenze,  le  ville  dei  dintorni,  i  palazzi  di  San 
Marco  in  Roma,  quello  di  Poggio  Reale  presso  Napoli,  senza  andar  a 
cercare  le  costruzioni  di  minor  importanza,  le  porte  monumentali,  quali 
la  porta  di  San  Pietro  in  Perugia,  o  la  porta  Capuana  in  Napoli,  l'ospe- 
dale  di  Santo  Spirito  in  Roma,  la  loggia  dei  nobili  e  quella  del  pon- 
tefice  in  Siena,  colà  pure  la  fonte  monumentale,  la  biblioteca  di  Ce- 
sena,  ecc,  ecc. 

Vale  a  dire  che  possiamo  studiare  l' architettura  del  primo  Rina- 
scimento,  non  solo  in  opère  frammentarie,  ma  ancora  in  una  série  di 
monumenti  usciti  di  getto  e  per  lo  meno  eretti  in  abbastanza  brève 
volger  d'anni  perché  siano  riesciti  ispirati  ad  un  solo  ed  unico  concetto 
di  creazione  ed  esecuzione. 

Quanto  agli  edifici  costrutti  durante  il  quattrocento  nello  stile  mé- 
diévale, è  soverchio  ch'io  avverta  che  in  quest' opéra  non  me  ne  occu- 
perô  punto^  salvo  che  per  incidente:  benchè  contemporanei  ad  una  série 
di  edifici  religiosi  o  profani  che  andiamo  studiando,  il  loro  posto  è  se- 
gnato  nella  storia  dello  stile  gotico,  non  in  quella  dello  stile  del  Rina- 
scimento. 

Prima  di  analizzare  gli  edifici  stessi,  indaghiamo  come  questi  aves- 
sero  origine,  quale  era  il  cômpito  àoS}^ architetto,  in  quali  condizioni  tro- 
vavano  esecuzione  i  suoi  progetti,  in  una  parola:  quale  era  l'ordina- 
mento  dei  lavori  relativi  alFarte  delFedificare. 

Di  solito,  nel  quattrocento,  al  pari  di  quanto  accade  oggi,  Tarchi- 
tetto  ^  che  creava  il  progetto  ne  curava  pure  Y  esecuzione.  Accadeva 
perô  di  fréquente  che  Tarchitetto  ed  il  direttore  dei  lavori  fossero  due 
persone  distinte;  nella  stessa  guisa  che  il  direttore  dei  lavori  era  anche 
distinto  à^Wappaltatore.  È  accaduto  soventi  volte  che,  tralasciandosi  di 
tener  conto  di  questa  distinzione,  si  sian  confusi  quelli  che  eran  stati  v 
semplici  industriah  con  i  veri  artisti.  | 

Tuttavia  vediamo  pure,  massime  alla  corte  pontificia,  artisti  di  alto 
valore,  quali  un  Giuliano  da  San  Gallo,  un  Giacomo  da  Pietrasanta  ed 

^  Gli  architetti  son  indicati,  volta  a  volta,  sotto  il  nome  di  architectus,  architector,  magister 
operis,  caputmagister,  magister  latomorum,  ingegnierus,  aedificator,  praesidens  fabricae,  talvolta  di  . 
murator  ;  a  Venezia  il  primo  architetto  chiamavasi  "  il  Proto  „.  Soventi  pure,  se  gli  architetti  eu- 
mulavano  questa  carica  con  quella  di  scultori  o  di  carpentieri,  venivan  detti  senz'  altro  magister 
a  lignamine  (falegname),  magister  a  lapidibus  (tagliapietra,  scalpellino),  ecc. 
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un  Giovanni  de'  Dolci,  da  architetti  farsi  appaltatori,  a  seconda  délie 
circostanze. 

Assai  di  fréquente,  maestri  che  saremmo  indotti  a  qualihcare  ar- 
chitetti-consultori,  starei  per  dire  architetti  da  studio,  "  faiseurs  de  devis  „ 
o  "  deviseurs  „  (compilatori  di  preventivi),  dicevano  un  tempo  i  Fran- 
cesi,  spedivano  lontano,  dietro  ordinazione,  progetti  destinati  a  spazii 

0  ad  edifizi,  che  essi  non  avevan  mai  veduti  :  fra  questi  ricorderô  Bru- 
nellesco,  Léon  Battista  Alberti,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  Giuliano 
da  San  Gallo.  Moite  volte  erano  soddisfatti  con  doni,  una  catena  d'oro, 
un  abito,  ed  anche  persino,  come  accadde  a  Léon  Battista  Alberti,  col- 
Tassegno  di  un  beneficio,  o  d'un  privilegio.  Ne  segue,  che  i  loro  nomi 
figurino  assai  di  rado  nei  libri  di  conti  délie  costruzioni.  Abbiamo  poi 
ancora  gli  architetti-dilettanti,  i  pontefici  Nicola  V  e  Pio  II,  il  duca 
d' Urbino,  Lorenzo  il  Magnifico,  veri  collaboratori  degli  Alberti,  Ros- 
sellino,  Luciano  da  Laurana,  Benedetto  da  Majano.  Del  resto,  in  allora, 
il  primo  capitato  credeva  di  esser  compétente  a  discutera  sulF  archi- 
tettura.  Brunellesco,  al  tempo  délia  costruzione  délia  cupola,  ebbe  a  lot- 
tare  colle  eterne  obbiezioni,  di  un  tal  Giovanni  di  Gherardo,  ad  un 
tempo  umanista  e  vice  provveditore  délie  opère  del  Duomo;  Léon 
Battista  Alberti,  quando  veniva  costrutto  il  coro  délia  Annunciata,  ebbe 
altresi  a  contradditore  un  certo  Giovanni  Aldobrandini. 

In  queir  età  dell'  oro  degli  enciclopedici,  1'  artista  dedito  alla  sola 
architettura  era  presso  che  un'eccezione  :  tralasciando  gli  architetti  che 
attendevano  pure  aU'oreficeria  od  alla  pittura,  quali  Brunellesco,  Léon 
Battista  Alberti,  Francesco  di  Giorgio  Martini  o  Bramante,  troviamo  gli 
architetti  scultori,  Michelozzo,  Bernardo  Rosseilino,  Antonio  Federighi, 
Luca  Fancelli,  Benedetto  e  Giuliano  da  Majano,  infine  e  sovratutto  gli 
architetti  che  trattavano  il  legno,  vale  a  dire  eseguivano  costruzioni 
in  legname  o  lavori  di  commesso,  di  intarsio. 

Gli  artisti  di  questa  categoria  cosi  importante  si  andavan  a  cercare 
in  Toscana:  essa  annovera  maestri  quali  i  due  San  Gallo,  il  Francione, 
Baccio  Pontelli,  Giovanni  de'  Dolci,  il  Cronaca  e  tanti  altri.  Non  è  forse 
un  segno  dei  tempi  questa  eccellenza  dello  stesso  artista  nei  problemi 

1  più  ardui  délia  costruzione  in  legname  e  nei  lavoro  paziente  dell' in- 
tarsio? Il  cômpito  dei  carpentieri,  del  resto,  decresce  in  ragione  diretta 
délia  semplificazione  délie  forme  :  mûri  verticali,  coperture  orizzontali 
non  potrebbero  richiedere  gli  stessi  sforzi  dei  tetti  cosi  complicati  délie 
cattedraH  gotiche.  Difatti,  non  troviamo  più,  quali  grandi  problemi  co- 
struttivi,  che  le  cupole  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  di  San  Pietro  in 
Vaticano. 

Il  quattrocento,  come  tutte  le  epoche  nelle  quali  l'energia  e  l'inizia- 
tiva  tendono  ad  infievohre,  era  sovranamente  formalista  e  burocratico; 
giammai  i  Comuni  o  le  fabbricerie  avevan  fatti  cotanti  sforzi  per  co- 
prirsi  da  ogni  responsabilità,  trincierandosi  dietro  1'  autorevole  parère 
di  commissioni  consultive;  deUberazioni,  discussioni,  rapporti,  contro- 
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rapport!,  concorsi  e  collaudi  ^  senza  fine.  Tanto  flagello  imperava  spe- 
cialmente  in  Firenze,  in  Orvieto  ed  in  Milano.  Naturalmente  i  lavori 
venivano  interrotti  ad  ogni  momento  ed  il  sentimento  artistico  variando 
prima  che  una  decisione  fosse  adottata,  moite  costruzioni  sacre  rima- 
nevano  senza  facciata,  senza  copertura  e  senz' abside.  Occorse  tutta 
la  costanza  e  la  furberia  d'un  Brunellesco  per  superare  siffatti  ostacoli. 
I  signori  ed  i  privati  naturalmente  facevano  a  meno  di  questa  tutela, 
irritante  sempre,  e  talora  stérile  e  dannosa. 

Sin  da  quel  tempo  i  disegni  sottoposti  aile  autorità  od  ai  dilettanti 
comprendevano  di  solito,  la  pianta,  la  sezione  e  Y  assieme.  Se  quelli 
di  Brunellesco,  di  Michelozzo,  di  Léon  Battista  Alberti  e  di  Bernardo 
Rossellino,  brillano  per  la  loro  assenza,  nella  raccolta  degli  Uffizii;  la 
più  ricca  del  mondo,  ^  si  posseggono  alFincontro  collezioni  intere  di  di- 
segni di  Giuliano  da  San  Gallo,  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  di 
Fra  Giocondo,  oltre  ai  disegni  inserti  in  quelle  di  Ghiberti  e  del  Fi- 
larete. 

Nel  XV  secolo  e  nel  successivo,  era  poi  costante  l'uso  di  presen- 
tare  in  appoggio  ai  disegni  un  modello  in  legno  per  tutte  le  costru- 
zioni pubbliche  di  qualche  importanza,  lavoro  paziente  e  lungo,  ma  che 
aveva  il  vantaggio  di  far  conoscere  nettamente,  assai  meglio  délia  pianta, 
dello  spaccato  o  degli  alzati,  i  pregi  ed  i  difetti  del  progetto.  E  noto 
che  molti  di  questi  modelli  esistono  ancora,  in  San  Pietro  in  Vaticano, 
a  Pavia,  a  Bologna.^ 

Una  volta  il  progetto  adottato,  bisognava  impiantare  il  cantiere. 
La  muratura  era  per  lo  più  appaltata  per  un  prezzo  fisso,  tanto  per 
piedi  di  fondazione,  braccia  di  mûri,  di  vôlte.  ^  Quanto  aile  altre  opère 
erano  affidate  ad  opérai  pagati  sia  a  fattura,  sia  a  giornata.  Una  falange 
di  ispettori,  di  soprastanti,  di  contabili,  di  revisori,  stimolava  l'attività 
degh  opérai,  misurava  tutto,  verificava  le  note.  Tra  questi  ispettori  ap- 
paiono  degli  artisti  di  valore:  tra  gli  altri,  alla  corte  pontificia,  Andréa 
Sansovino,  Raniero  di  Pisa,  Atalante,  ecc. 

Ecco  come  Filarete  intendeva  Timpianto  del  suo  cantiere  idéale,  di 
quel  cantiere  che  in  dieci  giorni  doveva  innalzare  tutte  le  mura  di  una 
immensa  città.  Ogni  braccio  di  muratura  richiedeva  Topera  di  4  maestri 

^  Vedi  La  Renaissance  au  temps  de  Charles  VIII,  pag.  136-139. 

^  Nerino  Ferri,  conservatore  di  questa  raccolta,  ne  ha  pubblicato  un  ottimo  catalogo:  In- 
dice geografico  analitico  dei  disegni  di  architettura  civile  e  militare  esisienti  alla  R.  Galleria  degh 
Uffizii  in  Firenze.  Roma,  1885. 

^  Burkhardt,  Geschichte,  pag.  93,  ed  Annali  délia  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  t.  Il, 
pag.  12  (anno  1414).  Léon  Battista  Alberti  raccomanda  assai  quest'  uso  nel  suo  Trattato  d' Ar- 
chitettura, lib.  II,  cap.  I. 

■*  Vespasiano  ricorda  un  atto  commovente  di  generosità  di  Cosimo  dei  Medici  verso  un  ap- 
paltatore  che  si  era  sbagliato  nei  suoi  calcoli  e  correva  rischio  di  perder  la  propria  sostanza  nei 
lavori  délia  Villa  di  Careggi  (Vite,  p.  257).  —  Gli  abusi  non  eran  rari:  a  Roma,  nella  ricostru- 
zione  del  Pons  Quinti,  V  imprésario  Niccolô  de  Narni  sostitul  il  fango  al  cémente  e  ne  fu  tosto 
redatto  verbale  {Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  t.  I,  pag.  201). 
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e  di  28  lavoranti,  sia  per  8  stadi  di  375  braccia  ciascuno,  1500  maestri, 
84000  lavoranti,  più  6000  calzatori  (quelli  che  portano  la  calcina),  ed 
infine  1200  soprastanti,  cosi  fra  tutti  103200  persone.  Per  salario,  egli 
assegnava  ai  maestri  12  soldi  di  Milano,  ai  lavoranti  5.  Non  basta: 
Filarete,  e  questo  è  il  colmo,  intendeva  che  la  sua  moltitudine  lavo- 
rasse  a  suon  di  musica;  forse  egli  aveva  sentito  narrare  la  leggenda 
di  Amfione! 

La  storia  délia  costruzione  del  palazzo  Strozzi,  in  Firenze,  ci  con- 
serva una  statistica  più  vicina  al  vero:  Filippo  Strozzi,  morendo,  sta- 
bili  che  50  opérai  lavorassero  senza  interruzione  al  suo  palazzo,  sotto 
l'alta  direzione  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Alla  corte  romana,  anche  al 
tempo  dei  pontefîci  costruttori,  Niccolô  V  e  Paolo  II,  la  cifra  degli  ope- 
rai  non  superô  mai  qualche  centinaio. 

Dopo  tante  formalità,  l'architetto  poteva  sperare  di  toccare  il  segno 
e  far  dare  finalmente  il  primo  colpo  di  zappa.  Perô  rimaneva  pur  sempre 
una  cerimonia  prehminare,  che  aveva  una  vera  importanza  per  i  co- 
struttori del  XV  secolo:  la  cerimonia  délia  posa  délia  prima  pietra.  In 
allora,  a  dir  vero,  non  si  costruiva  di  botto,  per  capriccio  o  per  spe- 
culazione.  In  un'  epoca,  in  cui  la  vita  di  famiglia  era  cosi  fortemente 
ordinata,  la  costruzione  del  più  piccolo  casino  era  un  atto  serio,  poichè 
colla  scelta  délia  località,  del  progetto,  1'  edificatore  vincolava  i  suoi 
discendenti  per  una  lunga  série  di  generazioni.  Ne  seguiva  che  egli  si 
circondava  di  tutte  le  guarentigie,  di  tutte  le  precauzioni,  diciamo  pure, 
di  tutti  i  riti  possibili  per  scongiurare  il  destino  ed  attrarre  sulla  nuova 
costruzione  le  benedizioni  celesti.  ^ 

A  Firenze,  Fihppo  Strozzi,  prima  di  intraprendere  questa  grave 
operazione,  prima  di  deporre  la  prima  pietra  del  palazzo,  al  quale  egli 
ha  dovuto  V  immortahtà,  fece  interrogar  il  destino  da  Marsilio  Ficino, 
dal  vescovo  Pagagnotti  ed  altri  :  le  induzioni  cavate  dalla  congiunzione 
délie  stelle  furono  favorevoli,  cosi  almeno  egli  ne  lasciô  memoria  in 
una  annotazione  sua  che  è  pervenuta  sino  a  noi.  Contemporaneamente, 
diede  pur  ordine  di  celebrare  messe  in  quattro  chiese  di  Firenze.  In- 
fine egli  ebbe  cura  di  deporre,  nelle  fondamenta,  medaglie  commemo- 
rative,  secondo  l'usanza  rifattasi  comune,  e  che  era  rinnovata  dalFanti- 
chità,  ma  che  ciô  nondimeno  espose  papa  Paolo  II  agii  scongiuri  od 
ai  sarcasmi  del  cardinale  Ammanati  e  dello  storico  Platina.  ^ 

Il  primo  Rinascimento  adoperô,  volta  a  volta,  quali  materiali  di  co- 
struzione in  Toscana,  la  pietra  serena  (azzurrognola),  la  pietra  forte 
(giallognola),  il  verde  di  Prato  ed  il  marmo,  talora  pure,  e  special- 

^  "  lo  non  penso  che  le  opère  e  le  spese  degli  edificii  si  debbano  cominciare  a  caso.  „ 
fAlberti,  lib.  II,  cap.  i.) 

^  Filarete  insiste  pure  su  questa  pratica  di  interrogare  il  destino  prima  di  far  la  posa  délia 
prima  pietra. 

E.  Mûntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  24 
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mente  nelle  città  montuose,  il  mattone;  in  Roma  e  nei  dintorni  il  tra- 
vertino,  il  tufo  ed  il  peperino,  associât!  talvolta  essi  pure  al  mattone 
ed  al  marmo;  poi  nelle  altre  regioni  dTtalia,  il  mattone,  il  marmo  (spe- 
cialmente  a  Venezia),  il  granito.  Tutti  questi  materiali  venivano  estratti 
simultaneamente  dalle  cave  (quali  Tivoli,  Fiesole,  Carrara)  e  dalle  ro- 
vine  antiche.  Roma  più  délie  altre  città  antiche,  non  cessô  fino  al  cinque- 
cento  inoltrato  di  mettere  a  profitto  le  proprie  cave  inesauribili  di  marmi 
e  di  travertino,  che  si  chiamavano  il  Colosseo,  le  Terme,  il  Circo. 

Il  palazzo  di  San  Marco  vi  fu  costrutto  quasi  per  intero  con  co- 
deste  spoglie  opime.  I  Veneziani,  nella  loro  appassionata  predilezione 
per  i  marmi  preziosi,  continuavano,  come  nel  medio  evo,  a  spogliare  i 
monumenti  antichi  délie  isole  dell'Arcipelago.  ^ 

Il  legname  non  concorre  che  per  le  travature,  i  soffitti  e  le  coper- 
ture;  giammai  per  le  facciate  od  altre  parti  verticali.  Vi  era  usato  per- 
sino  di  rado  per  i  pavimenti  od  i  rivestimenti  interni  délie  stanze.  Non 
riacquista  la  sua  importanza  che  nelle  chiese,  di  fronte  ai  sottotetti, 
tanto  nel  caso  che  queste  costruzioni  siano  a  soffitto  con  cassoni,  come 
San  Lorenzo  di  Firenze,  od  a  capriate  scoperte,  come  San  Francesco 
al  Monte  pure  vicino  a  Firenze.  Durante  questo  periodo  di  transizione, 
le  chiese,  la  cui  navata  principale  è  copefta  in  legno  come  le  primitive 
basiliche  cristiane,  sono  in  numéro  assai  maggiore  di  quelle  a  vôlta,  ana- 
loghe  aile  cattedrali  romanze  o  gotiche. 

Dal  Monte  Amiata  si  recavan  pini  ricercatissimi  per  i  lavori  di 
carpenteria. 

I  tetti  venivano  ricoperti  per  lo  più  con  tegole  in  piombo  più  o 
meno  sfarzosamente  ornate:  quelle  del  palazzo  di  San  Marco  in  Roma, 
recavano  in  incavo  lo  stemma  del  fondatore,  il  cardinal  Barbo,  e  ri- 
tratti  di  celebri  contemporanei,  quale  ad  esempio,  il  Re  Alfonso  di  Na- 
poli,  da  una  medaglia  di  Pisanello.^ 

Osserviamo  ora  Timpiego  di  queste  piètre  e  di  questi  marmi,  che 
da  soli  sarebbero  bastati  a  far  délie  chiese  e  dei  palazzi  italiani,  gli 
edifîcii  più  ricchi  del  mondo. 

Se  consideriamo  anzitutto  la  posa  in  opéra,  ci  impressiona  il  pre- 
dominio  nell'  architettura  civile  di  quelle  bugne  greggie,  che  paiono 
massi  non  del  tutto  sgrossati,  e  che  hanno  ricevuto  appunto  il  nome 
di  opus  rusticum  o  di  rustico.^  Era  sempre  stato  in  uso  in  Italia  anche 
nel  medio  evo:  lo  troviamo  a  Firenze  nel  Palazzo  Vecchio,  nel  Bar- 
gello  o  nel  palazzo  del  Podestà,  e  in  tutta  la  série  di  simili  palazzi 

^  Burckhardt,  Geschichie,  pag.  63. 

^  Stevenson,  Notes  sur  les  tuiles  de  plomb  de  la  basilique  de  Saint  Marc  ornées  des  armoi- 
ries de  Paul  II  et  de  mcd  lillcns  de  la  Renaissance.  (Extr.  des  Mélanges  publiés  par  /'  école  fran- 
çaise de  Rome.)  Rome,  1888. 

^  V.  in  proposito  le  assennate  osservazioni  di  Redtenbacher.  {Die  Architedur,  pag.  308  e  sgg.> 
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municipali,  tra  gli  altri  in  quello  di  Città  di  Castello.  Quando,  in  altre 
regioni,  si  faceva  di  tutto  per  ottener  superficie  le  più  piane,  regolari, 
liscie,  le  connessioni  più  précise,  questi  discendenti  degli  antichi  Etru- 
schi  tentavano  di  ripristinare  in  onore  Taspra  grandiosità  délie  mura  di 
Fiesole  e  di  Cortona.  Gli  archeologi  e  gli  architetti  del  quattrocento,  alla 
loro  volta,  riprendendo  lo  studio  délie  antiche  costruzioni,  caddero  in 
un  equivoco  che  favori  stranamente  il  successo  del  rustico:  credettero 
che  sulla  Porta  Maggiore  a  Roma,  nelFanfiteatro  di  Verona  e  di  Pola, 
l'uso  di  massi  squadrati  incompletamente 
fosse  voluto,  studiato,  mentre  che,  corne 
è  risaputo,  cio  era  effetto  del  caso,  poi- 
chè  questi  edifici  non  eran  mai  stati  con- 
dotti  a  termine.^ 

Comunque,  questo  ritorno  alFantico 
o  questa  novità,  corne  chiamar  si  voglia, 
ha  dato  alla  architettura  moderna  un 
preziosissimo  mezzo  di  contrasti. 

In  Firenze  stessa,  il  rustico  adorna 
palazzi  eretti  da  Brunellesco,  Miche- 
lozzo,  Benedetto  da  Maiano  e  da  molti 
altri  maestri,  i  palazzi  dei  Pazzi,  dei  Pit- 
ti,  dei  Medici,  degli  Strozzi,  ecc.  Fuori 
délia  Toscana,  lo  ritroviamo  a  Napoh, 
alpalazzo  Colobrano  (1466);  in  Bologna, 
al  pian  terreno  del  palazzo  del  Podestà 
(1485),  con  disegni  a  foggia  di  rose;  in 
Venezia,  nella  facciata  délia  chiesa  di 
San  Michèle  (1470)  e  nel  pianterreno  del 
palazzo  Corner-Spinelli. 

Poi  Vien  il  desiderio  di   Variare  ed        (Finestra  dei  Palazzo  Pitti  in  Firenze.) 

ingentilire   il   rustico ,    tagliando  ogni 

pietra  a  faccette  corne  un  diamante.  Queste  bugne  a  testa  di  diamante 
appaiono  verso  la  fine  del  secolo  al  pianterreno  del  palazzo  Bevilacqua 
in  Bologna,  e  nel  célèbre  palazzo  dei  diamanti  in  Ferrara,  che  fu  prin- 
cipiato  nel  1493. 

Gli  architetti  del  XV  secolo,  oltre  a  questo  sistema  più  o  meno 
ricercato,  non  predilessero  che  Topera  regolare,  tanto  di  pietra  da  taglio, 
che  di  mattone.  Che  io  sappia,  essi  non  hanno  cercato  di  far  uso  d^Wopus 
spicatum,        opvis  reticulatum  o  di  altri  si&temi  dei  Romani. 

Io  non  scrivo  un  trattato  sulla  costruzione  :  il  lettore  consentira 
quindi  che  io  .tralasci  i  particolari  troppo  tecnici  sui  diversi  sistemi  di 

^  Burckhardt,  Geschichte,  pag.  54.  ■  ' 
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archi,  vôlte,  pennacchi,  tamburi,  ecc,  sostituiti  dai  quattrocentisti  a  quelli 
che  si  basavano  sull'uso  deirarco  a  sesto  acuto.  Basterà  che  io  avverta 
che  la  caratteristica  délia  nuova  architettura  sta  nelF  uso  delFarco  a 
tutto  centro,  délie  vôlte  a  botte,  délie  vôlte  a  crociera  e  délie  cupole. 

In  un  rapporte,  che  è  célèbre,  Raffaello,  il  quale  fu  un  architetto 
eminente  nello  stesso  tempo  che  gran  pittore,  ha  fatto  risaltare,  con 
quelia  chiarezza  che  distingue  tutte  le  sue  opère  dipinte  o  scritte,  i  van- 
taggi  di  questo  sistema  in  confronto  a  quello  delF  arco  a  sesto  acuto. 

Dopo  la  sostituzione  dell'arco  a  tutto  centro  aU'arco  a  sesto  acuto, 
la  novità  più  importante  dell'  architettura  del  Rinascimento  è  la  sosti- 
tuzione délia  colonna  —  di  solito  d' un  pezzo  solo  —  al  pilastro  od  al 
fascio  di  colonne,  dello  stile  gotico.  Siccome  ciascuno  dei  tipi  di  co- 
lonna corrisponde  ad  un  ordine  architettonico  distinto,  dorico,  ionico, 
corinzio,  ecc,  gli  architetti  del  quattrocento  pel  fatto  solo  che  adatta^ 
vano  le  colonne,  si  trovarono  costretti  a  modificare  le  proporzioni  délie 
varie  parti  dei  loro  edifici,  secondo  le  norme  stabilité  dagli  antichi.  Il 
risultato  di  questa  rivoluzione  appare  a  prima  vista. 

Brunellesco  di  già  sapeva  distinguere  i  varii  ordini  délie  colonne. 
Egli  usava  alternativamente  colonne  con  capitelli  derivati  dall'  ordine 
composito  (secondo  chiostro  di  Santa  Croce  e  palazzo  dei  Pazzi),  con 
capitelli  corinzi  (cappella  dei  Pazzi,  Ospedale  degli  Innocenti,  San  Lo- 
renzo  e  Santo  Spirito).  Lo  stile  ionico  meno  fréquente,  appare  nel  chio- 
stro di  San  Lorenzo  e  délia  Badia  di  Fiesole,  corne  pure  nella  balau- 
strata  del  palazzo  Pitti  e  del  Duomo  di  Firenze. 

Michelozzo  prescelse  1'  ordine  corinzio  nel  cortile  del  palazzo  dei 
Medici  e  Tordine  ionico  al  terzo  piano  del  medesimo  palazzo. 

Léon  Battista  Alberti  si  dilettô  nel  sovrapporre,  al  palazzo  Ruc- 
cellai,  gli  ordini  dorico,  ionico  e  corinzio.  Egli  restitui  inoltre  l' uso 
délie  colonne  a  muro  nella  fronte  del  San  Francesco  di  Rimini.  Léon 
Battista  Alberti,  infine,  nel  saggio:  /  Cinque  Ordini  Archifettonici,  pel 
primo,  descrisse  gli  ordini  toscano,  dorico,  ionico,  corinzio,  latino,  e 
fece  conoscere  successivamente  le  proporzioni  délia  colonna,  délia  base, 
del  capitello,  dell'  architrave,  del  fregio,  délia  cornice,  dello  stilobate. 
Ma  questo  riassunto  molto  laconico,  non  contiene  che  indicazioni  di 
proporzioni,  nessuna  considerazione  estetica. 

Negli  edifici  fiorentini,  secondo  i  migliori  tipi  romani,  il  fusto  délia 
colonna  è  per  lo  più  liscio,  leggermente  rigonfio  verso  metà;  i  fusti 
scanalati  sono  ancora  un'  eccezione.  I  fusti  istoriati  sono  ail'  incontro 
assai  frequenti  nell'  Italia  settentrionale  :  porte  del  Duomo  di  Como, 
porta  di  casa  Stanga  di  Cremona,  ora  al  Louvre  a  Parigi,  Madonna 
dei  Miracoh  a  Brescia,  Scuola  di  San  Marco  a  Venezia,  ecc. 

Le  colonne  a  spirale,  le  colonne  annodate  e  tutte  le  altre  inven- 
zioni  del  medio  evo,  sono  scomparse  per  un  pezzo. 

Dissi  or  ora,  che  le  colonne  a  muro  (incastrate  per  metà  nella  pa- 
rete,  nella  facciata)  appaiono  nella  fronte  del  tempio  dei  Malatesta  in 
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Rimini.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  il  loro  uso  è  di  già  spontaneo, 
nel  cortile  del  palazzo  di  San  Marco  in  Roma. 


Portico  délia  cappella  dei  Pazzi  in  Firenze. 


Le  colonne  accoppiate  stentano  di  p'm  ad  apparire.  Le  troviamo 
per  la  prima  volta  sulle  tribune,  alla  base  del  tamburo  del  Duomo  di 
Firenze. 
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E  soverchio  soggiungere  che  ogni  colonna  ha  ricevuto  sempre  il 
suo  plinto.  Bisogna  venire  fino  al  corrente  secolo,  difatti,  per  trovare 

nuovamente  le  colonne  poggiate  di- 
rettamente  sul  suolo,  sulla  base  del- 
l'edificio,  corne  già  era  avvenuto  al- 
Tepoca  del  dorico. 

La  série  dei  capitelli  istoriati  è 
altrettanto  lunga  che  ricca.  Di  solito, 
il  tema  délia  loro  decorazione  è  de- 
sunto  dagli  stemmi  gentilizii  dell'  e- 
dificatore,  il  quale  mette  cosi  la  sua 
impronta  su  ogni  parte  délia  costru- 
zione  e  frammischia  una  nota  per- 
sonale,  intima,  aile  combinazioni  più 
o  meno  astratte  escogitate  dal  suo 
architetto.  In  Firenze,  nel  palazzo  dei 
Pazzi,  troviamo  il  delfino  e  la  fiamma. 
imprese  di  questa  famiglia;  nel  pa- 
lazzo d'Urbino,  le  varie  parti  compo- 
nel  castello  di  Milano,  la  biscia  dei 


Capitello  pensile, 
collo  stemma  dei  Montefeltro. 
(Palazzo  d' Urbino.) 


nenti  lo  stemma  dei  Montefeltro; 
Visconti  e  degli  Sforza. 

I  capitelli  délia  chiesa  di  San  Giobbe  in  Venezia  sono  specialmente 
interessanti  per  l'iconografia  (bucrani  dai  cui  occhi  esce  un  serpente); 
cosi  ancora  quelli  del  Duomo  di 
Città  di  Castello  (principiato  nel 
1482);  con  delfini,  vasi,  tori,  uc- 
celli,  maschere.^ 

Benchè  l'uso  di  colonne  sia 
una  délie  caratteristiche  più  sa- 
lienti  del  Rinascimento  a  con- 
fronto  del  medio  evo,  pure  i 
pilastri  continuarono  ad  essere 
utilizzati  nella  costruzione  di 
parecchie  chiese,  sia  associati 
aile  colonne,  sia  isolati  (chiesa 
di  San  Francesco  al  Monte  pres- 
so  Firenze,  chiostro  di  Monte 
Oliveto  Maggiore,  ecc),  e  spe- 
cialmente neir  Italia  superiore. 

Gli  affreschi  con  fondi  di  architettura  ci  palesano  talvolta  meglio 
ancora  degli  edifici  stessi,  ciô  che  avrebbero  fatto  gli  architetti  di  quel 


Capitello  arricchito  di  delfini. 
(Palazzo  Pitti  in  Firenze.) 


^  Vasari  narra  che  Michelozzo  non  disdegnava  di  scolpire  di  propria  mano  capitelli  (ediz.  Mi- 
lanesi,  vol.  Il,  pag.  437).  Il  capitello  in  bronzo  che  sta  sotto  il  pulpito  esterno  del  Duomo  di  Prato 
è  pure  opéra  sua.  (Guasti,  //  Pergamo  di  Donatello  nel  Duomo  di  Praio.) 
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tempo,  se  avessero  potuto  valersi  di  tutta  la  ricchezza  di  mezzi  che  la 
loro  immaginazione  sognava:  in  parecchie  di  queste  costruzioni  ideali, 
veri  castelli  in  aria,  il  lusso  è  stato  spinto  sino  ad  incrostare  nei  pila- 
stri  marmi  preziosi:  cosi  ad  esempio  nei  pilastri  dipinti  dal  Pinturicchio, 
nella  morte  di  San  Bernardino  nella  chiesa 
di  Aracoeli  a  Roma. 

In  Roma  si  prediligono  i  pilastri  ot- 
tagoni  del  medio  evo,  poco  eleganti: 
chiese  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo  (pila- 
stri rifatti  nei  XV  secolo),  portici  di  San 
Pietro  in  Vincoli  e  dei  Santi  Apostoli,  pic- 
colo  palazzo  di  San  Marco  ;  questi  pilastri 
sono  pur  stati  adottati  in  Firenze  nei  pa- 
lazzo Giugni-Canigiani  e  da  Michelozzo 
nei  cortile  del  Palazzo  Vecchio. 

Il  quindicesimo  secolo  si  impose  inol- 
tre  il  compito  di  esercitare  tutti  i  tipi  pos- 
sibili  di  colonne  e  di  pilastri:  mentre  che 
i  Toscani  prediligono  le  colonne  liscie  e 
quelle  scanalate,  con  scanalature  adiacenti 
od  a  costole  vive,  gli  architetti  deiritalia 
superiore  scelgono  alternativamente  le  co- 
lonne a  spirale  (palazzo  Fava  in  Bologna), 
0  le  colonne  istoriate  con  ornati,  ora  scol- 
piti  nei  sasso,  ora  modellati  in  terra  cotta 
e  sovrapposti  (palazzo  Roverella  a  Fer- 
rara,  Duomo  di  Como,  ecc).  I  pilastri  ac- 
coppiati  appaiono  suUa  fronte  délia  cap- 
pella dei  Pazzi,  nei  mausoleo  del  Cardinale 
Brancacci  in  Napoli  e  sul  pergamo  di 
Prato,  lavori  questi  ultimi  del  Donatello 
e  di  Michelozzo. 

Sopra  aile  colonne  è  COllocata  ora  Una  Colonna  con  travatura  ed  arco. 

trabeazione    OrizZOntale,    ora    degli     archi    .   (Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze.) 

(nonostante  Tavviso  opposto  di  Léon  Batti- 

sta  Alberti,  il  quale  sostiene  che  gli  archi  non  debbon  poggiare  che  su  pi- 
lastri). Questi  archi  posano  talvolta  direttamente  sul  capitello  délie  co- 
lonne; per  lo  più  tra  il  piedritto  dell'arco  ed  il  capitello  è  interposto  un 
frammento  di  architrave,  di  fregio  o  di  cornice,  corne  chi  direbbe  un  cu- 
scino  destinato  ad  attutire  il  peso.  Questa  disposizione,  che  ha  alcun 
che  di  artificiale  benchè  informata  alFautorità  di  Vitruvio,  è  stata  adot- 
tata  dal  Brunellesco  nelle  sue  due  principali  opère  religiose,  San  Lo- 
renzo e  Santo  Spirito:  da  questi  è  passato  in  moltissimi  altri  edifici  mo- 
derni,  avvegnachè  questo  novatore  o  meglio  questo  ristauratore  di  genio 
ebbe  la  missione  di  imporre  agli  architetti  successivi  persino  i  suoi 
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proprii  errori,  e  cio  mercè  l'energia  délia  sua  convinzione.  La  più  mo- 
desta  délie  sue  innovazioni  ha  quindi  una  importanza  capitale  poichè 
è  con  essa  che  Tarte  si  è  alimentata  per  quasi  un  secolo  e  talvolta 
anche  sino  ai  giorni  nostri. 

Brunellesco  è  stato  meglio  ispirato  tagliando  una  trabeazione  con 
un  arco,  in  guisa  che  in  un  assieme  di  sei  colonne,  tre  di  esse  per  lato 
portano  la  massa  orizzontale  dell'architrave,  del  fregio  e  délia  cornice, 
ma  lo  spazio  tra  la  terza  e  la  quarta  colonna  è  occupato  da  un  arco 
imponente,  che  corrisponde  alla  porta  d'ingresso.  Egli  ha  creato  questo 
ingegnoso  contrasto  nel  portico  délia  cappella  dei  Pazzi. 

Un'altra  innovazione  di  Brunellesco,  assai  féconda  e  che  fu  tosto  adot- 
tata  su  vasta  scala,  fu  la  scelta  di  medaglioni  per  ornare  i  pennacchi  o  trian- 
goli  mistilinei  degli  archi,  sia  sulle  facciate,  come  nel- 
r  ospedale  degli  Innocenti,  nei  cortili  del  palazzo  Pitti 
e  nel  secondo  chiostro  di  Santa  Croce.  (A  San  Lorenzo 
quest'aggiunta  sarebbe  stata  superflua  gli  architravi  es- 
sendo  già  assai  riecamente  ornati.)  Dapprincipio,  salvo 
che  nel  palazzo  dei  Pazzi,  non  si  usarono  che  semplici 
bassirilievi,  busti  o  figure  intere,  incastrati  in  un  tonde, 
in  armonia  alla  legge  del  primo  Rinascimento  di  can- 
sare  ovunque  gli  eccessivi  rilievi  o  gli  eccessivi  in- 
cavi.  Successivamente  questi  tondi  vennero  scavati  come 
nicchie  e  vi  si  collocô  comodamente  un  busto  a  tutto 
rilievo;  più  tardi  ancora  il  busto  fu  posto  sopra  una 
mensoletta.  Questa  era  una  grandissima  concessione: 
eppure,  verso  la  fine  del  secolo,  pareva  già  insufïiciente 
ai  novatori  :  in  uno  dei  chiostri  délia  Certosa  di  Pavia  i  busti  non  son 
neppur  più  coUocati  in  una  nicchia  ma  di  tutto  aggetto  sopra  un  fondo 
circolare  piano,  in  modo  che  risaltano  sulla  nudità  del  muro. 

Si  puô  asseverare  senza  esitanza  che  il  rinascimento  del  quattrocento 
ha  assolutamente  sacrificato  quelTelemento  di  ornamentazione  che  con- 
siste nelle  scale  o  rampe  esterne  agli  edifici.  Non  le  ammette,  nè  sulla 
facciata  come  doveva  farlo  con  tanto  successo  il  secolo  seguente  (e  ciô 
sempre  per  preoccupazione  délia  superficie  piana),  nè  quale  costruzione 
indipendente.  Formano  eccezione  quella  délia  chiesa  di  San  Sebastiano  in 
Mantova  di  Léon  Battista  Alberti  e  Telegante  scala  a  spirale  del  palazzo 
Minelli  in  Venezia.  La  norma  è  la  scala  a  rampa  diritta  senza  balau- 
strata,  praticata  nelTinterno  del  palazzo  e  che  sale  dal  cortile  ai  piani 
superiori.  La  célèbre  scala  dei  giganti  nel  palazzo  ducale  di  Venezia 
(principiata  nel  1485),  è  il  primo  esempio  di  una  scala  monumentale  che 
SI  distacca  chiaramente  aU'esterno. 


Medaglione 
in  un  pennacchio, 
(Palazzo  dei  Pazzi.) 


La  scultura  decorativa,  che  i  Fiorentini  sacrifîcarono  più  o  meno 
sulle  facciate  délie  loro  chiese  e  dei  loro  palazzi,  non  si  sfoga  che  sugli 
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stipiti  délie  porte:  sobria,  élégante  presso  Brunellesco,  Michelozzo,  Léon 
Battista  Alberti,  Rossellino;  esuberante  .presso  gli  artisti  deirUmbria, 
délie  Marche,  dell'  Emilia,  del  Veneto  e  délia  Lombardia.  Qui  qualche  ra- 
besco  che  si  ramifîca  con  gusto  squisito,  talvolta  anche  semplici  candelabri 
0  pilastri  sorreggenti  putti  che  recano  uno  stemma;  là  un  ammasso  di 
figure  in  bassorilievo,  ed  anche  persino  a  tutto  rilievo,  e  quale  una 
sfida,  una  scommessa,  di  cui  l'artista  esce  il  più  délie  volte  con  tutto 
onore.  Si  potrebbe  scrivere  la  storia  délia  decorazione  ed  in  parte  délia 
scultura  itahana  del 
XV  secolo,  anche 
col  solo  sussidio  di 
questi  esempi.  Li- 
mitiamoci  ad  addi- 
tarne  alcuni.  Nel 
Duomo  di  Firenze , 
le  porte  dei  fianchi 
sono  celebri  per  le 
figurine  di  Pietro 
di  Giovanni  Tede- 
sco,  di  Niccolô  di 
Arezzo  e  di  Nanni 
di  Banco,  mentre 
che  nelle  porte  di 
Santa  Maria  Novel- 
laLeon  Battista  Al- 
berti non  si  valse 
che  di  ornati  archi- 
tettonici  e  special- 
mente  di  un  magni- 
fie© sottarco  a  cas- 
settoni.  In  Urbino, 
un  bel  bassorilievo 
in  terracotta  smal- 
tata  orna  superior- 
mente  la  porta  di 
San  Domenico.  — 

Gli  stipiti  délia  porta  del  palazzo  ducale,  pure  in  Urbino,  si  distin- 
guono  per  la  loro  ricchezza  ed  eleganza.  In  Fano,  la  porta  délia 
chiesa  di  San  Michèle,  attribuita  a  Matteo  Nuti,  ci  offre,  distribuiti  e 
raggruppati  con  gusto  squisito,  i  motivi  i  più  graziosi  del  primo  Rina- 
scimento:  vasi  di  fiori,  rabeschi,  foghami,  sirène,  medaglioni,  ecc.  A 
misura  che  ci  avviciniamo  airitalia  superiore,  la  decorazione  délie  porte 
acquista  maggiormente  in  ricchezza,  sia  nelle  chiese,  sia  nei  palazzi. 
Quelle  del  Duomo  di  Como  sono  dei  veri  album,  nei  quali  l'artista  ha 
pigiato  un  po'  a  caso  i  motivi  che  egli  ha  rinvenuto  nelle  opère  del- 


Scala  del  palazzo  Minelli  in  Venezia. 
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Tantichità  e  che  ha  trovato  nella  natura.  La  porta  del  palazzo  Stanga, 
altre  volte  in  Cremona,  oggi  al  museo  del  Louvre,  comprende  pure 


Porta  délia  Mandorla  nel  Duomo  di  Firenze. 


tutto  un  mondo  di  figure,  alcune  piacevoli,  altre  destinate  ad  accarezzar 
l'occhio  coU'eleganza  délie  loro  forme.  Persino  la  città  di  Genova,  cosi 
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lenta  ad  associarsi  allo  slancio  délie  due  rivali  (v.  pag.  191),  va  orgo- 
gliosa  di  parecchie  porte  monumentali,  quali  la  porta  di  San  Matteo.  ^ 


Porta  del  palazzo  dei  Medici  in  Milano,  attribuito  a  Michelozzo.  (Museo  di  Brera.) 

Allo  scopo  di  presentare  un  aspetto  meno  monumentale,  le  porte 
:he  neirinterno  degli  edifici,  chiese  o  palazzi,  conducevano  agli  oratorii 


^  Riprodotta  dal  Schi'itz  :  Diz  Renaissance  tn  Italien. 
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o  cappelle  ed  aile  sale  principal!,  risaltavano  per  una  ricchezza  di  decora- 
zione,  maggiore  ancora.  Moite  sacristie  in  Firenze  sono  felici  ambienti 
artistici  grazie  agli  stipiti  istoriati  in  marmo  o  terracotta,  aile  imposte 
in  bronzo  od  in  intarsio  (Santa  Maria  del  Fiore,  San  Lorenzo  e  Santa 
Croce,  ecc.)  e  cosi  anche  in  Urbino  nel  vecchio  palazzo  ducale  e  nel 
castello  di  Pavia,  alla  vicina  Certosa,  ecc. 

La  porta  dell' antico  palazzo  o  banco  dei  Medici  in  Milano  è  un 
tipo  di  stile  lombardo  singolarissimo  per  la  sua  ricchezza  e,  diciamclo 

pure,  per  il  suo  cattivo  gusto.  Dicono,  gli 
storici  dell'arte,  che  sia  stato  eseguito  su 
disegno  di  Michelozzo,  ed  oggi  si  trova  nel 
museo  archeologico  di  Brera  in  Milano. 
Due  pilastri  scanalati  incorniciano  Topera; 
un  po'più  in  addietro  due  montanti  li  fian- 
cheggiano,  e  sono  arricchiti  con  infelice 
pensiero  di  un  doppio  piano  di  figure  so- 
vrapposte.  Nel  fregio,  due  putti  portano 
lo  stemma  degli  Sforza  e  due  cani  levrieri 
seduti  verso  i  quali  si  protende  una  mano, 
impresa  di  Francesco  Sforza;  nei  pennacchi 
delTarco  il  medaglione  di  Francesco  Sforza 
e  di  Bianca  Maria  Visconti.  Pur  troppo 
rindole  decorativa  lombarda  traspare  tutta 
da  questa  profusione  di  ornati  e  dalla  loro 
esecuzione  piuttosto  ruvida,  brutale,  e  sia- 
mo  persuasi  che  se  pure  Michelozzo  ne  aveva  dato  il  disegno,  il  suo 
progetto  è  stato  bistrattato  dagli  interpreti  deU'Italia  superiore.^ 

Quanto  aile  imposte  di  porte,  quali  ammiriamo  al  Battistero  di  Fi- 
renze, nella  sacrestia  di  San  Lorenzo  ed  in  quella  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  oppure  in  Roma  in  San  Pietro  in  Vaticano,  ce  ne  occuperemo, 
discorrendo  délia  scultura  perché  opère  essenzialmente  plastiche  e  ne 
daremo  la  descrizione  parlando  dei  loro  autori  i  Ghiberti,  i  Filarete,  i 
Luca  délia  Robbia. 

L'architettura  italiana,  quale  si  è  manifestata  nelle  opère  dei  pre- 
cursori  fiorentini  del  primo  periodo  e  specialmente  in  quel  genio  che 
fu  Brunellesco,  ha  per  maggior  carattere  una  invincibile  nécessita  di 
semplicità  e  chiarezza,  e  forse  vi  diede  origine  lo  studio  délie  mate- 
matiche.  Salvochè  presso  gli  artisti  dello  stile  di  transizione,  le  forme 
cosi  svariate,  cosi  ricche  e  talvolta  cosi  capricciose,  cotanto  care  al 
medio  evo,  non  appariranno  più:  se  considerate,  e  Tassieme  d'un  edificio, 
e  tutti  i  suoi  particolari  i  piii  minuti,  ovunque  avvertirete  il  predominio  | 

Una  porta  lombarda  assai  più  leggiadra,  é  entrata  testé  nel  Museo  archeologico  di  Brera. 
V.  Bollettino  délia  Consulta  del  Museo  archeologico  di  Brera.  Milano,  Bortolotti,  1893.  (N.  d.  1.)  i 


Finestra  bifora 
con  comice  rettangolare. 
(Palazzo  Vitelleschi  in  Corneto.) 
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délia  linea  retta^  dell'arco  tondo  a  pieno  centro,  corne  se  per  più  nor- 
male intuizione  délie  leggi  statiche,  si  fosse  voluto  ricondurre  Tarte 
delTedificare  a  non  esser  più  che  un  ramo  délia  geometria. 

Eccone  una  prova  fra  cento:  la  finestra  gotica  coi  suoi  stipiti  in- 
tagliati  di  trifogli,  rose,  fiamme  ondulate,  ecc,  ecc,  aveva  suddiviso  il 
campo  délia  luce  in  un  numéro  infinito  di  motivi  più  o  meno  pittorici: 
la  finestra  del  Rinascimento  sarà  costantemente  rettangolare  o  ad  arco 
tondo,  senza  fioriture,  nè  ricami  di  sorta;  tutt' al  più  nei  palazzi  di 
Brunellesco  e  dei  suoi  seguaci,  l'arco  principale  sarà  suddiviso  in  altri 
due  minori  da  una  piccola  colonna. 
È  finito  per  sempre  il 
penombra,  délia  fantasia 

Il  tipo  preconizzato 
SCO  per  Tarchitettura  r 
la  finestra  ad  arco.  Il 
fondatore  délia  scuola 
fiorentina  ne  fece  uso  in 
San  Lorenzo,  in  Santo 
Spirito,  nella  Cappella 
dei  Pazzi.  Queste  fine- 
stre,  la  cui  eleganza  è 
discutibile,  ci  appaiono 
pure  in  moltissime  chiese 
deir  Italia  superiore  : 
nella  Madonna  di  Gallie- 
ra  ed  in  San  Spirito  a 
Bologna,  in  San  Zacca- 
ria  a  Venezia,  nella  chie- 
sa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  pure  in  Venezia,  ecc,  ecc. 

La  finestra  ad  arco,  bifora  o  doppia  ^  è  un  tipo  assai  raro  nelle 
chiese  (Confraternita  di  San  Rocco  in  Venezia),  ma  invece  caratterizza 
i  palazzi  fiorentini  del  primo  periodo.  A  questo  proposito  non  sarebbe 
equo  il  dire  che  il  Rinascimento  ha  copiato  1'  arte  antica:  si  è  invece 
limitato,  sulTautorità  dell'esempio  del  Brunellesco,  a  riprodurre  un  tipo 
prediletto  del  medio  evo.  In  Firenze,  troviamo  la  finestra  bifora  più  o 
meno  modificata,  nel  palazzo  dei  Pazzi  (oggi  palazzo  Quaratesi);  in 
quelli  dei  Medici,  dei  Rucellai,  degli  Strozzi;  a  Siena,  in  quelli  dei 
Piccolomini  e  degli  Spannocchi;  a  Bologna,  nel  palazzo  Fava;  a  Pienza 
ancora  nel  palazzo  dei  Piccolomini;  in  Urbino,  in  certe  parti  del  pa- 
lazzo Ducale;  a  Venezia  nel  palazzo  Vendramin,  Calergi,  Corner-Spi- 
nelli,  ecc;  in  Milano,  nell'Ospedale  Maggiore  colla  differenza  che  qui 
l'arco  acuto  subentra  all'arco  tondo. 


^  Nel  palazzo  dei  Medici,  il  Medaglione  collocato  sopra  la  colonnetta,  ail'  imposta  dei  due 
archi  è  ornato  di  una  rosa  in  basso  rilievo;  nel  palazzo  Strozzi_^di  tre  mezzelune. 
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La  finestra  a  cornice  rettangolare  suddivisa  in  due  arcate  da  una 
colonnetta,  sostituisce  di  fréquente  la  finestra  ad  arco  tondo.  Questo 
motivo  elegantissimo  fu  adottato  in  Roma,  in  una  casa  di  piazza  Ca- 
pranica,  a  Corneto  nel  palazzo  Vitelleschi,  a  Verona,  nella  loggia  detta 
di  Fra  Giocondo,  a  Milano  ed  altrove  in  moltissimi  edifici  pubblici  eprivati. 

Le  finestre  rettangolari,  con  cornice  superiore  di  poco  aggetto, 
sono  meno  frequenti,  quasi  eccezioni.  Gli  stipiti  cosi  frequenti  in  Francia 
nel  XV  e  XVI  secolo,  incrociati,  e  che  diedero  la  denominazione  di 
croisée  alla  finestra,  sono  ancor  più  rari.  Ne  abbiamo  qualche  esempio  ^ 
nel  palazzo  di  Venezia  o  di  San  Marco  in  Roma,  nel  Vescovado  di 
Pienza  (colà  con  arco  superiore  di  scarico),  nel  Chiostro  di  Monte  Oli- 
veto  Maggiore,  nel  palazzo  comunale  di  lesi,  ecc. 

Luciano  di  Laurana,  l' abile  architetto  del  palazzo  d' Urbino,  creo 
un  tipo  di  finestra  rettangolare  più  élégante  e  più  ricco:  vi  ha  appli- 
cato  dei  pilastri  adorni  di  cartocci  e  di  medaglioni. 

Ma  il  più  splendido  tipo  di  finestra  che  Tarte  abbia  potuto  ideare 
è  quello  délia  facciata  délia  Certosa  di  Pavia,  ed  appartiene  perô  ad 
un  periodo  già  più  inoltrato  del  Rinascimento. 

Le  finestre  rettangolari  di  piccole  proporzioni,  con  o  senza  moda- 
nature,  ma  di  solito  munite  di  inferriata,  vengono  praticate  nel  pianter- 
reno  o  negli  attici:  palazzo  Rucellai  di  Firenze,  palazzo  Piccolomini;.  a 
Siena  ed  a  Pienza. 

GH  occhi  od  ocnli,  di  fréquente  di  proporzioni  colossali,  ma  per 
nulla  paragonabili  aile  rose  del  medio  evo  per  la  ricchezza  délia  deco- 
razione,  illuminano  moltissime  chiese  e  palazzi:  in  quelle  di  Brunellesco, 
la  facciata  di  Santa  Maria  Novella;  di  Léon  Battista  Alberti,  la  facciata 
del  Duomo  di  Pienza,  di  San  Marco  a  Roma  e  di  parecchie  altre  chiese 
pur  in  Roma,  délia  madonna  di  Galliera  in  Bologna,  délia  chiesa  dei 
Miracoli  e  di  San  Zaccaria  in  Venezia,  délia  cappella  Portinari  in  San- 
t'Eustorgio  a  Milano  ed  ivi  pure  in  San  Satiro,  délia  Certosa  di  Pavia, 
del  palazzo  dei  Dogi  in  Venezia,  ecc. 

Dopo  questo  saggio  di  definizione  délie  caratteristiche  generali  del- 
r  architettura  del  quattrocento,  architettura  che  fu  di  uno  stile  essen- 
zialmente  di  transizione,  sarebbe  superfiuo  il  soggiungere  che  finestre 
gotiche,  moresche  ed  altre  continuarono  ad  esser  praticate  in  moltis- 
simi edifici  religiosi  e  profani,  nel  palazzo  Vitelleschi  in  Corneto,  nel- 
rOspedale  Maggiore  e  nella  casa  dei  Marliani  in  Milano,  e  specialmente 
nei  palazzi  in  Venezia. 

I  frontoni  triangolari  o  ad  arco  sopra  le  finestre  non  sono  frequenti. 
Passera  del  tempo  prima  che  i  quattrocentisti  ridestino  questo  partito 
decorativo,  che  era  stato  abbozzato  per  la  prima  volta  dal  Brunellesco 
neir  Ospedale  degli  Innocenti  (1421). 


^  Questo  partito  architettonico  e  decorativo  risale  al  trecento:  lo  si  osserva  già  in  que- 
st'epoca  nel  palazzo  dei  pontefici  in  Avignone. 
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Nella  fronte  dei  palazzi,  le  finestre  sono  per  lo  più  praticate  a  di- 
stanze  eguali,  simmetriche.  Pero,  di  quando  in  quando,  corne  nel  palazzo 
Roverella  di  Ferrara,  si  impone  la  bra- 
ma délia  varietà.  Qui  Tarchitetto  ha  riav- 
vicinato  le  due  finestre  centrali  ed  allon- 
tanate  in  ragione  inversa  quelle  estreme. 


Cornice  del  palazzo  dei  Medici  in  Firenze. 


Il  coperto,  che  negli  edifici  sacri  e 
profani  del  Rinascimento  ha  una  impor- 
tanza  capitale,  non  concorre  quale  partito 
decorativo  se  non  quando  gli  scaglioin 
(travicelli  del  tetto)  si  prolungano,  pro- 
teggendo  la  fronte  e  sostituendo  la  cor- 
nice. Il  coperto  di  solito  è  assai  più  a 
piattaforma  che  piramidale  e  si  innalza 

poco  sensibilmente  verso  il  cielo,  non  dà  luogo  ad  una  foresta  di  ca- 
mini  e  di  pinacoli.  Perô,  papa  Pio  II,  nel  tracciare  il  progetto  del  suo 
palazzo  di  Pienza,  si  preoccupô  del  desiderio  di  produrre  a  distanza  un 
certo  effetto  col  mezzo  di   camini  dalle 
forme  turrite  e  risaltanti  per  tinte  vivaci. 
("  Très  et  viginti  quasi  turres,  pinnis  et  pro- 
pugnacvilis  picturisqiie  variis  ornatae,  quae 
procul  visae,  multuni  splendoris  et  gratiae 
addiderunt.  „) 

Le  finestre  eran  quasi  sempre  provvi- 
ste  di  vetri;  le  lastre  di  pietra  trasparenti, 
0  perforate,  le  tele  oliate  e  gli  altri  mezzi 
più  o  meno  trasparenti  in  uso  nel  medio 
evo,  scomparvero  certissimamente  in  tutte 
le  case  benestanti. 


I  cordoni  o  fascie  che  hanno  lo  scopo 
di  segnare  le  divisioni  dei  piani  di  un  edi- 
ficio,  per  lo  più,  sono  trattati  quali  sem- 
plici  cornici  salienti;  nel  palazzo  dei  Me- 
dici  si  compongono  di  un  cordone  a  modi- 

glioni  con  gola  superiore  ;  nel  palazzo  Pitti  di  un  piccolo  cavetto,  di  un 
filetto,  di  una  gola,  d'un  altro  filetto,  di  un  toro  e  finalmente  di  una  fascia.  ^ 
Air  incontro,  alla  cornice,  era  assegnato  uno  sviluppo  importantis- 
simo,  essendo  la  sola  linea  orizzontale  che  l'indole  di  quell'epoca  con- 
cedesse  all'architetto  di  sviluppare  liberamente.  Nel  palazzo  dei  Medici 


Cornice  del  palazzo  Piccolomini  in  Siena. 


^  ^zmé,  Histoire  générale  de  l'Architecture.  Renaisssance,  pag.  112. 
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a  Firenze,  il  Michelozzo  non  ha  ancor  saputo  darle  sufficiente  chiarezza 
nè  grandiosità  —  altri  architetti  invece  sono  caduti  neU'eccesso  opposto 
ed  adottarono  proporzioni  del  tutto  anormali  :  valgono  quale  esempio 
di  cattivo  gusto  le  mensole  gigantesche  che  sostengono  la  cornice  del 
palazzo  Spannocchi  a  Siena.  In  Siena  stessa  perô,  la  cornice  del  pa- 
lazzo  Piccolomini  risalta  di  già  pel  suo  contorno  assai  più  libero  e  più 
puro:  nella  trabeazione,  tra  gli  altri  particolari,  notasi  una  série  di  den- 
telli  e  di  ovoli,  collegati  col  tetto  per  mezzo  di  mensole  adorne  infe- 
riormente  di  una  foglia  che  imita  l'acanto. 

Ora,  apriamo  una  parentesi  per  esaminare  il  problema  assai  arduo 
e  tutto  di  attualità,  délia  Policrornia,  vale  a  dire  deU'arte  di  ornare  una 
facciata  non  più  con  sole  decorazioni  scolpite  nel  marmo,  nella  pietra, 
ma  anche  col  sussidio  di  colori  appUcati  sia  a  fresco,  sia  col  sistema 
del  graffito  od  infine  con  marmi,  terre  cotte  colorate,  in  somma  con 
tutti  i  mezzi  oltre  che  col  solo  materiale  vivo  (la  pietra).  Si  puô  sta- 
bilire  come  fatto  positivo  che  il  quattrocento,  considerato  nel  suo  as- 
sieme,  fu  seguace  délia  policromia,  ma  che  la  scuola  fiorentina  sin  da 
principio  con  Brunellesco  e  Léon  Battista  Alberti,  si  sforzô  di  restrin- 
gerne  il  campo  e  la  considéré  come  un  artificio  superfluo  se  non  come 
un  pericolo.  Il  maestro  dell'architettura  moderna  proscrisse  difatti  dai 
suoi  palazzi  quanto  dalle  sue  chiese,  le  pitture  o  le  incrostazioni  esterne: 
non  fece  eccezione  che  nella  cappella  dei  Pazzi,  dove  già  nel  portico  le 
terre  cotte  smaltate  dei  délia  Robbia  occupano  sotto  la  vôlta  un  posto 
d'onore,  cosi  pure  nello  Spedale  degli  Innocenti,  dove  dei  medaglioni 
pur  abbelliti  di  terre  cotte  smaltate  adornano  i  pennacchi.  Quell'abban- 
dono  o  rifiuto  délia  policrornia  applicata,  trova  la  sua  ragione  nel  fatto 
che  i  magnifichi  massi  di  pietra  serena  di  color  azzurrognolo,  dei  din- 
torni  di  Firenze,  od  i  travertini  d' un  caldo  tono  dorato,  impiegati  a 
Roma,  a  tutto  rigore  non  richiedevano  il  soccorso  di  colori  più 
vivaci. 

L' esempio  di  Brunellesco  fu  seguito  dai  suoi  allievi  od  imitaton, 
Michelozzo,  Léon  Battista  Alberti  e  Rossellino.  Michelozzo  e  Rossellino 
non  usarono  fogliami  a  fresco  o  graffiti  che  nei  soh  cortiU  dei  palazzi 
(dei  Medici  in  Firenze,  od  in  quello  di  Pienza).  Léon  Battista  Alberti 
poi  copri  di  incrostazioni  in  marmi  policromi  la  facciata  di  Santa  Maria 
Novella  per  la  semplice  ragione  che  si  trattava  per  lui  di  ultimare  la 
decorazione  di  questa  chiesa,  secondo  la  traccia  adottata  dai  suoi  pre- 
decessori.  Difatti  la  pohcromia  ridotta  talvolta,  come  negli  edifici  di 
Pisa,  alla  semplice  alternanza  di  corsi  di  marmi  blanchi  e  di  corsi  di 
marmi  verdi  o  neri,  era  già  nella  tradizione  di  tutta  la  Toscana. 

Vedremô  perô,  verso  la  fine  del  quattrocento,  verificarsi  in  Firenze 
contre  la  logica  inflessibile,  il  rigorismo  di  un  Brunellesco,  una  rea- 
zione:  cosi  per  la  policromia,  corne  per  molti  altri  elementi. 
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In  tutte  le  altre  regioni,  tanto  in  Umbria,  quanto  in  Lombardia,  si 
compiacevano  nella  alternanza  del  marmo  col  mattone  piii  o  meno  co- 
lorato  in  rosso,  e  colle  terre  cotte. 

Ma  il  regno  per  eccellenza  délia  policromia  era  Venezia.  Oggi  sap- 
piamo  che  la  Ca  d'Oro  era  rilevata  di  colori  applicati  col  pennello.  Quanto 
al  palazzo  dei  dogi,  le  piètre  vi  erano  dorate  in  alcuni  punti  (vedi  pa- 
gina 156-158).  La  porta  délia  Carta  era  tutta  risplendente  d'oro.  Pia- 
cevano  specialmente  le  incrostazioni  in  marmi  colorati,  secondo  lo  stile 
bizantino,  ma  perô  questi  marmi  venivano  utilizzati  solamente  per  combi- 
nazioni  geometriche  e  non  per  figure  eleganti  come  quelle  del  Duomo 
di  Firenze;  questi  rettangoli  e  questi  dischi  associati  gli  uni  agli  altri, 
0  questo  tondo  circondato  da  quattro  ad  otto  tondi  più  piccoli,  a  stretto 
rigore,  non  offrono  alcun  interesse  plastico,  non  ci  impressionano,  non 
accarezzano  alcun  sentimento  :  Burckhardt  li  ha  ben  designati  con  un  vo- 
cabolo  solo  chiamandoli  lavori  di  ebanisteria.  I  Veneziani  impiegavano 
pure  per  la  decorazione  esterna  délie  loro  costruzioni  délie  terre  cotte 
verniciate.  ^ 

La  decorazione  è  il  trionfo  del  primo  Rinascimento,  campo  illimi- 
tato,  in  cui  la  sua  genialità  ed  eleganza  si  espandono  senza  giammai 
esaurirsi.  —  La  decorazione  ora  cosi  pura  e  semplice,  ora  cosi  esube- 
rante  e  cosi  carica  —  questi  mille  motivi  piacevoli,  ricercati  e  rinve- 
nuti  assai  più  che  copiati,  che  rispecchiano  tutti  i  sentimenti  di  questa 
epoca  cosi  attraente,  ne  esalano  il  profumo  e  vivono  délia  sua  vita. 

Essa  ha  il  suo  posto  designato  al  seguito  dei  varii  elementi  di  cui 
si  compone  la  costruzione:  non  si  applica  dessa  come  un  pizzo,  un  ri- 
camo,  soffice  alFinfinito,  a  tutti  gli  edifici  di  qualsiasi  carattere  ed  a 
tutte  le  loro  parti!  Benchè  promossa  specialmente  dagli  architetti,  la 
decorazione  andô  débitrice  di  un  impulso  parziale  più  o  meno  brillante 
a  certi  scultori  quali  un  Donatello,  un  Ghiberti,  dei  Délia  Robbia,  un 
Desiderio  da  Settignano  ed  un  Mino  da  Fiesole.  Anche  i  pittori  vi  coo- 
perarono:  Morto  da  Feltre,  se  non  ha  proprio  rinvenuto  i  grotteschi, 
per  lo  meno  concorse  potentemente  a  ritornarli  in  voga.  ^  Del  resto 
abbiamo  veduto  (pag.  254  e  256)  con  quale  premura  i  pittori  si  impa- 
ironirono  dei  minimi  motivi  forniti  dai  decoratori  delFantichità. 

In  questo  capitolo,  non  ci  occuperemo  che  délia  decorazione  appli- 
:ata  all'architettura,  rimandando  ai  successivi  riferentisi  alla  scultura  ed 
illa  pittura,  il  discorrere  deU'uso  che  ne  fecero  gli 'scultori  ed  i  pittori. 

Nelle  costruzioni  gotiche  dell'ultimo  période,  Tattenzione  era  attratta 
iimultaneamente  in  moltissimi  punti  dalla  profusione  di  ornati:  ovunque 
Tan  teste  che  facevan  le  smorfie  sui  modiglioni  e  le  mensole;  ovunque, 

'  E.  Molinier,  nella  Revue  de  l'Art,  1887,  t.  II,  pag.  175. 
Sclnvarsow,  Anmtario  dei  Miisei  di  Berlino,  1881,  p.  131  e  sgg. 
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gattoni  e  rose  e  fogliami  contorti  sui  pinacoh  e  suUe  c.mase,  fioram.  e 
fogliami  d'ogni  sorta:'  il  Rinascimento  invece,  fedele  aile  tradizioni 
classiche  si  sforzô  di  riassumere  e  concentrare:  altrettanto  i  seguac. 
dello  stile  gotico  morente  erano  stati  indolenti  e  diffus.,  altrettanto  i 
loro  antagonisti  si  palesarono  sobrii,  concreti  e  sintetizzaton.  Quest.one 
di  razza  ancor  più  che  di  epoca. 

Me  le  due  scuole  si  incontrano  invece  e  corrono  parallèle  sopra  un 
altro  punto.  Il  medio  evo  aveva  già  incominciato  a  trattare  la  décora- 
zione  indipendentemente  dalla  destinazione  delFedifiao  al  quale  e  ap- 
plicata  e  dall'  ambiente.  Il  primo  Rinascimento  alla  sua  volta  nprese 
questa  violazione  di  tutte  lé  norme,  non  solo  dello  stile  ma,  dico  pure, 
3el  buon  senso.  Osserviamo  le  porte  délia  BasU.ca  di  San  P.etro  m  Va- 
ticano,  modellate  e  fuse  dal  Filarete.  Che  ci  hanno  a  fare  sul  pnmo 
empi;  del  mondo  crist.ano  ed  attorno  a  bass>r.l>evi  ded.cat.  a,  fasti  del 
pondficato  di  Eugenio  IV,  (l'incoronazione  delF  imperatore  S.gisrnondo 
e  il  ConciUo  d.  Firenze)  ;  cotesti  motivi  cavat.  dalla  mj^olog.a,  quai  1 
storia  di  Ganimede,  la  storia  di  Leda,  o  le  favole  di  Esopo;  la  volpe 
e  la  cicogna,  il  lupo  e  l'agnello?  E  egli  possibile  spiegare  pm  oltre  h 
discordanza  e,  diciamolo  pure,  la  sconvenienza  ?  Ebbene  nel  seco  o 
successive  questa  licenza  poetica  si  farà  fiera  di  esempi  p.u  fort,  an- 
cora-  non  ha  forse  Raffaello  popolato  di  grotteschi,  di  satin,  ecc,  la 
fascia  dei  suoi  arazzi  dedicati  agli  Aiti  degli  Apostoli  ? 

Considerata  nei  suoi  mezzi  di  espressione,  la  decorazione  dei  pn- 
mitivi  si  divide  quasi  egualmente  in  decorazione  plast.ca  (basso  nlievo) 
ed  in  decorazione  piana:  la  prima  aveva  a  tributaria  la  scultura  m 
marmo,  in  bronzo,  in  terra  cotta  ed  anche  l'oreficeria;  la  seconda  che 
comprendeva  il  campo  cosl  vasto  e  svariato  délia  p.ttura  e  dell  incros  a- 
zione  (musaici  di  vetro  colorato  e  di  marmi  colorati,  mtarsi  m  legno 
pitture  a  fresco,  graffiti,  pitture  in  porcellana,  su  smalto,  me  h,  ecc,  ecc^^ 
La  decorazione  piana  avrebbe  ottimamente  equilibrato  gh  eccess.  d 
rilievo,  se  gli  artisti  toscani  non  fossero  stati  ostih  del  pan  alla  poli- 

"^"'Dal  punto  di  vista  délia  sua  origine  la  decorazione  del  quattro- 
cento puô  esser  suddivisa  in  due  gruppi,  perô  di  disuguale  importanza, 
l'uno  il  più  considerevole  trae  vita  dai  modelli  classici  -  1  altro  dalla 
natura  e  dalla  vita  contemporanea.  In  uno  dei  précèdent,  capitoh,  a  pa 
dne  227  e  228  ho  tentato  di  dare  i  caratteri  di  entramb.  1  grupp.;  qu 
mi  basterà  ricordare  questa  d.visione,  che  si  impone  spontaneamente 

allo  storico.  .^„A^„vf  (è 

Difatti  i  quattrocentisti  sacrificano  ad  un  tempo  a  due  tendenze 
stinte.  Essi  fanno  del  verismo,  quando  attingono  alla  natura,  per  es. 
regno  végétale,  i  graziosi  motiv.  che  essa  ci  offre  in  gran  cop.a,  m,;, 

.  Notisi  che  l'autore,  il  Mûntz,  scrisse  per  i  Fr.ncesi  :  lo  stile  gotico  in  Italia  fu  di  massin,^ 
più  parce.  (Nota  del  Traduttore.) 
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Derô  li  interpretano  in  guisa  che  vi  entrano  nella  intonazione  générale 
—  oppure  ancora  quando  compongono  délie  decorazioni  con  stemmi, 
mprese  od  iniziali  di  un  mecenate,  colle  invenzioni  e  mille  fantasie 
ieirepoca.  Essi  sacrifica- 
10  alla  tradizione,  quan- 
io  dalla  tradizione  stessa 
desumono  le  forme  quali 
furono  elaborate  e  sta- 
bilité neir  antichità.  Ad 
Dgni  momento  noi  ci  tro- 
viamo  di  fronte  al  dilem- 
ma:  era  meglio  ripro- 
durre  gli  ornati  che  par- 
lano  alla  mente,  ridesta- 
no  ricordi,  esprimono  il 
carattere  d'una  regione, 
d'un  popolo,  di  un'alta 
personalità  —  oppure 
mantenersi  fedeh  aile 
forme  classiche,  agli  ovo- 
li,  aile  file  di  perle,  aile 
greche,  ai  raggi  di  cuore, 
aile  rose,  ecc,  cose  tutte 
che  accarezzano  soltanto 
l'occhio? 

Ma  mentre  i  quat- 
trocentisti  ondeggiarono 
costantemente  tra  queste 
due  correnti,  i  cinque- 
centisti,  sceglieranno  a- 
pertamente  Timitazione 
classica.  Noi  dobbiamo 
alla  esitanza  dei  primi 
alcuni  dei  motivi  i  pit 
singolari  ed  i  più  gra- 
ziosi  di  cui  va  orgogliosa 
Tarte  decorativa.  L' e- 
sempio  dei  Ghiberti,  dei 

Délia  Robbia,  degli  scultori  dei  tempio  dei  Malatesta,  i  quali  coraggio- 
samente  attinsero  alla  flora  ed  alla  fauna  délia  loro  regione,  come  pure 
alFaraldica,  era  taie  da  animare  i  veristi  ed  a  farli  continuare  in  una 
via,  la  quale  sola  avrebbe  salvato  Tarte  dalla  sterilità  e  dalla  noiosa 
monotonia. 

Il  lettore  ha  sentito  nei  capitoli  dedicati  alTazione  délia  antichità 
classica  la  série  di  motivi  decorativi  desunti  dalT  architettura  o  dalla 


Frammento  délia  fascia  délie  porte  dei  Ghiberti. 
(Rattistero  di  Firenze.) 
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SGultura  degli  antichi  Romani.  —  Qui  basterà  che  io  ne  ricordi  i  prin- 

Di  tutte  queste  conquiste  la  più  bella  e  féconda  fu  quella  del  putto, 
la  cui  importanza  era  già  stata  riconosciuta  nel  secolo  précédente.'  Il 
putto  è  il  bambino,  di  solito  nudo  (ed  è  ciô  che  lo  distingue  dagli 
angioletti  propriamente  detti)  ed  alato  (Mantegna  ed  alcuni  altn  spin- 
sero  la  raffinatezza  a  dargli  ali  di  farfalla),  oppure  senz'ali,  grassoccio 
e  flessibile;  ora  sorridente,  ora  col  musino,  pronto  ad  esser  aggiunto 
in  tutte  le  combinazioni  décorative,  a  soddisfare  a  tutte  le  parti;  ora 
in  piedi,  ora  seduto,  coricato,  piegato,  salterellando  ;  ora  di  profilo,  ora 
di  tre  quarti,  da  tergo,  in  iscorcio.  Qui  coricato  con  indolenza  sui  lati 
piani  inclinati  di  un  frontone,  ora  abbandonato,  più  oltre  tiene  le  re- 
dini  di  un  carro  o  si  attacca  lui  stesso  ad  un  carro;  altrove  danza  con 
brio  e  frenesia.  Desiderio  da  Settignano  lo  ha  rappresentato  fieramente 
atteggiato  colla  targa  ad  otto  lati;  negli  stipiti  délie  porte  o  sulle  fa- 
scie  délie  finestre  dell'  Italia  superiore,  guizza  corne  a  nuoto  tra  i  fo- 
gliami  (Ospedale  Maggiore,  casa  dei  Marliani  in  Milano,  chiostro  délia 
Certosa  di  Pavia,  chiostro  di  San  Lanfranco  in  Pavia,  ecc):  talvolta 
appare  persino  ebbro  e  caduto  in  sonno  profondo.  In  una  parola  il 
putto  esprime  sempre  allegria,  gioventù,  freschezza;  è  il  genio,  il  buon 
genio  del  primo  Rinascimento. 

L'industria  umana  ha  arricchito  la  decorazione  di  una  quantità  in- 
credibile  di  istrumenti,  di  utensili,  di  armi,  quasi  invariabilmente  ve- 
duti  col  prisma  classico;  tavolette,  squadre,  incudini,  magli,  cornamuse 
(chiesa  di  Sant' Andréa  in  Mantova,  scala  dei  Giganti  nel  palazzo  du- 
cale di  Venezia,  ecc),  tripodi  e  candelabri  (due  dei  più  important!  fat- 
tori  délia  decorazione  del  quattrocento),  tridenti,  tirsi,  lire,  cornucopie 
(di  forma  per  lo  più  graziosa),  boccali  sospesi  dal  manico  (ansa)  (Cer- 
tosa di  Pavia),  ecc.  I  trofei  poi  segnano  già  una  nuova  fase  nello  svi- 
luppo  del  Rinascimento;  li  troviamo  nella  decorazione  interna  del  pa- 
lazzo d'Urbino,  sulla  fronte  délia  chiesa  di  Sant' Andréa  m  Mantova,  ecc. 

Nella  specie  dei  quadrupedi  i  decoratori  del  Rinascimento  hanno 
scelto  i  leoni,  più  rari  perô  nel  quattrocento  che  nei  secoli  XII  e  Xlll, 
le  teste  e  zampe  di  leone,  gli  ippocampi,  i  bucrani,  ecc.  Le  chimère 
poste  fronte  a  fronte  nel  fregio  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina  a 
Roma,  riappaiono  su  venti  o  trenta  edifici  del  quattrocento.  In  questo 
gusto  il  XV  secolo  ha  preceduto  il  periodo  detto  dell'  impero,  nel  se- 
solo  nostro;  ma  dove  questo  aggiunse  pesantezza  e  noia,  il  Rinasci- 
mento aggiunse  la  distinzione,  l'incantevole  grazia. 

L'aquila,  re  degli  uccelli,  simbolo  di  Giove,  fu  trattata  meglio  an- 
cora  del  leone,  domina  dappertutto,  le  ali  spiegate,  la  testa  alta,  l'aspetto 
vincitore.  Il  gufo  di  Minerva  fu  riprodotto  meno.  Sembra  poi  che  1  an- 
tichità  abbia  ispirato  il  grazioso  motivo  degli  uccelli  che  mangiano  trutti. 


"  V.  sopra  pag.  222. 
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Tra  i  pesci,  il  primo  posto  è  fatto  al  delfino,  che  ha  ammaliato  i 
decoratori  del  quattrocento  tanto  per  le  graziose  leggende  di  cui  è 
Féroé,  quanto  per  la  eleganza  délia  sua  forma.  Lo  profusero  sugli  sti- 
piti,  sui  capitelii,  sui  fregi,  ora  aggruppandolo  a  capo  basso  ad  un  vaso, 
di  cui  forma  le  anse,  ad  un  candelabro  di  cui  forma  la  base,  ora  av- 
volgendolo  attorno  ad  un  tridente.  V  austero  Brunellesco  gli  ha  dato 
posto  nei  capitelH  del  palazzo  dei  Pazzi  perche  questa  famiglia  1  aveva 
nel  proprio  stemma,  ed  i  délia  Robbia  l' hanno  accolto  nelle  cornici 
délie  loro  terre  cotte  smaltate. 

Dalla  flora  decorativa  dei  Romani,  i  quattrocentisti  hanno  preso  la 
rosa,  la  insipida  palmetta  (tomba 
del  cardinale  di  Portogallo  a  San 
Miniato,  del  marchese  Ugo  alla 
Badia  di  Firenze,  di  Barbara  Man- 
fredi  a  Forli,  di  Noceto  nel  Duo- 
mo  di  Lucca,  ecc,  ecc),  ed  infine, 
ed  anzi  prima  di  tutto  il  fogliame. 
Ouesto  discende  bensi  dagli  esem- 
plari  antichi  (stipiti,  fregi,  sarcofa- 
gi),  ma  i  Desiderio  da  Settignano, 
gli  Antonio  Rossellino,  i  Mino  da 
Fiesole,  i  Benedetto  da  Majano, 
ed  i  Matteo  Civitale,  gli  hanno  dato 
una  purezza  ed  un  carattere,  cosi 
fresco  ed  élégante  da  farne  una 
creazione  del  tutto  nuova. 


Tenuto  conto  adunque  del  con- 

tributO  degli  esemplari  delFantichi-  arrampicanti  attorno  ad  una  corona. 

1  1.     j  1  !•  ■  (Stemma  dell' "  Arte  délia  Seta  „ 

ta,  la  parte  del  medlO  eVO  si  riduce  sopra  una  casa  in  Firenze.) 

a  poco.  Citiamo  gli  angioli,  poi  le 

teste  di  cherubini  cosi  profuse  in  tutta  Itaha  sui  fregi;  poi  un  certo 
numéro  di  simboli:  il  pellicano  che  si  apre  il  petto  per  nutrire  i  suoi 
piccmi  ("  Madonna  dei  Miracoli  „  a  Brescia,  medaglia  di  Vittorino  da 
Feltre  del  Pisanello  e  di  Filetico  di  Lisippo). 

La  fauna  e  la  flora  decorativa  del  medio  evo  passano  nel  dimenti- 
catoio,  cosi  pure  le  combinazioni  geometriche,  lo  scacchiere,  le  stelle,  ecc.  : 
non  appaiono  più  che  nelle  incrostazioni  di  marmo  e  nei  lavori  di  tarsia 
in  legno. 

Passiamo  adunque  con  maggiore  attenzione  ai  varii  elementi  nuovi 
che  il  Rinascimento  ha  inventato  (v.  pag.  297  e  successive).  I  suoi  fe- 
stoni,  le  sue  ghirlande  o  corone  sono  uno  fra  i  più  splendidi  trionfi  délia 
decorazione:  non  conosco  alcun  altra  creazione  decorativa  cosi  fresca, 
cosi  compléta,  cosi  piacevole;  i  pittori  délie  scuole  di  Padova,  di  Ve- 
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nezia,  Mantegna,  Crivelli  pei  primi,  sono  diventati  maestri  per  eccel- 
lenza  anche  nell'arte  di  disporre  con  una  gentilezza  insuperabile  i  più 
bei  frutti:  melagrane,  pomi,  pere  con  ancor  una  foglietta  al  gambo, 
nespole,  limoni;  li  associano  ai  fiori,  al  fogliame  e  ne  formano  un 
tutto  meraviglioso  per  naturalezza,  vita  e  splendore. 

Il  vaso  disegnato  con  certa  scienza  ed  eleganza  e  dal  quale  sor- 
gono  i  fogliami  ed  i  fiori  graziossimi,  è  un  motivo  singolarmente  ori- 
ginale, che  sulle  opère  è  la  firma  del  quattrocento.  Appare  anche  fre- 
quentissimo  nelle  incrostazioni  e  negli  intarsi;  forma  quasi  laloro  nota 
dominante.  Basti  ricordare  gli  stalli  délia  chiesa  di  Assisi.  Talvolta 
questi  vasi  sono  deposti  su  tripodi.  Nel  tempio  dei  Malatesta,  m  Ri- 
mini,  i  vasi  sono  sostituiti  da  canestri  di  fiori  di  disegno  e  contorni 

meno  precisi.  i-  •  i 

Nella  Certosa  di  Pavia  i  Lombardi  associano  con  una  dismvoltura, 
una  spontaneità  ammirabili,  agli  elementi  classici  gli  démenti  cristiani. 
i  rami  di  rose  ai  raggi  di  cuore,  i  cherubini  ed  i  busti  di  santi,  aile  ma- 
schere;  le  chimère,  le  sirène,  le  aquile  tutte  orgogliose  agli  angioli  umii- 
mente  inginocchiati,  ai  rosarii,  ai  libri  aperti,  aile  teste  di  Turchi. 

Il  campo  délia  decorazione  è  senza  confini:  Burckhardt  vi  fa  en- 
trare,  ciô  che  egli  chiama  benissimo  la  caUigrafia  monumentale,  m  altre 
parole  le  epigrafi  destinate  a  trovar  posto  sulle  fronti  e  le  pareti  délie 

costruzioni.  •  •  •  r  j- 

Ai  caratteri  gotici  cosi  confusi,  subentrano  chiare  miziali  di  per- 
fetta  eleganza,  e.sono  ad  un  tempo  una  decorazione,  un  insegnamento, 
un  ricordo.  Taie  è  Fepigrafe  che  corre  tutto  in  giro  nel  cortile  del  pa- 
lazzo  di  Urbino;  tali  le  epigrafi  del  palazzo  di  San  Marco  m  Roma. 


Testa  di  monaco 
(Frammento  d'un  affresco  di  B.  Gozzoli.) 


Frammento  di  fregio.  (Palazzo  ducale  di  Urbino.) 


CAPITOLO  IL 


LE  CHIESE  DEL  RINASCIMENTO.  —  l'  ARREDO  SACRO.  —  l'  ARCHITETTURA 
FUNERARIA.  —  GLI  OSPEDALL  ~  LE  BIBLIOTECHE.  —  I  PALAZZL  —  LE 
VILLE  ED  I  GIARDINL 


ssisTiAMO  ad  un  singolare  fenomeno.  Il  Rinasci- 
mento  del  quattrocento,  che  ruppe  in  tanti  punti  la 
tradizione  deirarchitettura  sacra  del  medio  evo,  tut- 
tavia  per  le  chiese  conservô  per  lo  più  la  pianta 
detta  a  croce  latina,  con  due  file  di  colonne,  che 
ne  dividono  l'interno  in  tre  navate,  ed  una  cu- 
pola  sulla  crociera;  ma  eclettico  qual'era,  per 
non  dire  sovversivo,  il  quattrocento  variô  infini- 
tamente  questo  tema  primitivo,  spaziando  dalla  cattedrale  gotica  alla 
semplice  basilica,  dei  primi  cristiani,  talvolta  di  struttura  cosi  povera,^ 
salvo  a  tentar,  dopo,  nuove  combinazioni. 

Brunellesco,  ad  esempio,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze, 
ridusse  la  testa  délia  croce  in  modo  da  dare  alla  pianta  la  figura  di 
una  T.  In  altre  chiese,  non  si  esitô  a  sopprimere  la  crociera,  ritornando 

'  G.  Graus,  in  una  série  di  articoli  stampati  a  Gratz  nel  periodico  der  Kirchenschmuck, 
negli  anni  1887  e  1888,  ha  dimostrato  con  argomenti  validissimi  quanti  legami  rannodino  1' archi- 
tettura  del  Rinascimento  aU'  arte  cristiana  primitiva.  L'A.  che  è  un  fedele  molto  ortodosso  cerca 
pure  di  dimostrare  che  questa  architettura  esprime  il  concetto  cristiano  tanto  quanto  l'arte  gotica. 
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alla  pianta  di  parecchie  basiliche  primitive.  Eguali  licenze  nelle  cap- 
pelle  laterali;  neir  arco  trionfale,  neli'  abside,  nella  copertura  délia  na- 

vata  centrale,  la  quale  talora  è  a  volta 
a  botte,  corne  nella  Madonna  del  Calci- 
naio  presso  Cortona,  talora  è  a  ca- 
priate  scoperte,  corne  in  San  Francesco 
al  Monte  presso  Firenze,  talora  infine 
con  soffitto  a  cassoni,  corne  in  San  Lo- 
renzo  di  Firenze. 

In  conclusione,  la  fantasia  perso- 
nale  si  sostituisce  aile  norme  fisse,  stret- 
tamente  obbligatorie,  rigide,  che  Tarte 
sacra  del  medio  evo  aveva  elaborate, 
e  che  facendo  parte,  in  qualche  modo 
délia  liturgia  si  imponevano  aile  masse 
per  forza  appunto  délia  loro  rigida  per- 
sistenza.  Si  imiterà  ancora  taie  o  tal 
altro  tipo,  cosi  la  facciata  di  Santa  Ma- 
ria Novella  di  Léon  Battista  Alberti, 
la  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  di 
Bramante  o  di  Michelangelo  ;  ma  non 
dimentichiamo  di  notare  questa  difi'e- 
renza:  sarà  riprodotto  un  capolavoro 
artistico,  non  più  un  santuario  consa- 
crato  dalla  venerazione  di  parecchie  generazioni  di  fedeli. 

Le  chiese  dalla  pianta  a 
croce  greca,  vale  a  dire  colle 
quattro  braccia  di  eguale  lun- 
ghezza,  con  una  cupola  sulla 
loro  intersezione,  e  che  offrono 
la  figura  di  un  corpo  ripiegato 
su  se  stesso,  sono  poco  fi^e- 
quenti  in  quest'epoca.  Ricordia- 
mo  la  chiesa  di  San  Sebastiano, 
principiata  in  Mantova  nel  1459 
su  disegno  di  Léon  Battista  Al- 
berti, la  chiesa  di  (San  Giovanni 
Crisostomo  in  Venezia  (1483), 
la  Madonna  délie  Carceri  in 
Prato,  capolavoro  di  Giuliano 
da  San  Gallo.  Questo  sistema 
cosi  ricco  e  suggestivo,  colla 
sua  cupola  che  domina  egual- 

mente  tutte  le  parti  deiredificio,  e  cosi  le  trattiene  in  un  legame  più 
stretto,  non  verra  sviluppata  che  nel  secolo  successivo.  Nel  quattrocento 


Pianta  a  croce  latina. 
(Chiesa  di  Santo  Spirito  in  Firenze. 
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Pianta  deila  Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze. 
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Leonardo  da  Vinci,  si  preoccupava  e  si  struggeva  intorno  a  questo 
problema  délie  costruzioni  concentriche,  più  armoniose  di  quelle  deri- 
vate  dal  tipo  délia  croce  latina  e  che 
consentono  risultati  più  svariati  e  assai 
più  pittorici.  ^  Ma  la  série  dei  disegni 
di  Leonardo  non  ebbe  mai  pratica  ese- 
cuzione. 

Nel  quindicesimo  secolo  le  costru- 
zioni rotonde  o  poligonali  ^  non  sono 
quasi  più  frequenti  délie  chiese  a  croce 
greca.  Corne  esempio,  posso  ricordare 
la  piccola  chiesa  ottagonate  di  San  Gia- 
como  a  Vicovaro,  nei  dintorni  di  Roma, 
che  dériva  dai  battisteri  del  medio  evo. 
Un'altra  chiesa  poligonale  è  quella  degli 
AngioU  o  Camaldolesi  in  Firenze,  una 
délie  creazioni  più  originali  del  Bru- 
nellesco;  pur  troppo  non  fu  mai  con- 

dotta  a  termine,  ed  oggi  non  ne  possediamo  più  che  le  rovine. 


Planta  di  Chiesa  a  croce  greca. 
(San  Sebastiano  in  Mantova  ) 


In  questa  analisi  degli  elementi  co- 
struttivi  délia  chiesa  del  primo  Rinasci- 
mento,  noi  seguiremo  Tordine  indicato 
dalla  topografia  ed  incomincieremo  dalla 
facciata  per  passare  successivamente 
agli  altri. 

In  primo  luogo,  innanzi  ancora  di 
discorrere  délia  facciata  stessa,  avver- 
tiamo  che,  di  solito,  gli  architetti  del 
quattrocento  abbandonano  il  portico  o 
nartece,  che  dir  si  voglia,  e  ciô  sempre 
pel  desiderio  di  aver  una  superficie  non 
solo  omogenea  ma  piana.  Il  portico  délia 
cappella  dei  Pazzi  in  Firenze,  quello  di 
Santa  Maria  délie  Grazie  ad  Arezzo, 
poi  quelli  délie  chiese  romane,  San 
Marco,  Santi  Apostoli,  San  Pietro  in 
Vincoli,  ecc,  sono  le  sole  eccezioni. 

Il  medio  evo  aveva  trattenuto  per  sè  il  cômpito  faticoso  e 
l'onore  agli  altri,  aveva  cioè  lasciato  moltissime  chiese  senza 


Pianta  délia  Chiesa  degli  Angioli 
a  Firenze. 


lasciato 
facciata. 


^  V.  H.  GeymuUer,  Leonardo  da  Vinci  as  architect.  Londra,  1883  (extr.  dalla  Literary  Works 
of  Leonardo  da  Vinci  di  J.  P.  Richter). 

^  Lo  Strack  ha  dedicato  uno  studio  spéciale  a  questi  edifici:  Central  und  Kuppelkirchen  der 
Renaissance  in  Italien.  Berlin,  Ernst  et  Korn,   188a.  Un  vol.  di  testo  ed  un  atlante. 
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Di  qui,  le  titubanze,  le  contraddizioni,  la  mancanza  di  un  programma 
deciso,  che  si  rilevano  in  cotante  facciate  di  chiese  italiane  del  primo 
Rinascimento  :  i  loro  architetti  avevano  un  bel  sforzarsi  a  metterle  in 
armonia  col  corpo  stesso  di  edifici  costrutti  in  stile  gotico,  facevan 
sempre  difetto  l'ispirazione  e  l'intima  convinzione,  non  potevan  quindi 
produrre  che  opère  ibride.  Léon  Battista  Alberti  fu  il  costruttore  di 
facciate  in  questo  primo  periodo:  son  sue  quelle  di  Santa  Maria  No- 
vella  in  Firenze,  di  San  Francesco  in  Rimini,  di  Sant' Andréa  in  Man- 
tova.  Nella  prima,  l'Alberti  si  ispirô  evidentemente  dalle  antiche  basi- 

liche,  specialmente  a  quelle 
che  appartengono  al  risve- 
gho  deir  undicesimo  e  del 
dodicesimo  secolo:  San  Mi- 
niato,  la  Collegiata  di  Em- 
poli,  certe  chiese  di  Luca 
e  di  Pisa,  per  non  risalire 
sino  ai  templi  antichi,  fu- 
rono  i  tipi  presi  ad  esem- 
pio.  Al  vertice,  un  frontone 
triangolare:  al  disotto  un 
muro  retto  con  un  immense 
occhio  di  bue  al  centro  ed 
ai  due  lati  volute  gigante- 
sche  destinate  a  collegare 
il  frontone  coU'ordine  infe- 
riore  —  innovazione  fra  le 
meno  felici  e  che  per  la 
sua  bizzarria  ha  ottenuto 
sino  ai  tempi  nostri  un  suc- 
cesso  straordinario,  ^  —  poi 
un  largo  fregio  e  finalmente  il  corpo  stesso  délia  fronte  con  una  immensa 
porta  centinata,  corrispondente  alla  navata  principale,  e  per  ogm  lato 
Quattro  arcate,  nella  seconda  délie  quali,  partendo  dal  centro,  è  praticata 
una  porta  latérale,  corrispondente  aile  navate  minori.  'Incrostazioni  di 
marmo  colorato  (e  qui  ancora  l'Alberti  si  ispirô  alla  basilica  di  San  Mi- 
niato   al  Battistero  di  Firenze,  alla  Badia  di  Fiesole)  supphscono  in 
questo  vasto  complesso  i  rilievi  propriamente  detti  ed  accentuano  i 
varii  elementi  délia  fronte  con  molta  chiarezza. 

La  facciata  di  Santa  Maria  Novella  ha  ispirato  tutta  una  classe  di 
costruzioni  congeneri,  spogHate  perô  délia  policromia;  fra  queste  e 
facciate  per  lunga  pezza  attribuite  a  Baccio  Pontelli,  ma  di  cui  parecchie 


Facciata  délia  Chiesa  di  Sanf  Agostino  in  Roma. 


^  L' innovazione  deirAlberti  consisteva  nel  collegare  1' ordme  supenore  ail  -^-^^  f 
più  largo),  non  già  col  mezzo  d.  una  linea  obliqua  corne  a  San  Min.ato,  n.a  col  ^^^^^^^^^^^ 
convessa  superiormente,  concava  inferiormente,  ripiego  che  prcparava  megho  la  transiz.on 


curva, 
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Facciata  dei  fcmpio  dei  Malatesta 
in  Rimini. 


appartengono  a  Meo  del  Caprina:  ricorderô,  fra  di  esse,  le  chiese  di 
Santa  Maria  del  Popolo,  Sant'Agostino,  San  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
San  Pietro  in  Montorio  in  Roma  ;  la  Cattedrale  di  Torino  (1492),  nella 
quale  perô  V  oculus  del  modello  fu  sostituito  da  due  finestre.  Di  poi, 
questo  tipo  fu  riprodotto  senza  tregua;  nei 
tempi  nostri  è  penc^trato  sino  nei  modesti 
paeselli. 

La  facciata  incompiuta  del  tempio  dei 
Malatesta  o  chiesa  di  San  Francesco  in  Ri- 
mini (verso  1446)  è  una  derivazione,  corne 

10  provô  di  già  il  d'Agincourt  dall' arco  di 
trionfo  romano  eretto  nella  stessa  città.  Al 
centro,  in  corrispondenza  alla  navata  prin- 
cipale, una  porta  di  proporzioni  straordi- 
narie,  fiancheggiata  da  due  colonne  inca- 
strate  nei  muro  e  che  sostengono  la  tra- 

beazione  del  primo  piano  ;  poi,  ad  Ogni  lato,    (Da  una  medaglia  di  Matteo  de'  Pasti.) 

una  arcata  fiancheggiata  da  una  seconda 

colonna.  Nei  piano  superiore  vediamo  la  parte  inferiore  di  due  colonne 
in  continuazione  di  quelle  de  centro,  e  che  dovevano  esser  collegate 
air  estremità  délia  facciata  da  .due  mûri  rampanti,  press'a  poco  come 
le  due  volute  di  Santa  Ma- 
ria  Novella.   Queste  due 
colonne  del  piano  superiore 
dovevan  sostenere  (a  quan- 
to  pare  dalle  parti  rimaste 
e  dalla  medaglia  di  Matteo 
de'  Pasti,    qui  riprodotta) 
un  grand'  arco.  A  questo 
poi  doveva  sovrastare  la 
cupola  gigantesca. 

La  facciata  del  Duomo 
di  Pienza,  di  Bernardo  Ros- 
sellino,  1'  allievo  ed  il  col- 
laboratore  dell'  Alberti,  e, 
sino  ad  un  certo  punto, 
quella  délia  Basilica  di  San 
Marco  in  Roma,  derivano 

da  quella  facciata  del  tempio  dei  Malatesta.  Anche  la  larga  insenatura 
deir  Oratorio  di  San  Bernardino  in  Perugia,  architettata  ed  ornata  da 
Agostino  di  Duccio,  ricorda  egualmente  il  tempio  dei  Malatesta,  che 
quell'artista  aveva  avuto  agio  di  studiare  nella  sua  dimora  in  Rimini. 

La  facciata  délia  chiesa  di  Sant' Andréa  in  Mantova  è  lo  sforzo  più 
potente  che  Léon  Battista  Alberti  abbia  tentato.  Qui  ancora,  al  vertice, 

11  frontone  triangolare;  al  centro  una  porta  che  sale  dal  suolo  alla  tra- 


Facciata  del  tempio  dei  Malatesta  in  Rimini  (stato  attuale). 
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beazione;  poi  per  incorniciare  quest; 
un  arco  di  trionfo,  quattro  pilastri  cl 


Facciata  délia  Chiesa  di  S.  Andréa  in  Mantova. 
(Da  uno  schizzo  di  Baltard.) 


via;  ecc.  A  Bologna,  V  architetto  délia 


Facciata  délia  Chiesa  di  San  Marco  in  Roma. 


facciata,  sorpassa  in  altezza  e  larghez 
vista  a  tergo,  présenta  un  muro  nudo 


porta,  vasta  corne  Y  apertura  di 
si  innalzano  per  tutta  Y  altezza 
délia  facciata.  Fra  questi  pila- 
stri, ad  ogni  lato,  è  aperta  una 
porta  e  due  finestre  sovrappo- 
ste:  disposizione  che  diminuisce 
alquanto  l' effetto  (Brunellesco 
non  vi  avrebbe  certamente  so- 
stituito  una  finestra  unica).  Ciô 
malgrado,  Y  assieme  ha  grande 
aspetto  monumentale. 

A  fianco  aile  facciate  dal 
frontone  triangolare  o  circolare 
abbiamo  i  coronamenti  orizzon- 
tali,  di  cui  non  è  neppur  difficile, 
trovare  il  prototipo  nelle  chiese 
del  medio  evo,  per  esempio  nelle 
basiliche  di  Roma.  quali  San 
Pietro  in  Vaticano,  Santa  Maria 
in  Trastevere,  Aracœli.  Ora  nel 
quattrocento  abbiamo  le  chiese 
di  San  Marco,  la  Certosa  di  Pa- 
Madonna  di  Gallicra  ha  trattato 
il  coronamento  di  questo  San- 
tuario  come  se  si  fosse  trattato 
del  fregio  e  délia  cornice  di  un 
palazzo  ed  infatti  la  trabeazione 
del  palazzo  Fava,  nella  stessa 
Bologna,  présenta  evidenti  ana- 
logie con  quello  délia  Madonna 
di  Galliera,  la  quale  ricorda  pure 
nella  disposizione  générale,  la 
loggia  dei  Lanzi  e  l'oratorio  di 
Or  San  Michèle  in  Firenze.  E 
soverchio  soggiungere  che  que- 
ste  facciate  rettangolari  sono  una 
patente  violazione  del  principio, 
che  oggi  tende  a  farsi  strada, 
secondo  il  quale  la  facciata  debba 
segnare  le  linee  e  le  divisioni 
deir  interno  délia  costruzione. 
Nella  Certosa  di  Pavia  special- 
mente,  la  parte  superiore  délia 
idi  il  corpo  stesso  delFedificio  e, 
che  non  si  appoggia  contro  al- 
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Facciata  délia  Chiesa  "  la  Madonna  di  Galliera  „  in  Bologna. 


cuna  costruzione.  —  Se  in  questo  modo  alcuni  quattroeentisti  prean- 
nunciano  e  preparano  gli  errori  dello  stile  gesinta,  conviene  soggiun- 
gère  a  loro  scarico,  che 
essi  possono  trincierarsi 
dietro  V  autorità  di  più  di 
un  architetto  del  periodo 
romanzo  o  di  quello  gotico; 
basti  ricordare  tra  venti 
esempi,  la  facciata  délia  ba- 
silica  di  San  Michèle  in 
Lucca. 

Le  facciate  délie  chiese 
veneziane  formano  una  ca- 
tegoria  ben  distinta,  ma  per 
nuUa  da  darsi  ad  esempio. 
Si  compongono  di  elementi 
opposti  che  gli  architetti 
non  ebbero  la  capacità  di 
amalgamare  in  modo  da 
farli  rientrare  nell'intona- 
zione  générale:  spoglie  di 
ogni  partito  preso,  mancano 

ad  un  tempo  di  unità  e  di  grandiosità.  Vi  dominano  le  linee  curve, 
frontoni  circolari,  ai  quali  talvolta 
si  collegano  volute  prive  del  tutto 
di  garbo,  come  ad  esempio  nella 
chiesa  di  San  Zaccaria.  In  sostanza, 
è  una  mescolanza  incoerente  di  re- 
miniscenze  bizantine,  sprovviste  di 
ogni  interesse,  dal  momento  che 
non  sono  pm  impiegate  con  una 
certa  logica,  e  di  innovazioni  flo- 
rentine. Si  è  in  questo  modo  che 
vediamo  parecchi  ordini  sovrappo- 
sti  in  San  Zaccaria,  oppure  un 
occhio  di  bue  fiancheggiato  da  cin- 
que  altri  cerchi,  in  Santa  Maria  dei 
Miracoli,  oppure  ancora  una  série 
di  piccoli  frontoni  circolari  nella 
Scuola  di  San  Marco.  Infine  su  tutta 
queste  congerie  sono  ricamate  délie 
incrostazioni  di  marmi  preziosi. 
L'occhio  potrà  fermarsi  con  sor- 

presa  su  questa  profusione  di  motivi,  come  accade  per  un  tappeto  orien- 
tale, ma  l'estetica  non  ne  puô  ricavare  alcun  insegnamento. 


Facciata  délia  Chiesa  di  San  Zaccaria  in  Venez'a, 
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Potrei  ancora  proporvi  un'altra  classificazione,  e  cioè  fare  una  di- 
stinzione,  separare  le  facciate  puramente  architettoniche  (quali  eran 
quelle  di  Léon  Battista  Alberti,  ed  in  générale  quelle  dei  Fiorentini) 
dalle  facciate,  in  cui  prédomina  la  scultura.  E  tra  queste  hanno  maggior 
importanza:  l'Oratorio  di  San  Bernardino  in  Perugia,  la  Madonna  di 
Galliera  ed  il  Corpus  Domini  in  Bologna,  la  Madonna  dei  Miracoli  in 
Brescia  e  finahnente  la  meraviglia  délie  meraviglie,  la  Certosa  di  Pavia. 
Alcuni  artisti  indipendenti  hanno  spinto  l'audacia  sino  al  punto  di  pra- 
ticarvi  délie  nicchie  destinate  a  ricevere  délie  statue  (come  era  stato 
fatto  nel  campanile  di  Giotto  e  nell'  Oratorio  di  Or  San  Michèle),  ele- 

mento  di  decorazione  che  l'archi- 
tettura  fiorentina  bandiva  dalle  fac- 
ciate, tanto  délie  sue  chiese,  che  dei 
suoi  palazzi. 


La  torre  per  le  campane  od  il 
campanile^  data  questa  tendenza  dei 
quattrocentisti  fiorentini  e  la  loro 
predilezione  per  T  unità,  avesse  ad 
essere  isolata  od  avesse  a  far 
corpo  colla  fronte  o  facciata,  non 
poteva  esser  considerata  che  quale 
un  elemento  parassita  e  per  con- 
seguenza  veniva  ridotta  alla  sua 
piii  semplice  espressione,  se  non 
pur  sacrificata.  Queste  guglie  au- 

Facciata  delloratorio  di  San  Bernardino  in  Perugia.   daci  UOU  perturbavaUO  forSC  l'cqui- 

librio  di  combinazioni  basate  esclu- 
sivamente  sulla  orizzontalità  délie  linee  e  sulla  mancanza  di  ogni 
contorno!  Furon  quindi  appena  due  o  tre  i  campanili  nuovi  di  qualche 
interesse:  quello  di  San  Spirito  in  Roma,  eretto  al  tempo  di  Sisto  IV, 
e  che  d'altronde  è  una  derivazione  dagli  eleganti  campanili  di  Roma 
dei  medio  evo,  colle  loro  finestruole  bipartite  da  una  colonnetta,  quello 
dei  Duomo  di  Ferrara,  quello  di  San  Pietro  in  Castello  in  Venezia 
(1474),  ecc. 

Il  Rinascimento  dei  cinquecento  ripristinerà  invece  Tuso  di  questi 
importanti  fattori  delFarchitettura  sacra  :  in  Roma,  a  San  Pietro  in  Va- 
ticano  dei  Bramante,  in  Montepulciano,  nella  Madonna  di  San  Biagio, 
ed  altrove  ancora,  essi  occuperanno  un  posto  preminente. 

In  Roma  abbiamo  una  costruzione  interessantissima  ma  che  forma 
tipo  isolato  :  la  loggia,  dalFalto  délia  quale  il  Pontefice  impartiva  la  sua 
benedizione.  Più  innanzi  darô  alcuni  particolari  su  quella  di  codeste 
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loggie  che  il  pontefice  Pio  II  aveva  incominciato  a  costrurre,  sul  da- 
vanti  délia  Basilica  Vaticana. 


Gli  archi  rampantù  che 
non  avevan  mai  attecchito  in 
Italia,  e  cosi  i  contrafiforti,  es- 
sendo  scomparsi  del  tutto,  al 
primo  Rinascimento,  per  dar 
risalto  ed  animare  X  esterno 
délie  sue  chiese,  non  rima- 
neva  altra  risorsa  che  il  pi- 
lastro. 

Ciô  ben  dimostra  a  quai 
punto  Taspetto  dei  fianchi  sia 
rimasto  denudato.  Léon  Bat- 
tista  Alberti  solo,  cercô  di  rea- 
gire  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco  in  Rimini  :  egU  apri  le 
navate  minori  verso  V  ester- 
no, e  vi  praticô  degli  archi 
profondi,  nei  quali  dépose 
tutta  una  série  di  tombe. 


Presso  i  quattrocentisti, 
Yabside,  è  rimasta  priva  di 
quella  ricchezza  per  cui  aveva 
tanto  risalto  nelle  costruzioni  gotiche:  la  corona  di  cappelle  che  la  cir- 

condava  è  sostituita,  nelle  due  chiese 
principali  del  Brunellesco,  San  Lorenzo 
e  San  Spirito  di  Firenze  da  mûri  per- 
pendicolari  costituenti  un  rettangolo  piii 
o  meno  regolare. 

Nel  coro  dell'Annunciata  in  Firenze, 
Léon  Battista  Alberti  tentô  di  ritornare 
ad  una  planta  piii  ricca. 


Penetriamo  nell'  interno  délia  chiesa. 
La  luce  vi  pénétrera,  or  abbondante,  or 
attutita.  Ma,  ciô  che  i  cultori  del  nuovo 

Pianta  dell'abside  deU'Annunciata  stile  baudisCOnO  del  tUttO,  è  l'illuminazio- 

Firenze.  artificialc,  quella  luce  che  passa  per  le 

vetriate  colorate  e  proietta  a  caso  i  suoi  sprazzi  di  porpora  ed  azzurro. 


Spaccato  délia  Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze. 
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Cercate  le  vetrate  del  quattrocento,  e  non  le  troverete  che  nelle 
chiese  dello  stile  di  transizione.  Tutt'  al  più  nelle  altre,  di  rado,  una 
qualche  vetrata  tutta  sola,  dimenticata,  corne  nella  cappella  dei  Pazzi, 
nella  quale  il  Brunellesco  voile  riconciliarsi  colla  policromia.  Nella  loro 
intolleranza,  i  novatori  bandiscono  con  non  minor  esclusivismo  gli  af- 
freschi  ed  i  musaici,  che  tanto  nelle  basiliche  primitive,  quanto  nelle 
chiese  romanze  e  gotiche,  si  usava  prodigare  ovunque,  sul  fregio  délia 
navata  principale,  sotto  le  volte  délia  crociera,  nella  tazza  dell' abside, 
a  meno  che  si  voglia  ammettere  che  tutte  quante  coteste  chiese  del 

quattrocento  siano  rimaste  incompiute. 

Ma  queste  decorazioni  vennero  in- 
vece  confinate  negli  edifici  accessorii, 
nelle  cappelle,  nelle  sacrestie,  talvolta 
nei  chiostri,  corne  nei  conventi  di  San 
Marco  in  Firenze,  délia  Minerva  in  Ro- 
ma,  o  di  Monte  Oliveto  Maggiore, 

La  navata  principale  viene  coperta 
ora  con  una  volta  a  botte,  ora  con  un 
soffitto  a  cassoni,  ora  col  sistema  délie 
capriate  visibili.  Quest'  ultimo  sistema 
non  era  che  la  continuazione  di  quello  in 
uso  in  moltissime  chiese  medioevali  go- 
tiche, —  il  che  organicamente  nello  stile 
gotico  non  era  razionale  perché  ciô  con- 
duceva  aU'abbandono  di  uno  dei  mezzi 
i  piii  preziosi  di  quello  stile,  délia  pos- 
sibilità  di  dare  maggior  spinta  aile  volte  destinate  a  collegare  le  pa- 
reti  interne  dell'edificio. 

La  cupola,  dacchè  fu  ripristinata  in  uso  dal  Brunellesco,  diventô 
subito,  senz'altro  la  decorazione  indispensabile  di  tutte  le  chiese  di 
qualche  importanza:  con  questa  le  linee  curve  venivano  a  sostituirsi 
aile  linee  rette  délie  guglie  gotiche.  La  cupola  del  Brunellesco  nei 
Duomo  di  Firenze  è  ad  otto  faccie,  su  un  tamburo  altissimo,  quella 
che  egli  fece  nella  cappella  dei  Pazzi  e  Taltra  sulla  sacristia  di  San 
Lorenzo  sono  circolari  e  sopra  volte  a  botte.  Il  Brunellesco  perô  non 
aveva  risolte  tutte  le  difficoltà  :  "  Giacomo  da  Pietrasanta  e  Sebastiano 
da  Firenze,  gli  architetti  délia  chiesa  di  Sant'Agostino  in  Roma,  furono 
i  primi  che  impostarono  una  cupola  a  pieno  centro  sopra  gli  archi  di 
uno  spazio  a  pianta  quadrata,  raccordato  da  un  anello  circolare  nei 
triangoli  sferici  „  (Ramé,  pag.  119.)  Una  volta  gli  ostacoli  materiali  su- 
perati,  rimaneva  da  dare  alla  cupola  la  linea  perfetta  e  questa  fu  la 
missione  alla  quale  si  dedicarono  Bramante  e  Michelangiolo. 


Sacrestia  della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze,  architettura  del  Brunellesco. 
Decorazione  di  Donatello. 
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Per  ornare  il  pavimento,  erano  impiegati  ora  il  mosaico,  ora  le 
piastrelle  smaltate  (veggasi  più  innanzi  il  passo  relative  alla  ceramica). 
Fa  specie  il  ritrovare  ancora  i  disegni  geometrici  bizantini,  i  disegni 
noti  sotto  la  voce  di  opiis  alexandn'iinm,  persino  nelle  stanze  del  Va- 
ticano,  costrutte  durante  il  pontificato  di  Niccolô  V,  e  persino  nella 
Cappella  Sistina.  Parrebbe  a  tutta  prima  che  la  monotonia  di  questi 
intrecci,  formati  soltanto  con  cerchi,  rettangoli,  triangoli  ed  altre  figure 
analoghe,  dovrebbe  contrastare  colla  libertà  che  il  Rinascimento  ago- 
gnava.  Ma  qui  si  appalesa  una  legge  colla  quale  dovremo  far  i  conti 
ad  ogni  passo  :  in  fatto  di  industrie  artistiche,  le  tradizioni  speciali  di 
ogni  industria  sono  più  forti  délia  tendenza  del  gusto  dell'epoca.  A  co- 
rollario  di  questo  assioma,  possiamo  soggiungere  che  le  arti  che  si  col- 
legarono  più  presto  al  Rinascimento  furon  quelle  che  non  avevano  un 
passato,  ad  esempio:  l'incisione. 

In  parecchie  chiese  le  sagrestie  ricevettero  uno  sviluppo  di  molta 
importanza,  al  punto  che  posson  esser  considerate  quali  opère  indipen- 
denti.  Fra  queste,  la  vecchia  sagrestia  di  San  Lorenzo,  costrutta  dal 
Brunellesco,  tipo  di  decorazione  nobile  e  ricca,  colle  imposte  di  bronze 
fuse  dal  Donatello  ed  i  bassorilievi  délia  volta  modellati  dallo  stesso, 
coi  suoi  rivestimenti  in  legno  intarsiato,  e  colle  sue  tombe  di  Giovanni 
de'  Medici,  di  Cosimo  e  di  Piero. 

In  quest'epoca  di  transizione,  il  cômpito  délie  cappelle  laterali  non 
è  definito  con  maggior  chiarezza  di  quello  délia  crociera  o  dell'abside. 
In  San  Lorenzo,  che  ha  tre  navate,  queste  cappelle  aggiunte  da  An- 
tonio Manetti,  corrispondono  agli  intercoloni  délia  navata  principale  : 
ciascuna  di  esse,  è  incorniciata  da  due  pilastri  e  comunica  colle  navate 
minori  da  una  porta  centinata. 

Non  tutti  i  mecenati,  non  tutti  i  divoti  potevano  far  erigere  a  proprie 
spese  chiese  intere  come  fecero  i  sovrani^  le  confraternité  od  i  Medici. 
Si  contentarono  di  costruzioni  più  umili,  di  cappelle,  ora  in  comunica- 
zione  diretta  col  santuario ,  come  quella  del  cardinale  di  Portogallo  a 
San  Miniato  o  quella  di  Santa  Fina  alla  cattedrale  di  San  Gimignano, 
ora  isolate  ed  indipendenti  come  quella  dei  Pazzi  in  Santa  Croce,  quella 
di  Pantano  in  Napoli,  quella  di  Bartolomeo  Colleoni  in  Bergamo,  e  sine 
ad  un  certo  punto,  quella  dei  Portinari,  eretta  in  continuazione  délia 
chiesa  di  Sant'Eustorgio  in  Milano.  Parecchi  di  questi  edifici  in  minia- 
tura  hanno  grande  importanza  e  li  studieremo  distintamente. 

Dallo  studio  délia  struttura  organica  délie  chiese  dobbiamo  passare 
a  quello  del  loro  arredo,  délia  loro  suppellettile. 
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Passeremo  successivamente  in  rassegna  i  cancelli,  le  tribune,  gli 
organi,  i  pulpiti  o  pergami,  gli  altari,  le  pile  deU'acqua  santa,  i  leggii, 
i  candelabri,  gli  stalli,  i  tabernacoli  per  l'ostia  e  per  Tolio  santo,  i  bat- 
tisteri,  i  lavabo,  infine  tutto  un  mondo  che  si  schiudeva  alla  immagi- 
nazione  dei  decoratori.  Ricordiamo  inoltre,  ma  solo  di  passaggio,  Tore- 
fîceria  religiosa  coi  suoi  reliquarii,  ostensorii,  paci,  candelabri  e  calici. 

10  non  tenterô  di  ripetere,  dopo  il  Burckhardt  ^  l'inventario  di  que- 
sta  ricchissima  série  che  è  sparsa  da  un  punto  all'altro  d'Italia,  che 
adorna  ed  illustra  persin  umili  chiesette  di  paeselli.  Tra  tutte  le  me- 
raviglie  create  dal  Rinascimento,  ci  offre  forse  il  concetto  il  piii  alto 
délia  perfezione,  colla  purezza  délie  linee  ispirate  dall'architettura,  colle 
invenzioni  graziose  e  pittoriche  dovute  allo  scalpello  di  tanti  valenti 
scultori,  i  quali  non  credevano  punto  di  umiliarsi  scolpendo  un  cande- 
labro  in  marmo  o  fondendo  un  acquasantino  in  bronzo.  Difatti,  ciô  che 
dà  l'alto  pregio  a  questi  accessorii  del  culto  è  la  loro  origine,  essendo 
quasi  tutti  opère  di  artisti  di  alto  valore  e  non  dei  semplici  artisti-in- 
dustriali. 

Ma  se  io  rinuncio  ad  un'  enumerazione  che  non  riescirebbe  forse 
di  un  interesse  molto  vivo  pel  lettore,  io  debbo  far  passare  sotto  i  suoi 
occhi  alcuni  dei  tipi  i  più  caratteristici,  cercando  ad  un  tempo  di  de- 
durne  le  leggi  generali  e  tralasciando  le  eccezioni  quando  non  valgono 
a  mettere  in  luce  qualche  lato  intéressante.  In  quest'opera  io  mi  sono, 
invero,  prefisso  costantemente  di  distinguere  le  tendenze  rappresentate 
da  cento  manifestazioni  da  quelle  che  non  lo  sono  che  da  dieci  o  da 
cinque,  o  da  una  sola,  corne  pure  di  distinguere,  corne  dice  Vasari  : 
"  //  meglio  dal  biiono  e  l'ottimo  dal  migliore  „. 

Presso  questi  partigiani  convinti  del  rettifilo,  Xaltare  deve  fondersi, 
immedesimarsi  per  quanto  possibile  nella  parete.  Ricordiamo  quale  tipo 
di  splendore  l'altare  dei  Piccolomini,  nel  duomo  di  Siena,  opéra  di  Andréa 
Bregno. 

11  caiwello  del  Rinascimento  ha  ricevuto  la  sua  forma  più  élégante 
nella  Cappella  Sistina.  Nella  parte  inferiore,  corre  una  balaustrata  in 
marmo  adorna  di  bassorilievi  di  raro  splendore,  stemmi  di  Sisto  IV  e 
ghirlande:  da  questa  base  si  ergono  i  pilastri  abbelliti  di  fogliami  e 
che  sostengono  la  trabeazione;  su  questa  poggiano  alla  lor  volta  dei 
candelabri  in  marmo,  che  compiono  l'aspetto  leggiero  e  di  grande  di- 
stinzione  dell'assieme. 

Per  le  cantorie,  la  palma  spetta  al  duomo  di  Firenze,  che  ne  ha 
due  scolpite:  da  Donatello  una,  l'altra  da  Luca  délia  Robbia.  Ne  discor- 
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reremo  quando  ci  occuperemo  di  questi  due  maestri.  La  cantoria  délia 
chiesa  di  San  Lorenzo  pur  in  Firenze,  notevole  per  le  sue  colon- 
nette  incrostate,  di  gusto  discutibile,  è  più  tormentata,  più  fredda. 

La  tribuna  délia  Cappella  Si- 
stina  risplende  pel  lusso  délia 
decorazione. 

Le  fonti  hattesimali  più  ric- 
che  del  quattrocento,  ma  non  le 
più  eleganti,  sono  quelle  del  Bat- 
tisterio  di  Siena,  colla  loro  vasca 
esagona  arricchita  di  bassorilievi 
in  bronzo  fusi  da  Jacopo  délia 
Quercia,  Ghiberti,  Donatello,  Tu- 
rini,  il  loro  tabernacolo  dalle 
nicchie  e  frontoni,  la  loro  fore- 
sta  di  statuette  ed  il  loro  alto 
vertice  o  coronamento.  I  Sanesi 
volendo  far  troppo  bene  non 
sono  riesciti  che  a  creare  un 
monumento  ibrido,  al  quale  tutti 
i  sacrifici  di  tempo  e  di  denaro 
furono  impotenti  a  dare  l'unità 
indispensabile. 

Più  sobrio,  ma  assai  più 
armonioso  è  il  sacro  fonte  del 
duomo  di  Pienza,  contempora- 
neo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
del  pontefice  Pio  II  {1458-1464). 
La  vasca  è  un  vaso  di  forma 
classica ,  con  piede  ornato  di 
ovoli  e  di  bastoni;  il  coperchio 
adorno  di  palmette,  termina  su- 
periormente  in  un  fascio  di  fo- 
glie  d'acanto,  che  porta  alla  sua 
volta  un'edicola  rettangolare,  de- 
limitata  agli  spigoli  da  colon- 
nette  ed  aperta  nelle  facciate  da 
una  porta;  il  principale  orna- 
mento  del  fregio  consiste  nelle 
mezze  lune  dei  Piccolomini.  A 
coronamento  di  tutto  questo,  al 
vertice,  sopra  un  tetto  ad  em- 
brici,  la  statua  tradizionale  del  Precursore. 

La  pila  delFacqita  santa  è  rappresentata  da  una  lunga  série  di  opère 
in  marmo  od  in  bronzo,  alcune  esuberanti  e  sopracariche,  come  quelle 
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del  duomo  di  Siena  (1462-1463),  le  altre  di  una  maggior  correttezza 
ma  fredde,  eome  la  pila  del  Civitale,  nel  duomo  di  Lucca  (1498). 

Il  pulpito  o  pergamo  vien  concepito  adossato  ad  un  pilastro  délia 
navata  (cosi  il  pulpito  di  Benedetto  da  Majano  in  Santa  Croce  in  Fi- 
renze,  quello  del  Civi- 
tale in  Lucca,  ecc), 
oppure  sospeso  contro 
una  parete ,  principal- 
mente  nei  refettori  (pulpi- 
to délia  Badia  di  Fiesole, 
attribuito  al  Brunellesco, 
pulpito  délia  Certosa  di 
Val  d'Ema).  Noi  trovia- 
mo  persino  alcuni  esempi 
di  pulpiti  esterni,  collo- 
cati  all'angolo  délie  chie- 
se  (cosi  il  pergamo  del 
Duomo  di  Prato,  colla 
célèbre  ridda  di  putti  del 
Donatello). 

Gli  ambofitj  imitati 
da  quelli  délie  primitive 
basiliche  cristiane,  un 
cassone  eretto  su  colon- 
ne, non  sono  che  resti- 
tuzioni  archeologiche  e 
provano  come  il  Rina- 
scimento  abbia  messo  a 
contribuzione  tanto  Tan- 
tichità  cristiana  quanto 
la  classica.  I  più  celebri 
amboni  del  quattrocento 
sono  quelli  in  bronzo 
délie  chiese  di  San  Lo- 
renzo  a  Firenze,  del  Do- 
natello e  di  Bertoldo. 

Il  quattrocento  perô 
non  ha  già  lasciato  unicamente  dei  capolavori.  Il  pulpito  del  duomo  di 
Prato,  opéra  di  Antonio  Rossellino  e  di  Mino  da  Fiesole,  puô  essere 
ricordato  quale  évidente  esemplare  di  un  gusto  pessimo  :  pare  un  calice 
gigantesco. 


Pila  dell'acqua  santa  di  A.  Federighi.  (Duomo  di  Siena.) 


Il  cihorio,  il  tahernacolo,  ed  altre  opère  analoghe,  opère  in  minia- 
tura,  talvolta  isolate,  tal'altra  accatastate  in  una  parete,  ebbero  il  privilegio 
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di  risvegliare  il  genio  tanto  degli  architetti  che  degii  scultori:  esse  si 
presentano  ora  colla  scienza  e  la  delicatezza  di  profili  graditi  airarchitetto, 
ora  colla  vitalità  e  movenza  che  caratterizzano  la  scuola  di  Donatello. 

Dei  tabernacoli  ispirati  dall'  architettura,  quello  di  Benedetto  da 
Majano,  nella  collégiale  di  San  Gimignano,  si  distingue  per  una  grande 
purezza  di  linee:  di  forma  esagona,  poggia  sopra  una  base  che  ha  la 
forma  di  un  calice,  ed  ha  agli  spigoli  dei  pilastri  doppi  tra  i  quah  sono 
aperte  délie  porte;  il  fregio  è  ornato  di  un' epigrafe  in  bei  caratteri; 
una  cupola  ad  embrici  e  sopra  una  lanterna:  nel  veder  un  artista  fare 
tanta  pompa  di  sapere,  non  vi  pare  si  tratti  di  compiere  un' impresa 
colossale,  come  ad  es.  di  terminar  la  cupola  di  Santa  Maria  dei  Fiore? 
eppure  quest' edicola  è  élégante  ma  fredduccia.  In  sostanza,  questo  è 
il  sistema  degli  architetti  dello  stile  gotico:  trattare  i  più  modesti  mo- 
bili  nello  stile  degli  edifici  stessi  e  fare  di  un'arca,  di  un  reliquiario,  di 
un  ostensorio,  di  un  calice,  un  duomo  in  miniatura.  Un  altro  tabernacolo 
di  Benedetto,  eseguito  per  la  chiesa  di  San  Domenico  in  Siena,  ha 
maggior  libertà  ed  eleganza. 

Tra  i  tabernacoli  nei  quali  domina  V  elemento  plastico,  parecchi 
hanno  firme  di  nomi  di  artisti  di  vaglia.  La  basilica  di  San  Pietro  in 
Vaticano  conserva  in  una  costruzione  accessoria  délia  sacrestia  il  ta- 
bernacolo dei  Santissimo  Sacramento,  eseguito  nel  1433  dal  Donatello, 
ritrovato  di  récente  dallo  Schmarsow. 

Desiderio  di  Settignano  ha  creato  o  condotto  a  perfezione  per  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze  un  tipo  di  tabernacolo  di  suprema 
eleganza  e  che  fu  ripetuto  a  sazietà.  Si  compone  di  due  pilastri  che 
incominciano  il  motivo  principale  di  una  trabeazione  adorna  di  teste  di 
cherubini,  poi  di  un  frontone  centinato  sul  quale  sporgono  a  tutto  ri- 
lievo  il  Bambino,  dritto  sopra  un  calice  ed  in  atto  di  benedire  e  due 
angioli  che  V  adorano.  Tra  i  pilastri  è  simulato  un  bel  sott'arco  a  cas- 
soni  (assai  riuscito  sotto  Taspetto  délia  prospettiva),  ai  piedi  dei  quale 
degli  angioli,  stretti  gli  uni  agli  altri,  si  curvano  in  atteggiamento  di 
profonda  venerazione  davanti  la  porticina  di  fondo,  la  porta  dei  san- 
tuario.  A\V  esterno  dei  tabernacolo,  due  angioli  ritti,  con  lunghe  vesti, 
portano  ognuno  un  candelabro. 

Questo  tipo  è  stato  modificato  con  risultato  discutibile  alla  Badia  di 
Arezzo,  poi  a  Roma,  specialmente  da  Mino,  il  quale  ne  ha  lasciato  un 
modello  di  perfetto  garbo  nella  basilica  di  Santa  Maria  in  Trastevere.  ^ 

La  Scuola  veneziana  si  è  impossessata  di  un  motivo  di  angioli  in 
adorazione  in  una  squisita  scultura  conservata  nel  Museo  archeologico 
di  Brera  in  Milano. 

Giova  ripeterlo,  gli  scultori  nelF  adattamento  di  questi  gioielli  in 
marmo,  sui  quali  pare  abbiano  concentrato  tutta  la  loro  tenerezza,  ri- 

1  Questo  tabernacolo  è  pubblicato  nella  tavola  III  dell'opera  di  Tosi  e  Barbier  di  Montault; 
quelli  di  San  Marco,  di  San  Giovanni  dei  Genovesi,  dei  Quattro  Santi  Coronati  e  di  San  Giacomo 
degli  Spagnuoli,  tav.  XVIII,  XCIII,  XCIX  e  CX  délia  stessa  opéra. 
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valeggiarono  di  eleganza  e  di  ingegnosità.  Di  fronte  al  concetto  cosi. 
commovente  di  Donatello  o  di  Desiderio,  di  coUocare  angioli  in  adora- 
zione  dinnanzi  la  porta  santissima,  piacemi  porre  in  rilievo  l'invenzione 
altamente  poetica  dello  scultore  che  ha  eseguito  l'armadio  o  tabernacolo 
délia  sacrestia  di  Santa  Croce  in  Firenze  :  al  volgare  capitello  pensile,. 
egli  ha  sostituito  un  angiolo, 
il  quale  colle  mani  tese  tiene 
una  banderuola  colla  scritta: 
Oh  Salut  avis  Hostia. 

I  lavabo  poi  sono  un  vero 
trionfo  artistico  del  Rinasci- 
mento.  Che  puossi  invero  im- 
maginare  di  più  terra  terra, 
che  puô  provocare  meno  idée 
elevate,  di  quelle  vasche,  di 
quel  bacini  destinati  aile  ablu- 
zioni,  che  oggi  noi  cerche- 
remmo  di  nascondere  !  Ep- 
pure  i  quattrocentisti  hanno 
saputo  foggiarli  ad  interes- 
santissimied  elegantissimi  ele- 
menti  di  decorazione,  provan- 
do  cosi  una  volta  di  piii  che 
r  artista  che  ha  idée  chiare 
e  sa  chiaramente  e  vigorosa- 
mente  svolgerle,  puô  colla 
forma  nobilitare  Y  idea  ;  che 
Tarte  impossessandosi  corag- 
giosamente  di  un  problema, 
puôsuperarlo  anche  quando  le 
idée  connessevi  sono  le  meno 
elevate  e  le  meno  intellettuali, 
e  colla  nobiltà  délia  forma 
puô  rendere  accettabili  gli  og- 
getti  e  le  idée  piii  trascurabili. 
Taie  è  il  problema  che  mol- 
tissimi  quattrocentisti  hanno 
superato  con  piena  vittoria. 

II  Rinascimento  del  quattrocento  ci  ha  lasciata  tutta  una  série  no- 
tevolissima  di  lavabo  in  pietra  ed  in  marmo,  tra  i  quali  ricorderô,  in 
Firenze  e  nei  dintorni,  quelli  di  Santa  Maria  Novella,  délia  Badia  di 
Fiesole,  délia  Certosa  di  Val  d'Ema;  presso  Pavia  quello  délia  Cer- 
tosa;  in  Venezia,  quello  dell'Accademia  di  Belle  Arti. 

Ma,  mentre  nel  medio  evo,  e  specialmente  in  Francia,  i  lavabo,  di 
solito,  consistevano  in  una  vasca  isolata,  in  Italia,  i  quattrocentisti  li 


Lavabo  délia  sacrestia  di  San  Lorenzo 
di  A.  Rossellino. 
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collocavano  quasi  sempre  contro  i  mûri  (secondo  una  tendenza  che 
avremo  occasione  di  riconoscere  costantemente)  :  1'  acqua  esce  da  ser- 
batoi  in  un  lungo  e  stretto  bacino.  Nel  lavabo  délia  sacrestia  nuova  del 
duomo  di  Firenze,  scolpito  dal  Buggianc,  il  serbatoio  ha  la  forma  di 
un  otre  sulla  quale  stanno  seduti  due  putti,  e  che  la  premono  appunto 
col  loro  peso,  facendo  cosi  zampillar  l'acqua. 

Il  lavabo  délia  sacrestia  di  San  Lorenzo,  colle 
sue  sfingi,  i  suoi  draghi ,  un  falcone,  una  testa  di 
leone  e  lo  stemma  dei  Medici,  capo  lavoro  di  An- 
tonio RosseUino  (dal  Vasari  erroneamente  dato  al 
Verrocchio),  è  una  meraviglia  di  ricchezza  e  di  buon 
gusto. 


Mentre  che  le  suppellettili  in  marmo  ed  in  bronze 
seguono  docilmente  la  corrente  del  Rinascimento. 
quella  in  legno  appalesa  una  maggior  titubanza,  per- 
ché molti  scultori  in  legno  erano  d'oltralpe,  francesi 
o  tedeschi,  ed  erano  strettamente  legati  alla  tradi- 
zione  médiévale.  Ne  segue  che,  ad  esempio,  nel 
duomo  di  Pienza  (1458-1464),  gli  stalli  sono  ancora 
gotici.  Negli  scomparti  rettangolari  è  inscritto  un  arco 
a  sesto  acuto,  contenente  al  vertice  un  circolo,  e 
suddiviso  al  basso  in  due  archi  acuti  più  piccoli, 
distinti  da  una  colonnetta  contorta.  All'incontro  i  pi- 
lastri  che  incorniciano  questi  comparti  ed  il  fregio  a 
rabeschi  e  denticoli  che  corre  al  disopra,  sono  nel 
nuovo  stile.  Cosi  dicasi  ancora  degli  stalli  di  Assisi. 


Spaccato  degli  stalli  quattroccuto  uon  ha  visto  sorgere  monasteri 

délia  nuovi  cosi  grandiosi  quanto  quello  di  San  Francesco 

Basiiica  di  Assisi.  Assisi,  dclla  Ccrtosa  di  Val  d'Ema,  di  Monte 

Ohveto  Maggiore,  di  Camaldoli,  délia  Vernia,  di  Val- 
lombrosa,  ecc.  Anche  trascurando  quelli  di  Monte  Oliveto,  délia  Cava, 
di  Subiaco,  di  Monreale.  Anche  la  Certosa  di  Pavia,  quanto  alla  pianta 
générale,  risale  al  trecento.  Tuttavia  alcuni  ordini  religiosi  privilegiati, 
mercè  il  proprio  ardore  o  la  munificenza  di  mecenati,  riescirono  ad 
entrar  in  possesso  di  vasti  locali,  costrutti  sopra  una  pianta  regolare 
e  costituenti  un  assieme  molto  ben  distribuito  e  completo.  Fra  questi, 
furono  i  Domenicani  di  San  Marco  in  Firenze.  Il  loro  protettore,  Co- 
simo  dei  Medici,  fece  costrurre  per  loro,  dal  Michelozzo,  una  lunga  fila 
di  celle  con  chiostri  eleganti  quanto  spaziosi,  refettori,  una  sala  capi- 
tolare,  una  biblioteca,  ecc.  Alla  Badia  di  Fiesole  destinata  ad  albergare 
canonici  regolari,  suoi  amici,  Cosimo  dei  Medeci  affidô  una  identica 
costruzione  a  Brunellesco. 
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Di  fronte  aile  costruzioni  conventuali  ordinate  da  Cosimo,  le  altre 
sono  frammentarie,  incomplète:  fu  costrutto,  fu  ornato  qua  un  chiostro 
(Santa  Croce  in  Firenze,  Monte  Oliveto  Maggiore),  là  un  oratorio  (con- 
vento  dei  Carmelitani  in  Firenze),  sempre  perô  senza  un  piano  presta- 
bilito  e  senza  grandi  spese. 

\J architettura  funeraria,  fino  ai  tempi  nostri,  in  Italia,  è  sempre 
stata  cosï  intimamente  legata  aU'architettura  religiosa,  che  si  è  a  que- 
sto  punto  che  ne  dobbiamo  discorrere.  ^ 

Il  Campo  Santo  è  una  délie  creazioni  aile  quali  F  Italia  dei  tempi 
moderni  ha  saputo  dare  F  aspetto  il  più  monumentale.  AlFepoca  dei 
Rinascimento,  si  puô  dire  che  quasi  non  esisteva,  e  quello  di  Pisa  era 
sotto  tutti  gli  aspetti  una  creazione  rarissima,  per  non  dire  unica.  Dap- 
pertutto  le  tombe  erano  collocate  nelle  chiese,  sulle  pareti  délie  navate 
o  nel  pavimento,  di  fréquente  nei  porticati  dei  chiostri.  " 

Durante  il  medio  evo,  F  architettura  religiosa  era  stata  originale, 
quanto  varia  esplendida:^  essa  rivelava  il  vigore  di  un'epoca  valente 
nell'assoggettare  la  materia  ed  imprimervi  chiaramente  il  proprio  senti- 
mento,  le  proprie  aspirazioni. 

Furon  gli  artisti  italiani  dei  medio  evo,  che  crearono  il  mausoleo  iso- 
lato,  colla  statua  dei  defunto  collocata  sotto  un' edicola,  oppure  la  statua 
stessa  ma  in  atteggiamento  di  trionfo,  al  vertice  delFedicola,  incoronava 
tutta  la  élégante  costruzione  (tomba  degli  Scaligeri  in  Verona,  di  Bar- 
nabô  Visconti  in  Milano,  ecc).  Altro  tipo  assai  in  uso  era  il  sarcofago 
incastrato  nel  muro,  ad  una  certa  altezza  e  sorretto  da  mensoloni 
(tomba  di  Niccolô  Acciaioli  alla  Certosa  di  Val  d' Ema,  tombe  dei  Car- 
raresi  nel  campo  santo  di  Padova).  Inoltre,  nel  medio  evo,  troviamo 
pure  il  mausoleo  addossato  al  muro. 

Nel  quattrocento,  la  tirannia  degli  architetti,  i  quali  paventano 
sopra  ogni  cosa  di  turbare  con  accessorii  le  linee  generali  délie  loro 
costruzioni.  * 

^  BiBLiOGRAFiA.  Grandjean  de  Montigny,  Recueil  des  plus  beaux  tombeaux  exécutés  en  Italie 
dans  les  XV  et  XVI  siècles.  Paris,  1813,  in-folio  (incisioni  deficienti  di  caratteristiche)  —  Clochar, 
Monuments  et  tombeaux  conservés  et  dessinés  en  Italie.  Paris,  1815  (eguale  deficienza).  —  Gozzini 
e  Lasinio,  Monumenti  sepolcrali  délia  Toscana.  Firenze,  1819  (migliore).  —  Tosi  et  Barbier  de  Mon- 
tault,  Les  chefs  d'œuvre  de  la  ^Sculpture  religieuse  à  Rome  à  l'époque  de  la  Renaissance,  2^  ed.  Roma, 
1870.  Aggiungansi  le  fotografie  degli  Stabilimenti  Alinari  e  Broggi,  che  hanno  cotanto  contribuito 
alla  storia  dell'arte  italiana. 

^  In  Milano,  i  cimiteri  suburbani  furono  creati  nel  1788  per  ordine  dell' imperatore  Giu- 
seppe  II  (Ghiron,  il  Cimitero  Monumentale  di  Milano,  senza  data  e  Luca  Beltrami,  //  Cimitero 
monumentale  di  Milano,  Guida,  artistica  illustrata.  Milano,  Turati,  1889.  —  In  Genova,  il  primo 
camposanto  propriamente  detto  non  risale  che  al  1835  (Alizeri,  Guida  illustrativa...  per  la  città  di 
Genova,  p.  625.  Genova,  1875). 

^  Vedi  l'opéra  Donatello,  pubblicata  dall'editore  Rouam,  pag.  35  e  sgg.  Nel  quattrocento  le 
statue  od  \  bassorilievi  equestri  non  appaiono  piiî  che  in  alcune  tombe  dell' Italia  méridionale  o 
dell'ItaHa  settentrionale  :  tomba  dei  re  Ladislao  (m.  1414),  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
naro in  Napoli;  tomba  di  Sarego  (m.  1432)  in  Santa  Anastasia  a  Verona;  tomba  dei  Colleoni  a 
Bergamo  (inciso  a  pag.  187);  e  tombe  in  Venezia. 

Burckhardt  {Geschichte  der  Renaissance,  pag,  153-154)  ha  studiato  i  provvedimenti  dei 
Pontefici  per  moderare  l'invasione  nelle  basiliche  délie  tombe  e  degli  altari. 
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respinge  per  solito  il  mausoleo  verso  le  pareti  délia  chiesa,  aile  quali 
verra  adossato.  Per  questa  esagerazione  di  norme  fisse,  finisce  a  scom- 
parire  quasi  del  tutto  il  mausoleo  isolato,  di  cui  abbiamo  cosi  splendidi 
esempi  nel  secolo  précédente. 

Studiamo  ora  i  varii  tipi  délia  architettura  funeraria  nel  quattro- 


cento. 


Il  tipo  il  più  ricco  e  sublime  di  architettura  funeraria  e  nello  stesso 
tempo  di  policromia  fiorentina,  è  la  cappella  (incominciata  nel  1461)  del 
cardinale  Giacomo,  délia  famiglia  reale  di  Portogallo,  in  San  Miniato, 
sopra  uno  dei  coUi  che  dominano  Firenze.  La  planta  di  questa  cap- 
pella è  quadrata,  la  ricopre  una  cupola;  tre  lati  sono  scavati  a  nicchia, 
il  quarto  è  aperto  e  serve  di  accesso.  La  policromia  vi  domina  a  co- 
minciare  dal  pavimento  che  è  rivestito  di  piètre  colorate,  disposte  a 
disegno  geometrico  (stelle,  ecc),  e  che  imitano  i  tappeti  orientali,  donde 
il  loro  nome  di  opus  alexandrinum.  A  sinistra,  in  una  délie  nicchie,  un 
trono  episcopale  in  marmo  con  incrostazioni  di  porfido  e  serpentine. 
Al  disopra  un  affresco  deU'Annunciazione  dai  colori  i  più  ricchi,  lu- 
meggiati  d'oro.  A  destra,  la  tomba,  scolpita  da  Antonio  Rossellino, 
monumento  di  prim'  ordine  e  del  quale  discorreremo  ancora  nella  bio- 
grafia  di  questo  artista.  Di  fronte  all'entrata,  è  coUocato  l'altare.  Grandi 
rose  in  rilievo  formano  la  nota  dominante  délia  decorazione.  Ciascuna 
délie  quattro  lunette,  sotto  alla  cupola,  reca  due  santi,  dipinti.  Nella 
cupola,  quattro  angeli  in  terra  cotta  smaltata  (figure  bianche  su  fondo  az- 
zurro)  ed  al  centro  la  colomba  dello  Spirito  Santo  tra  sette  candelabri. 
Al  disotto,  Otto  busti  di  santi  con  banderuole.  Troviamo  adunque  in 
(luesta  meravigliosa  cappella  il  concorso  délia  scultura  in  marmo,  délia 
plastica  in  terra  cotta  smaltata  e  policroma,  V  affresco,  il  musaico  e  fi- 
nalmente  le  incrostazioni  di  marmi  colorati.  La  cappella  del  cardinale  di 
Portogallo  puô  adunque  ben  esser  ritenuta  il  tipo  perfetto  délia  ric- 
chezza  e  délia  eleganza. 

Scegliamo  ora  un  mausoleo  isolato:  il  tipo  per  eccellenza  è  la 
tomba  di  Leonardo  Bruni  (Leonardo  Aretino)  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
in  Firenze,  capolavoro  eretto  e  scolpito  da  Bernardo  Rossellino  (inciso 
a  pag.  23)  e  che  fu  poi  ripetuto  senza  limite.  La  base  consta  di  un 
fregio  adorno  di  putti  che  portano  ghirlande,  una  testa  di  leone  al  j 
centro  ed  una  cornice  arricchita  di  palmette  e  di  perle. 

Su  questo  zoccolo  poggiano  i  due  pilastri  scanalati  che  incorni-c 
ciano  Topera  ed  internamente  i  protomi  di  leone  che  sostengono  il| 
sarcofago.  Quest'ultimo  è  di  una  decorazione  sobria  e  veramente  clas-: 
sica:  al  suo  centro,  un  cartello  portato  da  due  angioletti  svolazzantii 
reca  un  epigrafe  incisa  in  bei  caratteri  romani;  sulla  cornice  corrono| 
modanature,  file  di  perle,  ovoli,  ecc.  Finalmente  sul  sarcofago  appare' 
la  statua  funeraria.  Leonardo  Bruni  è  rappresentato  disteso,  la  testa 
sopra  un  cuscino,  le  mani  incrociate;  riposa  sopra  un  sarcofago  ricoperto 
di  un  ricco  drappo  funerario  e  che  sostengono  due  aquile  di  superbo^ 
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aspetto.  Dietro  la  statua,  si  stende  la  parete  divisa  in  tre  scomparti, 
dalle  linee  altrettanto  semplici,  quanto  nobili.  Sui  pilastri  corre  una 
trabeazione  ricchissima  (ovoli,  palmette,  dentelli,  ecc),  poi  una  lunetta, 
al  cui  centre  è  scolpita  la  Vergine  col  Bambino,  tra  due  angioli  in  ado- 
razione.  Nella  cornice,  raggi  di  cuore,  ovoli,  ghirlande,  festoni,  ecc,  e  fi- 
nalmente,  corne  cimasa,  due  putti  che  tengono  una  corona  che  rac- 
chiude  lo  stemma  col  leone.  Disegno,  proporzioni,  ornato,  tutto  è  opéra 
di  grande  eccellenza. 

Meno  puro,  meno  classico,  ma  forse  più  pittorico,  è  il  mausoleo  di 
Carlo  Marsuppini,  opéra  di  Desiderio  da  Settignano,  nella  stessa  chiesa 
di  Santa  Croce,  ma  dalla  parte  opposta.  Per  questo  la  base  è  adorna 
di  un  vaso  collegato  mediante  festoni  e  banderuole  e  colle  sfingi  estreme. 

Da  questa  base  si  innalzano  due  pilastri  scanalati,  forse  un  poco 
tozzi,  ai  piedi  dei  quali  stanno  due  putti,  con  una  mano  appoggiata  ad 
una  targa,  motivo  ammirabile  per  la  sua  ingenuità  e  che  ha  dato  cotanta 
attrattiva  a  questo  mausoleo.  Il  sarcofago  di  una  esecuzione  perfetta, 
arricchito  di  fogliami  e  di  zampe  di  leone  sorge  sopra  una  base  ab- 
bellita  da  vasi  di  fiori.  I  fogliami  del  sarcofago  gli  danno  maggior  vita 
e  movenza  di  quello  di  Leonardo  Bruni.  La  statua  poi,  che  appare 
quasi  di  Ironte  anzichè  di  tre  quarti,  e  che  preme  sul  proprio  petto  un 
grosso  in-folio,  è  riescita  meno  felicemente  ed  urta  alquanto  le  hnee 
dell'incorniciamento.  Cosi  dicasi  ancora  délie  ghirlande  cosi  lunghe  e 
massiccie,  che  scendono  da  un  candelabro,  posto  al  sommo  del  fron- 
tone  circolare  che  sovrasta  al  monumento,  e  poi  ricadono  lungo  i 
pilastri. 

Qui  appare  come  in  Desiderio  oltre  allo  scultore  non  fossevi  l'ar- 
chitetto,  come  nel  Rossellino,  ed  appare  altresi  che  in  lui  la  brama  di 
far  pompa  del  proprio  valore  nel  plasmare  prevaleva  sulla  ricerca  délie 
linee  eleganti  e  del  ritmo. 

Oltrepasseranno  il  centinaio  le  tombe  imitate  più  o  meno  fedel- 
mente  da  quella  di  Leonardo  Bruni.  In  Firenze,  in  Lucca,  a  Borgo 
San  Sepolcro  in  Toscana  tutta,  in  Roma,  in  Bologna,  Venezia,  Pa- 
dova,  per  ogni  dove  questo  capolavoro  ispirô  imitazioni. 

Gli  autori  del  Gcerone  fanno  onore  al  Donatello  ed  alla  sua  scuola 
di  un  tipo  di  mausoleo  semplice  quanto  nobile,  il  primo  esempio  del 
quale  noi  abbiamo  nella  tomba  di  Onofrio  Strozzi  (m.  nel  1417),  opéra 
di  Piero  di  Niccolô,  nella  chiesa  di  Santa  Trinità  in  Firenze.  Questo 
mausoleo  si  compone  di  una  nicchia  semi-circolare,  incorniciata  da  una 
ghirlanda  e  contenente  il  sarcofago,  ai  cui  lati  si  tengono  due  putti 
coUo  stemma  del  defunto.  Al  disotto,  alcune  lastre  di  marmo  colorato, 
formano  il  basamento.  Il  Cicérone  cita  quali  monumenti  analoghi,  in  Fi- 
renze, quello  di  Giannozzo  Pandolfino  (m.  nel  1456)  alla  Badia,  opéra  di 
im  seguace  di  Desiderio;  di  Rolando  dei  Medici  nell'Annunciata :  di 
Neri  Capponi  (1457)  a  Santo  Spirito,  per  opéra  di  Niccolô  de'Bardi; 
-  nel  Duomo  di  Prato,  quello  di  Filippo  Inghirami  (1480).  —  In 
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Roma,  questo  concetto  è  stato  alquanto  modificato  nella  tomba  del  gio- 
vane  Albertini. 

Il  Sepolcro  in  aria,  ^  vale  a  dire  il  sepolcro  incastrato  nel  muro, 
al  disopra  del  pavimento,  tipo  cotanto  prediletto  del  medio  evo,  non  è 
piii  ripetuto  che  da  pochi  artisti.  Giacomo  délia  Quercia  novatore  tal- 
volta  cosi  originale  e  coraggioso,  tal  altra  conservatore  all'eccesso,  lo 
richiamô  in  uso  nella  tomba  di  A.  Galeazzo  Bentivoglio,  in  San  Gia- 
como Maggiore  di  Bologna.  Questo  modo  di  collocare  la  tomba  appare 
ancora  a  Venezia  nei  mausolei  dei  Dogi,  di  Antonio  Venier  e  Michèle 

Morosini,  in  San  Giovanni  e 
Paolo.  Il  sarcofago  è  racchiuso 
in  una  nicchia  a  sesto  acuto  con 
figure  in  rilievo;  al  disopra  an- 
cora délia  nicchia  altre  statue  che 
danno  a  tutto  l'assieme  grande 
aspetto  di  ricchezza,  se  non  di 
eleganza. 

Nella  tomba  del  vescovo 
Salutati,  di  Mino  da  Fiesole,  ab- 
biamo  una  variante  assai  inge- 
gnosa  del  sepolcro  in  aria.  Al- 
tra tomba,  che  con  questa  ha 
moka  analogia,  la  tomba  délia 
Diva  Isotta  nel  tempio  dei  Ma- 
latesta  in  Rimini,  è  sostenuta 
da  elefanti  disposti  come  men- 

Tomba  di  Rolande  dei  Medici.  Solc. 
(Chiesa  dell'Annunciata  in  Firenze.)  Gli  scultori  del  medio  evo, 

Arnolfo  in  Orvieto  ed  i  Cosmati 
in  Roma,  avevano  esplicato  un  concetto  sentimentale  quanto  pittorico: 
essi  si  compiacevano  nello  stendere  due  tendine  scorrevoH  su  baston- 
cino,  davanti  alla  statua  del  defunto,  e  due  angioli  collocati  ai  punti 
estremi,  le  aprivano  per  far  vedere  un'ultima  volta  T  estinto  ai  suoi 
amici,  oppure  le  stavano  chiudendo,  come  per  dire  che  l'ultimo  atto  del 
dramma  era  compiuto.  Ma  il  quattrocentro,  che  era  anzitutto  preoccu- 
pato  délia  correttezza  délie  linee  e  deU'armonia  deU'assieme,  di  questo 
soave  e  grazioso  concetto,  e  cosi  utile,  non  conservô  che  quanto  era 
indispensabile  per  la  decorazione:  le  tendine  furono  ridotte  a  baldac- 
chino,  rannodato  superiormente  ed  aperto  sui  lati,  tanto  per  incorni- 
ciare  F  intero  monumento  :  è  quanto  dire  che  il  concetto  primitivo  per 
dette  tutta  la  sua  poesia,  tutta  la  sua  fragranza. 

Donatello  e  Michelozzo,  per  i  primi,  si  valsero  di  questa  disposi- 
zione  decorativa  nel  mausoleo  di  papa  Giovanni  XXIII,  nel  Battistero 

^  Modo  di  dire  usato  dal  Sansovino,  ricordato  dal  Burckhardt,  Geschichte  der  Renaissance 
in  Italien,  pag.  209. 
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di  Firenze,  combinandola  inoltre  con  nicchie  e  mensole,  corne  nel  se- 
polcro  in  aria.  Naturalmente  moite  imitazioni  vi  tennero  dietro,  di 
queste  dirô  le  più  importanti,  qui  sotto  nella  nota.  ^ 

Nel  mausoleo  del  cardinale  Brancacci  a  Napoli,  i  due  collaboratori 
(Donatello  e  Michelozzo)  ripresero  il  tema  primitivo  di  Arnolfo  e  dei 
Cosmati,  ma  snaturandolo  con  una  variante  poco  felice:  le  tende  che 
gli  angioli  stanno  rialzando,  sono  cosi  corte,  che  non  scendono  neppure 
a  livello  del  viso  del  defunto.  Eppure  quale  aspetto,  questo  motivo,  an- 
corchè  mutilato,  non  imprime  al- 
Tassieme  del  monumento  ! 

In  questo  periodo  di  imitazio- 
ne,  gli  iniziatori,  i  novatori  si  fanno 
rarissimi  quanto  mai  e  nel  campo 
deir  architettura  e  in  quello  délia 
scultura.  Il  numéro  prodigioso  di 
artisti  che  tirô  innanzi  altro  che  pro- 
ducendo  opère  plasmate  sui  con- 
cetti  del  Donatello,  ci  fa  sbigottire 
e  ci  umilia.  Quest' uomo  di  genio 
che  aveva  immaginato  di  dare  per 
cornice  aile  sue  tombe  délie  tende 
disposte  a  baldacchino,  dotô  l'archi- 
tettura  funeraria  di  parecchie  altre 
invenzioni  che  ebbero  un  successo 
non  meno  brillante.  Pel  primo  egli 
apri  nicchie  pel  basamento  dei  mau- 
solei  e  le  corredô  di  statuette  rom- 
pendo  in  questa  guisa  lo  sviluppo 
délie  linee  architettoniche.  Forse 
in  questa  disposizione,  egli  si  ispirô 
aile  opère  francesi,  che  amavano 
incrostare  di  figurine  la  base  od  i  fianchi  dei  loro  monumenti  funerarii 
basti  ricordare  la  tomba  di  Filippo  Tardito  di  Chaux  Sluter,  nel  mu 


Tomba  di  M.  A.  Albertini. 
(Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma. 


^  FiRENZE.  San  Miniato  :  tomba  del  cardinale  di  Portogallo  di  A.  Rossellino.  -  S.  Maria  No- 
vella:  tomba  délia  Beata  Villana  di  B.  Rossellino,  il  quale  ha  trovato  modo  di  collegare  il  bal- 
Jacchino  cogli  angioli  che  tengono  i  lembi  délia  tenda. 

PiSToiA.  San  Domenico:  monumento  di  F.  Lazzeri  di  B.  Rossellino. 

RoMA.  Ch  iesa  délia  Minerva  :  tomba  del  cardinale  Capranica;  le  tende  vi  sono  rappresen- 
tate  sulla  parete  di  fondo,  dietro  la  statua. 

FoRLi,  San  Girolamo:  tomba  di  Barbara  Manfredi.  La  tenda  è  ridotta  ad  un  semplice  pan- 
leggiamento  disteso  sulla  parete,  dietro  la  statua. 

RiMiNi.  San  Francesco:  Capella  di  San  Sigismondo.  Baldacchino  con  angioli  che  rialzano  i  lati. 

Venezia.  Santi  Giovanni  e  Paolo:  tomba  del  doge  Malipieri  e  del  doge  Mocenigo  (incise  a 
)ag.  161),  quest'ultima  di  Pietro  da  Firenze  e  Giovanni  da  Fiesole.  —  Frari  :  tomba  del  doge  Fo- 
"^ari,  con  due  guerrieri  che  tengon  le  tende  del  baldachino,  reminiscenza  degli  angioli  del  me- 
iioevo.  Un  motivo  analogo  osservasi  nella  tomba  di  Sarego  a  Verona. 

Bekgamo.  Tomba  délia  figlia  del  Colleoni  :  le  tende  vi  son  del  tutto  atrofizzate. 
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seo  di  Dijon.  Comunque,  se  il  merito  délia  trovata  non  spetta  a  Dona- 
tello,  egli  perô  è  stato  il  primo  in  Italia  a  darvi  l'appoggio  del  suo  auto- 
revole  valore. 

Fu  specialmente  in  Roma  che  incontrô  fortuna  questo  tipo  di  mau- 
soleo  con  nicchie  nel  basamento  e  nei  fianchi,  e  di  statuette,  per  lo 

più  allegoriche,  quali  le  virtù  teolo- 
^ali,  le  virtù  cardinali,  le  arti,  le 
scienze,  ecc. 

Non  abbandoniamo  il  Donatello 
senza  ammirare  ancora  un'altra  délie 
sue  trovate:  intendo  i  putti  seduti 
che  reggono  il  cartello  dell' epigrafe, 
in  luogo  dei  putti  svolazzanti  che 
incontriamo  nella  maggioranza  délie 
altre  tombe.  Questi  putti  seduti,  di 
un  insuperabile  grazia  e  bellezza,  ap- 
paiono  per  la  prima  volta  suUe  tombe 
di  Giovanni  dei  Medici,  il  vecchio, 
e  di  papa  Giovanni  XXIII.  Poi  pas- 
sarono  nella  tomba  di  Gian  Tebaldi 
(m.  nel  1466)  alla  Minerva,  in  quelle 
di  Barbara  Manfredi  a  Forli,  e  del 
Gattamelata  nella  chiesa  del  Santo  a 
Padova. 

Occorre  di  fréquente  che  la  fronte 
dei  sarcofagi  è  adorna  di  putti  od 
angioli,  che  sostengono  un  cartello 
(corne  nelle  opère  classiche),  nel  quak 
sono  incisi  il  nome  ed  i  titoli  del  de- 
funto.  Nelle  opère  di  Donatello,  Tab- 
biam  visto,  questi  putti,  ignudi,  sor 
seduti  sulpavimento;  nelle  opère  di  altri  scultori,  per  esempio  di  Ber 
nardo  RosseUino  e  di  Ghiberti,  (arca  di  San  Zanobi),  svolazzano;  tal 
volta,  come  nel  mausoleo  del  conte  Ugo,  di  Mino  da  Fiesole  (mciso j 
pagina  99)  corrono  l'un  verso  Faltro  con  una  precipitazione  che  non 

alcun  motivo.  , 
Desiderio  da  Settignano  ruppe  con  questo  particolare  ed  mvece  a 
fare  i  suoi  putti  a  bassorilievo  suUa  fronte  dei  sarcofagi,  h  ha  scolpit 
a  tutto  rilievo,  ne  ha  fatto  délie  statue,  che  colloco  ritte  ai  lati  del  me 
numento,  partito  di  cui  si  valse  successivamente  Mmo  da  Fiesole  ne 
mausoleo,  che  ho  già  ricordato,  ove  cercô  di  combinare  1  putti  in  ba^ 
sorilievo  con  quelli  a  tutto  rilievo. 

Dovremmo  ancora  studiare  le  lapidi  tombali;  ma  siccome  non  hann 
altra  relazione  colFarchitettura,  noi  aspettiamo  ad  osservare  le  Pm  nr 
portanti  quando  ci  occuperemo  degli  artisti  che  le  hanno  modellate 


Tomba  del  Vescovo  Salutati,  di  Mino. 
(Duomo  di  Fiesole.) 
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:esellate:  per  ora  basti  ricordare  le  lapidi  di  Giovanni  Crivelli  e  del- 
i'arcivescovo  Pecci,  del  Donatello  (chiesa  di  Aracœli  in  Roma  e  Duomo 
di  Siena). 

Le  stèle  ed  i  cippi,  più  semplici,  incominciano  a  moltiplicarsi  verso 
;a  fine  del  quattrocento. 

Tra  gli  elementi  di  cui  si  compongono  i  mausolei,  vanno  ricordate 
e  cariatidi,  per  quanto  limitato  sia  il  loro  cômpito.  Gli  architetti  e  gli 
^cultori  del  trecento  avevano 
Den  già  provato  di  valersene 
cosi  nel  mausoleo  davvero 
mal  riescito  dei  Pazzi  in 
Santa  Croce  di  Firenze,  ope- 
-a  di  Agostino  ed  Agnolo  da 
Siena),  ma  i  loro  successori 
iel  quattrocento  o  ignorarono 
D  non  apprezzarono  questo  im- 
Dortantissimo  elemento  délia 
ôcultura  decorativa.  Micheloz- 
îo  e  Donatello  soli  ne  fecero 
in  impiego  razionale  nel  mau- 
solée del  cardinale  Brancacci 
n  Napoli:  essi  deposero  il 
iarcofago  sulle  spalle  di  tre 
ionne  ritte.  Lo  scultore  An- 
Irea  da  Firenze,  segui  il  lo- 

0  esempio  nella  tomba  di  F.  Severino  (chiesa  di  San  Giovanni  a  Car- 
)onara  in  Napoli).  Si  posson  ricordare  quale  spécimen  di  pessimo  gusto 
e  cariatidi  ripiegate  su  sè  stesse  del  doge  Marcello  (morte  nel  1484), 
lella  chiesa  dei  Frari  in  Venezia. 

Nei  primi  due  terzi  del  quattrocento  sono  rarissime  le  costruzioni 
!i  palazzi  comunali  o  délia  signoria,  o  di  altri  edifici  di  adunanze,  ad 
ISO  dei  magistrati  del  governo.  Poi  tutto  d' un  tratto,  dopo  il  1475,  si 
loltiplicano,  pullulano,  corne  per  incanto  ;  nel  1476,  il  palazzo  délia  Ra- 
none  o  del  Consiglio  in  Verona;  nel  1483,  la  parte  del  palazzo  ducale 

1  Venezia  che  guarda  verso  il  cortile;  nel  1485  il  palazzo  del  podestà 
1  Bologna;  nel  i486  quelle  comunale  di  Jesi;  nel  1493  la  loggia  del 
onsigho  di  Padova;  nel  1508  il  palazzo  di  Brescia,  ecc. 

Ben  a  ragione,  fa  specie  il  non  trovare  un  maggior  numéro  di 
difici  di  adunanze  aperti,  a  loggiato  terreno,  come  la  Loggia  dei 
-anzi  o  quella  di  San  Paolo  in  Firenze  od  il  Foro  dei  Mercanti  in 
'Ologna. 


Elefanti  impiegati  come  sostegni 
(Chiesa  di  San  Francesco  in  Rimini.) 
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Non  vi  parrebbe  che  questi  porticati,  che  ricordavano  gli  usi  degli 
antichi  Romani,  avrebbero  dovuto  incontrare  il  gusto  degli  pseudo-romani 
del  quattrocento?  Eppure  non  possiamo  additare,  quali  opère  di  qualche 
rilievo,  che  il  Casino  dei  Nohili  o  Loggia  degli  Uffiziali  (del  1417)  ancora 
di  stile  gotico  e  la  Loggia  del  papa  (del  1460),  entrambe  a  Siena.  All'in- 
contro  questo  génère  di  costruzioni  monumentali,  abbonda  nelle  pitture, 
tanto  varrebbe  dire  sulla  carta;  ne  troviamo  ad  un  piano,  od  a  due, 
aperti.  In  tutti  i  lati,  negli  affreschi  di  Benozzo  Gozzoli  e  del  Pintu- 
ricchio  (Morte  di  San  Bernardino,  nella  chiesa  di  Aracchi  in  Roma,  ecc). 


Tomba  di  Giovanni  de  Medici,  del  Donatello. 
(Sacrestia  di  San  Lorenzo  in  Firenze.) 


Il  Rinascimento,  quasi  presago  délia  imminente  catastrofe,  amavc 
soddisfare  subito  le  proprie  aspirazioni,  condurre  in  brève  a  termine 
le  proprie  opère:  ogni  generazione  pretendeva  ultimare  le  opère  cht 
iniziava,  non  avrebbe  saputo  risolversi,  come  le  generazioni  del  medu 
evo,  a  quelle  imprese  anonime  che  esigevano  un  secolo  intero  ed  anch( 
due  per  la  loro  attuazione.  D'altro  lato,  non  dobbiamo  nasconderci  ch( 
questo  periodo  è  assai  più  delicato,  vezzoso,  che  non  robusto,  mancan 
dogli  il  vigore  necessario  per  attuare  qualche  impresa  gigantesca:  Nf 
segue  che  procède  alquanto  a  scatti,  in  momenti  di  eccitazione  febbrile 
e  che,  all'infuori  di  chiese  e  di  palazzi  di  facile  esecuzione,  esso  ci  h: 
lasciato  cotante  opère  incompiute,  cotanti  tentativi  abortiti!  VedianK 
ad  es.  quelle  grandi  costruzioni  di  utilità  pubblica  nelle  quali  gli  antich 
Romani  si  erano  immortalati:  i  viadotti,  gli  acquedotti,  i  ponti;  ebbene 
il  Rinascimento  si  è  limitato  a  ripararli,  a  riattarli,  ma  non  si  è  sentit 
da  tanto  da  crearne  dei  nuovi.  Cosi  fecero  in  Roma  per  gH  acquedott 
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i  pontefici  Niccolô  V,  Paolo  II  e  Sisto  IV;  tutt'al  più  quest'ultimo  intra- 
prese  la  costruzione  del  Pons  Quinti,  lavoro  niente  affatto  straordinario 
e  che  fu  compiuto  in  due  anni  (1473-75).  Eppure  questo  sforzo  parve 
cosi  colossale  ai  contemporanei  che  il  poeta  Aurelio  Brandolini,  con 
pessimi  versi,  lo  antepone  ai  lavori  di  Serse  suirEllesponto,  ed  al  ponte 
di  Baia.  Secondo  Vasari,  il  pontefice  Niccolô  V  avrebbe  avuto  in  animo 
di  impiantare  una  galleria  coperta  sul  ponte  Sant'Angelo;  ma  di  questo 
progetto  avvenne  corne  di  tanti  altri  propositi  accarezzati  da  questo  in- 
signe edificatore  :  forse  gli  si 
era  dato  appena  un  qualche 
principio  di  esecuzione,  quan- 
do  il  pontefice  mori. 

Trattando  délie  grandi 
costruzioni  edilizie,  non  si  pos- 
son  tralasciare  le  porte  monii- 
mentali  dalle  quali  si  pene- 
trava  ad  una  città;  o  che  se- 
gnavanol'accesso  ad  una  qual- 
che gran  via  di  comunicazio- 
ne.  Fra  queste,  in  Perugia,  la 
porta  San  Pietro,  costrutta  nel 
1473  da  Agostino  di  Duccio 
e  Pohdoro  di  Stefano,  di  una 
semplicità  tutta  classica,  col 
corpo  principale  arretrato,  le 
Pozzo  délia  piazza  di  Pienza.  due  aie  latcrali  Hlevate  da 

pilastri,  un'  apertura  che  ri- 
corda  quella  di  san  Francesco  in  Rimini,  ed  una  cornice  tutta  a  den- 
ticoli  ed  ovoli;  in  Roma  la  porta  del  Popolo,  ricostrutta  durante  il  pon- 
tificato  di  Sisto  IV;  in  Napoli,  la  porta  Capuana. 

La  fontana  del  primo  Rinascimento  comprende  tre  varietà  :  la  fon- 
tana  adossata  al  muro,  come  la  fonte  Gaja,  scolpita  a  Siena  da  Jacopo 
délia  Quercia,  e  la  fontana  di  Trevi  in  Roma,  restaurata  durante  il  pon- 
tificato  di  Niccolô  V  e  di  Sisto  IV;  la  fontana  a  vera,  in  sostanza  un 
pozzo,  in  cui  si  attinge  Tacqua  con  un  secchio  appeso  ad  una  corda; 
taie  il  pozzo  di  Pienza,  che  reca  la  data  del  1462,  e  quelh  dei  chiostri 
di  Firenze,  di  Roma  e  di  Venezia:  a  Venezia  la  vera  ha  per  lo  più  la 
forma  di  un  capitello  ^;  finalmente  il  getto  d'acqua.  In  quest'ultima 
série,  troviamo  la  fontana  del  palazzo  dei  Pazzi,  scolpita  da  Donatello 
ed  oggi  nel  museo  del  Bargello  in  Firenze,  quella  délia  villa  di  Ca- 
stello,  attribuita  ad  Antonio  Rossellino,  poi  quelle  che  andaron  distrutte, 
iella  piazza  di  San  Pietro  in  Vaticano  a  Roma,  che  era  stata  eseguita 
11  tempi  di  Alessandro  VI.  Talvolta  Tacqua  spillava  da  fori  praticati 

^  Nell'opera  dell'Yriarte,  Venezia,  a  pag.  100-104  son  riprodotti  parecchi  tipi  délie  vere  da 
)ozzo  di  Venezia.  Veggasi  anche  la  pubblicazione  dell'Ongania,  Le  vere  da  pozzo. 

Mûntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  27 
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nelle  statue  poste  sul  vertice  di  questa  specie  di  fontane;  a  taie  uso 
era  destinato  il  célèbre  putto  col  delfino  del  Yerrocchio,  eseguito  per  la 
villa  di  Careggi  ed  oggi  nel  cortile  del  Palazzo  Vecchio  in  Firenze,  op-  ' 
pure  ancora  una  statuetta  di  putto  in  atto  naturalissimo,  lavoro  délia 
scuola  di  Donatello  e  di  récente  passato  al  museo  del  Louvre  in  Parigi  • 
(ne  esiste  una  replica  nel  museo  di  Douai);  una  statuetta  del  palazzo 
délia  Crocetta  in  Firenze  attribuita  a  Mino  da  Fiesole,  ed  altra  del 
museo  di  Berlino.  ^ 

In  conclusione,  benchè  non  praticassero  impianti  di  getti  d' acqua 
grandiosi  quanto  quelli  odierni  di  Versailles,  di  Saint  Cloud  e  di  Ca- , 
serta,  pure  i  dilettanti  italiani  di  quel  tempo  si  compiacevano  di  già  in  i 
ingegnosissime  combinazioni. 

! 

Al  Palazzo  Vecchio  di  Firenze  si  sono  ispirati  per  lo  più  quasi  tutti 
\  palazzi  del  Rinascimento.  Il  principio  direttivo  deir  architetto  di  quel 
palazzo,  di  Arnolfo  di  Cambio,  è  facilmente  chiarito:  più  le  parti  piene; 
saranno  sviluppate,  maggiore  sarà  T  attrazione  dello  sguardo  sui  vani,  ■ 
vale  a  dire  suUe  finestre;  quindi  sopra  un  fondo  liscio  di  una  taie  sa- 
lita,  qualsiasi  soluzione  di  continuità  si  imporrà  allo  sguardo.  Taie,  corne 
si  sa,  è  l'origine  dell'effetto  che  produce  il  palazzo  Strozzi.  Bramante, 
nel  palazzo  délia  Cancelleria  e  nel  palazzo  Giraud,  ha  dato  del  pari 
una  stragrande  importanza  ai  pieni  in  confronto  ai  vani  e  questo  prin- 
cipio riappare  ancora  nel  palazzo  Farnese,  coll'  altezza  colossale  dei 
mûri  al  disopra  délie  finestre,  in  ogni  piano.  : 
È  strano,  in  un' epoca  di  una  generazione  cosi  leziosa  e  raffmata,; 
cosi  preoccupata  di  piacere  e  di  eleganza,  il  palazzo  fiorentino  del  Bru-j 
nellesco,  di  Michelozzo  e  di  Benedetto  da  Majano,  appare  proprio  un; 
contrasto,  un  anacronismo.  Quanto  più  leggieri  e  proprio  moderni  non; 
paiono  certi  palazzi  veneziani  contemporanei,  benchè  costrutti  nello  stiki 
gotico,  tra  gli  altri  la  Ca  d'Oro!  ! 

Quanto  ai  merli,  che  continuano  a  sorgere  su  parecchi  edifici  civili' 
(non  dico  certamente  dei  veri  castelli  fortilizii,  quah  i  castelli  di  Ferj 
rara,  di  Rimini  o  di  Milano),  non  vi  stanno  più  che  per  decorazionei 
TaU  la  villa  dei  Medici,  nei  dintorni  di  Firenze  ed  il  palazzo  di  Sarj 
Marco  in  Roma.  \ 
Una  scuola  rivaleggiante,  capitanata  dall'Alberti,  tende  invece  ci 
dare  la  maggior  luce  possibile  sulla  fronte  dei  palazzi  con  molti  rienj 
tramenti  e  pilastri  che  rompono  la  monotonia  délia  muratura.  Quelhj 
scuola  è  persuasa  che,  meno  finestre  ha  V  edificio,  più  sarà  severo  e( 
imponente:  ma,  più  finestre  avrà,  più  sarà  sorridente  e  piacevole. 

Entrambe  perô  le  scuole  erano  aliène  dagli  efi'etti  violenti,  e  da; 
rilievo.  Léon  Battista  Alberti  al  pari  del  Brunellesco  non  ama  che  l; 


1  Wirkhoff,  Zeitschrift  fur  bildenden  Kunst,  1889,  t.  xxiv,  pag.  198-200. 
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fronti  quiete,  serene,  or  eleganti,  ora  severe,  ma  non  mai  mosse.  Cosi 
entrambe  le  scuole  perv^engono  al  punto  che  non  si  valgono  più  che 
dei  massi  più  o  meno  voluminosi  delVopus  riisticum  (Benedetto  da  Ma- 
jano,  nel  palazzo  Strozzi,  spinse  questo  sistema  sino  alla  virtuosità)  o 
di  pilastri  appena  salienti. 

In  conclusione,  poche  movenze  e  poco  colore,  un'arte  tutta  di  toni 
delicati,  una  sinfonia  pastorale  :  taie  è  il  palazzo  fiorentino. 

Sulla  fronte  dei  palazzi  i  risalti  sono  schivati  quanto  suUe  facciate 
délie  chiese.  Non  più  torricciuole  sporgenti  (un'  unica  eccezione  forse 
nel  palazzo  d' Urbino).  I  poggiuoli  non  appaiono  che  nell'Italia  setten- 
trionale:  in  Bologna,  nel  palazzo  dell'Arte  degli  Stracciaiuoli,  attribuito 
a  Francesco  Francia;  in  Ferrara,  al  centro  dei  palazzo  Roverella  ed 
allo  spigolo  dei  palazzo  dei  Diamanti;  in  Venezia  nel  palazzo  Corner- 
Spinelli  e  Vendramin  Calergi;  in  Brescia  nella  Prigione. 

Tutta  r  eleganza  invece  dei  palazzo  è  profusa  nel  cortile  {V atrium 
degli  antichi),  che  è  cinto  di  portici  a  colonne,  al  disopra  dei  quali  si 
innalzano  degli  atrii  di  solito  aperti  e  riccamente  ornati,  con  un  log- 
giato  al  piano  superiore.  ^  Abbiamo  adunque  un  évidente  contraste 
coir  aspetto  esterno  dei  palazzo,  dalla  semplice  forma  di  un  cubo  co- 
lossale, coi  minori  risalti  possibili,  senza  successioni  di  pieni  e  di  risalti, 
senza  colonne,  senza  nicchie,  quasi  sempre  persino  senza  frontoni^  nè 
torricciuole.  Questo  contrasto  è  specialmente  forte  nel  palazzo  di  San 
Marco  o  palazzo  di  Venezia  in  Roma  (costrutto  nella  seconda  metà 
dei  XV  secolo):  i  porticati  dei  cortile,  copiati  dal  Colosseo,  vi  espri- 
mono  di  già  l'eleganza  dellarchitettura  classica,  montre  che  aU'esterno, 
corrono  ancora  i  merli  medievali  lungo  tutta  la  fronte.  Nel  palazzo  dei 
Medici,  il  cortile  era  adorno  di  otto  medaglioni  scolpiti  di  Donatello  e 
di  festoni  graffiti,  oggi  soltanto  riapparsi  sotto  1'  intonaco,  e  forse  lo 
era  pure  di  busti  in  stucco. 

Negli  appartamenti,  che  erano  tutti  a  rasosuolo,  i  soffitti  erano  a 
travicelli  apparenti  (palazzo  di  Venezia  in  Roma),  o  piani  con  pitture 
o  dorature;  sulle  pareti  gli  arazzi  si  alternavano  coi  rivestimenti  in  legno 
di  cipresso. 

Quanto  ci  consta  degli  usi  dei  Rinascimento  ci  pone  in  grade  di 
affermare  che  nei  palazzi,  dal  pianterreno  ail'  ultimo  piano,  tutto  era 
lusso,  non  solo,  ma  confort  e  pulizia  somma. 

Gli  Italiani  dei  quattrocento  sembran  esser  stati  più  freddolosi  dei 
loro  discendenti  dei  dicianovesimo  secolo  :  per  lo  meno,  essi  non  rispar- 
miavano  alcuna  délie  risorse  dei  riscaldamento,  cui  si  interessavano  piîi 

^  "  Oggi  ancora^  nella  buona  stagione,  i  Fiorentini  godono  ampiamente  di  questi  bei  cortili, 
che  usano  ricoprir  di  tende  per  proteggersi  dal  caldo  eccessivo:  non  v' ha  quindi  nulla  di  più 
fresco  e  nulla  altresi  di  più  piacevole  dei  loro  assieme;  i  forestieri  ne  sono  meravigliati.  „  (Grand- 
jean  de  Montigny  et  Famin,  Arcliitecture  toscane,  1815,  pag.  17). 
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che  non  si  faccia  oggi.  Un  camino  monumentale  era  rornamento  indi- 
spensabile  e  sovente  il  principale  di  tutte  le  sale  di  ricevimento:  i  tipi 
più  belli  son  quelli  del  palazzo  d' Urbino,  coi  loro  fregi  di  putti  dan- 
zanti,  i  loro  fogliami,  e  grotteschi.  Queste  opère  artistiche  avevano  poi 
tutto  un  corredo  d'arte  minore  non  meno  piacevole  airocchio,  tutta  la 
batteria  di  scaldini,  bracieri,  alari,  molle,  palette,  attizzai,  ecc,  di  cui  ci 
sono  pervenuti  dei  bellissimi  campioni. 

Di  questi  utensili,  il  più  singolare,  era  il  soffietto  a  vapore,  talvolta 
a  testa  umana,  inventato  o  per  lo  meno  descritto  per  la  prima  volta 
dal  Filarete.  Il  signor  Courajod  è  stato  cosi  for- 
tunato  da  rinvenirne  uno  nel  museo  Correr  di 
Venezia,  ha  la  forma  di  un  busto  di  moro,  è  la- 
vorato  a  sbalzo  e  corrisponde  esattamente  alla 
descrizione  del  Filarete,  tanto  che  pare  opéra  sua.  ^ 

La  più  chiara  e  più  compléta  descrizione 
dei  palazzi,  quali  li  sognava  il  mecenate  del 
quattrocento,  ce  la  offre  il  pontefice  Pio  II,  di- 
scorrendo  appunto  del  palazzo  che  egli  aveva 
eretto  in  Pienza. 

La  facciata,  rivolta  verso  nord,  aveva  una 
porta  alta  e  magnifica;  il  fîanco  verso  oriente 
aveva  due  porte,  disposte  in  guisa  da  rispettare 
le  leggi  simmetriche,  una  era  aperta  per  V  uso 
quotidiano  e  l'altra  era  murata.  Cosi  pure  nel 
fianco  verso  occidente.  La  fronte  posteriore,  ri-  Targa  coiiocata 

volta  a  mezzodi,  verso  il  Monte  Amiata,  aveva       suii'angoio  d'un  palazzo. 

.  .    -    .  .  (Palazzo  dei  Pazzi  a  Firenze.) 

tre  ordmi  di  loggie:  quella  inieriore  serviva  di 
deambulatorio  ed  era  a  livello  del  giardino; 

la  seconda,  adorna  di  un  soffitto  dipinto,  formava  una  galleria  in  cui 
si  poteva  stare  anche  d'inverno;  la  terza  poteva  servire  allo  stesso  uso 
délia  seconda  benchè  il  suo  soffitto  fosse  meno  ricco. 

Il  fondatore  di  questo  palazzo  ebbe  a  principio  scopo  di  isolarlo 
da  ogni  parte  e  di  assicurargli  una  illuminazione  abbondante  più  che 
possibile,  col  mezzo  di  finestre  aperte  non  solo  aU'esterno  ma  anche 
verso  il  cortile.  Al  pian  terreno  fece  aprire  finestre  quadrate,  munite 
di  inferriate.  Ciascuno  dei  due  piani  superiori  aveva  ventitrè  finestre, 
abbastanza  larghe  perché  tre  persone  potessero  starvi  di  fronte.  Un 
attico  coronava  l'edificio. 

Le  targhe  collocate  agli  spigoli  del  palazzo  e  tra  le  finestre,  erano 
arricchite  d  oro,  d'argento  e  di  colori.  Si  alternavano  con  anelli  in  ferro 
e  con  bracciali  (instrumenta)  per  le  torcie  e  gli  stendardi. 


^  Gazette  archéologique,  1887,  pag.  288-250  e  tav.  xxxix. 
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I  condotti  o  canali  del  tetto  erano  disposti  in  modo  che  una  parte 
dell'acqua  piovana  defluisse  aU'infuori,  ed  il  rimanente  fosse  convogliato 
in  tre  cisterne,  due  délie  quali  eran  nel  cortile  del  palazzo  e  la  terza  . 
nel  giardino.  Infine  ventitrè  camini  variopinti  eran  collocati  in  guisa  da 
esser  veduti  da  lungi. 

Dalla  porta  maggiore,  si  accedeva  nel  cortile  quadrato,  su  cui  sboc- 
cavano  i  triclini,  alcuni  per  l'inverno,  altri  per  l'estate,  altri  ancora  per 
la  stagione  intermedia  e  cubiculi  degni,  lo  afferma  Pio  II  stesso,  degni 
di  ospitare  monarchi.  Al  disotto,  eran  spaziose  cantine  pel  vino,  per  : 
Folio  ed  altre  provviste. 

A  destra,  nel  cortile,  una  scala  ritta,  a  due  rampe  (la  seconda  in 
senso  inverso  alla  prima)  conduceva  agli  appartamenti  dei  piani  supe- 
riori.  Si  contavan  quaranta  gradini,  di  dolce  salita  (Pio  II  li  dice  "  dé- 
menti „)  :  eran  alti  un  piede,  larghi  due  e  lunghi  nove.  Giunti  al  primo 
piano,  si  trovava  un  vasto  corridoio,  che  correva  per  tre  lati  del  pa- 
lazzo e  prendeva  luce  dal  cortile  da  finestre  divise  in  crociere.  Il  sof- 
fitto  di  questi  corridoi  era  arricchito  di  pitture. 

Al  primo  piano  gli  appartamenti  erano  numerosi,  e  tra  questi  tro-  i 
vavasi  un  salone  largo  72  piedi  e  d'un  terzo  più  lungo,  con  sei  porte. 
Il  secondo  piano,  riservato  per  la  dimora  del  pontefice,  oltre  molti  cu- 
bicoli,  conteneva  un  oratorio,  ed  un  cenacolo  estivo,  salone  immenso, 
illuminato  da  sei  finestre,  quattro  délie  quali  aperte  sulla  fronte  e  due 
sul  piazzale  délia  chiesa.  Il  terzo  piano  era  meno  splendido.  Tutte  le 
camere  di  uno  stesso  piano  erano  ad  eguale  livello. 

Dappertutto  poi  profusione  del  confort:  ogni  caméra  da  letto  aveva 
il  suo  camino  o  gli  altri  accessorii  necessarii.  Quella  del  pontefice  si 
distingueva  per  il  suo  rivestimento  in  legno  di  pino;  i  soffitti  eran  di- ^ 
pinti  e  dorati,  salvo  che  all'ultimo  piano. 

Le  cucine  non  erano  stabilité  nel  palazzo,  ma  in  un  edificio  spe-  : 
ciale,  a  tre  piani,  costrutto  vicino  alla  cisterna  del  giardino,  ed  m  co- ; 
municazione  con  ciascun  piano  délie  loggie.  .  J 

Al  giardino  erano  riservate  cure  assidue:  si  stendeva  smo  agii 
spalti  di  Pienza  ed  occupava  uno  spazio  di  superficie  esattamente  eguale . 
a  quella  del  palazzo.  Opère  considerevoli  l'avevan  ridotto  a  vero  giar- 
dino pensile  e  nelle  sustruzioni  eran  collocate  le  stalle  per  cento  ca-; 
valli.  Taie  era  la  simmetria  di  questo  magnifico  complesso,  che,  dalla | 
porta  maggiore  o  d'onore,  lo  sguardo  poteva  spingersi,  attraverso  la| 
porta  opposta,  sino  aU'estremità  del  giardino.  | 


Gli  ospedali  costituiscono  una  délie  glorie  del  quattrocento. 
Uospedale  di  Santo  Spirito  in  Roma,  costrutto,  arredato  ed  ornatO; 
con  rara  magnificenza  dal  pontefice  Sisto  IV,  ^  Tospedale  di  Fabriano, 

^  Pubblicato  dal  Letarouilly,  Édifices  de  Rome  moderne,  tav.  260  (?)  e  successive.  , 
-  Pubblicato  dal  d'Agincourt,  Architecture,  tav.  lxxii.  ;; 
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quello  degli  Innocenti,  costrutto  dal  Brunellesco  in  Firenze,  ^  e  special- 
mente  l'Ospedale  ed  il  Lazzaretto  di  Milano,  possono  sostenere  il  con- 
fronto  coi  piii  grandiosi  stabilimenti  similari  dei  tempi  moderni.  Non 
si  saprebbero  concepire  edifici  più  svelti  e  più  ricchi,  gli  architetti 
sembran  essersi  prefisso  lo  scopo  principale  di  prodigarvi  la  luce  e  Taria. 
Due  piani  di  sale  soltanto  —  il  pian  terreno  ed  il  primo  piano  —  vasti 
ambulatori,  dalle  arcate  aperte,  il  cui  tipo  più  perfetto  sarebbe  rimasto 
!a  loggia  degli  Innocenti  del  Brunellesco,  se  il  suo  interprète  non  vi 
avesse  recate  innovazioni;  poi  cortili  interni,  giardini,  infine  per  gettar 
un  velo  suirorrido  di  questi  asili  del  dolore,  una  profusione  taie  di  or- 
namenti  da  dar  l' illusione  di  un  palazzo. 

Il  culto  dei  libri  era  giunto  sin  d'allora  ad  un  taie  sviluppo,  che 
ben  poteva  dar  origine  alla  costruzione  di  edifici  speciali,  destinati  a 
servire  di  biblioteche.  Cosimo  dei  Medici,  nel  1433,  fece  costrurre  la  bi- 
blioteca  di  San  Giorgio  Maggiore  in  Venezia,  ed  un  po'  piia  tardi  quella 
di  San  Marco  in  Firenze,  tutte  e  due  su  disegno  del  Michelozzo;  la 
seconda,  che  è  rimasta  intatta,  si  compone  di  una  lunga  sala,  divisa  in 
tre  navate  da  due  file  di  colonne,  che  portano  archi.  La  luce  vi  pénétra 
dalle  navate  minori. 

Nel  1452,  Matteo  Nuti  costrusse,  in  Cesena,  per  Malatesta  Novello, 
una  bella  biblioteca,  che  sussiste  tuttora,  disposta  ancora  taie  e  quale: 
consta  di  una  sala  divisa  da  colonne  in  tre  navate  eguali.  ^  Corne  di- 
mostrano  questi  esempi,  le  biblioteche,  per  i  quattrocentisti,  erano  chiese 
in  miniatura.  Cosi  fu  ancora  délia  célèbre  libreria  costrutta  dai  Picco- 
lomini  a  lato  del  duomo  di  Siena. 

A  Roma,  finalmente,  Sisto  IV,  collocô  nella  Floreria  apostolica  in 
Vaticano  una  biblioteca  alla  quale  era  riservata  fama  mondiale.  Ecco 
come  questo  pontefice  concepiva  Tordinamento  e  la  decorazione  di  un 
santuario  degli  studi.  Una  sala  pubblica,  adorna  del  ritratto  del  ponte- 
fice e  dei  ritratti  di  dottori,  la  sala  greca,  ed  una  terza  sala  che  rac- 
chiudeva  i  manoscritti  fi:'egiati  d'oro  e  ricoperti  in  seta.  La  prima  sala 
conteneva  9  piani  per  hbri  a  sinistra  e  7  a  destra;  la  sala  greca  8,  e 
la  sala  segreta  6;  la  sala  pontificia  12  piani,  oltre  gli  armadi  o  capsae 
in  cui  eran  conservati  i  Regesta.  ^  L'ammirabile  affresco  di  Michelozzo 
da  Forli,  e  quanto  conosciamo  di  quelli  del  Ghirlandaio,  mercè  il  fi^am- 

^  A  proposito  degli  ospedali  e  case  di  carità  di  Firenze,  v.  l'opéra  del  conte  Passerini  : 
Storia  degli  Stabilimenti  di  beneficenza  délia  città  di  Firenze.  Firenze,  Le  Monnier,  1853,  in-8°. 

^  Inciso  neir  opéra  del  d'Agincourt  {Architecture ,  tav.  lxxii,  n.  16)  e  nell' opéra,  Rimini 
dell'Yriarte,  pag.  304-306. 

^  Vedi  Albertini,  Opiisculuni  de  Mirabilis  urbis  Romae,  edizione  dello  Schmarsow,  pag.  34. 
Heibrunn,  Enninger,  1886.  —  E.  Mûntz  et  P.  Fabre,  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XV  siècle ,  pag.  142. 
Paris,  Thorin,  1887.  —  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  t.  III,  pag.  119-120.  —  A  proposito  délia  distri. 
buzione  délia  biblioteca  di  Urbino,  v.  Schmarsow,  Meloszo  da  Forli,  pag.  81  e  sgg. 
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mento  rinvenuto  dallo  Schmarsow,  ci  danno  un'idea  dello  splendore, 
del  lusso,  con  cui  Sisto  IV  aveva  ornato  la  sua  istituzione  prediletta. 
Gli  scaffali  erano  scolpiti  artisticamente,  i  rivestimenti,  gli  stipiti,  le 
porte,  tutte  in  commesso;  l'oro  ricopriva  i  rosoni,  Tanello  ed  il  battente 
eseguiti  da  maestro  Andréa  da  Milano  per  la  porta  principale.  Infine 
délie  vetriate  colorate  completavano  questo  risplendente  assieme. 

La  società  del  quattrocento  non  rifuggiva  da  alcuna  raffinatezza, 
nessuna  spesa  la  spaventava,  quando  si  trattava  di  render  culto  alla  na- 
tura  e  di  piaceri  campestri.  Essa  ideô  ad  un  tempo  il  Padiglione  monu- 
mentale, la  Villa  ed  il  Padiglione  da  caccia.  Il  primo  era  destinato  a  sor- 
gere  airestremità  di  un  giardino,  quale  il  Belvédère  del  Vaticano  co- 
strutto  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  VIII.  Délia  Villa  diremo  fra  brève. 
Del  Padiglione  da  caccia,  il  tipo  di  maggior  interesse  è  il  piccolo  castello 
délia  Magliana  presso  Roma,  incominciato  dallo  stesso  Innocenzo  VIII 
ed  abbellito  dai  suoi  successori  Giulio  II  e  Leone  X. 

Discorriamo  ora  del  Giardino.  Sin  da  quel  tempo  lo  si  considerava 
l'ornamento  indispensable  di  ogni  palazzo  degno  di  questo  nome.  ^  Il 
Vaticano  aveva  il  suo  palazzo,  adorno  dal  pontefice  Nicolao  V  (morto 
nel  1455)  di  ogni  sorta  di  piante  e  di  frutti,  irrigato  da  corsi  d'acqua 
derivati  dalle  colline  vicine  per  condotti  sotterranei.  Quello  del  palazzo, 
ricordato  or  ora  di  Pienza,  stabilito  da  papa  Pio  II,  era  spazioso  quanto 
il  palazzo;  quello  dei  Medici  o  giardino  di  san  Marco,  era  degno  di 
osservazione  sovratutto  per  le  statue  antiche  che  l'ornavano:  servi  di 
museo  per  mezzo  secolo  alla  gioventù  fiorentina  ;  quello  délia  villa  di 
Careggi,  conteneva  una  raccolta  botanica  molto  ricca  ;  gli  Orti  Oricellari 
ossia  giardini  dei  Ruccellai,  pur  in  Firenze,  non  acquistarono  rinomanza 
che  nel  secolo  successivo  :  avremo  occasione  di  parlarne  ancora.  Grotte, 
zampilli  d'acqua,  di  statue,  serre,  uccelliere,  da  soli  si  alternavano  coi 
viali  ed  aiuole.  La  villa  di  Poggio  Reale,  presso  Napoli  (v.  pag.  113) 
conteneva  ad  un  tempo  giardini  di  diletto  e  giardini  fruttiferi,  aiuole 
fiorite,  uccelliere,  orti,  verzieri,  parchi,  praterie  per  gli  armenti.  Uno 
dei  gentiluomini  di  Carlo  VIII  durante  Timpresa  del  1494-95,  ^  ^uo  poeta 
ufficiale  Andréa  délia  Vigna,  ci  ha  lasciato  di  questa  meraviglia,  nel 
Verzier  d'honneur,  una  descrizione  altrettanto  barocca  in  fatto  di  poesia, 
quanto  singolare  per  notizie.  ^ 

Già  nel  XV  secolo,  specie  a  Firenze,  non  v'ha  cittadino  facoltoso, 
il  quale  non  si  ritenga  astretto  a  mantenere  una  o  piii  case  di  cam- 
pagna.  Le  ville  dei  Medici,  giacenti  sui  coUi  ridenti,  Careggi,  la  Pe- 
traja,  Poggio  a  Cajano,  Cafaggiuolo,  divennero  celebri  e  per  Teleganza 
del  loro  allestimento  e  per  la  dimora  di  molti  uomini  illustri.  Peccato 


^  v.  Burckhardt,  Geschichte  der  Renaissance,  pag.  237  e  sgg. 
-  v.  La  Renaissance  ait  temps  de  Charles  VIII,  pag.  435. 
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che  furon  poi  messe  tutte  sossopra  e,  per  dare  un'idea  qualsiasi  délia 
loro  primitiva  consistenza,  dovremmo  dedicarci  ad  un  lavoro  di  vera 
restituzione  archeologica,  restituzione  molto  incerta.  Di  Careggi,  edificato 
ed  abbellito  da  Cosimo  il  Vecchio,  il  giovane  Galeazzo  Maria  Sforza,  lo- 
dava  sin  dal  1459  la  degna  costruzione  délia  casa,  la  quantità  e  magnifi- 
cenza  délie  sale,  délie  camere,  délie  cucine,  la  cura  con  cui  eran  tenuti 
i  giardini. 

Per  termînare  questo  rapido  schizzo  délia  storia  deir  architettura 
durante  i  primi  tre  quarti  del  XV  secolo,  vale  a  dire,  prima  délia  ve- 
nuta  di  Bramante,  sarebbe  pregio  delPopera  studiare,  quel  che  Burck- 
hardt  ha  chiamato  cosi  bene,  le  decorazioni  provvisorie ,  gli  archi  di 
trionfo  d'occasione,  le  scène  teatrali,  i  fuochi  d'artificio,  le  sale  dei  ban- 
chetti  e  le  sale  dei  festini. 

Ma  queste  creazioni  effimere  sono  state  descritte  cosi  bene  dall'e- 
minente  storiografo  delFarte  che  mi  basterà  rimandare  il  lettore  aile 
sue  due  opère  classiche  :  il  Cicérone  e  la  Storia  del  Rinascimento  in 
Italia. 


Frammento  di  un  bassorilievo 
(Tempio  dei  Malatesta  a  Rimini.) 


Balaustrata  del  tempio  dei  Malatesta.  (Chifsa  di  San  Francesco  in  Rimini.) 


CAPITOLO  III. 


LA    SCUOLA    FIORENTJNA    E    BRUIn'ELLESCO.     —    LA    CUPOLA    DEL    DUOMO  DI 

FIRENZE.           SAN  LORENZO,  SANTO  SPIRITO,  LA  CAPPELLA  DEI  PAZZI  E  LA 

BADIA  DI  FIESOLE.  —  I  PALAZZI  DEI  PAZZI  E  DEI  PITTI.  —  l'oSPEDALE 
DEGLI  INNOCENTI.  —  GENIO  ED  INFLUENZA  DI  BRUNELLESCO.  —  MICHE- 
LOZZO  MICHELOZZI.  —  LEON  BATTISTA  ALBERTI.  —  BERNARDO  ROS- 
SELLINO. 

"  In  Toscana,  dove  è  la  Fontana  delli 
Architettori.  „ 

(Il  duca  Federico  d' Urbino.) 


AR  conoscere  i  caratteri  generali  delF  architettura 
italiana  durante  i  primi  tre  quarti  del  quattrocento, 
è  stato  lo  scopo  dei  capitoli  precedenti.  Ora  è  tempo 
di  studiare  ia  biografia  dei  principali  artisti  che 
hanno  associato  il  loro  nome  a  questa  rivoluzione 
e  la  storia  degli  edifici  eretti  sui  loro  disegni  : 
seguiremo  a  tal  uopo,  più  che  possibile,  l'ordine 
topografico. 

Considérât!  nel  loro  complesso,  i  monumenti  architettonici  del 
quattrocento  possono  esser  divisi  in  tre  gruppi  :  la  Sciwla  fiorentina 
(Toscana,  Umbria,  Stati  pontifici,  Italia  méridionale,  ecc),  la  Sciiola 
lomharda  (Milano,  Pavia,  Brescia,  Bergamo),  la  Scnola  veneziana. 

Sotto  r  aspetto  tecnico,  la  prima  scuola  si  distingue  per  Tuso  délia 
pietra  da  taglio,  sotto  i  suoi  diversi  aspetti;  la  seconda  per  Tuso  pre- 
ferito  del  cotto,  talvolta  associato  al  marmo  e  per  la  decorazione  pure 
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in  terra  cotta,  che  comincia  ad  apparir  a  Bologna  e  Fcrrara;  la  terza 
scuola  infine  pel  lusso  délie  incrostazioni  di  marmi  colorati. 

Per  la  caratteristica  dello  stile,  la  scuola  fiorentina  personifica  la 
semplicità,  la  chiarezza  e  un  certo  che  di  nobile,  elevato,  con  una 
propensione  verso  una  disciplina  troppo  scientifica;  la  scuola  lombarda 
personifica  la  varietà  délie  combinazioni  e  la  ricchezza  délia  decorn- 
zione;  la  scuola  veneziana,  infine,  tende  a  coUegare  gli  elementi  orien- 
tali  agli  elementi  classici;  donde  quella  pesantezza  che  appare  ogni 
quai  volta  le  forme  non  sono  assimilate  sufficientemente.  In  una  pa- 
rola,  le  tre  scuole  possono  essere  definite  le  scuole  dei  Puristi,  dei 
Fantastici  e  dei  Coloristi. 


Principiamo,  come  ben  spetta,  dalla  Toscana,  ^  che  fu  triplice  culla 
dell'architettura  degli  Etruschi,  dei  Rinascimento  dalFundicesimo  al  do- 
dicesimo  secolo,  e  dei  Rinascimento  ancor  piii  splendido  dei  quattro- 
cento, da  quella  regione  fortunata,  nella  quale,  secondo  Y  ingegnoso 
detto  dei  Geymûller,  la  configurazione  dei  suolo  ed  i  suoi  contrasti  tra 
i  monti  e  le  pianure  assecondano  cosi  potentemente  1'  opéra  créatrice 
deir  architetto.  Da  tempo  immemorabile,  soggiunge  1'  erudito  archi- 
tetto,  questi  promontorii  sono  coronati  da  terrazzi,  palazzi,  torri,  ville, 
disposte  con  cotanta  nobiltà,  che  domandiamo  a  noi  stessi  se  queste 
costruzioni  furono  erette  per  completar  Topera  délia  natura  o  se  questa 
ha  creato  i  paesaggi  ridenti  appunto  perché  l'uomo  potesse  aggiungervi 
quegli  edifici.  „ 

Filippo  di  ser  Brunellesco,  il  campione  più  poderoso  dei  Rinasci- 
mento, il  Cristoforo  Colombo  dell'  architettura  moderna,  nacque  in  Fi- 
renze  nel  1377.^ 

^  BiBLiOGRAFiA.  Famin  et  Grandjean  de  Montigny,  Architecture  toscane  ou  Palais,  Maisons 
et  autres  édifices  de  la  Toscane.  Paris,  1815,  in-folio.  —  Gnauth  et  Fôrster,  Die  Bauwerke  der  Re- 
naissance in  Toscana.  Vienna  (interrotto).  —  Mazzanti  e  dei  Lungo,  Raccolta  délie  migliori  fab- 
hriche  antiche  e  moderne  di  Fireme.  Firenze,  G.  Ferroni,  1876  ed  anni  successivi.  —  Laspeyres, 
Die  Kirchen  der  Renaissance  in  Mittel- Italien.  Berlin,  Speemann,  1882.  —  De  Geymûller^  Die  Ar- 
chitecture der  Renaissance  in  Toscana  Mûnchen,  Bruckman,  1884  e  successivamente  (opéra  di  gran 
lusso,  redatta  da  uno  dei  dotti  che  conoscono  a  maggior  perfezione  l'architettura  italiana  dei  Ri- 
nascimento). —  Sarà  pur  utile  prender  cognizione  délie  ottime  guide  :  Cavallucci  (Nuova  Guida 
di  Fireme  e  dintorni.  Firenze,  Loescher,  1873)  e  Carocci  (/  dintorni  di  Firenze.  Firenze,  1881); 
Joanne  {l'Italie  du  centre.  Paris,  Hachette,  1884)  e  le  Guide  di  Gsell  Fels. 

^  BiBLiOGRAFiA.  La  biografia  di  Brunellesco  scritta  dal  suo  contemporaneo  Antonio  Manetti, 
édita  per  la  prima  volta  da  Moreni  [Vita  di  Filippo  di  Ser  Brunellesco),  in  Firenze  nel  1812,  fu 
pubblicata  nuovamente  da  C.  Frey  {Sammlmtg  ausgewaehlter  Biographien  Vasaris,  t.  IV.  Berlino, 
Hertz),  dall'Holtzinger  {Filippo  Brunellesco  di  Antonio  di  Tue cio  Manetti,  Stoccarda,  Kohlhamraer), 
e  da  G  Milanesi  {Opérette  istoriche  di  Antonio  Manetti.  Firenze,  Le  Monnier).  —  Vasari.  —  Guasti, 
La  cupola  di  Santa  Maria  dei  Fiore.  La  costruzione  délia  chiesa  e  dei  campanile.  Firenze,  1887. 

—  Dohme  et  Semper  nell' opéra  Kunst  und  Kûnstler.  Lipsia,  1878.  —  Schnaase,  Geschichte  der 
bildenden  Kiinste,  2^  ediz.,  vol,  viii,  pag.  564-590.  —  Nardini  Despotti  Mospignotti,  Filippo  di  Ser 
Brunellesco  e  la  cupola  dei  Duomo  di  Firenze.  Livorno,  1885. 

Aggiungasi  la  récente  opéra  dei  Fabriczy,  Filippo  di  Ser  Brunelleschi.  Stuttgart,  Cotta,  1892. 

—  P.  Fontana,  Brunelleschi  e  l' Architettura  classica,  Archivio  Storico  dell'Arte,  1893. 


BRUNELLESCO. 


I  biografi  ci  lasciarono  che  era  piccolo  di  statura  e  brutto  corne 
Michelangelo,  ma  che  aveva  pur  sortito  da  natura,  corne  quest'ultimo, 
un  intelletto  superiore,  l'amore  allo  satira  ed  un'energia  a  tutta  prova.  ^ 
Il  suo  nonno  paterno  avendo  sposato  una  Brunelleschi,  fece  dare  al 
proprio  figlio  il  cognome  di  Brunellesco,  col  quale  la  famiglia  fini  per 
esser  sempre  designata.  Brunellesco,  padre  di  Filippo,  scelse  la  profes- 
sione  di  notaio,  d'onde  la  particella  di  Ser,  abbreviazione  di  Messer 
(che  passô  successivamente  ail'  architetto,  al  nostro  Filippo)  e  compi 
pure  delicati  incarichi  diplomatici.  Era,  di  certo,  un  ingegno  aperto, 
poichè,  essendosi  accorto 
che  suo  figlio  Filippo  aveva 
assai  maggior  propensione 
pei  lavori  meccanici  che 
non  per  gli  studi  legali  o 
di  medicina,  aile  quali 
scienze  egli  T  aveva  desti- 
nato  a  tutta  prima,  non  voile 
contrastare  la  sua  vocazio- 
ne  e  lo  collocô  presso  un 
orefice. 

II  giovanetto  non  tardô 
a  diventar  abilissimo  nei 
lavori  di  oreficeria  e  gioiel- 
leria.  ^  In  pari  tempo  egli 
si  esercitava  nella  mecca- 
nica,  dedicandosi  alla  CO-  Maschera  del  Brunellesco. 
struzione  di  macchine  d'o-  ^^p^""^  Duomo  di  Firenze.) 
?ni  sorta.  Al  pari  di  Leo- 

lardo,  egli  intravide  alcune  délie  conquiste  délia  scienza  moderna  ; 
lel  1421,  per  es.,  egli  propose  alla  Signoria  un  traghetto  di  nuovo  ge- 
lere  per  trasportare  con  maggior  agevolezza  i  materiali  più  pesanti, 
ia  una  riva  ail'  altra  dell'Arno.  Nello  stesso  anno  egli  inventô  una 
Bpecie  di  verricello  per  portare  in  alto  i  massi,  sino  alla  cupola  del 
Duomo;  inventô  ancora  quella  certa  macchina  teatrale  dell'Annuncia- 
îione,  sulla  quale  moltissime  persone  viventi  si  muovevano  per  aria. 

Orefice  perfetto,  architetto  in  possesso  sin  d' allora  di  tutte  le  co- 
^nizioni  necessarie  all'arte  sua,  Brunellesco  voile  ancora  provarsi  nella 
icultura.  Assai  presto  egli  aveva  stretto  amicizia  con  Donatello,  benchè 
luesti  fosse  più  giovane  di  un  otto  o  nove  anni,  e  l' affetto  di  questi 

^  Ricordiamo  a  questo  punto  le  belle  parole  che  dedicô  al  Brunellesco  il  Miclielet.  {Histoire 
France,  t.  vu,  pag.  65.) 

"  Secondo  parecchi  autori,  sarebbe  pervenuto  sino  a  noi  uno  dei  lavori  di  oreficeria  del 
brunellesco;  si  tratterebbe  dei  busti  in  argento  sbalzato  di  due  profili,  nel  célèbre  pallio  di  San  Gia- 
omo  in  Pistoia.  Le  teste  non  son  prive  di  espressione,  ma  le  pieghe  dei  panneggiamenti  rivelano 
ncora  lo  stile  convenzionale  del  trecento  (Dohme,  pag.  6). 
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due  genii  che  non  cesso  mai  un  istante,  ci  valse  se  non  alcuni  capila- 
vori  per  lo  meno  alcune  opère  di  molto  interesse.  Quando,  nel  1401, 
fu  bandito  il  concorso  per  le  porte  del  Battistero,  Brunellesco  entrô  in 
gara,  ed  il  suo  bozzetto  fu  giudicato  il  migliore  con  quello  del  Ghi- 
berti.  I  giudici  gli  offrirono  di  eseguire  l'opéra  in  comunione  con  questi, 
ma  Brunellesco,  dando  un  esempio  ammirevole  di  abnegazione  e  di  di- 
sinteresse,  rifiutô,  dicendo  che  Ghiberti  solo  era  degno  di  condurre  a 
termine  questa  impresa  gloriosa.  "  Felici  spiriti  (dice  il  Vasari),  che 
mentre  giovavano  l'uno  all'altro,  godevano  nel  lodare  le  fatiche  altrui!... 
onde  più  Iode  meritarono,  che  se  Y  opéra  avessino  condotta  a  perfe- 
zione.  „  Perô,  Antonio  Manetti  contemporaneo  del  Brunelleschi  ci  dà 
un'  altra  versione  :  egli  assevera  che  il  Brunellesco  dichiarasse  voler 
tutto  o  nuUa  e  rifiutasse  ogni  collaborazione  :  "  Filippo  non  voile  mai 
consentire,  se  Topera  non  era  tutta  sopra  di  lui.  „ 

La  critica  moderna  non  puô  che  applaudire  alla  decisione  del  Bru- 
nellesco. Il  suo  bassorilievo,  che  rappresenta,  come  quello  del  Ghiberti, 
il  Sacrificio  d'Abramo,  è  una  composizione  drammatica  spinta  alla  de- 
clamazione,  e  violenta.  L' architetto  senza  pari,  valeva  assai  più  nel 
tradurre  in  pietra  i  proprii  pensieri  che  non  nel  rendere  i  sentiment! 
altrui.  Nulla  di  piii  inverosimile  dell'azione  quale  egli  la  ideô:  Abramo 
si  précipita  su  Isacco  colla  ferocia  d'un  selvaggio;  ed  un  servo,  mentre 
aspetta  Abraam  e  che  V  asino  pasce,  si  cava  una  spina  di  un  piede. 
L' atto  del  servo,  tutto  pacifico,  come  il  pastorello  antico  del  célèbre 
bronzo  del  Campidoglio,  è  strano  e  l'asino  pasce  come  in  un  idillio. 

Per  terminare  colle  opère  plastiche  del  Brunellesco,  dirô  che  in 
quel  tempo,  per  dare  una  lezione  di  stile  al  suo  amico  Donatello,  con- 
dusse  in  legno  un  Crocifisso,  il  famoso  crocifisso  di  Santa  Maria  No 
vella,  opéra  d' un  fare  secco  e  minuto.  Dopo  di  che,  il  Brunellesco  sij 
capacité  forse  délia  sua  inferiorità  in  quest'arte?  Fatto  sta  che  non' 
tardô  ad  abbandonarla  del  tutto  per  gettarsi  definitivamente  nelle  bracciai 
delFarchitettura. 


Nello  specchio  cronologico  délia  vita  e  délie  opère  del  Brunellesco.' 
composto  dal  Milanesi,  l'ultimo  annotatore  del  Vasari,  esiste  una  lacunai 
di  tre  anni,  dal  1401,  epoca  del  concorso  per  le  porte  del  Battistero! 
al  1404,  epoca,  in  cui  il  nostro  artista  si  matricolô  all'arte  degli  orafi; 
poi  un  nuovo  intervallo  fra  il  1404  ed  il  1415.  In  questo  frattempo! 
secondo  Manetti,  egli  sarebbe  andato  a  dimorare  in  Roma  col  suo  amicc 
Donatello.  Il  Vasari  racconta  che,  venduto  un  poderetto  ch'egli  avevc'î 
a  Settignano,  di  Fiorenza  si  parti  con  Donato  ed  a  Roma  si  condus 
sero,  "  nella  quale,  vedendo  la  grandezza  degli  edifizii,  e  la  perfezionc 
dei  corpi  e  dei  tempii,  stava  astratto,  che  pareva  fuor  di  sè.  E  cos 
dato  ordine  a  misurar  le  cornici  e  levar  le  piante  di  quegli  edifizii,  egl 
e  Donato  non  perdonarono  nè  a  tempo,  nè  a  spesa,  nè  lasciarono  luog(; 
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che  eglino  in  Roma  e  fuori  in  campagna  non  vedessino  e  non  misu- 
rassino  tutto  quello  che  potevano  avère  che  fosse  buono.  E  perché  era 
Filippo  sciolto  dalle  cure  famigliari,  datosi  in  preda  agli  studii,  non  si 
curava  di  suo  mangiare  o  dormire;  solo  Tintento  suo  era  l'architettura... 
ed  aveva  in  sè  due  concetti  grandissimi:  Tuno  era  il  tornare  alla  luce 
la  buona  architettura  ...Y  altro  di  trovar  modo  se  e'  si  potesse,  a  vol- 
tare  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza;  le  difficoltà  délia 
quale  avevano  fatto  si,  che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  di  Lapi  non  ci 
era  mai  stato  nessuno,  a  cui  fosse  bastato  V  animo  senza  grandissima 
spesa  d'armadure  di  legname,  poterla  volgere  „.  (Già  nel  1404  il  Bru- 
nellesco  era  stato  richiesto  del  suo  parère  sulla  costruzione  dei  con- 
trafforti  del  Duomo.)  In  Roma  quindi,  egli  concentrô  principalmente  il 
suo  studio  sulla  cupola  del  Panthéon,  modello  incomparabile,  dal  quale 
alla  lor  volta  poi  Bramante  e  Michelangelo  dovevano  trarre  il  più  utile 
insegnamento  per  la  costruzione  del  San  Pietro  in  Vaticano. 

Venne  tempo  che  egli  conobbe  cosi  a  fondo  non  solo  le  regole  dei 
tre  ordini,  ma  sin  all'ultimo  particolare  di  Roma  antica,  che  questa  gli 
appariva  con  tutta  chiarezza  nel  suo  intero  splendore  antico,  quale 
era  prima  deirinvasione  dei  Barbari.^ 

Per  provvedere  al  proprio  sostentamento,  e  non  occorreva  molto 
giacchè  egli  era  parco  e  semplice  come  Tltaliano  dei  tempi  nostri  (?), 
r  orafo-architetto  riprendeva  la  lima  e  la  punta,  e  colla  sua  primiera 
professione  si  procacciava  il  pane  quotidiano. 

Vasari  assevera  che  il  Brunellesco  ritornô  definitivamente  a  Firenze 
nel  1407.  Perô  i  documenti  non  ce  lo  lasciano  vedere  ristabilito  dav- 
vero  in  Firenze  che  altri  otto  anni  dopo,  e  ad  ogni  istante  se  ne  ri- 
partiva  per  la  sua  diletta  Roma,  dalla  quale  non  sapeva  distogliersi. 
Nel  1415  i  fabbricieri  del  Duomo  gH  allogano  col  Donatello,  Tesecu- 
zione  di  una  statua  in  marmo,  rivestita  di  piombo  indorato,  da  collo- 
carsi  sul  vertice  di  uno  degli  speroni  delFedificio.  A  datare  da  questa 
epoca  non  passa  guari  anno  che  T  antico  orafo  non  presenti  disegni  o 
diriga  i  lavori  del  gran  monumento  cittadino.  Santa  Maria  del  Fiore, 
fu  proprio  la  tragedia  délia  vita  del  Brunellesco,  come  la  tomba  di 
Giulio  II  fu  la  tragedia  délia  vita  di  Michelangelo,  con  questo  divario 
perô  che  V  architetto  ebbe  la  fortuna,  la  gioia,  di  assistere  al  trionfo 
délie  proprie  idée,  mentre  che  lo  scultore  dovette  rinunciare  alla  con- 
templazione  del  compimento  délie  proprie  e  contentarsi  di  quel  colossali 
frammenti  che  noi  chiamiamo  il  Mosé  e  gli  Schiavi.^ 


^  E  dubbio  se  il  Brunellesco  nello  studiare  i  monumenti  antichi  consultasse  anche  i  com- 
menti  che  a  questi  avevano  dedicato  i  teorici  sull'arte  del  costrurre  presso  gli  antichi.  Il  Fa  riczy 
SI  è  fatto  questa  demanda,  ma  benchè  il  Pozzi  verso  il  1424  avesse  scoperto  un  manoscritto  di 
Mtruvio,  nella  Biblioteca  di  San  Gallo,  pure  egli  si  pronuncia  per  la  negativa. 

Le  figure  degli  schiavi  si  trovano  nel  Museo  del  Louvre  in  Parigi.  Nella  Galleria  dell'Ac- 
cademia  délie  Belle  Arti  in  Firenze  se  ne  veggon  i  calchi  in  gesso. 
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Nel  1417  i  lavori  délia  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  erano  a 
questo  punto:  su  quattro  pilastri  colossali,  alternati  con  altrettanti  archi 
a  sesto  acuto,  si  era  incominciata  la  costruzione  del  tamburo  ottago- 
nale,  che  doveva  portar  la  cupola  e  questo  tamburo  era  spinto  sino  agli 
ociili  od  occhi  dai  quali  anche  al  présente  pénétra  la  luce  alF  interne: 
la  costruzione  era  adunque  troppo  innanzi  perché  si  fosse  ancor  in 
tempo  di  passare  alFaiuto  di  pennacchi  per  girarvi  sopra  una  cupola 
circolare.^ 

Fu  persistente,  cocciuto  e  pur  anche  altamente  diplomatico  il  con- 
tegno  del  Brunellesco  durante  la  sua  lunga  lotta  coi  rivali  e  coi  fabbri- 
cieri  del  Duomo  (eran  detti  opérai),  lotta  che  dimostra  tutta  la  grettezza 
di  idée  e  tutta  la  diffidenza  di  cui  era  capace  una  società  essenzialmente 
borghese  come  era  quella  di  Firenze.  Imperava  al  sommo  grado  il  si- 
stema  délie  commissioni  di  giudizio,  per  le  cose  di  poco  momento  come 
per  le  grandi  ;  tutti  quelli  che  avevano  una  qualche  particella  délia  pub- 
blica  signoria  procurava  di  trincerarsi  dietro  Tavviso  di  un  corpo  con- 
sultivo;  a  quelle  menti  timorose  nulla  recava  maggior  spavento  di  una 
decisione  energica,  recisa;  il  loro  idéale  stava  nelle  mezze  misure. 
Dalla  morte  di  Arnolfo  eran  stati  convocati  molti  e  molti  congressi 
di  architetti  e  di  ingegneri  per  il  compimento  del  Duomo,  e  moltissimi 
eran  stati  i  disegni  ed  i  modelli  in  legno  sottoposti  agli  amministratori 
(opérai).  Ebbene:  era  accettato  l'un  o  l'altro  progetto,  o  meglio  eran  ap- 
paiati  l'uno  colFaltro,  si  dava  principio  ai  lavori,  salvo  aU'indomani  a 
distrugger  il  lavoro  del  giornq  précédente,  come  Pénélope. 

La  storia  délia  costruzione  délia  cupola  del  Duomo,  lavoro  gran- 
dioso  al  quale  Brunellesco  si  dedicô  dacchè  ritornô  in  Firenze  nel  1417, 
per  tutta  la  sua  vita,  è  una  storia  complicatissima. 

Fabriczy,  d' accordo  con  Nardini,  Frey  ed  altri  eruditi  dei  tempi 
nostri,  contraddice  ad  ogni  piè  sospinto  quanto  asseverarono  Manetti 
e  Vasari.  Mi  basterà  indicare  brevemente  lo  stato  attuale  di  questa 
questione,  senza  entrare  nella  discussione. 

I  lavori  di  Santa  Maria  del  Fiore  eran  stati  incominciati  da  molto 
tempo  (1296-1366),  quando  l' Amministrazione  délia  Fabbrica  decise  di 
stabilire  un  modello  o  progetto  al  quale  sarebbe  proibito  agli  archi- 
tetti preposti  alla  costruzione  di  recar  in  avvenire  mutamenti  di  sorta 
(1366-1367).  Ognuno  di  essi,  al  suo  entrare  in  carica,  doveva  giurare  di 
rispettarlo  religiosamente,  e  cosi  pure  i  fabbricieri  od  amministratori 
(gli  opérai,  come  li  chiama  il  Vasari). 

Una  prima  discussione,  alla  quale  Brunellesco  prese  parte,  avvenne 
nel  1404;  si  trattava  dei  contrafforti  délie  tribune  del  coro. 

Nel  1410  il  tamburo  délia  cupola  era  abbastanza  progredito  perché 
si  potesse  già  pensare  ad  ultimare  gli  occhi  e  fînestre  circolari  che  do- 

^  Dalle  indagini  di  Nardini  risulta  che  il  concetto  di  un  tamburo  che  da  solo  dominasse 
tutto  intero  l'edificio  era  ben  anteriore  al  Brunellesco  {Filippo  di  Ser  Brunellesco  e  la  cupola  del 
duomo  di  Firenze). 


La   CuPOLA  DEL  DUOMO  DI  FiRENZE. 
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vevano  darvi  luce:  nel  1413,  si  innalzava  già  all'altezza  délia  galleria 
superiore  dell'  interne.  I  documenti  provano  che  l'idea  del  tamburo  era 
adunque  anteriore  al  Brunellesco:  risale  agli  anni  1366-1367,  epoca 
délia  esecuzione  del  modello  définitive.  Dal  Brunellesco  quindi  l'ammi- 
nistrazione  del  Duomo  richiedeva  non  già  un  nuovo  tipo  di  cupola,  ma 
bensi  dei  suggerimenti  per  la  costruzione  di  una  massa  cosi  énorme  e 
per  l'impianto  délie  armature  di  legno. 

Per  soddisfare  a  questa  richiesta,  il  Brunellesco,  che  aveva  già 
preso  a  tal  uopo  a  compagni  Donatello  e  Nanni  di  Banco,  fece  ese- 
guire  un  modello  in  muratura,  atto  a  dimostrare  che  era  possibile  di 
voltar  la  cupola  senza  circondarla  di  un'armatura. 

Non  dico  sia  impossibile  che  il  modello,  che  il  Ghiberti  dal  canto 
suo  aveva  sottoposto  alla  Commissione,  fosse  concepito  collo  stesso 
scopo;  è  certo  perô  che  il  Ghiberti  fu  incaricato  sin  d'allora  (1418)  di 
comporre,  in  collaborazione  col  Brunellesco  un  nuovo  modello. 

Da  secoli  gli  architetti  Toscani  erano  vivamente  preoccupati  dal 
problema  di  innalzare  una  cupola  sopra  la  crociera  délie  chiese;  quat- 
trocent'  anni  prima  era  stato  fatto  un  primo  tentativo  colla  cupola  elit- 
tica  del  duomo  di  Pisa  ;  duecent'anni  più  tardi,  un  secondo  tentativo 
colla  cupola  del  duomo  di  Siena. 

Per  dar  un'idea  di  questa  difficoltà  basterà  ricordare  che  la  cupola 
del  duomo  di  Firenze  ha  42  metri  di  diametro,  cioè  un  mezzo  métro 
meno  di  quella  di  San  Pietro  in  Vaticano  di  Roma  ed  un  métro  e 
mezzo  meno  di  quella  del  Panthéon. 

Per  la  costruzione  délia  cupola  occorsero  nè  più  nè  meno  di  sedici 
anni  (dal  7  agosto  1420  al  30  agosto  1436),  mentre  che  quella  di 
San  Pietro  in  Vaticano  fu  ultimata  in  ventidue  mesi  (dal  luglio  1588 
al  maggio  1590). 

A  proposito  délia  parte  che  ebbe  il  Ghiberti,  compagno  del  Bru- 
nellesco, il  Fabricz}^  non  esita,  d' accordo  con  alcuni  altri  studiosi,  ad 
intaccare  la  testimonianza  di  Manetti  e  del  Vasari  :  non  sarebbe  stato 
per  intrigo,  ma  bensi  per  i  suoi  proprii  meriti  che  il  Ghiberti  veniva 
associato  ail'  opéra,  che  per  un  quarto  di  secolo  tenne  agitata  tutta 
Firenze. 

lo  so  bene  che  oggi  è  di  moda,  abbassare  i  grandi  ed  esaltare  i 
piccoli.  Al  Ghiberti,  cosi  malmenato  da  Manetti  e  Vasari,  i  quali  erano 
perô  in  grado  di  conoscere  le  cose  come  stavano  ed  erano  state,  se- 
condo certi  storiografi  spetterebbe  tutto  il  merito  délia  costruzione  dalla 
cupola,  ed  il  Brunellesco  non  sarebbe  che  il  genio  che  si  adorna  dalle 
•  piume  del  pavone.  Senza  andare  tant'oltre,  il  Fabriczy  intraprende 
una  confutazione  a  fondo  del  racconto  del  Manetti  (un  contemporaneo 
del  Brunellesco!)  e  del  Vasari,  che  fu  ancor  in  tempo  a  raccogliere 
neir  Opéra  del  duomo  di  Firenze,  tradizioni  orali  che  hanno,  lo  si  am- 
metterà,  una  importanza  reale.  La  conclusione  di  quest'  impresa  è  la 
riabilitazione  del  Ghiberti. 
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Senza  voler  entrar  di  mezzo  nella  contesa,  io  mi  trovo  astretto  a 
porvi  in  guardia  contro  un  tentative,  del  resto  certamente  molto  gene- 
roso;  al  solito  i  processi  verbali  non  lasciano  tra.pelare  che  un  lato  solo 
del  vero:  ciô  perô  che  vi  si  legge  tra  le  righe  è  più  importante  délie 
formole  consacrate  dall'  uso,  e  più  o  meno  vuote. 

Ora  che  dicono  questi  processi  verbali?  Che  Ghiberti  ha  dato  una 
série  di  modelli,  che  egli  è  costantemente  ricordato  a  lato  del  Brunel- 
leschi,  ecc,  ecc?  Ma  chi  1' ha  mai  posto  in  dubbio?  Ciô  che  i  docu- 
menti    scritti    ci  lasciano 
ignorare,  è  il  valore  di  que- 
sti progetti.  Tutta  la  que- 
stione  è  qui. 

Il  Fabriczy  è  del  re- 
sto costretto  a  riconoscere 
che  il  contributo  dell'  au- 
tore  délie  porte  del  Batti- 
stero,  si  limitava  aile  di- 
scussioni  di  indole  générale, 
e  non  si  estendeva  alla  di- 
scussione  effettiva  dei  la- 
vori. 

Aggiungerô  —  e  mi 
spiace  di  dover  ancora  dis- 
sentire  dal  dotto  mio  col- 
lega  —  che  i  lavori  archi- 
tettonici  del  Ghiberti  si  ri- 
ducono  a  quasi  nulla.  Quali 
sono  gli  esempi  radunati 
dal  Fabriczy?  Il  commen- 
tario  del  Vitruvio  (o  più 
esattamente  Tanalisi,  talvol- 
ta  il  semplice  estratto  del- 
l'opera  del  teorico  romano). 
Ora  in  un  altro  passo  (pa- 
gina 37)  il  Fabriczy  mette  in  dubbio  la  parte  del  Ghiberti  in  questa 
compilazione,  che  egli  è  disposto,  con  altri  autori,  ad  attribuire  al  ni- 
pote  del  maestro  Buonaccorso. 

Quanto  alla  cornice  disegnata  per  il  tabernacolo  di  San  Matteo,  in 
Or  San  Michèle  ed  a  quella  pel  gran  trittico  del  Beato  Angehco,  son 
forse  queste  opère  che  possono  lasciar  supporre  cognizicni  profonde 
dell'arte  del  costrurre?  Cosl  dicasi  ancora  per  l'esecuzione  del  modello 
in  legno,  in  base  ai  disegni  del  Brunellesco,  per  la  chiesa  di  San  Lorenzo. 
Qualunque  legnaiuolo  se  la  sarebbe  cavata  discretamente, 

\J Opéra  del  Duomo,  innanzi  di  dar  principio  alla  costruzione  délia 
lanterna  nel  1436,  ritenne  opportuno  di  aprire  un  nuovo  concorso  per 


Armature  ideate  dal  Brunellesco  per  la  costruzione 
délia  lanterna. 
(Da  un  disegno  délia  Galleria  degli  Uffizi.) 
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questo  coronamento  di  importanza  di  gran  lunga  maggiore  di  quanto 
a  tutta  prima  parrebbe  (la  lanterna  attuale  è  alta  26  metri),  poichè  era 
destinata  non  solo  a  dar  luce  ail'  interno  del  Duomo,  ma  anche  a  man- 
tenere  col  proprio  peso  la  consistenza  délia  cupola.  Furono  présentât! 
sei  progetti,  uno  dei  quali  dell'  immancabile  Ghiberti.  La  scelta  cadde 
sul  progetto  di  Brunellesco,  perché  era  di  nielior  forum,  fortior^  levior, 
dava  maggior  luce  e  riparava  meglio  dalla  pioggia.  I  lavori  andarono 
per  le  lunghe,  —  si  doveva  far  venir  una  quantità  stragrande  di  marmo 
da  Carrara,  —  e  Brunellesco,  eletto  nel  1443  solo  ed  unico  architetto 
délia  lanterna,  non  ebbe  la  soddisfazione  di  portarla  a  compimento, 
poichè  mon  tre  anni  dopo,  e  Topera  non  fu  compiuta  che  nel  1461. 

Ricordiamo  ancora  tre  date,  per  segnare  le  fasi  di  questa  ingente 
costruzione:  F  inizio  degli  studi  speciali  del  Brunellesco  per  la  cupola 
risale  al  1417  ;  nel  1425  si  diede  principio  alla  volta  che  fu  ultimata 
nel  1436;  la  lanterna  fu  costrutta  dal  1445  al  1461. 

Il  Brunelleschi  pensava  di  far  adornare  l'interno  di  musaici:  si  sa 
che  questo  progetto  non  ebbe  seguito,  e  che  nel  secolo  successive  gli 
Zuccaro  imbrattarono  la  cupola  dei  loro  cattivi  affreschi. 

La  convinzione,  la  fede  delT  artista  nella  propria  opéra,  la  tenacia 
con  cui  egli  riusci  a  farla  trionfare,  non  sono  che  gli  aspetti  minori 
délia  storia  délia  cupola  fiorentina  e  me  ne  duole  di  essermivi  tratte- 
nuto  cosi  a  lungo.  La  colpa  ne  è  tutta  del  nostro  amico  Vasari,  la  sua 
narrazione  ha  troppe  attrattive  perche  sia  agevole  resistervi. 

La  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  il  più  gran  problema  costrut- 
tivo  che  il  quattrocento  ^  abbia  risolto,  ha  provocato  elogi  e  critiche 
egualmente  esagerati.  E  certo  perô  che,  nonostante  i  suoi  difetti  (manca 
di  leggerezza  ed  eleganza),  questa  cupola  segna  il  ritorno  positive,  de- 
finitivo  al  sistema  délie  volte  dei  Bizantini  e  dei  Romani.  Lo  stile  médié- 
vale aveva  soppresso  del  tutto  questo  génère  di  costruzioni,  salvo  che 
in  pochissime  regioni.  ^  Questa  costruzione  del  Brunellesco  fu  il  punto 
di  partenza  di  migliaia  di  chiese  da  un  estremo  alT  altro  delTEuropa. 

La  costruzione  délia  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  complicata 
da  lotte  incessanti  colle  autorità  florentine  cosi  diffidenti,  sarebbe  ba- 
stata  ad  assorbire  le  forze  vitali  di  tutt'altro  artista.  In  Brunellesco  in- 
vece,  quest'  impresa  colossale  non  costituisce  che  un  episodio  di  una 
carriera  di  un'  ammirabile  fecondità. 

Tra  gli  altri  edifici  del  Brunellesco,  uno  dei  quah  da  solo  sarebbe 
bastato  per  far  la  fama  di  qualsiasi  altro  architetto,  importa  che  ci  oc- 

^  L'altezza  del  pavimento  al  margine  interiore  del  tamburo  è  di  metri  42,  30;  il  tamburo  è 
alto  m  13,  25;  l'altezza  totale  délia  cupola  è  di  90  metri  ed  il  suo  diametro  di  m.  42,  40;  la  lan- 
terna misura  aU'esterno  26  metri  di  altezza,  ed  internamente  6  metri  di  larghezza  (Ramé,  Histoire 
générale  de  l'architecture  ;  Renaissance,  pag.  1 13). 

^  VioUet-le-Duc,  Dictionnaire,  t.  iv,  pag.  367. 
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cupiamo  in  primo  luogo  di  quelli  che  egli  eresse  per  i  Medici;  formano 
un  gruppo  ricco  e  svariato. 

Il  primo  di  data  è  la  sacrestia  di  San  Lorenzo,  iniziata  a  spese  di 
Giovanni  dei  Medici  (m.  nel  1428)  e  continuata  a  spese  di  suc  fîglio 
Cosimo,  il  quale  si  indusse  in  ultimo  ad  assumersi  anche  la  ricostru- 
zione  stessa  délia  chiesa  adiacente,  perché  i  lavori  progredivano  più 
lentamente  di  quanto  egli  desiderava.  Délia  sacristia,  Brunellesco,  fece 
quella  meraviglia  che 
il  lettore  ha  potuto  am- 
mirare  nellanostra  inci- 
sione  apag.  401,  e  délia 
chiesa  stessa  egli  fece 
il  primo  (per  epoca)  dei 
santuari  moderni  (vedi 
l'incisione  a  pag.  439). 

Ai  pilastri  gotici 
egli  sostitui  di  nuovo  le 
colonne  classiche;  alla 
volta  a  sesto  acuto,  il 
soffitto  a  cassoni.  Ispi- 
randosi  aile  opère  ro- 
mane od  ai  precetti  di 
Vitruvio,  egli  frappose, 
tra  il  capitello  délie 
colonne  e  gli  archi  che 
su  quelle  dovevan  pog- 
giare,  una  trabeazione 
intermedia,  con  archi- 
trave, fregio  e  cornice. 

Questo  partito  ar- 
chitettonico ,  benchè 
imitato  dalle  opère  dei 
Romani  e  di  poi  ripe- 
tuto  con  frequenza,  pre- 

sta  agli  edifici  alcun  che  di  artificiale  e  di  pretenzioso.  Il  Geymuller 
Cl  assevera,  che  la  navata  dei  San  Lorenzo  non  era  ancor  principiata 
al  momento  délia  morte  dei  maestro. 

'Ricordiamo  ancora  la  Badia,  costrutta  da  Cosimo  dei  Medici  a  lato 
di  una  chiesa  presso  Fiesole,  a  mezza  costa  su  quell'incantevole  colle. 
Rispettando  la  facciata  che  è  dei  dodicesimo  secolo,  Brunellesco  con- 
centrô  tutti  i  suoi  sforzi  sulla  costruzione  interna,  nella  quale  egli  si 
prefisse  di  impressionare  colla  semplicità  e  colla  severità  délie  linee 
(mené  m  pietra  grigia  risaltanti  sulFintonaco  bianco-giallastro),  con 
una  ricerca  dei  grandioso  spinta  sino  alFastratto.  Voltô  a  botte  1  unica 
navata  e  le  pose  ai  fianchi  quattro  cappelle  profonde,  illuminate  da  una 


Modello  in  legno  della  lanterna  ciel  Duomo  di  Firenze. 
(Opéra  dei  Duomo.) 
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finestruola  piccina.  Una  scalinata  di  cinque  gradini  conduce  all'abside, 
di  carattere  monumentale.  Si  ammiran  tra  gli  altri  i  quattro  splendidi 
pilastri  scanalati  del  centro.  L'antichità  non  ci  ha  lasciato  nessun  mo- 
dello  di  maggior  ampiezza  grandiosa  e  di  maggior  purezza.  La  deco- 
razione  délie  porte  da  questb  lato  contrasta  colla  semplicità,  si  potrebbe 
dire,  colla  nudità  délie  altre  parti  dell'  edificio  :  sugli  stipiti  in  pietra, 
le  ghirlande,  i  candelabri,  i  vasi,  artisticamente  modellati,  si  alternano 
collo  stemma  dei  Medici. 

Avviciniamo  alla  Badia  di  Fiesole  il  secondo  chiostro  délia  chiesa 
di  Santa  Croce,  eretto  pure  su  disegno  del  Brunellesco.  Comprende 
due  piani:  il  piano  terreno  ha  larghi  archi  con  colonne  che  poggiano 
sopra  uno  stilobate  interrotto;  nei  pennacchi  degli  archi,  medaglioni  a 
rilievo  sostenuti  da  putti  svolazzanti.  Una  larga  cordonatura  corre  tra 
questo  piano  ed  il  superiore,  che  anticamente  era  aperto  corne  una 
loggia.  Questo  piano  non  è  coperto  a  volta:  délie  colonne  sostengono 
la  trabeazione  che  forma  un  felicissimo  contrasto  cogli  archi  del  piano 
inferiore. 

La  chiesa  di  Santo  Spirito,  principiata,  vivo  ancora  il  Brunellesco 
e  non  nel  1470,  come  si  era  detto  sinora,  non  venue  compiuta  che 
molti  anni  dopo  la  sua  morte.  I  molti  difetti  che  vi  si  riscontrano,  im- 
putabili  del  resto  ai  successori  del  maestro,  non  impediscono  punto  che 
l'assieme  produca  un  effetto  veramente  imponente  di  grandiosità  e  di 
nobile  severità. 

La  cappella  dei  Pazzi,  incominciata  negli  anni  1429-1430,  ultimata 
quanto  alla  decorazione  esterna  verso  il  1469,  col  concorso  di  Giuliano 
da  Maiano,  ci  appalesa  l'artista  sotto  un  tutt'altro  aspetto.  Mentre  che 
nella  Badia  di  Fiesole,  in  San  Lorenzo,  al  palazzo  Pitti,  egli  proscrisse 
qualsiasi  decorazione  che  non  fosse  strettamente  architettonica,  vale  a 
dire  tutto  ciô  che  era  scultura  o  pittura,  in  questa  invece  non  solo  egli 
attinse  alla  fonte  classica  i  suoi  motivi  architettonici  più  attraenti,  ma 
ancora  tutto  lo  splendore  délia  sua  decorazione.  Quanto  altrove,  il 
maestro  aveva  sacrificato  tutto  alla  severità  ed  al  grandioso,  altrettanto 
qui  egli  si  dimostra  innamorato  délia  leggerezza,  délia  grazia,  dell'ele- 
ganza.  Corretto  nei  profili,  armonioso  nelle  proporzioni,  ben  equilibrato 
negli  efl'etti  di  chiaroscuro,  grazioso  negli  ornamenti,  taie  è,  dice  Al- 
fredo  Melani,  ^  questo  capolavoro  in  miniatura,  questo  gioiello  che  non 
ha  già  più  nulla  da  invidiare  aile  pii^i  belle  creazioni  del  Bramante.  Ab- 
biam  già  veduto  (pag.  375)  con  quale  arditezza  e  novità  il  Brunellesco 
ha  associato  sul  portico,  un  arco  imponente  alla  trabeazione  orizzontale. 
Nella  disposizione  dei  pilastri  delFattico  egli  si  è  invece  ispirato  più  0  | 
meno  direttamente  al  Battistero  di  Firenze,  salvochè  egli  fece  pilastri  | 
accoppiati  ed  in  corrispondenza  alF  asse  délie  colonne,  mentre  che  nel  ' 
Battistero  sono  semplici  ed  in  corrispondenza  ai  piedritti  degli  archi. 

^  L' Architcttitra,  vol.  r,  pag.  142.  ; 


BRUNELLESCO. 


Gli  strigili  o  baccelli  che  ornano  il  fregio  sono  un' imitazione  dei  sar- 
cofagi  antichi  detti  baccellati. 


Interne  délia  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze. 


Il  Brunellesco,  dopo  di  essersi  ispirato,  per  il  suo  San  Lorenzo  e 
pel  suo  Santo  Spirito,  aile  primitive  basiliche  cristiane,  le  quali  sono 
tutte  in  lunghezza,  e  dopo  di  essersi  riavvicinato  nella  cappella  dei 
Pazzi  alla  planta  a  croce  greca,  tentô  un  altro  tipo  prediletto  délia 
antichità  cristiana,  la  rotonda.  Egli  non  aveva  che  da  scegliere  fra 
venti  modelli  tutti  importanti,  il  mausoleo  di  santa  Costanza  presso 
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Roma,  i  varii  battisteri,  San  Vitale  di  Ravenna,  San  Lorenzo  di  Mi- 
lano  ed  ancora  certi  templi  pagani,  quali  il  tempio  detto  di  Minerva 
Medica  in  Roma.  II  risultato  di  questo  tentativo  di  assimilazione  fu  la 
bizzarrissima  invenzione  dcl  tempio  in  otto  faccic  degli  Angeli  (Vasari), 
il  tempio  ottagonale  degli  Angioli,  incominciato  nel  1434  e  rimasto  in- 
compiuto.  Vi  si  osserva,  dice  il  d'Agincourt,  la  invenzione"  ingegnosa 
délia  pianta  ottagona  nell'interno  ed  a  sedici  faccie  aU'esterno,  a  fine 
di  diminuire  l'eccessiva  grossezza  dei  mûri.  ^ 

La  chiesa  degli  Angioli  o  dei  Camaldolesi  deve  la  sua  fondazione 
al  nobile  avventuriero  Pippo  Spano  (p.  63I,  il  quale  morendo,  nel  1426, 
lasciô  una  somma  di  certa  entità  perché  nella  sua  città  natia  fosse  eretto 
questo  monumento  délia  sua  divozione  e  délia  sua  magnificenza.  I  la- 

vori  perô  non  ebbero  principio  che  nel- 
r  anno  1434,  e  furono  bentosto  interrotti 
per  penuria  di  mezzi  :  Topera  rimase  allo 
stato  di  abbozzo,  che  non  tardô  a  cader 
in  rovina.  Parve  un  momento  che  dovesse 
esser  proseguito  per  sede  delTAccademia 
di  disegno,  ma  questo  progetto  non  ebbe 
seguito.  ^'  A  pag.  405  abbiamo  dato  la 
pianta  di  questo  edificio  originale  quanto 
grandioso. 


Neir  architettura   civile   Tazione  dei 
Brunellesco    fu   potente    quanto    lo  era 
stato  suUa  architettura  religiosa. 

Analizziamo  in  primo  luogo  gli  edifici  pubblici.  Il  più  importante 
è  rOspedale  degli  Innocenti  (inciso  a  pag.  443),  incominciato  nel  1421 
ed  ultimato  nel  1445,  prende  posto  tra  l'eleganza  délia  cappella  dei 
Pazzi  e  la  severità  délie  basiliche  di  San  Lorenzo  e  di  Santo  Spirito.  I 
mezzi  con  cui  l'artista  ha  prodotto  un  cosi  attraente  efïetto  sono  di  una 
semplicità  meravigliosa  :  una  série  di  archi  a  tutto  centro,  coi  pennacchi 
intermedi  adorni  successivamente  di  medaglioni  (con  graziose  figurine 
di  putti  fasciati,  opéra  di  Andréa  délia  Robbia),  due  ordini  di  moda- 
nature,  e  finalmente  finestre  rettangolari  con  fronton!  triangolari.  E  più 
facile  comprendere  che  esprimere  l'unissono  di  grazia  e  di  nobiltà,  la 
grandiosa  impronta  di  questo  singolare  edificio. 

La  loggia  di  San  Paolo,  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella  (prin- 
cipiata  nel  145 1)  risale  pel  disegno  dei  suo  complesso  al  Brunellesco 
e  ricorda  assai  TOspedale  degli  Innocenti. 

^  Histoire  de  V arts  par  les  uioniiiiieiits,  t.  r,  pag.  91. 

-  Quatremère  de  Quincy,  Histoire  de  la  vie  et  des  ouvrages  des  plus  célèbres  architectes,  t.  r, 
pag.  63.  Paris,  1830. 


InTERXO   DEL  PORTICO  DELLA  CAPPELLA   DEI  PaZZI. 
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Nel  campo  deirarchitettura  privata  Brunellesco  si  è  segnalato  colla 
costruzione  di  due  dei  più  bei  palazzi  di  Firenze. 

Un  nobile  fiorentino,  Luca  Pitti,  ricco  quanto  vanitoso,  commise  al 
Brunellesco,  dicesi,  ^  la  costruzione  di  un  palazzo  con  un  cortile  capace 
di  un  palazzo  dei  suoi  rivali.  Questo  programma  iperbolico  fu  accolto 
con  entusiasmo  da  un  artista  tutto  dedito  aile  imprese  le  più  ardue  ed 
infiammato  dei  costante  desiderio  di  allargare  (dovesse  pur  scoppiare) 
il  cerchio  in  cui  si  racchiudevano  i  suoi  contemporanei. 

Che  dire  di  un  cittadino  fiorentino,  un  mercante  arricchito,  io  penso, 
che  sogna  nella  piii  livellatrice  repubblica  di  costrurre  un  palazzo  ca- 
pace di  ospitare  un  Faraone,  che  dire  di  un  artista  di  un'epoca  di  tanta 
raffinatezza,  che  ha  il  coraggio  di  ritornar  d'un  tratto  aile  costruzioni 
ciclopiche  !  Quanta  presunzione  nel  primo,  quanto  genio  nel  secondo! 

Nell'edificio  monumentale  che  valse  a  Luca  Pitti  l' immortalité,  tutto 
colpisce  :  la  sua  collocazione  su  quella  piazza  che  esso  domina  in  tutta 
la  sua  altezza,  i  massi  immensi  che  paiono  scavati  nelle  cave  di  Fiesole 
da  un  popolo  di  giganti  e  la  prodigiosa  semplicità  dello  stile.  Occorreva 
tutta  la  forza  e  tutta  la  elevatezza  dei  carattere  dei  Brunellesco  per 
fargli  disdegnare  in  tal  modo  qualsiasi  ornato  per  quanto  modesto,  con- 
vinto  qual'era  che  la  sua  creazione  sarebbe  bastata  da  sola  per  colpire 
le  masse  e  tenerle  ammutolite  di  fronte  a  questo  grandioso  spettacolo. 

Il  palazzo  Pitti,  è  risaputo,  è  stato  singolarmente  rimaneggiato  dopo 
l'epoca  di  Brunellesco  e  di  Luca  Fancelli,  che  ne  diresse  la  costruzione 
sul  disegno  dei  maestro.  Ne  son  disperato:  ma  l'idea  di  tener  il  se- 
condo piano  piii  stretto  dei  primo,  questa  idea  di  genio  non  spetta  al- 
l'architetto  dei  quattrocento.  In  una  veduta  di  Firenze  appunto  dei 
quattrocento,  tanto  il  primo  che  il  secondo  piano  non  contano  che  sette 
finestre  sole,  vale  a  dire  la  terza  parte  circa  délie  finestre  attuali  (25) 
in  un  piano,  e  meta  (13)  nell'altro.  Vi  mancano  pure  le  ali. 

Non  importa!  colla  sola  distribuzione  di  questi  massi  appena  squa- 
drati,  sovrapposti  a  série  di  18  o  20  per  piano,  limitandosi  per  tutta 
decorazione,  ad  accentuare  le  chiavi  degh  archi  délie  varie  finestre, 
Brunellesco  ha  prodotto  un'impressione  taie  che  puô  svanire  soltanto 
al  cospetto  dei  monumenti  egiziani  ed  assiri.^ 

Si  attribuisce  ancora  al  Brunellesco  in  Firenze  il  compimento  dei 
palazzo  Larione  de'  Bardi,  la  costruzione  dei  palazzo  délia  Parte  Guelfa 
presso  Porta  Rossa,  con  una  bella  sala  per  le  udienze,  e  gli  si  attri- 
buisce pure  il  disegno  délia  Petraia,  colla  sua  torre  merlata. 


Per  completare  il  quadro  degli  sforzi  dei  Brunellesco  in  tutte  le 
parti  dellarte  dell'edificare,  dovremmo  ancora  occuparci  dei  suoi  lavon 

^  Delécluze,  Philippe  Brunellesco,  pag.  45. 

2  II  più  récente  biografo  dei  Brunellesco,  il  Fabricz}-  toglie  al  maestro  questo  palazzo,  smora 
attribuitogli. 
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di  ingegneria  militare.  Egli  ebbe  difatti  la  fortuna,  corne  del  rimanente 
rebbero  tutti  i  grandi  architetti  del  quattrocento,  di  servir  la  patria  e 
nelle  arti  délia  guerra  e  in  quelle  délia  pace.  ^  (Non  tutte  perô  le  sue 
imprese  di  ingegneria  militare  ebbero  un  felice  risultato.  Negli  anni  1429 
e  1430,  volendo  allagare  la  città  di  Lucca,  che  i  Fiorentini  stavano  as- 
sediando,  allagô  invece  il  campo  dei  suoi  concittadini. D'ogni  parte 
i  principi  e  le  repubbliche  facevano  appello  ai  suoi  lumi,  e  gli  chiede- 
vano  disegni  di  fortificazione. 

Mercè  le  sue  attitudini  eccezionali  per  le  scienze  matematiche,  il 
Brunellesco  potè  non  solo  risolvere  gli  ardui  problemi  relativi  alla  co- 
struzione  délia  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ma  pur  anche  perfe- 
zionare,  quasi  direi  scoprire,  una  scienza  atta  a  rinnovare  in  parte 
la  pittura  e  la  plastica  a  bassorilievo,  intendo,  la  prospettiva  lineare: 
noi  possiamo  considerarlo  quale  il  vero  creatore  di  questa  scienza, 
délia  quale  fu  dato  troppo  merito  a  Paolo  Uccello;  quest'  ultimo  non 
ebbe  infatti  che  la  parte  di  discepolo  di  fronte  a  quella  del  maestro 
(vedi  sopra  pag.  282). 

Abbiam  visto  il  matematico  profondo,  1'  architetto  dalle  idée  su- 
blimi,  r  uomo  dall'energia  indomabile;  taie  era  T  indipendenza  intellet- 
tuale  di  cui  godevasi  in  quest'  epoca  felice  che  Brunellesco  potè  ag- 
giungere  a  cotante  alte  qualità  di  spirito  un'  indole  faceta  al  sommo. 

I  suoi  scherzi  correvan  sulle  labbra  di  tutti;  dopo  Giotto,  Buffal- 
macco  e  Bruno,  nessun  altro  artista  aveva  sortito  il  dono  di  promuo- 
vere  il  riso  a  quel  punto.  La  più  stupefacente  délie  sue  burle  fu  quella 
di  persuadere  uno  dei  suoi  amici,  Manetto,  un  carpentiere,  che  egli  non 
era  Matteo,  ma  un  altro  cittadino  fiorentino.  La  vittima  délia  burla  tu 
cosi  mortificata  délia  propria  ingenuità  che  abbandonô  Firenze. 

Brunellesco  mori  il  15  aprile  1446  alTetà  di  sessantanove  anni, 
colmo  di  beni  e  di  onori.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Marco.  Firenze 
riconoscente  fece  collocare  il  busto  di  quest'uomo  insigne  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  in  quel  Duomo  al  quale  il  suo  nome  resterà  legato  in  eterno, 
ed  incaricô  un  célèbre  letterato  Marsuppini,  di  Arezzo,  cancelliere  délia 
Repubblica,  di  dettarne  l'epigrafe. 

Tentiamo  ora  di  delineare  V  inlluenza,  il  movimento  promosso  dal 
Brunellesco:  è  stato  prodigioso.  Brunellesco  ha  creato  di  tutto  punto 
Tarchitettura  moderna,  vale  a  dire  V  architettura  basata  suU'  imitazione 
classica.  Nella  cupola  del  Duomo,  se  egli  non  ha  dato  il  tipo  ultimo, 
per  lo  meno  ha  stabilito  le  basi   che,  completate  da  Michelangelo, 

^  Questa  tradizione  gloriosa  si  mantenne  durante  quasi  tutto  il  cinquecento.  Ancora  nel  sei- 
cento  occorre  ricordarne  un  esempio  memorabile.  Francesco  Blondel,  il  célèbre  architetto  délia 
porta  di  San  Dionigi,  si  distinse  egualmente  quale  ingegnere  ed  artista  :  conquistô  volta  per  volta 
il  grado  di  maresciallo  di  Luigi  XIV  ed  il  titolo  di  direttore  délia  Accademia  reale  di  architettura. 

-  Gaye^  Carteggio,  vol.  i,  pag.  125-126. 
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servirono  per  tutte  le  costruzioni  analoghe;  a  Santo  Spirito  ed  a  San  Lo- 
renzo  è  tornato  alF  ordinamento  austero  ed  imponente  délie  primitive 
basiliche  cristiane.  La  cappella  dei  Pazzi  gli  concesse  modo  di  spiegare 
tutta  l'eleganza  e  tutta  la  ricchezza  degli  antichi  Romani  ;  il  palazzo 
Pitti  di  gareggiare  colla  loro  grandiosa  semplicità. 

Il  carattere  imperante  dello  stile  del  Brunellesco  è  la  massima 
lealtà.  In  lui  punto  artificio,  ne  sotterfugi  ;  egli  affronta  le  difficoltà  ed 
in  lotta  aperta,  corpo  a  corpo,  le  vince.  Pago  di  aver  dimostrato  la 
propria  forza,  disdegna  di  sacrificare  al  grazioso.  Agli  architetti  del 
Rinascimento  si  è  rimproverato  assai  di  fréquente  di  aver  dissimulato 
la  povertà  délie  forme  sotto  l'abbondanza  délia  decorazione:  questo  ap- 
punto  non  colpisce  Brunellesco,  chè,  se  egli  ha  peccato,  ha  peccato  per 
eccesso  di  sobrietà  e  di  gravità.  Quanto  non  furono  mai  felici  i  suoi 
seguaci  di  vantare  un  iniziatore  quale  il  Brunellesco!  Per  ammaliare  il 
loro  secolo,  bastô  rincarnassero  sulla  trama  délie  alti  e  potenti  creazioni 
di  colui  che  rinnovô  Tarte  dell'  edificare.  Brunellesco  legô  loro  formole 
atte  a  risolvere  tutti  i  problemi.  Egli  incarnava  in  sè  profondamente  il 
bisogno  délia  chiarezza,  délia  logica,  e  délia  elevatezza  che  da  lungo 
tempo  agitava  il  genio  fiorentino,  ed  in  lui  l'ispirazione  e  l'invenzione 
non  si  lasciavano  vincere  dalla  scienza.  Egli  sapeva  scomporre  e  svisce- 
rare  con  incomparabile  chiarezza  e  decisione  i  varii  elementi  délia  co- 
struzione,  ad  esempio  di  una  trabeazione,  senza  che  le  forme  avessero 
a  cessare  di  essere  piene  e  vitali. 

Se  gettiamo  addietro  uno  sguardo,  quale  contrasto!  Nel  trecento 
gli  edifici  i  più  eleganti,  i  più  ricchi,  i  più  pittorici,  coi  loro  marmi 
policromi  od  i  loro  smalti  sprizzanti  scintille,  e  la  loro  foresta  di  statue 
sulla  fronte  ;  nel  quattrocento  la  grandiosità,  la  severità,  si  potrebbe 
dire  Tignudo. 

Il  trecento  si  sforzava  di  dissimulare  sotto  la  decorazione  le  forme 
fondamentali  délia  costruzione,  come  se  arrossisse  di  averle  prese  a 
prestito  ail'  estero.  Il  quattrocento,  personificato  dal  Brunellesco,  pro- 
clama invece  la  sottomissione  assoluta  degli  elementi  puramente  deco- 
rativi.  Colonne  a  spirale,  globi  dentati,  finestre  dai  molti  lobi  scompaiono 
per  sempre. 

Per  certo,  dal  punto  di  vista  spéciale  dell'  architettura,  non  uno 
degli  architetti  italiani  del  duecento  o  del  trecento  era  degno  di  slacciare 
i  sandali  d'un  Brunellesco,  d'un  Léon  Battista  Alberti,  d'un  Bramante. 
Ma  quali  piacevoli  decoratori  perdette  mai  l'Italia  in  quel  giorno  in  cui 
1  tre  ordini  antichi,  colle  loro  inesorabili  leggi,  si  sostituirono  alla  fan- 
tasia, ai  compromessi  ed  aile  bizzarrie  dei  secoli  precedenti  !  Dovremo 
aspettare  il  ritorno  imperioso  degli  architetti  educati  nel  sentimento 
délia  tradizione  gotica  —  ritorno  che  avvenne  specialmente  nelF  Italia 
del  nord  —  per  ridonare  agli  edifici  sacri  o  civili  alcun  che  di  colore 
e  di  animazione.  In  una  parola,  degli  artisti  italiani  che  nel  periodo 
médiévale  eran  diventati  un  popolo  di  decoratori,  il  Brunellesco  ha  ri- 
composto  un  popolo  di  architetti. 
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Il  contraste  perô  non  è  meno  vivo,  se  osserviamo  i  seguaci  del 
Brunellesco.  Per  provare  il  precorrere  colossale  deU'architettura  fioren- 
tina  mercè  questo  genio  creatore,  basti  riavvicinare  due  date.  —  Sin 
dal  1420,  o  poco  dopo,  nella  cappella  dei  Pazzi  il  Brunellesco  appare 
in  pieno  possesso  di  tutte  le  risorse  dello  stile  classico.  Or  bene,  sol- 
tanto  cent'anni  dopo,  all'epoca  di  Francesco  I,  ebbe  principio  in  Francia 
lo  studio  serio  degli  esemplari  dell' antichità.  Prima,  ai  tempi  di 
Carlo  VIII  e  Luigi  XIII,  V  iniitazione  era  hmitata  alla  decorazione  od 
a  motivi  accessorii.  La  più  importante  délie  chiese  costrutte  in  Parigi, 
nel  Rinascimento,  Sant'Eustacchio,  non  è  ancora  che  un  compromesso 
tra  lo  stile  gotico  e  lo  stile  classico. 

Non  abbiam  misurato  le  lodi  al  Brunellesco:  il  suo  nome  è  difatti 
con  quello  del  Bramante  il  più  grande  délia  moderna  architettura.  Ma 
è  proprio  tutto  da  lodarsi  nella  rivoluzione  che  egli  ha  compiuto  con 
un'energia  senza  précèdent!?  Ritornando  violentemente,  senza  transi- 
zione,  all'architettura  dei  Romani,  e  sopprimendo  di  un  tratto  di  penna 
Topera  délie  generazioni  succedutesi  ail' invasione  dei  Barbari,  Tillustre 
novatore  fiorentino  non  ha  forse  sacrificato  ad  un  tempo,  e  un  passato 
che  pote  va  dare  fecondi  insegnamenti  e  un  avvenire  pieno  di  promesse? 

Più  moderato,  più  élégante  e  quindi  più  accessibile,  taie  apparve 
Michelozzo  Michelozzi,  l'alhevo  e  il  continuatore  del  Brunellesco. 

Michelozzo  Michelozzi  ^  nacque  in  Firenze  verso  il  1396;  fece  le 
sue  prime  armi  come  scultore  ed  incisore  di  sigilli  (1422).  Carattere 
abbastanza  debole,  a  quanto  pare  (lo  vediamo  lui  ï  amico  intimo  dei 
Medici,  ail'  età  di  cinquant'  anni,  acconsentir  di  lavorare  in  qualità  di 
secondo),  egli  ondeggiô  lungamente  tra  l' architettura  e  la  scultura, 
nella  stessa  guisa  che  lo  vediamo  andar  da  Ghiberti  a  Donatello  (egli 
operô  sotto  gli  ordini  del  Ghiberti  a  più  riprese,  alla  prima  porta  del 
Battistero  ultimata  nel  1424,  alla  seconda  nel  1437  e  nel  1442).  Ma 
r  azione  del  Brunellesco  alla  fine  ebbe  il  sopravvento,  e  Michelozzo, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  si  dedicô  esclusivamente  all'architettura. 

Nel  1433,  Michelozzo  segui  Cosimo  in  esilio  a  Venezia  (vedi  pag.  160) 
poi  di  ritorno  a  Firenze,  dove  Cosimo  era  rientrato  trionfante,  egli 
costrusse  per  il  suo  protettore,  il  convento  di  San  Marco  (1437-1443)  (?, 
coi  suoi  chiostri  cosi  semplici  ed  eleganti,  di  una  esecuzione  cosi  di- 
sinvolta  e  nobile  ;  la  Cappella  dei  Medici  ail' Annunciata  (1447);  le  ville 
di  Careggi  e  di  Cafaggiolo,  aile  quali  è  ancora  da  aggiungere  la  vills 
Mozzi  a  Fiesole.  Diresse  inoltre  l'importante  ristauro  di  Palazzo  Vec 
chio,  la  costruzione  del  Noviziato  di  Santa  Maria  Novella,  quella  de., 
palazzo  Tornabuoni  (oggi  Corsi)  ed  una  quantità  di  altre  opère,  dalle' 
quali  si  sprigiona  uno  stile  d'una  rara  chiarezza  e  leggerezza. 

^  BiBLiOGRAFiA.  Steginanii;  Michelozzo  di  Bartolomeo.  Monaco,  1888.  -  Schmarsow,  Archivn. 
storico  delVArte,  iSçj.  ] 
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A  Milano  Michelozzo  restaurô  ed  ampliô  il  palazzo  che  Francesco 
Sforza  aveva  regalato  nel  1456  al  suo  alleato  Cosimo  dei  Medici  (noto 
ii  poi  sotto  il  nome  di  palazzo  Vismara;  veggasi  a  pag.  379  Tincisione 
ii  una  délie  porte  di  questo  palazzo).  Il  procuratore  dei  Medici  pel  loro 
Danco  in  Milano,  Pigello  Portinari,  gli  commise  press'a  poco  in  quel 
;empo  (1462)  la  costruzione  délia  cappella  di  san  Pietro  Martire  a  San- 
:'Eustorgio:  il  contatto  degli  architetti  lombardi  ebbe  azione  felice  sul- 
:'architetto  fiorentino,  avvegnachè  di  questa  cappella  egli  fece  una  délie 
Dpere  le  più  graziose  dei  primo  Rinascimento. 

Nel  1464,  troviamo  Michelozzo  a  Ragusa;  nello  stesso  anno  egli 
orende  impegno  di  portarsi  a  Chio,  con  un  assegno  annuo  di  3000  ducati. 

Mori  nel  1472  ed  ebbe  sepoltura  in  quel 
:onvento  di  san  Marco,  dei  quale  egli  era  stato 


ga.  Non  si  conosce  Tanno  in  cui  i  lavori  ebbero 

principio,  nè  Tanno  in  cui  ebbero  termine.  La  decorazione  dei  cortile 
pare  non  risalga  che  al  1452  e  quella  delForatorio  soltanto  al  1459. 

Il  palazzo  di  Cosimo  dei  Medici,  aU'origine,  non  comprendeva  che 
metà  dei  palazzo  présente:  la  parte  residua  fu  costrutta  nel  seicento 
dal  marchese  Riccardi,  che  nel  1659  era  divenuto  acquirente  di  questa 
storica  abitazione. 

Cio  vuol  dire  che  dobbiamo  immaginarci  il  palazzo  con  una  fronte 
ridotta  a  dieci  finestre  per  piano  e  con  tre  porte  al  pian  terreno.  Un 
f)ian  terreno  di  stile  rustico  (composto  di  diciotto  série  di  bugne),  alto 
10  metri;  un  primo  piano  di  metri  7,25;  un  secondo  di  metri  4,75,  con 
un  cordone  di  divisione  tra  ogni  piano,  ed  una  cornice  abbastanza  pe- 
sante, taie  fu  la  distribuzione  adottata  dal  Michelozzo.  Si  vede  dalle 
cifre  or  riprodotte  che  Taltezza  dei  piani  va  diminuendo  molto  sensi- 
bilmente.  Michelozzo  ha  seguito  lo  stesso  sistema  col  materiale  :  le  bugne 
assai  proéminent!  nel  pian  terreno,  lo  son  meno  nel  primo  piano  ed 
all'ultimo  piano  domina  una  superficie  dei  tutto  liscia. 

Il  cortile,  con  un  atrio  a  colonne  al  pian  terreno,  finestre  geminate 
al  primo  piano,  un  loggiato  altre  volte  aperto  al  secondo,  ha  servito 
di  tipo  per  quasi  tutti  i  palazzi  dei  quattrocento.  Ma  pur  troppo  oggi 


L'opéra  architettonica  capitale  dei  maestro 
di  Michelozzo  è  il  palazzo  dei  Medici,  famiglia 
colla  quale  egli  si  era  legato  in  stretta  amicizia, 
giovanissimo;  egli  ne  era  divenuto  "  il  famiglia- 
re,„  corne  suolevasi  dire  pittoricamente  nel  quat- 
trocento, ne  era  Tamico  più  intimo.  Cosimo  si 
rivolse  a  lui,  quand' ebbe  respinto  il  disegno 
troppo  grandioso  dei  Brunellesco,  per  il  palazzo 
che  egli  intendeva  erigere  nella  contrada  Lar- 


il  costruttore. 
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ci  appare  del  tutto  alterato  dai  pretesi  abbellimenti  dei  Riccardi.  Negl 
angoli  degli  archi,  Cosimo  dei  Medici  fece  collocare  da  Donatello  de 
medaglioni  riproducenti,  ma  in  proporzioni  colossali,  cammei  antichi 
La  decorazione  era  completata  da  graffiti  con  ghirlande  e  banderuole 
pochi  anni  sono  se  ne  trovaron  le  traccie  sotto  l'intonaco.  Questo  cortile 
d'un  effet  piquant,  scrissero  Grandjean  de  Montigny  e  Famin,  ha  moite 
garbo  nei  profili,  e  coi  materiali  délia  sua  costruzione  annuncia  la  ma 
gnificenza. 

* 

A  parte  Brunellesco,  il  maestro  nell'arte  architettonica  che  nel  quat 
trocento  ha  smosso  maggior  numéro  di  idée  è  Léon  Battista  Alberti 
uno  di  quei  novatori  che  i  successori  son  costretti  di  copiare,  per  di 
sperazione  di  mai  poterli  superare  o  pur  anche  solo  eguagliare;  intel 
letto  libero,  indipendente  e  ardito,  capace  di  promuovere  i  problemi  ( 
di  risolverli. 

Léon  Battista  Alberti,  ^  il  genio  più  universale  del  primo  Rinasci 
mento,  ma  le  cui  attitudini  eccezionali  giovarono  sovratutto  all'architet 
tura,  nacque  in  Venezia  il  19  febbraio  dell'anno  1404,  durante  Tesiglic 
délia  sua  famiglia,  una  délie  più  illustri  di  Firenze.  Al  par  di  Leonardc 
da  Vinci,  col  quale  ha  cotanti  punti  di  contatto,  egli  era  illegittimo.  Lt 
cure  paterne  per  altro  non  gli  vennero  meno  e  di  un  tal  figlio  ber 
poteva  menar  orgoglio  un  padre!  Sin  dalT  infanzia,  Léon  Battista  ec 
celleva  negli  esercizi  fisici  quanto  in  quelli  délia  mente  :  egli  sapevs 
domare  i  cavalli  più  focosi,  saltar  a  piedi  giunti  un  uomo  ritto,  lanciai 
con  tanto  impeto  una  moneta  che  questa  andava  a  percuotere  la  voltc 
del  duomo  di  Firenze.  Identiche  attitudini  eccezionali  per  le  scienze 
airUniversità  di  Bologna,  ove  studio,  non  si  famigliarizzô  soltanto  colle 
lettere  e  colla  filosofia,  spingendo  la  sua  cultura  letteraria  al  punto  di 
scrivere  un  componimento  teatrale,  il  PJnlodoxeos,  ^  che  per  molto  tempe 
fu  creduto  opéra  del  poeta  romano  Lepido,  penetrô  anche  sin  nelle  ra 
mificazioni  più  recondite  délie  matematiche,  dell'ottica  (egli  è  Tinven' 
tore  délia  caméra  chiara),  délia  meccanica;  si  rivelô  poeta  —  a  lui  son 
dovuti  i  più  antichi  versi  sciolti  italiani,  e  pur  professando  ammirazione 
per  Tantichità,  fece  i  maggiori  sforzi  per  ridestare  in  onore  la  poesit 
nazionale  —  risplendette  inoltre  come  moralista  —  scrisse  un  trattatc 

^  BiBLiOGRAFiA.  I  vari  scritti  di  Léon  Battista  Alberti  e  specialmente  la  pubblicazione  :  Opert 
volgari  di  Léon  Battista  Alberti  (ediz.  Bonucci.  Firenze,  1843-49,  6  vol.  in-8).  —  Vasari,  BraghiroUi 
Léon  Battista  Alberti  a  Mantova,  1869  (estratto  dsàV Archivio  storico  italiano).  —  Passerini,  Gli  A 
berti  di  Firenze.  î^irenze,  1870.  —  Redtenbacher,  nella  pubblicazione  del  Dohme,  Kunst  und  Kûnstle* 
—  J.  Meyer,  v\&VC Allgenieines  Kiinstler  Lexikon.  —  Mancini,  Vita  di  Léon  Battista  Alberti.  FirenzÉ 
Sansoni,  1882,  lavoro  molto  pregiato.  —  Dallo  stesso  Nitovi  dociunenti  e  notizie...  di  Léon  Batiish 
Alberti.  Firenze,  1887  (estratto  dsàV Archivio  storico  italiano).  —  Janitschek,  da  tempo  promette  uni 
biografia  del  maestro  e  l' affrettiamo  con  tutti  i  nostri  voti.  —  Per  gli  studi  teorici  dell' Alberti 
veggasi  qui  sopra  a  pag.  351  e  Stiidien  zn  Léon  Battista  Alberti  zehn  Biichern  :  de  re  œdificatorù 
di  Hoffmann.  Frankenberg,  1883. 
Veggasi  pag.  20. 
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suH'educazione,  délia  Famiglia,  —  pensatore,  pittore,  scultore ,  meda- 
glista  (gli  si  attribuisce  con  molto  fondamento  il  bel  medaglione  qui  ri- 
prodotto),  e  —  finalmente  architetto  e  questa  è  la  parte  che  ora  noi  dob- 
biamo  metter  maggiormente  in  luce. 

L'esistenza  di  quest'uomo  prodigioso  non  ci  présenta  che  poche 
vicissitudini.  Tornato 
in  Firenze  nel  1428, 
contrasse  intima  rela- 
zione  coi  Medici,  sem- 
pre  desiosi  di  attrarre 
a  sè  gli  uomini  di  me- 
rito:  a  di  lui  insisten- 
za,  nel  1441,  Piero  dei 
Medici,  mise  una  co- 
rona  d'argento  a  pre- 
mio  di  un  concorso  di 
poesia  italiana,  e  fu 
lui  pure  che  nel  1468 
diresse,  alla  presenza 
di  Lorenzo  dei  Medici, 
le  disquisizioni  dette 
poi  dispiUationes  ca- 
maldidenses  (v.  p.  60 
e  61).  Coi  Rucellai  e- 
gli  ebbe  pure  relazioni 
se  non  piii  cordiali, 
par  lo  meno  maggior- 
mente proficue,  aven- 
dogli  questi  chiesto 
di  studiare  il  disegno 
dei  loro  palazzo,  délia 
cappella  di  San  Pan- 
crazio,  délia  loro  log- 
gia, e  délia  facciata  di 
Santa  Maria  Novella. 
Si  onorô  inoltre  del- 

l'amicizia  dei  Brunellesco,  al  quale  egli  dedicô  il  proprio  trattato  sulla 
pittura,  e  di  quella  di  Donatello.  Oggi,  mercè  una  récente  scoperta  dei 
signor  Mancini,  sappiamo  che  egli  ebbe  intimi  rapporti  colla  corte  pon- 
tificia,  e  che  a  datare  dal  1433  vi  copri  la  carica  di  segretario  papale. 
Léon  Battista  Alberti  faceva  adunque  parte  di  quella  falange  di  intel- 
letti  superiori  ed  indipendenti  délia  quale  avevano  fatto  o  dovevano  far 
parte  Coluccio  Salutati,  il  Poggio,  Valla,  G.  Manetti,  Enea  Silvio,  il 
Platina,  Bembo,  Sadoleto,  ecc. 


Ritratto  di  Léon  Battista  Alberti,  eseguito  da  lui  stesso. 
(Da  un  bronzo  délia  raccolta  Dreyfus.) 


E,  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  dei  Quattrocento. 
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Di  indole  irrequieta,  al  pari  di  molti  suoi  contemporanei  (a  meno 
che  in  queste  continue  peregrinazioni  non  si  debba  vedere  che  un  ec- 
cesso  di  attività),  Alberti,  a  datare  dal  1446  circa,  si  moltiplicô  in  Fi- 
renze,  sua  città  natia,  in  Rimini,  Mantova  e  Roma,  che  egli  dotô  tutte 
di  monumenti  di  prim'ordine. 

Partigiano  all'eccesso  delF  antichità  classica,  al  punto  di  scordarsi 
ch'  egli  viveva  nel  quindicesimo  secolo  e  ch'  egli  era  cristiano,  anzi  di 
più,  ch  egli  era  sacerdote  (il  papa  Niccolô  V  gli  aveva  conferito  un  be- 
nefizio  ecclesiastico  ;  inoltre  egli  copriva  la  carica  di  segretario  ponti- 
ficio),^  egli  non  poteva  fare  a  meno  di  conquistare  la  simpatia  di  quel; 
pagano  inveterato  che  nomavasi  Sigismondo  Malatesta,  e  da  questi; 
ebbe  il  periglioso  compito  di  rimodernare  la  chiesa  di  San  Francescoî 
in  Rimini,  il  tempio  dei  Malatesta.  D'altro  canto,  il  pontefice  Niccolô  V,! 
che  di  certo  l'aveva  conosciuto  in  Firenze  prima  délia  sua  assunzione 
al  pontificato,  apprezzava  in  lui  il  perfetto  umanista;  anzi  io  scommet- 
terei  che,  nel  pontefice,  1'  apprezzamento  di  Léon  Battista  artista  non 
si  fè  strada  che  in  secondo  luogo;  ma  quest' ammirazione  non  fu  men, 
viva,  tant'  è  vero  che  egli  incaricô  l'Alberti  délia  sopraintendenza  di 
lavori  colossali  di  cui  egli  aveva  in  animo  di  dotare  la  città  eterna. 
Quanto  al  marchese  Luigi  Gonzaga,  son  certo,  che  nelFAlberti  apprez- 
zava specialmente  l'autore  del  trattato  délia  Famiglia,  il  moralista.  Cosi 
accarezzato  dai  grandi,  legato  col  fiore  delFaristocrazia  intellettuale  ita- 
liana,  disseminando  senza  esitanza  le  sue  idée  di  scrittore  ed  i  suoi 
progetti  di  architetto,  senza  ambizione  e  senza  bisogni,  un  epicureo 
nel  più  nobile  concetto  délia  parola,  e  la  più  alta  incarnazione  del 
primo  Rinascimento,  Léon  Battista  Alberti  raggiunse  F  età  délia  vec- 
chiaia  ancor  in  pieno  possesso  délie  sue  facoltà  mentali,  e,  possiamo 
asseverarlo,  in  una  febbre  costante  di  lavoro. 

Come  architetto,  Léon  Battista  Alberti  non  possedeva  soltanto  la 
scienza  la  più  sicura  —  e  F  ha  provato  nel  suo  Trattato  d' Architettura 
—  ed  il  gusto  più  delicato  —  pel  quale  appunto  eccellevano  molti  altn 
artisti  del  quattrocento  —  ma  aveva  ancora  al  proprio  attivo  délie  idée 
di  genio,  ciô  che,  nel  quattrocento,  era  raro  quant' oggi.  L' erudizione 
prodigiosa,  diciamo  meglio,  fastidiosa,  che  lo  studio  délie  rovine  romane 
aveva  destato  in  lui,  lungi  dal  soffocare  F  ispirazione  sotto  il  peso  dej 
sistema  dommatico  e  délia  pedanteria,  come  avvenne  presso  tant: 
quattrocentisti,  gU  lasciô  tutta  Findipendenza  del  colpo  d'occhio  e  la  fa. 
coltà  di  vedere  le  grandi  linee.  Le  sue  creazioni,  cosi  ardite  e  forti  che 
sole  quelle  del  Brunellesco  possono  mettersi  a  lor  confronto,  ne  danm 
piena  prova.  L'idea  di  dare  alla  facciata  di  una  chiesa  la  forma  di  ur 
arco  di  trionfo,  il  ritorno  alla  planta  detta  a  croce  greca,  le  combina 


1  Le  prove  del  suo  entusiasmo  sconfinato  per  l'antichità  sono  date  nel  lavoro  :  Les  Precut 
sturs  de  la  Renaissance,  pag.  84  e  sgg.  Valga  fra  tanti,  questo  esempio:  Alberti  propoaeva  c 
toraasse,  come  all'epoca  del  paganesirao,  alla  cremazione  dei  cadaveri. 
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zioni  le  più  inattese  di  volte  a  botte,  di  cupole  —  tutto  ciô  non  era 
che  un  giuoco  per  quell' intelletto  cosi  vigoroso. 

Alberti  puô  pur  essere  considerato  il  tipo  idéale  degli  architetti 
consulenti,  di  quei  progettisti  i  quali  preparano  i  loro  disegni  e  pre- 
ventivi,  nella  quiete  del  loro  studio,  e  non  si  portano  che  di  rado  sui 
cantieri.  Una  volta  concretati  in  carta  i  suoi  edifici,  egli  volentieri  la- 
sciava  ad  altri  la  cura  di  sorvegliarne  Fesecuzione,  anche  a  costo  che 
questi  ausiliari  avessero  ad  introdurre  varianti  poco  felici  nei  partico- 
lari,  corne  avevan  fatto  Luca  Fancelli  ed  Antonio  Manetti  per  i  pro- 
getti  ddl  Brunellesco.  Gli  interpreti  più  o  meno  fedeli  degli  oracoli 
deirAlberti,  furono  Matteo  de'  Pasti  e  Matteo  Nuti  a  Rimini,  Luca  Fan- 
celli in  Mantova,  Giovanni  di  Bertino  nel  palazzo  dei  Rucellai  ed  in 
Santa  Maria  Novella,  Bernardo  Rossellino  in  Vaticano.  Questa  mente 
che  vivea  cosi  volentieri  nel  mondo  dell'astrazione,  era  aliéna  da  una 
taie  sorveglianza,  nella  quale  l'amministratore  doveva  aver  parte  quanto 
l'artista,  e  nel  suo  Trattato  d' Architettura  ri  dusse  a  legge  ciô  che  ardi- 
tamente  ben  puossi  chiamare  Tindolenza  del  suo  carattere. 

Non  si  conoscono  i  primordi  delFAlberti  in  architettura.  Dai  do- 
cumenti  lo  vediamo  verso  l'anno  1446,  per  la  prima  volta,  nelFesercizio 
délie  sue  funzioni  in  Rimini,  dove  diresse  per  conto  di  Sigismondo  Ma- 
latesta  la  ricostruzione  o  meglio  il  rimpasto  délia  chiesa  di  San  Fran- 
cesco.  ^ 

I  lavori  furon  spinti  abbastanza  alacremente  perché  nel  1450,  l'anno 
del  giubileo,  si  potesse  inaugurare  Tedificio;  perô  la  stessa  opéra  mu- 
raria  era  ancor  lungi  dal  compimento.  Venue  fusa  in  quell'occasione  la 
medaglia  che  è  riprodotta  più  sopra  a  pag.  395. 

Alberti  fu  costretto  a  conservare  nel  suo  complesso  Tantica  strut- 
tura  délia  chiesa,  limitandosi  a  rivestirla  esternamente  di  un  involucro 
di  marmo,  distante  circa  un  métro  dal  vero  nucleo;  ma  questa  specie 
di  placage  bastô  per  trasformare  totalmente  l'edifîcio  médiévale  e  farne 
una  délie  meraviglie  del  nuovo  stile.  Abbiamo  descritto  più  sopra  la 
facciata  principale  délia  chiesa;  il  concetto  architettonico  délie  due  fac- 
ciate  laterali  ha  ancor  maggior  semplicità;  consiste  in  una  série  di  ar- 
cate  délia  stessa  grandezza  délie  arcate  estreme  délia  facciata  princi- 
pale, perô,  invece  di  essere  cieche  o  finte,  sono  aperte  ed  incorniciano 
le  aperture  degli  antichi  fianchi.  In  queste  arcate  l'Alberti  ha  disposto 
i  sepolcri  per  i  famigliari  dei  Malatesta,  filosofi,  storiografi,  poeti. 

Neirinterno,  l'Alberti  si  risolse  di  conservare  le  aperture  gotiche, 
ed  a  ciô  in  complesso  si  limita  il  suo  intervento.  Mi  è  invero  impossi- 
bile  credere  che  uno  stilista  délia  sua  forza  abbia  soprainteso  all'adat- 
tamento  bizzarro,  incoerente,  barocco,  délie  decorazioni  intese  a  rico- 


^  Per  11  storia  di  questo  monumento  rimando  il  lettore  al  sapiente  ed  intéressante  volume 
<Je]l  Yriarte  :  Rimini,  pag.  178  e  sgg.  Veggasi  pure  più  sopra  pag.  395.  -  Vedi  pure  :  Burmeister, 
Der  btlduerische  Schmuck  des  tempio  Malutestiano  zu  Rimini.  Breslau,  1891. 
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prire  i  vani  délie  cappelle,  di  quel  bassorilievi  i  cui  margini  tagliano 
ogni  pilastro  in  tre  o  quattro  tronchi  informi  (vedi  Tincisione  a  pag.  119). 
Mi  preme  quindi  salvare  la  ricordanza  delFAlberti  da  questo  sconcio. 
Probabilmente  le  cose  andarono  in  questo  modo  :  una  volta  via  il  mae- 
stro, e  sappiamo  che  egli  non  amava  indugiarsi  nei  cantieri,  gli  scultori 
e  primo  fra  di  essi  quel  barbaro  Agostino  di  Duccio,  si  sono  sbizzar- 
riti,  non  pensando  ad  altro  che  a  metter  in  luce  i  loro  bassorilievi,  a 
danno  délie  linee  architettoniche.  E  vi  riescirono,  complice  Matteo  dei 
Pasti,  un  lombardo  (è  tutto  dire):  si  puô  dire  davvero  che  délia  bella 
distribuzione  interna  deirAlberti  nulla  rimane.  Come  mai  gli  storicii 
deir  architettura  non  si  sono  accorti  prima  di  questo  tradimento  cosi 
palese  ? 

A  compimento  del  tempio  dei  Malatesta  doveva  innalzarsi  una  cupolaj 
come  appare  dalla  medaglia  che  abbiamo  riprodotto  e  da  una  lettera; 
dello  stesso  Alberti.  Ma  l'Alberti  fu  il  primo  a  stancarsi  di  questi  la- 
vori,  che  pare  egli  abbia  abbandonati  per  recarsi  a  Roma,  ove  certa- 
mente  lo  richiamavano  le  vive  insistenze  di  papa  Niccolô  V.  I  suoi  suc- 
cessori,  Matteo  de'  Pasti  da  Verona  e  Matteo  Nuti  da  Fano,  non  avevano 
Tautorità  necessaria  per  condurre  a  fine  Topera  di  un  tal  maestro.  Le 
imprese  temerarie  —  politiche  ed  altre  —  di  Sigismondo  fecero  il  resto: 
Pendent  opéra  internipta. 

Dei  progetti  cosi  numerosi  ed  importanti  predisposti  dalT Alberti 
col  concorso  di  B.  Rossellino  per  il  papa  Niccolô  V  —  ricostruzione  di 
San  Pietro,  del  palazzo  Vaticano,  costruzione  di  portici  sul  ponte  San- 
t'Angelo  —  non  rimangono  che  le  descrizioni  di  Giannozzo  Manetti  ej 
del  Vasari.  Di  récente,  il  barone  di  Geymuller  ha  ritenuto  di  aver  tro-| 
vato  in  un  affresco  del  Ghirlandaio,  in  Santa  Maria  Novella,  una  tracciai 
di  progetti  pel  Vaticano.  ^  i 

Nel  1459,  Alberti,  che  aveva  tenuto  dietro  alla  corte  romana  al 
Mantova  nella  sua  qualità  di  segretario  pontificio,  compile  per  il  mar-j 
chese  Luigi  il  progetto  di  una  chiesa  da  dedicarsi  a  San  Sebastianoj 
Egli  prescelse,  come  già  si  disse,  del  resto,  la  planta  a  croce  greca.  \ 
A  questa  costruzione  che  fu  ultimata  nel  1472,  Tanno  stesso  délia  morte 
deirAlberti,  furono  rimproverate  parecchie  eresie  architettoniche.  ^ 

Gh  edifici  fiorentini  delF  Alberti,  appartengono  tutti,  se  non  erroj 
all'ultimo  periodo  délia  sua  esistenza.  Il  suo  maggior  protettore,  Gioi 
vanni  Rucellai  (1403- 1477),  lo  incaricô  in  primo  luogo  di  progettare  ij 
disegno  del  palazzo  che  egli  aveva  in  mente  di  costrurre  in  via  dell.^ 
Vigna.  Questo  palazzo  che  il  Milanesi  crede  sia  stato  costrutto  tra  1 
1451  circa  ed  il  1455  (epoca  in  cui  il  maestro  lavorava  a  Roma),  pan 
a  me  aver  avuto  principio  soltanto  verso  il  1460,  dal  momento  che  1 
Filarete,  nel  suo  trattato  scritto  negli  anni  1464  e  1465,  ne  parla  com( 
di  un  edificio  "  fatto  nuovamente  „. 

^  Die  Architecture  der  Renaissance  in  oscana. 

^  Braghirolli.  —  Mancini,  Vita  di  Léon  Battista  Alberti,  pag.  432-36.  >  'i. 
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A  mio  avviso,  è  la  creazione  più  compléta  e  più  armoniosa  del- 
l'Alberti.  Egli  ha  spezzata  la  tradizione  dei  suoi  compatriotti  ed  oppone 
con  arditezza  il  palazzo  moderno,  élégante  e  gaio  al  palazzo  ancor  cosi 


Facciata  del  palazzo  Rucellai  a  Firenze. 


austero  del  Brunellesco  e  del  Michelozzo.  Per  animare  e  dar  vita,  lu- 
minosità,  alla  sua  fronte,  egli  si  è  valso  del  più  semplice  artificio  che 
imaginar  si  possa:  ha  framezzato  le  finestre  con  pilastri.  Di  botto,  benchè 
il  materiale  sia  Tidentico  a  quello  del  piano  superiore  del  palazzo  dei 
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Medici  costrutto  dal  Michelozzo  (veggasi  pag.  449),  e  benchè  le  finestre 
bifore  riproducano  soltanto  con  leggieri  svarianti  quelle  del  medesimo 
palazzo,  pure  ail' impressione  di  difesa  subentra  quella  dell'eleganza  e 
produce  Teffetto  di  un' opéra  di  indiscutibile  valore.  Questi  pilastri  ci 
danno  inoltre  l'idea  di  una  costruzione  précisa,  chiara,  raggruppante 
con  decisione  le  membra  délia  costruzione,  invece  di  lasciar,  in  certo 
quai  modo,  al  caso  di  introdurre  ordine  neU'ammonticchiamento  di  massi 
colossali  che  ricordano  le  mura  ciclopiche.  Fu  constatato  che  nel  pa- 
lazzo Rucellai  i  pilastri  vanno  diminuendo  di  altezza  dal  pianterreno: 
al  piano  superiore,  e  che  la  cornice  non  occupa  che  la  diciasettesima  1 
parte  dellaltezza  totale  délia  facciata  mentre  che,  nel  palazzo  dei  Me-j 

dici,  questa  proporzione  è  di  un  ottavo.  ^  i 

i 
! 
i 

Neir  oratorio  di  San  Pancrazio,  posto  a  poca  distanza  dal  palazzo 
Rucellai,  l'Alberti  costrusse  una  cappella  destinata  alla  sepoltura  di 
questa  famiglia  e  contenente  inoltre  una  riproduzione  in  scala  più; 
piccola  del  Santo  Sepolcro  (1467);  grazioso  monumento,  che  esistC; 
tuttora.  *  1 

La  facciata  di  Santa  Maria  Novella  dell'Alberti  costrutta  a  spese 
di  Giovanni  Rucellai,  fu  già  descritta  e  lodata  nel  capitolo  précédente; 
ricordiamo  perô  ancora  che  quest'opera  importante,  progettata  sin  dal 
1448,  ^  non  fu  ultimata  che  nel  1470,  come  ne  fa  fede  una  epigrafe  mo- 
numentale :  Johannes  Oriccllarius  Panli  F.  anno  MCCCCLXX. 

La  costruzione  délia  tribuna  délia  chiesa  dei  Serviti  o  délia  Nun-I 
ziata  in  Firenze,  ci  riconduce  ai  Gonzaga,  avendovi  il  marchese  Luigi 
assegnato  cinquemila  fiorini.  Si  trattava  di  riprendere,  modificandolO; 
il  progetto  studiato  prima  dal  Michelozzo,  poi  da  Antonio  Manetti  e  di 
utilizzare  sino  ad  un  certo  punto  le  fondamenta  preesistenti,  fondamenta 
che  imponevano  all'Alberti  la  forma  circolare.  Il  progetto  del  nostrc 
maestro  provocô  una  taie  opposizione,  che  il  suo  protettore,  il  marchesej 
Luigi,  per  un  momento  propendeva  per  ritirare  i  fondi  ed  abbandonarq 
il  lavoro  incominciato.  Difatti  l'Alberti  aveva  messo  innanzi  una  delk 
idée  più  originah  :  appoggiare  la  cupola  su  otto  nicchie  semicircolarii 
prese  nella  grossezza  del  muro  (nicchie  che  dovevano  servire  di  cap 
pelle,  malgrado  la  loro  ristrettezza),  e  collegare  la  rotonda  direttament( 
senza  transizione,  al  corpo  stesso  délia  chiesa  col  mezzo  di  un'apertur; 
colossale.  I  lavori,  incominciati  nel  1470,  non  ebbero  termine  che  nej 

f 

^  Redtembacher,  Geschichte. 

^  Incisioni  nel  d'Agincourt  e  nel  Lasinio  {Monumenii  sepolcrali  délia  Toscana,  tav.  xxx 
Tra  i  disegni  del  Lcsueur  alla  Biblioteca  dell' École  des  Beaux  Arts  a  Parigi  si  trovano  dei  rilie- 
più  esatti.  ^ 

^  Marcotti,  Un  Mercatore  fioreniino,  pag.  65.  j 

i 
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1476,  dopo  la  morte  dell'Alberti.  Dipoi,  opère  considerevoli  di  abbelli- 


mento  o  di  restauro  hanno  alterato  singolarmente  quest' opéra,  il  cui 
assieme  corne  i  particolari  farono  costantemente  argomento  di  critica. 
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L'ultima  e  più  grandiosa  creazione  deirAlberti  fu  il  progetto  per 
la  chiesa  di  Sant' Andréa  in  Mantova  (vedi  qui  la  pianta).  ^  I  disegni 
erano  ultimati  il  22  ottobre  1470;  ma  il  loro  autore  fu  appena  in  tempo 
di  vedere  T  incominciamento  dei  lavori,  poichè  mori  nel  1472.  Il  con- 
cetto  fondamentale  dell'edificio  consta  di  una  navata  centrale  con  volta  a 

botte,  poggiata  su  altre  volte  a 
botte,  che  formano  cappelle  pro- 
fonde; queste  cappelle,  a  loro 
turno,  sono  tramezzate  da  altre 
cappelle  più  piccole  a  cupola. 
"  L'organismo  interno  di  questa 
chiesa,  dice  il  Geymiiller,  è  tal- 
mente  simile  a  quello  che  Bra- 
mante adottô  pel  San  Pietro  in 
Vaticano,  che  è  lecito  ammettere 
senza  esitanza  che  gli  abbia  ser- 
vit© di  modello.  Il  suo  bel  pro- 
nao  forse  non  avrà  esercitato 
minor  influenza  sul  Bramante.  „  ^ 

L'Alberti  mon  in  Roma, 
alFetà  di  68  anni,  nella  prima- 
vera  del  1472.  Si  ignora  persi- 
no  il  giorno  preciso  délia  sua 
morte  e  persino  il  luogo  délia 
sua  sepoltura.  Poco  tempo  prima 
di  morire,  egli  ave  va  accolto 
presse  di  sè,  e  mantenuto  per 
più  mesi,  Luca  Pacioli,  il  futuro 
autore  dell'opera  de  divina  pro- 

Pianta  délia  chiesa  di  Sant' Andréa  in  Mantova.        pOrtioUe.  Chi  Sa  SC  il  Pacioli,  in 

seguito,  non  ebbe  ad  intratte- 
nere,  intorno  a  quest' intelletto  prodigioso,  il  suo  amico  Leonardo  da 
Vinci,  Terede  intellettuale  del  grande  artista  e  pensatore  fiorentino,  e  se 
cosi  non  servi  di  tratto  di  collegamento  postumo  tra  questi  due  genii? 

1 
i 

Ciô  che  Michelozzo  era  stato  a  fronte  del  Brunellesco,  Bernardo 
Rossellino  lo  fu  di  fronte  a  Léon  Battista  Alberti,  un  discepolo  rispet- 
toso,  ma  che  era  pur  anche  in  grado  di  sviluppare  i  concetti  del  mae- 


^  Vedi  i  documenti  pubblicati  dal  Gaye  {Carteggio,  vol.  i,  pag.  225);  l'articolo  del  Braghirolli 
sul  Reperiorium  fur  Kunstwissenschaft,  1879,  pag.  259-279  ed  il  volume  di  Mancini,  pag.  509  e  sggf. 
^  Les  projets  primitifs  pour  la  basilique  de  Saint- Pierre  de  Rome,  pag.  7. 
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stro;  attività  féconda  e  ben  diretta,  serena  e  nobile  figura,  appassionato 
maggiormente  délia  correttezza  che  délia  originalità  :  le  sue  opère  col- 
piscono  meno  il  pubblico,  forse  appunto  in  causa  del  loro  equilibrio  e 
délia  loro  perfezione  ;  queste,  tutti  lo  sanno,  sono  doti  atte  a  far  vibrare 
tutte  le  corde  ad  un  tempo  e  non  una  sola  a  danno  délie  altre. 

Bernardo  di  Matteo  Gamberelli,  sopranominato  Rossellino,  era  nato 
in  Firenze  nel  1409;  vi  mon  nel  1464,  di  soli  cinquantacinque  anni. 
Avendo  seguito  la  scuola  dell'Alberti,  esegui  in  Roma  sotto  la  sua  di- 
rezione  i  grandi  lavori  ordinati  da  papa  Niccolô  V,  la  ricostruzione  di 
San  Pietro  ed  il  palazzo  del  Vaticano. 

A  Siena,  si  attribuisce  al  Rossellino  il  palazzo  Piccolomini,  edificio 
imponente  di  papa  Pio  II  (1450  1464), 
al  quale  perô  sembra  si  lavorasse 
ancora  alla  fine  di  quel  secolo,  poi- 
chè  Giacomo  Piccolomini,  nel  suo 
testamento  del  1498,  lo  qualifica  di 
palatînm  noviim,  menzione  alla 
quale  un  contemporaneo  ha  ag- 
giunto  et  non  perfectum.  ^  II  palaz- 
zo si  innalza  in  una  via  stretta  ed 
irregolare,  che  domina,  isolato  da 
ogni  parte,  salvo  dal  lato  délia  piaz- 
za  dove  si  collega  ad  una  casa.  È 
costrutto  in  pietra  da  taglio,  che  ha 
analogie  col  travertino  in  uso  in 
Roma.  Il  pianterreno,  altre  volte 

apertO  negli  arehi,   Oggi  è  muratO,  Planta  del  palazzo  Piccolomini  in  Siena. 

salvo  che  nella  porta  principale.  Al 

disopra  scorre  una  série  di  finestre  rettangolari,  assai  piccole,  una 
specie  di  ammezzato,  poi  due  file  di  finestre  monumentali,  dello  stesso 
stile  di  quelle  del  palazzo  di  Pienza,  ma  non  framezzate  da  pilastri. 
Una  fascia  a  denticoli  divide  il  piano  ammezzato  dal  primo  e  questo 
dal  secondo. 

Un  fregio,  adorno  di  cornice,  di  uno  stile  assai  libero  e  molto  im- 
ponente (vedi  pag.  383)  corona  il  tutto.  In  uno  degli  angoli  la  targa 
Piccolomini,  colle  mezze  lune  e  l'aquila.  Ovunque  dei  bracciah  in  ferro, 
che  terminano  al  basso  con  una  pecora  colla  mezza  luna. 

Il  cortile,  che  non  fu  ultimato,  doveva  essere  di  una  forma  as- 
sai' singolare.  Oggi  comprende  tre  file  di  arcate,  con  colonne  dai  ca- 
pitelli  adorni  di  mezzelune.  Tra  il  primo  ed  il  secondo  piano  qui  in- 
tercède un  gran  spazio;  al  disopra,  in  alto,  spaziava  una  loggia  oggi 
murata. 


^  Documento  inedito  conservato  negli  Archivi  di  Siena.  Cfr.  il  documento  del  1469,  pubbli- 
cato  dal  Gaye  [Carteggio,  v.  i,  pag.  218-220). 
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In  Pienza,  ^  un  altro  palazzo  Piccolomini,  pur  edifîcato  per  Pio  II 
e  da  questi  lasciato  ai  nipoti,  sin  dal  1463,  poi  la  chiesa,  1'  arcivesco- 
vado,  il  palazzo  municipale,  tutti  assai  ben  conservati,  ci  palesano  nel 
Rossellino  1'  imitatore  diligente,  ma  talvolta  un  po'  pesante.  deirAlberti. 

Attorno  al  Brunellesco  ed  all'Alberti  gravitano  una  folla  di  archi- 
tetti  abili,  rotti  a  tutte  le  difficoltà  del  mestiere,  ma  di  solito  piii  abili 
a  condurre  lavori  sotto  una  direzione  che  a  concepirli:  Niccolô  di  Piero, 
che  appartiene  del  resto  ancora  ail'  età  précédente,  benchè  sia  vissuto 
sin  verso  il  1420;  Antonio  Manetti  ed  Antonio  di  Tuccio  Manetti;  Luca 
Fancelli,  che  ritroviamo  in  Mantova;  la  Cecca  1446-1468,  célèbre  so- 
pratutto  quale  ingegnere  militare  (mon  sul  campo  d'onore);  Camicia 
Chimenti  (1427;  che  viveva  ancora  nel  1505),  ed  aveva  avuto  Tonore  di 
lavorare  per  il  re  Mattia  Corvino;  il  Francione,  ad  un  tempo  artista  di 
commesso,  ingegnere  militare  ed  architetto;  Giovanni  di  Bertino,  che 
pare  abbia  diretto  i  lavori  del  palazzo  Rucellai,  quelli  délia  facciata  di 
Santa  Maria  Novella  e  quelli  del  primo  coro  deirAnnunciata.^ 

In  Siena,  gli  architetti  del  quattrocento,  al  pari  dei  loro  concitta- 
dini  scultori  e  pittori,  ^  ondeggiano  a  lungo  tra  i  ricordi  del  passato 
(quei  ricordi  del  medio  evo  che  avevano  gettato  una  luce  cosi  viva  nella 
loro  città)  e  le  seduzioni  che  facevan  luccicchiare  ai  loro  occhi  quei 
fiorentini  tentatori,  vicini  e  rivali  odiati  quanto  invidiati.  Una  circostanza 
del  tutto  fortuita,  V  uso  dei  mattoni,  che  qui  si  alternano  colla  pietra 
da  taglio,  complicava  d'altronde  il  compito  dei  costruttori. 

Il  concetto  fondamentale  del  Rinascimento  vi  imperava  perô  sin 
dalla  prima  meta  del  quattrocento,  ma  non  si  estrinsecô  con  quella 
chiarezza  e  quella  vigoria,  che  solo  producono  opère  veramente  vive, 
e  poi  è  un  fiorentino  Bernardo  Rossellino,  l'autore  deiredificio  di  mag- 
gior  importanza  di  quest'  epoca,  il  palazzo  Piccolomini  di  stile  cosi 
grandioso,  di  proporzioni  cosi  armoniose  (v.  pag.  383  Tincisione  délia 
cornice  e  nelle  pagine  precedenti  la  descrizione  di  questo  palazzo). 

Il  palazzo  Spannôcchi,  colle  sue  sole  cinque  flnestre  di  fronte,  un 
pianterreno  e  due  piani,  è  in  certo  quai  modo  meschino;  la  cornice 
portata  da  mensole  troppo  grandi  finisce  a  schiacciarlo. 

Quanto  al  palazzo  délie  papesse,  oggi  restaurato  e  tramutato  in 
Banca  Nazionale,  è  ancora  mezzo  gotico.  Il  cortile  è  caratteristico  pei 
suoi  pilastri  ottagonali  in  cotto  e  le  ampie  arcate. 

^  Vedi  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  vol.  i;  Le  Tour  du  monde,  1872,  fasc.  11 17;  1^ 
schrift  fur  Bauwesen,  vol.  xvi,  pag.  513;  —  L' Allgemeine  Bauzeitung  di  Kôstlin,  1882,  pag.  17  e  sgg. 
(studio  di  Holtzinger)  e  qui  sopra  pag.  421  e  sgg. 

^  Vedi  per  tutti  questi  nomi  l'indice  dell'edizione  del  Vasari  pubblicata  dal  Milanesi. 

^  Vedi  qui  sopra  pag.  70-73. 
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I  Senesi  hanno  il  vanLo  di  aver  pei  primi  adottato  un  génère  di  edi- 
fici,  il  cui  concetto  è  indivisibile  da  quello  del  Rinascimento,  quelle  log- 
gie  aperte,  allo  stesso  livello  délie  pubbliche  piazze  o  rialzate  di  alcuni 
gradini,  lontano  ed  indebolito  ricordo  délie  antiche  basiliche,  richiamato 
in  uso  dairOrcagna  nella  loggia  dei  Lanzi.  Nel  1417,  essi  eressero  la 
loggia  degli  Uffiziali  o  Casino  dei  Nobili,  gotico  ancora  di  stile  ma 
tutto  moderno  di  ispirazione.  La  seconda  loggia,  la  loggia  del  Papa,  è 
di  una  eleganza  già  un  po'  facile,  di  una  correttezza  già  alquanto  me- 
lense;  fu  costrutta  da  Federighi  nel  1460.  L'oratorio,  ad  arcate  aperte, 
costrutto  pure  da  Federighi,  a  fianco  del  palazzo  dei  Diavoli,  si  avvi- 
cina  pure  a  questi  tipi;  il  gotico  è  frammisto  al  Rinascimento.  Fede- 
righi (Antonio  Federighi  dei  Tolomei,  morto  nel  1490)  architetto  e 
scultore,  in  questo  periodo,  riassume  il  più  nobilmente,  ciô  che  puossi 
chiamar  stile  senese. 

Nel  periodo  successivo,  Tarchitetto  senese  più  eminente  è  Francesco 
di  Giorgio  Martini. 

Presso  i  Senesi,  che  sempre  furono  naturalmente  proclivi  assai  più 
verso  la  delicatezza  che  verso  la  vigoria,  V  architettura  fece  sempre 
maggior  mostra  di  purezza,  tendenze  che  nel  secolo  successivo  ebbero 
la  loro  più  alta  espressione  in  Baldassare  Peruzzi,  scultore  dalF  armo- 
nia  per  eccellenza  in  fatto  di  architettura. 

In  Arezzo,  una  délie  più  graziose  opère  dello  stile  di  transizione 
è  il  Palazzo  délia  Fraternità  o  Misericordia  incominciato  nel  1383,  da 
Niccolô  di  Piero  e  continuato,  a  datare  dal  1434,  da  Bernardo  .Ros- 
sellino.  Al  pian  terreno,  due  finestre  a  sesto  acuto  fiancheggiano  una 
parte  a  tutto  sesto;  al  primo  piano,  il  Rinascimento  trionfa  ovunque, 
nei  pilastri,  nei  putti  che  portan  ghirlande,  nelle  nicchie  adorne  di 
statue,  e  finalmente  nel  fregio;  il  solo  partito  decorativo  che  incornicia 
il  bassorilievo  coUocato  al  di  sopra  délia  porta,  è  opéra  di  reminiscenza 
medioevale.  Nel  piano  superiore,  le  mensole  che  sostengono  la  piccola 
loggia  aperta,  colle  loro  eccessive  sporgenze,  ricordano  i  merli  del- 
Tepoca  précédente.  Il  vaso  a  fiori  poi,  che  appare  sotto  ogni  arcata  délia 
loggia,  è  la  firma  del  primo  Rinascimento,  una  délie  trovate  più  carat- 
teristiche  e  piacevoli. 

In  Pisa,  alcuni  palazzi,  il  cortile  deirUniversità,  quello  del  palazzo 
archiépiscopale,  la  casa  dei  Trovatelli  e  la  casa  Toscanelli,  descritti  da- 
gli  Autori  del  Gcerone,  sono  i  soli  edifici  di  questo  periodo  che  meri- 
tino  menzione. 

In  Perugia,  il  Rinascimento  si  personifica  neiroratorio  di  San  Ber- 
nardino,  costrutto  ed  ornato  nel  1461  da  Agostino  di  Duccio,  ^  e  nella 


^  Descritto  da  P.  Schoenfeld,  nella  Zeitschrift  fur  bildende  Kunst,  1880,  pag.  293  e  sgg. 
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porta  San  Pietro,  che  lo  stesso  artista  incominciô  nel  1473,  in  coUabo- 
razione  con  Polidoro  di  Stefano  (incisione  a  pag.  419). 

Più  vicino  a  Roma  ed  al  mare  Tirreno,  a  Corneto,  il  palazzo  Vi- 
telleschi,  ^  incominciato  nel  primo  terzo  del  quattrocento  dal  cardinale 
Vitelleschi  (vedi  pag.  80)  ci  présenta  una  miscela  abbastanza  incoerente 
di  elementi  gotici  e  di  elementi  antichi:  finestre  a  più  scomparti  e  mer- 
lature  a  lato  délie  porte,  i  cui  frontoni  sono  sostenuti  da  mensole. 

^  Questo  palazzo  à  stato  pubblicato  dall'  architetto  Boffi.  Milano,  Hoepli,  1886.  //  palazzo 
Vitelleschi  in  Corneto  Tarquinia,  un  vol.  gr.  in-folio.  —  Una  incisione  délia  facciata  trovasi  nel- 
l'opera  La  Renaissance  au  temps  des  Charles  VIII,  pag.  165;  ed  una  incisione  di  una  délie  fine- 
stre^ qui  sopra  a  pag.  392. 


Studio  di  aquila. 
Da  un~disegno  del  Pisanello.  (Museo  del  Louvre  in  Parigi.) 


Fregio  di  un  camino  nel  palazzo  ducale  d' Urbino. 


CAPITOLO  IV. 

GLI  ARCHITETTI  DI  ROMA,   URBINO,   VENEZIA  E   DELLA  LOMBARDIA. 


Roma,  ^  in  mezzo  a  tante  meraviglie  architettoniche, 
al  cospetto  di  quelle  rovine  incomparabili,  lo  stile  si 
mantiene  pesante  e  pallido;  le  combinazioni  man- 
cano  di  originalità,  i  profili  di  delicatezza;  indi- 
genza  e  crudezza,  ecco  le  caratteristiche  délie  in- 
numerevoli  chiese  e  palazzi  ivi  eretti  nel  quattrocento. 
Infatti,  ad  eccezione  di  alcuni  architetti  fiorentini 
"  di  primo  cartello  „  (Léon  Battista  Alberti  e  Bernardo 
Rossellino,  poi  i  da  San  Gallo),  i  pontefîci,  i  cardinali,  i  ricchi  patrizi 
non  chiamarono  che  maestri  di  terzo  o  quart'  ordine,  gli  uni  Toscani, 
corne  Antonio  di  Francesco  da  Firenze,  Tarchitetto  délia  cappella  Sistina, 
il  Francione,  Giacomo  di  Cristoforo  da  Pietrasanta,  Y  architetto  délia 
chiesa  Sant' Agostino  (in  collaborazione  con  Sebastiano  da  Firenze)  e 
del  Belvédère  di  Innocenzo  VIII,  Meo  del  Caprino,  Baccio  Pontelli, 
Lorenzo  da  Pietrasanta,  Bernardo  di  Lorenzo  da  Firenze;  vi  erano 
Lombardi,  quale  il  Graziadei  da  Brescia.  Non  mi  soffermerô  a  dare  la 
biografia  di  questi  vari  maestri,  basterà  che  io  rimandi  il  lettore  al  mio 

^  BiBLioGRAFiA.  Letarouilly,  Édifices  de  Rome  moderne.  Paris,  1840- 1857.  —  Le  même, 
Saint-Pierre  et  le  Vatican.  Paris,  1882.  —  A.  Ferri,  L' Architettura  in  Roma  nei  secoli  XV  e  XVI. 
Roma,  1867.  —  A.  de  Reumont,  Geschichte  der  Stadt  Rom,  t.  m.  —  F.  Gregorovius,  Storia  délia 
città  di  Roma. 
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lavoro  :  L'art  a  la  Cour  des  Papes,  nel  quale  ho  dato  tutti  i  particolari 
che  potevano  giovare. 

Durante  la  prima  meta  del  quattrocento,  T  interesse  si  concentra 
nelle  imprese  di  papa  Niccolô  V;  ^  quantunque  queste  siano  rima- 
ste  allo  stato  di  abbozzo  pure  segnano  un  concetto  architettonico 

un  po'  troppo  gran- 
dioso  ed  importan- 
te per  non  esami- 
narle.  Sappiamo 
che  Léon  Battista 
Alberti  e  Bernardo 
RosselHno  ^  furono 
i  maestri  incaricati 
da  Niccolô  di  at- 
tuare  questi  colos- 
sal i  progetti. 

Di  tutti  i  mo- 
numenti  romani  del 
primo  Rinascimen- 
to,  il  palazzo  di 
San  Marco,  o  corne 
oggi  lo  chiamano 
il  palazzo  di  Vene- 
zia,  è  quello  che 
oggi  ancora  colpi- 
sce  maggiormente; 
costrutto  ai  piedï 
del  Campidoglio, 
in  una  vasta  piazza, 
che  egli  domina  in- 
teramente:  impres- 
siona  altrettanto 
colla  sua  massa  co- 
lossale che  coi  par- 
ticolari del  suo  sti- 
le,  col  carattere  di  transizione  cosi  évidente  tra  i  palazzi  fortificati  medio 
evo,  di  cui  Firenze  conserve  cosi  a  lungo  la  tradizione,  e  le  dimore  cosi 
chiare,  cosi  gaie  ed  eleganti,  davvero  cosi  moderne,  inventate  da  Léon 


Saggio  di  ricostituzione  del  disegno  dell'Alberti  e  del  Rossellino 
per  la  basilica  del  Vaticano. 
(Da  un  disegno  del  Ferrabosco  :  Roma,  Biblioteca  Barberini.) 


^  Vedi  a  proposito  di  questi  lavori  e  délia  parte  che  vi  ha  preso  l' Alberti,  lo  studio  di  Dehio 
nel  Repertorium  fur  Kunstwissenschaft,  1880,  pag.  241,  247,  257  e  qui  sopra  a  pag.  83  ed  84. 

'  Le  costruzioni  di  Bernardo  Rossellino  sono  state  attribuite  assai  di  fréquente  al  suo  com- 
patriota  e  quasi  omonimo  Bernardo  di  Lorenzo.  Ma  ci6  non  puô  essere  ammesso.  Dalle  mie  ricerche 
negli  archivi  romani  risulta  che  Bernardo  di  Lorenzo  nel  1466  concorse  per  la  costruzione  di  una 
parte  del  palazzo  di  Venezia,  ma  che  il  contratto  non  ebbe  esecuzione. 


Il  giardino  del  piccolo  palazzo  di  San  Marco  (pal^izzo  di  Venezia)  in  Roma. 
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Battista  Alberti  e  dal  Bernardo  Rossellino.  ^  Questo  edificio,  che  corn- 
prende  il  palazzo  propriamente  detto,  col  suo  cortile  imitato  dal  Co- 
losseo,  ed  il  piccolo  palazzo  (palazzetto),  fu  incominciato  verso  il  1455 
dal  cardinale  Barbo  e  continuato  ancora  dallo  stesso  quando  divenne 
pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  II  (m.  nel  147 1).  Si  ignora  il  nome  del- 
larchitetto  che  ne  ha  tracciato  il  disegno:  non  fu  di  certo  Baccio  Pon- 
telli;  sappiamo  soltanto  che  Giuliano  da  San  Gallo,  Giacomo  da  Pie- 
trasanta,  Giovannino  de'  Dolci  vi  lavorarono. 

Un  altro  edificio  di  grande  importanza,  la  loggia  délia  benedizione 
(incominciata  al  tempo  di  Pio  II,  terminata  sotto  Alessandro  VI,  di- 
strutta  nel  XVII  secolo),  formava  una  specie  di  portico  a  tre  piani,  con 
colonne  incastrate.  Giuliano  da  San  Gallo  ed  altri  celebri  artisti  ave- 
vano  preso  parte  alla  sua  costruzione. 


In  Napoli  soltanto  pochi  monumenti  entrano  nel  campo  di  questo 
primo  periodo. 

A  pagina  106  e  seguenti,  abbiamo  già  fatto  conoscenza  cogli  ar- 
chitetti  addetti  al  servizio  di  Alfonso  V  e  di  Ferdinando  I,  specialmente 
con  Pietro  di  Martino,  da  Milano,  quegli  che  eresse  l'arco  di  trionfo 
di  Castelnuovo.  Oltre  a  quest'opera  architettonica  non  abbiamo  in  que- 
sto periodo  che  il  palazzo  Maddaloni-Colobrano  o  Sant'Angelo,  che  il 
suo  proprietario  Diomede  Caraffa  fece  costrurre  nel  1466  ed  adornare 
d'un  portone  di  stile  fiorentino  ;  poi  i  chiostri  di  monte  Oliveto,  e  di 
San  Severino,  attribuiti  ad  Andréa  Ciccione,  ed  alcune  porte  monumentali. 


Costeggiando  l'Adriatico  per  risalire  verso  il  nord,  da  Brmdisi  a  Ve- 
nezia,  il  monumento  più  importante  e  più  completo  del  primo  Rinasci- 
mento,  salvo  quello  dei  Malatesta  di  Rimini,  è  il  palazzo  ducale  d'Ur- 
bino,  oggi  ancora  relativamente  ben  conservato.  ^  La  costruzione  ne  fu 
iniziata  sino  dal  1447,  secondo  quanto  si  afferma,  da  Federico  da  Mon- 
tefeltro,  primo  conte,  poi  duca  d' Urbino,  poi  fu  proseguita  a  datar 
dal  1467,  ed  in  allora  fu  aggiunta  la  parte  alla  quale  è  dovuta  la  sua 
celebrità:  di  qui  perô  l'irregolarità  délia  sua  pianta.  Il  10  giugno  1468, 
il  principe  rivolgeva  3.\Y  egregw  huomo  maestro  Lutiano  dotto  e  istruito 
in  quest'arte  (dell' architettura),  le  patenti  di  architetto  in  capo  del 
palazzo.  ^ 


1  I  documenti  sulla  storia  del  palazzo  di  Venezia  si  trovano  nel  mio  lavoro  Les  Arts  a 
Cour  des  Papes,  vol.  ii.  pag.  49  e  sgg.;  in  un  articolo  che  ho  pubblicato  nell'^r^  (1883,  vol.  i 
e  nel  lavoro  Gli  studi  m  Italia.  -  Vedi  ancora  Schmarsow,  Melozzo  da  Fortt,  pag.  63  e  sgg.  -  L  i 
ticolo  di  G.  Gatti  nella  rivista  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (1887)  e  Stevenson  nei  A 
langes  de  l'école  française  de  Rome  1888). 

2  Per  la  blibhografia  veggasl    ai  sopra  a  pag.  122. 
^  Gaye,  Carteggio,  vol.  i,  pa^ .  214-215. 
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Luciano  di  Martino  ^  era  originario  di  Laurana  (o  Lovrana),  piccola 
città  deiristria.  Seconde  Baldi,  egli  avrebbe  fatto  le  sue  prime  prove 
in  Napoli,  erigendo  la  villa  di  Poggio  Reale.  Ma  noi  sappiamo  che  que- 
sto  edificio  fu  principiato  soltanto  nel  1487,  e  che  ne  fu  architetto  Giu- 
liano  da  Majano.  Forse  il  Baldi  intese  discorrere  delFaltro  Laurana,  il 
Francesco,  scultore,  il  quale  difatti  lavorava  in  Napoli  verso  quelFe- 
poca  (1474)-  Comunque  sia,  mi  pare  che  questa  notizia,  che  Baldi  del 
reste  ci  ha  dato  con  tutta  riserva  ^'  per  quanto  si  dice  „,  debba  essere 
definitivamente  abbandonata.  AU'  incontro  aggiungerô  io,  che  il  Luciano 
Laurana  fu  per  qualche  tempo  al  servizio  di  A.  Sforza  signore  di  Pe- 
saro,  prima  di  passar  al  servizio  del 
duca  d'Urbino. 

Il  duca,  tutte  le  testimonianze  sono 
concordi,  fu  il  vero  collaboratore  dell'ar- 
chitetto:  come  avevan  fatto  Niccolô  V  e 
Pic  II,  egli  tracciô  aU'architetto  la  planta 
dell'edificio,  discusse  con  lui  i  partico- 
lari  più  minuti  délia  distribuzione.^  Gli 
esemplori  o  tipi  a  cui  vollero  ispirarsi, 
furono  seconde  Baldi,  quelli  delF  antica 
Roma  (treviame  un  ricorde  di  questi 
studi  neir  epigrafe  monumentale  che  fa 
il  giro  del  cortile),  ma  specialmente 
quelli  di  Firenze,  quegli  archi  alla  Bru- 
nellesce  ed  alla  Michelozzo,  con  dei  me- 
daglioni  negli  spazi  tra  un  arco  e  Tal- 
tro.  Perô  Luciano  fece  un  passe  an- 

cora.  Di  lui  si  puô  dire,  esserva  il  GeymuUer,  che,  avendo  studiato  in 
gioventù  le  stile  del  Brunellesce,  lo  trasfermô  e  le  censegnô  bramantesco 
nelle  mani  di  Bramante. 

Quande  Luciano  mori,  nel  1483,  il  palazzo  era  compiuto,  nelle  sue 
parti  principali:  cosicchè,  Baccio  Pontelli,  al  quale  fu  più  volte  attri- 
buito  il  progetto  di  questo  capolavore  monumentale,  non  appare  es- 
sersi  dedicate  che  alla  sola  decorazione  interna,  specialmente  agli  in- 
tarsi  (1479-1482).  Nel  1481,  egh  mandô  a  Lorenze  il  Magnifiée  una 
pianta  di  questo  palazzo,  che  sin  da  quel  tempo  era  ritenuto  già  il  più  bel 
palazzo  di  tutta  Italia  (V.  pag.  127).  Un  altro  célèbre  architetto,  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  benchè  stabilité  in  Urbine  come  il  PontelH,  prima 


Capitello  pensile 
del  palazzo  ducale  d'Urbino. 


dell 


a  morte  di  Luciano,  pare  vi  sia  dimorato  dal  1477  al  1487  e  pei 


F.  von  Reber  Luciano  da  Laurana,  der  Begrùnder  der  Hoch  Renaissance  Architectur  Mun- 
^^^fn,  1889.  -  Nuova  rivista  Misena,  1891. 
2 

E  tudi  H  disegno  el  buon  signore 
Che  d' ingegno  e  perfetto  architectore. 

Poema  di  Antonio  da  Mercatello,  pubblicato  dallo  Schmarsow,  Melozzo  da  Forh,  pag.  72. 
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ancora  nel  1490,  nel  1492.  ecc,  ma  ad  ogni  modo  vi  era  giunto  troppo 
tardi,  e  non  gli  debbono  esser  rimaste  da  compiere  che  costruzioni  ac- 
cessorie. 

Il  palazzo  d'Urbino  si  sviluppa,  da  una  parte  sopra  un  suolo  orizzon- 
tale,  dl  fronte  alla  chiesa  di  San  Domenico;  dall'altra  parte,  asseconda 
il  declivio  del  terreno,  che  perô  fu  giocoforza  rinforzare  con  colossali  sub- 
struzioni:  il  mattone  serve  di  base  alla  costruzione,  ma  qua  e  là  fu 
pur  adoprato  il  travertino;  inoltre  i  costruttori  si  valsero  pure  del  tufo, 
délia  pietra  di  Cesena,  délia  terra  cotta,  questa  perô  soltanto  nel- 
rinterno. 

La  facciata  principale  non  présenta  la  chiarezza  dei  palazzi  fioren- 
tini:  e  ciô  dipende  dalla  circostanza  che  essa  si  collega  ad  edifici  ante- 
riori.  Invece,  il  cortile,  colla  sua  vastità  grandiosa  e  colla  sua  armonia, 
prévale  di  gran  lunga  sulle  consimih  costruzioni  florentine.  Il  loggiato 
poi  a  tre  piani,  che  si  apre  tra  due  torri  che  si  protendono  innanzi,  pré- 
senta una  indicibile  mescolanza  di  grazia  e  di  fierezza,  ^  Schmarsow, 
con  molta  sagacia  lo  ha  paragonato  all'arco  di  trionfo  di  Napoli,  pari- 
menti  incastrato  tra  due  torri  circolari.  I  particolari,  dalle  cornici  délie 
finestre,  cosi  ricche  e  pure,  sino  aile  scale  cosi  ingegnosamente  di- 
sposte, non  offron  minor  distinzione. 

AU'epoca  délia  sua  costruzione,  il  palazzo  comprendeva,  seconde 
il  poeta  Antonio  da  Mercatello,  ^  250  sale  e  camere,  660  porte  e  fine- 
stre, 40  camini,  che  non  mandavan  mai  fumo.  Vi  si  ammirava  m  primo 
luogo  la  vasta  sala  cogli  arazzi  délia  storia  di  Troia,  la  biblioteca  del 
duca  (studio)  e  l'oratorio.  Ovunque  una  decorazione  ricca  e  distinta: 
sugli  stipiti  délie  porte  e  délie  finestre,  correvan  fogliami,  arabeschi, 
trofei,  grotteschi  e  talvolta  anche  délie  danze  di  putti,  ^  moite  di  queste 
sculture  erano  opéra  del  milanese  Ambrogio  Baroccio. 

Perô,  stando  ad  alcuni  versi  poco  chiari  del  Mercatello,  pare  che 
vi  abbiano  avuto  una  parte  importante  anche  artisti  fiorentini.  Le  ante 
délie  porte  e  certe  pareti  erano  adorne  di  veri  quadri  eseguiti  in  in- 
tarsio;  Luciano  non  disdegnô  di  cooperarvi.  Locaii  accessori  sviluppa- 
tissimi,  cisterne,  un  pozzo  ed  un  giardino  colmo  di  plante  rare,  com- 
pletavano  questa  signorile  dimora.  i 
"  Il  palazzo  d'Urbino,  dice  lo  Schmarsow,  \  h  la  culla  dello  stile  che 
noi  consideriamo  al  suo  grado  di  perfezione,  quando  diciamo  i  nom; 
di  Bramante  e  di  Raffaello.  In  questo  palazzo,  avvenne  l' evoluzione 
vittoriosa  del  Primo  Rinascimento  verso  la  purezza  classica.  Malgradc 
tutta  la  nostra  venerazione  per  Bramante,  dobbiamo  riconoscere  che; 
Luciano  supera  tutti  i  suoi  contemporanei  per  la  squisitezza  dei  pro;; 

^  Vedi  l'incisione  a  pag.  123. 

^  Schmarsow^  Melozz)  da  Forti,  pag.  353-355.  ; 

^  Vedi  rincisione  a  pag.  461.  i 

*  Melozzo  da  Forlt,  pag.  80.  ! 
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fili  e  di  certe  proporzioni,  e  che  è  difficile  distinguerle  da  quelle  del 
suo  allievo  Bramante.  „ 

Geymuller  dal  canto  suo  afferma  che  Luciano  da  Laurana  è  Tunico 
dei  predecessori  di  Bramante  che  ci  palesi  quella  bellezza  e  quella  ele- 
ganza  di  talune  proporzioni,  quella  morbidezza  délia  decorazione  che 
non  si  puô  indicare  che  sotto  il  nome  di  bramantesca.  ^ 


Cortile  del  palazzo  ducale  di  Urbino. 


Il  p.ilazzo  di  Gubbio  men  noto  di  quello  di  Urbino,  è  pur  opéra 
architettonica  di  Luciano  da  Laurana. 


L'  attività  dei  costruttori  fiorentini  impallidisce  al  cospetto  d-i  quella 
dei  loro  emuli  i  Veneziani;  mercè  splendide  risorse,  chiese  e  palazzi 
pullulano  come  per  incanto,  malgrado  le  sfavorevoli  condizioni  in  cui 
l'architettura  era  chiamata  a  svilupparsi,  malgrado  cioè  la  difficoîtà  di 
costrurre  sopra  un  fondo  movibile,  al  quale  solo  i  piuoli  potevan  dare 


^  Raffaello  Sanzio  siudiato  come  architetto.  Milano,  Hoepli,  pag.  8. 
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qualche  solidità;  quella  di  trovar  spazio,  aria  e  luce  in  questo  labirinto 
di  stradicciuole;  poi,  quanto  allo  stile,  quella  mescolanza  di  elementi 
eterogenei,  bizantini,  arabi,  gotici,  classici.  ^  Se  il  buon  gusto  fosse 
stato  nei  Veneziani  pari  alla  loro  magnificenza,  non  v' ha  dubbio  che 
avrebbero  potuto  gareggiare  coi  Fiorentini,  poichè  in  sostanza  quella 
era  una  razza  di  artisti;  ma  precisamente  avevano  il  loro  lato  debole: 
erano  spronati  dalle  influenze  le  più  diverse;  erano  divotamente  attac- 
cati  alla  tradizione,  ma  tuttavia  pieni  di  curiosità  per  quelle  novità  che 
essi  sentivano  lodare  per  ogni  dove;  cosicchè  non  seppero  distinguera 
nè  fare  una  scelta,  non  seppero  prendere  una  via  sola.  Dopo  di  aver! 
sacrificato  sin  verso  il  1450  a  ciô  che  il  dotto  marchese  Pietro  Selvatico  ; 
chiamô  stile  arabo,  archiacuto^  oscillarono  tra  lo  stile  gotico  e  lo  stile  ' 
classico  a  tal  punto  che  nel  cortile  del  palazzo  dei  Dogi  costrussero  I 
sopra  un  pian  terreno  coperto  da  volte  a  tutto  sesto  un  primo  piano  ; 
con  volte  ad  arco  acuto. 

Se  a  tante  cause  di  confusione  aggiungiamo  questa,  che  vi  furono 
rarissimi  gli  architetti  che  attinsero  la  loro  educazione  artistica  aile 
vive  sorgenti  dell'  arte  toscana  (solo  Michelozzo  venue  a  Venezia  per 
pochissimo  tempo  nel  1433  e  tutti  gli  altri  architetti  erano  veneziani  0 
lombardi),  noi  ci  capaciteremo  facilmente  del  perche  l'archiettura  vene- 
ziana  del  quattrocento  sia  più  ricca  che  pura,  più  pittorica  che  armo- 
niosa,  perche  cotanti  bellissimi  particolari  siano  buttati  sopra  facciate 
prive  di  unità,  perché  la  decorazione,  quella  suprema  risorsa  degli  ar- 
chitetti impacciati,  abbia  ad  ogni  piè  sospinto  il  sopravento  sopra  Tos- 
satura  stessa  degli  edifici. 

Le  dinastie  di  architetti  costituiscono  dei  fenomeni  caratteristici 
délia  vita  artistica  in  Venezia.  Vi  troviamo  le  dinastie  dei  Bon  o  Buon, 
dei  Riccio  o  Rizzo,  dei  Lombardi,  dei  Bregno  :  non  parrebbe  che  la 
salda  costituzione  politica  délia  città  e  Tordinamento  o  caste  si  riversi 
sin  sul  dominio  dell'arte?  Qui,  io  non  mi  proverô  a  sciogliere  la  matassa 
délie  généalogie  cosi  complicate  e  incerte  di  queste  famiglie. 

Basterà  al  lettore  di  sapere  che  Giovanni  di  Bertucci  (Albertuccio) 
Bon  aveva  due  figli:  Bartolomeo  e  Pantaleone,  e  che  tutti  assieme,  se- 
condo  il  Cicérone,  avrebbero  incominciato  nel  1404  la  facciata  del  pa- 
lazzo dei  Dogi,  terminata  verso  il  1463.  Pero  valendomi  di  una  notizia 
favoritami  dal  signor  Cecchetti,  soprintendente  degli  archivi  di  Venezia, 
debbo  soggiungere  che  non  si  conosce  documento  relativo  a  Giovanni 
Bon  anteriore  al  1423.  Bartolomeo  di  Giovanni  poi,  non  va  confuso  con 
un  altro  Bartolomeo  Bon  che  mon  nel  1529.  ^ 

^  BiBLiOGRAFiA,  Cicognara,  Le  fahhriche  pilt  cospicue  di  Venezia,  1815-1820,  2*  ediz.  1830-1840. 

—  Cicogna,  Iscrizioni  veneziane,  1824-1865,  6  vol.  in-folio.  —  Selvatico,  Sulla  architettura  e^,sulla 
scultura  in  Venezia.  Venezia,  1847,  —  Ruskin^  The  Stone  of  Venice.  Londra,  1851,  3  vol.  —  Yriarte, 
Venise.  Paris,  1878.  —  Boito,  La  Basilica  di  San  Marco  in  Venezia,  ilîustrata  nell'arte.  Venezia,  1888. 

—  Finalmente  tutte  le  opère  citate  sopra  a  pag.  155,  156. 

^  Caffi,  nell'Arte  e  Storia,  1885,  pag.  81-82,  89-90  e  145-146. 
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Martino  Lombardi  e  suo  figlio  Pietro  di  Martine  Lombardi,  i  capi 
délia  célèbre  famiglia  di  tal  nome,  erano  oriundi  di  Carona  (v.  pag.  162); 
il  loro  nome  di  famiglia  sarebbe  stato  Solari.  ^  Pietro  mori  verso  il  1515; 
ebbe  per  figli  Tullio  Lombardo  (m.  nel  1523?)  ed  Antonio  (m.  nel  1516). 
Moro  Lombardo  pare  fosse  oriundo  bergamasco. 


La  "  Ca  d'Oro  „  in  Venezia. 


Neirarchitettura  religiosa,  il  carattere  piii  spiccante,  consiste  negli 
sforzi  dei  Veneziani  per  creare  un  tipo  di  facciata  che  conciliasse  la 
tradizione  bizantina  colle  innovazioni  florentine.  Abbiam  veduto  (p.  397) 
quanto  questi  tentativi  siano  stati  infelici;  Tincisione  délia  facciata  délia 
chiesa  di  San  Zaccaria  (incominciata  nel  1456,  su  disegno  di  Antonio  di 
Marco,  secondo  alcuni,  di  Martino  Lombardo,  secondo  altri)  ci  dispensa 
da  ogni  commente  :  le  volute  délia  zona  inferiore  ricordano  quelle  di 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze>  la  cimasa  coi  frontoni  semicircolari  si 
collega  a  certi  tipi  bizantini.  Il  coro  poi  è  per  meta  gotico.  La  stessa 


^  Caffi,  loco  citato,  pag.  146. 
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incertezza  appare  nella  chiesa  di  San  Michèle  (1466),  eretta  sui  dise- 
gni  di  Moro  Lombarde  :  qui  T  architetto  ha  preso  a  prestito  dai  Fio- 
rentini  il  materiale  rustico  délia  facciata.  Il  gruppo  délie  chiese  di 
Santa  Maria  dei  Miracoli  (1480),  dei  Santi  Giovanni  e  Crisostomo  (1483), 
délia  scuola  di  San  Marco  (1485)  appartiene  già  tutto  intiero  al  periodo 
successivo. 

Nei  palazzi  la  immaginazione  creativa  che  i  Brunellesco,  Miche- 
lozzo,  Alberti,  Rossellino  avevan  bandito,  ha  pieno  sfogo.  Che  v'ha  di 
più  grazioso  di  queste  loggie  aperte,  di  queste  gallerie,  di  questi  pog- 
giuoli,  di  quelle  délicate  trine  di  pietra,  di  quelle  incrostazioni  in  marmi 
preziosi?  Del  resto  nel  palazzo  veneziano  tutto  lo  studio  è  dedicato  alla 
facciata;  il  cortile  che  ha  tanto  sviluppo  nelle  altre  città,  esiste  soltanto 
nel  palazzo  ducale. 

Il  più  splendido  dei  palazzi  délia  prima  metà  dei  quattrocento  è  la 
célèbre  Ci  aOro,  mezzo  moresco,  mezzo  gotico,  ma  dei  quale  si  è  ben 
potuto  scrivere  che  rappresenta  tutti  gli  stili  possibiU  (v.  pag.  162).  A 
fianco  di  archi  mistilinei,  di  merlature  moresche,  vi  appaiono  dei  pan- 
nacchi  con  medaglioni,  corne  nei  palazzi  fiorentini,  e  dei  cartelli  qua- 
drangolari. 

Il  palazzo  Foscari  e  quello  dei  Pisani  di  San  Polo  appartengono 
pure  allo  stile  gotico;  su  quest'ultimo  perô  vediamo  già  degh  ovoli. 

Nel  palazzo  dei  Dogi,  la  facciata  sulla  piazza  (incominciata  dicesi 
nel  1404)  ci  sfugge  pel  suo  stile  che  è  gotico  puro,  mentre  la  facciata 
che  guarda  il  cortile  (incominciata  nel  1483)  ci  sfugge  egualmente  per 
la  sua  data;  discorreremo  délia  Porta  délia  Caria,  eretta  ed  ornata  dai 
Bon  tra  il  1439  ed  il  1463,  nel  capitolo  sulla  scultura. 

In  Venezia  stessa,  in  Padova,  in  Vicenza,  in  Verona,  vi  sarebbe 
troppo  da  spigolare  se  varcassimo  il  limite  dei  tipi  caratteristici.  Ricor- 
dero  soltanto  la  scala  délia  casa  Minelli  a  Venezia  (incisa  a  pag.  377) 
ed  in  Padova  la  casa  detta  di  Tito  Livio  (palazzo  Cicogna),  coi  suoi 
frontoni  circolari  ed  i  suoi  timpani  alla  veneziana.  Si  osservi  in  questa 
costruzione  graziosa,  leggiera,  fantastica  e  spontanea,  la  finestra  a  due 
colonne  e  le  incrostazioni  in  marmo. 

In  Lombardia,  i  tratti  caratteristici  dell'  architettura  nei  primi  due 
terzi  dei  quattrocento  sono  :  la  persistenza  dello  stile  gotico,  che  nor 
se  ne  dà  per  inteso  di  scomparire,  la  ricerca  di  elementi  pittorici,  Is 
profusione  di  decorazioni,  quest'ultime  ottenute  specialmente  per  mezzc 
délia  terra  cotta,  vale  a  dire  con  un  sistema  che  un  solo  stampo  con 
sente  di  moltiplicare  air  infinito  lo  stesso  motivo  senza  forte  spesa 
mentre  che  altrove  si  dovette  faticosamente  scolpire  ad  uno  ad  une 
sino  ai  minimi  particolari,  ovoh,  denticoli,  perline,  I  Lombardi  usaronc 
ed  abusarono  di  questo  spediente.  Quindi  è  certo  che  i  puristi  toscan 
dovevano  voltar  la  faccia  dinnanzi  a  tante  licenze  e  scorrettezze.  Us 
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aile  leggi  délicate  délie  proporzioni,  aile  sapienti  armonie  d  un  Brunei- 
Zco  e  d'un  Alberti,  a  quel  mosaico  cosl  soave  gh  ered.  degh  etruschi 
offrivano  un  vero  martirio  tra  questi  Galli  cisalp.m,  dall  audaoa  d  una 
azzTpiù  giovane  e  più  ruvida.  Questi  Galh  ail' mcontro  sarebbero 
sîati  afflittissimi  di  dover  fare  dell' architettura  classu:a;  ess.  non  con- 
ervarono  cosl  a  lungo  l'arco  acuto,  che  allo  scopo  d.  avère  vaneta  e 
tipi  salienti.  Le  loro  creazioni  hanno  vita,  vigore,  ncchezza.  Che  im- 
Dortava  loro  il  rimanente?  .  . 

Del  resto  giova  avvertire  che  qui  ancora  1  germi  nascosti  nel 
seno  dalla  Lombardia  non  furono  fecondati  che  al  contatto  dei  fioren- 
dni  Ma  una  volta  dato  U  primo  impulso,  i  lombard,  si  affrettarono  di 
raodificare  la  forma  toscana  ispirandosi  puramente  e  semphcemente  aile 
Tportanti  costruzioni  medievali  délia  loro  regione,  Santa  Eufem.a  di 
Pavia,  la  Certosa  di  Chiaravalle,  San  Got- 
tardo  di  Milano,  ecc.  Cosî  in  Lombardia  come 
in  Toscana,  il  ritorno  agli  esemplari,  tanto 
medioevali  che  cristiani  primitivi  precedette 
assai  di  fréquente  lo  stesso  studio  dell'anti- 
chità  classica,  e  valse  a  preparare  la  transi- 
zione.  Quanto  ai  monumenti  romani,  délia 
Lombardia,  queUi  di  Milano,  Brescia,  ecc,  a 
detta  di  alcuni  puristi,  a  cagione  délia  loro 
scorrettezza  a  paragone  di  quelli  dell'Italia 
centrale,  avrebbero  piuttosto  recato  una  permciosa  influenza. 

Tn  Milano,  il  frastuono  che  si  fece  durante  tutto  il  quattrocen  o  at- 
torno  a  quell'opera  mal  venuta  detta  il  Duomo,  ha  fatto  d.ment.ca  e 
roppo  di  sovente  una  série  di  monumenti  ben  più  important,  par  la 
stoS  de  le  idée  nuove,  quali  il  Castello  ncostrutto  dagli  Sforza  a  prin- 
ce ^1   45°,  vasto  quanto  una  città,  l'Ospadala  Maggiore,  ,1  Lazza- 
UoLcappeSa  dei  Porfnari  a  Sant' Eustorgio,  ed  una  série  di  palazz.^ 
mSou  del  Brunellesco,  che  noi  sapp.amo  esser  stato  chiamato 

a  MUano  dal  duca  Filippo  Maria  (p.  170),  ^""T.  fiTentino  al  un 
nascimento  nella  capitale  délia  Lombardia,  fu  un  altro  fiorentino,  ad  un 
tpiTiDo  scultore  ed  architetto,  il  Filarete. 

AntonL  di  Pietro  Averulino  od  Averlino  detto  Filarete  Filarete 
in  greco  suona  amico  délia  virtù),  nacque  in  Firanze  verso  il  1400  e 
irversoTi469.^  Mancano  le  notizie  intorno  ai  suoi  pnmi  lavori; 


Tipo  d'una  chiesa  milanese. 
Da  una  medaglia 
di  Pietro  da  Milano. 


sopra  .iproduce  una  chiesa  -Hanese  quale  ,a  ^  j^^/l^ll  Drel  s.  d.  in 

»  BXBLIOGR.FIA.  Paravicm,,  VArMeHura        f  'J^^"^  '  „^  y^,^  „„„  Architecture 
folio  con  tav.  e  moite  notizie  inédite).  -  Gruner,  Ottohn,  e  Lçse  _ 
of  North-Italy  (XIl-XV  centuries).  London,  Murray,  1867,  un  vol.  in-fol.  con 

qui  sopra  a  pag.  172  e  sgg.  mpdairlia  che  vien  attribuita  al 

.  Il  ritratto  inciso  a  pag.  353  ci  è  stato  "--^'"'"J/j^^^^re  , die  porte  di  San  Pietro. 
Filarete  stesso,  medaglia  di  esecuzione  secca  e  povera  come  le  sculture  de.le  p 
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Pianta  deU'Ospedale  Maggiore  di  Mil; 


sappiamo  soltanto  che  egli  prese  parte  al  lavoro  delle  porte  del  Battistero 
sotto  la  direzione  di  Ghiberti.  Nonostante  la  sua  mediocrità  quale  seul 
tore,  egh  pervenne  a  farsi  distinguera  dal  pontefice  Eugenio  IV  du 
rante  la  di  lui  dimora  in  Firenze,  e  ne  ottenne  un'ordinazione  di  tanta 
importanza  da  lusingare  i  più  ambiziosi  :  quella  delle  porte  del  primo 
santuano  del  mondo,  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Più  oltre,  nel  capitoio 
sulla  scultura  discorreremo  di  quest' opéra  monumentale  per  le  prÔ 
porzioni,  e  ci  occuperemo  pure  degli  altri  bassirilievi  o  statue  del  Fi- 
larete.  Qui  non  dobbiamo  occuparci  che  dell'architetto.  Probabilmente 
fece  ,  suc,  prim.  lavori  architettonici  a  Milano,  dopo  la  sua  dimora  in 
Roma,  dimora  agitata  ed  abbreviata  da  un'avventura  spiacevolissima.' 

Accusato,  nei  primi  tempi 
del  pontificato  di  Niccolô  V,  nel- 
l'anno  1448-49  di  aver  rubato  la 
testa  di  San  Giovanni  Battista, 
reliquia  veneratissima,  fu  cac- 
ciato  in  prigione,  sottoposto  alla 
tortura  e  finalmente  espulso  dalla 
città  eterna.  Cercô  allora  fortuna 
a  Milano,  dove  lo  troviamo  nel- 
1  anno  1451  al  piu  tardi,  poste  in  relazione  dai  Medici  col  duca  Francesco 
Sforza.  Pm  sopra  (p.  172)  abbiam  veduto  contro  quali  e  quante  difficoltà 
egh  dovette  lottare,  prima  quale  straniero,  poi  corne  rappresentante  di 
nuove  dottrine:  dopo  aver  trovato  cattiva  fortuna  ai  lavori  del  Duomo 
ed  a  quelh  del  castello  ducale  ^  egh  rivolse  tutto  il  suo  pensiero  ed  i  suoi 
sforzi  ail  Ospedale  Maggiore,  e  fu  abbastanza  fortunato  per  veder  accolto 
il  proprio  progetto. 

Questo  progetto  importava  un  vasto  rettangolo  lungo  240  metri  e 
largo  96,  contenente  al  centro  un  cortile  nel  quale  doveva  sorgere  una 
chiesa  a  cupola  circondata  da  quattro  torri,  poi  a  destra  ed  a  sinistra 
d.  questo  cortile,  quattro  altri  minori,  circondati  da  portici  e  da  sale. 
L  esterno  doveva  presentare  al  pian  terreno  un  portico  aperto,  con  archi 
a  tutto  centro  sopra  colonne  ed  al  piano  superiore  finestre  egualmente 

u  J7n7      "^T"  ""^  ^•^"^      Pi'^^'ri,  interrotta  da 

una  piattaforma  al  centro  délia  facciata." 

in  Roma.  Un  altro  ritratto,  una  miniatura  si  frn„o  „  i 

Biblioteca  Nazionale  di  Fir;nze.  Ne  ho  ^1   a  ola  fo^^^^^  Magliabecchi  alla 

de  la  Renaissance,  pag.  94.  P^^bhcato  una  fotomcisione  nel  mio  lavoro  Les  Précurseurs 

'  I  documenti  intorno  a  quest'episodio,  della  vita  del  Filaret^  nh^  • 
rato,  apparvero  nel  Courrier  de  l'Art,  ^883,  pa^.  33.  -  Cir  lelÏ^^^^  7  T  ""^'f 

gina  89-90.  '^^^  Papes,  vol.  i,  pa- 

'  Milanesi,  Leftere  di  artisti  italiani  dei  secoli  XIV  e  XV  Rn^.  r«A 

adat.alm:tll'e;ificr  tZlT^^TT       T"''  """^  ''<'"™^  distribuzione  ed 

.sde.na.a  .  a^'  r/^i  dSllrere^"  "  ^ 
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Progetto  di  palazzo,  disegno  del  Filarete. 
(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.) 


La  prima  pietra  fu  collocata  il  12  aprile  1457,  e  per  parecchi  anni 
il  Filarete  sopraintese  ai  lavori:  diresse  egli  stesso  nel  fianco  destro  la 
costruzione  délia  sala  a  crociera,  disposta  in  modo  che  da  ognuno  di 

questi  bracci  di  croce 
gli  ammalati  potessero 
veder  Taltare  collocato 
al  centro  (una  identica 
disposizione  fu  adottata 
da  Sisto  IV  per  Tospe- 
dale  di  Santo  Spirito 
in  Roma)  ;  inoltre  con- 
^\  dusse  a  termine  tre  dei 
"  "  quattro  cortili.  I  lavori 
continuarono  ancora  do- 
po  la  sua  partenza,sotto 
la  direzione  di  Guini- 

forte  o  Boniforte  Soîari,  che  ritornô  aU'arco  a  sesto  acuto  :  di  qui  il  con- 
traste apparente  tra  i  principii  professati  dal  Filarete  nel  suo  trattato 
di  architettura  ed  il  risultato  délia  sua  costru- 
zione. ^ 

Filarete  incominciô  inoltre  la  costruzione 
del  duomo  di  Bergamo,  lavoro  che  fu  ulti- 
mato  molto  tempo  dopo  da  Carlo  Fontana. 

Pare  che  il  Filarete,  dopo  la  morte  di 
Francesco  Sforza,  sia  ritornato  a  Firenze,  poi 
a  Roma,  teatro  délie  sue  prime  imprese. 
Giorgio  Vasari  lo  dice  morto  nella  città  eterna 
di  sessantanove  anni. 

Mentre  era  in  Milano  al  servizio  del  duca 
Francesco,  sempre  assai  benevolo  verso  di 
lui,  il  Filarete  aveva  composto  il  Trattato  di 
Architettura  che  noi  abbiamo  analizzato  in 
uno  dei  capitoli  precedenti  (pag.  353). 


Filarete  non  aveva  goduto  di  una  autorità 
abbastanza  forte  per  far  prevalere  da  solo,  in  ^3 
questo  ambiente  milanese  cosi  refrattario,  i 
principii  delFarte  nuova.  La  venuta  del  Mi- 
chelozzo  il  più  abile  dei  discepoli  di  Brunel- 
lesco  venne  potentemente  in  aiuto  ai  riformatori.  Abbiam  visto  (pa- 
gina 173)  che  questo  maestro  fu  incaricato  da  Cosimo  dei  Medici  di  rima- 


La  cappella  dei  Portinari 
a  Sant'Eustorgio  in  Milano. 


^  Paravicini,  pag.  2.  —  Cfr.  Mongeri,  L'Arte  in  Milano,  pag,  390  e  sgg.  —  A.  Darcel,  Esciir- 
stone  a  Malta,  pag.  355-356.  —  La  maggioranza  degli  studiosi  moderni  ha  preso  la  parte  costrutta 
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neggiare  ed  abbellire  il  palazzo  che  il  duca  PVancesco  gli  aveva  rega- 
lato  nel  1456. 

Fu  ancor  Michelozzo  che  si  fece  propagatore  in  Lombardia  del  tipo 
di  chiese  circolari  a  cupole,  che  doveva  aver  uno  sviluppo  cosi  bello 
queste  regioni.  La  cappella  di  San  Pietro  Martire  o  dei  Portinari  in 
Sant'Eustorgio  (incominciata  seconde  un' iscrizione  nel  1462,  ultimata  nel 
1468),  diventô  il  prototipo  délia  cappella  Colleoni  in  Bergamo  (1470-1477), 
délia  Incoronata  di  Lodi  (1488),  e  dei  numerosi  edifici  analoghi  costrutti 
da  Bramante  o  sotto  la  sua  influenza.  ^  Si  sa  che  questa  cappella  di  San 
Pietro  derivava  alla  sua  volta  da  due  capolavori  del  Brunellesco,  la 
sacrestia  di  San  Lorenzo  e^  la  cappella  dei  Pazzi.  ^ 

Risparmio  Tarida  enumerazione  di  tutte  le  meraviglie,  palazzi,  ca- 
stelH,  ville,  create  in  Milano  stessa,  nei  dintorni,  nelle  città  vicine,  a' 
Pavia,  Vigevano,  Cremona,  Bergamo,  Lodi.  D'altronde  queste  opère  si 
contano  a  centinaia  e  la  loro  descrizione  oltrepasserebbe  i  limiti  di 
questo  lavoro.  Costretto  a  farne  una  scelta  rigorosa,  voglio  tutt'al  più 
dire  due  parole  intorno  ad  uno  dei  più  graziosi  edifici  di  Brescia,  la 
Prigione  o  Monte  di  Pietà.  Due  grandi  pilastri  scanalati  fiancheggianO; 
la  fronte  per  tutta  la  sua  altezza.  Al  pian  terreno  due  archi,  che  pog-i 
giano  sopra  una  colonna  d'ordine  ionico.  Al  piano  superiore,  un  fregio 
che  forma  balaustrata,  con  un  balcone  al  centro,  un  balcone  di  stile 
moresco  e  per  ogni  lato  sei  targhe.  Sopra  questa  balaustrata  si  ergono 
Otto  colonnette  con  archi,  e  sopra  ancora  corre  un  nuovo  fregio  ed  una 
cornice  ricchissima.  Si  ignora  in  quale  anno  e  da  chi  sia  stato  costrutto 
questo  piccolo  capolavoro,  nel  quale  l'eleganza  veneziana  è  associata 
alla  distinzione  fiorentina.  | 


Dovendo  condurre  questo  schizzo  délia  storia  deirarchitettura  itaH 
liana  nel  quattrocento  sino  alla  comparsa  del  Bramante,  ci  sfuggoncj 
moltissimi  monumenti  lombardi,  sebbene  per  la  loro  data  sembrinq 
dover  rientrar  ancora  nel  campo  del  nostro  volume.  È  in  Lombardia 
difatti  che  lo  stile  detto  bramantesco  si  è  affermato  per  la  prima  voltaj 
verso  il  1470;  limiteremo  dunque  a  questa  data  la  nostra  analisi.  Lj 
nostra  considerazione  risguarda  specialmente  la  Certosa  di  Pavia:  sq 
il  corpo  délia  chiesa  è  ancora  medioevale  per  la  sua  origine  (i  lavor 


nel  XVII  secolo  ed  ornata  di  terre  cotte  in  stile  del  cinquecento,  per  la  parte  antica  dell'edificio.i 
Il  vero  è  che  che  la  facciata  centrale  è  stata  composta  interamente  al  XVII  secolo  dal  Richini, 
il  quale  sotto  V  impero  di  preoccupazioni  archeologiche,  rimaneggiô  pure  il  portico  di  destra  nej 
gran  cortile  -  portico  incominciato  dal  Bramante  -  allo  scopo  di  farlo  concordare  colla  nuov^ 
pianta  adottata  per  questo  cortile,  Richini  in  quest'occasione  fece  ricollocare  alla  balaustrata  e. 
primo  piano  le  belle  terre  cotte  che  erano  state  eseguite  sotto  la  direzione  del  Bramante.  (Notizu 
questa  favoritami  dal  Barone  Enrico  di  Geymûller.) 

^  Mi  sia  concesso  di  ricordare  quel  gioiello  che  è  Santa  Maria  in  Busto  Arsizio,  del  Lo 
i.-  /       \  (N.  d.  T. 

(1517)-  ,  ^  g82 

Vedi  la  descrizione  che  ne  dà  il  Darcel  nel  suo  lavoro  Excursion  a  Malte.  Rouen, 

P^g-  352-353.  —  Cfr.  Paravicini,  L'Architettura  lomharda. 


La  prigione  di  Brescia. 
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furono  iniziati  nel  1396)  e  pel  suo  stile,  la  facciata  aU'incontro  (inco- 
minciata  non  nel  1473,  corne  si  è  affermato,  da  disegno  di  Ambrogio 
Borgognone,  ma  bensi  nel  1491  sopra  disegno  dell'Amadeo  ^  ed  ultimata 
soltanto  al  principio  del  cinquecento),  appartiene  quindi  al  periodo  bra- 
mantesco. 

Proviamoci  a  riassumere  gli  sforzi  e  le  conquiste  dei  novatori  ita- 
liani  che  precedettero  il  Bramante.  Questi  dovettero  sacrificare  molti 
elementi  architettonici  che  rimasero  corne  atrofizzati:  le  scale  esterne,  | 
i  camini,  i  campanili;  essi  non  eran  abbastanza  sicuri  di  lor  stessi  par  | 
collocar  colonne  sulle  loro  facciate  o  per  far  risaltare  queste  col  mezzo  | 
di  ali;  talvolta  si  son  visti  costretti  ad  indietreggiare  dinanzi  a  pro-  ! 
blêmi  che  il  cinquecento  stava  in  procinto  di  risolvere  con  trionfante 
sicurezza.  Il  loro  maggior  pregio  è  la  chiarezza  e  la  perfetta  buona 
fede  :  nulla  di  natura  da  lasciarci  dubbiosi  o  da  sorprenderci  corne  ca- 
pita  dinanzi  a  certe  costruzioni  del  medio  evo.  L'ingegno  s'è  diffuse, 
ha  acquistato  in  ampiezza  ed  in  armonia  quanto  ha  perso  in  arditezza: 
ovunque,  uno  squisito  sentimento  di  misura,  di  proprietà,  di  ritmo,  délia 
piii  pura  e  più  dolce  voluttà.  Di  fronte  a  tali  pregi,  si  poteva  aspettare 
pazientemente  Tevoluzione  naturale  che  doveva  portare  l' architettura 
italiana  alla  sua  perfezione. 

^  L'attribuzione  aU'Amadeo  del  disegno  délia  facciata  della  Certosa  di  Pavia  è  un'induzione 
più  razionale,  più  vicina  al  vero,  deU'attribuzione  al  Borgognone;  perô  è  pur  ancor  sempre  una 
induzicne.  L'ultima  parola  in  proposito  non  è  ancor  stata  detta.  (N.  d-  T.) 


Composizione  allegorica, 
(Fac-similé  di  im'incisione  dal  Sogno  di  Polifilo.) 


Decorazione  plastica  in  legno  attribuita  al  Donatello.  (Sagrestia  del  Duomo  di  Firenze.) 


CAPITOLO  1. 


LA  SCULTURA  ITALIANA  NEL  MEDIO  EVO  E  LA  SCULTURA   DEL   PRIMO  RINA- 
SCIMENTO.    —   LO    SLANCIO    DELLA    SCUOLA    FIORENTINA.   —  IL  NUOVO 

IDEALE.    l'iNVENZIONE    DEI   SOGGETTI.  —  LO  STILE.   —  LA  TECNICA. 

—  LA  SCULTURA  DEL  QUATTROCENTO  È  STATA  POLICROMA? 


ASARi  non  si  dimostra  molto  indulgente  per  la  scul- 
tura  del  medio  evo,  tutt'altro  !  Egli  dice  che  questa 
"  teneva  assai  più  délia  cava  (vale  a  dire  del  me- 
stiere  di  tagliapietra,  o  scalpellino)  che  dell'  ingegno 
degli  artefici . . .,  in  questo  tempo  la  scultura  ve- 
desi  essersi  un  poco  migliorata  e  dato  qualche 
forma  migliore  aile  figure,  con  più  bello  andar  di 
pieghe  di  panni  e  qualche  testa  con  miglior  aria, 
certe  attitudini  non  tanto  intere  ed  infine  cominciato  a  tentare  il 
buono.  „  In  un  altro  passo,  il  Vasari,  volendo  caratterizzare  Tarte  del 
periodo  précédente,  si  vale  dei  modi  di  dire  pittorici  :  ruggine  délia 
vecchiaia,  goffezza  e  sproporzione.  ^ 

^  Vasari,  voL  ii,  pag.  95,  99  e  195.  Questo  in  sostanza  è  pur  l'avviso  del  prof.  L.  Cou- 
rajod  :  "  Fatta  eccezione  per  alcune  pochissime  opère,  molto  importanti  del  resto,  ma  esclusiva- 
mente  gotiche  di  Balduccio,  Andréa  Pisano,  di  Nino,  di  Orcagna,  non  troviamo  che  opère  informi, 
il  cui  complesso  è  d'una  dolorosa  goffaggine  e  d'una  tediosa  maniera  grossolana.  „  Les  véritables 
origines  de  la  Renaissance  (pag.  8). 
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Confessiamo  che  un  granello  di  vero,  in  questi  sarcasmi,  c'è:  con- 
siderata  in  blocco  la  scultura  italiana  del  medio  evo  si  è  mostrata  in- 
feriore  alla  contemporanea  scultura  francese,  se  non  nei  bassirilievi, 
per  lo  meno  nelle  statue  propriamente  dette. 

Nonostante  queste  imperfezioni,  sin  dagli  albori  del  Rinascimento 
(io  intendo  discorrere  di  quel  meraviglioso  tentativo  di  Niccolô  Pisano), 
i  Toscani  si  erano  rivelati  una  vera  razza  di  scultori.^  Ma  se  nel  due- 
cento  e  nel  trecento,  Pisa  e  Siena  ebbero  il  monopolio  degli  artisti  su- 
periori  —  e  Firenze  non  puô  opporre  loro  che  TOrcagna  —  non  tardô 
perô  a  risultar  évidente  che  al  principio  del  quattrocento  i  Fiorentini 
avrebbero  strappato  ai  loro  vicini  e  rivali  lo  scettro  di  cui  questi  ave- 
vano  per  cosi  lunga  pezza  menato  vanto. 

Pare  che  tra  tutte  le  manifestazioni  delFarte,  quella  délia  plastica 
(scultura)  rispondesse  meglio  all'indole  del  Primo  Rinascimento;  nello 
stesso  tempo  (per  riflesso)  essa  ha  trovato  gli  interpreti  piii  sublimi.  Nel 
cinquecento  in  tutta  Italia  non  si  scopre  più  che  uno  scultore  solo  di  genio, 
Michelangelo;  nel  quattrocento  se  ne  contano  per  lo  meno  cinque:  Do- 
natello,  Ghiberti,  Luca  délia  Robbia,  Jacopo  délia  Quercia,  Verrocchio, 
senza  fermarci  agli  dei  minori,  a  quella  falange  di  valenti  maestri.,  che 
si  chiamano:  Desiderio  da  Settignano,  Mino  da  Fiesole,  Agostino  di 
Duccio,  Niccolô  delFArca,  i  Riccio,  Civitale,  Caradosso,  Pollaiuolo,  ecc. 

Ma  il  solo  concorso  di  artisti  cosi  fortunatamente  dotati  non  basta 
a  spiegare  la  fioritura  délia  scultura  itahana;  occorse  ancora  che  le 
condizioni  generali,  che  l'ambiente,  per  valerci  délia  parola  oramai  con- 
sacrata,  fossero  eccezionalmente  propizii  :  se  Donatello  fosse  vissuto  al- 
Tepoca  di  Napoleone  I  o  del  1815  forse  non  sarebbe  stato  che  un  Ca- 
nova  od  un  Thorwaldsen  !  L'entusiasmo  eccitato  per  la  scultura  da  tanti 
capolavori  antichi  d'un  tratto  ritornati  alla  luce,  la  grande  affluenza  di 
ordinazioni  (quaFera  l'arricchito  o  l'avventuriero  che  non  sognasse  di 
dormire  in  un  mausoleo  adorno  délia  propria  statua  !),  la  freschezza  e 
la  chiarezza  del  tutto  plastica  délie  impressicni,  questi  riteniamo  siano 
stati  in  parte  i  fattori  che  valsero  alla  plastica  italiana  la  sua  meravi^ 
gliosa  fioritura. 

Guardiamoci  bene  dal  considerare  lo  scultore  del  quattrocento  quale 
il  rappresentante  di  un'  arte  astratta,  che  eseguisce  di  tanto  in  tanto  la 
statua  di  un  santo  per  le  chiese,  quella  di  un  signore  o  di  un  gran 

^  BiBLioGRAFiA.  Vasari.  —  D'Agincourt.  —  Cicognara,  Storia  délia  Scultura  dal  Risorgi- 
mento  délie  Belle  Arii  in  Italia  fino  al  secolo  di  Napoleone.  Venezia,  1813-1818,  8  vol  in-folio.  — 
2^  ediz.  Prato,  1823-24,  7  vol.  in-8°  ed  atlante,  -  Perkins,  Tiiscan  Sculptors.  Londra,  1864.  —  Lo 
stesso,  Italian  Sculptors.  Londra,  1868  (queste  due  opère  furono  tradotte  in  francese  dal  sig.  Has- 
soulier,  Paris,  Renouard,  1869),  -  Perkins,  Historical  Handbook  of  Italian  Sculptors.  London,  Re- 
mington,  1883,  un  vol.  in  8°.  —  //  Cicérone  del  Burckardt,  6*  ediz,  diretta  dal  Bode.  Lipsia,  Spee- 
mann,  1893,  —  Bode,  Italienische  Bildhauer  der  Renaissance.  Berlin,  Speemann,  1887,  —  Bode,  La 
Renaissance  au  Musée  de  Berlin.  {Gaz.  de  '  B.  A.,  1887,  t.  i,  1889,  p.  II).  —  Bode,  Die  Italie- 
nische Plastik.  Berlin,  Speemann,  1891.  —  Bode,  DenkmûUr  der  Renaissance  Sculptur  (Toscana). 
Munchen,  Bruckmann,  1892  e  sgg. 
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cittadino  per  le  pubbliche  piazze,  quella  di  un  patrizio,  di  un  poeta,  di 
un  banchiere  o  d'un  commerciante  arricchito  per  i  mausolei,  od  ancora 
qualche  busto,  qualche  statuetta,  qualche  bassorilievo  per  la  sala  od  il 
gabinetto  di  un  mecenate.  La  scultura  presso  i  méridional],  gli  Italiani, 
le  cui  idée  prendono  cosi  facilmente  un  aspetto  plastico,  la  scultura  è 
ovunque,  ed  in  ogni  cosa;  sui  più  modesti  utensili,  sui  più  piccoli  mo- 
bili,  corne  sulle  armi,  sui  gioielli;  sulle  facciate  délie  case,  tanto  corne 
nelle  chiese  e  nei  palazzi  municipali;  cosicchè  lo  scultore  lungi  dal  rac- 
chiudersi  nel  campo  che  noi  diciamo  ddV  arfe  grande,  egli  si  prodiga 
in  tutto  col  miglior  garbo.  Egli  accettava  —  mettiamo  un  Donatello  — 
di  scolpire  un  tabernacolo  od  una  vasca,  —  mettiamo  un  Ghiberti  —  di 
cesellare  un  bottone  di  cappa.  Cosi,  sforzandosi  di  servire  d'interprète 
a  tutte  le  manifestazioni  délia  vita  religiosa,  politica  e  privata,  in  cam- 
bio  di  questo  contatto  fecondo,  egli  acquistava  la  convinzione  di  tro- 
varsi  in  comunione  d'idée  coi  suoi  concittadini  e  col  suo  tempo,  di  non 
aver  fatto  opéra  morta. 

Il  ricordare  che  un  Michelozzo  ha  scolpito  dei  capitelli,  un  Bene- 
detto  da  Majano  degli  stipiti  di  porte  e  di  tabernacoli,  un  Verrocchio 
il  manichino  di  uno  degli  orologi  pubblici  di  Firenze  e  degli  ex-voto, 
un  Pollaiuolo  degli  elmi,  un  Paolo  Romano  délie  effigie  di  delinquenti, 
non  vale  forse  quanto  il  dire  a  quai  grado,  d' altro  canto,  l' intervento 
di  tali  uomini  manteneva  sin  i  più  modesti  rami  dell'arte?^ 

Colla  scultura  del  quattrocento  noi  entriamo  in  un  mondo  di  forme 
di  una  ricchezza  ammirabile:  statue  monumentali,  quah  il  Gattamelata 
ed  il  Colleone,  le  porte  del  Battistero  di  Firenze  e  le  decorazioni  del- 
l'altare  di  Sant' Antonio  in  Padova,  busti  che  non  hanno  eguali  che 
presso  gli  antichi  od  al  XVIII  secolo,  i  bassorilievi  délia  Vergine  e 
del  Bambino  cosi  meravigliosamente  abbracciati,  oppure  le  ridde  ineb- 
briate  di  putti  danzanti,  le  medaglie  di  Pisanello  —  nome  che  dice 
tutto  ~  ;  ovunque,  la  gentilezza,  il  garbo,  la  delicatezza,  la  distinzione, 
il  fuoco,  talvolta  il  patetico;  quanti  godimenti  ci  si  parano  innanzi! 

Giovane,  libéra,  felice,  FItaha  del  quattrocento  era  proclive  ai  con- 
cetti  graziosi  e  ridenti;  d'altra  parte  la  risurrezione  dell'antichità  apriva 
alla  imaginazione  di  tutti  orizzonti  di  una  abbagliante  ricchezza,  l'idéale 
il  più  luminoso.  Era  naturalissimo  che  la  scultura,  tanto  come  la  pit- 
tura,  e  come  la  religione,  che  in  sostanza  non  è  che  la  manifestazione 
dell'indole  di  ogni  popolo  e  di  ogni  epoca,  seguisse  la  corrente,  pale- 
sando  perô  meno  misticismo  di  sua  sorella  la  pittura.  Quindi  noi  tro- 
viamo  presso  gli  scultori  di  quell'epoca  un  fondo  di  quiete  e  di  tene- 
rezza  indicibili.  Donatello  solo,  l' universale  Donatello,  si  abbandona 
talvolta  ad  idée  più  fosche,  nel  suo  Crocifisso  o  nella  sua  Deposizione 

^  Lapîcida  (tagliapîetre)  segnasi  Agùstlno  dl  DuCcio  sulla  facciata  deiroratorio  di  San  Ber« 
•lardino  a  Perugia  (1461).  Il  taccuino  dello  scultore  Maso  Bartolomeo  ci  fa  conoscere  a  meraviglia 
la  molteplicità  dei  lavori  assunti  in  quel  tempo  da  uno  scultore  (Yriarte,  Gasette  des  Beaux  Arts,  1881). 
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nella  tomba.  Non  troviamo  più  i  Giiidizi  imiversali,  corne  per  le  in 
nanzi;  e  se  il  Beato  Angelico  svolge  eccezionalmente  questo  tema,  egl 
dissémina  gli  eletti  che  s'abbracciano  assai  più  dei  dannati  spaventati 
tutt'al  più,  soddisfacendo  aile  richieste  del  culto,  Crocifissioni,  pietà^  alk 
quali,  nellTtalia  settentrionale  o  nella  méridionale,  quando  verso  la  fine 
del  secolo  le  idée  si  faranno  fosche,  si  aggiungerà  un  qualche  Mortork 
od  un  qualche  Calvario. 

Sui  pulpiti,  sugli  altari  o  sulle  cantorie:  putti  che  danzano  e  can^ 
tano,  come  quelli  di  Luca  délia  Robbia  o  Donatello;  l'angiolo,  il  ge 
nietto,  il  putto  in  tutte  le  forme,  scavalcando  pilastri,  sgambettando  su; 
fregi,  irriverenti  sino  al  punto  di  giocherellare  cogli  istrumenti  delk 
Passione.  Gli  scultori  quattrocentisti  si  sforzano  di  mettere  in  rilievo  ii 
lato  poetico  ed  idillico  e  non  già  quelle  maestoso  o  tragico,  persinc 
quando  trattano  il  mistero  délia  incarnazione;  Tadorazione  del  Bambine 
da  sua  Madré,  taie  fu  il  tema  svolto  per  la  prima  volta  con  splendort 
da  Gentile  da  Fabriano,  ^  nella  predella  dell'adorazione  dei  Magi  (1423), 
e  che  tentô  rapidamente  gli  scultori  quanto  i  pittori,  Luca  délia  Rob- 
bia ed  Antonio  Rossellino  tanto  quanto  il  Beato  Angehco  e  Fra  Filippc 
Lippi,  in  attesa  che  Michelangelo  e  Raffaello  se  ne  impadronissero  e 
vi  imprimessero  la  sua  suprema  apoteosi. 

Ad  eccezione  di  Donatello,  del  Pollajuolo  e  di  alcuni  altri  maestri 
i  quali  sacrificavano  al  realismo,  ora  per  caso,  ora  volontariamente,  la 
scultura  italiana  del  quattrocento  si  è  dunque  anzitutto  dedicata  alla 
espressione  di  sentimenti  puri,  teneri  e  nobili;  più  ansiosa  di  sedurre 
che  di  colpire,  più  amante  délia  soavità  e  delF  eleganza  che  non  délia 
grandiosità.  Osserviamo  le  opère  di  Ghiberti,  dei  délia  Robbia,  di  De- 
siderio,  di  Mino,  dei  Rossellino;  non  è  egli  vero  che  mai  scuola  arti- 
stica  ha  creato  tipi  più  casti,  di  maggior  tenerezza,  maggiormente  an-; 
gehci?  Che,  associando  al  dolce  misticismo  del  medio  evo  ed  alla  sua 
gentilezza  talvolta  elegiaca  la  purezza  di  linee,  di  cui  ha  trovato  il 
segreto  nell'  arte  antica,  essa  è  rimasta  giovane,  diventando  puranco 
sapiente,  sapiente  in  tutto  ciô  che  non  è  maie  e  non  è  brutto?  QuestQ 
è  il  lieto  momento  in  cui  Y  umanità  impara  nuovamente,  in  cui,  libe-; 
randosi  da  ogni  tradizione,  essa  balbetta  un  alfabeto  nuovo,  e  scopre 
quanto  sia  dolce  F  ignorare  o  V  aver  dimenticato  per  provare  la  vo-| 
lutta  di  ritemprarsi  in  impressioni  nuove.  ^  : 

Questi  sentimenti  la  scultura  tenta  tradurli,  non  più  colla  solaj 
espressione  del  viso  ma  colle  figure  intiere,  cogli  atteggiamenti,  le  nio-[ 
venze,  veemente  come  è  in  Italia  la  mimica  anche  degli  individui  delj 
popolo  :  braccia  tese  in  alto,  corpo  contorto,  mani  negligentemente  pan-; 
zolanti,  come  nella  figura  del  Pensieroso  di  Michelangelo,  nulla  manca;! 
anche  i  panneggiamenti  hanno  lo  stesso  carattere;  in  una  parola,  qui 
abbiamo  la  passione  in  tutta  la  sua  essenza:  mens  agitât  moleni. 

^  Desumo  questi  particolari  dalle  geniali  osservazioni  del  compianto  Hettner,  Italiemsche 
Studien,  pag.  63. 
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Quanto  rimaneva  di  rigido  scompare  dinanzi  a  forme  più  pieghe- 
^oli  e  più  morbide.  E  certo  che  la  plastica  del  quattrocento  non  ha 
[ncora  la  grandiosità  nè  la  possanza  di  quella  di  un  Michelangelo;  ma 
■ssa  è  altiera,  graziosa,  soave  quanto  mai  ;  i  suoi  fattori  percorrono  con 
utta  virtuosità  la  scala  dei  sentimenti  di  secondo  grado,  il  sovrano  pa- 
etico,  la  terrihilità  di  un  Michelangelo  componente  il  primo  grado. 

Del  resto,  la  quantità  di  concetti  estrinsecati  potrebbe  essere  tac- 
iata  di  una  eerta  limitazione:  da  un  lato,  la  religione  cristiana,  dal- 
altro,  l'antichità  classica,  non  si  esce  di  li:  non  scrupoli,  usanze  che 

10  tentato  di  caratterizzare  a  pagine  286  e  287,  Tillustrazione  di  sog- 
;etti  contemporanei  rimane  per  lo  più  vietata  a  questi  scultori  cosi 
erii.  Io  mi  affretto  a  soggiungere  che  nei  casi  rarissimi  in  cui  ebbero 
.  trattarli,  essi  naufragarono  ;  informino  i  bassirilievi  del  Filarete  nella 
lorta  di  San  Pietro  in  Roma,  quelli  di  Guglielmo  Monaco  nella  porta 

11  Castel  Nuovo  in  Napoli,  e  persino  quelli,  pur  tuttavia  cosi  superiori, 
lelFarco  di  trionfo  dello  stesso  castello. 

Se  tentiamo  di  decomporre  nei  suoi  elementi  costitutivi  lo  stile  degli 
cultori  del  quattrocento,  noi  vi  scopriamo  due  correnti  ben  distinte  e  di 
mportanza  assai  disuguale,  da  un  lato  la  corrente  gotica  o  médiévale, 
lairaltro,  la  corrente  classica.  Molti  lettori  protesteranno  nei  sentire  la 
)arola  gotica;  tuttavia  non  v'  ha  nulla  di  sorprendente.  Siccome  per 
orza  bisogna  sempre  essere  figlio  di  qualcuno,  gli  scultori  del  Rina- 
cimento  furono  i  figli  degli  scultori  gotici,  come  il  quattrocento  fu  la 
ontinuazione  del  trecento  :  figli  che  degenerano  rapidamente.  Di  fronte 
.lia  molteplicità  di  queste  influenze  gotiche  si  potrebbe  essere  spinti 
L  credere  si  verificasse  un  ritorno  offensivo,  una  nuova  invasione  di 
cultori  del  nord,  francesi,  fiamminghi  o  tedeschi  :  nulla  di  tutto  ciô. 
^oi  vediamo  a  questo  punto  rinnovarsi  lo  stesso  fenomeno  che  ave- 
amo  già  constatato  nei  campo  dell'  architettura  (pag.  363-364)  :  lungi 
ial  fare  tabula  rasa,  gli  scultori  itahani  conservarono  dello  stile  gotico 
[uanto  questo  poteva  avère  di  suggestivo  e  di  fecondo;  alcuni  tenta- 
ono  di  svilupparlo  secondo  un  indirizzo  nuovo;  tutti  infine,  penetrati 
a  quel  soffio  di  conciliazione  che  ha  costantemente  animato  il  Primo 
vinascimento,  lo  osservarono  con  rispetto. 

La  scuola  gotica,  usa  a  nascondere  il  corpo  sotto  le  vesti,  predi- 
geva  sovra  tutto  lo  studio  délie  pieghe,  mentre  che  il  Rinascimento  si 
forzô  dietro  la  focosa  iniziativa  di  Donatello,  di  dare  ignude  tutte  quelle 
arti  del  corpo  che  non  occorreva  assolutamente  di  coprire.  Non  mi 
zzarderei  perô  a  sostenere  che  questo  impetuoso  novatore  non  abbia 
reso  a  prestito  dagli  scultori  gotici,  in  principio  délia  sua  carriera 
srti  partiti  di  pieghe.  I  suoi  emuli  poi  Ghiberti  e  délia  Quercia,  vi 
resero  ispirazioni  più  di  una  volta:  il  primo  per  quei  partiti  cadenti 
1  punta  ed  anche  per  certi  accartocciamenti;  Taltro  in  linea  générale 
er  Tampiezza  ed  il  movimento  délie  pieghe,  che  egli  distribuisce 
impre  a  grandi  masse.  Ma  ciascuno  di  essi,  obbedendo  ad  impulsi  se- 
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greti,  si  rivolgeva  ad  un  periodo  diverso  dell'arte  del  medio  evo;  mentre 
che  il  délia  Quercia  pare  aver  osservato  gli  esemplari  già  cosi  svilup- ^ 
pati  del  trecento,  quali  li  aveva  elaborati  la  scuola  fiamminga  e  bor- 
gognona,  Ghiberti  appassionato  di  ritmo,  delicatezza  e  distinzioni,  pare 
essersi  rivolto  di  preferenza  alla  scuola  francese  del  dugento. 

Tra  l'osservanza  degli  scultori  italiani  per  lo  stile  gotico  e  la  loro 
ammirazione  per  lo  stile  classico,  passa  lo  stesso  divario  che  esiste  tra 
i  sentimenti  che  ispira  una  famiglia  naturale  e  quelli  che  ispira  una 
famiglia  di  adozione,  tra  le  consuetudini  e  le  aspirazioni.  Eredi  naturali 
dello  stile  gotico,  i  quattrocentisti  vollero  diventare  i  fîgU  intellettuali 
deir  antichità. 

Se  gli  scultori  del  Primo  Rinascimento  fossero  pervenuti  a  vincere 
colle  loro  sole  forze,  il  loro  trionfo  sarebbe  stato  completo.  Ma,  letton 
miei,  voi  sapete  già  quai  debito,  quai  gravoso  debito  essi  hanno  con-: 
tratto  verso  i  loro  predecessori  di  Grecia  e  Roma  (pag.  244  e  seg.); 
sapete  che  essi  pervennero  assai  più  a  far  rinascere  che  non  a  far  na- 
scere,  a  risuscitare  che  non  a  creare.  Quindi  ci  par  di  sognare,  leg- 
gendo  in  quelF  ottima  guida  che  è  il  Cicérone,  che  nella  scultura  a  tutto 
rilievo  ("  die  freie  Plastik  ,^),  l'azione  dell'antichità  sia  stata  quasi  nulla 
(quinta  edizione,  pag.  343).^  Davvero,  che  il  nostro  maestro  Giacomo 
Burckhardt  ha  preso  uno  strano  equivoco.  E  la  Giuditta  adunque  del 
Donatello,  ed  il  suo  Cupido  ed  il  suo  Davide  in  bronzo,  e  la  disposi- 
zione  délie  pieghe  del  suo  san  Pietro,  e  quel  modo  di  atteggiare  i  suoi 
profeti,  tra  gli  altri  il  suo  Geremia,  e  quel  cavallo  imitato  dal  cavallol 
di  Marco  Aurelio,  e  gli  Apostoli  di  Paolo  Romano  colle  loro  toghe  a]la| 
romana,  e  i  personaggi  in  costume  di  trionfatori,  e  Tinterpretazione  del; 
nudo,  che  giammai  il  Rinascimento  avrebbe  potuto  superare  senza  gli 
esemplari  classici?  Quanti  imprestiti  all'antichità  !  Egli  avrebbe  detto 
meglio,  avvertendo  che  nel  quattrocento  le  statue  sono,  proporzional-: 
mente,  meno  numerose  che  i  bassorilievi,  e  che  vi  si  trovano  piii  a  lungo 
le  reminescenze  dello  stile  gotico. 

Altrettanto  T  imitazione  di  esemplari  greci  poteva  presentare  in- 
convenienti  per  Tarchitettura  (veggasi  pag.  231  e  233),  altrettanto  essa 
giovava  per  la  scultura:  non  si  tratta  più  di  riprodurre  forme  conce- 
pite  dal  punto  di  vista  di  un  clima  spéciale,  ma  di  ispirarsi  liberamentel 
a  quella  interpretazione  del  corpo  umano  che  i  Greci  avevano  concre- 
tata  ad  uso  dell'umanità  intiera.  Gli  esemplari  greci  sovratutto  furono^ 
sfruttati  dal  Ghiberti,  nella  sua  seconda  porta,  poi  dagli  scultori  vene- 
ziani,  mentre  Donatello  e  la  sua  scuola  guardarono  di  preferenza  gli 
esemplari  romani,  esemplari  cioè  di  gran  lunga  meno  puri.  ; 

\J  influenza  ciassica,  limitata  nelle  statue,  fu  invece  assai  preponi 
derante,  talora  deprimente,  nei  rilievi,  cosi  di  figure  ignude  (Donatello, 

^  Nella  sesta  edizione  del  Dott.  Bode  (Leipzig,  Seemann,  1893)  questo  concetto  è  più  tem-,' 
perato,  vol.  11,  pag.  347.  (N.  d.  T.)  \ 

\ 

\ 
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Ghiberti,  Jacopo  délia  Quercia),  corne  di  costumi,  di  attributi,  di  ornamenli 
e  di  accessori  d'ogni  génère  o  del  modo  stesso  di  distribuire  le  composi- 
zioni  :  alcune  troppo  piene  e  con  rilievi  esagerati  derivano  dai  sarcofagi 
romani;  ^  altre,  come  certe  figure  del  Ghiberti,  presentano  tutta  la  agi- 
lità  e  la  grazia  délia  plastica  greca;  altre  ancor  ispirate  a  stucchi  an- 
tichi,  quegli  stucchi  di  cui  gli  scavi  délia  Farnesina  hanno  pochi  anni 
or  sono  ridato  alla  luce  campioni  di  una  grande  delicatezza  e  di  cui  i 

quattrocentisti  cono- 
scevano  certamente 
una  assai  maggiore 
quantità  di  esemplari. 

Ma  passiamo  ai 
pregi  caratteristici  dei 
quattrocentisti. 

Quai  era  il  tipo, 
il  canone,  l'idéale  di 
bellezza  che  la  rina- 
scente  plastica  italia- 
na  si  era  data  a  con- 
cretare?  Per  ben  corn- 
prendere  i  dati  del 
problema,  importa  am- 
mettere  a  priori  che 
gli  scultori  fiorentini, 
avendo  imposto  il  loro 
idéale  a  tutta  quanta 
la  penisola,  essi  hanno 
necessariamente  diffu- 

Busto  del  Profeta  Geremia  (frammento)  del  Donatello.  OVUUque  il  ^^P^^ 

(Campanile  del  Duomo  di  Firenze.)  a  lorO  Ora  famigliarC, 

vale  a  dire  quello  di 

Firenze.  Cosicchè  non  vediamo  trionfare  l' opulenza  délie  forme  ro- 
mane, ma  bensi  la  magrezza  e  fierezza  tutte  proprie  dei  fiorentini. 
Questo  tipo,  nonostante  quanto  ha  di  gretto,  scorretto,  talvolta  mala- 
ticcio,  li  ha  sedotti,  specialmente  a  cagione  délia  giovinezza  che  impe- 
rava  negli  intelletti  e  faceva  loro  prediligere  tutto  ciô  che  ricordava 
r  innocenza  délia  castità.  Intendiamoci  bene;  io  non  parlo  délia  povertà 
od  umiltà  care  a  certe  regioni,  per  esempio  agli  Umbri,  ma  unicamente 
di  una  certa  irregolarità  di  lineamenti,  che  non  esclude  la  distinzione, 
e  talvolta  neppure  la  gentilezza.  Il  tipo  fiorentino  conservato  in  tutta 
la  sua  purezza  dagli  scultori  délia  seconda  generazione,  i  Desiderio,  i 


Vedi  Lûbcke,  Gcschichte  der  Plastik,  2^  ediz.  vol.  11,  pag.  528. 
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Mino,  i  Civitale,  si  complica  nel  Ghiberti  di  elementi  greci,  in  Dona- 
tello  di  elementi  romani. 

Nelle  statue  virili  quanto  in  quelle  muliebri,  predominano  le  forme 
slanciate.  Jacopo  délia  Quercia,  fu  il  solo  che  abbia  preferito  le  forme 
ampie  e  talvolta  alquanto  massiccie.  Non  si  potrebbe  desiderare  reazione 
più  compléta  aile  figure  troppo  tarchiate  délia  scuola  pisana,  difetto 
che,  in  Firenze  stessa,  scatta  ancora  nel  trecento,  nelle  figure  degli 
Apostoli  deU'antica  facciata 

del  Duomo.  mÊÊmmmmÊÊÊÊÊÊÊÊmÊmÊmÊÊÊmÊmÊÊmÊÊmmÊÊÊmÊmmmÊm 

La  teoria  viene  alla  sua 
volta  a  corroborare  su  que- 
sto  punto  le  aberrazioni  délia 
pratica:  Léon  Battista  Alberti 
ammette  per  V  altezza  média 
del  corpo  sei  volte  la  lun-  1 

ghezza  del  piede.  In  queste  '''^ 
figure  toscane  poi,  assai  più 
magre  che  grasse,  il  sistema  1 
muscolare  non  poteva  a  mè- 
ne di  riescire  assai  accen-  -^.J-^ 
tuato.  Il  viso  naturalmente  - 
diversifica  secondo  Tartista  ;  : 
ma  Donatello  da  solo  ha  esau- 
rito  tutta  la  scala  délie  fisono- 
mie,  dai  lineamenti  cosi  ener- 
gici  ed  orgogliosi  del  San 
Giorgio,  da  quelli  cosi  ossei 
e  cosi  sarcastici  del  Poggi, 
sino  alla  maestà  del  San  Pie- 

tro,  od  ai  lineamenti  brutti         ;    '  ■    .   ■  '         ■  ^ 

0  stupidi  dello  Zuccone. 

Le  donne  sono  invaria-         Santa  Cecilla  del  Donatello.  (Raccolta  di  lord  Elcho.) 

bilmente  del  tipo  biondo  e 

magro.  Mino  da  Fiesole,  le  cui  Madonne  possono  esser  ritenute  per  ca- 
ratteristiche,  si  compiace  nel  far  loro  un  naso  aguzzo,  una  bocca  sottile 
e  tempia  hscie.  La  fronte  è  alta  e  convessa  anzichè  ritta  e  bassa;  il 
collo  sempre  di  una  lunghezza  esagerata  dalla  Santa  Cecilia  di  Dona- 
tello sino  aile  varie  figure  di  Simonetta  dei  Pollaiuolo  o  dei  Botticelli; 
le  mani,  di  solito,  sottili  ed  ossee  di  rado  grassotte,  con  unghie  piatte 
e  quadrate. 

Ecco  per  la  struttura  délie  figure.  Se  poi  consideriamo  1'  uso  che 
ne  fecero  gli  scultori  quanto  ad  espressione,  siam  presi  da  meraviglia 
dinanzi  alla  fertilità  délie  loro  risorse:  noi  ammiriamo  volta  a  volta  la 
Vergine  tenera,  maestosa  e  patetica,  Giuditta  trionfante,  Santa  Maria- 
Maddalena,  tipo  délia  penitenza,  Santa  Cecilia,  tipo  dell'  estasi,  Santa 
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Caterina  da  Siena,  la  monaca  ascetica  e  compunta,  poi  la  frivola  Ero- 
diade,  Timpudica  Simonetta,  e  la  schiera  di  dame  florentine,  queste  lin- 
fatiche,  quest'altre  tutta  di  civetteria,  quest'altre  ancora  impettite  nella 
loro  impassibilità  e  nella  loro  alterigia. 

A  pag.  280  e  281  abbiamo  veduto  quante  difficoltà  abbia  opposto 
agli  scultori  italiani  per  tutto  il  corso  del  quattrocento  l'interpretazione  del 
nudo.  Seppero  superarle  soltanto  Ghiberti  nel  suo  Isacco  e  nel  suo  Nov 
addormentato,  Donatello  nel  suo  Davide  in  bronzo,  Antonio  Riccio  0 
Bregno  nel  suo  Admno  del  palazzo  ducale  di  Venezia,  e  forse  anche 
Antonio  Rossellino  nel  suo  San  Sebastiano  di  Empoli. 

Se  le  statue  virili  sono  rarissime,  quelle  muliebri  sono  quasi  uniche. 
Il  Bode  osserva  benissimo  che  i  Fiorentini  hanno  per  tal  modo  lasciato 
sfuggire  una  bellissima  occasione  di  rappresentare  Eva,  e  che  si  sono 
lasciati  rapire  questo  onore  dal  veronese  Riccio,  nella  célèbre  Eva  del 
palazzo  ducale  di  Venezia.  La  Maria  Maddalena  poi,  che  hanno  pla- 
smato,  ha  sempre  il  corpo  nascosto  dai  propri  capelli. 

L'arte  di  raggruppare  due  figure  a  tutto  rilievo  lasciava  pur  molto 
a  desiderare:  Donatello  ha  fatto  fiasco  addirittura  nella  sua  Giuditta 
ed  Oloferne  ;  il  Rosso  nel  suo  Abramo  ed  Isacco^  pure.  Nanni  di  Banco 
se  Tè  cavata  meglio  nel  suo  gruppo  dei  Quattro  saiiti  coronati.  Ver- 
rocchio  finalmente,  nel  suo  Cristo  e  San  Tommaso,  è  riuscito  a  pro- 
muovere  una  correlazione,  uno  scambio  di  sentimenti,  e,  per  cosi  dire, 
una  corrente  magnetica  tra  le  sue  figure. 

La  scienza  degli  scorci  durante  la  stessa  epoca  ha  pur  sempre  im- 
pacciato  singolarmente  gli  scultori,  di  vaglia  e  secondarii;  generalmente 
le  pose  hanno  qualche  cosa  di  stentato,  le  movenze  qualche  cosa  dii 
urtato,  di  rigido  e  di  meschino.  Consideriamo  uno  dei  motivi  predi-| 
letti  del  primo  Rinascimento  :  gli  angioli  in  atto  di  volare  od  inginoc-i 
chiati  ai  lati  di  una  tomba,  d'un  tabernacolo,  di  un'ancona;  nove  voltc; 
su  dieci  una  délie  gambe  coi  panneggiamenti  che  la  rivestono,  è  riav-i 
vicinata  troppo  al  corpo  e  pare  troppo  corta.  Esempi:  gli  Angioli  del| 
Verocchio  nel  Museo  del  Louvre  (raccolta  Thiers)  e  nella  tomba  For-i 
teguerra  (Duomo  di  Pistoia),  gli  Angioli  di  tutta  una  série  di  terrej 
cotte  dei  délia  Robbia  ricordati  qui  sopra  a  pag.  347-348,  gli  An-| 
gioli  di  Antonio  Rossellino  o  di  Mino  da  Fiesole  nel  pergamo  in-; 
terno  del  Duomo  di  Prato,  quelli  di  Benedetto  da  Majano  sulla  tomb^' 

di  Filippo  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella  e  molti  altri  ancora.  | 

I 

( 

( 

Quando  invece  si  tratta  di  rappresentare  dei  putti,  la  cognizione  e, 
la  padronanza  del  nudo  non  lasciano  affatto  a  desiderare;  ritti,  pre- 
mentisi  contro  la  loro  madré,  dolcemente  coricati,  rapiti  in  una  ridda 
dionisiaca,  ovunque  e  sempre  questi  prediletti  del  Primo  Rinascimento 
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ci  appaiono  pieni  di  disinvoltura,  di  libertà  o  di  spavalderia,  nelle  mo- 
venze  le  più  naturali,  nei  délia  Robbia,  in  Desiderio,  persino  in  Ver- 
rocchio  col  suo  delizioso  Piitto  con  delfmo,  quanto  in  Donatello.  Non  ve- 
diamo  in  verità  che  vi  possa  avère  aggiunto  di  suo  il  secolo  successivo. 

Guardiamoci  bene  dall' attribuire  questa  eccellenza  al  caso;  egli 
è  naturalissimo  che  i  quattrocentisti  sieno  riesciti  nella  interpretazione 
di  quel  sentimenti  e  di  quelle  forme  che  meglio  rispondevano  alla  loro 
propria  intima  essenza. 

All'opposto  dei  pittori  (vedi  pag.  298),  gli  scultori  diedero  assai  di 
rado  aile  loro  composizioni  il  carattere  di  opère  di  génère:  salvo  poche 
eccezioni  essi  seppero  mantenersi  nello  stile  storico,  e  fuggirono  l'abuso 
dei  ritratti,  quanto  l'abuso  dei  costumi  contemporanei.  Prima  di  prose- 
guire  proviamoci  a  definire  la  questione  cosi  intéressante  dei  costumi. 

Tanti  maestri,  altrettanti  sistemi  di  panneggiamenti.  Diciamo  su- 
bito che  r  artista  il  quale  sa  panneggiare  le  sue  figure  —  uomini  o 
donne  —  coU'arte  più  perfetta,  col  gusto  più  squisito  e  colla  maggiore 
varietà,  è  Ghiberti,  non  già  il  Ghiberti  délie  statue  di  Or  San  Michèle, 
ma  il  Ghiberti  délia  seconda  porta,  quel  Ghiberti  che  ebbe  agio  d' ini- 
ziarsi  aile  risorse  infinité  délia  plastica  greca. 

Questa  seconda  porta  forma  forse,  col  ciclo  di  affreschi  di  Miche- 
langelo  nella  volta  délia  Sistina,  l'arsenale  in  cui  la  scultura  moderna 
ha  trovato  maggiormente  da  attingere.  Le  parole  non  possono  esprimere 
tutta  ringegnosità,  il  ritmo  e  la  disinvoltura  che  quest' artista  ha  pro- 
fuso  nei  proprii  panneggiamenti,  che  ora  avviluppano  il  corpo  come 
una  corazza,  ed  ora  gli  lasciano  tutta  la  libertà  dei  suoi  movimenti. 

Son  ben  diversi  i  panneggiamenti  mossi,  ampollosi,  sia  di  Jacopo 
délia  Quercia,  sia  di  Donatello.  Nei  primordi  nei  suo  San  Pietro,  ed  un 
po' meno  nei  suo  San  Marco  di  Or  San  Michèle,  quest' ultimo  si  at- 
tiene  al  costume  invalso  nella  tradizione:  tunica,  mantello,  sandali  al- 
l'antica,  panni  cadenti  in  pieghe  più  o  meno  regolari,  colF  aggiunta  di 
una  grossa  cintura  in  stoffa.  Ma  tra  brève  egli  si  sente  impacciato  da 
questi  abiti  per  cosi  dire  imposti  e  concède  una  certa  licenza  ai  suoi  per- 
sonaggi.  Essi  non  arrossiscono  di  lasciar  vedere  una  gamba  nuda,  come 
nei  Davide  in  marmo,  braccia  nude,  come  nello  Zuccone,  il  petto  sco- 
perto,  come  il  Geremia,  e  ciô  in  attesa  che  tutto  Tabito  scompaia,  come 
accadrà  nei  suo  Davide  in  bronzo.  Lo  scultore  fiorentino  aile  pieghe  più 
0  meno  regolari  délie  stoffe  di  lana  o  di  lino,  délia  plastica  greca  e  ro- 
mana  o  délia  plastica  médiévale,  aile  linee  spezzate  dei  pesante  broccato 
di  seta  ed  oro,  sostituisce  i  panneggiamenti  rilassati,  ondeggianti,  con 
gobbe,  che  rammentano  quelle  dei  cuoio,  dei  mantelli  negligentemente 
annodati  sotto  il  mento,  come  nei  San  Giorgio,  le  pelli  di  capra  dei 
suoi  San  Giovanni,  i  cenci  dei  suo  Geremia.  Precedendo  in  questo  Mi- 
chelangelo,  egli  si  palesa  specialmente  alieno  dal  riprodurre  il  costume 
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del  tempo  suo,  a  meno  che  ciô  non  fosse  in  lui  incapacità:  uso  a  col- 
locare  tutti  i  suoi  personaggi  in  un  mondo  eroico,  ed  a  fare  délia  gran- 
d'arte  storica,  questo  genio  impaziente  di  qualunque  giogo  respinge  la 
moda  contemporanea  corne  un'offesa  alla  dignità  dell'arte  sua  (persino 
il  suo  Niccolb  da  Uzzano  è  vestito  alFantica),  facendo  egli  professione 
di  rivolgersi  costantemente,  non  già  corne  Ghiberti  agli  intelletti  deli- 
cati  e  fini,  ma  agli  intelletti  veramente  liberi,  forti  e  virili. 

Ai  panneggiamenti  di  Donatello,  che  paiono  troppo  di  fréquente  di 
cuoio  o  di  gomma  elastica,  cosi  lontani  dalle  belle  pie- 
ghe  parallèle  délia  statuaria  antica,  noi  dobbiamo  op- 
porre  i  panneggiamenti  dei  délia  Robbia  semplici, 
ampli,  gravi,  di  un  getto  facile  e  vero,  e  talvolta 
di  una  disposizione  veramente  felice,  per  esempio 
nella  figura  dell'Angiolo  che  annunzia  alla  Vergine 
il  suo  glorioso  destino. 

I  délia  Robbia  sanno  pur,  ancora  fasciare  con 
arte  perfetta  i  neonati  deirOspedale  degli  Innocenti. 
Inoltre,  benchè  si  siano  fabbricato  una  specie  di  co- 
stume idéale,  meta  antico,  metà  cristiano,  essi  non 
disdegnano  certe  riserve  délia  moda  del  tempo  loro: 
notiamo  le  loro  maniche  strette,  allacciate  qua  e  colà 
da  bottoni,  altrove  aperte. 

Donatello  fa  mostra  di  sè  sotto  aspetti  cosi  di- 
versi,  che  lungi  dal  farsi  legge  di  essere  coerente  a 
sè  stesso,  egli  dà  ad  ogni  istante  ai  suoi  imitatori 
od  ai  suoi  avversarii  il  modo  per  sconfiggerlo  colle  di 
lui  proprie  armi.  In  alcuni  dei  suoi  busti  o  dei  suoi 
medaglioni,  specialmente  nelle  sue  Madonne  e  nelle 
sue  Santé,  egli  aveva  adottsito  tutto  un  sistema  di 
panneggiamenti  di  una  grazia  e  di  una  leggerezza 
di  tutta  eccellenza,  quasi  un  velo  diafano  gettato  sulle 
membra.  Agostino  di  Duccio  svolse  maggiormente  questo  tema  e  creô  il 
sistema  dei  panneggiamenti  trasparenti  che  si  comprimono  sul  corpo 
come  panno  bagnato.  Nino  da  Fiesole,  nel  mentre  disponeva  con  arte  i 
suoi  panneggiamenti,  sovente  faceva  loro  seguire  pieghe  parallèle  ele- 
gantissime,  le  quali  perô  ricordano  la  tela  impregnata  di  cera.  Poi  tutto 
ad  un  tratto  Verrocchio  inventa  i  panneggiamenti  sciupati,  raggrinziti, 
dalle  innumerevoli  fratture,  incosciente  reazione  ai  panneggiamenti  greci 
o  romani,  mentre  che  i  Lombardi  prendono  a  modello  stofïe  e  carte  ba- 
gnate  ed  inzuppate  di  colla  in  modo  da  produrre  pieghe  angolose. 

La  scultura  ha  preceduto  la  pittura  nel  cogliere  i  lineamenti  indi- 
viduah,  nel  ritratto,  sopratutto  nel  busto;  il  che  fu  prodotto  special- 
mente dall'usanza  in  allora  cosi  diffusa  di  ornare  le  tombe  coir  effigie 
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dei  defunti.^  Questa  usanza  alla  sua  volta  si  collega  intimamente  ad  un'al- 
tra,  la  quale  forse  ha  ancora  maggiormente  contribuito  a  dare  precisione 
a  queste  effigie:  intendo  dire  delF  usanza  in  valsa  quasi  in  ogni  famiglia 
ragguardevole  di  Firenze  di  modellare  le  teste  di  coloro  che  morivano, 
con  poca  spesa,  "  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze,  dice  il  Vasari,  ^ 
sopra  i  camini,  usci,  finestre  e  cornicioni,  infiniti  di  detti  ritratti  tanto 
ben  fatti  e  naturali  che  paiono  vivi.  E  da  detto  tempo  in  qua  si  è  se- 
guitato  e  seguita  il  detto  uso,  che  a  noi  è  stato  di  gran  comodità  per 
avare  i  ritratti  di  molti,  che  si  sono  posti  nella  Storia 
del  palazzo  del  duca  Cosimo,  E  di  questo  si  deve  certo 
aver  grandissimo  obbligo  alla  virtù  di  Andréa,  che  fu 
dei  primi  che  cominciasse  a  metterlo  in  uso.  ,^ 

Il  Courajod  ha  riconosciuto  questo  punto  di  parten- 
za,  cioè  il  calco  dal  vero,  nel  busto  di  già  ritenuto  del 
Vecchietta  e  che  credevasi  rappresentasse  Annalena 
Malatesta,  ma  come  ebbe  a  scoprire  Umberto  Rossi  è 
invece  opéra  di  Donatello,  e  rappresenta  Madonna  Gi- 
nevra  Alessandri,  moglie  di  Lorenzo  di  Giovanni  de' 
Medici:  quest'opera  è  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze; 
analoghi  son  pur  i  busti  dei  musei  di  Berlino  e  di  South- 
kensington,  in  un  busto  di  terracotta  che  egh  possiede,^ 
nella  bella  testa  di  cera  del  museo  Vicar  a  Lilla,  erro- 
neamente  attribuita  a  Raffaello.*  Di  fréquente,  sog- 
giunge  il  Courajod,  col  mezzo  di  ritocchi,  gli  scultori 
facevano  scomparire  le  traccie  materiali  degli  imprestiti 
fatti  direttamente  dalla  natura  ...  La  scuola  fiorentina 
alla  lunga  ebbe  la  peggio  e,  a  forza  di  cercare  la  verità 
anatomica,  giunse  a  dare  aile  sue  opère  un  aspetto  mor- 
bido  e  cadaverico. 

Mercè  cotesti  sistemi,  mercè  il  sapore  verista  di 
cui  essa  si  infonde  ancora,  la  plastica  del  quattrocento  supera  sensibil- 
mente  quella  dcU'epoca  successiva:  i  busti  di  Donatello,  di  Desiderio, 
di  Mino,  di  Pollajuolo,  non  furono  mai  superati,  gli  uni;  per  l'esuberanza 
délia  vita  e  la  forza  caratteristica,  gli  altri,  per  la  distinzione  o  la  soavità. 


Statuetta  di  Sibilla. 
(Seconda  porta 
di  Ghiberti.) 


La  plastica  del  quattrocento  non  comprendeva  guari  scultori  di  ani- 
mali  di  professione,  come  i  nostri  contemporanei  francesi  Barye  o  Gain. 
—  Donatello,  Baroncelli,  Verrocchio  si  accinsero  a  riprodurre  il  cavallo, 


^  Bode,  Italienische  Bildhauer,  pag.  219.  —  Cfr.  pag.  217-261. 

^  Veggasi  qui  sopra  pag.  282.  Esistono  perô  maschere  dal  cadavere  ben  più  antiche  :  quella 
di  Dante,  m.  nel  1321  agli  Uffizi,  quella  del  Brunellesco,  m.  nel  1446  nel  Museo  dell' Opéra  del 
■L^aomo,  inciso  qui  sopra  pag.  429 

^  Quelques  monuments  de  la  sculpture  funéraire.  Paris,  1882. 

*  Veggasi  pure  di  una  maschera  in  marmo,  tratta  da  una  maschera  funeraria,  esistente  nel 
Museo  di  Chambéry  {Archivio  storico  dell'arte,  anno  1891).  (N.  d.  T.) 
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ma  in  via  per  cosi  dire  incidentale,  intendo  alFoccasione  di  statue  equestri. 
Non  si  conosce  corne  fossero  i  tori  collocati  sulla  piazza  del  Vaticano 
d'ordine  di  papa  Alessandro  VI:  sono  scomparsi  da  tempo.  Le  figure 
di  animali  che  incontriamo  con  maggiore  frequenza  nelle  raccolte  pri- 
vate  sono:  granchi,  uccelli,  ecc,  di  bronzo.  —  Quanto  a  precisione  di 
carattere  e  valentia  di  fusione,  questi  pezzi  non  la  cedono,  lo  garantisco, 
ai  migliori  bronzi  giapponesi. 

Se  consideriamo  la  forma  délie  sculture,  rileviamo  senz'altro  che 
l'alto  rilievo  ed  il  bassorilievo  superano  sensibilmente  la  scultura  a  tutto 
rilievo.  —  E  ciô  dipende  dal  fatto  che  quel  rami  délia  plastica  erano 
suscettibili  di  ricevere  un  più  gran  numéro  di  accessorii,  e  quindi  ri- 
spondevano  meglio  aile  esigenze  di  un'epoca,  il  cui  genio  era  innanzi 
tutto  analitico.  Pochi  maestri  —  dirô  anzi  une  solo,  cioè  Donatello  — 
avevano  una  volontà  abbastanza  energica  ed  una  scienza  abbastanza 
sicura  per  concentrare  in  una  figura  sola  tutto  un  mondo  di  impres- 
sioni:  il  relativo  numéro  esiguo  e  l'inferiorità  délie  statue  del  quattro- 
cento non  hanno  altre  cause. 

Nei  rilievi'si  produce  un' importante  innovazione:  l'invenzione  délia 
prospettiva  esponeva  gli  scultori  a  tentazioni  troppo  forti  perché  non 
vi  si  lasciassero  attrarre;  salvo  i  délia  Robbia,  fermi  nelle  loro  con- 
vinzioni,  non  v'ha  guari  scultore  di  talento  che  non  céda  all'attrattiva 
di  fare  ogni  qualvolta  gli  ordinavano  un  qualche  bassorilievo,  dei  quadri, 
veri  dipinti,  con  fondo  di  architettura  o  di  paese  con  tre,  quattro  od 
anche  cinque  piani:  cosi  Donatello  e  Ghiberti,  Filarete  ed  Agostino  di 
Duccio  e  tutti  gli  altri. 

La  critica,  di  fronte  alla  plastica  del  quattrocento  (si  tratti  di  statue 

0  di  bassorilievi),  quanto  di  fronte  alla  plastica  greco-romana,  a  misura. 
che  ne  studia  maggiormente  i  problemi,  si  trova  costretta  a  rinunciare; 
a  moite  illusioni.  Oggi  specialmente  dopo  le  ricerche  del  Courajod,  nonj 
è  più  lecito  di  domandare  se  i  quattrocentisti  praticavano  o  non  la  po-, 
licromia,  e  se  l'austera  bellezza  del  marmo  di  Paro  o  di  Carrara  agli, 
occhi  loro  fosse  superiore  alla  coloritura,  raffina  tezza  pericolosa  e  mal-î 
sana.  Una  série  di  monumenti,  il  cui  numéro  va  crescendo  di  giorno| 
in  giorno,  ci  prova  che  l' impero  délia  policromia  si  espandeva  alla! 
plastica  a  tutto  rilievo,  quanto  al  bassorilievo,  —  al  marmo,  quanto  aP 
legno  od  alla  terra  cotta,  —  che  gli  scultori  di  quell'epoca  e  specialmente? 

1  Sanesi  non  esitavano  a  coprire  i  loro  bronzi  di  smalti  colorati,  quanto; 
ad  indorare  i  capelli  o  le  vesti^  od  a  colorire  i  visi  délie  loro  figure; 
in  marmo.  Ecco  adunque  ancora  un'  illusione  che  se  ne  va  ! 

Nel  quattrocento,  la  policromia  non  conta  soltanto  a  suoi  campioni 
la  potente  dinastia  dei  délia  Robbia,  che  spargono  in  tutta  Toscana  le 
loro  terre  cotte  smaltate  a  molti  colori  :  Brunellesco,  avversario  il  più 
caldo  délia  policromia  quale  architetto  (salvo  che  nella  cappella  dei- 
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Pazzi  e  neirOspedale  degli  Innocenti),  le  sacrifica  scientemente  quale 
scultore  nel  suo  Crocifisso  di  Santa  Maria  Novella,  nella  sua  Madda- 
lena  (distrutta  dall' incendio  nel  147 1);  Donatello  incrosta  di  tasselli 
dorati  il  fondo  délia  sua  Dama  di  putti  e  colorisce  il  busto  di  Niccolo 
da  Uzzano;  Filarete  arricchisce  di  smalti  le  porte  di  San  Pietro  in  Va- 
ticano,  corne  Ghiberti  indora  quelle  del  Battistero  di  Firenze.  Nel  1488 
la  Fabbriceria  del  duomo  di  Como  fa  dorare  le  statue  per  la  facciata.^ 
Gli  stucchi  poi  ci  pervennero  intatti  colla  loro  antica  coloritura.  Questa 
era  talora  spinta  co- 
rne in  una  pittura 
fiamminga,  e  talora 
sobria  e  discreta:  in 
una  statuetta  di  Ma- 
ria Maddalena  del 
Museo  di  Berlino  at- 
tribuita  al  Verroc- 
chio,  la  policromia, 
assevera  il  Bode , 
produce  quasi  lo 
stesso  effetto  che 
nelle  figurine  di  Ta- 
nagra  e  di  Kertsch.^ 
Ma  nella  plasti- 
ca,  quanto  nell'  ar- 
chitettura,  il  compito 
délia  policromia  va 
scemando  di  mano 
in  mano  che  si  svol- 
ge  un'  estetica  piia 
severa  :  ultimo  le- 
gato  questo  del  me- 
dio  evo,  che  scom- 
pare  verso  l'epoca 

in  cui  Michelangelo  dirige  la  scultura  verso  la  sua  ultima  fase. 


Busto  di  Madonna  Ginevra  Alessandri, 
moglie  di  Lorenzo  di  Giovanni  de'  Medici.  Opéra  del  Donatello. 
(Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


11  Rinascimento  italiano  conobbe  e  praticô  fin  dai  suoî  primordi 
tutti  1  generi  imaginabili  di  plastica,  e  cosi  pure  si  è  valso  del  marmo, 
délia  pietra,  del  bronzo,  délia  terra  cotta,  délia  terra  cotta  smaltata  od 
invetriata,  del  legno,  dello  stucco,  délia  cera  e  talvolta  (ma  più  di  rado) 
persino  dell'avorio.  Ha  tentato,  volta  a  volta  il  rilievo  intero,  Talto  ri- 
lievo^  il  mezzo  ed  il  bassorilievo,  le  medaglie  e  lo  schiacciato  o  stiac- 


*  Cicceri,  Selva  di  notizie  atdeniiche  riguardanti  la  fabbrica  délia  cattedrale  di  Como,  pag.  81. 

*  Italienische  BUdhauer,  pag.  184. 
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ciato,  di  cui  pare  sia  stato  Donatello  Tinventore,  e  che  è  un  rilievo  ap- 
pena  apparente,  vicino  assai  ail'  incisione  ed  al  graffito. 

Allora  corne  oggi  la  maggioranza  degli  scultori,  prima  di  fare  il 
bozzetto  in  creta,  usava  schizzare  la  composizione  a  matita  od  in  penna. 
Si  esalta  la  prontezza  e  la  sicurezza  di  mano  del  Donatello  in  questo 
génère  di  lavori;  ^  pur  troppo  fra  tanti  disegni  che  al  présente  gli' 
sono  assegnati  non  ve  n'ha  uno  solo  che  gli  possa  essere  attribuito  •: 
con  certezza.  I  disegni  poi  del  Verrocchio,  sono  di  un'  esecuzione  po-  : 
vera,  ruvida  e  poco  gradevole. 

Dopo  il  disegno  di  questi  schizzi  lo  scultore  incominciava  a  pre-  : 
parare  un  bozzetto  in  cera  od  in  creta.  ^  Poi,  in  base  a  questo  boz-  , 
zetto,  più  o  meno  sommario,  egli  conduceva  Topera  definitiva  in  creta.  i 
Sovente  egli  aveva  cura  di  far  cuocere  al  forno  i  suoi  bozzetti,  o  di 
riprodurli  in  bronzo;  ne  abbiamo  esempi  nei  due  Angioli  délia  tomba  \ 
Forteguerra  (Museo  del  Louvre,  raccolta  Thiers),  nei  Davide  di  Miche-  : 
langelo  (Museo  del  Louvre,  antica  raccolta  Pulszky),  ed  in  moltissime  '■. 
terre  cotte  o  bronzi  analoghi. 

In  questa  categoria  ancora,  abbiamo  una  quantità  abbastanza  rag- 
guardevole  di  modeUi  originali  che  ci  sono  pervenuti,  dal  bassorilievo 
in  creta  che  valse  a  scolpire  quello  in  pietra  sulla  facciata  délia  Mise- 
ricordia  di  Arezzo  (1403),  fino  al  busto  in  cotto  di  Filippo  Strozzi  acqui- 
stato  pochi  anni  sono  dal  Museo  di  Berlino.  Il  Museo  del  South  Kensington 
a  Londra,  è  specialmente  ricco  in  terre  cotte.  Una  volta  ultimati  questi 
preparativi  più  o  meno  lenti,  a  seconda  del  carattere  dell'artista  o  délia 
complessità  delT  opéra,  incominciava  il  compito  del  puntatore,  oppure 
del  fonditore. 

La  materia  maggiormente  valutata,  la  materia  nobile  per  eccel- 
lenza,  era  il  bronzo,  ^  quasi  che  le  difficoltà  délia  esecuzione  e  questo 
intervento  del  fuoco,  che  lega  e  purifica  tutto,  avesse  dato  alla  statuaria 
una  consacrazione  di  più.  Il  bronzo  permetteva  inoltre  una  maggiore 
libertà  di  movenze  che  non  il  marmo  (nei  quale  le  parti  salienti  non 
sono  mai  suscettibili  di  un  notevole  sviluppo),  e  quindi  favoriva  l'ar- 
dire  di  genii  impetuosi  quali  Donatello.  Soggiungerô  che  le  operazioni 
délia  fusione  dovevano  avère  un'attrattiva  particolare  a  tutti  quegli  orafi- 
scultori,  cosi  orgogliosi  di  primeggiare  nelle  arli  del  fiioco.  Gli  artisti 
di  maggior  valore  neU'arte  del  bronzo,  nei  quattrocento,  sono:  Ghiberti, 
Donatello,  il  quale  non  vi  si  dedicô  che  assai  tardi,  Verrocchio,  che  spinse 
a  grandi  progressi  la  fusione,  Pollaiuolo.  Jacopo  délia  Quercia  e  Luca 
délia  Robbia  non  vi  si  provarono  che  casualmente;  Desiderio,  Mino,  Paolo 
Romano,  Civitali  poco  o  punto.  Ristretta  dapprima  a  Firenze  e  Siena, 

^  Vedi  l'opéra  Donatello  pubblicata  dalla  casa  Rouam,  pag.  io6. 

^  Ghiberti  nei  suoi  Commentari  ricorda  che  egli  ha  dato  moltissimi  provvedimenti,  vale  a 
dire  bozzetti,  tanto  di  cera  che  di  creta. 

^  Bode,  Italienische  Bildhauer,  pag.  221.  —  Cfr.  Drury  Fortnum,  A  descriptive  Catalogue 
of  thc  bronzes  in  the  South  Kensington  Muséum,  1876. 
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la  scultura  in  bronzo  trovô  tosto  una  schiera  di  abili  rappresentanti 
nelle  scuole  di  Padova  e  di  Verona,  originate  da  una  scintilla  del  genio 
di  Donatello.  ^ 

In  tesi  générale,  le  opère  di  carattere  monumentale,  specialmente 
quelle  destinate  a  pubbliche  piazze,  debbono  essere  in  bronzo.  Esempi  : 
le  statue  di  Gattamelata,  di  Niccolb  III  d' Este,  di  Borso  d' Este,  di 
Papa  Paolo  III  a  Perugia,  del  Colleoni.  Cosi  pure  le  porte  principali 
dei  santuari:  Battistero  di  Firenze,  Sagrestia  di  San  Lorenzo  e  di 
Santa  Maria  del  Fiore  pure  in  Firenze,  Basilica  del  Vaticano,  Castel 
Nuovo  in  Napoli.  Si  puô  già  considerare  quale  una  raffmatezza  il  far 
fondere  in  bronzo  tombe  come  quelle  di  Cosimo  e  di  Piero  dei  Medici, 
nella  Sagrestia  di  San  Lorenzo,  quelle  dei  pontefici  Sisto  IV  ed  Inno- 
cenzo  VIII,  délie  arche  come  quelle  di  San  Zanobi,  degli  altari  come 
quelli  del  Santo  a  Padova.  Diro  altrettanto  di  tutti  gli  accessorii  del 
culto  fusi  in  métallo  invece  di  essere  scolpiti  in  marmo:  pile  delFacqua 
santa,  candelabri,  tabernacoli,  ecc.  Soggiungerô  infine  che  la  colleganza 
del  bronzo  col  marmo,  in  quel  tempo  non  urtava  alcuna  convinzione  : 
il  marmo,  quale  materiale  di  minor  valore,  incornicia  di  solito  il  bronzo 
(tomba  di  papa  Giovanni  XXIII,  fonte  battesimale  di  Siena,  ecc). 

L'arte  délia  fusione  e  quella  del  cesello,  che  ha  per  scopo  di  cor- 
reggere  le  imperfezioni  délia  fusione,  furono  portate  ad  una  vera  vir- 
tuosità.  Ghiberti  e  Verrocchio  erano  valentissimi  in  questo  sistema,  ^  che 
Donatello,  colle  sue  tendenze  di  arte  giovanile  e  spontanea,  trascurava 
maggiormente.  Questi  bronzi  fiorentini  a  cera  persa  fanno  le  delizie 
dei  raccoglitori  moderni,  trattisi  di  statuette,  o  di  placchette  e  medaglie. 
Il  bronzo,  talora  brunastro,  talora  verde-scuro,  tal  altra  giallastro,  è  di 
una  omogeneità  perfetta,  unita,  grassa  ed  untuosa;  anche  quando  trat- 
tasi  di  opère  riprodotte  in  gran  numéro  di  esemplari,  quali  placchette 
e  medaglie,  i  ritocchi  col  burino  dànno  a  ciascuno  il  pregio  di  un'opera 
originale. 

Nella  scultura  in  marmo  di  Carrara,  in  pietra  azzurrognola,  in  pietra 
d'Istria  o  persino  in  porfido  (materiale  richiamato  in  uso  dal  Donatello), 
si  ricerca  di  solito,  specialmente  a  Firenze,  la  maggior  finitezza.  Il  viso 
délie  figure  viene  lisciato  e  rihsciato  aU'eccesso;  e  ciô  a  tal  punto  che 
le  opère  di  Mino  da  Fiesolc,  ad  esempio,  ne  risultano  fredde  e  fastidiose. 

La  terracotta,  alla  sua  volta,  non  era  soltanto  uno  dei  procedimenti 
intermediarii  che  mettevano  capo  all'opera  definitiva  in  marmo  o  in 

Si  è  constatato  che  quegii  scultori  i  quali  lavorarono  particolarmente  il  marmo,  i  Ros- 
sellino,  i  Desiderio,  Mino,  Civitale,  palesarono  minor  realismo  e  minor  terribilità  che  non  quelli 
che  si  esercitavano  a  preferenza  nel  bronzo,  quasi  che  la  materia  in  cui  opravano  concedesse 
minor  foga  e  libertà.  (Lûbke,  Geschichte  der  Plastik,  t.  ir,  pag.  55.) 

"  Ecco,  secondo  Vasari,  come  Ghiberti  procedette  per  le  porte  del  Battistero  :  fece  per  una 
P^.rte  di  quella  un  telaio  grande  di  legno  quanto  aveva  ad  esser  appunto,  scorniciato,  e  con  gli 
ornamenti  delle  teste  in  su  le  quadrature  intorno  allo  spartimento  de'  vani  délie  storie  e  con  quai 
fregi  che  andavano  intorno.  Dopo  fatta  e  seccata  la  forma  con  ogni  diligenza,  in  una  stanza  fece 
una  fornace  grandissima,  e  gettô  il  métallo  di  detto  telaio.  Cosi  andô  seguitando  tutta  Topera  get- 
tando  ciascuna  storia  da  per  aè,  e  ritnettendole,  nette  che  erano,  al  luru  luogo. 
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bronzo  ;  non  era  soltanto  un  mezzo,  ma  pur  anche  uno  scopo  :  moltis- 
simi  quattrocentisti  —  i  plasticatori  —  la  praticarono  per  sè  stessa.  Non 
v'ha  guari  museo  che  non  racchiuda  statue  o  statuette  di  Vergini,  Re- 
dentori,  Santi,  gruppi,  busti,  d'una  tinta  più  o  meno  brunastra  eseguiti 
con  questo  modesto  materiale,  il  più  economico  di  tutti.  ^  Assai  di  fré- 
quente, statue  o  bassirilievi  in  terracotta  erano  destinati  a  posti  d'o- 
nore,  corne  quella  Incoronazione  délia  Vergine,  di  Lorenzo  di  Bici,  mo- 
dellata  nel  1420  per  il  timpano  délia  porta  deU'Ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova  a  Firenze. 

Queste  terrecotte  policrome  o  monocrome,  non  resistevano  aile  in- 
tempérie :  i  tentativi  di  Luca  délia  Robbia  ebbero  per  risultato  di  co- 
prirle  di  smalto  e  quindi  di  renderle  inalterabili. 

La  scultura  in  legno  era  coltivata  da  specialisti,  quali  quel  Fra  An- 
tonio da  Viterbo,  che  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  intagliô  i  bat- 
tenti  délie  porte  délia  Basilica  Vaticana.  ^  Per  la  parte  decorativa,  si 
ricorreva  frequentemente  ad  artisti  francesi  e  tedeschi.  Ma  non  c'è 
guari  scultore  célèbre  che  non  vi  si  sia  provato  :  Brunellesco,  Dona- 
tello  e  Verrocchio  intagliarono  dei  Crocifissi.  Queste  statue  o  bassori- 
lievi  in  legno  erano  quasi  sempre  dipinti. 

Meno  fortunata,  la  scultura  in  avorio  stentô  moltissimo  a  prender 
radice;  per  dieci  avorii  francesi  non  si  conta  che  un  solo  avorio  italiano.^ 

La  plastica  in  stucco  od  in  carta  pesta  aveva  nell'arte  del  quattro- 
cento una  grande  importanza^  che  il  dotto  conservatore  del  Museo  del 
Louvre,  Luigi  Courajod,  ebbe  il  merito  di  richiamare  in  piena  luce.  * 
Moite  composizioni  di  quell'epoca  non  ci  sono  più  note  che  per  mezzo 
di  stucchi  colorati:  a  questa  categoria  appartengono  parecchie  Madonne 
acquistate  in  questi  anni  dal  Museo  del  Louvre  e  da  quello  di  Berline. 

La  plastica  in  cera,  che  doveva  prendere  un  cosi  bello  sviluppo 
nel  secolo  successivo,  fu  praticata  con  felice  esito  dalla  famiglia  fioren- 
tina  dei  Benintendi,  che  a  motivo  di  quella  professione  era  chiamata 
"  Fallimagini  „  oppure  "  Cerajuolo  „.  Ma  Tartista  che  diede  nuovamente 
impulso  per  davvero  a  questo  ramo  délia  plastica  fu  il  Verrocchio: 
associato  ad  Orsino  Benintendi,  dopo  la  congiura  dei  Pazzi,  fece  per 
ex-voto  parecchie  effigie  in  cera  di  Lorenzo  il  Magnifico,  il  quale  era 
miracolosamente  scampato  al  pugnale  degli  assassini. 

^  Vedi  lo  studio  che  il  Bode  ha  dedicato  agU  scultori  fiorentini  in  terra  cotta  nei  suoi  Italie- 
nische  Bildhauer,  pag.  58-68.  —  È  superfluo  ricordare  che  il  célèbre  busto  di  Benivieni  nel  Museo 
del  Louvre  è  una  abilissima  contraffazione  moderna. 

Marchese,  Memorie  dei  pin  insigiti.  .  domenicaui,  vol.  i. 

Il  Louvre  possiede  appena  una  mezza  dozzina  di  avorii  italiani  del  quattrocento^  tra  i  , 
quali  il  frammento  del  Trionfo  di  Petrarca  pubblicato  dal  Molinier  {Gazette  archéologique,   1883,  | 
tav.  xxxv)  ed  il  bel  trittico  délia  raccolta  Timbal,  proveniente,  credo,  dal  Tesoro  di  Gran.  Ne! 
Museo  South  Kensington,  una  dozzina  di   avorii  rappresentano  questa  tecnica,  tra  essi  il  bel , 
San  Sebastiano  in  bassorilievo,  sovente  riprodotto  col  calco.  (Maskell,  Description  of  the  ivories 
in  the  South  Kensingtoi^  Muséum.  London,  1872.) 

*  Bulletin  de  la  Société  des  Antiquaires  de  France,  1886,  pag.  196,  220.  i; 


Un  miracolo  di  Sant'Antonio  da  Padova. 
(Bassorilievo  in  bronzo  di  Donatello,  nella  chiesa  del  Santo  in  Padova.) 
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I  NOVATORI.   —   DONATELLO,  I  SUOI  PRECURSORI  ED  I  SUOI  ALLIEVL 


u  una  nécessité  per  la  storia  di  ammettere  neirarchi- 
tettura  e  nella  pittura  italiana  del  quattrocento  pa- 
recchi  gruppi  e  scuole  :  per  la  plastica  questa  divi- 
sione  puô  sembrare  superflua,  tanta  è  la  precedenza 
e  la  superiorità  dei  toscani  su  tutti  gli  altri  scultori 
italiani.  ^  In  Napoli,  Roma,  Perugia,  Bologna,  Fer- 
rara,  Rimini,  Mantova,  Venezia,  Padova,  ovunque 
voi  trovate  un'  opéra  di  primo  ordine,  voi  potete  es- 
sere  certi  che  ne  è  autore  un  toscaiio:  tombe  di  pontefici,  statue  eque- 
stri  di  Gattamelata  e  di  Colleoni,  porte  di  San  Petronio  a  Bologna, 
decorazione  del  tempio  dei  Malatesta,  oratorio  di  San  Bernardino  a  Pe- 

*  A  questo  proposito  rileverb  un  esempio  di  ereditarietà  —  corne  si  dice  oggi  —  abba- 
stanza  singolare.  Il  maggior  numéro  degli  scultori  toscani  celebri  nel  quattrocento,  nacque  nei 
paesi  di  cave:  Fiesole  fu  la  culla  délia  generazione  dei  Ferrucci  (Mino  non  era  originario  di  Fie- 
sole,  ma  bensî  di  Poppi);  Maiano  dei  due  fratelli  Benedetto  e  Giuliano;  Settignano  di  Desiderio 
e  di  Luca  Fancelli  (fu  pure  in  Settignano  che  Michelangelo  visse  fanciuUo);  Pietrasanta  dei  Rico- 
manni;  cosi  ancora  nel  secolo  scorso  a  Possagno  nacque  Canova,  il  padre  del  quale  esercitava 

E.  Mûntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  32 
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rugia,  ecc.  Appena  di  quando  in  quando  qualche  scultore  locale  riu- 
sciva  ad  emergere. 

Se  qualcuno  mi  demandasse  perché  la  plastica  fiorentina,  al  pari 
d'altronde  deU'architettura,  abbia  avuto  una  precedenza  cosi  notevole 
sulla  pittura,  io  risponderei,  senza  esitare,  che  quella  precedenza  fu  pro- 
mossa  dagli  esemplari  antichi,  quegli  esemplari  di  cui  la  pittura  andava 
orfana.  Soggiungerei  ancora  che  l'indole  fiorentina,  maggiormente  pro- 
clive all'osservazione  che  al  misticismo,  ed  alFespressione  di  passioni 
violenti  più  che  all'espressione  délie  divagazioni  del  pensiero  e  del  sen- 
timento,  doveva  in  ultime  raggiungere  V  eccellenza  in  un'  arte  in  cui  la 
precisione  anatomica  da  una  parte,  la  ricerca  del  movimento  dall'altra, 
primeggiano  sovra  ogni  altra  dote.  In  quella  razza,  albergava  maggior 
copia  di  scienza  e  spirito  critico  che  non  di  immaginazione  o  sensibilité. 
Gli  amministratori  ordinando  tutta  questa  quantità  di  statue  monumen- 
tali  per  la  facciata  del  Duomo,  per  i  campanili,  per  1'  oratorio  di  Or 
San  Michèle,  cosi  pure  i  Medici,  facendo  posto  nei  loro  palazzi  e  nelle 
loro  ville  a  bronzi,  quali  la  Giiiditta  ed  il  Davide  di  Donatello,  il  Pvttto 
col  delfino  del  Verrocchio,  non  potevano  che  favorire  lo  sviluppo  délia 
statuaria. 

Ma  se  qualcuno  insistesse  per  conoscere  le  cause  a  cui  questa 
scuola  deve  il  concorso  di  cotanti  sommi  artisti,  mi  troverei  costretto 
a  trincerarmi  dietro  le  leggi  misteriose  délia  nascita  degli  uomini  grandi, 
dietro  quella  subitanea  apparizione  impossibile  a  prevedersi,  d' un  Do- 
natello, d' un  Ghiberti,  d' un  délia  Robbia,  d' un  Verrocchio,  d' un  Mi- 
chelangelo,  quest'ultimo  ben  essendo  il  figlio  del  miracolo  che  la  scuola 
fiorentina  vecchia  e  logora,  non  osava  più  aspettare.  L'educazione  ed 
il  movimento  entusiastico  possono  favorire  lo  sviluppo  di  maestri,  ma 
sono  impotenti  a  suscitarli.  Ecco  il  senso  in  cui  devono  essere  inter- 
pretate  le  considerazioni  che  seguono.  Per  finire  di  dimostrare  quale 
fosse  in  questo  campo  Y  impotenza  dell'  educazione,  ricorderô  questo 
fatto  caratteristico  :  dopo  Donatello,  la  scultura  fiorentina  déclina  sino 
a  che  non  venga  Verrocchio  ad  imprimerie  un  nuovo  slancio. 

Non  è  il  caso  di  esagerare  l'importanza  di  quegli  scultori  che  fu- 
rono  qualificati  precursori  di  Donatello^  ^  cioè  Piero  di  Giovanni  Te- 

in  quella  località  il  modesto  mestiere  di  taglia-pietre.  —  Tutti  questi  maestri  esordirono  quali 
taglia-pietre,  ma  essi  noverano  quasi  tutti  degli  antenati  che  avevano  esercitato  lo  stesso  mestiere. 
Alcuni  anni  sono,  in  una  mia  gita  a  Maiano,  feci  la  conoscenza  d'un  discendente  d'una  vecchia 
famiglia  di  artisti,  i  Fancelli  (v.  pag.  458),  In  quella  circostanza  seppi  che  uno  dei  suoi  parenti 
aveva  scolpito  una  parte  délie  decorazioni  del  castello  di  Vincigliata,  di  récente  restaurât©  con 
tanta  cognizione  dal  suo  proprietario,  signor  Temple  Leader.  Egli  non  era  che  un  semplice  taglia- 
pietre,  che  guaiagnava  405  lire  al  giorno,  ma  che  senza  studî  speciali,  era  diventato  abilissimo 
nel  maneggiare  lo  scalpello.  Supponete  che  egli  fosse  stato  in  un  ambiente  quale  quelle  del  quat- 
trocento, avrebbe  preso  posto  al  lato  dei  Mino  e  dei  Desiderio. 

^  Semper,  Die  Vorlàufer  Donatellos.  Leipzig,  Seemann,  1870.  —  Miintz,  Les  Précurseurs  de  la 
Renaissance.  Paris,  Rouam,  pag.  52-54. 
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desco  e  Niccolô  di  Piero  d'Arezzo:  questi  due  artisti  che  sono  tut- 
t'altro  che  di  pregio  singolare,  hanno  potuto  agire  sul  genio  nascente 
di  Donatello,  specialmente  ritornando  in  uso  le  figure  nude,  figure  di  pic- 
cola  grandezza,  piii  o  meno  ispirate  dalPantichità,  trattate  più  o  meno 
sommariamente.  Del  resto  battendo  questa  strada  essi  seguivano  la  tra- 
dizione  degli  scultori  délia  Scuola  pisana,  e  dei  pittori  délia  Scuola  fio- 
rentina.  ^ 

Piero  di  Giovanni  Tedesco,  vale  a  dire  Pietro  figlio  di  Giovanni 
Tedesco,  apparve  a  Firenze  nel  1386  e  vi  lavorô  fino  al  1399;  poi 
entrô  al  servizio  délia  fabbriceria  del  Duomo  di  Orvieto,  che  gli  or- 
dinô,  nel  1402,  il  sacro  fonte;  pare  che  il  suo  saggio  non  sia  stato 
gradito,  perché  un  altro  artista  fu  ben  tosto  incaricato  délia  esecuzione. 
In  Firenze  Piero  di  Giovanni  fece  il  suo  esordio  con  una  série  di  statue 
di  apostoli  e  di  santi  per  il  Duomo  (anno  1386  e  successivi),  statue  che 
non  hanno  nulla  di  notevole. 

Nel  1395  egli  fu  incaricato  di  ornare  la  porta  méridionale  del 
Duomo,  lavoro  che  pare  abbia  ultimato  nel  1398.  In  quest' opéra  egli 
ha  dato  libero  corso  alla  propria  immaginazione  ed  al  verismo:  sopra 
un  fondo  di  fogliami,  interpretato  dal  vero  con  vivo  amore,  egli  staccù 
esseri  bizzarri  o  mostruosi  come  quelli  cosi  comuni  sulle  cattedrali  go- 
tiche:  una  scimmia  che  si  slancia  sopra  un  barbagianno,  un'altra  salita 
sopra  un  cammello,  la  lotta  d' una  scimmia  con  un  serpente,  un  cen- 
tauro  che  lancia  una  freccia,  una  fiera  che  porta  via  la  sua  preda, 
personaggi  dalla  testa  umana  e  corpo  di  drago,  ecc;  poi  a  queste  re- 
miniscenze  settentrionali  egli  aggiunse  motivi  essenzialmente  meridio- 
nali,  genii  nudi  in  tutte  le  movenze  :  uno  tiene  una  coppa,  Taltro  suona 
la  zampogna,  un  uomo  visto  dalle  spalle,  il  braccio  coperto  d'un  pan- 
neggiamento,  pare  in  attesa  dell'  assalto  d' una  fiera,  finalmente  una 
testa  di  certo  ispirata  ad  un  cammeo  antico.  Mi  farô  premura  di  ri- 
cordare  che  qui  quanto  v'  ha  di  antico  è  V  idea,  non  già  lo  stile  ;  dif- 
fatti  l'esecuzione  è  ruvida,  volgare,  davvero  teutonica. 

Sinora  non  si  è  potuto  stabilire  se  siano  la  stessa  persona  Piero 
di  Giovanni  e  lo  scultore  tedesco  o  fiammingo  di  cui  parla  Ghiberti 
con  parole  cosi  commoventi.  (Un  documento  gli  assegna  per  patria 
Friburgo.) 

Niccolô  di  Piero  Lamberti  era  nativo  di  Arezzo.  ^  Non  si  conosce 
Tepoca  délia  sua  nascita  nè  quella  del  suo  decesso;  si  sa  perô  ch'egli 
mon  verso  il  1420.  Il  suo  concittadino  Vasari,  il  quale  gli  ha  dedicato 
una  biografia  spéciale,  osserva  cHe  dopo  aver  ricevuto  nella  sua  città 

^  Vedi  più  sopra,  pag.  222-228. 

^  BiBLioGRAFiA.  Vasari.  —  Semper,  Die  Vorlàufcr  Donatellos.  —  Schmarsow,  Annuario  dei 
Musei  di  Berlitm,  1887. 
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natia  l' insegnamento  dello  scultore  senese  Moccio,  egli  trasportô  la 
propria  residenza  in  Firenze,  ed  ivi  dovette  lottare  per  lungo  tempo 
contro  la  miseria.  Finalmente  fattosi  osservare,  egli  ricevette  moite  or- 
dinazioni,  tanto  daU'amministrazione  del  Duomo  di  Firenze  (1388-1419) 
sia  délie  autorità  di  Arezzo.  Nel  1401  egli  prese  parte  al  concorso  per 
le  porte  del  battistero  di  Firenze. 

Tralasciando  le  opère  principalmente  in  terracotta,  io  mi  provero 

di  far  conoscere  al- 
meno  le  opère  di  seul-  i 
tura   più    importanti  ^ 
eseguite  a  Firenze  dal  ; 
maestro  Aretino.  Egli  ' 
concentrô  la  propria 
attività    sul   Duomo.  i 
Scolpi  per  il  campa- 
nile due  statue  di  pro-  ; 
feti  o  patriarchi  (1393  { 
a  1402);  per  la  can-  ! 
toria  di  San  Zanobi  il 
San    Marco  seduto 
(1408  -  14 15),  opéra 
freddaedintricata,  con 
partite  di  pieghe  del 
più  cattivo  gusto,  nel 
génère  di  quelle  délia 
statua  di  Martino  V 
del  duomo  di  Milano 
(inciso  a  p.  78)  e  sen- 
za  effetto  d'assieme.. 

Tra  i  Profeti  ed 
il  San  Marco  viene 
collocata  Y  opéra  più 
intéressante  di  Nic- 
colô,  quella  che  gli 
valse  il  sopranome  di  precursore  di  Donatello,  la  decorazione  délia 
porta  délia  Mandorla  nel  duomo  di  Firenze. 

Ciô  che  Piero  di  Giovanni  Tedesco  aveva  fatto  per  la  porta  sud 
del  duomo  di  Firenze,  Niccolô  di  Piero  fece  per  la  porta  nord,  quella 
porta  che  ricevette  il  nome  di  Porfa  délia  Mandorla  (cosi  detta  pel 
bassorilievo  in  forma  di  mandorla  che  le  sovrasta).  Coadiuvato  da  An- 
tonio di  Banco  e  dal  suo  figlio  Nanni  di  Banco,  nelle  fasce  egli  mol- 
tiplicô  le  figurine  nude,  vedute  di  fronte  o  da  tergo,  e  le  scène  mi- 
tologiche  chiaramente  indicate  (secondo  Semper:  Ercole  e  Caco,  Ercole 
ed  il  leone  di  Nemea,  Ercole  ritto,  un  Tritonc  che  soffia  in  iina  con- 
chiglia,  una  donna  che  porta  una  cornucopia  da  una  mano  e  dalFaltra 
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un  grappolo  d'uva,  un  torso  che  ricorda  la  Venere  dei  Medici,  ecc). 
Il  corpo  stesso  délia  decorazione  si  compone  di  busti  di  angioli.  Que- 
sto  lavoro  incominciato  nel  1402  fu  ultimato  nel  1408.^ 

Cosï  è  un  fatto  stabilito  :  prima  di  Donatello,  il  quale  nel  1402 
non  aveva  piii  di  18  anni  circa,  esisteva  una  generazione  di  scultori 
intenti  alFimitazione  dellantico,  e  questa  alla  sua  volta  è  stata  prece- 
duta  da  due  altre  negli  stessi  studi,  quella  degli  scultori  del  Duomo 
d'Orvieto,  e  quella  anteriore,  délia  scuola  di  Pisa.  ^ 

Proviamoci  a  desumere  una  conclusione  da  questi  varii  dati,  Piero 
di  Giovanni  e  Niccolô  di  Piero  difatti  precedet- 
tero  Donatello  nell'  imitazione  dei  bassorilievi 
antichi.  Ma  quest' imitazione  non  costituiva  che 
uno  solo  degli  aspetti  dell'opera  di  Donatello: 
anzitutto  quel  pretesi  suoi  due  maestri  non 
hanno  potuto  insegnargli  le  leggi  intime  délia 
plastica  greca  o  romana  (essi  non  vi  avevano 
intraveduto  che  il  lato  ideografico  e  la  predile- 
zione  per  le  figure  nude),  la  natura  sola  poi  gli 
rivelô  il  segreto  di  far  fremere  le  proprie  crea- 
zioni,  di  dar  loro  colla  vitalità  il  patetico,  final- 
mente  di  essere  —  e  ciô  sarà  il  suo  eterno  titolo 
di  gloria  —  Donatello  il  gran  Drammaturgo. 

Donatello,^  dal  suo  vero  nome  Donato  di  Niccolô  di  Betto  Bardi, 
era  figlio  di  un  semplice  cardatore;  ma  questi,  natura  essenzialmente 
ardente,  era  il  degno  erede  di  quelle  orgogliose  corporazioni  del  medio 
evo,  pronte  ad  ogni  istante  a  sacrificare  la  loro  vita  per  la  libertà: 
l'ardore  délie  sue  convinzioni  gli  procurô  anzitutto  Tesilio,  poi  una  con- 
danna  a  morte  in  seguito  all'assassinio  di  uno  dei  suoi  avversari  poli- 
tici;  egli  fu  abbastanza  felice  per  ottenere  la  grazia  e  noi  dobbiamo 


^  Nell'opera  qui  sopra  ricordata,  lo  Schmarsow  ha  stabilito  la  parte  dovuta  a  Niccolô  e 
quella  dei  due  di  Banco. 

^  V.  q-di  sopra  pag'.  223-226. 

^  BiBLiOGRAFiA.  Scmpcr,  Donatello;  seine  Zeit  und  Schule.  Vienna^  BraumûUer,  1875.  Nuova 
edizione  1887  (opéra  che  comprende  un  certo  numéro  di  documenti  interessanti,  ma  che  per  la 
sua  distribuzione  e  per  le  sue  conclusioni,  è  stata  molto  bistrattata  in  Germania).  —  E.  Mûntz, 
Les  artistes  célèbres.  Donatello.  Paris,  Rouam,  1885.  —  Dopo  che  io  ebbi  pubblicata  questa  mono- 
grafia,  alla  quale  rimando  il  lettore  per  maggiori  particolari,  sono  apparsi  molti  volumi  e  moiti 
studi  intorno  a  Donatello,  specialmente  in  occasione  del  suo  centenario.  Mi  basti  ricordare:  Vita 
ed  opère  del  Donatello,  del  Cavallucci.  Milano,  Hoepli,  1886  (con  tav.).  —  Donatello,  dello  Schmarsow. 
Lipsia.  Breitkoff  et  Haertel,  1886.  —  Donatello  e  la  critica  moderna,  dello  Tschudi.  Torino,  Bocca^  1887. 
—  Catalogo  délie  opère  del  Donatello  e  Bibliografia  degli  autori  che  ne  hanno  scritto,  del  Milanesi. 
Firenze,  1887.  —  Semrau,  Donatellos  Kanzeln  in  San  Lorenzo.  Breslau,  i8çi. 


Ritrat'to  di  Donatello. 
(Dair  incisione  pubbHcata 
nel  Vasari.) 


502 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


rallegrarcene  quanto  lui,  perché,  senza  queste  circostanze,  Donatello  non 
sarebbe  nato. 

Questa  lezione  influi  sul  figlio,  oppure  questi  non  fece  che  cedere 
aile  suggestion!  di  un  carattere  straordinariamente  calmo?  Fatto  sta  che 
nessun  Fiorentino,  anche  durante  questo  periodo  cosi  pacifico  del  quat- 
trocento, durante  il  quale  le  raffinatezze  délia  civiltà  avevano  per  cos'i 
dire  assopite  le  passioni,  non  si  occupô  meno  di  politica,  questa  non 
fu  poi  la  sola  prova  di  indipendenza  data  dal  maestro:  giammai  dal- 
r  evo  antico  non  s'era  visto  uomo  più  indifférente  aile  particolarità  délia 
vita  materiale,  al  denaro  anzitutto,  poi  ai  cibi  prelibati,  aile  agiatezze, 
al  lusso  degli  abiti,  ecc.  Egli  deponeva  quel  poco  denaro  che  guada- 
gnava  in  un  cesto  appeso  al  soffitto  per  mezzo  di  una  corda  che  scor- 
reva  in  una  poleggia;  allie vi,  conoscenti,  attingevano  Hberamente  in 
questa  magra  riserva  ;  egli  dimenticava  a  tal  punto  di  rinnovare  i  propri 
abiti,  che  toccô  al  suo  protettore  Cosimo  de'  Medici,  il  capo  del  Go- 
verno  fiorentino  di  prendersi  cura  di  rinnovarglieli  di  tanto  in  tanto;  bi- 
sognava  sostituire  gli  abiti  nuovi  agli  abiti  vecchi  e  1'  artista  li  indos- 
sava  senza  accorgersi  délia  diversità.  Nella  sua  noncuranza  délie  norme 
le  piii  elementari  délia  vita  sociale,  Donatello  era  arrivato  al  punto  di 
non  ricordarsi  neppure  délia  propria  età.  Ora  egli  dice  esser  nato  nel  1382, 
ora  nel  1386,  ora  nel  1387.  Dimenticanza  tre  volte  felice  !  E  a  questa 
dimenticanza  che  il  municipio  fiorentino  deve  V  aver  potuto  scegliere, 
nel  periodo  di  cinque  anni,  quell'anno  che  gli  pareva  più  propizio  per 
celebrare  il  centenario  del  grande  maestro,  e  l'aver  potuto  fare  coinci- 
dere,  nel  1886,  questa  festa  con  quella  délia  traslazione  délie  ceneri  di 
Rossini  e  V  inaugurazione  délia  nuova  facciata  del  Duomo. 

Isolato  per  tal  modo  da  tutto  il  mondo  esterno  —  a  fine  di  dedi-  : 
carsi  tutto  ed  esclusivamente  all'arte  sua,  egli  non  aveva  voluto  uscire  ; 
dal  celibato,  —  pur  tuttavia,  amico  servizievole  e  devoto,  compagne  ! 
gaio  ed  allegro  (le  bufïonate  che  d  accordo  col  suo  amico  Brunellesco  | 
egli  inventô,  rimasero  leggendarie),  Donatello  ha  potuto  concentrare  ! 
nella  plastica  la  sua  eccezionale  attività  intellettuale,  ed  alla  plastica  \ 
egli  rimase  inflessibilmente  fedele,  mentre  che  la  maggior  parte  dei  | 
suoi  contemporanei  ondeggiava  tra  la  plastica  e  la  pittura,  tra  la  pit-  | 
tura  e  l'architettura,  tra  questa  e  l'oreficeria  o  Tincisione,  davvero  genii  | 
universali,  pronti  a  primeggiare  in  ogni  cosa  conosciuta  ed  in  alcune  ( 
altre,  m  omni  re  scibili  et  qiiibusdani  aliis.  i 

Ecco  come  Donatello,  davvero  specialista,  ha  potuto  coltivare  a  fonde  \ 
tutti  gli  aspetti  e  tutti  i  mezzi  tecnici  délia  sua  arte  prediletta,  dal  bas-  , 
sorilievo  con  modellazione  quasi  impercettibile,  lo  stiacciato,  che  ricorda 
r  incisione,  sino  alla  scultura  a  tutto  rihevo,  dalla  scultura  in  legno  a 
quella  in  bronzo  od  in  marmo,  dai  ritratti  aile  figure  di  animali  ed  alla 
statuarià  storica  e  monumentale. 

Risulta  da  queste  premesse  che  la  biografia  di  Donatello  non  oc- 
cupa più  di  dieci  righe.  Quand' io  avrô  detto  ch'egli  fu  il  cliente,  il  fa-  ; 
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migliare,  F  amico  dei  Medici,  che  egli  dimorô  più  o  meno  a  lungo  in 
Roma,  Siena,  Padova,  che  ebbe  ad  amici  o  collaboratori  Brunellesco, 
Paolo  Uccello,  Michelozzo,  e  per  allievi  tutti  i  grandi  scultori  délie  età 
successive,  che  egli  mon  vecchio,  povero,  ma  contente  délia  sua  sorte, 
io  avrô  tracciato  gli  episodii  délia  più  oniogenea  délie  esistenze  ar- 
tistiche. 

Per  quanto  invece  riguarda  l'esame  e  l' apprezzamento  dell'  opéra 
sua,  un  volume  in  foglio  non  basterebbe,  ed  io  non  posso  disporre  che 
di  poche  pagine.  Dirô  tutt'  almeno  di  quanto  v'  ha  di  maggior  impor- 
tanza,  rimandando  il  lettore  per  tutto  il  resto  alla  monografia  che  ho 
dedicato  al  maestro. 

Dal  punto  di  vista  cronologico,  lo  sviluppo  artistico  del  Donatello 
puô  essere  diviso  in  tre  periodi. 

Il  primo,  che  corre  dal  1410  al  1424  circa,  è  quello  in  cui  Tartista, 
impetuoso  e  disordinato  al  massimo  grado,  si  compiace  in  una  vera 
orgia  di  verismo.  Le  statue  del  campanile  di  Firenze,  quelle  statue  cosi 
irriverenti,  se  le  consideriamo  sotto  l'aspetto  délie  interpretazioni  délie 
sacre  scritture,  air  incontro  cosi  potenti  se  non  vi  vogliamo  scorgere 
che  l'aspetto  délia  vita  ed  il  carattere  di  fisonomie  individuali  rese  in 
caratteri  indicibili,  ecco  il  punto  culminante  di  questa  prima  fase. 

Poi  viene  dal  1425  al  1433,  il  periodo  délia  produzione  in  comu- 
nione  colF  architetto-scultore  Michelozzo.  Questo  savio  e  pur  troppo 
médiocre  collaboratore,  pervenne  a  disciplinare  l' immaginazione  squi- 
librata  delF  amico  suo,  a  piegarla  aile  leggi  délia  decorazione  monu- 
mentale. Col  suo  concorso,  creô  i  mausolei  di  papa  Giovanni  XXIII  nel 
Battistero  di  Firenze,  del  cardinale  Brancacci  in  Napoli,  di  Bartolomeo 
Aragazzi  nel  duomo  di  Moltepulciano,  ed  i  bassorilievi  del  pergamo 
esterno  del  duomo  di  Prato  con  quella  ridda  indiavolata  di  putti. 

Durante  il  terzo  ed  ultimo  periodo  dal  1433  al  1466  Tazione  del- 
l'antichità,  prima  intermittente,  si  fece  prépondérante.  Questa  azione  si 
manifesta  principalmente  nel  Davide  e  nel  Cvipido  in  bronzo,  entrambi 
nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  nei  medaglioni  del  palazzo  dei  Me- 
dici, nella  famosa  statua  équestre  di  Gattamelata  in  Padova  ed  in  mol- 
tissime  altre  opère,  un  fenomeno  straordinario  tutto  proprio  délia  storia 
del  Rinascimento.  Cotesta  attitudine  nello  stesso  artista  ad  imitare  con 
fedeltà  i  capolavori  classici,  ed  a  creare  ad  un  tempo  figure  dalle  quali 
traspira  tutto  lo  slancio  dei  tempi  nuovi,  è  un  fenomeno  davvero  stra- 
ordinario, tutto  proprio  délia  storia  del  Rinascimento. 

Ora,  proviamoci  a  classificare  cronologicamente  ed  a  segnare  i  ca- 
ratteri dei  pezzi  capitali  di  quest'opera  immensa,  che  conta  non  meno 
d'un  centinaio  di  statue,  di  busti,  di  bassorilievi. 

Stando  al  Vasari,  Donatello  avrebbe  sin  dal  1401  preso  parte  al 
célèbre  concorso  per  le  porte  del  Battistero;  ma  quest'  asserzione 
cade  da  sè,  basta  tener  conto  delF  età  del  giovane  artista,  il  quale 
nato  nel  1382,  non  sarebbe  stato  di  19  anni  nel  1401  e  nato  nel  1386 
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non  sarebbe  stato  che  di  15  soli.  Ciô  che  v'ha  di  certo  è,  che  Dona- 
tello  lavorô  a  più  riprese  tra  gli  anni  1403  e  1407,  alla  prima  di  queste 
porte  sotto  la  direzione  del  Ghiberti,  ma  semplicemente  a  titolo  di 
aiuto,  di  compagno.  Avvertirô  a  questo  proposito  che  durante  il  primo 
periodo  délia  sua  carriera,  fin  verso  il  1424,  epoca  délia  sua  associa- 
zione  con  Michelozzo,   i  lavori  in  bronzo,  del  génère  di  quelli  délie 
porte  del  Battistero,  non  tengono  che  un  debole  posto  nella  série  délie 
sue  opère.  Uno  degli  ultimi  suoi  storiografi,  lo  Tschudi,  ha  preso  le 
mosse  da  questo  punto,  non  senza  ragione  a  mio  credere,  per  stabilire 
che  per  un  lungo  lasso  di  tempo  Tartista,  tenendo  conto  innanzi  tutto  . 
délia  natura  del  marmo,  non  domandô  a  questi  nè  sporgenze  esa- 
gerate,  nè  atteggiamenti  troppo  mos^i,  i  quali  sono  invece  consentiti  1 
dal  bronzo.  Piii  tardi  soltanto,  una  volta  padrone  di  tutte  le  risorse 
délia  plastica  in  métallo,  egli  non  inâietreggiô  più  davanti  a  qualsiasi  ; 
audacia. 

Verso  il  1403,  secondo  la  testimonianza  di  uno  scrittore  del  quat- 
trocento, Antonio  di  Tuccio  Manetti,  testimonianza  che  si  tentô,  a  mio 
avviso  molto  temerariamente,  di  mettere  in  dubbio,  ^  Donatello  si  porto  ; 
a  Roma  in  compagnia  del  suo  amico  Brunellesco  e  vi  fece  una  dimora 
abbastanza  lunga,  interrotta  probabilmente  da  gite  alla  sua  città  natia. 
I  capolavori  dell'antichità  ebbero  un'azione  ben  diversa  sui  due  amici: 
mentre  che  nel  Brunellesco  essi  provocavano  una  risoluzione  istantanea, 
assoluta,  quasi  miracolosa,  una  di  quelle  assimilazioni  le  piii  potenti  di 
cui  la  storia  delFarte  ci  abbia  conservato  ricordanza,  nell'  intelletto  del 
suo  compagno,  invece,  deposero  soltanto  alcuni  germi,  ma  germi  che 
più  tardi  dovevano  svolgersi  e  fiorire  al  punto  di  invaderlo  tutto. 

Il  primo  risultato  di  questi  studi  del  classico  sarebbe  stato,  secondo 
la  tradizione,  V Anmmciazione,  alto  rilievo  in  pietra  azzurrognola  collo- 
cato  sopra  uno  degli  altari  délia  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze,  opéra 
eseguita,  secondo  ogni  verosimiglianza,  verso  il  1406  (secondo  lo  Schmar- 
sow  invece,  contemporaneamente  aile  statue  d'Or  San  Michèle,  cioè 
verso  il  1410  od  il  1412).  La  decorazione  —  a  capitelli,  maschere,  ovoli, 
raggi  di  cuore,  rosette,  embrici,  denticoli,  ecc.  —  rivela  chiaramente  V  i- 
mitazione  di  esemplari  romani.  Le  figure  poi,  hanno  un  non  so  che  di 
affettazione  e  di  civetteria,  il  che  prova  che  Donatello  in  quelF  epoca 
non  era  ancora  il  verista  audace  che  troveremo  più  innanzi. 

Importa  soggiungere  che  uno  dei  critici  di  cui  abbiamo  testé  ri- 
cordato  l'avviso,  lo  Tschudi,  collocô  qwest' Annunctazione  dopo  il  secondo 
viaggio  a  Roma,  vale  a  dire  dopo  il  1433,  fedele  in  ciô  qual'egli  è  alla 
sua  teoria  che  consiste  nel  dimostrare  che  Donatello  non  ha  sacrificato 
che  tardi  aU'influenza  classica.  Dal  canto  mio,  io  non  potrei  condividere 


^  Tschudi,  pag.  9.  —  (Brunellesco)  "  ebbe  in  questa  stanza  di  Roma  quasi  continovamente 
Donatello  schultore  „,  dice  Manetti  che  hi  conosciuto  assai  da  vicino  Brunellesco  et  Donatello.  E 
vero,  soggiunge  tosto,  che  Donatello  non  apriva  mai  gli  occhi  alla  architectura. 
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questo  modo  di  vedere  :  corne  ammettere  infatti  che  Donatello,  per 
quasi  trent'anni,  sia  rimasto  refrattario  ad  influenze  aile  quali,  in  allora, 
sacrificavano  persino  i  meno  intelligenti  dei  suoi  concittadini  !  Che  questo 
ingegno  cosi  aperto  abbia  ignorato  volontariamente  le  conquiste  dei  suoi 
collaboratori  od  amici,  Brunellesco,  Nanni  di  Banco,  Niccolô  di  Arezzo  ! 

L'influenza  antica  si  palesa  dei  resto  in  una  série  di  opère  sue 
tutte  anteriori  al  secondo  viaggio  a  Roma:  il  San  Pietro,  coi  panneggia- 
menti  disposti  alla  romana,  il  Geremta,  i  mausolei  eseguiti  in  collabo- 
razione  col  Michelozzo,  la  tomba  di  Giovanni  dei  Medici,  —  a  meno 
che  non  si  supponga  che  il  Donatello  non  vi  abbia  preso  parte  al- 
cima.  —  Mi  appello  ancora  ad  un  altro  argomento:  la  Vergine  e  TAn- 
gelo  ddV Amnmciazione  hanno  qualche  cosa  di  impacciato,  di  timido, 
che  mal  s'accorderebbe  con  ciô  che  noi  conosciamo  dello  stile  di  Do- 
natello verso  il  1433,  epoca  in  cui  egli  sfoggiava  un  impeto  indicibile, 
che  non  era  piii  moderato  da  alcuna  considerazione. 

Se  si  osservano  attentamente  le  due  teste,  vi  si  troverà  una  grande 
povertà  di  lineamenti  ed  un  fare  secco,  che  contrastano  moltissimo  colle 
forme  cosi  piene  e  colla  modellazione  cosi  morbida  (non  direi  grassa 
perché  questa  qualità  era  sconosciuta  a  Donatello),  inerenti  aile  produ- 
zioni  posteriori  al  1433. 

Dal  1406  al  1424,  data  délia  sua  associazione  con  Michelozzo,  Do- 
natello dedicô  tutta  Topera  sua  al  duomo  ed  all'oratorio  d'Or  San  Mi- 
chèle. Nel  1408  ricevette  l'ordinazione  dei  Davide  in  marmo,  figura 
stranamente  impacciata,  oggi  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze.  Tra  il 
1408  ed  il  1415  fece  il  San  Giovanni  seduto,  cosi  grave  e  cosi  maestoso, 
prototipo  dei  Mosè  dei  Michelangelo  ;  nel  1412  il  Giosuè.  L' ultimo 
gruppo  di  Profeti  comprende,  a  mio  avviso,  il  Poggio,  ^  lo  Zticcone  ed 
il  Geremia;  Tindipendenza  assoluta  délie  espressioni  e  degli  atteggia- 
menti,  un  realismo  che  non  indietreggia  davanti  ad  alcuno  scrupolo, 
un  vigore  che  non  si  smentisce  mai,  ecco  ciô  che  caratterizza  questi 
:re  miracoU  d'arte  senza  eguali  delTarte  italiana  dei  quattrocento,  e  coi 
quali,  in  Francia  possono  stare  a  pari  i  soli  Profeti  dei  pozzo  di  Mosè 
a  Dijon,  capolavoro  di  Claux  Sluter. 

Per  Or  San  Michèle,  Donatello  fece  tre  statue  di  pregio  molto  di- 
suguale  :  il  San  Pietro  (tra  gli  anni  1406  e  1410),  il  San  Marco  (ordi- 
latogli  nel  141 1)  e  finalmente  il  San  Giorgio,  il  suo  capolavoro  (oggi 
il  Museo  Nazionale  di  Firenze). 

Al  periodo  verista,  appartiene  senza  dubbio  lo  splendido  busto  in 
erracotta  colorata  acquistato  di  récente  dal  Museo  Nazionale  di  Firenze, 

^  Fu  contraddetto  che  questa  statua  (il  cui  busto  fu  inciso  a  pag.  19)  rappresenti  il  Poggio 
:  C16  col  pretesto  che  questi  non  si  stabilî  in  Firenze  che  nel  1453,  e  che  la  statua  in  cui  si  vuole 
iconoscerlo  appartiene  alla  prima  maniera  di  Donatello.  —  Ma  il  Poggio  dimorô  ripetutamente 
Firenze  molto  tempo  prima  di  stabilirvisi  per  sempre.  —  Tra  gli  altri  soggiorni,  ricorderô  quelle 
-el  1429  (dal  14 18  al  1422  dimorô  in  Inghilterra).  —  Vedi  Shephard  e  Tonelli,  Vita  di  Poggio  Brac- 
lohni,  vol.  I,  pag.  109,  137.  Firenze,  1825. 

i 
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e  che  è  noto  sotto  il  nome  di  Niccolb  da  Uzzano.  Questa  attribuzioni 
non  è  certa  poichè  Uzzano  aveva  più  di  ottant'anni  quando  mon  (1432 
ed  il  busto  rappresenta  tutt^al  più  un  uomo  di  una  sessantina  d'anni; 


Busto  di  Niccolô  da  Uzzano,  di  Donatello.  (Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


ma  chiunque  sia  l'originale  di  questa  meravigliosa  terracotta,  nonv'h 
altr'opera  nel  quattrocento,  che  si  avvicini  a  tanta  esuberanza  di  vit 
e  di  vigore. 

*  Tschudi,  Donatello  c  la  critic  i  moderne,  pag.  23.  \ 
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L'anno  1433  (e  forse  anche  una  parte  delFanno  1432)  è  segnato  da 
un  nuovo  viaggio  a  Roma.  Vasari  racconta  che,  lo  scultore-orefice  Si- 
mone (Ghini)  avendo  pregato  Donatello  di  venire  per  la  perizia  délia 
statua  funeraria  di  papa  Martino  V,  che  egli  aveva  ultimato  per  la  Ba- 
silica  Lateranense,  Donatello  rispose 
aU'appello,  ed  in  quelFoccasione  prese 
parte  ai  preparativi  délie  feste  per  Tin- 
coronazione  deirimperatore  Sigismon- 
do  (maggio  1433).  ^  Egli  esegui  per 
la  chiesa  di  Aracœli  la  lapide  tom- 
bale di  Giovanni  Crivelli  da  Milano 
(m.  28  luglio  1432),  oggi  irreconosci- 
bile,  e  per  la  Basilica  di  San  Pietro 
un  tabernacolo  in  calcare,  che  lo 
Schmarsow  ha  il  merito  di  aver  ritro- 
vato  nel  1886  in  uno  degli  annessi 
délia  sagrestia. 

Dopo  il  SUD  ritorno  a  Firenze 
Donatello  si  dedicô  specialmente  ai 
bassorilievi  del  pergamo  esterno  del 
duomo  di  Prato  (il  primo  scomparto 
fu  consegnato  nel  1434,  l'ultimo  nel- 
lanno  1438),  a  quelli  délia  cantoria 
nel  duomo  di  Firenze  (1433- 1440), 
oggi  nel  Museo  Nazionale^  gli  uni  e 
gli  altri  celebri  per  la  foga  con  cui 
l'artista  ha  rappresentato  i  suoi  piitti 
danzanti,  finalmente  alla  decorazione 
dalla  sagrestia  di  San  Lorenzo.  Egli 
ornô  questo  santuario  di  due  porte 
di  bronzo,  contenenti  profeti  disposti 
due  a  due,  in  atto  di  discutere  con 
veemenza,  —  poi  degli  stucchi  che 
furono  incrostati  al  disopra  délie  porte 
e  nella  volta  :  figure  di  santi,  figure 
di  evangelisti,  inscritte  in  medaglione, 
bassorilievi  con  scène  desunte  dalla 
vita  di  San  Lorenzo. 

Dal  1444  sino  al  1460,  Donatello  fi:-azionô  la  sua  operosità  tra  Padova, 
Venezia,  Modena,  Siena,  Firenze  e  parecchie  altre  città.  A  Padova,  egli 
fuse  la  statua  équestre  di  Gattamelata  (incisa  a  pag.  31),  le  statue  ed 


Putto  musicante,  del  Donatello. 
(Chiesa  del  Santo  in  Padova.) 


^  Questa  asserzione  è  confermata  da  un  document©  da  cui  risulta  che  nel  1433  la  fabbri- 
ceria  del  duomo  di  Prato  mandô  Pagno  di  Lapo  a  Roma  per  ricondurne  Donatello  (Guasti,  il 
Pergamo...  pag.  23). 
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i  bassorilievi  délia  Basilica  di  Sant' Antonio,  tra  i  quali  quei  meravi 
gliosi  putti  musicanti  dei  quali  taluno  tentô,  a  mio  avviso  con  presun 
zioni  molto  deboli,  di  togliergli  la  paternità.  Qui  io  non  mi  soffermeic 
su  questi  capilavori,  per  non  ripetere  ciô  che  ho  stampato  altrove. 

Ritornato  nella  sua  città  natia,  Donatello,  giunto  all'estrema  vec- 
chiaia,  dedicô  le  sue  ultime  forze  alla  decorazione  dei  due  amboni  délia 
chiesa  di  San  Lorenzo,  che  egli  ornô  di  scène  délia  vita  di  Cristo:- 
egli  li  ha  lasciati  incompiuti,  e  tutte  le  ineguaglianze  ed  incoerenze  diï 


Putti  danzanti  dei  Donatello.  (Museo  Nazicnale  di  Firenze.) 


questi  bronzi  vanno  poste  a  carico  dei  suo  collaboratore  e  continuatore 
Bertoldo.  ^ 

Il  grande  maestro  fiorentino  mon  il  13  dicembre  1466. 

Alcune  parole  ancora  per  caratterizzare  il  genio  e  l'influenza  di 
questo  novatore  ardente,  che  noi  possiamo  considerare  col  Brunellesco, 
come  l'antenato  dei  Rinascimento  e  soggiungerô  dell'arte  moderna. 

Dal  punto  di  vista  délia  tecnica,  la  fattura  di  Donatello  ha  troppo 
sovente  qualcosa  di  disuguale,  di  violento,  di  rallentato,  di  scorretto,  sia 
nelle  statue,  sia  negli  altorilievi  e  nei  bassorilievi,  molto  inferiori  quanto 
a  finitezza  con  quelli  dei  Ghiberti,  e  quanto  a  purezza  e  soavità  con 
quelli  di  Luca  délia  Robbia,  La  ragione  è  che  il  nostro  maestro  aveva 
preso  Tabitudine  di  maneggiare  la  stecca  colla  stessa  libertà  con  cui  un 
pittore  maneggia  un  pennello,  e  che  cosi  vedendo  le  sue  creazioni  uscire 
di  primo  getto,  se  ne  saziava  e  stancava  volentieri,  persuaso  che  lavo- 

^  Vedi  la  successiva  pubblicazione  di  Semrau,  Bonatellos  Kanzeln  in  San  Lorenzo.  Breslau,  1891. 
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randole  maggiormente  egli  avrebbe  menomato  Topera  dell'ispirazione. 
Tant  e  vero  che  senza  queste  imperfezioni  egli  sarebbe  stato  un  dio 
e  non  un  semplice  mortale.  I  soli  suoi  lavori  in  stiacciato  si  distinguono 
per  l'esecuzione  la  più  sapiente  e  la  più  spinta,  e  Carlo  Perkins  ha  detto 
bene,  affermando  che  Donatello  con  questo  sistema  ha  preparato  il  ri- 
nascimento  delTarte  del  medaglista. 

Ciô  che  convien  chiedere  a  questa  indole  agitata  e  drammatica 
sempre  in  ebullizione  corne 
1  suc  precursore  Giovanni 
Pisano,  non  avente  che  a 
îbalzi  il  senso  délia  realtà, 
jella  misura,  delTarmonia, 
jalvo  che  in  alcuni  dei  suoi 
Dusti,  miracoli  parlanti  di 
/erità)  è  la  foga,  la  gran- 
Jiosità,  la  potenza  délia 
jintesi,  il  gran  patetico  di 
Vlichelangelo,  di  Rubens, 
li  Puget,  o  di  Delacroix, 
n  ciô  egli,  che  ha  rag- 
l^iunto  l'eccellenza,  è  uni 

0  nella  statuaria  italiana 
lel  quattrocento,  è  il  solo, 

1  vero  precursore  di  Mi- 
helangelo. 

Donatello  ha  studiato 
Iternativamente  Tantichità 
il  vero,  ha  sacrificato  al 
laturalismo  (vocabolo  che 
3  propongo  di  sostituire  a 
uello  di  realismo)  ed  al 
lassicismo,  ha  cercato  in  una  parola  di  concordare  gli  insegnamenti 
1  queste  due  fonti  di  ispirazione.  Nessuno  era  capace  allo  stesso 
jado  di  fare  repentini  ritorni  su  sè  stesso,  e  con  ciô  di  fuorviare  la 
'overa  critica  d'arte,  la  quale  suppone  sempre,  negli  artisti  che  essa 
tudia,  uno  sviluppo  logico  sistematico,  corne  se  gU  uomini  di  genio 
rocedessero  allo  stesso  modo  délie  nature  ordinarie.  Non  sarebbe 
Tipossibile  che  lo  Zuccone  ed  il  Davide  di  bronzo,  l' uno  miracolo 
el  brutto,  l'altro  di  poesia,  fossero  stati  concepiti  simultaneamente; 
anno  stesso  in  cui  Donatello  si  sfoga  nel  verismo  è  talvolta  quello 
^  cui,  per  altre  cause,  egli  si  inspira  più  strettamente  ail'  antichità. 
^  maestro  non  ha  indietreggiato  davanti  il  brutto,  quando  questo 
îi  pareva  atto  a  dar  maggior  vigoria  al  concetto  che  egli  si  sforzava 
1  esprimere.  Ed  alT  incontro  ha  accarezzato  la  bellezza,  quando  l'ha 
•ovata  consenziente  coi  modelli  greci  e  romani.  Da  questo  punto  di 


Busto  di  fanciuUo,  del  Donatello. 
(Museo  Nazionale  di  Firenze.) 
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vista,  nessuno  ha  mostrato  maggiore  indipendenza;  nessuno  ha  fattc 
maggior  prova  di  eclettismo.  Soggiungerô  tuttavolta  che  di  sohto  h 
espressione  della  vita  lo  intéressa  assai  più  del  bello  :  egU  potrà  imbat 
tersi  in  questo  per  istinto  ma  andrà  a  caccia  delF  altra  volontariamente 

Con  Donatello,  l'Itaha  impugna  davvero  lo  scettro  della  statuaria 
Egli  cacciô  tutto  1'  animo  suo  e  tutto  il  fuoco  nelle  teste,  diede  moto 
ai  paneggiamenti,  inoculo  fremiti  nervosi  persin  nelle  parti  secondarie 
délie  sue  figure,  trasfuse  dignità  ed  originalità  sorprendenti  nel  Sai 
Giorgio,  sovrappose  il  brutto  ed  il  cinismo  rivoltanti  nello  Zuccone,  ag 
giunse  l'ironia  pénétrante  nel  Poggio,  soffiô  la  potenza  drammatica  ne 
bassorihevi  délie  porte  della  sacristia  di  San  Lorenzo^  nelle  sue  Depo 
sizioni  nella  tomba,  nella  sua  Storia  di  Sauf  Antonio,  del  Santo  di  Pa 
do\  a,  comunicô  la  foga  ritmica  ai  suoi  Putti  danzanti  (pergamo  di  Prato 
Cantoria  del  Duomo,  nel  piedestallo  della  Giitditta),  ispirô  T  ascétisme 
nelle  sue  statue  e  nei  busti  di  San  Giovanni;  tutti  questi  pregi  ammi 
rabili  e  tanti  altri  fecero  di  lui,  più  che  il  precursore,  il  rivale  inconie 
stato  di  Michelangelo. 

In  sostanza:  la  scultura  definitivamente  libéra  dalla  timidezza,  dali: 
rigidità  ed  esilità  délie  epoche  precedenti,  lo  studio  del  nudo  restituitc 
alla  sua  importanza  con  esemplari  d' un  incomparabile  ordine  e  disin 
voltura,  r  arte  di  tradurre  volta  a  volta  con  sovrana  libertà  ed  elo 
quenza  lo  spontaneo  e  grazioso  sorriso  delFinfanzia,  l'eroismo  calmo  ( 
sicuro  di  sè  stesso  del  San  Giorgio,  lo  scetticismo  dei  filosofi  paganj 
la  disperazione  della  Vergine  ai  piedi  della  croce  —  l'antichità  risusci 
tata,  il  Cristianesimo  esaltato,  la  coscienza  concessa  alPuomo  moderne 
della  propria  libertà  e  potenza,  quante  conquiste  imperiture  fatte  peï 

assicurare  l'immortalità  al  nome  di  Donatello!  ; 

II 
i 

La  biografia  di  Nanni  d'Antonio  di  Banco  (m.  1420)  presenterebbe 
se  la  storia  del  Vasari  fosse  veridica,  un  interesse  tutto  spéciale  per  M 
storia  dell'arte  durante  il  Primo  Rinascimento  :  Nanni  sarebbe,  durant( 
tutto  il  quattrocento,  uno  dei  rari  rappresentanti  della  classe  di  artist 
dilettanti,  oggi  cosi  numerosa  ed  a  quel  tempo  quasi  sconosciuta.  Figli^ 
di  parenti  ricchissimi,  egli  avrebbe  coltivato  la  scultura  per  passions 
non  per  nécessita  come  i  suoi  concittadini.  Ma  pur  troppo  i  documenti 
i  documenti  spietati,  ci  rivelano  che  il  padre  di  Nanni  era  come  lu 
scultore,  anzi  abbastanza  valente,  come  lo  prova  la  sua  collaborazionf 
ai  bassorihevi  della  Porta  della  Mandorla  incominciati  da  Niccolô  d 
Piero  (1402- 1408).  Quindi  quest'  auréola  di  ricchezze  e  di  disinteress» 
perde  notevolmente  d' importanza.  Senza  sviscerare  il  problema,  con 
tentiamoci  di  aver  présente  che,  ricco  o  povero,  Nanni  aveva  abba 
stanza  talento  per  giustifîcare  la  sua  decisione  :  supponendo  anche  ch' 
i  nobili  Y  avrebbero  respinto,  gli  artisti,  con  a  capo  Donatello,  gli 
cero  premurosa  accoglienza  come  ad  uno  dei  loro,  e  non  ebbero  di  ch; 
arrossire  di  quest'adozione.  \ 


NANNI  DI  BANCO. 


L' ammissione  di  Nanni  nelT  arte  dei  maestri  di  pietra  risale  al 
2  febbraio  del  1406  (nuovo  stile).  Da  quest'epoca,  lo  vediamo  intento  a 
diversi  lavori,  specialmente  pel  Duomo  ed  in  collaborazione  con  suo 
padre. 

Ma  la  sua  ricordanza  è  specialmente  legata  all'oratorio  di  Or  San 
Michèle,  corne  quella  di  Donatello.  Burckhardt  e  Bode  ammettono  a  pro- 
posito  di  quest'  ultimo  che  Nanni  in  origine  avrebbe  esercitato  su  di 
lui  un'influenza  notevole,  salvo  poi  a  diventar  più  tardi  tributario  delTar- 
tista  superiore.  Ma  non  parmi  che  le  date  giustifîchino  in  alcun  modo 
la  nécessité  di  una  simile  ipotesi.  Comunque  sia,  le  statue  eseguite  da 
Nanni  per  le  nicchie  di  Or  San  Michèle  sten- 
:ano  a  resistere  alla  vicinanza  di  quelle  del  suo 
illustre  rivale.  Quella  di  San  Giacomo  pecca 
per  rigidezza  ed  affettazione;  i  panneggiamenti 
in  certi  punti  sono  troppo  pesti:  è  vero  perô 
:he  gli  autori  del  Cicérone  la  distaccano  dal 
:omplesso  délie  opère  di  Nanni  per  attribuirla 
1  qualche  imitatore  trecentista.  Nella  statua  di 
San  Filippo  —  dalle  forme  piuttosto  tarchiate  — 
'  influenza  di  Donatello  è  évidente.  Vi  si  trova 
specialmente  la  tendenza  a  trattare  i  panneg- 
3;iamenti  a  grandi  masse,  e  non  più  a  pieghe 
}iù  0  meno  vicine,  più  o  meno  parallèle,  come 
lel  medio  evo.  La  statua  di  Sanf Eligio  è  certa- 
nente  la  migliore  di  tutte;  non  le  si  puô  fare 
:he  un  rimprovero  solo,  rimprovero  in  certo  quai  modo  negativo; 
îssa  manca  di  carattere.  Finalmente  i  Quattro  Santi  coronati,  ritti  tutti 
:}uattro  nella  stessa  nicchia,  sono  figure  gravi  e  raccolte.  Al  disopra 
ii  quelle  figure  si  svolge  quel  piccolo  bassorilievo  cosi  intéressante, 
:he  rappresenta  l' interno  di  uno  studio  di  scultura.  Questo  bassori- 
ievo  deve  la  sua  fama  alla  scelta  del  soggetto,  ben  più  che  al  pregio 
irtistico  (inciso  a  pag.  337). 

Questo  culto  délia  bellezza,  pel  quale  Nanni  di  Banco  si  distingue 
î  pel  quale  si  avvicina  ad  ogni  istante  al  Ghiberti,  si  ritrova  nella  sua 
statua  di  San  Lnca  sediito  (14081415),  scolpita  per  la  facciata  del  Duomo 
oggi  coUocata  suUa  tribuna  di  San  Zanobi.  E  una  figura  giovane, 
3alla  barba  corta,  dalla  bocca  disdegnosa,  naso  diritto,  occhi  legger- 
îiente  stanchi  (difetto  assai  comune  aile  figure  di  questo  maestro,  se- 
:ondo  l'osservazione  giustissima  del  Bode),  dalla  fronte  nobile  cinta  da 
iensa  capigliatura,  con  un  profumo  di  poesia  e  di  distinzione  che  di- 
etta  troppo  soventi  nelle  vicine  statue  di  Niccolô  di  Piero  e  di  Ciuf- 
agni.  La  posa  disinvolta,  i  panneggiamenti  ampli,  sofîici,  mossi  ep- 
)ure  pieni  di  ritmo,  finiscono  per  accentuare  il  contrasto  col  San  Gio- 
'anni  di  Donatello,  collocato  a  pochi  passi.  Questi  alti  pregi  spiegano 
:ome  intelligenti,  quale  il  Cavallucci,  abbiano  potuto  confondere  Topera 


Ritratto  di  Nanni  di  Banco. 
(DaU'incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 
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di  Nanni  con  quella  di  Donatello,  e  vedere  in  questa  statua  giova 
nile  quel  San  Giovanni  che  si  sapeva  essere  stato  ordinato  a  que 
st'ultimo. 

I  bassorilievi  délia  Porta  délia  Mandorla  (posteriori  al  1414),  ci  mo 
strano,  al  centro,  nella  Mandorla  (cioè  nell'aureola  in  forma  di  mandorla) 
la  Vergine  seduta,  che  dà  la  sua  cintura  a  San  Tommaso  inginocchiatc 
più  basso.  Queste  due  figure  richieggono  un  confronto  con  quelle  deî 
famoso  tabernacolo  dell'Orcagna  a  Or  San  Michèle.  Si  rileva  a  prima 
vista  che  il  santo  del  Nanni  è  copiato  quasi  esattamente  da  quelio  deî 
suo  predecessore  del  trecento,  con  questa  diversità  perô,  che  il  suo  at 
teggiamento  è  molto  meno  espressivo,  meno  éloquente.  Nella  figura  délia 
Madonna,  Nanni  prende  la  rivincita;  egli  vi  mostra  maggior  libertà  e 
grazia.  Finalmente  negli  angioli  che  svolazzano  ai  lati  délia  Vergine,  l'ar 
tista  quattrocentista  ha  raggiunto  una  bellezza  di  tipo,  una  distinzione 
di  invenzione,  del  tutto  degne  di  Ghiberti.  Egli  ha  sacrificato  le  preoc 
cupazioni  veriste  di  Donatello  per  concentrarsi  unicamente  nella  ricerca 
délie  linee  le  più  pure,  delF  espressione  la  più  soave,  e  vi  è  riuscito.^ 

Andréa  di  Lazzaro  Cavalcanti,  detto  Ruggiano  (1412-1462),  artista 
médiocre,  allievo,  figlio  adottivo  ed  erede  di  Brunellesco,  nel  144c 
scolpi  i  due  lavabo  délia  Sagrestia  del  Duomo,  dando  loro  una  distri 
buzione  abbastanza  ingegnosa:  il  solito  serbatoio  vi  è  sostituito  da 
un'otre  dalla  quale  due  putti  nudi,  seduti,  fanno  zampillar  Tacqua  col 
peso  del  proprio  corpo;  poi  nel  1446  scolpi  nel  Duomo  stesso  il  mo- 
numento  commemorativo  del  suo  maestro,  con  un  busto  poco  felice  nei 
lineamenti. 

Tra  i  molti  lavori  di  un  altro  fiorentino,  Bernardo  di  Piero  Ciuf 
fagni  (1381-1457),  basterà,  per  dare  il  carattere  di  quest'  artista  af- 
fatto  secondario,  esaminarne  la  statua  di  San  Matteo  seduto,  sulla 
Tribuna  di  San  Zanobi,  nel  Duomo  (1409-1416).  In  quest'opera  fredda 
e  senza  carattere,  V  autore  ha  potuto  far  prova  di  una  certa  arte  nel, 
disporre  i  panneggiamenti,  ma  perô,  se  la  parte  inferiore  délia  veste 
si  svolge  con  armonia,  nulla  giustifica  il  partito  di  quoi  due  lembi 
manto  che  si  ravvolgono  l'un  nell'altro  all'altezza  délia  gola  senza  for-| 
mare  un  nodo;  poi  non  è  riescito  ad  infbndere  vita  od  espressione  neii 
lineamenti,  che  rimangono  assolutamente  arcaici  e  vuoti.  Fra  poco,  noij 
ritroveremo  ancora  Ciufiagni  tra  gli  scultori  del  Tempio  di  Malatestaj 
in  Rimini.  < 

Giovanni  di  Bartolo  da  Firenze,  detto  il  Rosso  (m.  dopo  il  i45i);| 
un  altro  allievo  di  Donatello,  aveva  maggiore  ambizione,  se  non  magi 
gior  temperamento  di  Ciuffagni.  Pare  che  egli  fosse  d'indole  irrequieta  - 
lavorô  alternativamente  nella  sua  città  natia,  a  Verona,  dove  eseguï 


Uno  di  questi  angioli  è  inciso  a  pag,  4. 
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lo  strano  mausoleo  dei  Brenzoni,  del  quale  discorreremo  poi  ancora,  a 
Tolentino,  dove  nel  1431  segnô  il  suo  nome  "  Johannes  Rubeus  „  nel 
portone  délia  chiesa  di  San  Nicolao.  Di  solito  le  sue  figure  sono  vuote 
e  declamatorie  ;  io  stento  assai,  per  parte  mia,  a  rivendicare  in  favore 
di  Donatello  una  parte  di  collaborazione,  per  quanta  piccola  sia,  nel 
gruppo  davvero  cosi  melense  di  Abramo  e  d'isacco  nel  campanile  del 
duomo  di  Firenze.  Lasciamolo  tutt'  intero  alla  partita  del  Rosso.  In 
un'  altra  figura  di  profeta,  pure  nel  campanile  (fotografia  Broggi  nu- 
méro 5336),  noi  troviamo  alcuni  dei  motivi  prediletti  deirillustre  mae- 
stro, abbastanza  abilmente  interpretati  dairallievo:  la  mano  alzata,  la 
grossa  cintura  annodata  attorno  ai  fianchi,  ecc. 

Nel  capitolo  IV,  noi  faremo  conoscenza  con  Filarete,  e  più  tardi 
con  altri  allievi  di  Donatello,  quali  Bertoldo,  Bellano  e  Riccio. 

Il  complesso  délie  sculture  di  Michelozzo  si  addentella  cosi  inti- 
mamente  colle  opère  di  Donatello,  che  noi  siamo  già  stati  costretti 
di  studiarle  nel  capitolo  dedicato  a  quest'  ultimo.  Il  mausoleo  di  Ara- 
gazzi  nel  duomo  di  Montepulciano  (1427-1429),  che  oggi  viene  attri- 
buito  per  intero  a  Michelozzo,  ci  rivela  uno  scalpello  piii  valente  e 
freddo  che  commosso  e  vibrato,  affettazione  in  luogo  di  impetc,  un  mo- 
dellare  secco  e  sommario. 


Lo  studio  délia  personalità  cosi  originale  di  Agostino  di  Duccio  è 
una  conquista  dell'erudizione  moderna.  Vasari  aveva  parlato  vagamente 
di  un  certo  Agostino  délia  Robbia,  autore  délie  sculture  dell' oratorio 
di  San  Bernardino  in  Perugia.  Noi  siamo  debitori  a  Carlo  Yriarte  ed 
a  Gughelmo  Bode  di  aver  veduto  sortire  dalle  ténèbre,  d' un  lato  la 
biografia,  dall'altro  Toperosità  di  quest'artista  il  quale  offre  il  più  vivo 
interesse. 

Senza  entrare  nei  particolari  di  questa  scoperta,  di  cui  Tonore  si 
divide  tra  il  dotto  parigino  ed  il  dotto  berlinese,  mi  limiterô  a  dire  che 
Agostino  di  Antonio  di  Duccio  nacque  in  Firenze  nel  1418  e  mon  in 
Perugia  verso  il  1498.  Egli  non  apparteneva  in  alcun  modo  alla  fami- 
glia  dei  délia  Robbia.  Come  molti  altri  suoi  concittadini,  egli  si  recô 
assai  presto  a  cercar  lungi  fortuna,  approfittando  del  privilegio  che  in 
allora  era  annesso  a  tuttociô  che  veniva  da  Firenze.  Di  soli  ventiquat- 
tr'anni  egli  scolpiva  air  esterno  del  duomo  di  Modena  quattro  piccoli 
bassorilievi,  con  scène  délia  storia  di  San  Gemignano,  firmati:  Augu- 
stinus  de  Florentia  F.  1/1.42. 

Nel  1446,  accusato  di  furto  nella  sua  città  natia,  se  ne  fuggi  e 
prese  dimora  per  alcuni  anni,  fin  verso  il  1454  in  Rimini,  dov'egli  trovô 
parecchi  dei  suoi  concittadini  e  tra  gli  altri  Léon  Battista  Alberti,  il 
quale  dirigeva  i  lavori  délia  chiesa  di  San  Francesco.  Assunto  quasi 

E.  Mùntz.  —  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento.  33 


5H 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


subito  alla  decorazione  di  quella  chiesa,  forse  anche  con  parte  direttiva, 
egli,  come  il  suo  maestro  Donatello,  vi  applicô  su  vasta  scala  il  sistema 
délia  collaborazione.  Ne  fu  perô  la  prima  vittima,  poichè  i  suoi  ausi- 
liari  snaturarono  più  d'una  volta  le  sue  composizioni. 

Il  principale  fra  di  essi  fu  Simone  di  Giovanni  Ferrucci  da  Fiesole, 
fondatore  di  una  generazione  di  abili  scultori  (suo  figlio  Francesco,  e 
suo  nipote  Bastiano).  Simone  era  stabilito  in  Rimini  fin  dal  1442,  data 
incisa  colla  forma  bizzarra  di  mccccviiil,  sopra  un  cranio  in  marmo  che 
apparteneva  al  marchese  Campori  di  Modena,  ed  ora  trovasi  in  quel 
Museo  municipale.  L'Yriarte  gli  assegna  dei  putti  che  giuocano  e  dan- 
zano,  figure  cosi  fresche  e  cosi  deliziosamente  manierate,  malgrado 
certe  parti  massiccie  (piedi  grossi  e  corti,  vere  zampe  di  elefanti),  e 
che  del  resto  sono  sempre  una  figliazione  dal  Donatello. 

Importa  distinguere  Simone  Ferrucci  da  Simone  Ghini,  che  pare 
si  sia  dedicato  particolarmente  alla  scultura  in  bronzo.  Bernardo  Ciuf- 
fagni  poi  lavorô  nel  tempio  dei  Malatesta  dal  1447  sin  verso  il  1450; 
vi  eseguï  la  tomba  di  Isotta  ed  ornô  la  cappella  di  San  Sigismondo. 

Data  questa  collaborazione  non  è  facile  il  far  la  parte  di  ogni  ar- 
tista.  Ecco  perô  un  tentativo  di  classificazione  che  mi  pare  risolva  le 
principali  difiicoltà:  1°  le  Scffe  Virth  cardmali,  rappresentate  sedute  o 
ritte  tra  pilastri  ;  povere  d'invenzione  e  pesanti  di  esecuzione,  con  grosse 
teste  vuote  :  mi  paiono  tutte  délia  stessa  mano,  e  ritengo  si  possa  at- 
tribuirle  a  Ciuffagni,  come  pure  i  putti  che  reggono  stemmi;  —  2^  1 
Profeii  e  le  Sibïllc,  figure  più  caratteristiche,  talvolta  abbastanza  espres- 
sivo, ed  in  tutti  i  casi  molto  più  libère,  sembrano  rivelare  il  modo  di 
Agostino,  come  pure  le  Scienze  e  le  Arti,  quelle  creazioni  le  più  genialî! 
del  maestro,  ed  i  Pianeti  ed  i  Segni  dello  Zodiaco,  bassorilievi  manierati,; 
davvero  trattati  troppo  da  schizzi,  nel  modo  délie  medaglie,  come  TY-' 
riarte  ha  osservato;  —  3"  I  Putti  che  suonano,  danzano  e  giuocano  :  sonoi 
da  assegnare  a  Simone  Ferrucci;  —  4"  composizioni  diverse,  tombe,; 
trionfi  di  Sigismondo  Malatesta,  ecc. 

Agostino  prévale  neirinvenzione  —  un' invenzione  sempre  super-* 
ficiale,  ma  che  esprime  le  idée  le  più  astratte  con  una  forma  sovente- 
pittorica  ed  inaspettata.  Dategli  da  personificare  la  Grammatica,  VEdu-\ 
cazione,  Y Agricoltura,  la  Filosofia,  egli  saprà  improvvisare  spontanea-' 
mente,  con  una  prodigiosa  facilita  e  senza  valersi  di  tipi  precedenti, 
figure  geniali  e  piacevoli  quanto  mai,  per  tipo,  atteggiamenti  ed  attri-j 
buti;  taie  è  la  Poesia,  che  corre  scortata  da  un  cigno,  con  un  arco' 
nella  sinistra  e  nella  destra  un  liuto  che  finisce  in  foglie  d'alloro  tra; 
le  quali  spuntano  tre  donne  nude,  evidentemente  le  Tre  Grazie.  Nei 
suoi  momenti  di  ispirazione,  egli  si  spingerà  fino  al  brio  ed  alla  grazia: 
mai  oltre;  ma  confessiamo  che  non  a  tutti  i  quattrocentisti  fu  concesso 
di  giungere  sino  a  questo  limite. 

In  Agostino  non  manca  alcuno  dei  contro-diffetti  délie  sue  qualità^ 
senza  studio,  senza  vigore,  senza  convinzioni  e  senza  probità,  egli  ap- 


AGOSTINO  Dl  DUCCIO. 


515 


pare  in  viva  luce  pel  suo  ingegno,  ed  il  suo  incedere  spontaneo,  gio- 
vanile  e  pétulante.  Nonostante  uno  studio  insufficiente,  egli  si  slancia, 
inconscio  in  imprese  tali  da  impensierire  i  più  arditi,  intraprendendo 
soggetti  ed  atteggiamenti  complicatissimi,  non  lasciandosi  spaventare 
nè  da  uno  scorcio  che  egli  sbaglierà,  nè  da  un'allegoria  che  egli  rap- 
presenterà  Dio  sa  corne,  disuguale,  né- 
gligente, fiacco,  egli  da  solo  ha  perpe- 
trato  più  eresie  che  tutti  i  suoi  concit- 
tadini  assieme. 

Da  Rimini,  Agostino  si  recô  a  Pe- 
rugia,  ove  pare  sia  rimasto  per  molti 
anni.  Fece  nel  Duomo  il  mausoleo  del 
vescovo  Baglione,  nel  1459,  e  nella  chie- 
sa  di  San  Domenico  un'ancona,  parte 
in  pietra,  parte  in  terracotta  dipinta, 
non  smaltata.  Perô  il  suo  capolavoro  è 
la  decorazione  dell' oratorio  di  San  Ber- 
nardino,  ultimata  nel  1461.  Egli  ornô  la 
facciata  di  bassorilievi  che  rappresentano 
la  Vergme  in  gloria  in  mezzo  ad  uno 
sciame  di  angioli,  ed  i  Miracoli  di  san 
Bernardino.  Non  potendo  più  fare  asse- 
gnamento  che  su  sè  stesso,  Agostino, 
fattosi  nel  frattempo  più  série,  spiega 
in  questo  vasto  ciclo  una  fecondità  di 
risorse  ed  una  poesia  fatte  veramente 
per  sedurre.  Son  sempre  quelle  figure 
svelte  e  leggere ,  dai  panneggiamenti 
svolazzanti,  che  scivolano  corne  ombre, 
ma  quanto  più  castigate  che  non  in  Ri- 
mini! Il  sentimento  dell'artista  si  è  fatto 
più  sodo,  senza  che  la  freschezza  délie 
sue  impressioni  se  ne  risenta:  ne  ab- 
biamo  la  prova  nelle  sue  graziose  teste 
d'angioli.  Vedi  pag.  133. 

Agostino  lavorava  ancora  in  Perugia  nel  1473;  egli  costrusse  in  quel- 
l'epoca  la  porta  San  Pietro  (v.  pag.  419).  Nel  frattempo  fece  parecchie  ap- 
parizioniin  Firenze  (1463- 1465),  vi  scolpi  il  tabernacolo  degli  Ognissanti, 
coi  suoi  angioli  cosi  pieni  di  movimento  e  d'una  esecuzione  cosi  affrettata.^ 


Angioli  musicanti,  di  Agostino  di  Duccio. 
(Oratorio  di  San  Bernardino  in  Perugia.) 


Il  lettore  comprenderà  che  in  questa  storia  générale  dell'arte,  per 
gran  numéro  di  artisti  di  quinto  o  sest'ordine,  io  sono  costretto  a  li- 

^  Ricorderô  ancora  tra  i  suoi  lavori  il  bassorilievo  del  Museo  di  Brera^  Cavalieri  ai  quali 
appare  un  Angelo. 


5i6 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


mitarmi  a  rinviarlo  ad  opère  speciali.  Cos'i  per  lo  scultore  Beltrame  d 
Angelo  Belferdeli,  detto  Varrone,  uno  dei  coUaboratori  del  Filarete 
Pasquino  da  Montepulciano,  che  altimô  la  splendida  inferriata  délia  cap 
pella  délia  Cintola  nel  duomo  di  Prato;  Maso  di  Bartolomeo,  detto  Ma 
saccio  (m.  verso  il  1462);  Simone,  di  cui  Vasari  ha  fatto  un  fratello  d 
Donatello,  ma  che  probabilmente  fa  uno  solo  con  Simone  di  Giovann 
Ferrucci;  Pagno  di  Lapo  e  Pagno  d'Antonio  di  Berto,  quest'ultimo  tn 
i  coUaboratori  al  mausoleo  del  cardinale  Brancacci.  Per  tutti  quest 
artisti,  rimando  aile  opère  notate  qui  appiedi.  ^ 

^  Vasari,  vol.  ii,  pag.  459-462,  —  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes,  t.  i,  pag.  88,  254-255.  —  Yriarte 
■Gazette  de  Beaux-Arts,  1881,  t.  i,  pag.  142-155,  427-434. 


Saturno  che  divora  uno  dei  suoi  figli. 
Bassorilievo  di  A.  di  Duccio  (frammento).  (Tempio  dei  Malatesta  in  Rimini. 


Fregio  délia  tomba  di  papa  Paolo  II,  di  Mino  da  Fiesole  e  Giovanni  Dalmata. 
(Museo  del  Louvre.) 


CAPITOLO  III. 

I  RAPPRESENTANTI  DELLO  STILE  DI  TRANSIZIONE  —  GHIBERTI  :  LE  PORTE 
DEL  BATTISTERO.  --  LE  STATUE  d'oR  SAN  MICHELE.  —  l'aRCA  DI  SAN 
ZANOBI.  —  I  ROSSELLINO.  —  DESIDERIO  DA  SETTIGNANO.  —  MINO  DA 
FIESOLE.    —   I  DELLA  ROBBIA. 


'  A  rivoluzione  recata  da  Brunellesco  e  da  Donatello  era 
stata  troppo  repentina,  aveva  trovato  Tltalia  impre- 
parata  :  mancava  ancora  Topera  di  transizione  degli 
artisti  più  moderati;  Lorenzo  Ghiberti  e  Lucca  délia 
Robbia  si  assunsero  questo  compito  per  la  scultura. 

Lorenzo  Ghiberti  ^  nacque  in  Firenze  nel  1378. 
Suo  padre,  Cione  di  Ser  Bonnaccorso,  essendo  morto 
presto,  fu  il  secondo  marito  di  sua  madré,  Torefice 
Bartolo  0  Bartoluccio  di  Michèle  che  lo  sostitul  presso  il  ragazzo.  — 
1  padrino  ed  il  figlioccio  erano  uniti  da  iina  tenera  amicizia;  il  fi- 
^lioccio  si  firmava  persino  Lorenzo  di  Bartolo;  ed  aveva  oltre  ses- 
>ant'  anni,  quando  poco  mancô  che  questa  specie  di  confusione  gli 
)rocurasse  un  tiro.  I  suoi  nemici,  per  impedire  ch'  egli  fosse  eletto  ad 
ina  délie  cariche  délia  repubblica,  lo  accusarono  di  essere  il  figlio  na- 
urale  di  Bartolo,  taccia  che  lo  avrebbe  reso  incapace  di  una  carica  pub- 
)lica.  Occorse  che  Ghiberti,  allora  alTapice  délia  gloria,  si  rassegnasse 

^  BiBLioGRAFiA.  Charles  Perkins,  Ghiberti  et  son  École.  Paris,  Rouam,  i886.  —  Il  Frey  ha 
•iibblicato  a  parte  la  biografia  del  Ghiberti,  del  Vasari,  ed  i  commentari  del  Ghiberti,  Sammlung 
iisgewaehlter  Biographien  Vasari  s.  Berlin,  Hertz,  1886.  —  Vedi  anche  il  Rosenberg  nel  Kunst 
nd  Kûnstler  del  Dohme. 
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a  far  fare  una  séria  inchiesta.  Nè  risultô  ch'egli  era  proprio  il  figlio  di 
Cione  e  che  la  sua  nascita  era  proprio  senza  macchia.  Da  questo  punto, 
invece  che  Lorenzo  di  Bartolo,  egli  si  fece  chiamare  Lorenzo  di  Cione. 

Ghiberti,  più  fortunatamente  ispirato  dei  suoi  contemporanei,  ebbe 
cura  di  lasciarci  per  inscritto  il  ricordo  dei  principali  casi  di  sua  vita  arti- 
stica.  Egli  racconta  che  nella  sua  gioventù,  nel  1400,  volendo  fuggire  la 
peste  ed  i  disordini  civili,  lasciô  Firenze  con  un  valente  pittore  che 
era  stato  chiamato  in  Rimini  dal  signor  Malatesta,  per  ornare  a  fresco 
una  sala  che  questi  aveva  fatto  costruire,  cômpito  che  i  due  artisti 

adempirono.  Perô  nel  1401, 


Ghiberti  ritornô  d'un  trat- 
to  a  Firenze,  in  seguito 
a  lettere  che  gli  annuncia- 
vano  che  la  Signoria  e 
l'arte  dei  mercanti  aveva- 
no  ripreso  l'antico  progetto 
di  ornare  il  battistero  di 
una  nuova  porta  di  bronze, 
e  che  a  questo  scopo  ave- 
vano  aperto  un  concorso 
tra  gli  artisti  italiani  di 
maggior  merito.  Il  saggio 
doveva  consistere  in  una 
composizione  a  bassorilie- 
vo,  sopra  un  soggetto  date, 
délia  grandezza  degli  scorn-. 
parti  délia  porta  di  Andréa! 
Pisano,  che  allora  era  col-l 
locata  di  fronte  al  duomo, 


Il  sacrifizio  di  Abramo.  Bassorilievo  di  Brunellesco.  Vale  a  dire  nel  pOStO  Oggii 

(Museo  Nazionale  di  Firenze.)  OCCUpatO  dalla  SCCOnda  por-j 

ta  di  Ghiberti. 

Appena  giunto,  Ghiberti  si  presentô  ai  giudici  dei  concorso  e  dopo 
brève  attesa,  ebbe  la  gioia  di  essere  ammesso  ad  entrare  in  campo' 
col  suo  concittadino  Filippo  Brunelleschi,  i  due  senesi  Giacomo  della| 
Quercia  e  Francesco  Valdambrini,  Niccolô  di  Luca  Spinelli  e  Niccolôî 
di  Piero  Lamberti  ed  un  maestro  di  Colle  in  Val  d'Eisa,  Simone  dettoi 
dei  Bronzi.  Era  concesso  un  anno  intero  ai  concorrenti,  per  eseguir^,! 
a  spese  dello  Stato,  un  bassorilievo  in  bronzo  rappresentante  il  Sacri-\ 
fizio  di  Abramo.  \ 

Nel  giorno  stabilito,  i  giudici,  in  numéro  di  trentaquattro,  proce- 
dettero  all'esame  dei  sette  bassorilievi.  Ne  scartarono  cinque  e  non  ten-| 
nero  che  quelli  di  Brunelleschi  e  Ghiberti.  È  noto  con  quale  disinte- 
resse  o  quale  orgoglio  Brunellesco  si  ritirô,  lasciando  libero  il  campo 
al  suo  rivale.  La  posterità  non  puô  che  approvare  questa  savia  deci-, 
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sione.  La  composizione  di  Ghiberti,  oggi  conservata  nel  Museo  Nazionale 
di  Firenze,  è  superiore  sotto  tutti  gli  aspetti,  per  la  distinzione  e  soavità 
che  egli  diede  aile  figure,  specialmente  nel  torso  d'Isacco,  che  présenta  il 
petto  al  pugnale  del  padre  (di  una  scienza  perfetta  quanto  a  studio  del 
nudo),  per  Tanimazione  délia  scena  e  per  la  finitezza  delFeseouzione. 

Ghiberti,  nel  suo  commentario,  racconta  con  serena  semplicità  le 
peripezie  del  giudizio  e  délia  decisione. 

Il  contratto  regolare  per  la  prima  porta  venne  stipulato  il  23  no- 
vembre 1403.  Stabiliva  che  Ghiberti  incomincerebbe  il  suo  lavoro  il 
primo  dicembre  successivo 
e  che  lo  continuerebbe 
senza  interruzione,  salvo 
che  nei  giorni  festivi,  sino 
a  pieno  compimento  (egli 
non  vi  impiegô  meno  di 
ventun  anni,  corne  si  vedrà 
in  seguito).  L'artista  dove- 
va  consegnare  tre  bassori- 
lievi  alFanno.  Egli  era  li- 
bero  di  aggregarsi,  oltre 
suo  suocero  Bartoluccio,  i 
collaboratori  di  cui  avreb- 
be  giudicato  necessario  il 
concorso.  Nel  1407,  nuova 
convenzione.  Ghiberti,  che 
non  aveva  dato  ogni  an- 
no  i  tre  bassorilievi  pro- 
messi,  si  impegna  a  rinun- 
ciare  a  tutt'altro  lavoro  ed 
a  dedicarvi  l^intera  gior- 
nata,  in  ragione  di  200  fio- 
rini  ail'  anno,  colla  condi- 
zione  che  sarebbe  diffalcato  dal  suo  salario  il  compenso  délie  giornate 
non  dedicate  a  questo  lavoro.  Doveva  eseguire  egli  stesso,  le  figure, 
gli  alberi  ed  altri  pezzi  analoghi  (più  tardi  fu  specificato  che  egli  avrebbe 
eseguito  di  propria  mano  le  parti  nude  délie  figure,  i  capelli,  ecc). 

La  prima  porta  di  Ghiberti  fu  collocata  in  opéra  nel  1424;  pesava 
34,000  libbre  ed  aveva  costato  16,204  fiorini.  Le  due  ante  contengono 
ventotto  bassorilievi,  rappresentanti  le  scène  del  Nuovo  Testamento,  di- 
sposte in  ordine  cronologico  cominciando  dal  basso.  Ogni  bassorilievo 
ha  una  cornice  spéciale,  arricchita  di  fogliami  d'edera  ed  adorna  di  una 
testa  di  profeta  o  di  una  testa  di  sibilla.  Gli  ultimi  otto  bassorilievi 
contengono  le  figure  degli  Evangelisti  e  dei  Dottori  délia  Chiesa.  Ecco 
la  lista  délie  composizioni  :  V  Annunciazione,  la  Natività,  Y  Adorazionc 
dei  Magi,  Cristo  fra  i  dottori,  il  Battesimo  di  Cristo,  la    Tentazione  di 
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Cristo  nel  deserto,  i  Mercanti  cacciati  dal  Tempio,  la  Barca  di  San  Pietro, 
la  Trasfigurazione ,  la  Risitrrezione  di  Lazzaro,  VEntrata  di  Gesii  in 
Gerusalemme,  Y  Ultima  Cena,  Cristo  nel  giardino  degli  Ulivi,  il  Bacio  di 
Giuda,  la  Flagellazione,  Cristo  davanti  Pilato,  Cristo  condotto  al  Cal- 
variOj  la  Crucefissione ,  la  Risurrezionc,  le  Marie  al  Santo  Sepolcro. 

Consideriamo  lo  stile  délie  sue  composizioni.  Anzitutto,  derivano 
dall'arte  medioevale,  quanto  a  tipi,  atteggiamenti,  costumi,  distribuzione. 
—  Ghiberti  ha  preso  ad  esempio  la  porta  del  suo  predecessore  Andréa 
Pisano.  Egli  ha  fatto  quanto  era  in  lui  per  immedesimarsi  nelFarmonia, 
concentramento,  semplicità,  in  queste  belle  e  grandiose  figure.  Ai  pregi 

di  Andréa  Pisano,  alla  sua  volta  egli 
^  '  ^    ^  - .  ha  aggiunto  la  flessibilità,  una  mag- 

gior  varietà  e  ricchezza  di  composi- 
zione,  una  vita  più  intensa,  una  grazia 
più  perfetta.  Non  dobbiamo  cercare 
in  lui  il  proposito  fisso  di  Donatello; 
egli  si  assimila  i  pregi  dei  suoi  pre- 
decessori,  salvo  a  completarli  con 
pregi  nuovi  ;  non  volta  loro  repen- 
tinamente  le  spalle.  In  questa  guisa 
egli  riesce  a  creare  costumi  inter- 
medi  tra  quelli  del  medio  evo  e 
quelli  del  Rinascimento,  manti  dalle 
lunghe  pieghe  regolari,  ed  un'  archi- 
tettura  mista,  non  ancora  apertamente 
classica.  Nei  suoi  tipi  e  nei  suoi  at- 
gravità  alla  vivacità:  rinunciando  aile 
distribuisce  le  sue  figure  simmetrica- 
mente,  subordinandole  aile  esigenze  dell'  architettura.  Non  si  abban- 
dona  ancora  agli  effetti  di  prospettiva,  che  occuperanno  poi  tanto  poste 
nella  seconda  porta.  Soggiungerô  che,  a  paragone  deirammirabile  suo 
Sacrifizio  d'Abramo,  la  prima  porta  segna  anzi  che  no  un  regresso. 
Tutto  pero,  corne  lasciô  scritto  Ghiberti  stesso,  è  condotto  con  grande 
amore  diligentemente  .  .  .,  con  grandissimo  ingegno  e  disciplina  .  . . 

Le  due  porte  del  Battistero  assorbirono  tutta  l'esistenza  del  Ghi- 
berti, e  certamente  niuno  troverà  che  egli  abbia  sciupato  il  suo  tempo. 
Quindi  le  altre  opère  dello  scultore  fiorentino  sono  poco  numerose  e 
di  secondaria  importanza.  Prima  di  passare  ail'  esame  délia  seconda 
porta,  studiamo  le  principali  fra  queste  opère  secondarie.  E  sono,  nel 
periodo  che  corre  dal  1403  al  1424:  E  ad  Or  San  Michèle  (anno  1414  e 
seguenti),  le  statue  di  bronzo  di  San  Giovanni  Battista,  di  San  Matteo, 
di  Santo  Stefano,  forse  aache  quella  di  San  Giacomo,  figure  piene  di 
finezza,  di  distinzione  e  di  soavità,  ma  che  non  hanno  la  prestanza  di 
quelle  di  Donatello,  a  cui  fanno  riscontro.  Il  soffio  manca  al  Ghiberti, 
quand'  egli  si  accinge  ad  imprese  cotanto  ragguardevoli;  in  lui  l'orafo 
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teggiamenti,  egli  predilige  la 
scène  troppo  movimentate,  egli 
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ha  sempre  il  sopravvento  sullo  scultore;  agli  occhi  suoi  la  finitezza 
prévale  sullo  slancio.  La  più  ragguardevole  di  queste  statue  è  il 
Santo  Stefano,  colla  sua  espressione  serena  e  rassegnata,  i  suoi  panneg- 
giamenti  armoniosi  e  puri.  Nel  San  Mattco  i  panneggiamenti  mancano 
di  grandiosità,  hanno  alcun  che  di  meschino. 

Ghiberti  fece  ancora  parecchie  lapidi  tombali,  délie  quali  si  trove- 
ranno  particolari  notizie  nelle  monografie  ^  ed  opère  speciali. 

L'importanza  di  queste  varie  ordinazioni  non  gli  fece  tralasciare 
l'esercizio  deiroreficeria.  Nel  1417,  egli  disegnô  due  candelabri  in  ar- 
gento  per  l'oratorio  di  Or  San  Michèle;  nel  1419,  egli  cesellô  una  mitra 
d' oro  con  otto  mezze  figure  ed  un  bot- 
tone  di  cappa  con  Cristo  benedicente, 
per  papa  Martino  V. 

Si  provô  pure  a  più  riprese  nell'ar- 
ciiitettura,  in  opère  secondarie  che  non 
monta  ricordare.  Délia  sua  collabora- 
zione  alla  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  ho  riferito  a  pag.  434  e  seg. 

Il  24  aprile  1425,  Ghiberti  ricevette 
l'ordinazione  délia  seconda  porta*  del 
Battistero,  di  quella  porta,  alla  quale  le 
parole  di  Michelangelo  e  Tammirazione 
dei  posteri  valsero  il  nome  di  Porta  del 
Paradiso.  La  sua  fusione  non  ebbe  prin- 
cipio  che  nel  1440,  e  tutto  era  compiuto 
soltanto  nel  1452,  dopo  venticinque  anni 

di  lavoro.  Corne  si  vede,  non  v'  era  artista  piia  lento,  più  meticoloso. 
L'opéra,  benchè  più  complicata  délia  précédente,  costô  meno  (14,594 
fiorini  ed  una  frazione,  contro  16,204). 

Qui  ancora,  l' artista  ci  conservé  nel  suo  commentario,  ricordo  délie 
circostanze  nelle  quali  l'opéra  gli  era  stata  affidata,  e  quale  scopo  egli  si 
era  prefisso:  gli  era  stata  lasciata  ampia  libertà  di  fare  ciô  che  gli  sa- 
rebbe  parso,purdi  raggiungere  il  risultato  più  perfetto  ed  egli  scelse  istorie 
del  vecchio  testamento  che  comportassero  moite  figure,  fece  quanto  era  in 
lui  per  imitare  il  vero  ed  arricchire  le  composizioni,  variando  le  forme: 
nella  stessa  guisa  che  nel  vero,  le  figure  più  vicine  paion  più  grandi 
délie  altre  che  son  lontane,  s'attenne  a  quest'effetto  e  diede  pochissimo 
rilievo  aile  figure;  sempre  lavoro  con  diligenza  ed  entusiasmo. 

Le  storie  délia  seconda  porta  sono:  I.  La  Creazionc  dell'uomo,  la 
Creazione  délia  donna ^  la  Tentazione,  la  Cacciata  dal  Paradiso;  — 
II.  Caino  ed  Ahele ;  —  III.  La  Storia  di  Noè  ;  —  IV.  La  Sloria  di 
Abramo;  —  V.  La  Storia  di  Esaîi  e  Giacobhc  ;  —  VI.  La  Storia  di 
Giuseppe;  —  VII.  Mosè  e  le  Tavole  délia  legge;  —  VIII.  Giosuè  e  la 
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^  Perkins,  Les  Sculpteurs  italiens,  vol.  i,  pag.  165. 
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presa  di  Gerico ;  —  IX.  D avide  e  Golia  ;  —  X.  Saloinone  e  la  re- 
gina  Saba. 

Non  è  possibile  esprimere  a  parole  tutta  Teleganza,  la  nobiltà,  il 
sentimento,  che  1'  artista  seppe  infondere  nelle  sue  composizioni,  ciô 
che  vi  ha  profuso  di  figure  deliziose,  di  episodi  incantevoli,  di  edifizi 
maestosi.  Importa  avvertire  che  nel  frattempo,  tra  la  prima  e  la  seconda 
porta,  Ghiberti  aveva  imparato  a  conoscere,  e  per  esempio  dei  suoi 
emuli  e  di  propria  iniziativa,  i  tesori  nascosti  dalle  antiche  rovine; 

dalla  ricerca  del  carattere  e  del- 
r  equilibrio,  passô  allora  alla 
ricerca  délia  bellezza.  Non  dob- 
biamo  esitare  neppur  un  mé- 
mento a  far  onore  a  questi  studi 
evolutivi:  l' influenza  delF  anti- 
chità  non  si  traduce  soltanto  in 
un  gran  numéro  di  incontesta- 
bili  imitazioni  :  avvampa  sopra- 
tutto  nella  scelta  dei  tipi  e  nel- 
l'adattamento  dei  costumi.  ^ 

La  seconda  porta  del  Batti- 
stero  mérita  uno  studio  partico- 
lare  sotto  l'aspetto  délia  distri- 
buzione.  Per  lo  più  Ghiberti  si 
trova  costretto,  dalla  molteplicità 
délie  scène,  a  disperdere  le  sue 
figure,  e  sopratutto  a  sostituire 
ad  un  bell'effetto  di  assieme  una 
gran  quantità  di  episodi  distinti 
gli  uni  dagli  altri.  Tuttavia,  quan- 
do  il  soggetto  lo  consente,  corne 
nella  Regina  Saba  davanti  a  Salc- 
morie,  egli  sa  raggruppare  le  figure  con  arte  perfetta  e  sa  equilibrar 
le  masse  con  una  meravigliosa  percezione  deireffetto  decorativo. 

Le  fascie  dei  varii  scomparti  son  già  per  sè  stesse  tutto  un  uni- 
verso.  Intorno  a  questi  bassorilievi,  il  Ghiberti  ha  collocato  ventiquattro 
statuette  nella  cornice,  e  ventiquattro  busti  tra  i  due  fregi.  Nel  fregio  , 
esterno  o  stipite,  egli  fece  una  decorazione  di  fogliami,  uccelli  ed  ani- 
mali.  Infine,  una  cornice  in  bronzo. 

Tra  i  busti,  che  si  staccano  su  medaglioni,  come  le  imagines  cli- 
peatae  degli  antichi,  primeggia  il  ritratto  di  Ghiberti  stesso  e  quelle  di 

I 

^  Ghiberti  non  potè  sottrarsi  del  tutto  anche  all'influenza  di  Donatello.  Osservate  nella  se- 
conda porta,  il  Profeta  in  piedi,  a  sinistra  ^^W Ebbrezza  di  Noe,  colle  sue  braccia  nude  muscolosp, 
i  suoi  panneggiamenti  disposti  con  tanta  libertà:  è  un'imitazione  dello  Zuccone,  colla  sola  diver- 
sità' che  in  una  figura  il  braccio  sinistro  è  alzato,  mentre  che  nell'altra  ricade  (inciso  a  pag.  524'- 
In  un'altra  statua,  un  profeta  colla  barba,  che  ha  il  dito  sulle  labbra,  l'imitazione  non  è  meno 
évidente. 
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suo  suocero  Bartoluccio,  che  1'  aveva  assistito  con  tanto  affetto.  Tutte 
le  statuette  poi  presentano  l'intéresse  di  vere  statue,  tanta  è  la  grazia, 
la  poesia,  la  seduzione  che  l'artista  vi  seppe  infondere.  A  dir  vero,  le 
preferisco  sotto  questa  forma  ridotta,  che  consente  all'artefice  di  genio 
di  svolgere  tutte  le  proprie  doti,  aile  statue  di  proporzioni  monumen- 
tali  di  Or  San  Michèle.  Ghiberti  ha  profuso  in  queste  figurine,  più  di 
una  délie  quali  ricorda  i  bronzi  o  le  terre  cotte  le  più  squisite  dell'an- 
tichità,  tutto  ciô  ch'egli  aveva  in  sè  d'immaginazione  e  di  scienza.  Qui, 
corne  nel  Sansone  che  tiene  una 


colonna,  egli  ci  ha  dato  uno  splen- 
dido  pezzo  di  nudo;  là,  egli  ha 
rappresentato  Profeti,  uno  che 
médita,  Taltro  che  implora  il  Pa- 
dre  Eterno,  o  che  guarda  con 
amore  la  banderuola  sulla  quale 
si  svolgon  le  parole  divine,  o  che 
predica  la  contrizione.  Le  sta- 
tuette di  donna,  sovratutto  una 
raccolta  e  pensierosa,  come  una 
figurina  di  Tenagra,  un'  altra, 
Giuditta,  che  brandisce  la  spada, 
una  terza  che  agita  un  piccolo 
tamburello,  sono  di  una  libertà 
e  di  un'  eleganza  insuperabile. 

Ghiberti  intese  riassumere 
tuttociô  ch'egli  aveva  di  genio 
e  di  sapere  in  queste  due  porte, 
che  sono  1'  opéra  capitale  délia 


sua  esistenza.  La  cornice  che  ^  ^.^.^ 

Busto  di  Ghiberti. 

egli  compose  per   queste  porte,  (Seconda  porta  del  Battistero.) 

e  cosi  pure  per  la   porta  di 

Andréa  Pisano,  è  una  meraviglia  di  decorazione.  Gli  ornati  scolpiti 
sulla  architrave  consistono  in  pampini  ed  uccelli  (vedi  pagina  387); 
quelli  dei  montanti,  in  rami  di  fico,  di  pino,  di  quercia,  attorno  ai  quali 
si  accartocciano  banderuole.  Un  vaso  collocato  al  basso  serve  di  punto 
di  partenza  a  queste  ramificazioni,  in  mezzo  aile  quali  si  agita  tutto  un 
mondo  di  quadrupedi  o  di  bipedi,  una  civetta  che  affascina  un  uccello 
collocato  al  disotto,  uno  scoiattolo  che  rosicchia  una  noce,  ecc,  ecc.  — 
Questi  capolavori  non  saranno  mai  abbastanza  raccomandati  ai  deco 
ratori  moderni.  Giustizia  vuole  che  nelle  nostre  lodi  il  nome  di  Vit- 
torio  Ghiberti  sia  associato  a  quello  di  suo  padre:  egli  ebbc  parte  im- 
portante in  questo  lavoro. 

Ancora  in  questo  secondo  periodo,  sono  poco  numerosi  i  lavori 
estranei  alla  porta. 
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Ricorderô  anzitutto  i  due  bassorilievi  in  bronzo  per  il  fonte  bat- 
tesimale  di  Siena  (1424-1427).  Uno  rappresenta  il  Battesimo  di  Cristo, 
l'altro  San  Giovanni  davanti  Erode.  Sono  composizioni  pregevoli  ma 
non  fuori  del  comune.  Ghiberti,  da  vero  figlio  del  medio  evo,  vale 
assai  più  nel  narrare  che  non  nel  fare  drammi;  sa  esporre  fatti  con 
animo,  non  sa  colpire  lo  spettatore  con  un'  azione  patetica,  con  con- 
trasti  violenti,  alla  Donatello.  Nel  primo  di  questi  bassirilievi,  osserva 
Perkins,  corne  in  quelli  della  seconda  porta,  Ghiberti  ha  fatto  certi 
rilievi  graduati  in  modo  da  rianodare  il  gruppo  prin- 
cipale con  quelli  del  fondo,  ed  ottenere  un  effetto 
di  prospettiva.  Sarebbe  difficile  trovar  nelFarte  mo- 
derna  un  gruppo  più  grazioso  di  quello  délie  due 
donne  ritte  presso  la  riva;  le  forme  graziose,  i  pan- 
neggiamenti  eleganti  di  queste  statuette  portano  ad 
evidenza  Timpronta  di  un'ispirazione  attinta  ail'  antico. 

Ghiberti  fuse  per  Santa  Maria  del  Fiore  un'arca 
in  bronzo  per  racchiudervi  il  corpo  di  San  Zanobi. 
Nella  parte  anteriore  rappresentô  il  santo  che  risu- 
scita  un  bambino  che  la  madré  aveva  lasciato  sotto 
la  sua  protezione  mentre  si  recava  in  pellegrinaggio. 
Rappresentô  pure  la  risurrezione  di  uno  dei  due  ser- 
vitori  che  Sant' Ambrogio  aveva  mandato  a  San  Za- 
nobi. Alla  parte  opposta,  egli  scolpi  sei  angioletti  che 
sostengono  una  ghirlanda  di  edera,  nel  cui  centro  è 
incisa  in  caratteri  antichi  l' epigrafe  in  onore  del 
santo. 

I  bassorilievi  dell'arca  di  San  Zanobi  sono  fra 
le  piii  belle  creazioni  di  Ghiberti  :  egli  dedicô  altret- 
tanta  soavità  negli  angioletti  che  sostengono  la 
ghirlanda  —  son  degni  d'un  artista  greco  (vedi  pa- 
gina 77)  —  quanta  animazione  nelle  scène  leggendarie  della  facciata 
e  dei  fianchi.  Nonostante  1'  abuso  della  prospettiva  lineare,  il  basso- 
rilievo  della  Risurrezione  d'un  bambino,  che  comprende  forse  una  cin- 
quantina  di  figure,  s'impone  alla  nostra  ammirazione,  sia  per  il  pregio 
della  distribuzione,  sia  per  la  somma  soavità  della  modellazione  e  per 
l'eloquenza  dei  gesti,  tanto  nella  madré  desolata  che  stende  le  braccia, 
quanto  nel  santo  che  alza  le  braccia  al  cielo.  Dinanzi  al  ritmo  délie 
movenze,  al  succedersi  del  mezzo  e  del  bassorihevo,  ai  passaggi  con- 
dotti  con  arte  valentissima,  si  prova  una  sensazione  musicale.  La  scena 
del  carro  che  schiaccia  un  contadino,  oltre  alla  nota  elegiaca,  ci  pré- 
senta una  narrazione  concisa,  viva,  géniale.  Peccato  soltanto  che  le  fi- 
gure panneggiate  siano  cosi  lunghe  ;  X  artista  si  è  evidentemente  sba- 
gliato  di  scala.  Da  queste  brevi  considerazioni,  apparirà  quanto  i  bas- 
sirihevi  dell'  arca  di  San  Zanobi,  cosi  poco  noti,  meritino  di  prendere 
posto  a  lato  délie  migliori  pagine  della  seconda  porta  del  Battistero. 


Statuetta  di  profeta. 
(Seconda  porta 
del  Battistero.) 
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L'arca  di  San  Giacinto  (1428),  oggï  al  Museo  Nazionale  di  Firenze, 
non  offre  interesse  che  negli  angioli  délia  faccia  anteriore. 


Corne  orafo,  Ghiberti  emerse  cesellando  per  il  pontefice  Eugenio  IV 


Storia  d  Isacco  e  di  Giacobbe.  (Seconda  porta  del  Battistero.) 


una  tiara  meravigliosa  ed  incastonando  una  cornalina  antica  (1434),  per 
Giovanni  de'  Medici,  fratello  di  Cosimo. 


Proviamoci  a  stabilire  le  rare  doti  di  Ghiberti  e  le  lacune  del  suo 
talento.  Anzitutto  egli  era,  e  su  questo  punto  nessuno  ci  contraddirà, 
un  maestro  grazioso  più  che  potente,  accessibile  aile  bellezze  délia  na- 
tura  quanto  a  quelle  dell'arte,  e  non  uno  di  quegli  organismi  ardenti  e 
fatti  per  la  sintesi,  quale  era  Donatello.  Non  eran  per  lui  le  ricerche 
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scientifiche  care  a  quest'  ultimo,  nè  le  ricerche  anatomiche.  Egli  Y  ha 
dimostrato  pur  troppo  nei  suoi  scorci,  di  solito  assai  insufficienti  e  che 
palesano  una  cognizione  molto  superficiale  del  corpo  umano.  Non  chie- 
diamogli  neppure  di  dipingere  sentimenti  violenti,  scène  drammatiche. 
[  suoi  attori,  nobilmente  ammantati  corne  statue  antiche,  perderebbero 
tutto  il  loro  incantesimo  se  si  abbandonassero  a  qualche  gesto  esage- 
rato;  non  bisogna  che  scompongano  le  pieghe  cosi  armoniosamente 
disposte  délie  loro  tuniche,  nè  che  turbino  questi  atteggiamenti  im- 
prontati  di  tanta  dignità.  In  ciô  Ghiberti  è  erede  dei  Greci;  in  lui  corne 
nei  greci  la  bellezza  ha  il  passo  suU'espressione  drammatica. 

Per  ultimare  lo  studio  del  carattere  dell'autore  délie  porte  del  Bat- 
tistero,  io  non  saprei  far  meglio  che  metterlo  a  confronte  col  Donatello. 
Quanti  contrasti  !  Mentre  che  Donatello  sperpera  le  sue  forze,  Ghi- 
berti le  concentra  in  un'opera  unica;  mentre  che  Donatello  insegue  la 
soluzione  dei  piii  ardui  problemi,  a  Ghiberti  basta  piacere  ed  amma- 
gliare;  il  suo  successo  dev'essere  stato  più  générale,  se  non  cosi  pro- 
fonde, poichè  il  pubblico  preferirà  sempre  il  talento  al  genio.  Questo 
parallelo  potrebb'essere  protratto  all'infinito:  la  specialità  di  Ghiberti 
è  anzitutto  il  bassorilievo,  Donatello  abbraccia  la  plastica  sotto  tutte  le 
sue  forme;  Ghiberti  s'attiene  alla  finitezza,  Donatello  alla  grandiosità. 
Forse  il  punto  in  cui  si  son  incontrati  più  di  sovente,  è  Tammirazione 
per  le  opère  antiche.  Ma  qui  ancora  le  predilezioni  dell'  autore  délie 
Porte  si  allontanarono  da  quelle  del  Donatello.  Mentre  che  quest'  ul- 
timo preferiva  le  opère  più  mosse  délia  statuaria  romana,  Ghiberti  ricer- 
cava  le  più  pure  figure  dell'arte  greca  di  maggior  purezza. 

Donatello,  lo  vedemmo,  rinnovô  1'  iconografia  religiosa,  trattando 
ogni  figura  secondo  il  proprio  concetto.  Ghiberti  invece  (come  Luca  ' 
délia  Robbia)  tenne  conto  délie  usanze  del  medio  evo,  e  tenue  special- 
mente  a  dare  ai  suoi  santi  la  maggior  bellezza,  serenità  o  maestà  che  \ 
fosse  possibile.  Donatello  non  indietreggiô  di  fronte  al  realismo  il  più  i 
spinto;  i  suoi  due  emuli,  senza  rinunciare  ad  ispirarsi  alla  natura,  quanto  \ 
del  resto  al  classico,  pensarono  anzitutto  di  idealizzare.  Felice  la  città  ; 
che  puô  possedere  artisti  cosi  diversi,  e  ciascuno  cosi  eminente  ne!  : 
proprio  campe!  i 

i 

Ghiberti  visse  sin  al  1455,  circondato  da  una  famiglia  numerosa,  < 

ricco,  considerate.  Dedicô  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ad  arricchire  la  j 

sua  raccolta  di  antichità  ed  a  scrivere  i  proprii  commentari  (vedi  pa-  ! 

gine  246,  249,  357).  ; 

I  suoi  figli  continuarono  le  sue  tradizioni,  e  la  famiglia  Ghiberti  j 

ebbe  sin  nei  XVI  secele  scultori  valenti.  Ma  l'artista  aveva  lasciate  una  [ 
ricordanza  ben  più  imperitura  nelle  sue  Porte,  che  da  oltre  quattro  se- 
celi,  colla  grazia,  la  tenerezza,  V  attraltiva  infinita,  non  hanno  cessato 

di  meravigliare  gli  amatori  di  qualsiasi  paese,  di  qualsiasi  condizione.  • 
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Sin  dai  primordi,  si  rimane  colpiti  dal  fatto,  che  nonostante  V  in- 
fluenza  prodigiosa  di  Donatello,  malgrado  la  molteplicità  dei  suoi  al- 
lievi,  la  scuola  di  scultura  fiorentina,  dopo  questo  maestro,  si  allontana 
dal  realismo  per  entrare  nella  via  délia  conciliazione.  Gli  artisti  di  cui 
ora  discorreremo,  non  han  più  nulla  délia  fosca  grandiosità  di  Dona- 
tello, délia  sua  "  terribilità  „  ;  essi  si  dedicano  ad  un  tempo,  alFespressione 
religiosa  ed  alla  eleganza  délia  forma,  ed  in  questa  via  si  avvicinano 
maggiormente  al  Ghiberti;  avviene  una  specie  di  reazione  agli  eccessi 
del  Donatello;  la  gen- 
tilezza  e  la  bellezza 
riconquistano  il  loro 
potere  ;  V  asprezza 
cède  il  posto  alla  dol- 
cezza.  Questi  maestri 
non  si  innalzano  al 
sublime,  rimangono 
nelle  regioni  tempe- 
rate,  riprendono  nei 
particolari  le  grandi 
linee  tracciate  dai  loro 
predecessori. 

Taie  è  essenzial- 
mente  la  parte  che 
ebbero  nella  scultura 
i  due  fratelli  Rossel- 
lino,  Desiderio  da  Set- 
tignano,  Mino  da  Fie- 
sole,  poi  Vefrocchio. 

Vasari  si  è  sof- 
fermato  con  molto 
acume  sulle  tendenze 

tecniche  dei  due  Rossellino:  "Dopo  Donatello,  dice  egli,  Antonio  Rossel- 
lino  aggiunse  all'arte  délia  scultura  una  certa  pulitezza  e  finezza,  cercando 
bucare  e  ritondare,  in  maniera  le  sue  figure,  ch'elle  appariscono  per  tutto 
e  tonde  e  finite:  la  quai  cosa  nella  scultura  infîno  allora  non  si  era 
veduta  si  perfetta;  e  perché  egli  primo  l' introdusse,  dopo  lui  nell'età 
seguenti  e  nella  nostra;  appare  maravigliosa.  „  Difatti,  questi  due  artisti 
sfuggono  con  cura  tutto  ciô  che  vi  ha  di  aspro  ed  improvviso,  riser- 
bano  opportunamente  le  transizioni,  accrescono  il  ritmo.  L'alta  perfe- 
zione  raggiunta  dall'arte  fiorentina  è  dovuta  in  gran  parte  agli  sforzi 
di  questi  due  artisti  savi  e  laboriosi,  se  non  poderosi  ;  allo  slancio  so- 
stituiscono  la  misura,  la  delicatezza;  non  hanno  sublimi  audacie;  quindi 
piacciono  assai  più  alla  maggioranza  dei  dilettanti. 

La  gloria  di  Antonio  Rossellino  ha  lasciato  nella  penombra  quella 
di  suo  fratello  Bernardo,  nel  quale  di  solito  si  contempla  maggiormente 


Un  miracolo  di  San  Zanobi. 
(Arca  di  San  Zanobi,  Duomo  di  Firenze.) 
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l'architetto  (vegg.  p.  456  e  457).  lo  vorrei  dimostrare  che  Bernardo  fu 
primo  ad  un  tempo  come  architetto  e  come  scultore. 

Una  délie  opère  plastiche  primordial!  di  Bernardo,  Y Annunciazione 
(1447),  a  tutto  rilievo  si  trova  nella  chiesa  délia  Misericordia  in  Em- 
poli.  È  una  pagina  di  grande  purezza  e  di  grande  distinzione,  alla 
quale  non  si  puô  rimproverare  che  un  po'  di  freddezza. 

Il  capolavoro  di  Bernardo  è  il  Mausoleo  in  Santa  Croce  del  cé- 
lèbre umanista  Leonardo  Bruni  di  Arezzo  (m.  1444).  ^  Mercè  la  sua 


Tomba  délia  Beata  Villana  di  Bernardo  Rossellino.  (  In  Santa  Maria  Novella  in  Firenze  ) 

doppia  competenza  di  scultore  ed  architetto,  Bernardo  riusci  a  dare  a 
questo  monumento  un  carattere  nobile  e  puro  ed  un'  armonia  che  non 
fu  raggiunta  da  alcun  altro  contemporaneo. 

Il  monumento  délia  Beata  Villana,  in  Santa  Maria  Novella,  fu  or- 
dinato  allartista  nel  1451.  Egli  con  un  artifizio  che  ha  provocato  moite 
critiche,  si  è  sforzato  di  ottenere  in  bassorilievo  Teffetto  délia  scultura 
a  tutto  rilievo.  La  testa  délia  Beata  è  di  una  dolce  espressione  di  rac- 
coglimento;  i  panneggiamenti  forse  un  po' triti  ricordano  la  maniera  di 
Donatello.  Quest'epoca  è  una  pagina  originale  quanto  commovente  e 
cosi  in  opposizione  colla  solita  gravita  di  Rossellino,  colla  ricerca  délia 
simmetria,  che  Vasari  credette  poterla  attribuire  a  Desiderio. 


^  Il  complesso  di  questo  monumento  è  inciso  a  pag.  23,  è  descritto  a  pag.  410,  la  statua 
è  incisa  a  pag.  529. 


E.  Mûntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento, 
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11  monumento  Lazzari,  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Pistoia,  è 
dovuto  alla  collaborazione  di  Bernardo  e  di  suo  fratello  Antonio.  L'o 
pera  abbonda  in  particolari  piacevolissimi  :  si  osservi  quel  piccolo  bas- 
sorilievo  cosi  spontaneo,  vivo  e  soave,  che  rappresenta  il  professore  in 
cattedra  fra  i  suoi  allievi. 

Antonio  Rossellino,  fratello  di  Bernardo,  nacque  in  Firenze  nel  1427 
e  vi  mori  nel  1479.  La  sua  biografia  non  présenta  ricordi  salienti  :  la- 
vorare,  ecco  la  preoccupazione  di  tutta  la  sua  esistenza.  Pare  che  abbia 
viaggiato  poco,  poichè  quelle  fra  le  sue  opère  che  si  veggono  in  Na- 
poli,  ad  esempiO;  possono  benissimo  essere  state  fatte  in  Firenze  stessa, 

corne  avvenne  per  i  mausolei  ordinati  a  Dona- 
tello  ed  a  Michelozzo. 

Il  capolavoro  di  Antonio,  il  mausoleo  del 
Cardinale  di  Portogallo,  nella  Basilica  di  San  Mi- 
niato,  aile  porte  di  Firenze,  gli  fu  ordinato  nel 
1461,  per  425  fiorini  d'oro.  Il  monumento  è  di 
una  ricchezza  splendida,  ma  la  perfezione  del- 
Topera  non  asseconda  il  lusso  délia  materia. 
Il  basamento  in  forma  di  fregio  si  compone:  di 
genietti  che  tengono  una  cornocopia,  di  liocorni, 
di  candelabri,  e  d'un  cranio,  miscela  di  emblemi 
pagani  e  di  emblemi  cristiani.  Ai  lati  si  svol- 
gono  bassorilievi  imitati  da  camei  antichi.  Sopra, 
il  sarcofago  di  una  sapiente  struttura,  esatta  ri- 
produzione  deir  urna  in  porfido  altre  volte  din- 
nanzi  al  Panthéon.  I  due  angioli  ai  lati  estremi 
délia  tomba  mancano  alquanto  di  disinvoltura  ;  invece  quelli  scolpiti 
più  in  alto  sono  di  una  mossa  esagerata,  con  effetti  di  scorcio  ed  uno 
sgarbato  aggrovigliamento  di  pieghe,  proprio  come  nei  celebri  Angioli 
nel  Verrocchio,  di  cui  abbiamo  già  parlato  a  pag.  489.  La  parte  piii 
bella  di  questo  ricco  mausoleo  è  il  medaglione  che  contiene  le  figure 
délia  Vergine  e  del  Bambino;  quella,  graziosa  e  commovente;  questo, 
bello  come  un  sorriso. 

Fino  a  pochi  anni  addietro,  si  attribuiva  ad  Antonio,  il  monumento 
funerario  di  Maria  d'Aragona,  nella  chiesa  di  Monte  Oliveto  in  Napoli. 
Di  récente  il  Bode  ha  sostenuto,  con  molta  verosimiglianza,  che  questo 
mausoleo,  il  quale  offre  le  più  strette  analogie  con  quelle  del  Cardinale 
di  Portogallo,  sia  stato  eseguito,  sotto  la  direzione  di  questo  maestro, 
da  Benedetto  da  Maiano. 

Un'altra  cappella  délia  stessa  chiesa,  quella  dei  Piccolomini,  deve 
a  Rossellino  il  suo  célèbre  bassorilievo  V Annunciazione  ai  Pastori,  con 
un  corQ  d'angioli,  che  è  stato  riprodotto  cosi  di  fréquente,  specialmente 
dai  Délia  Robbia  e  dalla  loro  scuola  (v.  p.  348). 

Il  San  Sebastiano  di  Antonio,  nella  Collégiale  di  Empoli  (1457),  è, 
in  conclusione,  una  délie  più  belle  statue  di  nudo  del  secolo  :  d'un  fare 


Ritratto 
di  Antonio  Rossellino. 

(Dall'incisione 
pubblicata  nel  Vasari.) 


ANTONIO  ROSSELLINO. 


531 


soffice,  libero  e  sicuro,  la  testa  gettata  indietro,  le  braccia  legate  dietro 
la  schiena,  il  torace  leggermente  proteso,  il  peso  del  corpo  portato  sulla 
gamba  sinistra  (la  gamba  destra  è  modellata  più  debolmente),  la  figura 
esprime  mirabilmente  il  languore  che  invade  le  membra  nel  sonno  od 
airavvicinarsi  délia  morte:  il  San  Sebastiano  di  Empoli  è,  non  esito  ad 
asseverarlo,  il  precursore  dello  Schiavo  dormente  del  Louvre,  uno  dei 
capolavori  di  Michelangelo. 

Un'altra  statua,  quella  di  San  Giovanni  Battista  giovane  (1477),  nel 
Museo  Nazionale  di 
Firenze,  è  di  un  atteg- 
giamento  stentato, 
pretenzioso  e  impac- 
ciato.  Si  sente  quanto, 
dopoDonatello,  la  tra- 
dizione  délia  grande 
scultura  sia  andata 
declinando. 

Antonio  trionfa 
per  i  suoi  medaglioni 
délia  Madonna  col 
Bambino,  ai  quali  egli 
aggiunge  come  fondo 
X Adorazione  dei  Pa- 
stori  (bassorilievo  del 
Museo  Nazionale  di  Fi- 
renze). Dai  lineamenti 
délia  Vergine  spira 
un'  aria  di  dolcezza  e 
di  serenità  infinita. 

Ricorderô  ancora  il  busto  di  Niccolb  Palmieri  ([468,  Museo  Nazio- 
nale di  Firenze),  la  tomba  Rover ella  nella  chiesa  di  San  Giorgio  in  Fer- 
rara  (1475),  eseguita  in  collaborazione  con  Ambrogio  da  Milano,  il  pul- 
pito  neU'interno  del  duomo  di  Prato,  eseguito  in  collaborazione  con 
Mino  da  Fiesole,  la  fontana  délia  villa  di  Castello,  ecc. 

Riassumiamo.  Ad  Antonio  Rossellino  difetta  la  fermezza  nelle  com- 
posizioni,  la  nitidezza  nei  contorni  ;  egli  ignora  quel  sentimento  délia 
linea  e  delFassieme  che  suo  fratello  Bernardo  doveva  ai  proprii  studi 
architettonici.  Le  sue  sculture  non  si  salvano  che  per  la  delicatezza 
dell'espressione,  specialmente  le  sue  Madonne,  per  la  modellazione  sof- 
fice e  soave.  Tanto  basta  per  assicurare  a  questo  maestro  un  posto 
distinto  nella  falange  degli  scultori  del  primo  Rinascimento. 


Madonna  di  Antonio  Rossellino.  (Museo  Nazionale  di  Firenze.) 


Il  più  delicato  ed  il  più  géniale  degli  scultori  fîorentini  délia  se- 
conda generazione,  Desiderio,  era  nato  in  quel  paesello  di  Settignano, 
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Ritratto  di  Desiderio. 
(Dair  incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 


dalle  cui  cave  si  estrae  oggi  ancora  quella  pietra  cenerognola  adoprata 
nelle  costruzioni  florentine,  cave  che  promuovono  ad  un  tempo  tutta 
un'armata  di  scalpellini  per  non  dire  di  statuarii.  Nato  nel  1428,  mori 
nel  1464,  di  soli  36  anni;  ma  la  sua  carriera,  per 
quanto  brève  sia  stata,  conta  parecchie  pagine  che 
salvano  il  suo  nome  daU'oblio. 

La  biografia  di  Desiderio  pare  si  sia  concen- 
trata  nella  sua  operosità  artistica:  noi  sappiamo 
soltanto  che  egli  ebbe  a  maestro  Donatello,  e  che 
sotto  la  direzione  di  questi  scolpi  il  basamento, 
oggi  smarrito,  délia  statua  di  Davide,  con  arpie  e 
rabeschi  d'una  grazia  perfetta. 

Il  capolavoro  di  Desiderio,  la  tomba  di  Carlo 
Marsuppini,  segretario  délia  Repubblica  fiorentina 
(m.  1453),  ^  sorge  di  fronte  a  quello  di  Bernardo 
Rossellino,  in  Santa  Croce.  E  difficile  immaginare 
un  contrasto  più  évidente.  Altrettanto  Tuno  è  gra- 
ve, elevato  e  classico,  altrettanto  V  altro  è  spon- 

taneo,  vivo  ed  irregolare.  La  statua  del  defunto, 
dai  contorni  alquanto  confusi,  dalle  proporzioni 
alquanto  tarchiate,  non  è  riescita  felicemente; 
ma  quanta  fierezza  in  quei  due  putti  ignudi  che 
tengono  uno  scudo;  come  sono  capricciosi,  ge- 
niali,  dei  veri  biricchini!  lo  non  posso  rimpro- 
verare  a  questi  putti  che  una  modellazione 
troppo  sommaria  e  la  loro  pancia  alquanto  gon- 
fla. Se  la  disposizione  architettonica  non  offre 
la  sicurezza  magistrale  di  quella  délia  tomba  del 
Bruni,  perô  quanto  ingegno  in  questo  ricco  sar- 
cofago  a  fogliami  (imitato  dal  Verrocchio  nella 
sagrestia  di  San  Lorenzo),  quanta  vita  e  quanto 
movimento  nelle  minime  flgure!  Vi  si  riconosce 
in  tutto  l'allievo  di  Donatello,  meno  universale, 
ma  più  castigato  e  talvolta  più  flne,  coll'ag- 
giunta  di  non  so  quale  morbidezza. 

Nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze, 
Desiderio  esegui  un  tabernacolo  di  una  perfetta 
eleganza.^ 

Si  attribuisce  ancora  a  questo  grazioso  artista  un  tabernacolo  che 
è  in  via  Cavour  in  Firenze,  e  rappresenta  la  Madonna  col  Bambine. 
La  composizione  è  trattata  in  quel  rilievo  cosi  sottile,  lo  stiacciato,  ri- 
messo  in  uso  da  Donatello;  nessun  altro  sistema  consentirebbe  di  ren- 
dere  meglio  la  delicatezza  délia  modellazione. 


Genietto  con  una  targa, 

di  Desiderio. 
(Tomba  di  Marsuppini.) 


^  Vedi  pag.  411  la  descrizione  délia  parte  decorativa  délia  tomba, 
'  Descritto  a  pag.  406. 
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Il  solo  busto  autentico  di  Desiderio,  quello  di  Man'etta  Strozzi,  ar- 
ricchisce  oggi  il  Museo  di  Berlino.  In  quest'opera  ritroviamo  e  la  morbi- 
dezza  di  modellazione  tutta  spéciale  dell'artista,  e  quella  grazia  ingenua, 
quel  sorriso  squisito,  talvolta  alquanto  malaticcio,  quella  morbidezza, 
che  sono  i  caratteri  del  suo  stile.  ^ 

Con  Desiderio  scompare  l'artista  il  più  felicemente  dotato  fra  tutti 
quelli  che  seguirono  la 
maniera  di  Donatello. 


Mino  da  Fiesole  ^  è 
nato  a  Poppi,  nel  Ca- 
sentino,  nel  1430  o  1431; 
è  morto  di  53  anni  cir- 
ca  nel  1484.  La  sua  esi- 
stenza  divisa  tra  la  To- 
scana  e  Roma,  non  offre 
guari  particolarità  degne 
di  menzione,  è  la  car- 
riera  laboriosa  di  une 
di  quel  valenti  maestri 
del  quattrocento,  i  quali 
colla  modestia  dei  loro 
desiderii  avevan  più  del- 
r  artigiano  che  delL  ar- 
tista.  Quindi  è  assai  pro- 
bable che  Mino  si  sia 
innalzato  dal  semplice 
rango  dello  scalpellino 
a  quello  di  scultore. 

Vasari  fa  di  Mino 
r  allievo  di  Desiderio.  Ma  questa  asserzione  dev'  essere  accettata  con 
benefizio  d'inventario,  perche  Desiderio  non  ave  va  che  tre  anni  di  più 
del  suo  preteso  alhevo.  Mino  si  recô  ancor  giovanissimo  a  Roma,  dove 
lo  troviamo  già  nel  1454:  quindi  di  soli  ventiquattr' anni  circa.  Vi  ri- 
tornô  di  nuovo  al  tempo  del  pontificato  di  Pio  II,  verso  il  1463,  poL 
di  quello  di  Paolo  II,  di  cui  scolpi  la  tomba  con  Giovanni  Dalmata. 


La  Madonna  col  Bambino,  di  Desiderio. 
(Via  Cavour,  Firenze.) 


^  In  questi  ultimi  tempi  un  critico  d'arte  ha  rivendicato  a  Desiderio  tutta  una  série  di  bustp 
di  putti  sinora  attribuita  a  Donatello,  e  tra  gli  altri  il  busto  délia  raccolta  Miller,  inciso  a  pag.  7> 
(Tschudi,  Donatello  e  la  critica  moderna)  Ma  questa  è  una  congettura,  nulla  più  :  questo  busto 
specialmente,  mi  pare  offra  una  precisione  di  espressioni  ed  una  sicurezza  di  esecuzione  che  non. 
capita  in  alcuna  délie  opère  autentiche  di  Desiderio,  e  che  si  spiegano  assai  maggiormente  in  un 
artista  nutrito  del  midollo  dell'antichità  corne  lo  era  Donatello. 

^  BiBLiOGRAFiA.  L.  Courajod,  Un  bas-relief  de  Mino  da  Fiesole,  extr.  du  Musée  archéolo- 
gique. Paris,  Leroux,  1876.  —  Semper,  Hervorragende  Bildhauer-Architekten  der  Renaissance.. 
Dresda.  Gilbers.  1880,  in-folio.  —  Gnoli,  Le  opère  di  Mino  da  Fiesole  in  Roma.  (Archivio  Storico> 
deU'Arte,  anni  1889  e  1890.) 
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L'operosità  di  Mino  è  délie  più  féconde.  A  Firenze,  ha  scolpito  le 
tombe  délia  Badia,  molti  bassorilievi  e  molti  busti;  a  Fiesole  la  tomba 
del  Vescovo  Salutati  (verso  1462),  col  bassorilievo  rappresentante  la 
Vergine  ed  il  busto  del  vescovo;  a  Prato  il  pulpito  interno  in  collabo- 
razione,  con  Antonio  Rossellino,  opéra  poco  felice,  ultimata  nel  1473; 
a  Volterra  un  ciborio  (1471);  a  Ronia  poi  moltissimi  bassorilievi  in  Santa 
Maria  Maggiore  (vedi  T  incisione  qui  dicontro);  la  tomba  di  Paolo  II 
in  San  Pietro,  il  tabernacolo  in  Santa  Maria  in  Trastevere  e  parecchi 
bassorilievi  nelle  grotte  vaticane,  ecc.  AU'  estero  :  una  Madonna  e  un 
piccolo  San  Giovanni  Battista  nel  Museo  del  Louvre,  una  Madonna 

nel  Gabinetto  délie  medaglie,  la  Fede  e  la  Carità 
nella  raccolta  Dreyfus,  il  busto  di  Diotisalvi  di 
Nerone  nella  stessa  raccolta^  il  busto  di  Niccolo 
Strozzi,  nel  Museo  di  Berlino.  ^ 

Consideriamo  ora  particolarmente  alcune 
délie  sue  opère.  Le  sculture  délia  cappella  fu- 
neraria  del  vescovo  Salutati  nel  Duomo  di  Fie- 
sole  (pag.  414)  ci  palesano  un  vigore  ed  un'ar- 
monia  straordinari.  Nulla  di  piij  semplice,  di 
maggior  finitezza  e  di  maggior  energia  del 
San  Giovannino  inginocchiato  davanti  al  Bam- 
Ritratto  di  Mino.  biuo  Gcsù  e  dclla  Vergine  che  adora  quest'ul- 

(Daii'incisione  pubbiicata        timo,  c  del  Santo  scduto.  Vi  rcgua  uua  emo- 
dai  Vasari.)  zioue,   uu  fuoco   e  ucllo    stesso  tempo  una 

pienezza  di  forme  che  non  ritroviamo  di  fré- 
quente nelle  opère  di  Mino.  i 
Il  célèbre  mausoleo  del  Conte  Ugo  (1481),  alla  Badia  di  Firenze  j 
(vedi  il  fregio  inciso  alla  pag.  99)  forma  pieno  contrasto  con  quelle  i 
di  Salutati.  Vi  si  osservano  anzitutto  moite  reminiscenze  délia  tomba, 
di  Marsuppini,  specialmente  negli  angioli,  i  quali  perô  sono  più  freddi; 
e  piii  vuoti.  La  Carità  è  abbastanza  rigida;  la  disposizione  dei  pan-i 
neggiamenti  ricorda  le  statue  antiche,  figurarsi  se  Mino  non  aveval 
avuto  tempo  di  osservarle  in  Roma!  I 
Le  opère  le  più  adatte  all'ingegno  di  Mino  son  quelle  di  génère 
temperato,  i  tabernacoli  coi  loro  angioli  cosi  puri,  cosi  soavi,  inginoc- 
chiati  davanti  alla  Madonna  o  recanti  candelabri.  Le  Madonne  scolpite 
a  mezza  figura  rivelano  egualmente  dei  pregi  :  risplendono  di  una  rara 
grazia  e  delicatezza,  il  Bambino  invece  è  quasi  sempre  pesante  e  senza 
garbo. 

Pochi  artisti  hanno  dato  al  marmo  altrettanta  finitezza:  il  lavorc 
délia  squadratura,  la  levigatura  rivelano  le  cure  le  più  assidue.  Tanta 
finitezza,  tanto  rara  perfezione  tecnica,  s'  addicono  cosi  bene  a  queste 
figure  alquanto  impersonali,  che  paion  distaccate  dalle  cose  terrene.  I 

^  L'elenco  complète  délie  sue  opère  è  stato  dato  dal  Courajod  nella  sua  monografia. 
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loro  sorriso  malinconico  e  l'infinita  pienezza  di  sentimenti  non  potreb- 
bero  esistere  senza  la  raffinatezza  délia  mano  d'opera;  importa  che  in 
queste  Madonne,  cosi  eteree,  nulla  lasci  trasparire  la  stanchezza,  l'inespe- 
rienza  e  lo  sforzo,  reminiscenze  délia  nostra  infelice  condizione  terrena. 


La  Madonna  in  adorazione.  Bassorilievo  di  Mino.  (Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  Roma.) 


Ma  i  pregi  di  Mino  non  devono  farci  dimenticare  i  suoi  difetti,  la  sua 
grazia  alquanto  fredda,  la  sua  eleganza  alquanto  manierata;  in  lui  la 
vita  non  è  esuberante  corne  in  Donatello  o  in  Desiderio  :  la  ragione,  la 
riflessione  hanno  parte  maggiore  che  non  il  cuore  nelle  sue  opère  le  quali 
son  forse  un  po'  troppo  affettate.  Cosicchè,  per  poco  che  V  attenzione 
deiringegno  si  indebolisca  nel  maestro,  i  lineamenti  diventano  pesanti 
e  grossolani,  le  fisionomie  vuote  o  sceme:  putti  che  aprono  la  bocca 
ed  alzano  gli  occhi  con  aspetto  inebetito  {Tomba  délia  Badia,  Museo 
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del  Louvre),  uomini  dal  mento  enchiloseo  {San  Giovanni  Battista  délia 
raccolta  Goupil),  ecc;  ^  questo  carattere  domina  specialmente  nei  suoi 
ritratti:  salvo  che  in  un  piccolo  numéro,  Mino  non  ha  saputo  imposses- 
sarsi  completamente  dell'individuo. 

I  busti  invero  occupano  una  parte  considerevole  dell'opera  di  Mine. 
In  questi  è-  salito  assai  in  alto,  ma  è  pur  anche  sceso  talvolta  assai  in 
basso.  Il  più  antico  dei  suoi  ritratti  in  marmo,  quello  di  Niccolô.  Strozzi 
eseguito  a  Roma  nel  1454  (oggi  nel  Museo  di  Berlino),^  è  di  una  pesan- 

tezza  insolita:  l' artista,  intento  a  rendere  la 
rassomiglianza  fisica  del  suo  individuo,  un  mento 
che  pare  un  gozzo,  una  testa  periforme,  non 
ha  saputo  sviluppare  dall'insieme  délia  fisono- 
mia  il  tratto  dominante,  animare  questa  massa 
di  carne.  Lo  stesso  rimprovero  puô  esser  fatto 
al  busto,  Rinaldo  délia  Lima  (146 1,  Museo  Na- 
zionale  di  Firenze).  Qui  ancora  i  lineamenti  sono 
pesanti  e  T  assieme  freddo.  Si  nota  un  maggior 
progresso  nei  busti  di  Giovanni  e  di  Piero  dei 
Medici,  benchè  vi  si  osservino  sempre  le  stesse 
mandibole  proeminenti. 

Finalmente  nel  suo  ultimo  busto,  quello  di 
Diotisalvi  di  Nerone,  il  famoso  statista  fioren- 
tino  (1464),  Mino  si  è  liberato  da  queste  pa- 
stoie  ed  ha  creato  una  fisonomia  d' una  vitalità  e  d' un  vigore  straor- 
dinari,  un  vero  tipo  di  cospiratore,  il  viso  alterato,  il  sarcasmo  sulle 
labbra,  lo  sguardo  inquieto.  Questo  busto,  comperato  per  50  franchi 
dal  signor  Piot,  offerto  al  Louvre  per  2000  (oggi  varrebbe  venti  o  trenta 
volte  questa  somma),  è  passato  colla  preziosa  raccolta  di  Carlo  Timbal 
in  quella  del  signor  Gustavo  Dreyfus. 


Ritratto 
di  Luca  délia  Robbia 
(DaU'incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 


Gli  scultori  délia  seconda  generazione  hanno  contribuito  più  an- 
cora dei  precursori  a  spargere  lungi  la  fama  délia  scuola  fiorentina.  ! 
D'ogni  parte  essi  ricevevano  ordinazioni,  non  solo  di  bassirilievi  e  di  | 
statue  di  santi,  ma  ancora  di  monumenti  funerari  (Roma,  Napoli,  Mi- 
lano,  la  Francia,  la  Spagna).  Ciô  che  si  ammirava  in  essi,  era  da  un 
lato  la  purezza  dello  stile,  dall'altro  la  soavità  dell'espressione,  questa 
nota  cosi  tenera  che  non  esclude  la  vivacità  od  il  vigore.  Certamente, 
nuovi  ancora  ai  profondi  studi  anatomici  di  Donatello  e  di  Michelan-  \ 
gelo,  essi  non  afFrontano  il  nudo  che  con  timidezza;  la  modellazione 

! 

^  Inciso  nella  Gazette  des  Beaux-Arts,  1885.  '' 
-  Il  Museo  di  Berlino,  corne  appare  dalle  frequenti  citazioni  in  questo  volume,  si  è  arricchito 
in  questi  ultimi  anni  di  molti  capolavori  del  Rinascimento  italiano.  Tutte  queste  opère  del  Museo 
Berlinese  sono  riprodotte  nel  manuale  del  Bode,  che  fa  parte  délia  série  di  Guide  dei  Musei  di 
Berlino:  Die  Italienische  Plastik.  Berlino,  Spemann,  1891.  d-  T.) 


I 


LUCA  DELLA  ROBBIA. 


537 


non  offre  ancora  la  pienezza,  ma  neppure  la  rotondità  del  cinquecento; 
le  forme  sono  di  solito  assai  magre,  perché  sono  rese  con  gran  preci- 
sione  e  molto  marcate,  le  braccia  specialmente  sono  schiacciate,  con- 
formemente  aile  regole  del  bassorilievo  ;  i  panneggiamenti  studiati  con 
cura  si  incollano  al  corpo,  ed  hanno  alcunchè  di  casto  ed  élégante;  in- 


Putti  che  danzano,  di  Luca  délia  Robbia.  (Museo  Nazionale  di  Fircnze.) 

fine  r  assieme  respira  quella  sincerità  che  più  d'un  intelligente  oggi 
preferisce  alla  facilità  ed  ail'  esubcranza  del  secolo  successivo. 


Donatello  e  Ghibeni  erano  da  tempo  in  tutto  lo  splendorc  del  loro 
genio,  quando  apparve  un  giovane  scultore,  il  quale  senza  rappresen- 
tare  una  scuola  nuova,  seppe  creare  una  série  di  opère  di  un  valore 
eccezionale  e  fu  il  fondatore  d'una  vera  dinastia.  Intendo  discorrere  di 
Luca  délia  Robbia. 
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Generalmente  in  Luca  délia  Robbia  non  si  vede  che  il  propaga- 
tore  délie  terre  cotte  invetriate,  vale  a  dire  di  un  sistema  che  dipende 


La  Visitazione,  attribuita  a  Fra  Paolino.  (Chiesa  di  San  Giovanni  Fuorcivitas,  Pistoia.) 


tanto  dair  industria  che  dall' arte;  nulla  di  più  ingiusto;  il  ceramista 
non  ci  deve  far  dimenticare  lo  statuario  grave,  commosso,  raccolto, 
Tautore  dei  bassorilievi  délia  cantoria  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze,  délia  tomba  di  Federighi  e  di  tante  altre  pagine  magistrali. 
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Luca  di  Simone  di  Marco  délia  Robbia  ^  nacque  in  Firenze  nel  1399, 
G  nel  1400,  una  quindicina  d' anni  dopo  Donatello,  una  ventina  dopo 

Ghiberti.  Corne  questi 
due,  dopo  i  primi  studi, 
entrô  nella  bottega  di 
un  orafo.  Egli  era  di 
animo  pacifico  e  dolce, 
esente  da  ambizione, 
gelosia  ed  egoismo,  la- 
voratore  instancabile, 
non  viveva  che  per 
Tarte  sua. 

Quali  furono  i  suoi 
primordi?  Mistero.  È 
concorde  il  rifiuto  di  ac- 
cettare  per  vero  il  rac- 
conto  che  il  Vasari  ci 
lasciô  dei  suoi  lavori  in 
Rimini,  all'età  di  quin- 
dici  anni.  Il  suo  primo 
lavoro  certo  è  la  de- 
corazione  délia  canto- 
ria  a  Santa  Maria  del 
Fiore ,  quella  famosa 
cantoria  eseguita  in 
concorrenza  con  Do- 
natello, tra  gli  anni 
1431  e  1440. 

Questi  bassorilievi 
oggi  nel  Museo  Nazio- 
nale  di  Firenze,  sono 
diventati  popolari,  mer- 
cè  i  calchi  in  gesso  e 
la  fotografia.  Vasari  ne 
ha  segnalato  perfetta- 
mente  i  pregi  :  "  Délia 
quai  opéra  fece  Luca 
nel  basamento,  in  al- 
in  varii  modi  cantano;  e  vi  mise 
quel  lavoro  che  ancora  sia  alto 


La  Speranza.  Terracotta  invetriala  di  Giovanni  délia  Robbia 
Fregio  dell'Ospedale  del  Ceppo  (Pistoia). 

cune  storie,  i  cori  délia  musica  che 
tanto  studio  e  cosi   bene  irli 


riLisci 


'  BiBLioGRAFiA.  Barbet  de  jouy,  Les  délit  Robbia,  sculpteurs  en  terre  émaillée.  Paris,  1885. 
—  Bode,  Die  Kiinstler  —  Famille  dell  1  Robbia  (nell'opera  Kiinst  imd  KiXnstler  del  Dohme).  —  Bode, 
Italienische  Bildhauer  der  Renaissance  (pag.  68-85).  —  Cavallucci  e  Molinier,  Les  délia  Robbia. 
Paris,  Rouam,  1884,  in-4'\  con  moite  incisioni  (questa  è  la  monografia  più  compléta).  —  Farabu- 
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da  terra  sedici  braccia,  si  scorge  il  gonfiar  délia  gola  di  chi  canta,  il 
battere  délie  mani  di  chi  regge  la  musica  in  sulle  spalle  dei  minori, 
ed  insomma  diverse 
manière  di  suoni,  canti, 
balli  ed  altre  azioni 
piacevoli  che  porge  il 
diletto  délia  musica. 
Sopra  ilcornicione,  poi, 
di  questo  ornamento 
fece  Luca  due  figure  di 
métallo  dorate;  cioèdue 
angeli  nudi ,  condotti 
molto  pulitamente,  sic- 
come  è  tutta Topera,  che 
fu  tenuta  cosa  rara.  „  ^ 
Verso  la  stessa  e- 
poca,  dal  1435  al  1440, 
Luca  scolpi,  pel  cam- 
panile, cinque  rilievi 
destinati  a  completare 
il  ciclo  délie  Scienze  e 
délie  Arti,  principiato 
nel  secolo  précédente 
da  Giotto  e  da  Andréa 
Pisano.  Per  la  Gram- 
matica,  egli  scelse  la 
figura  di  Donato;  per 
la  Filosofia  quelle  di 
Platone  e  di  Aristotile; 
per  la  Musica,  di  un 
uomo  che  suona  il  Huto; 
per  Y  Astronomia,  To- 
lomeo  e  per  la  Geome- 
tria,  Euclide.  Queste 
composizioni  trattate 
largamente,  hanno  una 
libertà,  un  brio  ed  un 
movimento  straordina- 
ni,  che  non  appariranno  più  cosi  forti  nelle  opère  successive  di  Luca. 
In  una  di  queste,  egli  subi  forse,  incosciente,  l'influenza  di  Donatello: 


La  Carità.  Terracotta  invetriata  da  Giovanni  délia  Robbiî 
Fregio  dell'Ospedale  de)  Ceppo  (Pistoia). 


Imi,  Sopra  un  Monumento  délia  Scuola  di  Luca  délia  Robbia.  Roma,  1886.  -  J.  Bayer,  nelle  Mit- 
theilungen  del  Museo  Austriaco  d'Arte  e  d'Industria,  1886-1888. 

^  Questi  due  angioli  non  sono  di  bronzo,  corne  scrisse  il  Vasari,  ma,  corne  mi  avverte  il 
Dott.  Umberto  Rossi,  sono  di  terra  cotta  invetriata  e  non  nudi  ma  vestiti  ed  inginocchiati  e  con 
un  candelabro  fra  le  mani.  Al  présente,  essi  sono  nella  Sagrestia  del  Duomo.        (N.  d.  T.) 
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Platone  ed  Aristotile,  che  discutono  con  calore,  ricordano  con  tutta 
evidenza  i  bassorilievi  délia  porte  in  bronzo  délia  sacrestia  di  San  Lo- 
renzo. 

La  tomba  di  Benozzo  Federighi  vescovo  di  Fiesole,  nella  chiesa 
di  San  Francesco  di  Paola  in  Firenze  (i455-i457)'  P^o  essere  presa  a 
modello  dell'unione  délia  magnificenza  colla  distinzione.  Le  figure  sona 
di  una  grandiosità,  di  una  pieghevolezza  e  d' una  maestà  ammirabili. 
La  decorazione  poi,  composta  di  una  cornice  dipinta  e  smaltata  con 


mazzi  di  frutti  e  di  fiori,  segna  il  desiderio  di  unire  alla  scultura  m 
marmo  le  conquiste  ceramiche  del  primo  dei  délia  Robbia. 

Più  tardi  anzi,  lesecuzione  di  terre  cotte  invetriate  (si  sente  quasi 
uno  scrupolo  a  scrivere  la  voce  tecnica  industriale  per  opère  cosi  co- 
scienziose)  non  assorbi  mai  Luca  délia  Robbia  al  punto  di  fargli  ab-  ; 
bandonare  la  scultura  in  marmo  od  in  bronzo.  Nel  1466,  egli  accetto  \ 
di  fondere,  in  collaborazione  con  Michelozzo  e  Maso  di  Bartolomeo,  j 
detto  Masaccio,  le  porte  délia  sagrestia  del  duomo  di  Firenze.  Egli  do^  | 
veva  figurarvi  la  Madonna  che  tiene  suo  figlio  nelle  braccia,  Cristo  n-  \ 
sorgente  dal  sepolcro,  i  Quattro  Evangelisti  ed  i  Quattro  Dottori  della\ 

Chiesa.  .  J 

Ma  fu  peggio  per  lui.  Questo  lavoro  che  egli  non  ultimô  che  nel  ' 
1474,  conta  tra  le  sue  opère  meno  felici:  manca  non  solo  di  eleganza, 
ma  persino  di  carattere.  Altrettanto  Ghiberti  provava  difficoltà  quanda 
si  trattava  di  opère  di  grandi  dimensioni,  altrettanto  Luca  délia  Robbia.; 


î 
\ 
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ne  provava  quando  si  trattava  di  proporzioni  ridotte,  e  non  conosco 
alcun  criterio  che  consenta  di  meglio  distinguera  dallo  scultore  nato- 
l'orefice  fattosi  scultore. 


ttinenza 


La  statuaria  propriamente  detta  non  aveva  arricchito  Luca.  Egli 
risolse  di  provarsi  in  un  sistema  che  aveva  maggiormente 
coir  industria,  e,  ripren- 
dendo  il  vecchio  sistema 
délie  terre  cotte  policrome, 
vi  aggiunse  per  proprio 
conto  lo  smalto  stannifero, 
che  doveva  renderle  inal- 
terabili.  Dobbiamo  anzitut- 
to,  a  questo  proposito,  ret- 
tificare  alcuni  errori:  oggi 
del  resto  si  sa  che  questô 
smalto  era  noto  in  Italia 
assai  prima  dei  Délia  Rob- 
bia  (come  sarà  detto  ne) 
capitolo  dedicato  alla  cera- 
mica);  tutt'al  più  Luca  puô 
rivendicare  la  priorità  del- 
l'applicazione  dello  strato 
alla  scultura  monumentale. 
Noi  supponiamo  d'altro  lato, 
che  Luca  in  principio  non 
abbia  fatto  uso  soltanto  di 
due  colori,  il  bianco  e  Taz- 
zurro.  Difatti  negli  Evan- 
gelisti  délia  cappella  dei 
Pazzi,  si  trovano  di  già, 
oltre  il  bianco  e  i'azzurro, 
il  verde,  il  violaceo  ed  il 
giallo. 

Ciô  nondimeno  in  ori- 
gine Luca  si  trattenne  dall'abusare  délia  policromia. 

Passiamo  di  corsa  in  esame  parecchie  délie  produzioni  più  carat- 
teristiche  di  Luca. 

La  sua  prima  terra  cotta  smaltata  di  data  certa  risale  al  1443:  è 
nel  timpano  délia  porta  délia  sagrestia  del  duomo  di  Firenze,  e  rap- 
presenta  la  Risurrezione  di  Cristo,  composizione  ancora  ru  vida  e  sgra- 
ziata,  con  scorci  troppo  violenti  nei  soldati  che  dormono  attorno  alla 
tomba,  e  negli  angioh  ripiegati  su  lor  stessi,  come  se  non  avessero  car- 
cassa  ossea. 


Busto  di  Bambino.  (San  Giovanni  Battista  ?) 
Andréa  Délia  Robbia.  (Museo  Nazionale  di  Firenze.) 
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Nei  medaglioni  délia  Cappella  dei  Pazzi,  la  severità  dello  stile  e 
la  durezza  dell'  espressione  si  alternano  con  certi  motivi  più  graziosi, 
quali  l'atteggiamento  dell'angiolo  di  San  Matteo  (maniche  strette,  chiuse  ■ 
ai  polsi,  ecc).  A  tali  caratteri  si  riconosce  in  Luca  lo  scultore  di  razza: 
alFattacco  d'un  braccio,  alla  posa  d'un  piede.  I  panneggiamenti  poi,  sono 
ancora,  non  possiamo  dire  meschini  ma  non  ampi,  alquanto  poverini.  ^ 

Centinaia  di  altre  opère,  più  o  meno  importanti,  sparsero  la  fama 
di  Luca  sin  nelle  regioni  più  lontane.  Nel  loro  coscienzioso  catalogo, 
i  signori  Cavallucci  e  Molinier  non  contano  meno  di  481  pezzi  di  tutte  i 
le  misure,  modellati,  dipinti  e  cotti  da  Luca,  da  suo  nipote  Andréa  e  : 


Il  contadino  italiano,  seconde  Luca  Délia  Robbia  (Museo  di  South  Kensington.) 


dagli  altri  membri  délia  famiglia.  Tra  i  più  ragguardevoli,  importa  ci- 
tare  i  medaglioni  délia  cappella  di  San  Miniato,  le  ancone  del  Con- 
vento  délia  Vernia,  coW Aimimciazione,  la  Natività,  la  Crocifissione,  la 
Dcposizione  délia  Crocc,  V Ascensïone,  la  Vergine  che  consegna  la  cin- 
tola  a  San  Tomaso,  ecc,  le  allégorie  dei  mesi,  nel  Museo  di  South- 
Kensington,  poi  délie  Anminciazioiii,  délie  Natività,  ed  innumerevoli 
Crocifissioni.  '"^ 

Luca  Délia  Robbia  rappresenta  come  Ghiberti  l'idealismo  in  con- 
trasto  colle  innovazioni  talora  temerarie  di  Donatello.  Pieno  di  rispetto 
per  la  tradizione  sacra,  egli  non  ardirebbe  trattare  i  profeti,  gli  apo- 
stoli,  i  santi,  colla  libertà  sconfînata  e  diciamolo  coll'  irriverenza  del 
suo  emulo.  Quale  spirito  sereno  e  bello!  In  quest' opéra  immensa,  che 
forse  contô  un  migliaio  di  composizioni,  non  v'ha  posto  che  per  i  sen- 
timenti  i  più  nobili,  per  le  forme  le  più  castigate.  Non  si  direbbe  che 
agli  occhi  di  questo  fortunato  poeta  il  concetto  del  maie  e  quello  del  | 

^  Tra  le  opère  di  Luca  délia  Robbia  bisogna  aggiungere  la  lunstta  di  Via  dell'Agnolo  in  ■ 
Firenze  e  la  lunetta  di  San  Pierlno,  ora  al  Museo  Nazionale. 

^  Le  terre  cotte  invetriate  délia  Vernia  son  tutte  di  Andréa  dalla  Robbia.  Non  vi  è  tra  j 
quei  bassorilievi  una  Deposizionc  di  Croce  N.  d.  T  )  ] 
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bene  non  esistano!  Ma,  per  esser  pure,  caste,  raccolte,  le  sue  figure 
non  son  meno  profondamente  umane,  sane,  robuste  e  vive.  Di  rado  il 
cristianesimo  ha  trovato  un  interprète  cotanto  commosso  e  cosi  elevato, 
un  carattere  cosi  degno  di  rispetto,  un  talento  cosi  sicuro  e  cosi  leale. 

Il  cerchio  in  cui  si  aggirano  Luca  ed  i  suoi  nipoti  è  ristretto,  corne 
ristretti  erano  i  loro  pensieri:  avendo  conservato  tutta  la  profondità 
dalle  loro  convinzioni,  gravi,  quasi  austère;  ^  essi  non  esorbitarono  dai 
soggetti  sacri.  Lirici,  innanzi  tutto,  essi  non  conoscono  Tarte  del  nar- 
rare;  non  vi  si  provano  neppure,  poichè  non  v'ha  presso  di  essi  suc- 
cessioni  di  fatti,  ma  un  fatto  unico,  nel  quale  concentrano  tutta  la  loro 
attenzione:  le  loro  figure,  di  solito  nelle  pose  le  più  calme,  esprimono 
con  lineamenti  ineffabili  il  raccoglimento,  talvolta  persino  il  fervore. 
L'umiltà  con  cui  Maria  si  inchina  davanti  a  suo  figlio,  Temozione  colla 
quale  essa  si  stringe  la  mano  al  petto  per  dimostrare  quanto  essa  si 
sente  commossa  ail' annunzio  che  le  reca  TAngiolo  Gabriele,  e  la  ve- 
nerazione  che  il  messaggiero  céleste  le  dimostra  (alto  rilievo  del  Con- 
vento  délia  Vernia),  poi  nella  Natività,  Tallegria  degli  angioli  che  con- 
giungon  le  loro  mani,  stendon  le  braccia,  sorridono  o  piangono  di  féli- 
cita, quanti  teneri  sentimenti  espressi  con  sovrana  eloquenza! 

Sotto  r  aspetto  dello  stile,  Luca,  come  Ghiberti,  come  Jacopo 
délia  Quercia,  appartiene  al  periodo  di  transizione.  Egli  tentô  come  i 
suoi  nipoti  di  conciliare  ciô  che  v'ha  di  piii  eletto  nella  statuaria  del 
medio  evo  con  un  verismo  di  buona  lega.  E  per  quanto  concerne  Tan- 
tichità,  tutt'al  più  ne  desunse  l' indicazione  générale  del  -  ritmo  e  délia 
grandiosità.  Non  già  che  egli  non  avesse  studiato  Tantico  (v.  pag.  252);. 
ma  egli  non  ne  aveva  spinto  lo  studio  al  segno  di  poter  dehmitare  con 
fermezza  il  contorno  délie  sue  figure,  per  ponderarne  od  ammirarne  i 
gesti,  per  piantarle  con  tutta  sicurezza,  —  scienza  che  del  resto,  per 
le  statue  ritte,  Donatello  solo,  tra  gli  scultori  del  Primo  Rinascimento, 
possedeva  pienamente.  Luca  Délia  Robbia  pervenne  cosi  a  dare  aile 
sue  composizioni,  tra  le  quali  prevalgono  i  bassorilievi,  la  correttezza, 
la  morbidezza  ed  il  naturale.  Intelletto  savio  ed  elevato,  se  non  ha  rag- 
giunto  il  sublime  di  Donatello,  egli  è  pur  sfuggito  ai  suoi  eccessi.  Egli 
seppe,  del  resto,  cansare  le  composizioni  troppo  ricche  di  figure  e  lo 
abuso  degli  effetti  di  prospettiva  cosi  cari  al  Ghiberti.  Quindi  il  suo 
esempio  non  ha  contribuito  per  poco  nel  ricondurre  la  plastica  fioren- 
tina  nei  giusti  confini,  nel  rendere  la  calma  e  la  ponderazione,  di  cui 
si  acconciava  cosi  poco  Timpeto  od  il  fare  minuto  dei  suoi  emuH. 

Luca  mori  celibe  nel  1482.  I  suoi  nipoti  formavano  intorno  a  lui 
una  famiglia  numerosa  che  prosegui  Topera  sua  e  ne  perpetuô  il  nome. 

^  Parecchi  di  essi  entrarono  negli  ordini  monastici. 
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Frammento  d'un  tabernacolo  scolpito  da  Desiderio  da  Settignano. 
(Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze.) 


CAPITOLO  IV. 


JACOPO  DELLA  QUERCIA  E  LA  SCUOLA  SANESE.    —  LA  SCUOLA   ROMANA.  — 
LA  SCULTURA  IN  NAPOLI,   IN  VENEZIA  ED  IN  LOMBARDIA. 


Hi  desidera  di  tener  conto  délia  sola  cronologia,  do- 
vrebbe  classificare  Jacopo  délia  Quercia  a  capo 
degli  scultori  italiani  del  Rinascimento.  ^  Ma  questo 
genio  potente,  malgrado  la  sua  originalità  o  forse 
appunto  per  la  sua  originalità,  ha  esercitato  poca  in- 
fluenza  suisuoi  contemporanei,  non  ha  formato  scuola 
e  quindi  non  si  rannoda  al  gran  movimento  di  ri- 
sveglio,  di  cui  i  Fiorentini  presero  l'iniziativa  al  prin- 
cipio  del  quindicesimo  secolo.  Noi  siamo  dunque  costretti  a  studiarlo  a 
parte,  in  una  sezione  spéciale,  che  nessun  altro  artista  potrebbe  oc- 
cupar  tutta  meglio  di  lui. 

Giacomo  o  Jacopo  Délia  Quercia  nacque  in  Siena  nel  137 1  o 
press'  a  poco.  Suo  padre,  Pietro  di  Angelo  di  Guarnieri,  era  originario 
di  Quercia  Grossa,  castello  dei  dintorni  di  Siena,  ora  distrutto:  d'onde 
gli  venne  il  sopranome  di  délia  Quercia  Dopo  di  aver  compiuta 
la  célèbre  Fonte  Gaia,  egh  ebbe  pure  alternativamente  il  nome  di 

^  Jacopo  suddivise  la  sua  operosità  fra  Siena,  Lucca  e  Bologna.  Intorno  a  questo  grande 
artista  si  aspetta  ancora  una  monografia:  persin  le  sue  opère  non  sono  state  ancor  riprodotte 
che  in  parte.  Si  consulti  per  lo  studio  di  queste,  oltre  il  Vasari,  il  Perkins  ed  il  Burckhardt  ed  un 
articolo  di  Sidney  Col  vin  nel  Portfolio,  febbraio,  1883. 
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"  Giacomo  délia  Fonte  Pietro  di  Angelo,  che  era  orafo,  fu  probabil- 
mente  il  primo  maestro  di  Giacomo. 

Secondo  Vasari,  Giacomo  non  aveva  che  dicianove  anni,  quando 
nel  1390,  i  Sanesi  gli  commisero  di  eseguire  una  statua  équestre,  più 
grande  del  vero,  da  collocare  su  di  un  catafalco  e  rappresentante  il 
loro  condottiero  prediletto,  Giantedesco  da  Pietramala  (e  non  Giovanni 
d'Azzo  Ubaldini,  corne  dice  per  errore  il  biografo).  Giacomo,  valendosi 
abilmente  di  legno,  fieno,  stoppa,  terra,  pasta,  colla,  improvvisô  un  ma- 
nichino  al  quale  una  mano  di  biacca  diede  tutta  X  apparenza  di  una 
statua  in  marmo  e  di  botto  egli  ottenne  l'applauso  di  tutta  Siena. 

Poco  tempo  dopo,  Jacopo  abbandonô  la  sua  città  natia  e  fu  detto 
che  questa  partenza  avesse  analogia  colFesilio  dei  Malvolti  (1391).  Nulla 
si  oppone  che  già  in  allora  egli  siasi  trattenuto  a  Lucca,  forse  assieme 
a  suo  padre.  ^  Nel  1401,  egli  prese  parte  al  concorso  délia  porta  del 
Battistero  di  Firenze,  ma  il  suo  saggio  fu  scartato:  egli  aveva  presen- 
tato  un  bassorilievo  del  tutto  ultimato. 

Poi  lo  troviamo  nuovamente  a  Lucca,  ove  scolpisce  pel  Duomo  il 
mausoleo  di  Ilaria  del  Carretto,  moglie  di  Paolo  Guinigi,  morta  nel  1405, 
dopo  due  anni  soli  di  matrimonio.  ^ 

La  statua  (incisa  qui  sopra  a  pag.  69)  di  splendido  marmo  bianco, 
leggermente  venato,  ci  présenta  una  giovane  donna,  il  capo  posato  sopra 
un  doppio  cuscino,  le  mani  incrociate  sul  petto,  i  piedi  ricoperti  dalla 
veste  ed  appoggiati  contro  un  cane.  Il  viso,  dal  mento  accentuato,  dalla 
bocca  graziosa,  dal  naso  fino  e  dritto,  dai  capelli  inannellati  cinti  d'una 
ghirlanda,  è  altrettanto  fiero  che  delicato  ;  incorniciato  da  un  alto  col- 
letto,  ha  espressione  fresca  ed  aristocratica,  senza  rassomigliar  affatto 
ai  tipi  che  lo  precedettero.  I  panneggiamenti  sono  ampi,  precisi  ed  ar- 
moniosi,  benchè  il  busto  segnato  da  una  cintura  alquanto  rilassata,  sia 
eccessivamente  corto,  secondo  la  foggia  dell'epoca  e  le  maniche  délia 
sopraveste  eccessivamente  larghe  e  stonanti  con  quelle  cosi  strette  délia 
veste.  L'assieme  è  tutto  un  poema.  Si  indovina  una  persona  di  natura 
altamente  distinta  e  poetica,  ed  inconsciamente  le  si  porta  amore.  Il 
cane,  ai  piedi  délia  figura,  emblema  délia  fedeltà  coniugale,  è  ottimo 
per  atteggiamento  e  modellazione.  Questo  monumento,  spostato  a  più 
riprese,  è  stato  testé  ricomposto  col  suo  basamento  che  era  andato  a 
finire  al  Museo  Nazionale  di  Firenze.  Questo  basamento  è  adorno  di 
genietti  nudi,  che  recano  festoni:  essi  sono  eccellenti  per  grandiosità 
di  forme  e  disinvoltura  nelle  movenze  ;  i  loro  piedini  sono  alquanto  corti 

^  Ridolfi,  L'Arte  tn  Lucca,  pag.  114-115. 

^  Milanesi  assegna  all'anno  1413  l'esecuzione  di  questa  tomba,  ma  mi  pare  che  ciô  non  possa 
stare,  poichè  le  ragioni  date  dal  Ridolfi  nella  sua  ottima  descrizione  délia  cattedrale  di  Lucca 
(pag.  III  e  sgg.)  stabiliscono  che  soltanto  nel  1406  o  nel  1407  al  più  tardi  Jacopo  vi  attendeva. 
Di  queste  ragioni,  io  non  addurrb  che  una  sola  che  mi  pare  probabile:  sin  dal  1407  lo  sposo  di 
Ilaria  aveva  condotto  una  nuova  sposa  :  egli  non  avrebbe  aspettato  sino  al  1413  per  perpetrare 
il  ricordo  délia  defunta. 
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corne  in  Donatello;  hanno  gli  occhi  lisci,  senz'iride,  e  questa  è  remi- 
niscenza  classica  per  davvero  (già  a  pag.  252  abbiamo  detto  che  que- 
sti  putti  derivano  direttamente  daU'antico). 

Per  alcuni  anni  non  si  hanno  notizie  di  Jacopo.  Nel  1408,  riappare 
a  Ferrara,  ove  scolpisce  una  Vergine  col  Bambino  per  il  Duomo. 

Nel  1409,  la  sua  fama  era  abbastanza  salita  perché  i  Sanesi,  suoi 
concittadini,  gli  affidassero  Topera  la  più  importante  che  sia  stata  com- 
piuta  in  Siena  durante  tutto  il  quattrocento,  la  célèbre  Fonte  Gaja  di 
Piazza  del  Campo. 

Il  primo  contratto  per  quest'opera  risale  al  22  gennaio  1409;  sono 
concessi  all'artista  venti  mesi  per  la  compléta 
esecuzione  del  lavoro  ed  un  compenso  di  2000 
fiorini  (circa  75,000  franchi  ;  somma  che  fu  poi 
portata  in  seguito  a  2280  fiorini).  Il  progetto  pre- 
sentato  dal  Délia  Quercia  constava  di  un  para- 
petto  in  marmo  da  tre  lati  ;  le  nove  nicchie 
del  fondo  contenevano  le  statue  délia  Madonna, 
del  Bambino  e  délie  Sette  VirtU  —  i  fianchi 
erano  adorni  di  bassorilievi  con  la  Creazione  di 
Adamo  e  la  Cacciata  dal  Paradiso.  Dalla  vasca 
emergevano  mostri  marini  con  putti  sul  dorso, 
lupi  e  delfini  che  vomitavano  acqua.  Il  10  giu- 
gno  1412,  questo  primo  contratto  venue  confer- 
mato  ed  esteso.  Jacopo  non  aveva  ricevuto  an- 
cora  che  120  fiorini  ed  anzi  dopo  moite  diffi- 
coltà  e  moite  questioni;  quindi  egli  tira  va  in 
lungo  il  lavoro. 

A  datare  dal  1413  sino  al  1422,  Jacopo  Délia  Quercia  oscillô  tra 
Siena  e  Lucca,  allo  stesso  modo  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  on- 
deggiô  tra  Siena  e  Bologna;  di  qui  degli  stiracchiamenti  che  turbarono 
assai  Fesistenza  del  nostro  maestro.  Egli,  come  tanti  artisti  del  tempo 
suo  e  dei  tempi  nostri,  abbracciava  assai  più  che  non  potesse  stringere; 
pel  timoré  di  non  aver  lavoro^  accettava  ordinazioni  su  ordinazioni,  sa- 
crificando  facilmente  le  prime  per  le  più  recenti,  capriccio  fréquente 
negU  uomini  dotati  di  molta  immaginazione.  D'altro  lato  perô,  i  ritardi 
recenti  nell' esecuzione  délie  varie  sue  opère  dimostrano  ampiamente 
che  egli  era  lento  nel  lavorare.  Ma  in  quel  tempo  molti  ostacoli  intral- 
ciavano  le  opère  degli  scultori:  d'un  lato,  la  difficoltà  di  procurarsi  ma- 
teriali  (è  risaputo  quante  settimane  e  mesi  Michelangelo  dovette  tra- 
scorrere  a  Carrara  per  sorvegliare  Testrazione  dei  massi  di  marmo  che 
gli  OGCorrevano),  e  poi  T  irregolarità  dei  pagamenti,  che  gH  impedi- 
vano  di  aggregarsi  dei  coUaboratori  cosi  di  fréquente  come  sarebbegli 
occorso. 

D  altronde,  se  giudichiamo  dalle  sue  lettere,  Jacopo  Délia  Quercia 
era  un  uomo  grave,  pacato,  sentenzioso,  proclive  ai  proverbi  :  in  una 


Ritratto 
di  Jacopo  délia  Quercia. 

(Dall'incisione 
pubblicata  nel  Vasari.) 
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lettera,  egli  scrive  che  non  ci  tiene  a  consumare  le  sue  giornate  nella 
miseria  in  Bologna,  poichè  per  vivere  miseramente  non  occorre  far 
tanta  strada,  venir  cosi  lungi  ;  in  un'altra  lettera  egli  dice  che  non  c'è 
vero  bene  airinfuori  di  quello  che  si  accetta  volontariamente.  Egli  sa- 
peva  anche  tenere  un  linguaggio  maschio  e  fiero,  invocare  il  suc  onore 
e  la  sua  lealtà  e  qualificava  le  sculture  délia  porta  di  san  Petronio  : 
opère  destinate  a  recargli  onore,  "  magnae  meae  famae  „. 

Per  non  cadere  nella  stessa  colpa  dello  scultore  sanese,  io  termi- 
nerô  subito  la  storia  délia  Fonte  Gaja,  salvo  ad  occuparmi  ulterior- 
mente  dei  lavori  eseguiti  a  Lucca.  Dopo  innumerevoli  lungaggini  e  dif- 
ficoltà,  la  fontana  fu  compiuta  nel  1419.  Per  quanto  si  possa  giudicarne 
da  frammenti  quasi  informi,  le  figure  sono  tutte  plasmate  a  grandi 
masse,  le  varie  parti  del  corpo  sono  anzi  articolate  forse  con  troppa 
chiarezza,  il  che  produce  Teffetto  di  uno  smembramento.  La  Fonte  Gaja 
è  distrutta  da  tempo;  non  ne  rimangono  che  la  statua  délia  Madonna 
e  àç^Va Angelo  Gahriele,  coi  bassorilievi  délia  Creazione  di  Adamo  e  délia 
Cacciata  dal  Paradiso,  ed  alcune  figure  allegoriche.  Tutti  questi  pezzi, 
molto  deperiti  si  trovano  nel  Museo  deirOpera  del  Duomo.  Un  vent'anni 
or  sono,  il  Municipio  di  Siena  si  diede  a  sostituire  il  capolavoro  distrutto 
di  Jacopo  délia  Quercia  con  sculture  restituite  in  base  ai  documenti 
antichi.  Quest' opéra  di  restituzione  incomjnciata  nel  1856  fu  condotta 
a  termine  nel  1866. 


Nel  1413,  Jacopo  era  nuovamente  a  Lucca,  ove  lavorô  probabil- 
mente  per  il  Duomo.  In  questa  chiesa  trovasi  un  Apostolo,  d'aspetto 
giovanile,  che  Ridolfi  gli  attribuisce. 

Nel  1416  egli  scolpi  per  un'altra  chiesa  di  Lucca,  San  Frediano,  : 
le  lastre  funerarie  di  Federico  Trenta  e  di  sua  moglie,  poi,  per  la  cap-  i 
pella  fondata  dai  medesimi  nella  stessa  chiesa,  un  vasto  trittico  che  egli  | 
condusse  a  termine  nel  1422.  Quest' opéra  in  marmo,  d^un  tono  poco  : 
nitido,  come  se  avesse  ricevuto  una  mano  di  colore,  contiene  oltre  al- 
cuni  bassorilievi  con  scène  di  martiri,  le  statue  délia  Madonna  col  Bam-  1 
bino,  di  San  Sebasttano,  Santa  Lucia,  San  Gerolamo  e  San  Sigismondo.  ; 
Chi  le  osserva  rimane  colpito  dalla  disinvoltura  colla  quale  le  varie  fi-  ; 
gure  sono  coordinate  alla  scena,  in  modo  da  produrre  un  effetto  vera-  ! 
mente  decorativo.  Sta  il  fatto  che  Délia  Quercia,  come  il  suo  discepolo  ; 
Michelangelo,  era  spinto  naturalmente  air  astrazione  ;  egli  non  si  fer-  i 
mava  a  riprodurre,  ad  esempio,  certi  particolari  del  costume  oppure  i 
délia  vegetazione;  contrario  ad  ogni  libero  corso  e  ad  ogni  fantasia—  i 
piacevoli  difetti  dei  primitivi  —  egli  non  era  intento  che  a  far  concor- 
rere  tutti  i  suoi  sforzi  verso  uno  scopo  unico.  Considerati  uno  ad  uno 
i  suoi  personaggi,  coi  loro  occhi  di  solito  senza  pupilla,  la  loro  fronte 
dritta  e  fiera,  il  loro  naso  diritto,  hanno  un'espressione  severa  ed  al- 
téra, alla  quale  rispondono  bene  questi  panneggiamenti  mossi  e  di  un  gi- 
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rare  potente.  La  modellazione  non  ha  più  nulla  di  angoloso,  ma  è  piuttosto 
di  una  perfetta  morbidezza:  la  testa  del  vecchio  a  destra  è  anzi  persino 
già  un  po'  molle  e  rotonda  e  quasi  di  un  fare  troppo  facile.  L'assieme 
infîne,  pur  ricordando  ancora  il  medio  evo  per  il  carattere  générale  di 
ingenuità  e  grandiosità,  appare  perô  già  del  tutto  moderno  per  l'estrema 
libertà  di  fattura,  per  Toriginalità  délie  espressioni  e  dei  gesti,  per  la 
ampiezza  dei  panneggiamenti:  vi  si  presentono  degli  evidenti  caratteri 
già  proprii  del  cinquecento  e  come  un  precorrere  délia  maniera  di  Mi- 
chelangelo,  il  quale,  tra  le  altre  opère,  si  è  certamente  ispirato  alla 
Madonna  posta  al  centro  del  trittico. 


La  storia  del  fonte  battesimale  di  Siena  è  quella  délia  maggioranza 
délie  opère  del  maestro.  Nel  1417  gli  vennero  ordinati  al  prezzo  di  180 
fiorini  ciascuno  (circa  9000  franchi),  due  bassorilievi  in  bronzo  dorato 
per  questa  fonte,  di  cui  egli  aveva  presentato  Tanno  prima  il  disegno, 
che  a  dir  vero  non  è  molto  felice  (veggasi  pag.  403).  Siccome  egli  non 
manteneva  i  suoi  impegni,  gli  dovettero  ritirare  uno  dei  bassorilievi 
per  affidarlo  a  Donatello.  Il  secondo  poi  egli  non  l'ottenne  che  nel  1430. 
Fu  conseguenza  dei  fastidi  ch'egli  dovette  subire,  o  fu  risultato  del- 
Terrore  délia  scelta  délia  scala  imposta  agli  scultori  délia  Vasca?  (tutti 
questi  bassorilievi  hanno  alcun  chè  di  forzato  e  di  antidecorativo!). 
Fatto  sta  che  lo  scomparto  modellato  da  Jacopo  è  lungi  dal  soddisfare. 
Esaminiamolo  senza  preconcetto;  nel  centro  sotto  un  ciborio  di  puro 
stile  medioevale,  si  intravede  Y Angiolo  che  si  fa  innanzi  verso  Zac- 
caria  (secondo  la  narrazione  di  San  Lttcaj  e  non  San  Gioachimo,  come 
è  stato  detto  sinora)  ;  questi,  una  mano  sul  petto,  Taltra  alla  catena  del 
turibolo,  pare  sopraffatto  da  profonda  emozione.  A  destra,  uno  spetta- 
tore,  una  mano  appoggiata  al  fianco,  atteggiamento  cosi  comune  nelle 
figure  che  gli  artisti  del  quattrocento  mettevano  per  formare  il  coro, 
ossia  gli  spettatori,  nelle  istorie;  a  sinistra,  un  gruppo  di  altri  cinque 
spettatori,  due  dei  quali  con  un  gesto  poco  felice  dimostrano  la  loro 
meraviglia.  Mentre  che  Tassieme  délia  composizione  è  molto  animato, 
persin  declamatorio,  alFincontro  le  singole  figure  difettano  di  espres- 
sione:  hanno  quell'aspetto  impassibile,  talvolta  istupidito^  che  noi  tro- 
viamo  in  certi  bassorilievi  del  Donatello,  e  quella  specie  di  selvatichezza 
délia  quale  Michelangelo,  forse  inconscientemente,  prese  la  formola  dal 
suo  predecessore  sanese.  I  panneggiamenti  poi,  sembran  sollevati  e 
sconvolti  da  un  uragano,  senza  che  cosa  alcuna  dia  la  ragione  di  questa 
esagerazione. 

Gli  autori  del  Cicérone  attribuiscono  ancora  a  Jacopo,  la  statuetta 
del  Precursore  che  domina  questo  piccolo  monumento  e  quattro  Profeti 
a  bassorilievo. 
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Il  28  marzo  del  1425,  il  cardinale  Correr,  legato  pontificio  a  Bo- 
logna,  firmava  il  contralto  con  cui  veniva  affidata  a  Jacopo  la  deco- 
razione  plastica  délia  porta  maggiore  délia  chiesa  di  San  Petronio.  Il 


La  Creazione  d'Eva,  bassorilievo  di  Jacopo  délia  Quercia. 
(Chiesa  di  San  Petronio  a  Bologna.) 


programma  segnato  all'artista  era  splendido  e  non  lo  era  meno  il  com-i: 
penso  promesso,  3600  fiorini  d'oro  délia  Caméra  (circa  180,000  franchi). 
La  decorazione  a  statue  e  bassorilievi  in  pietra  d' Istria  doveva  com- 
prendere:  quattordici  istorie  delFAntico  Testamento,  con  figure  alte  due 
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piedi  e  mezzo,  la  Vergine  col  Bambino,  la  statua  del  Pontefice,  quelle 
di  San  Petronio,  San  Pietro  e  San  Paoloy  Cristo  in  gloria  e  la  \Croci- 
fissione:  ai  lati  délie  porte  egli  doveva  pur  scolpire  dei  leoni  grandi  al 


Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso. 
Bassorilievo  di  Jacopo  délia  Quercia.  (Chiesa  di  San  Petronio  a  Bologna.) 


vero,  Jacopo  si  accinse  quasi  subito  all'opera:  nel  1426  lo  troviamo  a 
Venezia  ed  a  Verona  in  traccia  dei  materiali  necessari. 

Gli  stiracchiamenti  che  avevano  segnato  la  dimora  di  Jacopo  in 
Lucca,  si  riprodussero  quand'egli  si  stabili  in  Bologna.  I  suoi  concit- 
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tadini  non  gli  lasciavan  requie,  incessantemente  lo  assediavano  a  pro- ! 
posito  degli  impegni  che  egli  aveva  assunto  verso  la  loro  città.  — 
Uanno  1428  fu  il  più  duro  pel  povero  artista,  la  persecuzione  diventôi 
tirannica.  La  Signoria  gli  mandava  un  messo  dopo  Taltro  per  farlo 
tornare  a  Siena;  Jacopo  si  trincerava  corne  meglio  poteva;  alla  fine  gli  i 
mandarono  un  espresso  a  di  lui  spese  (ed  egli  si  guardô  bene  dal  rim- 1 
borsare  questo  forzato  messaggio),  per  ordinargli  di  ritornare  a  Siena 
entro  dieci  giorni,  sotto  pena  di  cento  fiorini  ;  egli  lasciô  passare  anche 
quel  termine  e  contro  di  lui  fu  pronunciata  condanna  in  tutta  forma; 
soltanto  molti  anni  dopo  gli  fu  dato  di  farla  abrogare. 

Non  recherà  quindi  meraviglia  che  Jacopo,  sopraffatto  da  tante, 
preoccupazioni  e  da  queste  continue  interruzioni,  non  abbia  condottoi 
a  termine  la  decorazione  délia  porta  maggiore  di  San  Petronio:  mori 
proprio  sotto  il  peso  dello  sforzo,  il  20  ottobre  1438,  lasciando  incom-  \ 
piuto  il  capolavoro  che  concorse  maggiormente  alla  sua  fama. 

I  bassorihevi  di  San  Petronio  mettono  in  piena  luce  i  pregi  comei 
i  difetti  e  le  lacune  considerevoli  del  genio  di  Jacopo  Délia  Quercia.  \ 
Egli  non  era  fatto  per  le  storie  dalle  numerose  figure  pittoriche:  di-; 
giuno  délie  norme  di  distribuzione  e  composizione  e  prospettiva,  sin 
d'allora  già  famigliari  agli  artisti  fiorentini,  invano  egli  si  proverebbe  a 
raggruppare  nella  stessa  composizione  più  di  quattro  o  cinque  figure. 
Inoltre,  sopraffatto  forse  dalla  senilità,  egli  lascia  a  moite  figure  forme  [ 
massiccie  ed  una  espressione  pesante,  impersonale,  saremmo  quasi  per: 
dire  ottusa,  mentre  che  in  altre  parti  ha  trattato  il  nudo  con  arte  am-; 
mirabile.  Or  qua,  or  là,  poi,  dei  lampi  di  genio  :  la  figura  davvero  im- 1 
ponente  e  grandiosa  del  Padre  Eterno  nella  Creazione  di  Eva  (incise 
a  pag.  153);  quella  di  Adamo,  nella  Tentazione,  col  torace  sapiente-i 
mente  modellato  a  grandi  masse,  e  cosi  ancora  nella  storia,  ove  ve-; 
diamo  il  primo  uomo  che  zappa  penosamente  ed  Eva  cosi  bella  nella; 
sua  graziosa  robustezza:  poi  nella  Cacciata  del  Paradiso  (incisa  a  pa-i 
gina  251),  l'atto  dell'Angiolo  splendido  nel  suo  sdegno,  e  quello  di| 
Adamo  cosi  veemente  benchè  alquanto  tormentato;  xi^\  Massacro  degli] 
Innocenti,  tratti  patetici  a  lato  di  tratti  di  un*  incantevole  ingenuità.  - 
Vanno  ammirate  specialmente  le  mezze  figure,  quasi  tutte  piene  di 
movimento,  talvolta  persino  di  eloquenza. 

In  Bologna  si  attribuiscono  a  Jacopo  Délia  Quercia  alcune  altre 
opère  plastiche;  il  mausoleo  del  giureconsulto  Anlonio  Galeazzo  Ben-\ 
tivoglio  in  San  Giacomo  Maggiore  (1436?);  colla  statua  giacente  pienai 
di  vita  e  trattata  largamente,  e  cosi  pure  le  statue  piccole  délia  Ma-\ 
donna,  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  e  délie  Quattro  VirtU  ed  i  bas- 
sorihevi rappresentanti  gli  alunni  —  con  .turbante  in  capo  —  seduti 
attorno  alla  cattedra  e  seguenti  nei  libri  la  lezione  del  maestro.  In 
queste  varie  figure,  noi  ritroviamo  la  ricerca,  direi  quasi,  V  esagera-' 
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zione  del  movimento  che  caratterizza  tutte  le  figure  del  maestro.  In 
due  bassorilievi,  colla  Madonna,  San  Michèle,  una  Sibilla  ed  Angtolï, 
nel  Museo  Civico  di  Bologna,  si  ritrovano  riuniti,  secondo  il  Cicérone, 
il  garbo  e  la  vigoria.  ^ 


Adamo  zappando  ed  Eva  che  fila,  di  Jacopo  délia  Quercia. 
(Chiesa  di  San  Petronio  in  Bologna.) 


*  Sino  a  poco  fa,  si  attribuiva  a  Jacopo  una  série  di  terre  cotte,  riunite  in  maggior  numéro 
al  South  Kensington  di  Londra,  e  che  fanno  riscontro  ad  una  Madonna  in  stucco  entrata  recen- 
temente  nel  Museo  del  Louvre.  Ma  il  Dott.  Bode,  il  cui  avviso  è  cosî  autorevole,  ritiene  debbansi 
attribuire  a  maestri  fiorentini  di  transizione  (Italienische  Bildhauer  der  Renaissance,  pag.  58-68.) 
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Ecco  corne  mi  pare  si  possa  formulare  la  conclusione  che  émana 
da  quest' importante  assieme  delF  operosità  di  Jacopo  Délia  Quercia. 

Jacopo  Délia  Quercia  —  genio  grave,  austero,  dalle  convinzionr 
profonde,  amante,  come  sarà  Michelangelo,  délie  storie  del  Vecchio. 
Testamento,  libero  da  nevrosi,  ma  privo  altresi  délia  delicatezza  parti-- 
colare  alla  scuola  contemporanea  fiorentina,  presciegliendo  la  grandio- 
sità  neir  esecuzione,  e  le  forme  piene,  robuste,  talvolta  persino  mas 
siccie  alFeleganza  —  è  il  tagliapietre  medioevale  ruvido  e  leale,  pieno 
di  disprezzo  per  qualunque  artificio,  di  solito  accigliato,  talora  anche; 
indolente,  ma  che  con  un  batter  d'ali  sa  portarsi  a  sublimi  altezze.  — , 
Questi  pregi  e  questi  difetti  d'origine,  che  non  si  facevan  strada  che 
di  quando  in  quando  nelle  opère  eseguite  in  Siena  ed  in  Lucca,  ,ap-i 
paiono  specialmente  nei  bassorilievi  di  Bologna,  nei  quah  del  resto: 
spuntano  di  già  molti  segni  di  stanchezza  e  di  decadenza.  A  lato  dii 
bellezze  di  prim' ordine,  abbiam  dovuto  avvertire  moite  pesantezze:! 
corpi  troppo  tarchiati,  simili  ad  un  diamante  non  del  tutto  spogHatol 
délia  sua  ganga,  ecc.  i 

Ma,  se  sotto  molti  aspetti  Jacopo  Délia  Quercia  puô  esser  conside-i. 
rato  per  l'ultimo  erede  dello  stile  médiévale,  sotto  altri  aspetti  egli  èi 
uno  degli  apostoli  del  nuovo  stile,  un  precursore  in  tutta  l'estensionei 
délia  parola,  senza  influenza,  è  vero  perô,  sui  suoi  contemporanei,  e! 
con  un'azione  che  non  avrà  efficacia  che  assai  tardi  dopo  la  sua  morte.  | 

Oltre  Niccolô  dell'Arca  che  riprese  la  tradizione  di  Jacopo  in  Bologna 
stessa,  Michelangelo  pure  gli  deve  immensamente.  Si  è  dimenticato 
troppo  Jacopo  Délia  Quercia  rappresentando  Michelangelo  quale  sbal- 
zato  armato  di  tutto  punto,  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove  :  si  fu 
nei  fondere  la  grandiosità  dei  tipi  e  Tampiezza  dei  panneggiamenti  di 
Jacopo  con  quanto  vi  era  di  mosso,  di  febbrile  in  Donatello,  che  il  po- 
tente  assimilatore  si  è  creato  la  propria  maniera. 

Jacopo  Délia  Quercia,  T  abbiam  detto,  non  fece  scuola.  Nella  sua 
città  natia,  lui  ancor  vivo,  Irionfô  T  eclettismo  o  Tanarchia:  gli  scul- 
tori,  ammaliati  assai  prima  dei  pittori  loro  concittadini  dalle  nuove 
conquiste  delFarte  (ad  ogni  istante  Donatello  e  Ghiberti  facevano  délie 
punte  a  Siena),  rinunciarono  al  dolce  misticismo  che  dava  Tattrattiva, 
rincantesimo  alla  scultura  sanese  dell'epoca  précédente,  ed  intanto  non 
ebbero  il  vigore  necessario  per  assimilarsi  completamente  questi  pro- 
gressi,  per  creare  délie  figure  stabili,  vive,  commosse.  In  parecchi  di 
essi  si  riscontra  la  valentîa  o  Tingegno:  non  vi  si  trova  mai  la  vita, 
nè  la  poesia  immanente. 

Passiamo  brevemente  in  rassegna  i  principali  di  questi  artisti,  rin- 
viando  il  lettore,  per  notizie  particolari,  aile  opère  di  Milanesi,  Perkins, 
Burckhardt  e  Bode. 
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Antonio  Federighi,  detto  dei  Tolomei  (m.  nel  1490),  che  abbiamo 
^ià  menzionato  quale  architetto,  fece  le  pile  dell'acqua  santa  in  marmo 
[el  duomo  di  Siena,  di  un  carattere  del  tutto  manierato,  ciô  che  non 
mpedi  che  per  molto  tempo  fossero  ritenute  antiche  (una  di  queste  pile 
riprodotta  a  pag.  405).  A  datare  dal  1456  egli  lavorô  aile  tre  statue 
ler  la  loggia  dei  NobiH,  le  quaU  sono  di  uno  stile  più  robusto. 

La  nota  dominante  dei  Turini  è  pure  il  manierismo:  Turino  di 
)ano,  ed  i  suoi  figli  Barno,  Lorenzo  e  Giovanni  di  Turino  —  quest'ul- 
imo,  il  più  célèbre  di  essi  —  si  distinsero  specialmente  nelle  opère  in 
ironzo.  Fecero  due  dei  bassorilievi  del  sacro  fonte  di  Siena  (1417-1427): 
i  Nascita  di  San  Giovanni  Battista  e  la  Predicazione  di  San  Giovanni 
3attista,  notevoli  per  le  loro  teste  rotonde,  con  poca  espressione,  ed  i 
Dre  lunghi  panneggiamenti  ;  poi  la  Litpa  in  bronzo  eretta  dinnanzi  al 
)alazzo  pubblico.  Giovanni,  inoltre,  modellô  e  fuse  tre  statue  di  Virtîi 
)er  il  Duomo,  figure  notevoli  per  i  loro  panneggiamenti  triti,  per  la 
leficienza  di  calma  e  di  ponderazione.  A  lui  si  debbono  ancora  alcuni 
.cquasantini,  uno  dei  quali  nel  palazzo  pubblico,  dimostra  la  sua  inca- 
)acità  nel  collegare  tre  figure  cosi  semplici  quali  il  Redentore  e  due 
ingioli.  —  Giovanni  Turini,  fedele  aile  tradizioni  deiroreficeria,  amava 
id  aggiungere  smalti  sui  suoi  bronzi. 

Lorenzo  di  Pietro  di  Giovanni  di  Lando,  detto  il  Vecchietto,  ad  un 
empo,  architetto,  pittore,  scultore  ed  orefice  (1412-1480),  era  minutis- 
;imo  nelle  sue  opère  e  quindi  atto  particolarmente  aile  opère  in  bronzo. 
Lgli,  col  suo  reahsmo  spinto  all'estremo  limite  usa  va  ed  abusava  del 
alco  ossia  délie  forme  dal  vero.  Nella  sua  statua  giacente  del  giuri- 
consulto  Marino  Soncino  del  1467  (nel  Museo  Nazionale  di  Firenze)  le 
aani  ed  i  piedi  sono  formati  dal  vero.  Perkins  dice  bene  che  in  que- 
t'opera  la  maniera  è  dura  e  secca.  Soggiungerô  che  il  viso  è  povero, 
panneggiamenti  sconvolti  ma  non  mossi,  Teffetto  complessivo  me- 
chino.  In  Siena  stessa,  si  vedon  di  lui  il  tabernacolo  dell'altar  mag- 
iore  del  Duomo  (1465-1472)  e  due  statue  di  San  Paolo  (1458)  e  San 
^ietro  (1460)  nella  Loggia  dei  Nobili. 

Ricordiamo  ancora  Neroccio  di  Bartolomeo  (1447- 1500),  che  oggi 
ncora  ha  in  Siena  parecchi  bassoriHevi  e  statue,  ^  tra  le  altre  quella, 
1  Duomo,  del  vescovo  Piccolomini,  abbastanza  pesante  e  dai  pan- 
eggiamenti  pestati. 

^  L'attribuzione  a  Michelozzo  del  bel  medaglione  bassorilievo  colla  Madonna  ed  il  Bamhino, 
castrato  sopra  una  délie  porte  laterali  esterne  del  duomo  di  Siena  (riprodotto  a  pag.  559),  non 
i  pare  fondata.  Vi  riscontrerei  a  preferenza  T  opéra  di  qualche  incognito,  diviso  tra  l'influenza 

Jacopo  Délia  Quercia  e  quella  di  Donatello.  Taie  è  pure  l'avviso  dello  Schmarsow,  che  vi  scorge 
'  compromesso  tra  la  Madonna  délia  Fonte  Gaia  e  la  Giuditta  dello  scultore  fiorentino  (Dona- 
lo,  pag.  35.  —  Confrontate  Courajod,  Acquisitions  du  Musée  du  Louvre,  la  sculpture  moderne 

Louvre  en  1880.  Paris,  Rapilly,  188 1.) 
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La  scuola  romana,  se  pur  puossi  chiamar  scuola  una  aggloméra 
zione  in  certo  quai  modo  fortuita  di  artisti  accorsi  da  tutti  i  punti  delh 
penisola,  malgrado  la  diversité  délie  origini,  ha  impresso  un  évidente 
carattere  di  unità  aile  sue  produzioni.  Questa  unità  essa  la  deve  da  ur 
lato  all'influenza  dei  modelli  classici,  qui  più  numerosi  che  ovunque, 
dall'altro  lato  all'influenza  délia  corte  pontificia,  o  meglio  alFazione  stessa 
délia  religione  cattolica;  vicino  ad  un  tal  focolaio,  gli  elementi  i  piii 
diversi,  andarono  rapidamente  in  fusione  come  in  un  crogiuolo  incande- 
scente. 

Dalla  antichità  la  scuola  romana  attinse  la  ricerca  defla  regola- 
rità,  délia  correttezza,  délia  distinzione  ;  dal  cattolicismo  la  calma,  la  se 
renità,  la  dolcezza.  Questa  doppia  corrente  diede  origine  ad  un'artt 
astratta,  idéale,  nella  quale  Teco  dei  di  fuori  non  penetrava  che  attutito  t 
trasformato.  Ovunque  i  ricordi  dei  passato;  nessuna  impressione  dell^ 
vita  reale,  deUe  lotte  quotidiane,  dell'attualità.  Pare  che  la  rehgione  abbic 
paralizzatb  tutte  le  vivacità  e  tutte  le  iniziative  individuali.  Persino  nelk 
tombe,  airinfuori  délia  statua  dei  defunto,  che  nove  volte  su  dieci  i 
un  prelato,  e  dei  suo  stemma,  non  v'ha  alcuna  allusione  agli  avveni 
menti  contemporanei. 

Soli:  Rîdo,  in  Santa  Francesca  Romana  e  Roberto  Malatesta  ir 
San  Pietro,  sono  rappresentati  a  cavallo  ed  armati.  Le  figure  secon 
darie  sono  desunte  dai  Vangeli  (la  Madonna  in  trono,  il  Giiidizio  Uni 
ver  sale,  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  mezze  figure),  e  le  decorazion 
derivano  quasi  sempre  dagli  esemplari  dell'  antica  Roma.  A  titolo  d 
curiosità,  ricorderô  che  sulla  Tomba  di  Roverella  in  San  Clémente,  sonc 
scolpiti  dei  vasi  con  ali.  In  una  parola,  ovunque  una  disciplina  severai 
che  perô  non  si  spinge  sino  ail' intolleranza  :  lo  sappiamo  per  i  moltl 
putti  più  o  meno  vestiti  che  appaiono  ovunque. 

Passando  ad  un  punto  di  vista  spéciale,  constatiamo  quanto  siaf 
rare  le  statue;  non  possiamo  guari  ricordare,  oltre  le  statue  funerariej 
che  quelle  di  Paolo  Romano,  e  notiamo  pure  la  mancanza  di  scultur^ 
suUe  facciate,  quelle  facciate  cosi  riccamente  ornate  nel  Veneto  e  nelh 
Lombardia.  In  compenso,  nell'interno,  bassorilievi  dappertutto  :  salk 
porte,  sui  cançeUi,  nelle  tribune,  sugli  altari,  sui  mausolei.  Come  ma 
teria  prima,  il  marmo  pare  maggiormente  invalso  dei  bronzo,  e  sopra 
tutto  più  ancora  délia  terracotta,  che  fa  appena  capolino  in  riva  al  Te' 
vere;  citiamo  come  opère  importanti  in  bronzo,  le  tombe  dei  pontefiq 
Martino  V,  Sisto  IV  ed  Innocenzo  VIII  (riprodotto  a  pagina  96)  e  1( 
porte  délia  Basilica  di  San  Pietro.  La  policromia  —  è  forse  necessari< 
soggiungerlo?  —  scomparve  dei  tutto  da  una  città  ove  il  réalisme  ati 
tecchiva  cosi  poco.  | 

Le  tombe  romane  dei  quattrocento  costituiscono  una  série  ces 
ricca,  che  non  c'è  da  temere  che  alcuni  particolari  mi  facciano  caden 
nella  ripetizione  di  quanto  dissi  a  proposito  dell'architettura  funeraria 
La  composizione  per  lo  più  è  una  derivazione  dagli  esemplari  fio 
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rentini.  I  sarcofagi,  di  solito  assai  ricchi,  ricordano  ora  quello  délia 
tomba  di  Marsuppini,  di  Desiderio  da  Settignano,  ora  l'urna  di  porfido 
in  quel  tempo  posta  davanti  il  Panthéon.  Talvolta,  corne  nella  tomba  di 
P.  Riario  (m.  1474)  ai  Santi  Apostoli,  il  sarcofago  è  sorretto  da  sfingi. 
Le  statue  per  lo  più  sempre  coricate  sul  dorso,  le  mani  incrociate  sul 
petto,  la  testa  sopra  un  cuscino,  i  piedi  distesi,  non  hanno  quasi  mo- 
vimento  di  sorta.  Le  mani  alzate  in  atteggiamento  di  orazione  sono 
un'eccezione  (tomba  di 
G.  Fuensalida,  m.  1488, 
a  Santa  Maria  di  Mon- 
serrato):  tanto  più  poi 
fa  difetto  ogni  accenno 
di  atteggiamento  piii  di- 
sinvolto,  ^  come  sarebbe 
la  testa  appoggiata  sulla 
mano.  In  una  parola,  è 
la  morte  che  vien  rap- 
presentata,  non  il  sonno. 
Qualche  volta  délie  ten- 
de che  scorrono  lungo 
un  bastone  (tomba  di 
Roverella  in  San  Clé- 
mente) od  un  baldacchi- 
no  di  tipo  donatelliano. 
Insomma,  nessuna  ricer- 
ca  di  un  contorno;  ci 
toccherà  venir  sino  a  la- 
copo  Sansovino  per  tro- 
vare,  al  principio  del  XVI  secolo,  mausolei  distaccati  dalla  parete  di  fondo, 
per  mezzo  di  frontoni  spezzati,  di  candelabri  posti  ai  lati  dei  frontoni 
stessi,  ecc 

In  tanta  massa  di  opère,  appaiono  in  prima  fila  i  Toscani  (Simone 
bhim,  Donatello,  Filarete  ed  i  suoi  collaboratori,  Isaia  da  Pisa,  Mino 
da  ^lesole,  Verrocchio,  Pollaiuolo),  frammisti  ad  un  piccol  numéro  di 
artisti  deiritaha  superiore  (Andréa  Bregno,  Giovanni  Dalmata,  Cristo- 
toro  di  Geremia).  Il  territorio  pontificio  non  dà  che  un  nome  solo: 
^ao  o  Romano.  Gli  altri,  quali  Pietro  Paolo  da  Todi,  non  sono  che 
umih  gregarii. 

I  primi  scultori  fiorentini  che  fecero  l'apparizione  in  Roma  furono 
Lïonatello  nel  1403,  mdi  nel  1433,  poi  quel  problematico  Simone,  che 
secondo  Vasari  sarebbe  il  fratello  di  Donatello,  il  che  non  è  ammis- 


La  Madonna  col  Bambino. 
Bassorilievo  di  un  incognito  sanese.  (Duomo  di  Siena.) 


cnll.  !  f  ^^""""^^      Semper,  Bartolomeo  Spani  sarebbe  stato  il  primo  a  rappresentare  il  defunto 

eZITL^"^^""^^'^.'^  Mausoleo  di  Maleguzzi  (m.  1498),  nel  duomo  di  Reggio 

^miua  (Ar^e  e  Storia,  1884,  pag.  189). 
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sibile;  ^  secondo  altri,  Y  orafo  Simone  di  Giovanni  di  Simone  Ghini  o 
forse  ancora  Simone  di  Giovanni  (entrambi  stabiliti  in  Roma,  il  primo 
a  datare  al  più  tardi  dal  1427,  il  secondo  a  datare  dal  1434  o  1435). 
Questo  Simone,  qualunque  sia  il  suo  cognome,  fuse  nel  1433,  cosi 
dicesi,  la  lastra  funeraria  in  bronzo  di  papa  Martino  V,  in  San  Gio- 
vanni Laterano.  Donatello  poi  lasciô  in  Roma,  oltre  il  tabernacolo  di 
San  Pietro,  che  già  abbiam  veduto,  la  lapide  tombale  di  Crivelli  in 
Ara-Coeli. 

Fra  tante  opère  interessanti,  il  compito  piii  desiderabile,  V  esecu- 
zione  délie  porte  in  bronzo  di  San  Pietro,  toccô  ad  uno  scultore  [di 
una  rara  mediocrità,  senza  temperamento,  dalla  immaginazione  prosaica, 
dallo  stile  piatto:  ho  nominato  Antonio  Averulino,  detto  Filarete.  Non 
occorre  più  presentare  questo  personaggio  al  lettore;  ma  se  noi  non 
siamo  stati  parsimoniosi  di  elogi  all'abile  architetto  delFOspedale  Mag- 
giore  di  Milano,  sentiamo  il  dovere,  dovere  imperioso,  di  dire  il  fatto 
suo  al  più  meschino  degli  scultori  fiorentini. 

E  certo  che  a  papa  Eugenio  IV  sarà  sorta  Tidea  di  arricchire  la 
Basilica  del  Principe  degli  Apostoli  di  porte  monumentali  in  bronzo, 
vedendo  quelle  del  Battistero  di  Firenze,  intorno  aile  quali  Ghiberti 
lavorava  in  quel  tempo.  Egli  vi  diede  seguito  prima  ancora  di  lasciare 
Firenze  per  ritornare  in  Roma.  Incominciate  dal  Filarete  tutto  al  più 
nel  1439,  colla  collaborazione  di  Agnolo,  Jacopo,  Gianelli,  Pasquino  da  ; 
Montepulciano,  Giovanni  Varrone,  ^  forse  anche  di  Simone  Ghini,  queste 
porte  furono  poste  in  opéra  il  26  giugno  del  1445. 

Le  porte,  oltre  la  cornice  o  fascia  che  gira  tutt'  attorno  aile  due  \ 
ante,  contengono  ciascuna  quattro  grandi  quadri,  due  piccoli  e  quattro  ' 
fascie  negli  intermezzi.  ^  In  alto,  da  una  parte  il  Redentore  e  dall'altro  i 
la  Madonna,  seduti  in  trono.  Sopra,  San  Paolo  colla  spada  e  col  vaso  ! 
mistico  ai  piedi  "  il  vaso  di  elezione,,,  d'onde  sorge  il  fiore  su  cui  si  1 
posa  la  Colomba;  nella  parte  corrispondente,  San  Pietro  che  consegna  | 
le  chiavi  al  pontefice  inginocchiato.  I  piccoli  comparti  contengono  storie 
del  Martirio  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo,  dell' Incoronazione  dell'impe- 
ratore  Sigismondo,  deW Arrivo  deW  imperatore  Giovanni  Paleologo  al  1 
concilio  di  Firenze,  ecc.  ecc.  Queste  porte  vanno  pure  segnalate  per  le  ; 
aggiunte  di  smalti,  come  abbiamo  già  veduto  presso  gli  artisti  sanesi.  j 

^  Yriarte  scinde  in  due  il  Simone  ricordato  dal  Vasari:  ad  uno,  Simone  Ghini,  egli  assegna  \ 
le  opère  in  bronzo,  all'altro,  Simone  di  Nanni  Ferrucci  da  Fiesole,  le  opère  in  marmo.  | 

^  Tschudi,  Repertorium  fur  Kunstwissenschaft,  1884,  pag.  291-292.  —  Cfr.  Mélanges  de  l'école  f 
française  de  Rome,  1885,  pag.  326.  —  In  un  récente  suo  lavoro,  Stevenson,  basandosi  suH'epigrafe  i 
délie  porte,  sostiene  che  sono  sta'.e  eseguite  a  Firenze  e  non  in  Roma  {Notes  sur  les  tuiles  de  j 
plomb  de  la  Basilique  de  Saint-Marc.  Rome,  1888,  pag.  31).  Ma  questa  ipotesi,  che  da  sè  sarebbe 
del  resto  plausibile,  è  contraddetta  dall'epigrafe  tracciata  sotto  la  riduzione  délia  statua  di  Marco 
Aurelio,  di  cui  parleremo  più  innanzi  :  Filarete  si  dichiara  che  esegui  questa  copia  "  quo  tempera 
fabricatus  est  Romae  aeneas  (januas)  templi  Sancti  Pétri  „.  —  Cfr.  Courajod,  Gazette  archéologique, 
1885,  pag.  385. 

^  Geoffroy  ha  dato  una  eccellente  descrizione  délia  porta  nella  Revue  des  Deux-Mondes, 
settembre,  1879,  pag.  376  e  sgg.  Veggasi  anche  l'incisione  nostra  a  pag.  249. 
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Due  anni  dopo  che  aveva  compiuto  le  porte,  Filarete  fu'incaricato 
di  scolpire  per  San  Giovanni  Laterano  il  Mausoleo  del  Cardinale  de 
Ciaves,  detto  il  Cardinale  di  Portogallo  (m.  1447). 

Nel  1465,  quindi  nell'anno  stesso  in  cui  terminava  il  suo  Trat- 
tato  di  Architettura,  *  Filarete  faceva  dono  a  Piero  dei  Medici  di  una 
riduzione  in  bronzo  délia  statua  équestre  di  Marco  Aurelio,  riduzione 
che  oggi  si  trova  nel  Museo  di  Dresda.  ^ 

Un  altro  scultore  toscano  stabilito  in  Roma,  Isaia  da  Pisa,  dal 
poeta  Porcellio  de'  Pandoni  è  messo  a  pari  se  non  superiore  a  Fidia, 
Policleto  e  Prassitele.  ^  Se  noi  giudichiamo  délia  sola  opéra  autentica 
di  lui  che  ci  sia  pervenuta,  la  Tomba  di  Papa  Eugenio  IV  (incisa  a 
pag.  85),  egli  era  uno  scultore  di  quart'  ordine,  formato  aile  pratiche 
délia  scuola  fiorentina;  le  sole  figure  davvero  eleganti  di  questo  monu- 
mento,  sono  i  due  angioli,  in  bassorilievo,  che  si  inchinano  verso  la 
Madonna.  Quanto  alla  statua  del  defunto,  essa  è  di  proporzioni  troppo 
tarchiate,  rimprovero  che  s'  addice  anche  aile  statuette  délia  nicchia. 
Avvertirô  ancora  corne  sia  proprio  sgradevole  la  cimasa  délia  tomba: 
una  specie  di  voluta  fiancheggiata  da  due  antefisse:  una  délie  forme 
le  piii  ostiche  per  il  Primo  Rinascimento. 

Isaia  da  Pisa  pare  abbia  cooperato  a  due  altri  monumenti  impor- 
tanti,  VArco  di  Trionfo  di  Napoli  (1458)  ed  il  Tahernacolo  di  Sant'  Andréa, 
eretto  da  Pio  II  nella  Basilica  Vaticana  (1464);  ma  finora  la  parte 
sua  di  collaborazione  in  questi  lavori  non  è  stata  studiata. 

Il  poeta  Porcellio  ricorda  ancora  quale  opéra  sua  la  Tomba  di 
Santa  Monica,  destinata  alla  chiesa  di  Sant'Agostino  in  Roma,  tomba 
posteriore  al  1479  e  distrutta  nel  1760,  ed  un  gruppo  colla  Madonna, 
il  Bambino  Gesîi  ed  Angioli. 

S'ignora  la  data  di  nascita  e  quella  di  morte  di  Isaia  da  Pisa.  Re- 
centi  scoperte  ci  insegnano  che  egli  apparteneva  ad  una  famiglia  di 
scultori:  suo  padre  Pippo  nel  1431  lavorava  ai  marmi  destinati  al 
Palazzo  del  Vaticano;  il  suo  figlio  poi  non  fu  altri  che  il  célèbre  sta- 
tuario  e  medaglista  Gian  Cristoforo  Romano.  ^ 

Mino  da  Fiesole,  la  cui  esistenza  fu  divisa  fra  le  rive  dell'Arno  e 
quelle  del  Tevere  puô  essere  riconosciuto  il  maggiore  degli  scultori  to- 
scani  stabiliti  in  Roma.  Il  suo  stile  élégante,  castigato,  alquanto  elegiaco, 
rispondeva  perfettamente  all'indole  délia  Corte  Pontificia.  Mino  ha  scol- 

^  Milanesi,  //  Biioiiarrotti,  série  m,  vol.  ii,  pag.  Ii8.  —  Oettingen,  Antonio  Aver Uno,  Fila- 
retes  Tractât. 

^  Pubblicata  dal  Courajod  nella  Gazette  archéologique,  1885,  pag.  382-391. 

Les  Arts  à  la  cour  de  Papes,  vol.  i,  pag.  255-257. 
*  Fabriczy,  Courrier  de  l'Art,  1888,  pag.  115-117.  —  Venturi,  Archivio  storico  dell'Arte,  1888. 
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pito  in  Roma  due  busti  (il  più  antico,  quelle  di  Niccolb  Strozzi,  risale 
al  1454).  Cibori,  tabernacoli  ed  ancone  per  le  Basiliche  di  Santa  Maria 
Maggiore,  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  ecc.  Egli  fu  protetto  da  papa 
Pio  II,  che  se  ne  valse  nei  lavori  délia  loggia  papale,  dal  cardinale 
Estouteville,  che  gli  affidô  la  vasta  Pala  di  Santa  Maria  Maggiore; 
inoltre  con  Giovanni  Dalmata  scolpl  il  Mausoleo  di  papa  Paolo  II} 


Questo  Giovanni  Dalmata,  di  Trau  in  Dalmazia,  non  è  guari  cono- 
sciuto  che  per  la  sua  collaborazione  al  Mausoleo  che  ho  ricordato  or 

ora,  monumento  importante,  la  cui  maggior 
parte  si  trova  relegata  nelle  grotte  del  Vati- 
cano,  e  di  cui  due  frammenti  sono  andati  a  fi- 
nire  a  Parigi  nel  Museo  del  Louvre.  ^  Egli  ha 
firmato  il  bassorilievo  délia  Speranza,  savia  pre- 
cauzione,  senza  la  quale  il  suo  nome  non  sa- 
rebbe  giunto  sino  a  noi.  Si  riconosse  egualmente 
la  sua  mano  nella  Creazione  di  Eva,  la  Risur- 
rezioiie,  gli  Evangelisti,  San  Matteo  e  San  Marco 
e  nelle  figure  del  Padre  Eierno  e  del  Pontefice, 
Lo  Tschudi  attribuisce  ancora  a  Giovanni  Dal- 
mata le  tombe  del  cardinale  Roverella  (m.  1476), 
in  San  Clémente,  e  del  cardinale  Eroli  (m.  1479), 
nelle  grotte  del  Vaticano,  e  parecchie  sculture 
délie  chiese  romane.  Lo  stesso  scrittore  oppone 
ai  pregi  ed  aile  qualità  di  Mino  da  Fiesole  il 
verismo  di  Giovanni  Dalmata,  la  vita  délie  sue  figure,  le  sue  pieghe 
urtate  e  gonfie. 


Ritratto  di  Paolo  Romano 
(Dall'incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 


Nella  série  cosi  piccola  degli  artisti  Romani  del  quattrocento,  il 
primo  posto  tocca  allo  scultore  Paolo  Romano,  ^  nella  stessa  guisa  che 
nel  secolo  successivo  spetterà  al  pittore  Giulio  Romano.  Non  parrebbe 
che  i  contemporanei  di  questi  artisti  dando  loro  il  soprannome  di  Ro- 
mano, abbiano  voluto  dimostrare  che  era  un  fatto  straordinario  la  nascita 
in  Roma  di  un  artista  importante? 

Importa  assolutamente  sia  distinto  da  Paolo  di  Mariano  di  Tuccio 
Taccone,  il  Paolo  Romano,  il  quale  ha  scolpito  le  tombe  di  B.  Caraffa 
(1417)  nella  chiesa  dei  cavaheri  di  Malta,  e  del  cardinale  Stefaneschi, 


^  Veggansi  i  recenti  studi  del  Gnoli,  Le  opère  di  Mino  da  Fiesole  in  Roma,  Archivio  sto- 
rico  deU'Artc,  anni  1889  e  1890.  (N.  d.  T.) 

^  Courajod,  Deux  fragn^ents  des  constructions  de  Fie  II  a  Saint-Pierre  de  Rome,  aujourd'hui 
au  Louvre.  Paris,  1882. 

^  Les  Arts  à  la  cour  de  Papes,  vol.  i.  —  Bertolotti,  Repertorium  fiir  Kunstiviisenschaft, 
1881,  ed  Archivio  délia  città  c  provincia  di  Roma,  t.  iv. 
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a  Santa  Maria  in  Trastevere  (1397).  Egli  aveva  ancora  un  altro  omo- 
nimo,  un  certo  Paluzzo,  scultore  al  pari  di  lui,  mazziere  pontificio  lui 
pure,  e  che  in  possesso  di  questa  carica  fin  dal  1417,  viveva  ancora 
nel  1470.  Se  non  fosse  di  quest'ultima  circostanza,  io  sarei  disposto  ad 
attribuire  a  questo  Pa- 
luzzo le  tombe  ora  ricor- 
date,  le  quali  sono  opéra 
di  Magister  Paulus.  Ma 
in  questo  caso  saressimo 
costretti  ad  ammettere 
che  Paluzzo  avesse  rag- 
giunto  un  secolo  di  età. 

Paolo  di  Mariano  di 
Tuccio  Taccone,  assai 
più  noto  sotto  il  nome 
di  Paolo  Romano,  fra 
tutti  gli  scultori  del  pri- 
mo Rinascimento,  è  quel- 
le che,  nelle  statue,  si 
è  forse  ispirato  maggior- 
mente  agli  esemplari  ro- 
mani antichi.  Nei  suoi 
personaggi,  la  toga  più 
stretta  che  ampia,  si  svi- 
luppa  in  pieghe  regolari 
e  parallèle.  I  caratteri 
délia  sua  maniera  sono  : 
la  ricerca  délia  corret- 
tezza,  la  rigidità  délie 
pose,  la  magrezza  dei 
panneggiamenti  e  qual- 
che  cosa  di  impersonale, 
di  astratto  e  di  arcaico. 
Nessuna  ambizione  teme- 
raria  in  lui,  nè  entusia- 
smi  generosi,  ma  circo- 
spezione  e  scienza:  e  ciô 
non  bastava  per  ridesta- 
re  alla  vita  i  capolavori 

classici,  come  avevano  fatto  e  facevano  i  Fiorentini,  benchè  questa  fosse 
l'unica  preoccupazione  di  quel  galantuomo. 

Mariano,  il  padre  di  Paolo,  scultore  lui  pure,  era  nato  in  Sezze 
presso  Velletri.  Non  si  conosce  Tanno  in  cui  nacque  Paolo:  sappiamo 
sûltanto  che  nel  1451  egli  lavorava  già  in  Roma  per  il  pontefice.  Pare 
che,  salvo  la  sua  temporanea  dimora  in  Napoli,  ove  lo  troviamo  nel 


La  Speranza,  di  Giovanni  Dalmata. 
(Nelle  Grotte  del  Vaticano  a  Roma.) 
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1458  ai  lavori  dell'arco  di  trionfo,  egli  abbia  concentrato  la  sua  esistenza 
ed  attività  nella  città  eterna.  Egli  vi  mon  nel  1470. 

Le  due  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo  costituiscon  Topera  la 
più  célèbre  di  Paolo  Romano.  Le  incominciô  nel  1461,  altre  volte  erano 
sui  gradini  che  conducono  alla  Basilica  di  San  Pietro,  oggi  son  confi- 
nate  nella  sacrestia.  I  piedestalli  di  queste  statue  danno,  se  non  prendo 
abbaglio,  la  soluzione  di  un  quesito  che  ha  dato  molto  da  studiare  ai 
critici  moderni.  Vasari  racconta  che,  quando  Paolo  ebbe  un'ordinazione 
da  papa  Pio  II,  un  certo  Mino  del  Reame,  invidioso  dell'artista  romano, 
gli  offerse  di  scommettere  mille  ducati  che  egli  farebbe  una  statua  di 
San  Paolo,  migliore  délia  sua  :  egli  si  lusingava  che  Paolo,  uomo  mo- 
desto  e  dolce,  non  avrebbe  accettata  la  scommessa.  Ma  Paolo  accettô 
e  trionfo,  a  giudizio  di  tutti  gli  intelligenti.  Questa  statua  dï. San  Paolo, 
dice  Vasari,  è  identica  a  quella  che  oggi  si  trova  al  ponte  sant'Angiolo. 
Ora,  se  le  due  statue  délia  sagrestia  di  San  Pietro  sono  proprio  délia 
stessa  mano,  non  è  cosi  affatto  dei  piedestalli  :  sulla  statua  di  San  Paolo, 
gli  angioli  vestiti  che  reggono  lo  stemma  di  Pio  II  emergevano  per  : 
uno  stile  delicato  e  cadenzato,  che  si  avvicina  allo  stile  di  certi  Fio-  ■ 
rentini,  quali  Mino  da  Fiesole;  sulla  statua  di  San  Pietro,  invece,  questi 
angioli  trasformati  in  geni  nudi  ed  ispirati  al  classico,  rivelano  una 
mano  più  ruvida  ed  una  fattura  più  larga.  La  sfida  di  Mino  del  Reame 
non  sarebbe  stata  per  caso  a  proposito  di  queste  statue  accessorie? 
Debbo  soggiungere  che  nelle  due  statue  sono  accatastati  tanti  difetti,  che  i 
sono  stato  esitante  a  lungo  ncU'attribuirle  a  Paolo  :  una  di  esse  rialza 
il  capo  con  una  movenza  sgarbatissima;  i  panneggiamenti  sono  troppo  \ 
aderenti,  di  stile  misero  e  grossolano,  mentre  che  il  San  Paolo  del  ponte  I 
Sant'Angiolo  ha  délia  nobiltà,  se  non  délia  grandiosità. 

Non  pare  del  resto  che  questa  sia  stata  la  sola  sfida,  alla  quale 
Paolo  Romano  abbia  acconsentito  a  prender  parte  :  nella  chiesa  di  San  \ 
Giacomo  degli  Spagnuoli,  presso  piazza  Navona,  il  fregio  di  una  délie 
porte  esterne  ci  présenta  due  angioli  vestiti  che  svolazzano  reggendo  ; 
uno  stemma:  uno  reca  inciso  :  Opns  Paidi,  laltro  Opus  Mini.  ^ 

Paolo  si  diede  tanto  ai  soggetti  profani  che  ai  sacri.  Un  poeta  del  : 
tempo  suo  inneggia  ad  un  certo  Cupido  in  marmo,  coU'arco,  il  turcasso  \ 
ed  una  face.  Si  tratta  pur  ancora  che  nel  1461  egli  avrebbe  offerto  a  ; 
Pio  II  due  busti  di  ragazze.  | 

I  libri  di  conti  délia  corte  pontificia  ci  consentono  di  rivendicare  a  { 
favore  di  Paolo  la  statua  di  Sanf  Andréa  (1463)  che  è  sotto  un'edicola  \ 
élégante  presso  il  Ponte  Molle  (riprodotta  a  pag.  89)  :  è  a  lui  che  la  \ 
danno  i  documenti  e  non  a  Varrone  ed  a  Niccolô  di  Firenze  (confuse  \ 
dal  Milanesi  con  Niccolô  Baroncelli),  del  quale  il  Vasari  aveva  messe 
innanzi  i  nomi.  Quest  opéra  è  corretta  e  pura,  ma  fredda. 

^  Letarouilly,  Édifices  de  Rome  moderne^  pl.  254.  "  " 
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Ai  tempi  di  papa  Paolo  II,  Paolo  Romano  scolpi  la  tomba  del  car- 
dinale Scarampi,  in  San  Lorenzo  in  Damaso,  e  Taltare  di  Sant'Agnese 
fuori  le  mura.  ^ 

Nulla  più  delFesempio  di  Paolo  ci  puô  insegnare  con  maggior  chia- 
rezza  dove  conduca  l'imitazione  classica  quando  difetta  il  genio. 

Vasari  attribuisce  a  Niccolô  Délia  Guardia  ed  a  Pietro  Paolo  da 
Todi,  allievi  di  Paolo  Romano,  poi  in  un  altro  passo  a  Pasquino  da 
Montepulciano  ed  a  Bernardo  Ciuffagni,  la  tomba  di  papa  Pio  II  che 
è  nella  chiesa  di  Sant' Andréa  délia  Valle.  ^  Niccolô  di  Guardiagrele, 
célèbre  scultore  ed  orefice  degli  Abruzzi,  ^  oprava  difatti  in  Roma  nel 
1451,  epoca  in  cui  egli  cesellô  per  la  Basilica  Lateranense  una  croce 
processionale.  Pasquino  da  Montepulciano  (m.  nel  1484)  fu,  Tabbiam  visto, 
uno  dei  collaboratori  del  Filarete.  Ignoro  poi  se  Pietro  Paolo  da  Todi, 
abbia  analogia  con  Pietro  Paolo  degli  Antonii  di  Roma,  o  con  Pietro 
Paolo  Cortese  (m.  nel  1463),  i  quali,  verso  quel  tempo  godevano  una 
certa  fama. 


A  datare  dal  tempo  di  Paolo  II,  gli  scultori  dell'Alta  Italia  inco- 
minciano  a  tener  fronte,  nella  città  eterna,  agli  artisti  toscani.  Il  maestro 
preferito  da  questo  pontefice  fu  Bellano  o  Vellano  da  Padova,  forse  per 
la  perfezione  tecnica  che  egli  sapeva  dare  aile  sue  fusioni.  Quest'artista 
esegui  per  Paolo  II  il  suo  busto,  oggi  conservato  nel  Palazzo  di  Ve- 
nezia,  e  la  sua  statua  egualmente  in  bronzo  che  sino  alla  Rivoluzione 
rimase  in  una  piazza  pubblica  di  Perugia. 

Ci  mancano  particolari  sulle  opère  di  un  altro  scultore,  che  noi 
dovremo  poi  ancor  presentare  ai  nostri  lettori  quale  medaglista  :  in- 
tendo  Cristoforo  di  Geremia,  l'autore  délia  magnifica  medaglia  di  Ah 
fonso  di  Napoli.  Sappiamo  soltanto  che  nel  1468,  egli  restaurô  la  statua 
équestre  di  Marco  Aurelio,  allora  esposta  presso  la  Basilica  Lateranense 
e  che  per  questo  lavoro  egli  ebbe  300  fiorini.  Non  v'ha  dubbio  che 
una  volta  o  l'altra  i  documenti  degli  archivi  restituiranno  a  questo 
maestro  una  série  di  opère  sinora  anonime  e  gli  daranno  nella  scultura 
un  posto,  che,  se  giudichiamo  dal  valore  délie  sue  medaglie,  s^arà  dei 
più  onorevoli. 

^  Sino  a  pochi  anni  or  sono  si  dava  a  Paolo  Romano  il  bassorilievo  funerario  di  Roberto 
Malatesta  che  è  al  Louvre  a  Parigi.  Ma  i  documenti  scoperti  dal  Bertolotti  provano  che  Paolo 
Romano  era  morto  un  dodici  anni  prima  di  quel  personaggio,  di  cui  egli  avrebbe  dovuto  scolpire 
il  Mausoleo.  La  scultura  del  Louvre  per  ora  torna  nella  categoria  degli  incogniti.  —  Cfr.  Coura- 
jod,  La  statue  de  Robert  Malatesta.  Paris,  Champion,  1883.  (Estr.  Gazette  des  Beaux-Arts.) 

^  A  Dresda,  nel  Gabinetto  délie  Stampe,  nel  portafoglio  i,  n.  61,  trovasi  un  disegno,  che 
pare  sia  lo  schizzo  per  questo  monumento.  Il  catalogo  lo  assegna  a  Pietro  Paolo  da  Todi. 

'  Veggasi  la  sua  biografia  nell'opera  del  Bindi,  Artisti  Abruszesi,  pag.  190-194. 
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La  coesione  che  abbiam  trovato  nel  gruppo  degli  scultori  stabiliti 
in  Roma,  manca  ai  loro  emuli  di  Napoli  :  qui  Lombardi,  Fiorentini, 
Umbri,  Napoletani,  oprarono  gli  uni  accanto  agli  altri  senza  associare 
e  fondera  i  loro  sforzi,  nè  elaborare  un  idéale  comune.  Quasi  per  man- 
tenere  la  disparità  délie  manière,  i  Fiorentini  spedivano  continuamente . 
a  Napoli  monumenti  eseguiti  interamente  sulle  rive  delFArno  e  quindi 
improntati  dello  stile  toscano  il  piii  puro. 

Da  quest' anarchia  nacque  probabilmente  la  libertà  e  la  magnifi- 
cenza  che  distinguono  i  mausolei,  ancor  per  metà  medioevali,  di  La- 
dislao,  di  Giovanna  II  e  del  Caracciolo  (v.  pag.  loi),  col  loro  realismo, 
la  ruvidezza  délie  loro  figure,  ma  pur  anche  la  loro  grande  prestanza. 

La  storia  délia  scultura  nel  reame  di  Napoli  manca  ancora.  A  pa- 
gine IOI-II2  ho  nominato  i  principali  scultori  che  illustrarono  il  regno 
di  Ladislao,  di  sua  sorella  Giovanna  II,  di  Alfonso  V  d'Aragona,  di 
Ferdinando  e  di  Alfonso  II. 

Airinfuori  dei  mausolei  eretti  da  Andréa  di  Nofrio  da  Firenze  e 
dal  problematico  Andréa  di  Ciccione,  Topera  plastica  piii  importante, 
di  cui  Napoli  vada  superba,  è  l'Arco  trionfale  di  Castel  Nuovo,  inco- 
minciato  verso  il  1455  e  terminato  diciannove  anni  dopo  (v.  pag.  107). 

La  diversità  degli  artisti  che  vi  lavorarono  spiega  la  diversità  di  ma- 
niera, quella  mescolanza  di  verismo  e  di  classicismo,  quel  guerrieri  tozzi 
e  ruvidi,  alternati  con  decorazioni  di  una  rara  delicatezza,  con  divinità 
fluviali,  delfini,  sirène,  ippocampi,  putti  che  reggono  festoni,  grifoni  ap- 
paiati,  come  nel  tempio  di  Antonina  e  Faustina.  Auguro  che  questa  im- 
portante pagina  attragga  una  buona  volta  l'attenzione  di  un  critico  ca- 
pace  di  discernere  i  diversi  maestri  che  concorsero  alla  sua  esecuzione 
e  distingua  le  parti  secche  o  povere,  da  quelle  veramente  libère,  altère 
ed  ispirate. 

GugHelmo  lo  Monaco,  nato  neU'Umbria,  stabihto  in  Napoli  (1452- 
1465),  pare  che  fosse  assai  più  ingegnere  che  artista  (v.  pag.  108).  Le 
porte  di  bronzo  di  cui  egli  arricchi  il  Castel  Nuovo  ^  ofifrono  forse  délie 
storie  molto  esatte  délie  guerre  baronali,  ma  in  esse  Tartista  non  ha 
saputo  portarsi  alTaltezza  délia  grande  scultura  storica. 


Da  Napoli,  noi  possiamo  risalire  d'un  tratto  sino  a  Venezia,  se- 
guendo  l'itinerario  che  abbiamo  scelto  nella  prima  parte  di  questo  la- 
voro.  Nelle  Marche,  la  Romagna,  l'Emilia,  la  scultura  non  ha  dato 
opère  di  importanza  ragguardevole  ed  a  rappresentanti  principali  non 
ebbe  che  dei  Fiorentini;  a  grandi  intervalli  un  qualche  Lombardo,  quasi  : 
mai  un  maestro  locale  di  qualche  merito.  Ridotta,  in  Urbino,  a  far  opère 
di  decorazione,  la  scultura  incontra  nel  tempio  dei  Malatesta  in  Rimini, 

^  Riprodotte  nel  volume  :  L'expédition  de  Charles  VIII  en  Italie,  del  Delaborde  (Paris,  Didot,  ■ 
1888,  pag.  600,  601)  e  qui  sopra  a  pag.  io8,  ] 
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un  campo  più  degno  di  sè;  ma  son  soltanto  degli  allievi  di  Donatello 
—  Agostino  di  Duccio,  Simone  Ferrucci  e  Bernardo  Ciuffagni  —  che 
■si  dedicano  alFornamento  di  questo  santuario.  Ed  è  pur  ancora  un  Fio- 
rentino,  Niccolô  Baroncelli,  che  in  Ferrara  presiede  ai  destini  délia 
scultura.  Parma,  Modena,  forse  anche  Faenza[,  ricevettero  visite  più  o 
meno  brevi  di  Donatello. 

Dobbiamo  far  brève 
sosta  in  Bologna:  la  storia 
délia  scultura  vi  è  contras- 
segnata  dall'arrivo  di  due 
foresti  che  vi  fanno  epo- 
ca:  Jacopo  Délia  Quercia, 
al  quale  abbiamo  dedicato 
or  ora  uno  studio,  e  Nic- 
colô da  Bari,  detto  Nic- 
colô deirArca  (m.  nel- 
1494).  Uambiente  di  Bo- 
logna, senza  fo^dere  in 
un  tutto  armonioso  gli 
sforzi  dei  molti  scultori  di 
vaglia,  Toscani  od  altri, 
che  avevan  cercato  fortu- 
na  nella  capitale  dell'  E- 
milia,  per  lo  meno  diede 
aile  loro  opère  un  certo 
carattere  di  verismo,  che 
non  si  potrebbe  discono- 
scere.  Osserviamo  i  mau- 
solei;  i  ricordi  personah, 
gli  accenti  intimi,  vi  ten- 
gono  assai  maggior  posto 
che  in  alcun  altra  città. 
A  lato  dei  bassorilievi 
equestri,  di  fiero  aspetto, 

quale  il  bassorilievo  di  Annibale  Bentivoglio  (1458),  di  Niccolô  dei- 
TArca,  in  San  Giacomo  Maggiore,  noi  troviamo  una  lunga  série  di 
monumenti  funerari  di  dottori,  tutti  trattati  con  un  tema  essenzialmente 
vivo  e  pittorico  :  di  solito  il  magister  vi  è  rappresentato  in  cattedra,  con 
attorno  i  suoi  allievi  attenti  alla  sua  parola  e  premurosi  nel  seguire  i 
suoi  dettami  sui  libri  posti  loro  dinanzi  od  a  trascriverli  nei  loro  qua- 
derni. 

Constatiamo  a  questo  proposito  che  il  monumento  dei  dottor  Nic- 
colô Fava,  nella  stessa  chiesa,  non  potrebb'essere  di  Jacopo  Délia  Quercia, 
come  lo  si  ritenne;  questi,  difatti,  era  morto  il  20  ottobre  1438,  un 
anno  prima  circa  dei  Fava,  che  era  morto  il  14  agosto  1439. 


Bassorilievo  équestre  di  Annibale  Bentivoglio  (1458), 
di  Niccolô  dell'Arca. 
(Chiesa  di  San  Giacomo  Maggiore  in  Bologna.) 
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Gli  scultori  Fiorentini,  trascurati  dai  Bolognesi,  presero  una  splen- 
dida  rivincita  a  Ferrara;  pare  di  essere  in  uno  dei  sobborghi  di  Fi- 
renzt.  Sin  dal  1427,  Cristoforo  e  suo  figlio  Antonio  di  Cristoforo  scol- 
pivano  una  statua  per  la  loggia  del  Duomo.  Nel  1443,  lo  stesso  Antonio 
assistito  da  Niccolô  di  Giovanni  Baroncelli  vi  intraprese  la  fusione  délia 
statua  équestre  del  marchese  Niccolô  d'Esté:  Antonio  fece  la  figura  e 
Niccolô  il  cavallo.  Questo  monumento,  posto  in  opéra  nel  1451,  fu  tra- 
sportato  nel  1472  vicino  alT  ingresso  principale  del  castello  di  Ferrara 
e  nel  1496  fu  distrutto.  Questi  due  maestri  avevano  a  collaboratori 
Baccio  di  Netti  e  Meo  di  Cecco  (Meo  del  Caprina?).  Nel  1451,  Baron- 
celli diede  principio  alla  statua  di  Borso,  che  egli  rappresentô  seduto 
tra  quattro  geni  alati  che  reggevano  lo  stemma  degli  Estensi;  la  statua 
di  bronzo  dorato,  aveva  per  piedestallo  una  grossa  colonna  in  marmo. 
Eretto  nel  1454  in  una  piazza  di  Ferrara,  questo  monumento  segui  la 
sorte  délia  statua  équestre  del  marchese  Niccolô  ed  andô  distrutto 
nel  1796.  Un'incisione  antica  pubblicata  dall'Heiss  ce  ne  conservô  la 
linea  dell'  assieme.  Baroncelli  essendo  morto  nell'  ottobre  1453,  prima 
del  collocamento  in  opéra,  suo  figlio  Giovanni,  suo  genero  Domenico 
di  Paris,  da  Padova,  Meo  di  Cecco,  Niccolô  da  Firenze,  Giovanni  di 
Francia  e  due  altri  condussero  a  compimento  la  statua.  Piii  fortunate 
le  statue  in  bronzo  che  questo  maestro  fece  per  l'altar  maggiore  del 
Duomo  (1453-1466),  Cristo  tra  la  Madonna  e  San  Giovanni^  San  Giorgio 
e  San  Maurilio,^  ci  consentono  di  pesare  oggi  ancora  il  valore  di  Ba- 
roncelli, di  suo  figlio  e  di  suo  genero:  i  loro  personaggi  sono  panneg- 
giati  con  correttezza  ma  mancano  di  soffio  di  vita.  In  Ferrara,  troviamo 
ancora  gli  scultori  Domenico,  Luca  di  Giacomo,  Paolo  di  Luca,  Sandro 
di  Bartolo,  tutti  Fiorentini. 

Tra  i  lavori  dei  maestri  locali,  accordiamo  un  cenno  al  Mortorio 
in  terra  cotta  policroma,  modellato  nel  1458  da  Lodovico  Castellani  per 
il  Duomo. 

In  Venezia,  lo  stile  medioevale  rifulgeva  ancora  in  tutto  il  suo 
~  splendore  ed  in  tutta  la  sua  attrattiva,  quando  il  Rinascimento  venne 
mescolarvi  un  elemento  di  agitazione  e  di  fatale  decadenza,  il  Rina- 
scimento ridotto,  davanti  a  questa  civiltà  cosi  intollerante,  a  penetrare 
subdolamente,  invece  di  imporsi  al  colpo  improvviso,  come  aveva  fatto 
Donatello  a  Padova.  Ma  poi  quando  fu  lor  impossibile  di  sottrarsi  al 
dominio  délie  idée  nuove,  i  Veneziani  tentarono  di  volar  colle  proprie 
ali  senza  subire  ciecamente  il  giogo  fiorentino,  come  avevan  fatto  in- 
vece i  Padovani  ed  i  Veronesi.  Essi  scelsero  a  modelli  preferibilmente 
le  sculture  greche  antiche,  ed  in  ciô  ebbero  una  felice  ispirazione,  e  co- 


^  Antonelli,  Leitera...  sopra  le  statue  di  bronzo  esisienti  niella  cattedrale  di  Ferrara.  Bologna. 
1844.  —  Heiss,  Les  Médaillenrs  de  la  Renaissance.  Niccolô,  pag.  7-9,  con  incisioni. 
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La  Porta  délia  Carta  (restaurata).  (Palazzo  ducale  di  Venezia.) 

Marco;  d'altro  lato  perô,  ed  in  cio  caddero  in  errore,  trovarono 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


preferibili  la  ricchezza  e  più  ancora  la  congerie  complicata  alla  sempl 
cita  ed  alla  rigida  logica  dei  Fiorentini. 

Accade  ad  ogni  istante  che  opère,  le  quali  per  la  cronologia,  de 
vrebbero  rientrare  nel  campo  di  questo  studio,  ci  sfuggono  pel  lor 
stile,  estraneo  ad  ogni  concetto  del  Rinascimento.  Questa  circostanz 
è  tanto  più  spiacevole  per  quanto  risguarda  i  graziosi  bassoriliev 
scolpiti  nel  principio  del  quattrocento,  sui  capitelli  del  Palazzo  Ducal 
Nulla  di  piii  spontaneo,  nè  di  più  delicato  di  queste  storie  che  spiran 
ancora  tutta  la  mistica  poesia  del  medio  evo,  benchè  i  ricordi  dell'ai 
tichità  incomincino  a  farsi  strada  nella  scelta  dei  soggetti:  la  Cont 
nenza  di  Scipione,  la  Eqiiità  di  Traiano,  la  Liber  alita  di  Ntima  Pou 
pilio  vi  trovano  posto  a  fianco  2>}^ Adorazione  dei  Magi;  i  ritratti  c 
Cicérone,  di  Pitagora,  di  Aristotile,  di  Euclide,  di  Tolomeo,  a  lato  d( 
tipi  délie  varie  razze,  corne  le  si  consideravano  in  allora.  * 

Lo  stile  di  transizione  si  personifica  nella  famiglia  Bon  o  Buo 
Giovanni  ed  i  suoi  figli  Bartolomeo  e  Pantaleone  (vedi  pag.  468). 

L'opéra  principale  dei  Buon  è  la  Porta  délia  Carta  o  Porta  Aure 
del  Palazzo  Ducale:  era  detta  délia  carta  perché  vi  si  affiggevano  i  pul 
blici  decreti.  Questo  célèbre  monumento  fu  incominciato  nel  1438  e  par 
non  sia  stato  condotto  a  termine  che  dopo  il  1463.  Ancora  quasi  tutt 
medioevale  o  gotico  (finestre  ad  arco  acuto  con  sette  lobi,  colonnett 
a  spirale,  pinnacoli),  nulla  manca  di  ciô  che  caratterizza  le  tradizioi 
délia  scuola  in  cui  i  Bon  erano  cresciuti.  Si  osserva  specialmente  m 
non  senza  rincrescimento  il  poco  grazioso  baldacchino,  al  vertice  d< 
quale  l'artista  pose  una  statua  di  Venezia  o  délia  Giustizia,  che  1 
schiaccia  del  tutto.  Quattro  statue  di  Virtît,  nelle  nicchie,  putti  cq 
stemma,  altri  putti  che  s'arrampicano  tra  i  fogliami  che  adornano  ' 
baldacchino,  un  San  Marco  in  mezza  figura  in  un  medaglione  sorrett 
da  due  vittorie  volanti  (imprestito  fatto  alFantichità),  finalmente  la  statu 
di  Venezia  che  troneggia  in  alto,  colla  spada  e  le  bilancie  tra  du 
leoni,  queste  sono  le  figure  délia  ricca,  ma  per  nulla  esuberante,  d* 
corazione  délia  Porta  délia  Carta.^  Perkins  osserva  che  queste  figul 
sono  tarchiate,  panneggiate  classicamente,  ma  con  pesantezza,  e  dife 
tano  di  queU'eleganza  che  il  carattere  dell'architettura  esigeva.  Fredd| 
senza  individuahtà  alcuna,  non  è  possibile  ravvisarvi  la  benchè  minirt^! 
traccia  dell'  ingegno  che  ha  concepito,  délia  mano  che  ha  scolpito  ], 
sculture  del  Palazzo  Ducale,  a  cosi  giusto  titolo  celebrate.  ' 

Nei  monumenti  funerari,  la  tradizione  del  medio  evo  perdura  pi 
a  lungo  che  altrove:  secondo  il  Perkins,  Tusanza  di  porvi  a  coron| 
mento  la  statua  équestre  del  defunto  fu  cosi  fi^equente,  che  le  tomb 
cosi  composte  eran  dette  alla  veneziafia.  Il  dotto  autore  deU'opera  sug 

^  Vedi  Les  Annales  archéologiques  del  Didron,  vol.  xvir,  pag.  48-85,  205.  ' 
^  Il  bassorilievo  che  rappresenta  un  Doge  inginocchiato  dinanzi  il  leone  di  San  MarcO;  ^ 
aggiunto  da  pochi  anni.  i 
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scultori  italiani  chiama  quest'usanza  assurda,  io  mi  permette  di  espri- 
mere  un  avviso  diametralmente  opposto.  Poi  ricorderô  le  agglomera- 
zioni  bizzarre  di  statue  ritte,  sedute,  di  cariatidi  piegate  su  sè  stesse, 
corne  nella  tomba  del  doge  Marcello  (m.  nel  1485)  ai  Frari,  di  allé- 
gorie presuntuose,  come  nella  tomba  del  doge  Tron  (m.  1472)  ai  Frari, 
che  Antonio  Riccio  adornô  di  dicianove  statue  più  grandi  del  vero  e 
di  bassorilievi. 

E  quando  anche  gli  artisti  fiorentini  assumono  V  ordinazione  di 
queste  opère,  si  trovano  costretti  a  soddisfare  il  gusto  dei  commit- 
tenti:  ciô  ci  spiega  perché  due  scultori,  del  resto  mediocri,  Pietro  di 
Niccolô  da  Firenze  e  Giovanni  di  Martino  da  Fiesole,  abbiano  conser- 
vato  una  taie  quantità  di  elementi  gotici  nel  mausoleo  del  Doge  Moce- 
nigo  (m.  nel  1423)  in  San  Giovanni  Paolo,  opéra  indecisa,  senza  carattere. 
11  mausoleo  del  Doge  F.  Foscari  (m.  1457)  ai  Frari,  secondo  il  Perkins 
fu  il  primo  lavoro  importante  dello  stile  del  Rinascimento  a  Venezia. 

Il  capolavoro  di  Antonio  Bregno  detto  Riccio,  da  Verona,  le  statue 
di  Adamo  ed  Eva,  collocate  nelle  nicchie  che  fanno  fronte  alla  Scala 
dei  Giganti,  nel  Palazzo  Ducale  (eseguite  nel  1462,  ma  poste  in  opéra 
soltanto  nel  147 1),  segna  una  nuova  evoluzione  délia  scultura  veneziana: 
l'artista  veronese  si  provô  coraggiosamente  al  nudo. 

Ma  la  vera  rinnovazione  délia  scultura  veneziana  incomincia  col- 
l'arrivo  del  Verrocchio  (1479)  e  dei  suoi  lavori  per  la  modellazione  e 
la  fusione  délia  statua  équestre  di  Bartolomeo  Colleoni.  È  a  quel  punto 
che  noi  riprenderemo,  nel  successivo  volume,  gli  annali  délia  scultura 
veneziana. 

Fuori  di  Venezia,  da  Padova  sino  a  Milano,  la  scultura  sonnec- 
:hiava,  quasi  senza  aver  neppure  vissuto,  quando  Tarrivo  di  Donatello 
nel  1444,  fece  scorrere  nelle  sue  membra  intorpidite  un  fluido  magico. 

Il  debito  assunto  verso  i  Fiorentini  dagli  architetti  e  dai  pittori 
deiritalia  superiore  puô  parer  piccolo,  in  confronto  alFimportanza  di 
quello  che  loro  devono  gli  scultori  délia  stessa  regione.  Senza  di  essi 
la  loro  vocazione  si  sarebbe  forse  mai  rivelata? 

A  Padova,  il  nome  di  Donatello  che  si  trattenne  quasi  dieci  anni 
[1444-1453)  in  questa  venerabile  città,  irradiando  di  là  nelle  provincie 
vicine,  oscura  tutti  gli  altri.  La  statua  di  Gattamelata,  i  bronzi  délia 
basilica  di  Sant' Antonio,  richiamarono  rapidamente  Tattenzione  di  tutti 
?li  artisti  dell'Italia  superiore,  li  abbagliarono  ed  affascinarono.  A  lato 
iel  maestro,  parecchi  suoi  discepoh  pervennero  a  crearsi  una  posizione 
:3istinta:  Giovanni  da  Pisa  modellô  per  una  cappella  degh  Eremitani 
3ei  rilievi  in  terra  cotta,  la  Vergine  coi  Santi. 

Al  pari  di  Padova,  Verona  si  schierô  rapidamente  sotto  il  vessillo 
ii  Donatello  e  si  dedico  certamente  con  maggior  ardore  dei  concitta- 
dini  dello  scultore  fiorentino,  a  svolgere  parecchi  aspetti  délia  sua  dot- 
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trina.  A  questo  stile  violento,  a  questi  atteggiamenti  ricercati,  all'ab- 
bondanza  di  reminiscenze  classiche,  si  riconoscon  agevolmente  gli  in- 
segnamenti  del  maestro  invecchiato.  Ma  se  gran  numéro  di  opère  del- 
Tultimo  periodo  di  Donatello  non  si  sostenevano  che  mercè  il  loro  brio 
straordinario,  che  doveva  rimanere,  una  volta  soppresso  questo  fattore  ? 
Pagine  manierate  ed  incoerenti,  gesti  disordinati,  corpi  senz'anima. 

In  attesa  dell'  arrivo  del  maestro,  questi  difetti  furono  svelati  ai 
Veronesi  dal  suo  discepolo  Giovanni  di  Bartolo,  detto  il  Rosso,  nello 
strano  monumento  funerario  dei  Brenzoni  (m.  1420)  a  San  Fermo  Mag- 
giore,  colla  Resiirresion  di  Crîsto,  trattata  nello  stile  il  più  tormentato 
e  declamatorio.  Non  v'ha  guari  composizione  di  questo  génère  che  si 
allontani  maggiormente  délia  ponderazione  di  cui  i  Fiorentini  si  erano 
fatti  i  campioni.  Se  non  altro,  quest'  esempio  pernicioso  non  distrasse 
dalla  sua  via  l'autore  dell'importante  monumento  di  Sarego  (m.  nel  1432) 
in  Sant' Anastasia  :  se  il  cavallo  che  porta  questo  guerriero,  ricorda  i 
cavalli  di  bronzo  di  Venezia,  ed  ha  forse  attratto  lo  sguardo  di  Do- 
natello, quando  questi  stava  preparando  la  sua  statua  équestre  di  Gat- 
tamelata,  la  rimanente  parte  del  monumento  ha  una  originalità  ed  un 
sapore  che  nessuno  vorrà  negare:  due  uomini  armati,  e  non  più  due 
angioli,  scartano  le  falde  délia  tenda  che  incornicia  la  scena.  Si  di- 
rebbe  un'ultimo  eco  dei  grandiosi  mausolei  degli  Scah'geri. 

Donatello  nell'  ultima  parte  délia  sua  carriera  aveva  prescelto  il 
bronzo  per  le  sue  opère  ed  i  Veronesi,  quanto  i  Padovani,  avrebbero 
creduto  venir  meno,  non  coltivando  di  preferenza  questo  sistema:  e  vi 
pervennero  a  gran  perfezione  tecnica  e  certo  non  è  offendere  la  fama 
dei  Bellano  e  dei  Riccio,  coi  quah  faremo  conoscenza  nel  nostro  pros- 
simo  volume^  il  far  far  capo  alla  loro  maestria  di  fonditori  1'  ammira- 
zione  che  i  loro  bronzi  provocano  oggi  ancora. 

Nella  Lombardia  propriamente  detta,  la  storia  délia  scultura  nel 
quattrocento,  è  di  una  povertà  insigne  ^  sin  verso  Tultimo  terzo  di  quel 
secolo.  Mentre  che  altrove  gli  scultori  precedono  i  pittori,  qui  paion 
seguirli:  i  Besozzo,  i  Pisanello,  i  Stefano  da  Zevio,  gh  Squarcione,  i 
Mantegna  avevano  da  tempo  detto  T  ultima  parola,  quando  il  gruppo 
degli  scultori  délia  Certosa  di  Pavia  fece  la  sua  apparizione.  Fatto  sta 
che  la  scultura  esigeva  una  preparazione  diversa  da  quella  délia  pit- 
tura,  una  scienza  più  compléta,  maggior  maturità. 

Jacopino  da  Tradate,  noto  specialmente  per  la  sua  statua  di  papa 
Martino  V  (riprodotta  a  pag.  78),  lavorava  pel  duomo  di  Milano  sino 

^  Sinora  difatti  all'infuori  del  nome  di  Jacopino  da  Tradate  non  si  sanno  mettere  innanzi 
nomi  ed  opère  importanti  durante  la  prima  metà  del  quattrocento  in  Lombardia;  perô  nel  Duomo 
di  Milano^  nella  Certosa  di  Pavia,  a  Castiglione  Olona  si  possono  osservare  opère  che  se  non  ' 
altro  formano  un  ambiente  non  del  tutto  meschinissimo  aile  opère  di  Jacopino  da  Tradate.  Basti; 
osservare  i  capitellini  pensili,  figurati,  del  chiostro  grande  délia  Certosa  di  Pavia.      (N.  d.  T.)  1 
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dal  1410;  egli  vi  esegui  nel  1415  una  mezza  figura  in  bronzo  del 
Padre  Eterno;  gli  si  attribuisce  inoltre  la  tomba  di  Pietro  Torello 
(m.  nel  1416)  in  Sant'Eustorgio.  Più  tardi,  lo  troviamo  a  Mantova,  ove 
mori  nel  1440.  Egli  era,  se  giudichiamo  dalla  sua  statua  del  Ponte- 
fice,  un  talento  vigoroso,  se  non  purissimo,  nutrito  nella  miglior  tra- 
dizione  medioevale  e  che  sapeva  trattare  i  panneggiamenti  con  tutte  le 
raffinatezze  proprie  di  questa  scuola.  ^ 

Senza  Timpulso  di  Donatello,  di  Michelozzo,  che  oprô  in  Milano 
a  datare  dal  1456,  e  del  Mantegna,  la  cui  azione  fu  altrettanto  forte 
sugli  scultori,  che  sui  pittori,  la  scuola  lombarda  avrebbe  dovuto  aspet- 
tare  assai  più  a  lungo  a  prender  impulso.  \J  azione  di  questi  maestri, 
del  resto,  era  assai  più  contrastata  che  assecondata  dalle  infiltrazioni 
germaniche,  colle  quali  in  questa  regione  lo  storico  delF  arte  deve  di 
sovente  far  i  conti.  Non  dimentichiamo  che  qui,  in  Lombardia  (v.  pa- 
gina 170)  gli  esemplari  classici  eran  rarissimi,  gli  artisti  locali  non  po- 
tevano  risalire  che  eccezionalmente  alla  sorgente  primiera  del  Rinasci- 
mento.  Perkins  ha  posto  in  luce  il  punto  di  contatto  tra  gli  scultori 
lombardi  ed  i  pittori  délia  scuola  di  Van  Eyck:  negli  uni  e  negli  altri 
dic'egli,  eguale  tendenza  al  verismo,  eguale  indifferenza  per  il  bello  délia 
forma,  per  l'anatomia,  eguale  tendenza  ad  esagerare  la  lunghezza  délie 
membra  e  Tmtensità  dell'espressione. 

Tra  gli  scultori  lombardi  che  emergono  all'epoca  del  primo  Rina- 
scimento,  l'Amadeo  (1447-1522),  Tommaso  Rodari  (m.  1526),  Cristoforo 
Solari  (morto  dopo  il  1525),  Tommaso  da  Cazzaniga,  Benedetto  Briosco 
(1470- 1532),  Caradosso  (m.  1527),  Andréa  Fusina  (vivente  ancora  nel 
1517),  Andréa  Bregno  (m.  1506),  la  maggioranza  è  a  cavallo  dei  secoli 
XV  e  XVI  e  ci  sfuggono  per  Tepoca  délie  loro  opère.  Solo  i  Mante- 
gazza  rientrano,  almeno  per  i  loro  primordi,  nel  limite  di  questo  volume. 

^  Calvi,  Notizie  dei  principali  archiletti,  scultori  e  pittori  che  fiorirono  in  Milano...,  vol.  i, 
pag.  135  e  sgg.  e  vol.  m,  pag.  28.  Milano,  1889.  —  Perkins,  Gli  scultori  italiani,  vol.  11,  pag.  I35-I37- 
—  Aggiungasi  :  Mongeri,  VArte  in  Milano. 


Genietti  collo  stemina  dei  Montefeltro. 
(Camino  nel  palazzo  ducale  di  Urbino.) 


Frontispizio  di  un'edizione  di  Terenzio  pubblicata  in  Venezia  nel  1499. 


Fregio  di  un  manoscritto  miniato  per  il  Duca  d'Urbino.  (Vaticana:  fondo  d'Urbino,  n.  93.) 


CAPITOLO  I 


I   GIOTTESCHI    ED  1  PITTORI    DEL    PRIMO   RINASCIMENTO.    —    I  SOGGETTI. 
LO  STILE.    —   LA  TECNICA. 


GGi  gli  studii  di  storia  dell'arte  consentono  di  affer- 
mare  che  una  generazione,  anche  due  possono  con- 
tinuare  a  vivere  ragionevolmente  sfruttando  Teredità 
di  un  artista  superiore.  Ma  oltre  questo  termine, 
una  scuola  deve  rinnovarsi  od  abdicare.  Taie  è  Tal- 
ternativa  che  si  affacciô  ai  successori  di  Giotto.  Lo 
slancioimpresso  alla  pittura  da  questo  potente  iniziatore 
non  aveva  tardato  a  rallentarsi.  I  discepoli  non  solo 
non  dipingevano  meglio  del  loro  maestro,  —  sarebbe  stato  il  meno  che 
da  loro,  dopo  un  secolo  di  sforzo,  si  potesse  pretendere  —  essi  dimen- 
ticarono  persino  o  smarrirono  una  buona  parte  délie  sue  conquiste.  In 
primo  luogo  essi  sacrificarono  il  gran  principio  di  Giotto  :  lo  studio  di- 
retto  dal  vero.  Durante  un  certo  periodo  di  tempo,  specialmente  negli 
affreschi  délia  cappella  degli  Spagnuoli  e  del  Camposanto  di  Pisa,  la 
Scuola  fiorentina  e  la  Scuola  sanese  fecero  un  passo  innanzi;  ben  tosto 
stanche,  sfinite  invece  di  consultare  il  vero,  esse  si  limitarono  a  copiare 
le  opère  dei  loro  fondatori,  a  produrre  copie  dalle  copie.  Giotto,  io  devo 
ricordarlo,  aveva  raggiunto  la  perfezione  specialmente  nella  rappresen- 
tazione  dei  vecchi;  all'incontro  i  tipi  suoi  muliebri,  erano  rimasti  quasi 
sempre  deficienti  di  grazia  e  di  eleganza,  e  più  ancora  i  suoi  tipi  di 
bambini.  Ebbene,  furono  appunto  questi  tipi  deficienti,  coi  loro  occhi 
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in  forma  di  mandorle  e  le  loro  mandibole  massiccie,  che  i  suoi  succes- 
sori  si  compiacquero  di  riprodurre.  Le  vesti  conservano  presse  di  essi 
Tantica  rigidità,  mentre  che  la  foggia  del  vestire  si  era  cosi  compléta-  ' 
mente  rinnovata,  che  i  tagli  degli  abiti  i  più  bizzarri,  se  non  i  più 
pittorici,  erano  subentrati  aile  vesti  semplici  e  gravi  del  medio  evo. 

I  principali  problemi  che  rimanevano  da  risolvere  dopo  Giotto  erano 
lo  studio  deiranatomia,  délia  fisonomia,  délia  prospettiva,  e  quindi  del 
paese,  infîne  la  legge  del  colorito  e  del  chiaro-scuro. 

Non  si  poteva  già  aspettare  la  riforma  radicale,  senza  di  cui  la 
sarebbe  stata  finita  per  la  pittura  italiana,  dagli  ultimi  rappresentanti  ' 
délia  scuola  di  Giotto,  dai  cosidetti  Giotteschi,  Agnolo  Gaddi,  Francesco 
da  Volterra,  Antonio  Vite  da  Pistoia,  Spinello  Aretino  (m.  1410),  Cen- 
nino  Cennini,  Tautore  del  trattato  délia  pittura.  Questi  artisti  formatisi 
con  tradizioni  da  lungo  tempo  sterili,  senza  tentare  un  nuovo  sforzo, 
approfittavano  del  favore  che  ardeva  ancora  per  tutto  cio  che  ricor- 
dava  il  nome  di  Giotto.  Soli  forse  lo  Starnina  (m.  verso  il  1408),  il  quale 
in  seguito  al  suo  viaggio  in  Castiglia,  vesti  le  sue  figure  alla  foggia  1 
spagnuola,  ed  Antonio  Veneziano,  nei  suoi  affreschi  nel  Camposanto  di  ' 
Pisa,  facevano  eccezione. 

I  trecentisti  appartenevano  a  quelle  generazioni  felici  che  non  sen-  ; 
tono  dubbi.  Colle  cognizioni  le  più  insufficenti,  essi  affrontavano  i  pro- 
blemi i  più  ardui,  scène  di  battaglie  le  più  complicate,  drammi,  allégo- 
rie. Attaccandosi  soltanto  alla  ricchezza  délie  idée,  alla  varietà  délie 
passioni,  all'ardimento  délie  personificazioni,  essi  si  trovavano  a  cento 
leghe  al  disopra  dei  pittori  del  quattrocento.  —  Ma  quale  inferiorità, 
se  si  considerano  le  loro  cognizioni  tecniche  !  Essi  rassomigliano  a 
quegli  esordienti  che  ardiscono  scrivere  una  tragedia  prima  di  aver 
imparata  la  grammatica. 

Per  la  seconda  volta  noi  vediamo  la  scoltura  precedere  la  pittura 
nella  via  délie  riforme  e  dettar  legge  alla  sua  sorella.  ^  Nicola  Pisano 

^  BiBLiOGRAFiA.  Vasari.  — j  Lanzi,  Storia  pittorica  deW  Italia.  —  Rio,  De  l'Art  chrétien.  — 
Charles  Blanc,  Histoire  des  peintres  de  toutes  les  écoles.  —  Le  Cicérone.  —  Crowe  e  Cavalcaselle, 
Storia  délia  pittura  in  Italia,  edizione  tedesca,  6  vol.  in  8".  Lipsia,  Hirzel,  1869-1876.  Deiredizione 
italiana,  il  Le  Monnier  di  Firenze  ha  pubblicato  dal  1875  ad  oggi  i  primi  cinque  volumi.  L'  edizione 
tedesca  essendo  la  più  compléta,  è  a  questa  che  si  riferiscono  sempre  le  nostre  incisioni.)  — 
Paul  Mantz,  Les  chefs  d'oeuvres  de  la  peinture  en  Italie.  Paris,  Didot,  1870.  —  E.  Fôrster,  Denk- 
maie  italienischer  Malerei  ecc.  Lipsia,  1870- 1882,  4  vol.  con  tav.  —  Lubke,  Geschichte  der  italieni- 
schen  Malerei.  Lipsia,  Seemann,  1882.  —  E.  A.  Layard,  Handbook  of  Painting,  the  italian  Schnoh 
(dal  Kugler  e  dall'Eastlake).  Londra,  Murray,  1887,  2  vol.  —  Georges  Lafenestre,  La  peinture  ita- 
lienne^ t.  I,  Depuis  les  origines  jusqu'à  la  fin  du  quinzième  siècle.  Paris,  Quantin.  —  Si  consultino 
i  cataloghi  délia  Galleria  del  Louvre,  del  Museo  di  Berlino,  délie  Pinacoteche  di  Dresda,  Monaco, 
di  Brera  a  Milano  ecc.  —  Aggiungansi:  L'Anonimo  Fiorentino,  //  Codice  Magliabecchiano,  pubbli- 
cato da  Carlo  Yr&y.  Berlino,  Grote,  1892.  —  //  libro  di  Antonio  Billi,  pubbl.  c.  s. 

(N  a.  T.) 
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era  stato  il  precursore  di  Cimabue  e  di  Giotto  ;  Brunellesco,  Donatello, 
Ghiberti,  lo  furono  di  Masaccio,  il  cui  tentative  d'altronde  rimase  per  molto 
tempo  isolato. 

Ricordiamo  che  verso  la  stessa  epoca,  apparisce  un  fenomeno  ana- 
logo  nelle  Fiandre  :  Claux  Sluter  valse  di  precursore  ai  Van  Eyck. 
Questo  precorrere  si  spiega  :  lo  scultore,  sovente  costretto  a  concen- 
trare  in  una  figura  sola  tutto  V  animo  suo,  tutto  il  suo  talento,  appro- 
tondisce  ben  più  che  non  il  pittore,  al  quale  bastano  degli  effetti  facili, 
relativamente  superficiali.  A  lui  il  compito  di  dissodare  il  terreno  nel 
quale  il  pittore  farà  la  più  ricca  mietitura;  a  lui  il  compito  di  rendere 
pieghevoli  le  forme,  di  variare  le  linee,  talvolta  persino  di  creare  i  tipi. 
Persino  Mantegna  deve  immensamente  a  Donatello,  e  senza  lo  sforzo 
degli  scultori  fiorentini,  i  quali,  come  Antonio  Rossellino,  si  sono  indu- 
striati  ad  inscrivere  in  un  medaglione  il  gruppo  délia  Madonna  e  del 
Bambino,  Fra  Bartolomeo  e  Raffaello  non  avrebbero  raggiunto  le  loro 
ammirabili  armonie.  AlPincontro,  la  pittura,  per  indole  propria,  rispec- 
chiava  un  mondo  di  sentimenti,  la  cui  traduzione  era  sfuggita  alla  scul- 
tura:  il  misticismo  negletto  dai  Donatello,  Ghiberti,  Délia  Quercia,  e 
non  faccio  neppure  eccezione  per  i  Délia  Robbia,  trovô  degli  interpreti 
dalla  forza  di  un  Fra  AngeHco  e"  di  un  Perugino. 

La  pittura,  arrendevole,  pieghevole  e  varia  padrona  di  risorse 
ignote  alla  scultura,  poteva,  da  un  lato  mantenersi  in  comunione  più 
intima  colle  aspirazioni  dei  suoi  contemporanei,  dall'  altra  colpire  più 
vivamente  le  masse  mercè  la  ricchezza  del  colorito  e  délia  messa  in 
scena,  mercè  la  molteplicità  degli  attori,  e  la  rassomighanza  dei  ri- 
tratti.  Salvo  che  in  alcuni  rarissimi  bassorilievi,  Donatello  che  era  Do- 
natello, non  poteva  presentare  al  pubblico  che  una  figura  per  volta, 
là  dove  un  Masaccio,  un  Fra  Filippo  Lippi,  un  Benozzo  Gozzoli,  evo- 
cavano  tutta  un'  armata  di  adolescenti,  vecchi,  donne,  ragazzi,  dai  li- 
neamenti  altrettanto  svariati  che  simpatici.  Quindi,  quale  spinta  inces- 
sante a  scendere  dalle  altezze  délia  grande  pittura  storica  per  fare 
délia  pittura  di  génère,  voglio  dire  per  introdurre  nei  soggetti  storici 
i  ritratti  di  individui  del  quattocento,  le  loro  foggie  di  vestire,  i  loro 
usi  !  La  lotta  che  noi  abbiamo  osservato  nelParchitettura  tra  i  campioni  del 
classicismo,  délia  correttezza  e  delF  astrazione  ed  i  campioni  delF  arte 
pittorica,  si  ripete  in  pitture  tra  gli  stilisti  —  Masaccio,  Mantegna,  il 
Perugino  —  ed  i  rappresentanti  délia  novità  e  délia  modernità,  i  Be- 
nozzo Gozzoli,  i  Botticelli,  i  Pinturicchio.  Agli  uni,  1' espressione  dei 
sentimenti  elevati,  la  ricerca  délie  forme  pure  ed  armoniose,  agli  altri, 
l'arsenale  délie  vanità  mondane:  quei  costumi  di  cui  la  singolarità  farà 
dare  di  volta  al  cervello  délie  donne,  quei  ritratti  che,  introdotti  nei 
dipinti  sacri,  attrarranno  durante  le  funzioni  T  attenzione  dei  fedeh. 
Si  rammentino  gli  affreschi  cosi  dilettevoli  e  cosi  profani  di  Domenico 
Ghirlandaio  nel  coro  di  Santa  Maria  Novella:  la  Nascita  délia  Vergine, 
la  Nascita  di  San  Giovanni  Baftisfa,  ecc. 


58o  L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


Le  figure  che  voi  fate  dipingere  nelle  vostre  cliiese  sono  le  immagini 

0  dei  vostri  Dei  ^  ed  i  giovani  quindi  vedendo  taie  o  tal'  alfra  donna 
dicono:  ecco  Maddalena,  ecco  San  Giovanni,  perché  voi  fate  dipingere  \ 
nelle  vostre  chiese  figure  a  rassomiglianza  di  taie  o  tal'altra  donna,  il 
che  è  molto  maie  ed  è  un  grave  insulto  aile  cose  di  Dio.  ^  Che  dite  voi  \ 
di  questa  censura?  Ha  tanto  maggior  valore  che  prorompe  da  un  ri- 
formatore,  il  quale,  quando  prendeva  la  parola,  era  certo  di  esprimere 

1  sentimenti  dei  migliori  tra  i  suoi  concittadini  :  ho  nominato  Gero- 
lamo  Savonarola. 

Eppure,  se  il  quattrocento  non  avesse  preso  il  ritratto  dei  contem-  ' 
poranei  per  punto  di  partenza  délie  sue  figure  storiche,  avrebbe  corso 
il  rischio  di  ricadere  nei  tipi  convenzionali  dei  Bizantini.  Che  fare?  ' 
Correggere  il  ritratto,  nobilitarlo,  portarlo  al  grade  délia  grande  pittura 
di  storia,  corne  fecero  Masaccio  e  Raffaello;  ma  conservare  sempre  ~ 
ed  in  ciô  il  quattrocento  seguiva  un  istinto  giustissimo  ~  conservare 
sempre  un  addentellato  nel  vero,  attingere  sempre  alla  natura.  Non  ! 
si  tratta  difatti  di  inventare  dei  tipi  ex  novo,  ma  bensi  di  scegliere  dei  j 
modelli  con  discernimento.  | 

Il  ritratto,  considerato  come  ramo  distinto,  prende  origini  nel  quat- 
trocento. Ne  troviamo  di  fronte,  di  tfe  quarti  e  di  profilo  (questi  ultimi  | 
ispirati  mi  pare  dalle  medaglie)  :  Tindividuo  ritrattato,  ora  è  vestito  dei-  \ 
V  abito  délie  grandi  occasioni,  ora  come  se  fosse  stato  sorpreso  daî  i 
pittore  nella  vita  intima.  Salvo  il  caso  di  personaggi  storici,  quali  gli 
eroi,  statisti  o  poeti  dipinti  da  Andréa  Del  Castagno  nella  villa  Pan- 
dolfini,  dei  resto  non  si  ammette  che  il  busto.  Sarebbero  occorse  délie  j 
circostanze  molto  eccezionali  per  far  adottare  in  favore  d' un  contem-  i 
poraneo,  di  qualsiasi  grado,  la  forma  di  un  ritratto  intiero,  a  fortiori  ' 
di  un  ritratto  équestre. 

Il  Rinascimento  non  conosceva  tutti  quei  generi  accessori  che  eb- 
bero  un  cosi  grande  sviluppo  nel  seicento  e  nel  settecento,  sotto  V  in- 
fluenza  délia  scuola  olandese  :  il  paesaggio,  la  pittura  d'animali,  la  pit- 
tura di  fiori,  la  natura  morta.  Il  tema  che  al  Rinascimento  pareva  esclu- 
sivamente  degno  di  occupare  il  pennello  di  un  grande  artista  era 
r  uomo,  r  uomo  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  l' anima  umana,  alter- 
nativamente  rassegnata  o  vibrata.  —  Non  già  che  Pisanello,  Piero 
Délia  Francesca,  Leonardo  e  tanti  altri  non  fossero  eccellenti  nel  ri- 
trarre  gli  animali,  che  non  fossero  capaci  di  misurarsi  coi  migliori  pit- 
tori  di  animali  dei  secoli  successivi;  non  già  che  i  paesaggi  dei  Ve- 
neziani  e  degli  Umbri  non  avessero  tutta  la  trasparenza  e  tutto  F  in- 
cantesimo  desiderabile:  e  se  osserviamo  la  pittura  di  fiori  o  la  natura 
morta,  quanti  modelli  incomparabili,  per  caratteristica  ed  esecuzione, 
nel  Mantegna  e  nel  Crivelli  !  Ma  in  quest'epoca  Telemento  umano  doveva 


^  G.  Gruyer,  Les  Illustrations  des  Écrits  de  Jerôiiie  Savonarola  et  les  Paroles  de  Savona- 
rola sur  l'Art,  pag.  206. 
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imporsi  ovunque,  doveva  dare  il  significato  e  la  ragione  d'essere  ad 
ogni  opéra  d'arte.  Attorno  al  re  del  creato  si  raggruppavano  gli  ausi- 
liari  che  danno  del  pregio  ail'  esistenza,  le  produzioni  svariate  dalla 
natura,  le  invenzioni  deir  industria.  Ma  a  questi  maestri  cosi  profonda- 
niente  convinti  deir  importanza  délia  loro  missione,  non  sarebbe  mai 
venuto  in  mente  di  dipingere  un  cantuccio  di  vero  per  sè  stesso^  di  fare 
l'onore  ad  un  quadrupède  di  ritrarlo  isolatamente  corne  Tuorno,  di  limi- 
tarsi  a  quei  quadretti  da  cavalletto,  buoni  unicamente  a  proclamare  la 
abilità  tecnica  dell'autore,  non  già  a  risvegliare  un'idea  morale.  Il  primo 
che  dipinse  una  natura  morta  fu,  come  Tho  già  detto  un  veneziano  a 
meta  germanizzato,  Jacopo  de'  Barbari;  il  primo  paesaggio  apparve  più 
tardi  ancora.  Certo  che  Claudio,  i  Ruysdael,  Cuyp,  Hobbema,  Rem- 
brandt, col  tempo,  hanno  portato  quest'arte  a  perfezione.  Ma  per  averli 
messo  a  fondo  di  un  soggetto  idillico  o  di  un  dramma,  i  paesaggi  dei 
Primitivi  son  forse  meno  precisi,  vi  alleggia  forse  minor  poesia? 

Del  resto,  i  Primitivi,  intelligenze  sensibilissime,  s^interessavano  a 
tutto  ciô  che  poteva  essere  dipinto.  Ai  paesaggi  essi  aggiunsero  h 
costruzioni.  Oueste  città  e  queste  costruzioni  ideali  abbondano  nelle 
composizioni,  specialmente  di  Mantegna,  di  Benozzo  Gozzoh,  di  Ghir- 
landaio,  di  Botticelli  e  di  FUippino  Lippi,  nei  quadri  a  scène  leggen- 
darie  délia  Pinacoteca  di  Perugia,  nella  consegna  délie  chiavi  del  Pe- 
rugino  (Cappella  Sistina).  In  Mantegna,  le  città  s'arrampicano  di  solito 
sui  fianchi  di  una  montagna;  in  Benozzo  Gozzoli,  si  stendono  nella  pia- 
nura.  Nella  série  cosi  importante  e  sinora  poco  studiata  délie  tarsie  in 
legno,  pullula  egualmente  tutto  un  mondo  di  edifizii  più  o  meno  im- 
maginari. 

Durante  tutto  questo  periodo  i  pittori  non  tralasciarono  di  chie- 
dere  all'architettura  ed  alla  decorazione  architettonica  —  ispirandosi  prin- 
cipalmente  all'antichità  —  il  mezzo  di  reggere  ed  arricchire  le  loro  com- 
posizioni. 

Nuir  altra  cosa  diffatti  avrebbe  potuto  dar  maggior  rilievo  a  que- 
ste, dar  loro  maggior  coesione.  Prendiamo  a  caso  tra  le  produzioni 
délie  varie  scuole:  il  Veneziano  Crivelli,  nella  sua  Piefà  nella  Pina- 
coteca del  Vaticano,  colloca  davanti  le  figure  una  balaustrata  in  marmo 
ornata  di  ovoli  e  palmette;  su  questa  balaustrata,  egli  depone,  da  una 
parte  un  candelabro  dorato,  dall'altra  un  vaso  per  profumi;  tutt'attorno 
teste  di  cherubini  dorate  su  fondo  azzurro.  In  mezzo  al  dipinto  e  ri- 
cadente  sulla  balaustrata,  una  larga  fascia  di  broccato  rosso  rilevato 
d'oro,  con  grande  frangia.  Lo  stesso  pittore,  fedele  in  questo  alla  tra- 
dizione  veneziana,  spinge  l'amore  del  lusso  sino  ad  incrostare  di  piètre 
preziose  la  croce  di  Cristo. 

Vi  sono  artisti  che  sognano  i  loro  eroi  poveri  e  ruvidi,  e  che  col- 
iocano  l'idea  religiosa,  l'ascetismo,  al  disopra  délie  vane  pompe  di  questo 
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mondo.  Altri  al  contrario  non  possono  disg-iungere  dalla  dignità  del- 
l'aspetto  e  dalla  nobiltà  dei  sentiment!  questa  ricchezza  che  la  chiesa  ha 
sempre  riprovato  e  tuttavia  pur  sempre  ricercato.  Ai  loro  occhi,  quelli 
che  son  chiamati  ad  esercitare  il  potere  nell'  altro  mondo,  devono  già 
portarne  quaggiii  le  insegne;  agli  occhi  loro  la  Vergine  è  una  regina  e 
deve  farsi  bella  di  tuttociô  che  essa  ha  di  più  prezioso.  Oppure  ancora 
si  compiaciono  di  abbeUire  la  vita  con  tutte  le  raffinatezze  del  lusso.  Uno 
dei  principali  risultati  délia  rivoluzione  recata  da  Masaccio  fu  di  sosti- 
tuire  la  nobiltà  dei  lineamenti,  la  grandiosità  dell'  aspetto,  la  disposi- 
zione  armoniosa  dei  paneggiamenti,  alla  pompa  esteriore,  alla  ricchezza 
délia  decorazione. 

Se  i  fondi  dorati  scompaiono,  Toro  continua  ad  essere  in  uso  cor- 
rente,  non  solo  negli  ornati,  ma  ancora  nel  lumeggiare.  Papa  Sisto  IV 
fece  un  merito  a  Cosimo  Rosselli  di  averlo  profuso  nei  suoi  affreschi 
délia  Cappella  Sistina.  Pinturicchio  stesso  ne  abusô  nei  suoi  affreschi 
délia  Libreria  di  Siena,  dipinti  al  principio  del  cinquecento.  Leon-Battista 
Alberti,  nel  suo  trattato  délia  pittura,  déride  quegli  artisti  che  nelF  usare 
ed  abusare  dell'oro  nei  dipinti,  ritengono  che  questo  métallo  rechi  una 
certa  nobiltà  al  soggetto. 

Si  cercava  pure  di  dar  maggior  ricchezza  col  mezzo  di  colori  di 
molto  valore:  Vasari  racconta  che  gli  affreschi  del  Pisanello,  in  San 
Giovanni  Laterano,  risaltavano  per  la  profusione  di  un  azzurro  ultra- 
marino,  che  gli  era  stato  fornito  dal  pontefice  Martino  V.  Di  solito,  i 
contratti  stabilivano  Tuso  di  questi  colori,  e  dell'oro,  il  cui  consumo 
poi  formava  una  causa  permanente  di  difficoltà  tra  i  mecenati  ed  i 
pittori. 

Alla  doratura,  certi  pittori,  quah  il  Crivelli,  aggiungono  délie  de- 
corazioni  in  rilievo,  in  stucco,  allo  scopo  principalmente  di  recar  mag- 
giore  importanza  agli  accessori,  aile  chiavi  di  San  Pietro,  ai  gioielli 
délia  corona  délia  Madonna.  Quest'  usanza,  del  tutto  opposta  ai  prin- 
cipii  fondamentali  dalla  pittura,  la  quale  non  deve  chiedere  le  sue  ri- 
sorse  che  alla  sola  decorazione  piana,  è  evidentemente  una  remini- 
scenza  del  medio  evo:  i  trecentisti  difatti  si  compiacevano  nel  distac- 
care,  col  mezzo  di  risalti  che  formavano  veri  bassorilievi,  i  nimbi  dei 
loro  santi.  ^ 

Questa  ricerca  lucente,  come  del  resto  anche  la  ricerca  di  costumi 
di  un  taglio  specialmente  strano,  molto  appariscente,  risale,  credo  po- 
terlo  affermare,  alla  fine  del  trecento:  certi  epigoni  délia  Scuola  di 
Giotto  avevano  tentato  in  questo  momento  un  ultimo  sforzo,  cercando 
di  colpire  le  masse  sia  coU'abuso  di  cinabro,  di  oltremare,  di  oro  brunito 
ed  altre  raffmatezze  tolte  a  prestito  dalla  miniatura,  sia  col  lusso  di 
foggie  esotiche.  Dove  coUocare  la  cuUa  di  questa  tendenza  ?  A  Firenze 
con  Lorenzo  Monaco,  a  Siena,  nelFUmbria,  nell'alta  Italia,  presso  i  pit- 


Veggasi  il  Trattato  délia  pittura  del  Cennini. 
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tori  o  presso  i  miniatori,  presso  lo  Starmina  od  Antonio  Veneziano? 
Senza  conchiudere,  io  constaterô  che  ai  primordi  del  Rinascimento  un 
Umbro  ed  un  Lombardo,  Gentile  da  Fabbriano  e  Vittore  Pisanello,  sa- 
crificarono  simultaneamente  a  queste  tendenze,  mescolandovi  non  so 
quale  amore  mistico  per  il  mondo  végétale;  un  po'  più  tardi  il  Beato 
Angelico  ne  fece  il  fondo  stesso  délia  sua  pittura. 

Il  colorito  adunque  dei  Primitivi  di  solito  è  non  solo  armonioso  e 
caldo  ma  ancora  vibrante.  Essi  amano  i  bei  colori  salienti,  le  stoffe  ri- 
lucenti  al  sole.  Alcuni  raffinati  soltanto,  quali  Paolo  Uccello  e  Piero 
Délia  Francesca,  si  compiacciono  in  una  scala  di  toni  più  bassi,  in  at- 
tesa  che  i  progressi  del  chiaroscuro  permettano  loro  di  contentarsi  del 
bistro  o  del  bitume,  imprese  acrobatiche,  a  mio  avviso,  troppo  apprez- 
zati  nell'epoca  nostra.  Ciô  che  diffatti  costituisce  la  grande  superiorità 
délie  pitture  del  quattrocento,  è  la  loro  chiarezza,  la  loro  limpidità  e  la 
loro  lealtà.  Alcun  sotterfugio,  alcun  gioco  di  mano.  Se  i  loro  autori 
non  sanno  ancora  distribuire  le  loro  masse  colla  stessa  abilità  dei  loro 
successori  del  secolo  seguente,  fonderie  in  effetti  di  chiaroscuro,  aU'in- 
contro  quale  solidità  nei  loro  dipinti!  Si  potrebbe  intagliare  qualsiasi 
accessorio,  distaccare  un  vaso,  un  tappeto,  una  stoffa  broccata,  un  pu- 
gnale:  conserverebbe  tutta  l'apparenza  del  vero.  Presso  i  pittori  délie 
generazioni  successive  invece,  questi  oggetti  non  esisteranno  più  che 
per  sovrapposizione;  distoglieteli  dal  dipinto,  voi  non  avrete  più  nulla, 
oppure  osservateli  da  vicino,  voi  non  scorgerete  più  che  alcune  pen- 
nellate  senza  forma  determinata. 

La  semplicità  délie  cornici  contrasta  colla  ricchezza  del  colorito. 
Neir  incorniciare  la  ancone  di  trittici,  quanto  nello  stabilire  la  pianta 
délie  chiese  o  dei  palazzi,  si  prescelgono  le  forme  le  più  elementari,  il 
quadrato,  e  più  frequentemente  ancora  il  rettangolo.  Hanno  fatto  il 
tempo  loro  le  cornici  complicate  a  vertici  gotici,  i  pinnacoli,  che  fra- 
stagliano  infinitamente  la  composizione.  Scompaiono  ognor  più  persino 
gh  sportelli  :  il  gran  trittico  del  Mantegna  nella  chiesa  di  San  Zeno 
in  Verona,  puô  già  passare  per  un'eccezione.  AU'incontro,  sotto  ai  di- 
pinti di  solito  più  larghi  che  alti,  la  predella  continua  a  svilupparsi 
maggiormente  ;  consimile  ai  commentarii,  aggiunti  al  disotto  di  un  testo, 
essa  ha  per  missione  di  completare  il  soggetto  principale  con  episodi. 
Talvolta  una  lunetta,  che  ha  preso  il  posto  del  vertice  a  timpano  go- 
tico,  incorona  il  tutto. 

Questa  avvertenza  non  si  riferisce  aile  fascie  dei  dipinti,  le  quali 
affettarono  soventi  un'  estrema  magnificenza  (affreschi  di  Fra  Filippo 
Lippi  nel  duomo  di  Prato,  del  Ghirlandaio  e  di  Filippino  Lippi,  del 
Pinturicchio,  del  Borgognone).  Nel  Camposanto  di  Pisa  e  neirOpera 
del  Duomo  délia  stessa  città,  le  fascie  si  compongono  di  rabeschi  e 
di  putti  che  tengono  medaglioni  dal  mezzo  dei  quali  sporgono  dei 
busti. 
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Fra  le  molteplici  conquiste  délia  pittura  del  quattrocento,  non  ve  n'ha 
alcuna  che  superi  in  importanza  quella  délia  prospettiva.  Qiiesta  scienza, 
ha  concesso  che,  disponendo  le  figure  su  parecchi  piani,  si  potesse  creare 
la  distribuzione  e  V  ordinamento,  che  si  ^svilupparono  principalmente 
nel  cinquecento  per  gli 
sforzi  di  Raffaello;  essa 
diede  inoltre  origine  al 
paesaggio,  che  Giotto  e 
la  sua  Scuola  avevano 
appena  intraveduto.  I 
quattrocentisti  si  abban- 
donarono  ad  un  taie  en- 
tusiasmo  per  la  mera- 
v'gliosa  invenzione  del 
Brunellesco,  che  crea- 
rono  la  professione  spé- 
ciale del prospettivista,  la 
quale  da  quel  tempo  non 
ha  mai  cessato  di  fare 
numerosi  proseliti.  Fino 
al  cinquecento  inoltrato, 
i  motivi  di  prospettiva 
offrirono  argomento  per 
!e  tarsie  in  legno,  aile 
quali  cotanti  artisti  di- 
stinti  si  dedicavano.  Man- 
tegna,  l'abbiamo  già  det- 
te, abusô  tal  volta  di 
questa  scienza,  che  egli 
dotô  di  una  scoperta  ca- 
pitale, Tarte  di  rappre- 
sentare  le  figure  sui 
soffitti. 

La  scienza  délia  di- 
stribuzione era  perô  an- 
cora  tutt'  altro  che  pro- 
gredita.  Malgrado  tanti 
sforzi  e  tanti  progressi, 
nei  Primitivi  persisteva 
un  fondo  ragguardevole 
di  ingenuità,    per  non 

dire  di  ignoranza.  Osserviamo  nella  Galleria  degli  Uffizii  un  dipinto 
del  Beato  Angelico  (1294)  :  le  figure  vi  sono  più  grandi  délie  case  ; 
queste  case  stesse  lasciano  passare  dalle  finestre  del  primo  piano  una 
testa  il  cui  possessore,  se  fosse  soltanto  seduto,  trapasserebbe  co'suoi 


Madonna  di  Carlo  Crivelli.  (Museo  del  Laterano  in  Roma.) 
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ginocchi  il  soffitto,  e  se  fosse  ritto,  i  suoi  piedi  toccherebbero  quasi  il; 
pavimento  del  piano  terreno;  il  Beato  Angelico  era  assai  più  famigliare' 
coi  misteri  divini,  conosceva  assai  meglio  il  paradiso,  che  non  questai 
valle  di  lagrime.  \ 
Questi  diffetti  di  proporzione  derivano  dalle  opère  classiche,  sullç 
quali  Tequità  vuole,  che  almeno  per  una  volta,  si  faccia  pesare  qualche 
responsabilità;  ad  esempio  nelle  pitture  pompejane  si  osservano  délie; 
figure  le  une  dieci  volte  più  piccole  délie  altre,  ed  in  certi  sarcofagi,', 
per  esempio  in  quello  di  Sant'  Agnese,  presso  Roma,  lo  scultore  haj 
introdotto  tre  dimensioni  diverse.  Eppure  è  il  sentimento  pittorico',  ini 
opposizione  al  sentimento  plastico,  che  ha  dato  origine  a  questi  am-| 
monticchiamenti. 

Le  critiche  che  noi  abbiamo  fatte  alla  plastica  del  quattrocento  col-^ 
piscono  pure  quasi  tutte  la  pittura  délia  stessa  epoca.  I  Primitivi  non 
sanno  riprodurre  il  nudo  che  assai  imperfettamente.  lo  ignoro  corne: 
potesse  essere  la  Carità  dipinta  senza  vesti  alcune  da  Andréa  del  Ca- 
stagno  sulla  porta  del  palazzo  del  Vicario  délia  Scarperia  :  è  scom- 
parsa  da  tempo.  Ma  vi  sono  ancora  altri  lavori  di  quel  tempo  che  ci 
ragguagliano. 

Tuttavia,  se  si  tratta  di  effetti  anatomici,  per  i  quali  basti  l'os- 
servazione  del  vero:  oh!  i  miracoli  di  agilità  non  fanno  difietto.  Osser- 
viamo  le  accademie  di  Jacopo  Bellini  nell'Album  recentemente  acqui- 
stato  dal  Louvre  :  al  verso  del  foglio  43  noi  vi  vediamo  un  uomo  nudo 
(ad  eccezione  dei  piedi  ricoperti  da  stivaletti),  appoggiato  ad  una  ba- 
laustrata,  nelFatteggiamento  del  modello  che  posa  nello  studio  L'artista 
vi  appare  completamente  famighare  colle  proporzioni  ed  anche  sino  ad 
un  certo  punto  col  movimento  dei  muscoli;  del  resto  Tesattezza  dei  par- 
ticolari  non  esclude  Teleganza  delFassieme.  C'è  maggior  potenza  nel 
disegnO;  ad  un  tempo  ammirabile  ed  orribile,  che  rappresenta  un  ca- 
davere  che  si  scompone  (foglio  13).  Questa  pagina  magistrale  è  degna 
di  prender  posto  a  lato  di  uno  dei  capolavori  dell'Holbein,  il  Cristo  morio 
del  Museo  di  Basilea.  Cosi  ancora  Piero  délia  Francesca,  nella  Morte  di 
Adamo,  sa  scomporre  con  una  nitidezza  perfetta  le  varie  parti  délia 
figura  umana  e  mettere  in  movimento  il  sistema  muscolare. 

Ma  chiedete  loro  di  alzarsi  d'un  gradino  e  di  dipingere,  non  più 
soltanto  una  figura  vera,  ma  una  figura  bella.  Quale  problema  per  essi! 
In  questo  stesso  ciclo  di  Arezzo,  Piero  délia  Francesca,  volendo  dipin- 
gere un  Ciipido  nudo,  gh  occhi  bendati,  janciante  juna  freccia,  non  è 
riuscito  che  a  creare  una  figura  timida,  imbarazzata,  dalla  modellazione 
essenzialmente  rotonda  e  sommaria.  ^Qui  come  per  jtante  altre  parti 
délia  pittura,  lo  svincolo  definitivo  verra  da  Mantegna. 

La  Madonna  col  Bambino,  rimane,  come  prima,  il  dipinto  sacro  per 
eccellenza:  tanto  val  dire  il  perno  délia  pittura  da  cavalletto.  Ma  il 
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campo  del  dipinto  si  allarga:  attorno  alla  Madré  ed  al  Figlio  divino, 
prendono  posto,  abbiano  o  non  vissuto  nei  tempi  apostolici,  i  santi,  pei 
quali  i  donatori  hanno  particolare  venerazione;  ritti  ai  lati  délia  coppia 
divina,  vengono  a  formare  una  riunione  idéale,  una  Santa  Conversa- 
zione,  scène  calme  per  la  loro  essenza,  che  ammettono  un  fondo  di  pae- 
saggio,  e  concordano  perfettamente  col  temperamento  dei  Primitivi  :  da 
ciô  il  loro  successo  a  Venezia  quanto  a  Firenze,  presso  i  Bolognesi, 
quanto  presso  i  Lombardi.  Talvolta,  nel  posto  d'onore,  la  Madonna  è  so- 
stituita  da  un  santo,  corne  nelle  belle  pale  del  Borgognone,  alla  Certosa 
di  Pavia. 


In  quell'epoca  la  preparazione  di  un  dipinto  passava  per  le  stesse 
tappe  di  oggi  :  aveva  per  preliminari  degli  schizzi  destinati  a  stabilire 
la  fîsonomia  e  gli  atteggiamenti  délie  varie  figure,  poi  il  cartone,  dal 
quale  col  mezzo  délia  punteggiatura  si  trasportavano  i  contorni  sulla 
tavola  o  sulla  tela. 

Quando  si  trattava  di  composizioni  molto  grandi  il  loro  trasporto 
sulla  superficie  da  dipingere  si  faceva  a  mezzo  délia  quadrettatura,  cioè 
dividendo  lo  schizzo  od  il  cartone  in  tanti  piccoli  quadrati  eguali  e  di- 
videndo  la  superficie  da  dipingere  in  altrettanti  quadrati  di  maggior 
dimensione  (in  scala  più  grande)  :  in  ogni  quadrato  si  disegnava  quindi 
in  proporzioni  maggiori  la  parte  del  piccolo  quadrato  corrispondente 
dello  schizzo  o  cartone. 

Cennino  Cennini,  tra  i  sistemi  di  disegno  in  uso  al  tempo  suo,  ri- 
corda  il  carbone,  lo  stile  di  piombo,  lo  stile  d'argento,  la  penna,  la  pietra 
di  Piemonte  o  d'Italia,  la  quale  è  di  natura.  di  carbon  da  disegnare,  l'ac- 
quarello  ;  sistemi  diversi  che  si  applicavano  alternativamente  alla  per- 
gamena  o  ad  ogni  sorta  di  carte  preparate. 

Se  noi  esaminiamo  i  disegni  stessi,  noi  rileviamo  successivamente 
i  sistemi  seguenti  :  lo  stile  d'argento,  la  penna,  il  guazzo,  il  guazzo  con 
toni  azzurri,  bruni,  neri  e  bianchi  su  carta  verdastra  (disegno  di  Taddeo 
Gaddi  al  Louvre);  penna  con  lavature,  ossia  tinte  aU'acquarello  di  bi- 
stro; disegno  acquarellato  e  lumeggiato  di  bianco  (Beato  Angelico); 
stile  d'argento  con  lumeggiature  di  bianco  (Fra  Filippo  Lippi)  ;  disegno 
a  penna  acquarellato  di  bistro  (Mantegna)  ;  disegno  con  pietra  nera  con 
lumeggiature  blanche  (Lorenzo  di  Credi)  ;  pietra  nera,  matita  nera  e 
bianca,  matita  rossa,  nera  e  bianca  (Signorelli).  La  sanguigna  poi,  non 
fece  la  sua  apparizione  che  verso  la  fine  del  quattrocento  od  il  prin- 
cipio  del  cinquecento:  ai  Primitivi  questo  sistema  sarebbe  parso  ancora 
troppo  afi'rettato. 

I  facsimili  sparsi  in  questo  volume  provano  con  quale  virtuosité, 
certi  maestri  sapessero  trattare  i  loro  disegni  :  nelle  teste  di  animali 
del  Pisanello,  nelle  teste  di  adolescenti  e  di  vecchi  di  Lorenzo  di  Credi, 
negli  studi  di  teste  o  di  panneggiamenti  di  Peselli  o  di  PeseUino  e  di 
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Domenico  Ghirlandaio,  alla  sobrietà  dei  mezzi  non  è  pari  che  la  sicu- 
rezza  deU'esecuzione  e  la  vivacità  dell'espressione.  I  Veneziani  recano, 
ciô  va  da  sè,  maggior  morbidezza  neiresecuzione  :  perô  Giovanni  Bellini 
ha  nulla  da  invidiare  ai  Fiorentini  nella  precisione  délie  forme.  ; 

Non  mancavano  maestri  che  sin  da  quel  tempo  coltivassero  il  di-  ; 
segno  per  sè  stesso,  come  una  5pecialità  distinta,  e  non  più  soltanto 
come  mezzo  per  preparare  una  pittura.  Negli  studi  di  teste,  Lorenzo 
di  Credi  non  ha  certamente  avuto  altra  ambizione  all'infuori  di  pro- 
durre  un  disegno  délia  maggior  possibile  perfezione:  egli  ci  offre  un'o- 
pera  definitiva,  e  non  uno  schizzo,  non  già  un  lavoro  preliminare. 

I  quattrocentisti  hanno  conosciuto  tutte  le  forme  délia  pittura:  l'af  ! 
fresco,  la  pittura  a  tempera  (a  colla  ed  ail' uovo),  il  graffito;  poi,  a  da-  ■ 
tare  dalla  meta  del  secolo,  la  pittura  ad  olio  propriamente  detta  colla  \ 
vernice  siccativa.  Essi  sorvegliavano  colla  massima  cura  la  preparazione  ; 
dei  colori,  che  facevano  macinare  sotto  i  loro  occhi  dai  garzoni,  invece  i 
di  comprarli  bell'e  preparati  nei  tubi,  come  oggi  si  pratica.  ; 

Le  pitture  a  chiaro-scuro,  vale  a  dire  le  pitture  nelle  quali  un  ce-  ; 
lore  unico,  alternativamente  chiaro  o  scuro,  produce  colle  sue  grada- 
zioni  il  disegno  e  la  modellatura,  sedussero  alcuni  artisti,  tra  gli  altri 
Paolo  Uccello,  il  quale  si  valse  di  preferenza  di  terra  verde,  ad  esempio 
nei  suoi  celebri  afifreschi  del  chiostro  verde  di  Santa  Maria  Novella. 
Mantegna  predihggeva  una  scala  di  toni  che  senz'essere  assolutamente 
monocroma,  era  come  attutita.  Si  conoscono  pure  alcune  pitture  a  bianco 
e  nero. 

Perô  la  pittura  nobile,  la  pittura  virile  (è  noto  Tappellativo  di  di- 
sprezzo  di  Michelangelo  per  la  pittura  ad  olio),  la  pittura  per  eccel- 
lenza,  è  V  affresco  monumentale,  sistema  che  esige  ad  un  tempo  niti- 
dezza  e  decisione.  Non  v'ha  artista  superiore  da  Masaccio  fino  a  Si- 
gnorelli,  che  in  questo  campo  non  abbia  lasciato  il  suo  capolavoro;  non 
vi  ha  célèbre  ciclo  di  pitture,  dalla  cappella  di  Brancacci  al  Carminé  e  la 
Cappella  Sistina  sino  al  Camposanto  di  Pisa  ed  al  coro  di  Santa  Maria 
Novella,  che  non  debba  aU'affresco  la  sua  celebrità. 

La  pittura  a  tempera  e  la  pittura  ad  olio  di  solito  erano  riservate  aile  | 
pale  d'altare  ed  ai  dipinti  da  cavalletto:  e  venivano  sovrapposte,  salvo 
rare  eccezioni,  sopra  tavole  ricoperte  di  uno  strato  di  gesso.  Non  pro- 
verô  qui  di  delineare  la  storia  ancor  nebulosa  dei  priînordi  délia  pit-  ' 
tura  ad  olio,  basterà  che  io  ricordi  che  i  Fiamminghi  ed  i  pochi  Italiani  j 
che  li  imitarono,   a  cominciare  da  Antonello  di  Messina,  portarono 
questo  sistema  alla  sua  perfezione.  I  loro  dipinti  sono  freschi  e  lucenti 
come  se  fossero  stati  levati  via  in  questo  momento  dal  cavalletto. 

La  pittura  all'encausto  od  a  cera  pare  sia  pur  stata  conosciuta  dagli 
artisti  del  quattrocento.  Fin  dal  secolo  précédente,  Bufifalmacco,  nei  Cam- 
posanto di  Pisa,  distendeva  ]e  sue  pitture  sopra  uno  strato  di  cera  délia 
grossezza  di  circa  una  mezza  linea  ed,  a  quanto  pare,  fissava  questa 
cera  con  un  olio  volatile  sopra  un  leggiero  strato  composto  di  una  so- 
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stanza  tenace  solubile  nelFacqua  e  colorita  in  giallo.  L'oro  délie  pitture 
di  Benozzo  Gozzoli  nello  stesso  Camposanto,  se  viene  separato  dal 
fondo  per  immersione  nell'acqua  distillata  bollente,  lascia  apparire  alla 
superficie  pellicole  di  cera.  La  signora  Merrifield  ^  cita,  corne  ritenuto 
dipinto  a  cera  un  Martirio  di  San  Simone  il  Giovane,  di  Andréa  Man- 
tegna  (antica  raccolta  Vallardi  in  Milano).  La  pittura,  dice  questa  scrit- 
trice,  è  perfetta,  il  colorito  chiaro  e  le  pennellate  acute;  le  ombre  sono 
molto  dense,  ma  la  pittura  présenta  délie  righe  corne  se  vi  fosse  pas- 
sato  sopra  un  qualche  cosa  che  ha  guastato  la  superficie.  Si  dice  perô, 
che  questa  pittura  non  sia  mai  stata  restaurata  e  che  non  vi  sia  dubbio 
sulla  sua  autenticità.  „ 

I  Primitivi  potevano  vantarsi  di  essere  valenti  ad  un  tempo  nei  di- 
pinti  da  cavalletto,  la  cui  tinitezza  non  ha  nulla  da  invidiare  ad  una  mi- 
niatura,  e  negli  aftreschi  monumentali;  di  averci  lasciato,  allato  a  vasti 
cicli,  quali  quelli  del  Carminé  e  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  del 
Camposanto  di  Pisa,  del  palazzo  Schifanoia  a  Ferrara,  délia  chiesa  degli 
Eremitani  in  Padova,  meraviglie  che  richieggono  la  lente  per  essere 
studiate,  —  la  Crocefissione  del  Mantegna,  nella  Galleria  degli  UfTizi; 
—  di  aver  saputo  fare  grande  e  largo  come  i  Fiorentini,  morbido  come 
i  Milanesi,  reciso  come  i  Padovani,  vibrante  come  i  Veneziani. 

Nella  scultura,  l'autorità  ed  il  vigore  délia  Scuola  fiorentina  avevano 
imposto  uno  stile  quasi  uniforme  a  tutte  le  parti  délia  penisola.  Nel  campo 
délia  pittura,  non  impera  alcuna  dittatura  di  questo  génère:  abbiamo 
press'a  poco  tante  Scuole  quante  sono  le  regioni.  I  Toscani,  gli  Umbri, 
Ferraresi,  i  Veneziani,  i  Padovani,  i  Lombardi,  çntrano  ciascuno  alla 
loro  volta  in  scena,  ciascuno  recando  pregi  diversi.  Non  già  che  i  pro- 
gressi  raggiunti  dai  Toscani  non  s'impongano  aile  provincie  vicine;  ma 
per  lo  meno  queste  qui  li  mescolano  ad  una  taie  quantità  di  elementi 
locali,  che  la  loro  autonomia  non  ne  riesce  compromessa. 


^  Original  Treatises  on  the  Art  of  Painting,  t.  i,  pag.  xcvi  et  suiv.  Londra,  1849.  —  Vedi 
specialmente  Cross  et  Henry  L*  Encaustique  et  les  autres  procédés  de  Peinture  chez  les  anciens, 
pag.  60.  Paris,  Rouam,  1884, 
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Il  trionfo  di  una  Ninfa.  (Da  un'incisione  del  Sogno  di  Folifilo,  1499.) 


CAPITOLO  II. 


LA  SCUOLA  FIORENTINA.  —  I  NOVATORI.  —  MASOLINO  E  MASACCIO.  —  PAOLO 
UCCELLO  ED  ANDREA  DEL  CASTAGNO.  —  PIERO  DELLA  FRANCESCA.  — 
LA  SCUOLA  LOMBARD  A.  —  PISANELLO.  —  LO  SOUARCIONE  E  JACOPO 
BELLINL 


IRENZE,  usa  ad  imporre  le  sue  leggi  per  la  scultura, 
si  vide  più  d'una  volta  ridotta  per  la  pittura  a  su- 
bire  quella  dei  suoi  rivali.  Scommetterei  che  quando 
un  Gentile  da  Fabriano  od  un  Mantegna  compari- 
vano  in  Firenze,  i  più  presuntuosi  s'inchinavano  fino 
a  terra.  Quanto  erano  mai  interessanti  queste  reci- 
proche  penetrazioni,  questo  scambio  incessante  in 
cui  lo  stesso  artista  figurava  volta  a  volta  corne 
debitore  e  corne  creditore! 

Al  principio  del  quattrocento,  l'idealismo  non  noverava  più  che 
pochi  fedeli  in  Firenze,  e  dobbiamo  congratularcene;  poichè  avrebbe 
fa  pittura  italiana  fatto  progressi  cosi  rapidi  senza  gli  sforzi  dei  rea- 
listi!  Ecco  in  primo  luogo  il  campo  dei  prospettivisti  :  Brunellesco  e 
Masaccio,  i  quali  s'addestrano  a  rappresentare  gli  edifici  i  più  compli- 
-ati;  Paolo  Uccello,  il  cui  nome  dice  tutto;  Andréa  del  Castagno  che 
'lelia  sua  Presentazione  délia  Vergine  al  Tempio,  in  Santa  Maria  Nuova 
oggi  distrutta)  rappresenta  un  tempio  ottagono  di  una  prospettiva  per- 
etta,  con  effetti  d'ombra  dei  più  ragguardevoli. 
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Masolino,  Masaccio  ed  Andréa  del  Castagno  valutavano  pur  ancc 
assai  un  bel  effetto  di  scorcio.  Anche  Gentile  da  Fabriano  si  lasciô  se 
durre  da  queste  preoccupazioni  Iquando  dimorô  in  Firenze:  nella  Pre 
sentazione  al  Tempio  conservata  nel  Museo  del  Louvre,  egli  si  è  impo 
sto  di  rappresentare  un  mendico  neiratteggiamento  il  piij  incomodo. 

Quale  effervescenza  !  Ai  novatori  tutti  i  mezzi  sembrano  buoni: 
è  una  gara  tra  chi  inventera  un  gesto,  un  nuovo  effetto  di  prospettiva, 

0  di  colorito  o  di  luce.  E  di  tanti  progressi,  in  questo  ambiente  ani^ 
mato  nè  pur  uno  andrà  a  vuoto;  ogni  nuova  conquista,  ogni  segretc 
rapito  alla  natura,  altrettanti  gradini  per  salire  più  in  alto.  Altri  artist; 
tentano  le  illusioni  ottiche:  in  un  dipinto  di  Baldovinetti  si  ammiravc 
una  capanna  dipinta  con  tanta  cura  che  si  poteva  contare  sino  al  mi 
nimo  fuscello  di  paglia.  Gli  usi  colti  al  momento,  gli  episodi  comici, 
particolari  piccanti  non  ottengono  minor  successo.  A  Castiglion  d'Olona, 
Masolino  si  ingegna  a  dipingere  colla  maggior  fedeltà  gli  atteggia 
menti  ed  i  gesti  dei  nuovi  battezzati  che  escono  fuori  dall'acqua  e  bub 
bolanti  tornano  a  vestirsi.  Andréa  del  Castagno,  nella  sua  Presentaziom 
al  Tempio,  ci  présenta  un  mendico  che  con  un  vaso  picchia  la  testa  d 
un  compagno. 

Un  altro  segno  dei  tempi,  è  Tabuso  dei  ritratti  nelle  composizion 
sacre.  Questa  innovazione  inaugurata  dal  Masaccio,  il  quale  nel  jCar 
mine  dipinse  la  propria  effigie  tra  gli  Apostoli,  ben  presto  raggiunst 
Testremo  limite  delFinverosimile  nelle  pitture  del  Castagno  che  dipins( 
sè  stesso  sotto  i  lineamenti  di  Giuda  Iscariotta,  di  Domenico  Veneziano 
di  Pesello,  di  Baldovinetti.  E  che  sarà  mai  quando  entreranno  in  scène 

1  Benozzo  Gozzoli,  i  Ghirlandajo,  i  Filippino  Lippi  !  Domenico  Vene 
ziano  e  GozzoH  spingeranno  l'irriverenza  sino  alF  introdurre  un  nanc 
tra  i  personaggi  délia  Storia  Sacra,  aprendo  cosi  un  campo  che  i  lorc 
successori  sfrutteranno  con  delizia,  dai  Carpaccio  e  dai  Veronese  fine 
ai  Velasquez  ed  ai  Ribera. 

Gli  animalisti  iormano  un  gruppo  distinto:  Paolo  Uccello  e  Pe 
sello  (gran  maestro  di  animait^  secondo  Filarete)  mantengono,  veri  ser, 
ragli,  per  valersene  come  modelli.  Boldavinetti  dipinse  un  mulo  di  eu 
Vasari  ammiro  il  pelo.  Gli  artisti  deli'Itaha  settentrionale  non  rimar 
ranno  indietro  :  Pisanello  è  valentissimo  nel  riprodurre  gli  uccelli,  quanU; 
i  quadrupedi,  —  gli  animah  selvaggi,  quanto  gli  animali  domestici 
Jacopo  Bellini  si  accinge  a  riprodurre  colla  stessa  virtuosità  il  ca^ 
vallo  ed  il  leone.  \ 

A  misura  che  i  pittori  idealisti  scompaiono,  quelli  di  carattere  S; 
moltiplicano,  intendo  quei  pittori  che  cercano  di  distinguersi  dalla  massi 
con  qualche  obbiettivo  spéciale,  quelli  che  caratterizzano  le  qualità  vi 
rili,  Tjenergia,  la  fierezza,  talvolta  la  ferocia,  i  tipi  ora  ascetici  ora  di 
patibolo,  braccia  muscolose,  barbe  incolte  —  degni  emuli  di  Donatelk 
che  ha  creato  i  Profeti.  Osserviamo  che  quelli  che  si  accingono  all'e 
spressione  délia  dolcezza  sono  ritenuti  privi  di  temperamento.  Qui,  no: 
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troviamo  una  tendenza  comune  a  tutta  la  Scuola  fiorentina  del  quattro- 
cento: subordinare  alla  soluzione  di  problemi  puramente  tecnici  l'inter- 
pretazione  normale  d'un  soggetto.  Per  alcuni  tutta  la  pittura  fa  capo 
alla  sola  prospettiva;  altri  non  si  preoccupano  che  di  far  pompa  délie  loro 
cognizioni  anatomiche;  poi  viene  la  ricerca  del  carattere  spinta  sino 
alla  caricatura.  Ma  come  son  pochi  quelli  che,  in  questo  movimento,  al- 
trettanto  scentifico  quanto  artistico,  si  preoccuperanno  di  provocare  il 
raccoglimento,  la  divozione,  di  esaltare  passioni  alte  e  santé,  in  una 
parola,  di  dare  aile  rappresentazioni  religiose  e  patriotiche  lo  stile  che 
loro  conviene! 

I  Fiorentini  s'ingegnano  di  dimostrare  che  un  artista  puô  farsi  ve- 
dere  colorista  senza  abusare  di  toni  smaglianti  :  tutta  una  scuola  si 
dedica  a  demolire  il  sistema  di  colorito  degh  Umbri,  specialmente  di 
Gentile  da  Fabriano,  ed  in  una  maniera  più  générale  il  sistema  dei 
miniatori,  rompendo  i  toni  crudi,  ed  ammorbidendoli  (V.  pag.  584). 

Tanto  in  principio  del  quattrocento,  come  in  principio  del  trecento, 
per  Têra  di  Donateilo  come  per  quella  di  Niccolô  e  di  Giovanni  Pi- 
sano,  la  pittura  segue  in  ritardo  la  scultura. 

Dopo  aver  ammirato  nel  campo  délia  scultura  tutti  i  trionfi  delFetà 
nuova,  trionfi  cosi  splendidi  che  solo  Michelangelo  potrà  superarli,  ci 
tocca  nel  campo  délia  pittura  prepararci  ad  una  aspettazione  assai  mi- 
nore. I  primi  sintomi  délia  innovazione  non  si  fanno  sentire  che  ven- 
t'anni  dopo  i  primordi  di  Donateilo,  di  Brunellesco,  di  Ghiberti,  e,  morto 
Masaccio,  la  pittura  ricade  per  non  giungere  a  piena  indipendenza  che 
alla  fine  del  quattrocento.  Il  fatto  sta  in  ciô  che  Taiuto  deirantichità, 
che  favori  cosi  potentemente  gli  sforzi  degli  architetti  e  degli  sculturi, 
difettava  quasi  completamente  pei  pittori,  e  questi  dovettero  per  molto 
tempo  accontentarsi  di  non  attingere  dalF  antichità  che  soli  accessori, 
quali  le  decorazioni.  ^ 

Spetta  a  Masaccio  il  vanto  di  avère  pel  primo  rotto  colla  tradi- 
zione  per  guardar  in  faccia  al  vero,  il  vanto  di  aver  recato  le  sue  im- 
pressioni  personali  ad  un  grado  cosi  elevato  che  diventarono  il  patri- 
monio  comune  di  tutto  un  secolo,  insomma  l'onore  di  aver  creato  uno 
stile  nuovo  tutto  intero.  Quale  sforzo  non  ha  dovuto  compiere  questo 
intelletto  profondo  ed  aperto  per  rompere  colle  consuetudini  assorbite 
coir  educazione,  per  superare  tutto  1'  affastamento  délie  sottigliezze  di 
scuola,  ed  attingere  direttamente  aile  sorgenti  vive,  senza  lasciarsi  pre- 
occupare  da  quelle  reminescenze  ! 

Masaccio  ^  (derivazione  di  Tommaso)  nacque  il  21  dicembre  1401, 

j  ^  Vedi  qui  sopra  pag.  254, 

^  BiBLiOGRAFiA.  Vasari,  edizione  Milanesi.  —  Crowe  e  Cavalcaselle.  —  //  Cicérone.  — 
H.  A.  Layard,  The  Brancacci  chapel.  London,  Arundel  Society,  1868.  —  A.  von  Zahn,  Jahrbûcher 
fur  Kunstwissenschaft,  1869.  —  Thausing,  Zeitschrift  fur  hildende  Kunst,  vol.  xi.  —  Knudtzon, 
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in  Castel  San  Giovanni  di  Valdarno,  dove  oggi  ancora  fanno  vedere 
la  sua  casa  paterna.  ^ 

Egli  era,  corne  Brunellesco,  figlio  di  un  notaio,  ma  di  un  notaio 
che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  far  fortuna,  poichè  era  morto  giovane  ; 
difatti,  sin  dal  1427  la  madré  del  Masaccio  era  vedova  di  un  seconde 
marito.  Un  fratello  più  giovane  di  Masaccio,  Giovanni,  si  dedicô  corne 
lui  alla  pittura.  Vasari,  le  cui  asserzioni  in  questi  ultimi  anni  sono 
State  splendidameate  confermate  dai  documenti  scoperti,  ci  ha  lasciato 
del  Masaccio,  uno  dei  ritratti  i  più  bizzarri.  "  Fu  persona  astrattissima, 
scrisse  il  Vasari,  e  molto  a  caso,  come  quello  che,  avendo  fisso  tutto  j 
r  animo  e  la  volontà  aile  cose  dell'  arte  sola,  si  cura  va  poco  di  sè  e 
manco  di  altrui.  E  perché  ei  non  voile  pensar  giammai  in  maniera  al- 
cuna  aile  cure  o  cose  del  mondo,  e  non  che  altro  al  vestire  stesso, 
non  costumando  riscuotere  i  danari  da'  suoi  debitorî  se  non  quando  era 
in  bisogno  estremo;  per  Tommaso,  che  era  il  suo  nome,  fu  da  tutti 
detto  Masaccio;  non  già  perché  ei  fusse  vizioso,  essendo  egli  la  bontà 
naturale,  ma  per  la  tanta  trascurataggine  ;  con  la  quale  niente  di  manco 
egli  era  tanto  amorevole  nel  fare  altrui  servizio  e  piacere,  che  più 
oltre  non  puô  bramarsi. 

Alla  posterità  questo  sopranome  di  Masaccio,  evoca  Timpressione 
di  un  misto  di  gloria  e  di  sventure,  le  lotte  di  un  artista  di  ingegno. 
il  quale  ebbe  a  lottare  contro  la  miseria,  e  terminé  di  vivere  innanzi 
tempo  e  nel  modo  il  più  deplorevole.  Nel  ricordare  questo  adolescente 
nato  pei  più  alti  destini  e  che  morendo  di  soli  27  anni  ha  lasciato  un  nome 
imperituro,  noi  non  possiamo  trattenerci,  dalla  più  dolorosa  emozione. 

Vasari  accenna  ail'  amicizia  che  univa  Masaccio  a  Donatello  ed  a 
Brunellesco.  Nessun  dubbio  che  il  giovane  pittore  sia  stato  iniziato  da 
Donatello  aile  leggi  délie  proporzioni  e  délia  fisonomia,  e  da  Brunel- 
lesco, al  quale  convien  aggiunger  Ghiberti,  aile  leggi  délia  prospettiva. 

Ma  a  lato  degli  insegnamenti  impartiti  al  giovane  pittore  da  questi 
uomini  d*  ingegno,  importa  segnalare  V  influenza  tutta  spéciale  di  un  ' 
abile  pittore  toscano,  Masolino  da  Panicale;  noi  dobbiamo  quindi  sof-  ; 
fermarci  anzitutto  intorno  a  colui  che  fu  il  maestro  diretto  di  Masaccio.  ! 

Nato  a  Panicale  di  Valdelsa,  nei  dintorni  di  Firenze,  nel  1383. 
quindi  diciotto  anni  prima  di  Masaccio,  e  morto  una  diecina  d' anni  5 
(lopo  di  lui,  Masolino  (vezzeggiativo  di  Tommaso,  come  Masaccio  ne  è  | 
r  accrescitivo)  ebbe  tempo  alternativamente  di  dirigere  i  primi  passi  | 
del  Masaccio,  e  poi  alla  sua  volta  trarre  profitto  dagli  insegnamenti  ? 

Masaccio  og  den  Florentinske  Malerkonst  paa  hans  tid.  Copanaghen,  1875  (ducumenti  interessanii 
ma  quai  strana  idea  di  commentarli  in  una  lingua  cosi  poco  accessibile!)  —  Vicomte  Delaborde^ 
Des  oeuvres  et  de  la  manière  de  Masaccio,  (Estr.  Gazette  des  Beaux-Arts),  1876.  Paris.  —  Fabriczi,  : 
Gazette  des  Beaux  Arts,  Ottobre  1892. 

^  Marcantelli,  La  Casa  paterna  di  Tommaso  detto  Masaccio.  Castel  San  Giovanni,  1873. 
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del  suo  allievo.  È  pure  cosi  che  vediamo  Timoteo  Viti,  dopo  esser  stato 
maestro  a  Raffaello,  gloriarsi  di  essere  noverato  fra  i  suoi  discepoli.i 

Allievo  dello  Starnina,  Masolino  si  stabili  in  Firenze,  dove  nel  1423 
si  fece  inscrivere  neir  arte  dei  medici  e  degli  speziali,  délia  quale  i 
pittori  facevano  parte;  è  in  questo  tempo,  tra  il  1423  ed  il  1425-1426 
che  egli  lavorô  nella  cappella  del  Carminé,  dove  gli  affreschi  del  suo 
allievo  non  dovevano  tardare  ad  ecclissare  i  suoi.  Da  questo  momento 
non  lo  troviamo  più  in  Firenze,  e  pare  che  1'  abbia  abbandonata  per 
sempre.  Nel  1427,  noi  lo  troviamo  in  Ungheria, 
al  servizio  del  célèbre  avventuriero  fiorentino 
Filippo  Scolari  (Pippo  Spano);  tra  il  1428  ed 
il  1435  a  Castiglione  d'Olona,  dove  dipinse  gli 
affreschi  del  Battistero  e  quelli  délia  Collégiale. 
Egli  mori  verso  il  1440,  non  già  di  37  anni 
come  dice  il  Vasari,  ma  di  57. 

La  più  antica  di  queste  opère  di  Masohno 
che  ci  sia  pervenuta  pare  sia  la  decorazione  di 
una  délie  cappelle  délia  Basilica  di  San  Clémente 
in  Roma,  che  oggi  gli  viene  attribuita  mal- 
grado  Fasserzione  del  Vasari  il  quale  la  dà  a 
Masaccio.^ 

Questo  ciclo  rappresenta,  nel  fondo  délia 
cappella,  la  Crocifissione;  nel  lato  destro  quattro 
scène  délia  vita  d'un  santo  (ignoto),  la  sua  na- 

scita,  la  sua  apparizione  in  mezzo  ad  una  schiera  di  guerrieri,  l'opéra 
sua  nel  frangente  di  un'  inondazione,  e  finalmente  la  sua  morte;  nel  lato 
sinistro  l'artista  ha  ràppresentato  Santa  Caterina  di  Alessandria  che 
confonde  i  filosofi,  la  stessa  santa  che  respinge  un  idolo,  poi  con verte 
la  regina,  il  tentativo  del  suo  supplizio  con  la  ruota,  la  decapitazione 
délia  regina  e  délia  santa. 

I  caratteri  principal!  di  questi  affreschi  consistono  in  un  sentimento 
più  vivo  del  vero  di  quello  che  si  trovi  presso  gH  ultimi  aderenti  délia 
Scuola  di  Giotto,  minor  durezza  nelle  teste  e  minor  rigidità  nei  movi- 
menti,  un  colorito  più  morbido  e  più  armonioso.  Le  figure  seducono 
colla  loro  espressione  di  candore,  l'azione  piace  per  la  sua  semplicità  e 
naturalezza;  nè  mérita  minor  ammirazione  l'arte  con  la  quale  il  pittore 
ha  saputo  degradare  da  un  tono  all'altro. 

In  Firenze,  MasoHno  si  segnalô  cogli  affreschi  délia  cappella  dei 
Brancacci  (consacrata  nel  1422);  Masolino  vi  lavorava  specialmente  nel 


Ritratto  di  Masolino. 
(Dall'incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 


'  Sulla  questione  dei  rapporti  artistici  di  Timoteo  Viti  con  Rafifaello,  leggansi  le  discussioni 
ael  senatore  Giovanni  Morelli  (Lerraolieff)  nei  suoi  Kunst  Kritische  Studien.  Leipzig,  Brockhaus, 
1893,  Vol.  III. 

Veggansi  gli  articoli  di  Reumont  e  Lûbke  nel  periodico  dello  Zahn  :  Jahrbiicher  fiir  Kunst- 
mssenschaft,  1870,  pag.  75-79,  280-286  -  e  Francesco  Peluso,  La  chiesa  di  CasligUone  e  le  ofere- 
(iarte  che  contiene.  Milano,  Brigola,  1874. 
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luglio  del  1425,  corne  risulta  da  un  documento  scoperto  dal  Milanesi). 
Ecco  quai'  è  la  sua  parte  in  questo  ciclo  considerevole  nel  quale  coo- 
perarono  più  tardi  Masaccio  e  Filippino  Lippi:  la  Tentazione  di  Adamo 
ed  Eva,  la  Predica  di  San  Pietro,  la  Guarigione  del  Paralitico  e  la  Ri- 
surrezione  di  Tabita.  La  critica  contemporanea  ha  nuovamente  accer- 
tato  in  proposito  le  asserzioni  del  Vasari,  che  Cavalcaselle  e  Crowe 


uuc  t-ioreiitini  deJ  quattrocento,  del  Masolino. 
(Particolare  dell'  aflfresco  riprodotto  qui  di  contre.) 

avevano  tentato  di  combattere  attribuendo  tutte  queste  varie  pitture  a 
Masaccio.  ' 

Queste  composizioni  si  impongono  alla  nostra  attenzione  pel  pro- 
gresso  délia  prospettiva  lineare,  per  la  naturalezza  degli  atteggiamenti 
e  la  vivacità  délie  espressioni,  per  la  grandiosità  di  certe  figure,  spe- 
cialmente  di  San  Pietro  e  San  Giovanni.  I  panneggiamenti  degli  apo: 
stoli,  di  uno  stile  cosi  elevato,  formano  un  contrasto  pittorico  col  costume 
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dei  due  Fiorentini,  i  quali  si  avanzano  nel  seconde  piano  verso  il  centre 
délia  piazza.  Nella  Predica  di  San  Pietro,  il  santo  risalta  egualmente 
pel  suo  aspetto  grave  e  maestoso.  Noi  troviamo  qui  adunque  di  già 
in  germe  parecchie  délie  doti  che  furono  poi  cosi  splendidamente  svi- 
luppate  da  Masaccio.  La  ricerca  dello  stile  appare  specialmente  nelle 
figure  di  Adamo  ed  Eva  ritte  presso  Talbero  del  bene  e  del  maie;  perô 
esse  hanno  ancora  qualche  cosa  di  impacciato  e  di  vuoto. 

Masolino,  a  misura  che  progredi  negli  anni,  sacrificô  sempre  mag- 
giormente  questa  ricerca  dello  stile  alla  vivacità  délie  espressioni  corne 
pure  all'animazione  del  racconto. 

Taie  è  il  carattere  che  prédomina  negli  afifreschi  di  Castiglione 
Olona  :  gli  Evangelisti  ed  i  Padri  délia  Chiesa  non  vi  si  distinguono  che 
per  la  loro  defîcenza  e  per  il  loro  manierismo  ;  il  Padre  Eterno  in  gloria 
d'angioli  ha  minor  soffio  ancora.  Ma  si  tratti  di  una  scena  che  presenti 
un  carattere  episodico  e  Masolino  riprende  subito  la  rivincita.  La  Sfona 
di  San  Giovanni  Battista  è  ricca  di  particolari  vivi  e  piccanti.  Le  teste 
délie  figure  viriH,  evidentemente  ritratti  di  persone,  sono  piene  di  ca- 
rattere, cosi  ad  esempio  nel  Convito  di  Erode  (inciso  a  pag.  255);  le 
teste  di  donna,  cosi  l'Erodiade,  sono  piene  di  grazia.  Aggiungete  dei 
gesti  felicemente  trovati,  per  esempio  nel  gruppo  dei  battezzati  che 
tornano  a  vestirsi,  Tindividuo  che  mette  le  sue  calze,  ^  poi  quello  che 
tutto  tremante  pel  freddo  e  colle  gambe  ancora  nude,  s'avviluppa  nel 
suo  mantello.  Aggiungete  infine  costumi  altrettanto  svariati  ed  altret- 
tanto  pittorici  che  quelli  di  Gentile  da  Fabriano  e  di  Pisanello  (i  quali 
hanno  forse  esercitato  influenza  sul  pittore  fiorentino),  grandi  berretti 
impellicciati,  mantelli  corti  con  orli  di  pelliccia,  vesti  a  strascico,  stoffe 
damascate  —  e  voi  vi  riconoscerete  il  temperamento  toscano,  vivo,  intel-  : 
ligente,  assai  più  propenso  alFosservazione  che  alla  poesia,  con  una  punta  [ 
di  realismo  e  di  motteggio.  Invece,  neU'architettura;  l'amore  per  il  clas-  ' 
sico  domina  completamente,  Masolino  vi  fa  pompa  persino  di  genietti  ; 
che  recano  dei  festoni.  Il  paesaggio  soltanto,  composto  di  rocce  denu-  ; 
date,  rivela  l'attaccamento  allo  stile  tradizionale,  e  diciamo  pure  la  pi-  ; 
grizia  intellettuale  ;  il  paesaggio  che  serve  di  fondo  al  Battesimo  di  Cristo  \ 
non  supera  quelli  délia  Scuola  di  Giotto  che  per  maggior  spazio  e  ; 
perché  arioso.  \ 

Vasari  ha  caratterizzato  molto  bene  le  innovazioni  recate  da  Ma- 
soHno  nella  pittura:  "  Egh  comincio  —  dice  il  Vasari  —  a  intender  1 
bene  Tombre  ed  i  lumi,  perché  lavorava  di  rilievo,  fece  benissimo  molti 
scorci  difficili.  Comincio  similmente  Masolino  a  fare  nei  volti  délie  fem-  ; 
mine  Tarie  più  dolci;  ed  ai  giovani  gli  abiti  più  leggiadri,  che  non 
avevano  fatto  gli  altri  artefici  vecchi,  ed  anco  tirô  di  prospettiva  ra- 
gionevolmente.  Ma  quello  in  che  valse  più  che  in  tutte  laltre  cose,  fu 

^  Si  direbbe  che  Michelangelo  si  sia  ispirato  a  questo  motivo  nel  suo  célèbre  cartone  délia  : 
Gnei  ra  di  Pisa. 
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nel  colorire  in  fresco;  perche  egli  ciô  fece  tanto  bene,  che  le  pitture 
sue  sono  sfumate  ed  unité  con  tanta  grazia,  che  le  carni  hanno  quella 
maggior  morbidezza  che  si  puô  immaginare.  „ 

Da  ciô  si  desume  adunque  che  l'insegnamento  d'un  taie  maestro 
non  era  affatto  da  disprezzare. 

Ritorniamo  a  Masaccio.  La  fatalità  che  si  addensô  sulla  vita  di  \ 
questo  grande  artista  è  pur  stata  implacabile  contro  l' opéra  sua.  Di 
tante  composizioni  che  ancor  esistevano  nel  cinquecento,  a  stento  ce 
ne  restano  tre  o  quattro.  Noi  siamo  ridotti  a  completare  l'analisi  di  , 
questi  avanzi  coi  caratteri  che  Vasari  ha  segnalato  nelle  pitture  oggi 
perdute. 

"  Masaccio  —  dice  il  Vasari  —  fu  studiosissimo  neiroperare,  e  nelle 
difficoltà  délia  prospettiva,  artifizioso  e  mirabile:  corne  si  vede  in  una 
sua  storia  di  figure  piccole  che  oggi  è  in  casa  di  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio;  nella  quale,  oltre  il  Cristo  che  libéra  Tindemoniato ,  sono  casa- 
menti  bellissimi  in  prospettiva,  tirati  in  una  maniera  che  dimostrano  in 
un  tempo  medesimo  il  di  dentro  e  il  di  fuori,  per  avère  egli  preso  la 
loro  veduta  non  in  faccia,  ma  suUe  cantonate  per  maggior  difficoltà. 

"  Cercô  più  degli  altri  maestri  di  fare  gl'ignudi  e  gli  scorti  nelle 
figure,  poco  usati  avanti  di  lui.  Fu  facihssimo  nel  far  suo,  ed  è,  corne 
si  è  detto,  molto  semplice  nel  panneggiare.  „  Altrove  ancora  a  propo- 
sito  d'un  San  Paolo,  che  egli  aveva  dipinto  al  Carminé,  Vasari  ritorna 
ancora  suU'intelligenza  di  scorciare  le  vedute  di  sotto  in  su,  che  fu  ve- 
ramente  meravigliosa;  ed  insiste  pure  sul  progresso  che  egli  fece  fare 
nel  dipingere  le  figure,  ben  piantate,  mentre  che  sino  a  lui  era  durata 
la  goffa  maniera  di  far  le  figure  in  punta  di  piedi. 

Vasari  parla  ancora  di  una  tavola,  a  tempra  che  era  nella  chiesa 
di  Santâ  Maria  Maggiore  in  Roma  :  ^'  nella  quale  —  scrisse  egli  —  sono 
quattro  santi  tanto  ben  condotti,  che  paiono  di  riHevo;  e  nel  mezzo 
Santa  Maria  délia  Neve;  ed  il  ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il 
quale  con  una  zappa  disegna  i  fondamenti  di  quella  chiesa  „.  Per  lunga 
pezza  si  era  ritenuto  che  quest'opera  fosse  andata  perduta;  in  questi  ultimi 
anni  soltanto  Tattenzione  fu  attratta  da  un  dipinto  conservato  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli,  e  certamente  identici  a  quello  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Si  stenta  a  capire  come  il  cenno  che  il  Rio  aveva  fatto  già  da 
tanti  anni  di  questo  dipinto  avesse  potuto  sfuggire  agli  storici  del- 
l'arte.  ^  Quello  di  questi  dipinti  che  è  stato  fotografato  sotto  il  nome  | 
di  Gentile  da  Fabriano,  risale  certamente  alla  prima  maniera  di  Ma-  | 
saccio.  Il  maestro  vi  appare  ancora  sotto  Tinfluenza  dei  trecentisti;  dalle 
sue  figure  spira  distinzione,  quasi  solennità;  il  raggruppamento  perô 
rivela  un  sentimento  di  vita  ed  una  scienza  délia  distribuzione  del  tutto 


^  Rio.  de  l'Art  chrétien,  nuova  ed.  vol.  ii,  pag.  15 
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superiori.  La  scena  è  piacevolissima  :  al  primo  piano,  il  pontefice  colla 
zappa;  attorno  a  lui,  in  due  cerchi,  attenti  e  pieni  di  raccoglimento  i 
signori  e  le  dame  in  costume  del  quattrocento;  a  destra  ed  a  sinistra 
due  edifizi  in  stile  del  Rinascimento;  nel  fondo  monti,  colla  piramide 
di  Cestio.  La  poesia  mistica,  la  soavità  dei  Sanesi,  vi  si  collegano  col 
realismo  fiorentino.  Délie  opère  di  Masaccio  pervenute  sino  a  noi,  i  di- 
pinti  di  Napoli  sono  assai  probabilmente  i  più  antichi.^ 

Avendo  la  critica  moderna  tolto  a  Masaccio  gli  affreschi  délia  chiesa 
di  San  Clémente  in  Rpma,  oggi  il  suo  ricordo  rimane  perpetuato  sol- 
tanto  da  un  ciclo  importante  :  gli  affreschi  di  questa  cappella  dei  Bran- 
cacci  al  Carminé,  in  cui  il  suo  maestro  Masolino, 
lui  pure,  ha  lasciato  il  proprio  capolavoro. 

Seconde  Tavviso  dei  critici  piii  autorevoli,  la 
parte  di  Masaccio,  negli  affreschi  del  Carminé,  si 
riduce  aile  sei  composizioni  seguenti:  1°  Adamo 
ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso;  2P  Gesvi  comanda  a 
San  Pietro  di  cavar  dalla  bocca  del  pesée  lo  slatere 
per  pagare  il  tributo;  3^  San  Pietro  e  San  Gio- 
vanni risanano  gli  infermi  coir ombra;  4°  San  Pie- 
tro distribtiisce  l'elemosina  ai  poveri]  5°  San  Pietro 
che  battezza;  &  Parte  délia  storia  délia  Resurre- 
zione  del  nipote  delV Imper atore.  Ritratto  di  Masaccio, 

In  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso,  ^  ap-  dipinto  da  esso.  Frammento. 
pare  lo  studio   armonioso  del  vero,  la  docilità  ^^^'^il^pIrLzrr'"^ 
délia  mano,  la  cognizione  del  chiaro-scuro  ;  i  piedi 

soltanto  sono  deformi  e  davvero  mostruosi;  provano  che  Masaccio 
conosceva  imperfettamente  le  opère  classiche  e  l'anatomia.  Sotto  que- 
st'aspetto,  egli  si  dimostra  inferiore  ai  fratelli  Van  Eyck,  i  quali  nello 
stesso  turno  di  tempo  trattarono  con  perfetta  cognizione  del  nudo  le 
figure  di  Adamo  ed  Eva  nel  loro  trittico  di  Gand.  D'altro  lato,  se  noi 
confrontiamo  l'affresco  del  Masaccio  colla  Tentazione  del  Masolino,  quale 
diversità  là  ancora,  ma  questa  volta  a  tutto  merito  di  Masaccio  î  In  Ma- 
solino, nessuna  decisione  negli  atteggiamenti,  nessun  sentimento  dram- 
matico;  osservatore  géniale,  Masolino  non  aveva  il  gran  sentimento  di 
Masaccio:  egli  avrebbe  cercato  invano  il  gesto  ammirabile  di  Adamo 
che  colle  mani  si  copre  il  viso,  di  Eva  che  contorce  le  braccia.  L'An- 
gelo  che  appare  in  cielo  compléta  questo  dramma  commovente;  impu- 
gnando  colla  destra  la  spada,  colla  sinistra  indicando  la  via  dell'esiho, 
egli  dà  alla  scena  il  suo  supremo  significato. 

^  A  queste  rarissime  pitture  da  cavalletto  vanno  aggiunti  due  piccoli  dipinti  :  il  Martirio 
di  San  Pietro  ed  il  Martirio  del  Precursore,  i  quali  corrispondono  alla  descrizione  che  ci  lasciô  il 
Vasari  délia  predella  (di  cui  sarebbero  una  parte)  délia  tavola  dipinta  dal  Masaccio  nel  1426  per 
la  chiesa  del  Carminé  a  Pisa.  Queste  tavolette  erano  andate  a  finire  in  una  casa  patrizia  di  Fi- 
renze  e  nel  1880  furono  acquistate  dal  Museo  di  Berlino!  (N.  d.  T) 

^  La  fama  di  questa  pittura  doveva  essere  ben  grande,  se  in  pieno  cinquecento  Franz  Floris 
la  mitô  nel  suo  Adamo  ed  Eva  del  Belvédère  di  Vienna. 
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L'affresco  più  completo  di  questa  cappella  dei  Brancacci,  nella  chiesa 
del  Carminé,  è  quelle  di  Gesù  che  ordina  a  San  Pietro  di  cavar  dalla  ^ 
bocca  del  pesce  lo  statere.  Il  fatto  accade  in  un  paesaggio  imponente, 
dalle  linee  severe.  Nel  centro,  Gesù,  colla  destra  tesa  per  dare  i  suoi  or- 
dini  a  Pietro,  e  la  sinistra  che  trattiene  il  manto  gettato  sulla  tunica.  A 
déstra,  colui  che  riscuote,  in  farsetto  e  calze  strette,  alla  foggia  del  quat- 
trocento; a  sinistra  san  Pietro  che  stende  la  mano  nella  stessa  direzione, 

del  maestro,  per  dar  a  divedere  che  ha  • 
^    ...  f  _    .    ,     compreso  Tordine.  Attorno  al  gruppo 

principale  gli  Apostoli  silenziosi  e  com- 
punti.  Infine,  a  sinistra,  nel  secondo  pia-  , 
no,  San  Pietro  che  cava  il  denaro  dal 
ventre  del  pesce,  ed  a  destra  lo  stesso 
santo  che  paga  il  tributo.  Come  si  vede, 
Masaccio  non  ha  rispettato  T  unità  di 
azione. 

Non  v'  ha  alcun  altro  maestro  il 
quale  abbia  superato  la  semplicità  gran- 
diosa  di  questa  scena,  questa  magistrale 
distribuzione,  queste  figure  cosi  maesto- 
se  e  pur  tuttavia  cosi  recisamente  carat- 
terizzate.  E  lo  stile  eroico  iniziato  da 
Giotto  e  dai  Sanesi,  ma  con  pieghevo- 
lezza  di  gran  lunga  maggiore  e  sicu- 
rezza  nell'atteggiamento  délie  figure,  nei 
panneggiamenti,  nel  comporre  i  gruppi, 
con  molto  maggiore  armonia  e  soavità 
nel  colorito.  Finalmente  si  puô  discor- 
rere  di  armonia  e  di  scala  di  colorito! 
Masaccio  ci  insegna  che  coi  colori  i 
meno  brillanti,  si  puô  produrre  \  effetto 
piii  commovente. 
L' ultimo  apostolo,  al  lato  estremo  di  destra,  è  Masaccio  stesso, 
grandiosamente  ammantato  come  in  una  toga  antica,  hella  testa,  dalla 
capigliatura  abhondante,  spalle  robuste,  torso  vigoroso  e  foggiato  appa- 
rentemetite  per  una  lunga  lotta^  ^  con  un  seducente  aspetto  di  onestà  e 
convinzione.  Masaccio,  lo  possiamo  ben  dire,  davanti  a  questo  docu- 
mento,  era  ben  Tuomo  délia  propria  pittura.  ^ 

Nella  Resurrezione  del  figlio  di  un  re,  la  sola  parte  destra  è 
opéra  di  Masaccio,  quella  di  sinistra  è  stata  ultimata  da  Filippino  Lippi. 
Vi  si  ammira  San  Pietro  seduto  sopra  un  trono  ed  in  atto  di  far  orazione, 


Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso. 
Affresco  di  Masaccio. 
(Chiesa  del  Carminé  in  Firenze  ) 


^  P.  Mantz,  Les  chefs  d'oeuvre  de  la  peinture  italienne,  pag.  87. 
Il  preteso  ritratto  di  Masaccio  nella  Galleria  degli  Uffizi  —  un  uomo  giovane  in  costume 
del  quattrocento  e  visto  di  fronte  —  oggi  è  riconosciuto  opéra  di  Filippino   Lippi,  anzi  è  l'auto- 
ritratto  dello  ste?so  Filippino. 
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le  mani  giunte,  lo  sguardo  rivolto  al  cielo:  mentre  che  tre  frati  ingi- 
nocchiati  gli  dimostrano  la  loro  profonda  venerazione.  La  parte  rima- 
nente  di  questa  pittura  si  compone  di  un  gruppo  di  cittadini  fiorentini, 
nel  costume  del  quattrocento  ad  un  tempo  cosi  grave  e  cosi  pittorico. 
Ritti,  silenziosi,  essi  osservano  il  giovanetto  nudo,  il  quale,  un  ginoc- 
chio  in  terra  le  mani  alzate  verso  quelli  che  V  hanno  salvato,  esprime 
loro  la  propria  sorpresa  e  gratitudine.  Il  Taine  nel  suo  Viaggio  in  Italia, 
esprime  il  più  spontaneo  entusiasmo 
per  questa  scena  silenziosa,  severa 
e  grandiosa,  di  ampia  armonia. 

Nella  scena  successiva,  San  Pietro 
e  San  Giovanni  che  risanano  gli  infer- 
mi  coir ombra,  è  associata  la  massima 
semplicità  alla  massima  grandiosità. 
Quanto  è  mai  maestro  il  Masaccio  nel 
sacrificare  tutto  ciô  che  non  è  essen- 
ziale!  Agli  occhi  dei  Giotteschi  degene- 
rati,  qualsiasi  particolare  aveva  eguale 
importanza;  agli  occhi  di  Masaccio  la 
grande  pittura  monumentale  esige  il 
sacrificio  degli  accessori  superflui  e 
la  concentrazione  di  tutti  gh  sforzi 
suir  azione  principale.  Semplificare, 
taie  è  il  segreto  del.  suo  trionfo.  Mal- 
grado  la  gravita  e  la  maestà  dei  per- 
sonaggi,  e  sopratutto  di  San  Pietro  (il 
Taine  dice  che  cammina  con  incedere 
reale,  come  un  romano  uso  a  con- 
durre  i  popoli),  la  scena  ha  un  carat- 
tere  di  realismo  sorprendente.  Am- 
miriamo  inoltre  la  gradazione  dram- 
matica:  l'uomo  ritto,  le  mani  giunte, 

il  vecchio  inginocchiato,  le  braccia  incrociate  sul  petto,  lo  storpio  pro- 
strato  al  suolo. 

Nel  San  Pietro  che  distribnisce  l' elemosina  ai  poveri,  il  gruppo  degli 
apostoli  nell'angolo  destro  —  figure  imponenti,  quasi  impassibili  —  forma 
un  felice  contrasto  colle  donne,  e  specialmente  con  quella  che  viene  in- 
nanzi,  la  testa  cinta  d'un  turbante  e  col  suo  bambino  che  tien  stretto 
colle  nude  braccia. 


San  Pietro,  affresco  del  Masaccio. 
(Frammento.) 
(Chiesa  del  Carminé,  Firenze.) 


Oggi  è  risaputo  che  gli  affreschi  délia  cappella  dei  Brancacci  sono 
stati  ultimati  mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Masaccio,  da  un  artista 
di  un  carattere  del  tutto  opposto  :  Filippino  Lippi,  il  géniale,  brillante 
€  frivolo  Filippino.  Soltanto  per  eccezione,  Filippino  s'  è  ispirato  allo 
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stile  del  suo  predecessore.  Le  storie:  San  Pietro  in  carcere,  visitato  da 
San  Paolo  ;  San  Pietro  e  San  Paolo  d' innanzi  al  Proconsolo  ;  la  Cro-  ■ 
cifissione  di  San  Pietro;  ed  infine  la  parte  dell'affresco  cominciato  da 
Masaccio,  la  Risurrezione  del  figlio  del  re,  dimostrano  una  taie  nobiltà 
di  composizione,  che  taluni  furono  persino  indotti  a  sostenere  che  Fi- 
lippino  si  è  valso  degli  schizzi  lasciati  dal  suo  predecessore. 

Sopra  la  porta  che  dal  convento  conduce  nel  chiostro,  Masaccio 
dipinse  a  chiaroscuro,  con  terra  verde  corne  Paolo  Uccello  nel  chiostro 
di  Santa  Maria  Novella,  la  Consacrazione  délia  chiesa  del  Carminé  fatta 
dalVarcivescovo  Corsini.  Egli  vi  ritrasse  infinito  numéro  di  cittadini  in 
mantello  ed  in  cappuccio,  che  vanno  dietro  alla  processione:  fra  i  quali 
il  Brunellesco,  Donatello,  Masolino  da  Panicale,  Antonio  Brancacci,  Nic- 
colô  da  Uzzano,  Giovanni  De'Medici,  Bartolomeo  Valori,  Lorenzo  Ri- 
dolfi;  e  vi  ritrasse  anche  la  porta  del  convento  ed  il  portinaio  con  le 
chiavi  in  mano.  Tutte  queste  figure  erano  ordinate  a  cinque  e  sei  per 
fila  ed  andavano  diminuendo  con  proporzione,  secondo  la  veduta  del- 
r  occhio.  Questa  pittura  fii  distrutta  nel  1612,  in  occasione  dei  lavori 
di  ricostruzione.  Si  crede  riconoscere  il  ritratto  del  portinaio  in  un 
frammento  conservato  nella  Galleria  degli  Uffizi  ed  inciso  qui  sopra  a 
pag.  327.  1 

Di  récente,  nel  chiostro  del  Carminé,  furono  scoperti  alcuni  afire- 
schi  che  ricordano  Masaccio:  Una  scena  di  confessione^  ecc,  ma  che 
certamente  non  sono  opéra  sua. 

La  modesta  chiesa  del  Carminé,  che  sorge  in  uno  dei  quartieri  i 
più  solitari  di  Firenze,  grazie  agli  affreschi  di  Masaccio,  fu  per  tutta 
la  durata  di  un  secolo,  il  convegno  prediletto  dei  giovani  artisti  fio- 
rentini.  Fra  Angelico,  Filippo  e  Filippino  Lippi,  Alesso  Baldovinetti, 
Andréa  del  Castagno,  Verrocchio,  Domenico  e  Ridolfo  Ghirlandaio, 
Sandro  Botticelli,  Leonardo  da  Vinci,  Lorenzo  di  Credi,  il  Perugino, 
Fra  Bartolomeo,  Mariotto  Albertinelli,  Andréa  del  Sarto,  il  Granaccio, 
il  Rosso,  Franciabigio,  Bandinelli,  Pontormo,  Perino  del  Vaga,  il  Fiam- 
mingo  Franz  Floris,  vi  vennero  tutti  esercitandosi  e  studiando.  Proba- 
bilmente  è  pure  in  questa  cappella  che  Michelangelo  ricevette  dal  Torri- 
giano  quel  pugno  che  gli  ruppe  il  naso;  è  pur  qui  che  Rafiaello  copiô 
VAdamo  ed  Eva  di  Masaccio,  ed  il  San  Paolo  di  Filippino  Lippi. 

^  Osserviamo  a  questo  proposito  corne  i  più  grandi  artisti  abbiano  trovato  difficoltà  gravi 
ogni  qualvolta  essi  si  trovavano  aile  prese  con  un  costume  prefisso,  quale  era  la  veste  monacale. 
Donatello  non  ha  mai  superato  questa  difficoltà  ed  ebbe  a  compagni  di  sventura  tutti  quelli  che 
hanno  rappresentato  scène  délia  vita  monastica,  persino  Signorelli  ed  il  Sodoma  nei  loro  affreschi 
délia  Vita  di  San  Benedetio,  a  Monte  Oliveto  presso  Siena  Le  sole  storie  arcettabih  sono  quelle 
in  cui  questi  maestri  hanno  potuto  girare  la  difficoltà  introducendovi  figure  accessorie  Sta  il  fatto 
che  per  la  gran  pittura  di  stile,  l'artista  ha  bisogno  di  illimitata  latitudine  e  libertà.  Ed  è  perciô 
che  i  pittori  del  Rinascimento,  fino  a  Raffaello  e  questi  compreso,  non  hanno  esitato  a  combinare 
il  costume  artistico  con  gli  elementi  délia  moda  del  tempo  loro, 
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Una  ventina  d'anni  or  sono,  al  corso  di  lavori  in  Santa  Maria  No- 
vella,  ricomparve  alla  luce  un  affresco  importante  di  Masaccio,  che  fu 


poi  in  seguito  applicato  al  muro  interno  délia  fronte.  Vi  si  vede  il 
Padre  Eterno  che  sostiene  la  salma  del  Redentore,  ai  lati  la  Madonna 
e  San  Giovanni,  ed  i  ritratti  di  due  donatori,  marito  e  moglie.  Per 
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grandiosità  ed  imponenza,  questa  bella  pagina  sta  al  pari  degli  affreschi 
del  Carminé;  alT  espressione  séria  e  nobile  délie  teste,  corrisponde  lo 
splendido  girare  dei  panneggiamenti. 

Vasari  dice  che  Masaccio  mon  nel  1443,  di  soli  ventisei  anni. 
Questa  data  è  errata,  ma  V  età  assegnata  dal  biografo  ail'  artista  non 
contrasta  colla  realtà:  Masaccio  mori  in  Roma  probabilmente  verso  il 
1428,  nelT  età  di  circa  ventisette  anni.  Di  lui  vivo,  era  stato  fatto  cosi 
poco  conto  che  non  fu  neppur  coUocata  una  lapide  sulla  sua  tomba.  I 
documenti  ci  rivelano  che  il  grande  ed  infelice  artista  mon  pieno  di 
debiti,  nella  più  squallida  miseria. 

Lo  studio,  Tosservazione  del  vero,  in  Masaccio  tiene  un  posto  assai 
più  ragguardevole  che  non  presso  i  suoi  predecessori  ;  egli  condusse  Tarte 
a  dare  Tillusione  del  vero  ad  un  grado  incontestabilmente  superiore.  Ne 
dedurremo  noi  che  gli  si  debba  assegnar  posto  tra  i  realisti,  vale  a 
dire  tra  gli  artisti  che  copiano  indifferentemente  il  bello  ed  i  difetti 
del  modello,  per  quanto  in  arte  si  possa  copiare.  ciascuno  interpretando, 
inconsapevolmente  traducendo?  Questa  classificazione  a  parer  nostro 
sarebbe  eccessiva  a  riguardo  del  pittore  del  Carminé.  Difatti,  Masaccio 
prende  a  base  délie  sue  figure  il  ritratto,  egli  non  si  limita  alla  ripro- 
duzione  materiale  del  modello  che  gli  sta  dinanzi:  egli  nobihta,  idea- 
lizza.  E  in  ciô  che  egli  si  distingue  essenzialmente  dai  suoi  contempo- 
ranei,  Paolo  Uccello  ed  Andréa  del  Castagno,  i  quali  si  sforzano  in- 
nanzi  tutto  di  dare  ad  ogni  figura  e  ad  ogni  scena  il  proprio  carat- 
tere,  senza  preoccuparsi  delTespressione  morale.  "  Masaccio,  disse  otti- 
mamente  Delaborde,  ha  dunque  il  merito  non  già  di  essere  stato  Tunico 
a  preoccuparsi  del  vero  famigliare,  ma  di  avère  compreso  meglio  di 
tutti  i  suoi  predecessori,  le  condizioni  per  le  quali  queste  realtà  pos- 
sono  diventar  degne  delTarte.  È  questo  il  vero  carattere  délia  trasfor- 
mazione  compiuta  dal  giovane  maestro  durante  gli  ultimi  anni  délia 
sua  troppo  brève  esistenza:  è  questo  che  lo  rende,  se  non  Teguale, 
almeno  T  antenato  dei  più  grandi  pittori  italiani.  Per  questi  pregi  in- 
fine, le  opère  che  egli  ci  ha  lasciate,  per  quanto  limitato  ne  sia  il  nu- 
méro, meritano  di  essere  noverate  tra  i  monumenti  i  più  importanti 
delTarte  italiana  e,  come  diceva  Ingres,  la  cappella  dei  Brancacci  de- 
v'essere  considerata  e  venerata  come  la  casa  paterna  délie  belle  scuole 
e  la  culla  délia  bella  pittura.  „  ^ 

Paragonato  a  Paolo  Uccello  ed  Andréa  del  Castagno,  Masaccio 
pare  meno  esperto  nella  prospettiva  e  meno  atto  a  dare  la  fisionomia 
di  un  personaggio;  ma  egli  non  ha  al  pari  di  essi  il  culto  délia  vir- 


^  Delaborde,  Des  oeuvres  et  de  la  manière  de  Masaccio,  pag.  i6. 
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tuosità;  nulla  gli  spiace  di  più  deiraffettazione  gli  basta  di  sapere  che 
egli  sa;  che  nécessita  di  far  pompa  délia  propria  scienza!  Gli  basta  di 
potere,  quando  occorre,  risolvere  con  una  facilita  sconosciuta  a  suoi  ri- 
vali  i  problemi  i  più  ardui.  Quindi,  nessun  sforzo  di  immaginazione, 
niente  di  spettacoloso  :  ma  la  semplicità  grandiosa  dell'artista  potente 
e  sicuro  di  sè  stesso.  L'arte  di  vedere  e  far  vedere  le  cose  in  grande, 
la  convinzione  profonda,  il  grandioso  aspetto,  tali  sono  difatti,  più  an- 
cora  di  tanti  progressi  délia  tec- 
nica,  i  meriti  che  valsero  al  pit- 
tore  del  Carminé  l'immortalità. 

Certamente  occorrerà  molto 
tempo  per  dar  consistenza  a  que- 
ste  conquiste;  poteva  forse  ac- 
cadere  diversamente  dopo  la  cata- 
strofe  che  d'un  tratto  fermô  ru- 
vidamente,  una  carriera  iniziata 
sotto  gli  auspici  i  più  brillanti! 
Ma  sin  dal  1425,  non  lo  dimen- 
tichiamo,  il  Rinascimento  era 
penetrato  almeno  parzialmente 
nella  pittura  quanto  nell'  archi- 
tettura  e  nella  scultura;  e  con 
buon  fondamento,  ai  nomi  di 
Brunellesco  e  di  Donatello,  noi 
associeremo  il  nome  dell'  infelice 
loro  concittadino  Masaccio. 

Donatore  inginocchiato. 
(Frammento  deiraffresco  di  Masaccio 
in  Santa  Maria  Novella  ) 

Paolo  di  Dono,  detto  Uc- 
cello,  era  figlio  di  un  barbiere  chirurgo  di  Pratovecchio,  nel  Casenti- 
no,  a  brève  distanza  da  Poppi,  la  patria  di  Mino  da  Fiesole. 

Nato  nell'anno  1397,  egli  si  distinse  in  brève  per  la  singolarità 
délia  sua  esistenza,  quanto  per  quella  del  suo  stile;  ad  un  certo  chè  di 
selvatico,  egli  associava  un  temperamento  faceto.  —  Di  lui  si  traman- 
dano  alcuni  motti  arguti.  Dicesi  che  uno  dei  suoi  chenti,  V  abate  di 
San  Miniato  gli  facesse  mangiar  quasi  nuU'altro  che  formaggio :  per  il 
che  essendogli  venuto  a  noia,  egli  deliberô  di  non  andarvi  più  a  lavo- 
rare  :  onde  facendolo  cercar  l'abate,  quando  sentiva  domandarsi  dai  frati, 
si  dava  a  correre  quanto  più  poteva  da  essi  fuggendo.  Due  di  loro  più 
curiosi  e  di  lui  più  giovani  lo  raggiunsero  un  giorno  e  gli  domanda- 
rono  per  quai  cagione  egh  non  tornasse  a  finir  Topera  cominciata.  Ri- 
spose  Paolo  Uccello:  "  Yoi  mi  avete  rovinato  in  modo,  che  non  solo  fuggo 
da  voi,  ma  non  posso  anco  praticare  nè  passare  dove  siano  legnaiuoli: 
e  di  tutto  è  stato  causa  la  poca  discrezione  dell'abate  vostro,  il  quale, 
fra  torte  e  minestre  fatte  sempre  col  cacio,  mi  ha  messo  in  corpo  tanto 
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formaggio,  che  io  ho  paura,  essendo  già  tutto  cacio,  di  non  esser  messo 
in  opéra  per  mastice;  e  se  più  oltre  continuassi,  non  sarei  più  forse 
Paolo,  ma  cacio.  I  frati  partiti  da  lui  con  risa  grandissime,  dissero  ogni 
cosa  all'abate;  il  quale,  fattolo  tornare  al  lavoro,  gli  ordinô  altro  vitto 
che  di  formaggio. 

Egli  si  dilettô  sempre  di  dipingere  uccelli,  gatti,  cani  ed  ogni  sorta 
di  animali  strani,  e  perché  si  dilettô  più  degli  uccelli  che  d' altro,  fu 
cognominato  Paolo  Uccello  o  UcceUi. 

La  prima  arte  di  Paolo  Uccello  fu  quella  dell'orafo,  come  fu  per  la  mag- 
gioranza  dei  celebri  artisti  toscani  del  quattrocento.  Poi  si  dedicô  alla  scul- 

tura.  Dal  1407  al  1424,  figura  tra  gli  aiuti  del 
Ghiberti  per  la  prima  porta  del  Battistero.  Poi  egli 
si  lasciô  attrarre  del  tutto  dalla  pittura  e  più 
ancora  da  un  ramo  di  questa,  dalla  prospettiva, 
creata  dal  Brunellesco.  Questa  scienza  lo  aveva 
ammagliato  assai  per  tempo,  ed  egli  non  cessô 
di  coltivarla  con  passione  fino  alla  fine  délia 
sua  lunga  carriera.  Prima  di  lui,  secondo  la  te- 
stimonianza  del  Vasari,  i  pittori,  in  fatto  di  pro- 
spettiva,  procedevano  in  certo  quai  modo  a 
caso;  egli  si  ingegnô  di  ridurre  a  dottrina  la 
cognizione  pratica  di  questi  fenomeni  ottici  cosi 
importanti;  si  fece  iniziare  dal  suo  amico  Ma- 
netti  nel  trattato  di  Euclide,  ridusse  a  perfezio- 
ne  il  modo  di  tirare  le  prospettive  délie  piante 
dei  casamenti  ed  i  profili  degli  edifizi,  di  fare  degli  scorci,  e  pel  primo 
fermô  il  punto  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  il  suo  trionfo  era  di 
rappresentar  sulla  carta  un  poliedro  da  settantadue  faccie.  Per  la  quai 
passione  egli  si  ridusse  a  starsi  solo  e  quasi  selvatico.  Il  suo  amico 
Donatello  lo  perseguitava  colle  sue  ironie  e  gli  diceva  :  "  QuesLa  tua  pro- 
spettiva  ti  fa  lasciare  il  certo  per  l'incerto.  „  E  risaputa  la  piacevole  ri- 
sposta  di  Paolo  a  sua  moglie  Mona  Tomasa,  quando  questa  tenera 
metà  cercava  di  distoglierlo  dai  suoi  calcoli  e  lo  chiamava  a  dormire. 
Egli  le  rispondeva  invariabilmente  :  Oh  che  dolce  cosa  è  questa  prospet- 
tiva?  Ma  in  questo  maestro  ostinato  ed  ineguale,  oltre  alla  passione  per 
una  scienza  che  ha  promosso  il  rinnovamento  délia  pittura,  nel  quat- 
trocento, c'era  una  forza  insolita  di  osservazioni  ed  una  precisione  di 
disegno,  cui  non  mancô  che  una  miglior  direzione. 

Privo  di  ogni  propensione  per  il  buon  gusto,  Paolo  Uccello  non 
era  meglio  dotato  quanto  ad  immaginazione.  Dovendo  dipingere  nella 
loggia  dei  Peruzzi  in  Firenze  i  Quattro  Elementi,  fece  per  ciascuno  un 
animale:  scielse  a  simbolo  délia  terra  una  talpa,  delFacqua  un  pesée, 
del  fuoco  la  salamandra  e  deU'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e  piglia 
ogni  colore.  E  perché  non  ne  aveva  mai  veduti,  per  simihtudine  del 
suono  del  nome,  fece  un  cammello. 


Ritratto  di  Paolo  Uccello. 
(Dall'incisione  pubblicata 
dal  Vasari.) 
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Si  direbbe  che  Paolo  Uccello  volesse  sopprimere  persino  il  contri- 
buto  del  colorito,  a  meno  che  si  riconosca  con  Crowe  e  Cavalcaselle, 
nella  durezza  délie  linee  e  nella  sobrietà  del  suo  colorito  la  stoffa  di 
uno  scultore  fallito.  Le  sue  figure,  inoltre,  invece  di  collegarsi  le  une 
aile  altre,  sono  semplicemente  sovrapposte,  corne  se  si  traitasse  di  al- 
trettante  statue  distinte.  Il  monocromato,  ecco  il  suo  sistema  prediletto. 


Una  battaglia  (frammento),  di  Paolo  Uccello.  (Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze.) 


Egli  se  ne  valse  specialmente  nei  suoi  celebri  affreschi  del  chiostro  di 
Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  eseguiti,  pare,  tra  gli  anni  1446  e 
1448.  Noi  abbiamo  già  dato  a  pagina  331  T  affresco  meglio  conser- 
vato  di  quella  série,  il  Diluvio,  colla  sua  ricerca  veramente  stramba  del 
color  locale.  Gli  altri  affreschi,  la  Creaziom  dell'uoîno,  il  Peccato  origi- 
nale, X  Inehhriazione  di  Noè,  ecc,  in  parte,  non  son  più  che  rovine,  ed 
in  parte  sono  scomparsi  del  tutto  sotto  pitture  più  recenti. 


E.  Mûntz.  -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento. 


39 


6io 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


Esistono  perô  di  Paolo  Uccello  alcune  composizioni  policrome,  ma 
esse  presentano  un^esecuzione  talmente  aspra,  che  si  è  tentati  di  ritenerle 
per  veri  tentativi  fatti  per  scommessa.  Fra  queste  sono  le  quattro  bat- 
taglie,  conservate  altre  volte  nella  villa  dei  Bartolini,  a  Gualfonda,  ed 
oggi  ripartite  tra  le  gallerie  di  Firenze,  Parigi  e  Londra  (la  quarta  perô 
è  smarrita).  Chi  è  che  non  è  stato  colpito  da  queste  composizioni  biz- 
zarre,  incoerenti  ed  inestricabili,  coi  loro  poderosi  cavalli  multicolori, 
quasi  fantastici,  dai  movimenti  esagerati,  che  s'impennano  o  mandano 
calci,  tutto  con  una  movenza  sola,  corne  se  fossero  in  legno,  senza  preoc- 
cupazione  alcuna  délia  scelta,  del  ritmo,  nè  délia  chiarezza.  È  il  trionfo 
del  realismo  in  tutto  ciô  che  esso  ha  di  più  sgarbato  ;  e,  questo  è  il 
colmo,  la  prospettiva  vi  è  molto  déficiente  :  cosi  ad  esempio  in  quel 
soldato  steso  al  suolo,  délia  battaglia  di  Londra. 

Paolo  Uccello,  il  quale  si  dedicava  adunque  allo  studio  degli  ani- 
mali  con  una  passione  degna  di  migliore  fortuna  (veggasi  pag.  330), 
ha  creato  un  migliore  modello  di  cavahere  e  di  cavallo  nella  sua  statua 
équestre  (dipinta  a  fresco),  del  condottiere  Giovanni  Acuto  (John  Haw- 
kood),  in  Santa  Maiia  del  Fiore  (verso  il  1436).  Il  personaggio  e  la 
cavalcatura  non  mancano  di  un  certo  carattere,  nè  di  un  certo  assieme 
monumentale:  egli  è  vero  perô  che  gli  Opérai  del  Duomo  (la  fabbri- 
ceria)  non  facevan  complimenti  col  povero  Uccello,  essi  lo  avevano  co- 
stretto  a  ricominciare  la  pittura.  La  decorazione  del  piedestallo  ci  pré- 
senta una  série  di  motivi  classici  (veggasi  pag.  254). 

Paolo  Uccello  si  è  pur  provato  nei  ritratti.  Il  Museo  del  Louvre  a 
Parigi  possiede  una  tavola  lunga,  nella  quale  sono  dipinti  i  busti  di 
Giotto,  Brunellesco,  Donatello,  Giovanni  Manetti  e  Tartista  stesso.  Le 
teste  impassibili  e  quasi  istupidite  non  hanno  interesse  che  per  rico- 
nografia,  quest'opera  essendo  pur  troppo  ridipinta. 

L'avvenimento  più  importante  délia  esistenza  di  Paolo  Uccello  fu 
il  suo  viaggio  a  Padova.  Egli  dipinse  a  bianco  e  verde  nel  palazzo  dei 
Vitaliani,  per  un  fiorino  l'uno,  parecchi  Giganfi,  dei  quali  poi  Andréa 
Mantegna  faceva  caso  grandissimo.  E  difatti  la  dimora  del  pittore  fio-  ; 
rentino  in  Padova  doveva  esercitare  l'influenza  la  più  decisiva  suUo 
stile  dei  pittori  padovani  e  specialmente  del  Mantegna.  Ciô  si  rileva  t 
nelle  opère  di  quest'ultimo  dalle  esagerazioni  délia  prospettiva;  al  pari 
del  maestro,  Mantegna  ambisce  troppo  di  far  vedere  a  quai  punto  egli  j 
possegga  questa  scienza.  Talvolta  la  spontaneità  délia  composizione  se  ; 
ne  risente.  , 

Nel  1468,  Paolo  Uccello,  già  assai  vecchio,  fu  chiamato  ad  Urbino 
per  dipingervi  una  tavola  d'altare.  Questo  fu  probabilmente  Tultimo 
aiuto  che  gli  venue.  Egli  mori  nel  1475,  più  ricco  di  anni  (era  quasi 
ottagenario)  che  di  beni;  la  sua  passione  per  la  prospettiva  gli  aveva 
fatto  trascurare  le  opère  profîcue,  d'altro  lato  le  singolarità  e  le  asprezze 
délie  sue  composizioni  erano  spiaciute  a  più  d'un  acquirente. 


ANDREA  DEL  CASTAGNO. 
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Dello,  ad  un  tempo  scultore  e  pittore,  mérita  di  essere  ricordato 
a  lato  del  suo  amico  Paolo  Uccello.  Nato  nel  1404  in  Firenze,  mori 
verso  il  1463,  in  Spagna,  dove  egli  si  era  fatto  ricco  ed  era  stato  creato 
cavalière.  In  Firenze  gli  si  attribuiscono  alcuni  episodi  délia  Genesi, 
nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella,  vicini  a  quelli  di  Paolo  Uccello 
—  tra  gli  altri  la  Nascita  di  Esaîi  e  di  Giacobbe,  e  la  Benedizione  di 
Giacobbe.  —  Dello  sali  in  fama  specialmente  per  le  sue  decorazioni  sui 
mobili,  sui  cassettoni  délie  spose,  ecc.  ;  ma  non  ci  pervenne  alcuno  di 
questi  lavori. 


Andréa  od  Andreino  del  Castagno,  l'emulo  di  Paolo  Uccello,  era 
nato  nei  dintorni  di  Firenze  nel  1390;  figlio  di 
un  contadino  nella  sua  gioventù  aveva  fatto  il 
guardiano  di  armenti:  si  capisce  quanta  energia 
siagli  occorsa  per  farsi  strada.  Pur  troppo  egli 
non  aveva  sufficiente  impero  su  sè  stesso  per 
vincere  la  propria  origine  e  la  ruvidità  délia 
sua  pittura  fu  una  permanente  testimonianza 
délia  sua  primitiva  condizione;  egli  appare  quin- 
di  con  Paolo  Uccello  uno  dei  campioni  i  piii 
accaniti  del  realismo  fiorentino,  nel  significato 
il  piii  aspro  di  questo  vocabolo  (veggasi  pa- 
gine 331  e  sgg.). 

Ancora  alcune  parole  per  completare  la 

,  .  -  .  .  .         di  Andréa  del  Castagno. 

biografia  di  questo  pittore.  Costante  nei  propri      (Dair  indsione  pubbiicata 
istinti,  dopo  il  ritorno  dei  Medici,  accettô  Tordina-  dai  Vasari.) 

zione  di  ritrattare  i  loro  nemici,  gli  Albizzi,  i 

Peruzzi,  ecc,  sui  palazzo  del  Podestà,  sotto  Taspetto  di  effigie  igno- 
miniose  ;  di  qui  il  suo  soprannome  di  Andréa  degli  Impiccati  (veg- 
gasi pag.  294).  La  sua  propensione  per  le  scène  triviali  non  lo  impe- 
diva  di  essere  valentissimo  nella  pittura  religiosa:  nel  1454  egli  ebbe 
l'onore  di  essere  chiamato  a  Roma  per  cooperare  alla  decorazione  délie 
stanze  del  Vaticano. 

Per  molto  tempo  una  fosca  leggenda  oscurô  la  fama  di  Andréa. 
Il  Vasari,  ingannato  da  non  si  sa  quale  somiglianza  di  nomi,  narra  con 
molti  particolari  che  Andréa,  dopo  di  avère  imparato  da  Domenico  Ve- 
neziano  il  segreto  délia  pittura  ad  olio,  spinto  dalF  invidia,  euro  al  ri- 
svolto  di  una  via  l'infelice  suo  compagno  e  lo  uccise  a  tradimento.  Il 
colpevole,  soggiunge  ancor  il  Vasari,  non  confessô  il  suo  delitto  che  al 
letto  di  morte. 

Ora,  Gaetano  Milanesi,  compulsando  i  registri  dei  decessi  di  Fi- 
renze, trovô  che  Andréa  era  morto  nel  1457  e  Domenico  soltanto  nel- 
Tanno  1461,  cosicchè  il  preteso  omicida  avrebbe  preceduto  di  quattro 
anni  nella  tomba  la  pretesa  vittima. 
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L'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze  conserva  nel  magaz- 
zeno  una  Crocifissioite,  dipinta  a  fresco  da  Andréa,  pagina  splendida  par 
vita  ed  espressione.  Il  realismo  appare  specialmente  nella  Madonna  al- 
lato  délia  croce,  rappresentata  sotto  i  lineamenti  d'una  vecchia  donna, 
corne  fecero  Donatello  e  Mantegna. 

Nel  Cenacolo,  pure  a  fresco  nel  convento  di  Santa  Apollonia  in  Fi- 
renze, il  capolavoro  di  Andréa,  la  tendenza  allo  stile  —  uno  stile  re- 
lativo  —  si  fa  strada  maggiormente  :  le  figure  hanno  un  aspetto  di  sel- 
vaggia  serietà  e  mercè  la  sobria  cornice  architettonica,  tutto  Y  assieme 
reca  un'impressione  imponente. 

Nella  chiesa  di  Santa  Croce,  un  frammento  di  affresco,  con  San  Gio- 
vanni Battista  e  San  Francesco  d'Assisi,  rivela  la  predilezione  del  pit- 
tore  per  i  tipi  ascetici;  in  queste  fisonomie  ruvide  senza  alcuna  eleva- 
tezza,  egli  non  vide,  secondo  l'esempio  di  Donatello,  altro  che  un'  oc- 
casione  di  dipinger  dei  corpi  scarni,  sui  quali  i  muscoli  soli  rappresen- 
tano  una  traccia  di  vigoria. 

Una  Pietà  nel  museo  di  Berlino,  si  distingue  per  la  sua  esecu- 
zione  précisa,  e  pel  solo  stile  analogo  a  quello  di  Cosimo  Tura,  ed  i 
tipi  molto  brutti. 

Andréa  Del  Castagno  si  accinse  coUo  stesso  entusiasmo,  colla  stessa 
brutalità  ai  soggetti  profani  :  egli  dipinse  volta  a  volta  il  condottiere 
Nicola  da  Tolentino  a  cavallo  (duomo  di  Firenze),  i  tre  grandi  poeti 
toscani  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  e  personaggi  quali,  Niccolô  Ac- 
ciajuolo,  Farinata  degli  Uberti  e  Pippo  Spano,  la  Sibilla  di  Cuma,  Ester 
e  Tomiri  (già  nella  villa  Pandolfini  a  Legnaja).  ^  In  queste  opère,  nei 
Cenacoli  e  nelle  Crocifissioni,  appare  costantemente  lo  stile  duro  e  fiero 
di  Andréa,  stile  che  rivela  assai  più  il  disegnatore  che  non  il  pit- 
tore.  Noi  abbiamo  già  considerato  a  pag.  331  la  statua  équestre  di  Ni- 
cola da  Tolentino;  osserviamo  un  istante  gli  affreschi  délia  villa  Pan- 
dolfini :  queste  evocazioni,  anzi  questi  ritratti,  benchè  pesanti  e  tarchiati 
si  impongono  per  la  grandiosità,  e  per  l'aspetto  risoluto  ed  imponente, 
che  fa  délie  figure  altrettanti  eroi.  Pippo  Spano,  le  gambe  aperte  corne 
per  meglio  assicurare  l'equilibrio  del  proprio  corpo,  tiene  d'una  mano 
la  impugnatura  e  dalF  altra  la  punta  délia  sua  spada,  ed  esprime  in 
modo  elevato  il  coraggio  quieto  e  sicuro  di  sè  stesso,  il  sentimento 
délia  forza  immanente.  ^  A  queste  figure  gravi  ed  alquanto  imperso- 

^  Gli  affreschi  di  Andréa  del  Castagno,  già  nella  Villa  Pandolfini,  sono  stati  trasportati  nel 
Cenacolo  di  Sant'Apollonia,  dove  si  trova  il  suo  grande  affresco  e  dove  si  son  riuniti  diversi  di- 
pinti  di  lui  e  délia  sua  scuola. 

(N.  d  T.) 

"  Botticelli  nelle  sue  nicchie  dipinte  nel  fondo  délia  tavola  la  Calunnia  d'Apelle  non  ha  di- 
sdegnato  di  ispirarsi  a  questa  figura  cosi  caratteristica  —  Un  disegno  moderno  rappresentante 
l'assieme  di  questi  affreschi  prima  délia  loro  mutilazione,  ci  insegna  che  Andréa  del  Castagno 
aveva  date  aile  sue  composizioni  una  cornice  di  génère  classico,  con  pilastri,  un  fregio,  ovali  ed 
al  disopra  dei  geni  nudi  recanti  festoni. 


DOMENICO  VENEZIANO. 
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nali  conviene  avvicinare  il  ritratto  di  uomo  imberbe,  di  tre  quarti  (pa- 
lazzo  Pitti)  opéra  molto  vigorosa. 

Andréa  Del  Castagno  mori  nel  1457,  di  peste,  a  quanto  si  crede. 


Noi  sappiamo  ben  poco  di  Domenico  di  Bartolomeo  Veneziano  il 
collaboratore  e  la  pre- 
tesa  vittima  di  Andréa 
Del  Castagno,  e  secondo 
Vasari,  uno  dei  princi- 
pal! propagatori  délia  pit- 
tura  ad  olio.  Sappiamo 
che  nel  1438  egli  era  a 
Perugia,  che  dal  1439 
al  1445  egli  dipingeva 
con  Andréa  Del  Casta- 
gno nella  cappella  di 
Sant'Egidio  in  Santa  Ma- 
ria Nuova,  affreschi  che 
da  tempo  sono  scompar- 
si;  sappiamo  pure  che 
egli  aveva  dipinto  due 
cassoni  nuziali  per  Marco 
Parenti  (pag.  34).  Infine 
sappiamo  ch'egli  è  morto 
il  15  maggio  1461.  O- 
riundo  veneziano,  proba- 
bilmente  egli  avrà  co- 
nosciuto  Cosimo  dei  Me- 
dici  durante  il  di  lui 
esilio  in  Venezia  :  per  lo 
meno  noi  lo  troviamo 
assai  presto  in  relazione 
con  questa  famiglia.  vSta- 
bilito  in  Firenze,  egli 
ebbe  a  collaboratori  ar- 
tisti  dei  valore  di  Andréa 
Del  Castagno  e  di  Bicci 
di  Lorenzo,  e  vi  formô 
un  allievo  dei  valore  di 

Piero  Délia  Francesca.  Délie  sue  opère,  non  ci  rimane  che  la  Santa 
Conversazione  nella  Galleria  degli  Uffizi  (altre  volte  nella  chiesa  di  Santa 
Lucia  de'  Bardi  in  Firenze),  nella  quale  per  uno  strano  fenomeno  F  in- 
fluenza  di  Andréa  Del  Castagno  si  coUega  con  quella  di  Gentile  da 
Fabiano  ed  anche,  in  una  certa  misura,  con  quella  di  Masolino;  poi 


Ritratto  di  Pippo  Spano,  di  Andréa  dei  Castagno. 
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una  Madoiina  (raccolta  Pio  in  Firenze),  di  cui  un  frammento,  le  teste  di 
due  frati  beatificati,  è  andato  a  finire  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

Nella  tavola  délia  Galleria  degli  Uffizi,  di  una  tonalità  chiara,  con 
molto  rosa  e  molto  bianco,  e  di  una  modellazione  alquanto  sommaria 
nelle  membra.  specialmente  nelle  mani,  la  Madonna  tutta  arzilla  e 
Santa  Lucia  palesano  una  certa  quai  ricerca  délia  bellezza,  mentre  che 
San  Giovanni  Battista,  figura  raggrinzita,  dai  lineamenti  duri  e  digiuni, 
ricorda  tutte  le  esagerazioni  del  realismo  fiorentino. 

Attorno  a  Paolo  Uccello  e  ad 
Andréa  Del  Castagno  gravitano 
alcuni  artisti  di  secondaria  impor- 
tanza,  il  cui  compito  fu  principal- 
mente  quello  di  risolvere  i  proble- 
mi  délia  tecnica  e  di  introdurre  ne) 
ristretto  campo  délia  pittura  da 
cavalletto,  ogni  sorta  di  esperi- 
menti  chimici  o  di  esercitazioni  di 
stile.  Tra  questi  artisti  vanno  enu 
merati  i  due  Pesello  ed  il  Baldo- 
vinetti,  i  quali  contribuirono  non 
poco  a  far  progredire  Tarte  loro. 
Occupiamoci  ora  dei  Pesello. 

Non  ci  rimane  alcun' opéra  au- 
tentica  di  Giuliano  di  Arrigo  di 
Giuocolo  Giuochi,  detto  Pesello, 
il  quale  fu  ad  un  tempo  scultore 
e  pittore.  Ah'  incontro,  sono  nu- 
merosi  i  documenti  che  lo  contem- 
plano  e  ci  insegnano  che,  nato  a 
Fjrenze  neU'anno  1367,  questo  ar- 
tista  non  ha  potuto,  malgrado  la 
asserzione  del  Vasari,  studiare  nella  bottega  di  Andréa  Del  Castagno, 
essendo  più  giovane,  nè  piij  nè  meno  di  ventitre  anni;  dall'altro  lato  ci 
insegnano  che  Pesello  fu  il  maestro  di  Francesco  Pesellino,  suo  nipote  e 
non  già  suo  figlio;  finalmente  ci  insegnano  che  egli  mori  nel  1446.  Il 
catalogo  délia  sezione  dei  disegni  délia  Galleria  degli  Uffizi  ^  attribuisce 
a  Giuliano  Pesello  un  disegno,  jrappresentante  un  Giovane  Martirc, 
che  noi  abbiamo  fatto  riprodurre  in  eliotipia.  Ma  questo  disegno,  dalla 
fattura  energica,  potrebbe  anche  essere  di  mano  del  Pesellino. 

Francesco  di  Stefano  Peselli,  detto  Pesellino  (questo  nomignolo  gli 
fu  dato  per  distinguerlo  dal  suo  nonno),   nacque  in  Firenze  verso 

^  Ferri,  Catalogo  délie  siauipe  e  disegni  esposii  al  piibblicj  iicUa  R.  Galleria  degli  Uffizt. 
Firenze,  1881 
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il  1422  e  vi  mon  nel  1457,  di  soli  35  anni.  Dapprima,  segui  la  maniera 
di  Andréa  Del  Castagne,  poi  quella  di  Fra  Filippo  Lippi.  NeWAdora- 
zione  dei  Magi  ^  agli  Uffizi,  egli  ci  ha  lasciato  una  pagina  molto  stu- 
diata  con  figure  molto  distaccate,  dai  lineamenti  energici  e  costumi 
pittorici,  con  cavalli  visti  da  tergo  e  producenti  effetti  assai  più  arditi 
che  felici,  e  con  un  bel  fondo  di  paese.  La  testa  del  bambino  sol- 
tanto  pecca  per  il  suo  volume  e  la  sua  volgarità.  Alcuni  frammenti  di 
una  predella  fatta  per  essere  collocata  sotto  un  dipinto  di  Filippo  Lippi 
(la  Madonna  con  Santi,  n.  410  délia  Galleria  degli  Uffizi),  furono  di- 
spersi  nelFAccademiadi  Belle  Arti  diFirenze  e 
nel  Museo  del  Louvre.^  Essi  ci  presentano  scè- 
ne di  martirii  trattate  proprio  come  dei  soggetti 
di  génère.  San  Cosma  e  San  Damiano  por- 
tano  il  costume  del  quattrocento;  la  loro  ro- 
busta  musculatura  è  degna  di  atleti  :  non  son 
superati  in  vigoria  fisica  che  dal  carnefice, 
il  quale  stà  per  troncar  loro  la  testa:  figura 
che  puô  esser  considerata  come  perfetta  dal 
punto  di  vista  délia  anatomia  e  del  movi- 
mento  vivace.  La  Galleria  Nazionale  di  Lon- 
dra  possiede  un' altr' opéra  di  Pesellino:  una 
Trinità, 

Dagli  esempi  riferiti  a  pagina  329,  è  ap- 
parso  come  il  realismo  fiorentino  del  primo 
periodo  potesse  star  a  fronte  del  realismo 
fiammingo;  il  brutto  non  recava  maggior  av- 
versione  ai  Paolo  Uccello  od  agli  Andréa 
Castagno,  che  ai  Roggiero  Van  der  Wey- 
den  ed  ai  Thierry  Bouts.  Ma  il  brutto  italiano 
aveva  alcunchè  di  piii  grandioso,  di  più  eroico, 

mentre  che  Tarte  fiamminga  era  piii  penetrata  di  tendenze  umili  e  volgari. 


Un  carnefice  (frammento). 
Da  un  dipinto  di  F.  Pisellino. 
(Accademia  di  Firenze  ) 


Piero  délia  Francesca,  certamente  il  pittore  più  singolare,  più  origi- 
nale del  quattrocento,  nacque  verso  il  1416  in  Borgo  San  Sepolcro,  al 
limitare  délia  Toscana  e  deU'Umbna,  poco  lungi  dalle  sorgenti  del  Te- 
vere.  Vasari  racconta  che  Piero  vide  la  luce  soltanto  dopo  la  morte 
del  padre  e  che  al  suo  nome  fu  aggiunto  il  prenome  délia  madré  invece 
di  quello  del  padre,  la  quale  aveva  nome  Francesca,  cosicchè  ebbe  nome 
Piero  délia  Francesca.  Ma  gli  inesorabili  documenti  ci  fanno  conoscere 

^  Il  Vasari  e  dietro  di  lui  il  Cavalcaselle  danno  quest'opera  al  Pesello,  il  Morelli  a  Cosimo 
Rosseli:.  Attualmente  agli  Uffizi  è  data  al  Pesello.  (N.  d.  T.) 

^  Due  altri  pezzi  di  una  predella  del  Pesellino  si  trovano  in  Roma  nella  Galleria  Doria  e 
vennero  fotografati  dal  Braun,  Veggasi  :  Adolfo  Venturi,  Le  Gallerie  di  Roma.  Braun,  Dor- 
nach,  1893.  (N.  d.  T.) 
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che  il  padre  di  Piero  mori  soltanto  nel  1465.  Nella  prima  gioventù 
Piero  studio  con  ardore  le  matematiche,  e  benchè  sin  dall'età  di  15  anni 
egli  scegliesse  la  via  dell'arte,  pure  non  rinunciô  mai  a  quella  scienza, 
specialmente  alla  geometria  ed  alla  prospettiva.  Egli  scrisse  persino  un  | 
trattato:  De  Quinque  Corporibus,  ^  che  ebbe  l'onore  di  essere  saccheg- 
giato  da  uno  dei  suoi  concittadini,  il  célèbre  Luca  Pacioli,  Tamico  di  Léo- 
nardo.  In  Firenze,  ove  lo  troviamo  tra  gli  altri  anni  nel  1439  e  nel  1440, 
Piero  si  ispirô  specialmente  aile  lezioni  di  Paolo  Uccello,  il  quale  gli  i 
comunicô  la  propria  passione  per  la  prospettiva  e  per  la  pittura  di  ca- 

valli.  Ma  Piero  temperô  il  grossolano  verismo  \ 
del  maestro  fiorentino  colla  propria  innata  di- 
stinzione,  colla  ricerca  di  forme  slanciate,  se  pur  i 
non  sempre  eleganti,  infine  con  un  sentimento  ; 
di  colore  che  a  stento  venne  eguagliato  dai  più  i 
grandi  pittori  fiamminghi  contemporanei.  Fin 
da  questa  epoca,  il  giovane  artista  di  Borgo 
San  Sepolcro  era  già  stimato  al  punto  di  essere  ■ 
ritenuto  degno  di   coUaborare  con   Domenico  • 
Veneziano  a  gli  affreschi  di  Santa  Maria  Nuova. 

Una  délie  prime  opère  originali  del  nostro 
artista  è  quella  strana  Resitrrezione  di  Cristo 
(1445),  dipinta  a  fresco  nel  paldizzo  dei  Conser- 
vatori  di  Borgo  San  Sepolcro,  incisa  e  descritta  a 
p.  332  e  344.  Alcuni  anni  dopo,  Piero  chiamato  a 
Roma  da  p-jpa  Niccolô  V,  decorô  una  parte  délie  stanze  del  Vaticano,  egli 
dipinse  due  composizioni  sulle  pareti  stesse  che  Raffaello  doveva  succes- 
sivamente  ricoprire  colla  Liberazione  di  San  Pietro  dai  carcere  e  colla 
Messa  di  Bolsena.  Quando  Giulio  II  ordinô  che  gli  affreschi  di  Piero 
fossero  distrutti  per  lasciar  posto  a  quelli  di  Raffaello,  questi  voile  per 
lo  meno  salvare  dalla  distruzione  parecchie  teste,  vale  a  dire  dei  ritratti. 
Fra  gli  altri  vi  si  osservavano  i  ritratti  di  Carlo  VIII  di  Francia,  del  car- 
dinale Bessarione,  di  Nicola  Fortebraccio,  ecc.  Questi  frammenti  passarono 
successivamente  in  proprietà  di  Giulio  Romano  e  di  Paolo  Giovio  e  poi 
scomparvero. 

A  Rimini  nel  tempio  di  Malatesta,  nel  1451  Piero  dipinse  a  fresco  Si- 
gismondo  Malatesta  inginocchiato  davanti  il  suo  patrono  San  Sigismondo, 
composizione  che  io  non  so  astenermi  dai  giudicare  singolarmente  fredda, 
vuota  ed  insipida. 

GH  affreschi  délia  chiesa  di  San  Francesco  in  Arezzo,  Topera 
principale  di  Piero  délia  Francesca,  ebbero  principio  posteriormente  al 
1450.  Sono  dodici  storie:  La  morte  di  Adamo,  La  visita  délia  regina 
Saba  a  Salomone,  Il  sogno  di  Costantino,  La  scoperta  délia  vera  Croce, 

^  Veggasi  su  questo  trattato  1'  articolo  di  Winter  nel  Rcpertorinm  fur  Kimstwissenschaft, 
1882,  pag.  33-42. 


Riiratto 
di  Piero  délia  Francesca. 
(Dall'incisione  pubblicata 
dai  Vasari.) 


PIERO  DELLA  FRANCESCA. 


LErezione  délia  Croce  in  faccia  a  Gervisalemme^  scène  di  un  carattere 
più  o  meno  leggendario,  aile  quali  fanno  riscontro:  L Annunciazione, 
I  Profeti,  La  vittoria  di  Eracleo  sui  Persiani,  ecc. 

Diciamolo  subito,  questi  alti  concetti  non  si  addicono  all'indole  di 
Pipro  délia  Francesca.  Osservatore  perfetto,  abile  a  rendere  con  eguale 
sicurezza  di  mano  i  mi- 
nimi  particolari  délia 
struttura  del  corpo  uma- 
no  e'  gli  effetti  di  luce 
i  più  fugaci.  Egli  sacri- 
fica  alla  ricerca  del  veri- 
smo  la  bellezza  dei  tipi 
0  délia  composizione,  la 
poesia  délia  invenzione, 
e  la  forza  drammatica. 
Corne  Masaccio  egli  pren- 
de  per  punto  di  partenza 
il  ritratto,  che  egli  sosti- 
tuisce  aile  figure  ideali 
deir  epoca  précédente: 
ma  nellasuapassione  per 
lachiarezza  e  per  la  preci- 
sione,  egli  dimentica  che 
la  missione  dell'  artista 
consiste  nell'  elevare  le 
menti  quanto  nel  soddi- 
sfare  V  occhio  colla  fe- 
deltà  délia  riproduzione. 
Di  qui  i  tratti  volgari  o 
poco  gradevoli  che  sto- 
nano  in  parecchie  délie 
sue  composizioni  e  cela- 
no  sovente  bellezze  di 
prim'ordine. 

A  più  riprese  erano 
stati  attribuiti  a  Piero 
délia  Francesca  alcuni 
degli  affreschi  del  pa- 

lazzo  di  Schifanoia  in  Ferrara.  Ma  se  in  questo  ciclo  alcune  parti  ri- 
cordano  la  sua  maniera,  non  possono  per  altro  essergli  attribuite.  ^ 

Gli  affreschi  di  Borgo  San  Sepolcro  e  di  Arezzo  ci  hanno  pale- 
sato  Piero  délia  Francesca  nella  pittura  monumentale  e  ce  lo  hanno 
fatto  conoscere  coi  suoi  pregi  incontestabili  e  coi  suoi  difetti  insepa- 


II  sogno  di  Costantino.  Affresco  di  Piero  délia  Francesca. 
(Chiesa  di  San  Francesco  in  Arezzo.) 


^  Veg-gansi  a  questo  proposito  le  pubblicazioni  di  Adolfo  Venturi. 
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rabili.  Ora  è  tempo  che  ci  occupiamo  dei  suoi  dipinti  da  cavalletto.  Il,  . 
suo  réalisme  vi  si  trova  a  maggior  agio  che  non  nelle  composizioni  i 
intimamente  connesse  coll'architettura,  come  sono  gli  affreschi.  .  i 

Dalla  raccolta  Duchâtel  è  passato  in  quella  del  duca  de  la  Trémouille,  i 
sempre  in  Parigi  una  Madonna  di  Piero  délia  Francesca.  Il  dipintp, 
assai  grande,  rappresenta  la  Madonna  (in  mezza  figura)  la  quale  a  mani 
giunte  adora  il  Bambino  Gesii  che  le  sta  disteso  dinanzi.  Nel  fonde, 
una  pianura  solcata  da  un  ruscello  e  più  lungi  i  monti.  La  composi-  i 
zione  ed  i  tipi  sono  di  una  originalité  che  colpisce;  non  v'ha  piîi  nulla 
di  tradizionale  :  la  Madonna  è  certamente  una  qualche  dama  fiorentina  ^ 
di  quel  tempo,  magra,  pallida,  dai  lineamenti  irregolari,  ma  non  priva  i 
di  un  certo  carattere  di  grandiosità.  Il  Bambino  invece  è  proprio  me-  ; 
schino.  Stà  il  fatto  che  per  un  tal  soggetto  il  réalisme  non  basta:  non 
basta  aver  osservato  cescienziosamente  il  vere  e  saperlo  riprodurre 
con  tanta  perfezione;  bisogna  ancora  infondere  neU'opera  un  lampo  di 
emozione,  di  anima,  di  cuore,  qualità  che  facevano  maggiormente  difetto 
neir impassibile  pittore  di  Borgo  San  Sepolcro.  Il  suo  occhio  è  sicuro 
ma  pare  che  in  lui  non  siasi  mai  sviluppata  una  corrente,  per  quanto 
istantanea,  di  sensibilità. 

La  Galleria  nazionale  di  Londra  possiede  il  Battesimo  di  Cristo, 
opéra  che  desta  meraviglia  per  Testrema  sincerità  dell'osservazione, 
quanto  per  le  stile  elevato.  Vi  si  osservano  di  quei  motivi  ammirabili 
che  sole  i  veri  pittori  di  razza  seppero  trovare,  per  esempie,  l'Angelo 
che  pene  la  sua  mano  sulla  spalla  del  compagne;  pei  panneggiamenti 
lavorati  corne  quelli  del  Mantegna  e  finalmente  toni  di  colorito  di  una 
finezza  prodigiosa,  dei  toni  celesti-chiari  cesi  leggieri  e  cosi  vivi,  di 
cui  Piero  ebbe  da  solo  il  segreto  nel  quattrocento  e  coi  quali  egli  si 
compiaceva  di  colorire  Tacqua  dei  suoi  fiumi. 

I  ritratti  di  Piero  délia  Francesca  meritano  un  cenne  spéciale.  No- 
nostante  la  loro  uniformité  —  i  personaggi  sono  invariabilmente  rap- 
presentati  di  profile,  come  le  medaglie  di  Pisanello,  ed  in  buste,  —  il 
maestro  pei  ha  sapute  avvicinarsi  cotante  al  sue  modello,  renderne  il 
carattere  con  una  taie  precisione,  e  nelle  stesso  tempo  dare  al  colorito 
cotanta  leggierezza  e  trasparenza,  che  i  suoi  ritratti  possono  essere  ri- 
tenuti  ad  un  tempo  capelavori  délia  verità  e  capolavori  délia  pittura. 
Con  un  artificio,  del  reste  assai  leale,  Piero  oppose  il  colorito  biondo 
e  trasparente  délia  testa  aile  splendore  del  costume;  altrettanto  la  car- 
nagione  è  chiara  ed  uniforme,  senza  centrasti  di  chiaro-scuro,  altret- 
tanto r  abito,  per  necessarie  contraste,  ofTre  ricchezza,  si  tratti  di  un 
giustacuore  rosse,  come  in  Federico  d' Urbino,  o  d'una  veste  di  broc- 
cate,  come  nel  ritratto  délia  raccolta  Poldi  Pezzuoli  di  Milano. 

I  due  più  belli  fra  questi  ritratti,  quelli  del  duca  Federico  d*  Ur- 
bino e  délia  sua  censorte  Battista  Sforza  (incisi  a  pagina  124  e  125), 
adernane  la  Galleria  degli  UfTizi.  In  nessun  altra  sua  opéra,  X  artista 
seppe  fissare  con  una  tal  nitidezza  il  carattere  fîsico  dei  suoi  perso- 


PIERO  DELLA  FRANCESCA. 


naggi,  nè  dare  una  tonalità  più  chiara,  più  limpida  e  più  sostenuta. 
Egli  ha  modellato  le  teste  in  piena  luce,  con  una  varietà  di  toni  di 
madreperla  e  di  opale,  atta  a  dimostrare  quanto  in  lui  fosse  delicato  e 
pénétrante  l'organo  visivo.  Del  resto  egli  non  ha  risparmiato  alla  coppia 
ducale,  nè  una  ruga,  nè  un  bitorzolino,  nè  una  imperfezione.  Quindi 
quale  defîcienza  nella  fronte  gibbosa  délia  duchessa,  quale  pesantezza 
nei  suoi  lineamenti  ossei!  Peggio  per  l'originale,  meglio  per  il  pittore! 
Il  ritrattista  implacabile,  adulandola,  avrebbe  creduto  di  perpetrare  un 
delitto  di  lésa  arte.  Il  rovescio  dei  due  ritratti  ci  présenta  due  carri  al- 
legorici,  in  un  paesaggio  accurato  e  ricco  di  particolari,  corne  è  quella 
bella  pianura  delFArno,  bella  corne 


un  giardino.  La  macchina  fotogra- 
fica  non  avrebbe  maggior  vigore  nè 
maggior  chiarezza.  Ma  quale  po- 
vertà  di  invenzione  nelle  figure  po- 
ste sui  carri!  Quale  deficienza  di 
stile  e  persino  di  significato!  Quan- 
to si  vede  l'insufficienza  de!  verismo 
senza  il  sussidio  delFimmaginazione. 

In  un  importante  dipinto,  Una 
Santa  Conversaztone,  conservata  nella 
Pinacoteca  di  Brera  a  Milano  e  sino 
a  questi  ultimi  anni  attribuita  a  Fra 
Carnevale  di  Urbino,   Piero  délia 


Francesca  ha  tentato  di  combinare  Pisaneiio.  (Da  una  sua  medagiia.) 

una  composizione  religiosa  con  una 

série  di  ritratti:  nel  centro  sotto  una  volta  a  cassettoni,  la  Madonna, 
séria,  austera,  le  mani  giunte,  adora  il  Bambino  addormentato,  tutto 
nudo,  sulle  sue  ginocchia;  ai  lati,  alcuni  santi  e  parecchi  membri  délia 
famiglia  ducale  di  Urbino,  sul  dinanzi,  al  primo  piano,  il  duca  Fede- 
rico inginocchiato.  In  nessuna  altra  opéra  il  pittore  ha  spinto  cosi  lungi 
la  scienza  del  chiaroscuro. 


Vasari  narra  che  Piero  délia  Francesca  diventô  cieco  ail'  età  di 
sessant' anni,  e  che,  malgrado,  questa  infermità,  egli  visse  ancora  altri 
ventisei  anni.  Cosi  si  spiegherebbe  V  inazione  del  pittore  durante  l' ul- 
tima  parte  délia  sua  esistenza.  Ma  ecco  che  il  notaio  incaricato  di  ri- 
cevere  il  suo  testamento  dichiara,  nel  1487,  che  il  testatore  era  "  sanus 
mente,  intellectu  et  corpore  „ ,  senza  la  minima  allusione  alla  sua  cecità. 
Avrebbe  forse  il  biografo  peccato  questa  volta  ancora  per  eccesso  di 
immaginazione?  Per  lo  meno  oggi  noi  conosciamo  la  data  esatta  délia 
morte  di  Piero.  Gaetano  Milanesi  ha  reso  noto  che,  secondo  le  ricerche 
del  signor  Corazzini  (un  concittadino  di  Piero)  T  artista  mon  il  12  ot- 
tobre  1492,  cioè  diciasette  anni  prima  di  quel  che  sino  ad  ora  si  era 
creduto. 
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Pare  che  Piero  negli  ultimi  anni  délia  sua  esistenza  si  sia  occu- 
pato  degli  studi  teorici  ai  quali  abbiamo  già  accennato.  Egli  dedicô  il 
suo  Tractatus  de  Quinque  Corporibus  al  duca  Guidobaldo  d' Urbino, 
salito  sul  trono  nel  1482.  Quest'opera  è  adunque  posteriore  almeno  di 
quattro  anni  all'ultima  data  certa  dei  dipinti  dell'artista  (1478,  secondo 
Milanesi);  cosi  noi  sappiamo  ora  in  quai  modo  egli  abbia  impiegato  il 
lungo  ozio  a  cui  lo  costrinse  Tindebolimento  délia  sua  vista. 

Piero  délia  Francesca  si  era  fatto  una  maniera  cosi  personale,  cosi 
originale,  che  se  egli  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  irradiare  molto 
lungi  la  sua  influenza,  egli  non  ebbe  guari  quella  dl  formare  dei  di- 
scepoli  diretti.  ^  L'  unico  allievo  che  di  solito  viene  citato  è  il  Frate 
Carnevale  di  Urbino,  al  quale  era  assegnata  la  Santa  Conversazione  dei 
Museo  di  Brera,  che  la  critica  gli  ha  tolto. 

Neir  accomiatarci  da  Piero  délia  Francesca,  riassumiamo  le  varie 
impressioni  che  lasciano  le  sue  opère.  Ci  sentiamo  divisi  tra  l' ammi- 
razione  pel  suo  disegno  cosi  sapiente  e  preciso,  pel  suo  colorito  cosi 
fresco,  chiaro  e  trasparente,  e  le  giuste  critiche  che  per  questa  voluta 
sobrietà  e  freddezza,  diremmo  persino  questa  ostentata  prosa.  Perô  il 
giudizio  complessivo  non  puô  essere  che  a  tutto  onore  di  Piero:  se 
gli  fecero  diffetto  la  passione  e  l'ispirazione,  ed  il  culto  delFideale,  al- 
rincontro  la  sua  pittura  è  profondamente  originale  ed  attraente,  mercè 
la  sua  osservazione  cosi  sincera  e  l'incantesimo  ch'egli  seppe  dare  al 
suo  colorito. 


Mentre  che  i  fiorentini,  valendosi  dei  nuovi  sistemi  scientifici,  quali 
Tanatomia  e  la  prospettiva,  tendevano  ad  ottenere  maggior  precisione, 
maggior  vita  e  vigore,  certi  maestri  dell'Italia  superiore  si  accingevano 
alla  soluzione  dello  stesso  problema  in  un  modo  tutto  empirico,  nella 
stessa  guisa  dei  Fiamminghi.  Disdegnando  od  ignorando  i  metodi  fon- 
dati  sulla  pura  ragione,  essi  si  affidarono  ail*  ispirazione  per  vedere  e 
per  dipingere  con  maggior  precisione. 

Ne  segui  che  non  approfondirono  lo  studio  corne  i  toscani^  quel 
disegnatori  incomparabili,  ed  invano  essi  avrebbero  tentato  di  far 
muovere  un  corpo  secondo  le  leggi  delF  anatomia:  essi  limita vano  la 
loro  ambizione  nel  ritrarre  il  vero  (e  talvolta  sarebbe  piia  giusto  di 
dire  la  varietà)  nei  costumi,  nelle  figure  di  animali,  nella  vegetazione, 
nel  paesaggio,  in  una  parola  in  tuttociô  che  si  potrebbe  dire:  gli  ac- 
cessori;  poi  fondevano  il  tutto  in  un'atmosfera  più  fresca  e  più  umida, 
con  effetti  di  atmosfera  o  di  iridescenza  sconosciuti  ai  fiorentini.  Al 
pari  degli  architetti  délia  loro  regione,  essi  rappresentano  adunque  la 
scuola  pittorica  in  contrasto  con  la  scuola  dello  stile. 


^  Cosi  avvenne  anche  per  parecchi  altri  eminenti  maestri  dei  quattrocento,  ad  esempio  per 
il  Mantegna. 
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Questa  tendenza  è  personificata  in  un  artista  di  prim*ordine,  re- 
stituito  al  dovuto  onore  soltanto  dalla  nostra  generazione  il  veronese 
Vittor  Pisano,  detto  Pisanello.  * 

Dei  casi  di  sua  vita  sappiamo  ben  poco  :  nato  verso  il  1380,  pare 
che  abbia  diviso  la  sua  azione  tra  la  sua  città  natia  e  Venezia,  e  le 
sedi  signorili  delF  Italia  superiore  —  Milano,  Ferrara,  Mantova,  -  la 
Corte  Pontifîcia  e  la  corte  del  re  di  Napoli.  Incaricato  di  condurre  a 
termine,  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia  (1422),  la  decorazione  délia  sala 
incominciata  da  Gentile  da  Fabriano,  ^  egli  adempiva  allo  stesso  com- 
pito  nella  basilica  di  San  Giovanni  Laterano,  nella  quale  operava  tra 
il  143 1  ed  il  1432.  Nel  1435  egli  dimorava  in  Ferrara,  ove  offri  a  Lio- 
nello  d'Esté  un  ritratto  di  Giulio  Cesare  :  vi  riappare  nel  1441;  verso 
il  1438  poi,  ridonava  vita  all'arte  del  medaglista,  dimenticata  per  tanto 
tempo  e  richiamata  a  cosi  brillante  fortuna.  Pare  che,  desiderato  dai 
potenti,  inneggiato  dagli  umanisti,  egli  abbia  condotto  una  vita  abba- 
stanza  invidiabile,  sino  a  che  la  morte  nol  colse  in  Roma,  probabil- 
mente  verso  il  1451. 

Pisanello  présenta  una  singolare  aggregazione  di  reminiscenze  go- 
tiche,  dalle  quali  egli  stentô  assai  a  sbarazzarsi,  di  laboriosi  stndi  dalle 
opère  classiche,  e  di  indagini  e  studi  originali  ed  indipendenti. 

Nei  suoi  disegni,  lo  vediamo  ad  ogni  piè  sospinto,  intento  a  copiar 
modelli  romani,  compito  di  cui  se  la  cavava  assai  maie,  imitando  ora  i 
Diosciiri  di  Monte  Cavallo  (Bibliqteca  Ambrosiana  in  Milano),  ora  le 
medaglie  (raccolta  Vallardi  al  Louvre),  ora  ancora  dei  bassorilievi  con 
scène  mitologiche,  ad  es.,  Ercole  che  impugna  la  clava,  od  una  Divi- 
nità  coricata  ed  un  Cupido  (Berlino,  Gabinetto  délie  stampe),  infine  at- 
tingendo  agli  artisti  di  Roma  impériale  l'idea  délia  sua  grande  inven- 
zione,  i  medaglioni-ritratti.  Il  segreto  délia  sua  superiorità  non  è  perô 
in  tutto  questo:  è  tutto  nel  suo  naturalismo,  in  quella  visione  delicata 
e  fina,  in  quella  facoltà  di  discernere  le  forme  le  più  caratteristiche. 

D'onde  veniva  questo  novatore?  Vasari  gli  dà  per  maestro  Andréa 
Del  Castagno.  Altri  ne  fanno  un  discepolo  di  artisti  tedeschi  o  di  ar- 
tisti fiamminghi,  che  erano  cosi  numerosi  a  Verona  ed  a  Padova  e  dif- 
fatti  potrebbe  aver  preso  da  loro  quella  predilezione  per  i  paesaggi 
minuti  e  densi  e  per  alcuni  de' suoi  strani  costumi.  Già  i  suoi  contem- 
poranei  e  specialmente  il  suo  biografo  Fazio  avevano  osservata  Tabbon- 
danza  dei  tipi  e  dei  costumi  tedeschi  nel  suo  affresco  del  Palazzo  Ducale 

^  BiBLioGRAFiA.  Cavattoni,  Tre  Carmi  latini...  in  Iode  di  Vittor  e  Pisano.  Verona,  1861.  —  Ber- 
nasconi,  //  Pisanello.  Verona,  1862.  —  Heiss,  Les  Medailleitrs  de  la  Renaissance.  1881.  —  Ephrussi, 
A  propos  de  Vittore  Pisano  de  M.  Aloiss  Heiss.  Paris,  Quantin,  1881.  -  Both  de  Tauzia,  L'Art,  1882, 
t.  I,  pag  221.  —  Bode  e  Tschudi,  Annuario  dei  Musei  di  Berlino,  1885.  —  Venturi,  //  Pisanello 
a  Ferrara.  Venezia,  1885.  (Estr.  doW Archivio  Veneto.)  -  Der  Kunsffreimd,  1885,  pag.  289-292. 

Si  aggiunga  la  succosa  ed  ottima  per  quanto  brève  monografia  di  Silvio  Marco  Spaventi, 
Pisanus  Pictor.  Verona,  Pozzati,  1892.  (N.  d.  T.) 

^  Cfr.  qui  sopra  a  pag.  159  e  160;  Il  Britsh  Muséum  possiede  parecchi  disegni  relativi  a 
questi  affreschi. 
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in  Venezia,  rappresentante  V Imper atore  Federico  Barbarossa.  Ma  noi 
abbiamo  già  veduto  altrove  (pag.  578  e  sgg.)  quanti  germi  di  questa  natura 
si  nascondessero  negli  ultimi  giotteschi.  Quindi  noi  raccomandiamo  spe- 
cialmente  ai  nostri  lettori  T  ipotesi  dei  signori  Crowe  e  Cavalcaselle,  i 
quali  credono  di  conoscere  in  Pisanello  l'imitatore  di  Lorenzo  Monaco 
e  di  Pietro  da  Montepulciano,  influenzato  più  tardi  da  Gentile  da 
Fabriano.  ^ 

Tra  i  molti  affreschi  del  Pisanello  (Palazzo  Ducale  di  Venezia, 
cappella  di  Mantova,  basilica  di  San  Giovanni  Laterano  in  Roma,  ecc), 
soltanto  quelli  eseguiti  nella  natia  "  sua  Verona  sfuggirono  alla  distru- 
zione.  La  chiesa  di  San  Fermo  Maggiore  contiene  al  disopra  del  mo- 
numento  funerario  dei  Brenzoni,  \m  Annunciazione  nella  quale  Tartista 
ha  frammisto  ai  personaggi  sacri  quegli  accessorii  profani  pei  quali  egli 
era  cotanto  appassionato  :  pernici,  alberi,  edifizi  gotici,  ecc.  In  questi 
affreschi  si  ammira  la  dolcezza  délie  figure  e  la  purezza  dei  loro  li- 
neamenti. 

Nella  chiesa  di  Santa  Anastasia,  pure  in  Verona,  Pisanello  ornô  la 
cappella  dei  Pellegrini.  Egli  vi  aveva  dipinto  un  Sant'  Eustachio  il 
quale  accarezzava  un  cane  pezzato  di  tanè  e  bianco;  che,  co' piedi  al- 
zati  ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  santo,  si  rivoltava  col  capo 
indietro  quasi  che  avesse  sentito  rumore;  e  faceva  questo  atto  con 
tanta  vivezza,  che  non  lo  avrebbe  fatto  meglio  il  naturale,  dice  il  Vasari. 

SuU'arco  délia  stessa  cappella,  Pisanello  dipinse  da  un  lato  il  Drago, 
e  dall'altro  San  Giorgio  nell'atto  di  risalire  a  cavallo  dopo  di  aver  uc- 
ciso  il  mostro.  La  scena  accade  in  riva  al  mare,  sotto  le  mura  di  una 
città  fortificata;  una  moltitudine  di  personaggi,  tra  i  quali  dei  guerrier], 
circondano  il  santo;  vicino  a  lui  la  principessa,  con  una  veste  lunga,  se- 
condo  Tuso  di  quel  tempi.  E  ammirabile  Tesecuzione  dei  vari  animali  che 
popolano  questa  composizione  :  specialmente  di  un  cavallo,  veduto  di 
fronte,  in  iscorcio  e  tenuto  da  uno  scudiero,  pare  vivo  :  e  di  due  cani  le- 
vrieri  (il  disegno  per  uno  di  essi  si  trova  al  Louvre  nella  raccolta  Vallardi). 

In  Milano  alcuni  affreschi  rinvenuti  nel  1868,  sotto  V  intonaco  in 
Sant'Eustorgio,  cappella  Torriani,  e  poi  guastati  dal  restauro,  ricordano 
certi  disegni  del  Pisanello.  ^ 

Gli  accessorii  abbondano  pure  nei  dipinti  da  cavalletto.  ]>\t\VAdc- 
razione  dei  Magi,  che  dalla  collezione  Barker  è  passata  nel  Museo  di 
Berlino,  Tamore  dell'artista  per  i  costumi  pittorici,  per  i  motivi  piccanti, 
per  un  paesaggio  minuto  e  per  la  riproduzione  di  animali  trova  libero 
sfogo. 


^  Pisanello  si  è  pure  ispirato  a  Donatello,  ma  in  un  modo  tutto  casuale.  Uno  dei  disegni 
del  Gabinetto  délie  Stampe  di  Berlino  (N.  1359)  ci  présenta  due  Putà  danzanti  copiati  dal  per- 
gamo  esterno  del  Duomo  di  Prato. 

2  Tauzia,  Notice  des  dessins  de  la  collection  His  de  la  Salle,  pag.  61.  —  L'Art,  1882,  t.  i, 
gap.  222. 
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San  Giorgio  (frammento). 

Affresco  del  Pisanello. 
(Chiesa  di  Santa  Anastasia 
in  Verona.) 


Noi  vi  troviamo,  tra  gli  altri,  un  pavone  appollaiato  sul  tetto  délia 
capanna  sotto  la  quale  trova  riparo  la  Vergine,  e  in  cielo  un  falcone 
aile  prese  con  un  airone. 

U  abuso  dei  ritratti  e  dei  costumi  contemporanei,  abuso  comune 
alla  maggioranza  degli  artisti  italiani  corne  a  tutti  i  Fiamminghi,  allaga 
di  piii  ancora  in  un  dipinto  délia  Galleria 
Nazionale  di  Londra  :  Sauf  Antonio  e  San 
Giorgio,  Quest'ultimo  ha  un  cappello  a  larga 
tesa,  una  giubba,  bracciali,  cosciali,  speroni 
proprii  dei  capitani  italiani  del  quattrocento; 
se  non  vi  fossero  certi  attribut! ,  si  credereb- 
be  aver  dinanzi  Lionello  d'Esté. 

Un  SanfUberto  délia  raccolta  Ashbur- 
nham  a  Londra,  recentemente  restituito  al 
Pisanello,  ci  présenta  il  santo  a  cavallo,  fer- 
matosi  ail'  apparizione  del  cervo  colla  croce 
sulla  fronte.  L'intéresse  principale  délia  scena 
consiste  nella  varietà  degli  animali  che  po- 

polano  il  paesaggio  boscoso;  un  levriero  insegue  una  lèpre,  cani  di 
Spagna,  cagnolini,  cani  da  caccia,  un  orso,  un  airone,  ecc.  La  composi- 
zione  per  sè  stessa  pecca  per  confusione. 

Parecchi  altri  dipinti  sono  attribuiti  al  Pisanello.  Ricorderô  nel  Museo 
di  Verona  una  Madonna  col  Bambino  (n,  90),  dipinto  che  sotto  certi 
aspetti  si  avvicina  alla  maniera  di  Gentile 
da  Fabriano,  ma  che  ha  qualcosa  di  aspro 
e  di  scorretto  nel  disegno.  Una  Madonna  in 
un  aiuola  con  cespuglio  di  rose  (n.  341),  pure 
nello  stesso  museo,  di  uno  stile  incerto,  e 
nonostante  l'autorevole  giudizio  di  Crowe  e 
Cavalcaselle,  noi  ci  sentiamo  restii  ad  anno- 
verarla  fra  le  opère  del  maestro.  Quest'opera 
molto  stracca  difetta  del  tutto  di  prospettiva. 

Non  vi  sarebbe  diletto  alcuno  ad  intavo- 
lare  la  discussione  sulle  varie  altre  Madonne 
ascritte  a  Pisanello:  alcune  sono  alterate  da 
ridipintura,  altre  rivelano  una  mano  diversa, 
corne  quel  dipinto  del  Museo  di  Berlino  che 
oggi  si  vorrebbe  restituire  a  Bartolomeo  Vivarini. 

Pisanello  ha  pur  trattato  la  pittura  di  ritratti.  Quello  di  Lionello 
d'Esté  (dell'antica  collezione  Barker,  poi  legato  dal  Morelli  colla  sua 
raccolta  all'Accademia  di  Bergamo),  rassomiglia  ad  un  cammeo  per  la 
modellazione,  semplice,  sapiente  e  ferma.  ^ 


La  principessa  liberata 
da  San  Giorgio  (frammento) 
Affresco  del  Pisanello. 
(Chiesa  di  Sant'Anastasia 
in  Verona.) 


^  Un  altro  ritratto,  di  una  principessa,  è  testé  entrato  nel  Museo  del  Louvre.  Veggasi  Ven- 
turi  in  Archwio  storico  dell'Arte.  —  Veggasi  pure  Courrier  de  V Art,  1893.  (N.  d.  T.) 
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I  disegni  del  Pisanello  più  fortunati  dei  suoi  dipinti,  esistono  an- 
cora  in  parecchie  série,  alcune  délie  quali  ragguardevoli,  anzitutto  al 
Louvre,  dove  formano  quasi  la  totalità  del  célèbre  fondo  Vallardi,  poi 
a  Milano,  nelFAmbrosiana,  a  Berlino  nel  Gabinetto  délie  stampe,  ed  in 
diverse  altre  raccolte.  Essi  ci  iniziano  alla  curiosità  sempre  desta  di 
queir  intelletto  sempre  cosi  vivo  ed  originale,  e  nello  stesso  mentre  ad 
una  scienza  che  sa  del  prodigio  e  ciô  quante  volte  V  artista  non  si 

sente  impastoiato  da 
reminiscenze  gotiche.  Ri- 
tratti,  studi  di  animali, 
piante,  oggetti  inanima- 
ti,  schizzi  di  paesaggio, 
mitologie  e  dipinti  di 
génère,  composizioni  re 
ligiose  e  composizioni 
profane,  tutto,  tutto  ten- 
tava  la  sua  matita  cosi 
incisiva.  Uno  dei  nostri 
fac-similé  présenta  una 
testa  di  giovanotto  toc- 
cata con  tinte  all'aqua- 
rello,  su  pergamena,  di 
una  precisione  e  ad  un 
tempo  di  una  pienezza, 
alla  quale  forse  soltanto 
certe  tempère  a  guazzo 
del  Durer  si  avvicinano. 
Ma  di  solito  questo  si- 
stema  non  pare  al  mae- 
stro abbastanza  pronto: 
la  penna  e  la  punta  di 
argento  gli  bastano  per 
fissare,  con  una  chiarez- 
za  che  non  lascia  nulla  a  desiderare,  le  fisonomie  degli  uomini  o  degli 
animali:  non  v' ha  nulla  di  eguale  alla  distinzione  ed  alla  fierezza  dei 
contorni,  magri  piuttosto  che  ampli,  alla  libertà  e  sicurezza  délie  mo- 
venze,  alla  franchezza  délia  caratteristica. 

Noi  ritroveremo  Pisanello  nel  paragrafo  dedicato  ai  medaglisti,  poichè 
la  sua  esistenza  artistica,  come  quella  di  molti  dei  suoi  contemporanei, 
è  stata  doppia;  a  lato  délie  sue  série  conquiste  nel  campo  délia  pittura, 
egli  ha  trovato  tempo  e  modo  di  salire  in  alta  fama  quale  modellatore 
di  medaglie,  o  per  dir  meglio,  quale  creatore  dell'arte  moderna  del 
medaglista. 


Studio  di  testa.  Fac-similé  di  un  disegno  del  Pisanello. 
(Museo  del  Louvre.) 
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La  maniera  di  Stefano  da  Zevio  (nato  verso  il  1393  e  da  distin- 
guersi,  seconde  le  ricerche  moderne,  da  Stefano  di  Verona)  offre  grandi 
analogie  col  Pisanello,  quasi  suo  concittadino.  La  finitezza  délie  sue  pit- 
ture  rivela  in  lui  pure  un  artista  cresciuto  nella  scuola  dei  miniaturisti  ; 
coma  Pisanello  egli  talvolta  si  ispirô  a  Gentile  da  Fabriano,  cosicchè 
parecchi  dei  suoi  dipinti,  di  récente  ancora,  passavano  per  opère  de) 
maestro  umbro.  Citerô  una  Madonna  con  Angioli  i  quali  presentano 
rose  al  Bambino  Gesîi  (Galleria  Colonna  in  Roma).  Nella  Pinacoteca 
di  Brera  wxi  Adorazione  dei  Magi  (firmata  Stefanus  Pinxit  14JJ)  ri- 
vela pure  questa  influenza,  la  quale  perô  vi  si  collega  ad  una  certa 
ruvidezza  nordica  ed  a  certe  reminiscenze  gotiche  o  germaniche  (pro. 
porzioni  svelte,  panneggiamenti  a  lunghe  pieghe).  Un  ultimo  punto  di 
contatto  tra  Stefano  da  Zevio  e  Pisanello  lo  troviamo  nella  loro  predi- 
lezione  per  gli  animali;  corne  il  suo  maestro,  Stefano,  artista  dei  reste 
molto  meno  ben  dotato,  sparge  ovunque  gli  uccelli  —  specialmente  i 
pavoni  —  o  quadrupedi  di  piccola  statura.  ^  Il  Museo  dei  Louvre  pos- 
siede  parecchi  suoi  disegni. 

Tra  i  pittori  veronesi  cîteremo  ancora  il  medaglista  Matteo  de'  Pasti, 
Tautore  dei  Trionfi  di  Petrarca,  dipinti  sul  mobile  esposto  nella  Galleria 
degli  Uffizi  (v.  pag.  263).  Questo  maestro  vi  palesa  forza  ed  indipen- 
denza,  se  non  nel  colorito  per  lo  meno  nelle  figure,  specialmente  nei 
cavalli,  che  dei  resto  sono  di  una  certa  eleganza. 

In  Milano  la  famiglia  dei  pittori  da  Besozzo  (paesello  poco  distante 
dal  Lago  Maggiore  e  che  apparteneva  a  Facino  Cane)  continuô,  ma 
con  molto  minor  nitidezza  e  distinzione,  una  via  parallela  a  quella  che 
Pisanello  aveva  aperto  in  Verona. 

Michelino  da  Besozzo,  detto  Molinari,  lavorô  al  tempo  di  Filippo 
Maria  Visconti.  Il  Duomo  di  Milano  possiede  uno  dei  suoi  quadretti, 
la  Madonna  col  Bambino  e  la  Presentazione  dei  Bambino  al  vecchio  Si- 
meone,  colla  data  dei  1417.  Questo  artista  si  ispirava  al  vero,  al  réalisme, 
tante  nelle  scegliere  i  suoi  seggetti  che  nell'interpretarli.  Egli  ornô  di 
affreschi,  singelari  per  la  steria  délie  usanze  e  dei  costume,  una  sala 
terrena  dei  palazze  Berromee  in  Milano:  alcuni  signori  e  dame  si  di- 
vertono  in  giuochi  campestri,  ed  ai  tarocchi  ed  alla  palla.  Seconde  Lo- 
mazzo,  Michelino  era  valentissime  nel  dipingere  animali;  inoltre  egli 
tentô  pure  dei  seggetti  più  o  mené  decenti:  alcune  antiche  copie  ci 
fanno  cenoscere  un  sue  dipinto  abbastanza  sconcio  :  Due  contadini  e  due 

^  Vasari,  vol.  m,  pag.  628  e  629.  —  Crowe  e  Cavalcaselle,  Storia  délia  pittura  italiana, 
ediz.  tedesoa,  vol.  v.  —  Tauzia,  Notice  des  dessins  de  la  çolleçHnn  His  de  In  Salle  exposés  au 
Louvre,  P^fe-  65. 
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contadine  che  ridono  a  squarciagola,  dipinto  che  ebbe  Tonore  di  essere 
imitato  da  Leonardo  da  Vinci. 

Leonardo  da  Besozzo,  ^  il  quale,  a  quanto  pare,  ha  lasciato  assai 
presto  Milano  per  cercare  fortuna  a  Napoli  (dove  egli  si  trovava  già 
al  tempo  délia  regina  Giovanna  II,  e  vi  lavorava  ancora  nel  1458),  ci  ; 
ha  lasciato  due  opère  importanti,  le  miniature  di  una  Cronaca  Univer-  ' 
sale,  altre  volte  nella  raccolta  Morbio  a  Milano,  ^  e  gli  affreschi  délia 
cappella  dei  Caracciolo,  nella  chiesa  di  San  Giovanni  a  Carbonara  in  !' 
Napoli,  con  Scène  délia  vita  délia  Madouna,  e  specialmente  urx  Incoro- 
nazione  délia  Vergine,  che,  secondo  il  Rio,  ricorda  alquanto  lo  stile  di 
Giotto,  ma  si  avvicina  maggiormente  a  Frate  Angelico  per  l'incante-  , 
simo  délie  espressioni,  specialmente  nelle  teste  di  angioli.  Questo  ciclo 
risale  al  1427,  secondo  il  marchese  d'Adda,  e  tutt'al  piia  al  1442,  se- 
condo Brockhaus.  Prima  Leonardo  aveva  dipinto  sul  mausoleo  di  La- 
dislao,  nella  stessa  chiesa,  San  Giovanni  Battista  e  Sanf  Agostiiio. 

In  coda  ai  Besozzo,  sono  da  ricordarsi  i  pittori  Zavattari,  Zanetto 
Bugatto,  il  ritrattista,  Costantino  Zenone  da  Vaprio,  e  Leonardo  Pon- 
zani,  i  quali  lavorarono  in  Milano,  al  tempo  di  Filippo  Maria  Visconti, 
—  nell'epoca  poi  di  Francesco  Sforza,  operavano  Bonifacio  Bembo  e 
Cristoforo  Moretti  da  Cremona. 

I  novatori  fiorentini,  come  quelli  del  Ducato  di  Milano  e  délia  città 
di  Verona,  avevano  preso  per  punto  di  partenza  délie  loro  riforme  il 
verismo:  il  gruppo  cosi  importante  dei  pittori  padovani  prescelse  in- 
vece  lo  studio  dell'antichità,  studio  più  o  meno  esclusivo,  secondo  Tin- 
dole  ed  il  talento  d'ogni  maestro.  La  storia  dell' illustre  Mantegna,  ci 
insegna  che  senza  avère  forse  la  freschezza  e  la  spontaneità  dei  ve- 
risti,  i  campioni  del  classicismo  fecero  fare  un  passo  non  meno  decisivo 
alla  grande  pittura  di  storia  e  prepararono  la  sua  finale  evoluzione  con 
Raffaello. 


Francesco  Squarcione,  ^  nato  a  Padova  nel  1394,  vi  moriva  nel  1474, 
e  fu  detto  il  padre  dei  pittori  perché  dalla  sua  scuola  erano  usciti  cen- 
totrentasette  allievi.  Questo  maestro,  a  quanto  pare,  si  dedicava  spe- 
cialmente agli  studi  teorici.  Le  opère  che  gli  vengono  attribuite  sono 
troppo  poche  e  troppo  dubbiose  perche  ci  sia  dato  di  formarci  un  con- 

^  Il  marchese  d'Adda  neWArt,  1882,  vol.  11,  pag.  81-91.  —  H.  Brockhaus,  Leonardo  da  Bi- 
siiccio.  (Estr.  dagli  Springer-Studien.  Lipsia,  1885.) 

^  Gregorovius,  Una  pianta  di  Roma  delineata  da  Leonardo  da  Besozzo  Milanese.  Roma,  1883. 

—  Mûntz^  Etudes  iconographiques  et  archéologiques  sur  le  moyen  âge.  Paris^  Leroux,  1887,  pag.  106. 

—  Una  nostra  incisione  a  pag.  240  fa  vedere  come  questo  artista  travestisse  singolarmente  gli 
eroi  dell'antichità. 

^  Selvatico,  //  pittoye  Francesçq  Squarcione ^  Studii  storico-critici.  Padova,  1839. 
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cetto  serio  del  suo  ingegno.  Ma  noi  sappiamo  da  testimonianze  certe 
che  egli  nulla  aveva  risparmiato  per  radunare  i  migliori  esemplari  per 
rinsegnamento.  Dai  suoi  viaggi  in  Italia  ed  in  Grecia,  egli  aveva  por- 
tato  seco  molti  busti  antichi,  statue,  bassorilievi  o  frammenti  di  archi- 
tettura  classica;  poi  completô  questa  série  con  calchi  in  gesso.  Ma 
pare  che,  corne  la  maggioranza  dei  suoi  allievi,  in  questi  capolavori, 
egli  non  abbia  veduto  che  l'aspetto 
esterno,  non  lo  spirito  che  li  ani- 
mava.  E  se  ne  valeva  corne  ele- 
mento  decorativo,  prodigando  ovoli, 
palmette,  greche,  sfingi,  cornuco- 
pie,  invece  di  ispirarsi  per  nobili- 
tare  il  suo  stile  agli  stessi  princi- 
pii  degli  antichi. 

Tra  i  numerosi  allievi  dello 
Squarcione,  il  dalmata  Gregorio 
Schiavoni  (ammesso  nel  1441  nella 
corporazione  dei  pittori  di  Padova, 
morto  nel  1470)  è  forse  l' artista 
che  ha  svolto  con  maggiore  rigi- 
dezza  e  con  maggiore  strettezza  di 
vedute  il  programma  del  maestro. 
La  sua  passione  per  Tarsenale  archeologico  stuona  tanto  piii  che  egli  Tha 
applicata^  non  già  a  soggetti  antichi,  ma  a  quadri  religiosi  :  Maria  seduta 
col  Bambino  sopra  un  trono  riccamente  ornato,  ecco  il  tema  che  egli  ha 
trattato  nelle  sue  Madonne  dei  Musei  di  BerHno,  di  Torino,  di  Parigi  ^  e 
di  Londra  fin  quest'opera  a  lato  délia  Vergine  hanno  preso  posto  santi, 
che  cosi  hanno  formato  una  Santa  Couver sazione).^  In  tutte  queste  opère, 
lo  Schiavone  ha  accumulato  i  marmi  preziosi,  le  gemme,  i  cammei  con 
una  profusione  che  potrebbe  far  avvampare  la  gelosia  di  Fra  Francesco 
Colonna,  l'autore  del  Sogno  di  Polifilo  (v.  pag.  355-356);  tutt'al  piii  di 
quando  in  quando  egli  vi  frammette  alcune  ghirlande  di  fiori  e  di  frutti. 
Paiono  dei  cofanetti  composti  da  un  gioielliere  ;  le  figure  umane  si 
contano  a  stento;  Tinvolucro  è  tutto. 


Ritratto  di  Squarcione. 
Da  un  aflfresco  del  Mantegna  agli  Eremitani 
di  Padova. 


Tutt'affatto  diverso  era  il  veneziano  Jacopo  Bellini  (nato  verso  la 
ine  del  quattordicesimo  od  al  principio  del  quindicesimo  secolo,  morto 
/erso  il  1464),^  ingegno  vibrante,  aperto  aile  impressioni  le  più  di- 
/erse.  La  importante  e  preziosa  raccolta  acquistata  di  récente  dal  Museo 

^  Questo  dipinto  fu  restituito  al  suo  vero  autore  dal  Courajod. 
A  queste  opère  è  da  aggiungersi  quel  gioiello  di  Santa  Conversazione,  che  possiede  il 
onte  Borromeo  nella  sua  Isola  Bella  e  che  reca,  chi  sa  perché,  la  firma  apocrifa  di  Bernardino 
iuttinone!  (N.  d.  T.) 

^  Vedi  l'articolo  di  Meyer  xi€^ Allgemeines  Kûnstler  Lexikon  (1882). 
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del  Louvre  ^  e  quella  del  British  Muséum  ci  consentono  di  asseverare 
che  a  lato  dello  Squarcione,  Jacopo,  padre  dei  due  Bellini  e  suocero 
del  Mantegna,  esercitô  una  prépondérante  influenza  sullo  sviluppo  délia 
pittura  a  Padova.  Seguace  anzitutto  di  Gentile  da  Fabriano,  al  quale 
egli  tenue  dietro  da  Venezia  a  Firenze,  Jacopo  Bellini  rimase  in  que- 
st'ultima  città  dal  1423  al  1425  e  dovette  abbandonarla  in  seguito  ad 
una  rissa.  Colà  egli  potè  addentrarsi  nelle  idée  dei  novatori,  special- 
mente  di  Paolo  Uccello,  ma  perô,  quando  se  ne  présenté  il  destro,  copiô 
anche  il  Beato  Angelico,  come  appare  dai  disegni  ai  fogli  58,  59  e  60 
délia  raccolta  del  Louvre.  Noi  lo  vediamo  dedicarsi  allo  studio  parti- 
colare  ed  accuratissimo  degli  animali  e  del  paesaggio;  salvo  a  distin- 
guersi  rapidamente  dai  suoi  maestri  sopra  un  punto  essenziale,  intendo 
dire  Timitazione  classica,  che  egli  seppe  portare  ad  una  perfezione 
punto  nota  ai  Fiorentini.  StabiHto  in  Padova,  in  quelFambiente  ancora 
fresco  deir  impressione  lasciata  dal  Petrarca  e  dal  Rinascimento  del 
trecento,  egli  lavorô  parallelamente  allo  Squarcione  e,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  intese  con  tutta  indipendenza  ad  assimilarsi  i  modelli 
greci  e  romani.  Lo  scopo  principale  di  Jacopo  fu  il  ricostruire  questa 
spenta  civiltà,  conservare  mediante  i  proprii  disegni  la  ricordanza  del 
maggior  numéro  di  monumenti,  sculture,  armi,  epigrafi. 

Nel  1430,  Jacopo  incominciô  nella  sua  città  natia  la  série  di  di- 
segni oggi  conservata  a  Londra  nel  British  Muséum.  Nel  1441,  di  pas- 
saggio  a  Ferrara,  si  slanciô  in  una  specie  di  gara  col  Pisanello:  si 
trattava  di  far  il  ritratto  del  giovane  Lionello  d'Esté.  Benchè  Pisanello 
avesse  dedicato  sei  mesi  a  questo  lavoro,  Bellini,  appena  giunto  in  al- 
lora  da  Venezia,  seppe  dare  alla  fisionomia  che  dipinse  una  taie  ras- 
somiglianza  ed  una  taie  esuberanza  di  vita,  che  consegui  la  vittoria.^ 
Pare  che  abbia  passato  il  rimanente  di  sua  vita,  in  Padova,  e  in  Venezia. 

I  dipinti  di  Jacopo  Bellini,  Madonne  (Accademia  di  Belle  Arti  in 
Venezia,  raccolta  Tadini  a  Lovere),  Crociftssioni  (Museo  di  Verona), 
Scène  di  caccia  (raccolta  di  lord  Elcho  a  Londra),  hanno,  come  quelli 
del  Pisanello,  ancora  alcunchè  di  arcaico;  cosicchè  senza  il  sussidio  dei 
disegni,  noi  stenteremmo  ad  indovinare  quanta  iniziativa,  freschezza  e  : 
poesia  era  in  quella  mente  d' artista.  \ 

In  lui,  oltre  al  disegnatore  di  animali,  c'era  il  paesista  assai  per- 
sonale  ed  assai  abile.  Jacopo  predilege  i  paesaggi  autunnali  o  d'in- 
verno,  gli  alberi  spogli,  la  natura  che  sonnecchia.  È  un'attrattiva  tutta 
spéciale  in  queste  pianure  accuratamente  coltivate,  colle  loro  aiuole 
ben  ordinate,  i  solchi  paralleli,  le  stradicciuole  sinuose  che  si  stendono 
ai  piedi  di  monti  scoscesi  o  di  città  dalle  torri  merlate:  ogni  partico- 
lare  è  vero,  e  Tassieme  è  ottenuto  senza  artificio.  L'artista  per  destare 

^  lo  ho  fatto  conoscere  pel  primo  questa  raccolta  in  due  articoli  che  pubbHcai  nella  Gazette 
des  Beaux  Arts,  1884,  ed  ai  quali  rimando  il  lettore.  —  Si  confrontino  le  notizie  di  Courajod  ed 
Héron  de  Villefosse  nel  Bulletin  de  la  Société  des  antiquaires  de  France,  1884.  ' 

^  Articolo  del  Venturi  nel  Kunstfreund,  1885,  pag.  291-292. 
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il  nostro  interesse  non  ha  neppur  d'uopo  di  ricorrere  a  quei  piani  sva- 
riati  di  terreni,  a  corsi  d'acqua,  a  montagne  ondulate,  senza  le  quali 
non  c'  era  paesaggio  per  certi  artisti,  corne,  ad  es.,  per  gli  Umbri.  I 
motivi  i  piii  semplici  sono  quelli  dai  quali  egli  ricava  i  risultati  più  belli. 

Riesce  meno  facile  analizzare  le  rare  doti  di  osservatore  e  di  poeta 
di  cui  Bellini  ha  dato  prova  nei  suoi  disegni.  Gli  atteggiamenti,  i  gesti 
son  presi  sul  vivo,  i  contrasti  piccanti  e  pittorici:  ad  esempio,  nel  dîpinto 
délia  Madonna  che  adora  il  Bambino,  si  osserva  l'aquila  in  riposo  e 
Taquila  in  atto  di  prendere  il  volo,  la  grazia  dei  suoi  putti,  questo  intento 
a  suonare  il  flauto,  V  altro  recando  un  pappagallo.  Nella  Discesa  délia 
Croce,  è  intéressante  la  novità  di  certi  motivi,  quale  la  groppa  di  cavallo 
che  apparisce  al  basso  délia  scala  in  cui  Erode  riceve  la  testa  di  San  Gio- 
vanni Battista.  Si  è  a  questi  caratteri  che  si  riconosce  il  pittore  di  razza. 

Questo  rapido  schizzo  délia  storia  dei  novatori  italiani,  durante  i 
due  terzi  dei  quattrocento,  sarà  valsa  per  lo  meno  a  dimostrare  sino 
a  quai  punto,  nella  pittura,  gli  elementi  dei  vero  abbiano  il  sopravvento 
su  quelli  classici,  salvo  pero  presso  i  pittori  délia  scuola  padovana. 
Fra  brève  vedremo  verificarsi  il  fenomeno  opposto,  ed  a  mio  credere 
nulla  air  infuori  di  questa  ricerca  délia  verità  opposta  al  culto  délia 
bellezza,  varrebbe  meglio  a  far  distinguere  il  Primo  Rinascimento  dal 
Rinascimento  giunto  aU'apice. 


Aquila  con  corona. 
Fac-similé  di  un  disegno  dei  Pisanello  (Museo  dcl  Louvre.) 


Fregio  di  un  manoscritto  eseguito  pel  duca  d'Urbino. 
(Biblioteca  del  Vaticano,  fondo  d'Urbino,  n.  93.) 


CAPITOLO  III. 

I  RAPPRESENTANTI  DELLO  STILE  DI  TRANSIZIONE.  —  GENTILE  DA  FABRIANO 
IL  BEATO  ANGELICO.  —  FRA  FILIPPO  LITTI. 


01  dedichiamo  questo  capitolo  ai  rappresentanti  dello 
stile  di  transizione,  evidentemente  spiritualisti,  i 
quali  ritengono  che  tra  il  verismo  dei  novatori  e 
rinerzia  dei  conservatori  (tardi  Giotteschi),  essi  po- 
tranno  farsi  una  strada  onorabile  ed  invidiabile.  Ri- 
spettosi  per  la  tradizione  religiosa,  poeti  più  che 
osservatori,  dotati  di  immaginazione  e  sensibilità 
assai  più  che  di  spirito  critico,  essi  senza  rinunciare 
a  trar  profitto  délie  eventuali  scoperte  tecniche  del  tempo  loro,  tente- 
ranno  di  far  passar  Tidea  prima  délia  forma,  l'espressione  dei  sentimenti 
prima  délia  rassomiglianza  fisica,  la  bellezza  prima  délia  precisione  dei 
loro  occhi  ;  il  corpo  non  è  che  Y  involucro  terreno  il  quale  alberga,  se- 
condo  la  bella  imagine  di  Dante,  la  divina  farfalla. 

Forse  essi  presentivano  che  i  veristi,  giunti  alFultimo  limite  d'una 
evoluzione  tutta  scientifica,  ed  i  classici,  isteriliti  ed  agghiacciati  dal 
lungo  contatto  con  un  mondo  spento,  essi  si  vedrebbero  costretti,  come 
Faust  invecchiato,  a  rendere  omaggio  ai  diritti  dell'anima  e  del  cuore: 
a  questo  punto  metterebbero  a  disposizione  dei  loro  avversarii  di  ieri 
i  tesori  che  essi  tenevano  in  riserva,  e  da  questa  triplice  sorgente 
di  ispirazione,  lo  studio  del  vero,  che  dà  ail'  opéra  d' arte  la  vita,  lo 
studio  del  classico,  che  le  dà  la  purezza  délie  forme,  infine  dalla  tene- 
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rezza,  dall'estasi,  dairamore,legatidalCristianesimo,  sorgerebbe  un  nuovo 
idéale,  Tideale  che  Raffaello  ha  concretato  nelle  stanze  del  Vaticano. 

Asteniamoci  adunque  dal  confondere  questi  spiritualisti  (Gentile  da 
Fabriano,  il  Beato  Angelico,  Benozzo  Gozzoli,  Fra  Filippo  Lippi,)  coi 
conservatori,  che  vegetavano  melanconicamente,  non  solo  laggiù  in 
fondo  nelle  provincie,  ma  ancora  nelle  capitali,  quali  Roma,  Bologna, 
Venezia.  In  verità  è  un  far  molto  onore  a  queste  mediocrità  il  conside- 
rarli  corne  un  gruppo  :  essi  si  rinchiudevano  nelFimitazione  délie  opère 
antiche,  non  già  per  convinzione,  ma  per  stanchezza. 

Gentile  di  Niccolo  di  Giovanni  di  Masso,  il  più  célèbre  dei  pittori 
itahani  délia  prima  metà  del  quattrocento  ed  uno  dei  più  valorosi  cam- 
pioni  dello  stile  di  transizione,  del  quale  i  contemporanei  ricercavano 
avidamente  e  pagavano  a  più  caro  prezzo  le  opère,  era  nato  in  Fa- 
briano neirUmbria  e  con  quel  nome  fu  conosciuto.  Egli  nacque  tra  gli 
anni  1360  e  1370.  Non  si  conoscono  i  suoi  primordi,  forse  potè  stu- 
diare  sotto  la  direzione  del  suo  compatriota  Allegretto  Nuzi,  morto 
nel  1435;  noi  sappiamo  soltanto  che  le  correnti  sanesi,  rappresentate 
da  Taddeo  di  Bartolo,  si  mescolarono  colle  correnti  umbre,  rappre- 
sentate  da  Ottaviano  Nelli  ^  di  Gubbio,  per  determinare  la  maniera  del 
giovane  Gentile. 

La  scuola  primitiva  delFUmbria  rappresentata  da  Allegretto  Nuzi 
di  Fabriano,  Ottaviano  Nelli  di  Gubbio,  Gentile  da  Fabriano,  Lorenzo 
e  Jacopo  da  San  Severino,  ^  i  Boccati  da  Camerino,  Benedetto  Bonfigli 
e  Fiorenzo  di  Lorenzo  da  Perugia,  non  rassomiglia  punto  alla  scuola 
fondata  dal  Perugino.  Altrettanto  lo  stile  di  quest' ultimo,  corne  lo 
stile  di  Niccolo  da  Foligno  affetta  elegia  e  misticismo,  ^  altrettanto  i 
suoi  predecessori  dimostravano  vivacità  :  altrettanto  egli  disdegna  le  ri* 
sorse  délia  decorazione.  la  ricchezza  di  costumi,  lo  splendore  dei  co- 
lori,  altrettanto  i  suoi  predecessori  li  ricercavano,  fedeli  aile  tradizioni 
de' miniatoristi;  osservatori  pieni  d'ingegno,  senza  rinunciare  ad  ele^ 
varsi  al  lirismo,  essi  si  compiacevano  nel  narrare  e  vi  riuscivano,  mesco* 
lando  talvolta  tratti  piccanti  a  racconti  sacri,  al  modo  dei  Fiorentini. 
Airincontro  il  Perugino  ignora  la  progressione  di  un  racconto,  lo  svi' 
luppo  drammatico  di  una  scena:  un  sentimento  unico  anima  sempre 
i  suoi  attori  e  non  vi  è  artista  che  abbia  recato  minor  varietà  nelle  sue 
espressioni.  E  superfluo  soggiungere  che  questa  Scuola  umbra  délia 

^  Nelli  mori  nel  1444;  il  suo  capolavoro  è  una  Vergine  in  gloria  (1404)  e  si  trova  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  di  Gubbio.  —  Veggasi  Bonfatti,  Memorie  storiche  di  Ottaviano  Nelli. 
Gubbio,  1843. 

A  pag.  291  abbiamo  riprodotto  la  Predicazione  di  San  Giovanni  Battista,  dipinta  in  Ur- 
bino  dai  due  Sanseverino. 

*  Veggasi  Lermolieff,  Die  Werke  italieniscken  Meister  in  der  Galérien  von  MUnchen^  Dresdett 
und  Berlin,  pag.  2C3-394. 
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fine  del  trecento  e  del  principio  del  quattrocento,  segregata  nei  suoi 
monti,  con  modelli  arcaici,  con  forze  in  certo  quai  modo  latenti,  non 
era  in  grado  di  seguire  il  progresso,  colla  serietà  scientifica  particolare 
ai  Fiorentini;  dobbiamo  forse  rimpiangerla  ?  Probabilmente  le  sue  opère 
non  ci  piacciono  che  per  la  ingenuità  e  Tinesperienza  che  ne  trapelano. 
Talvolta,  giova  abbandonare  l'attenzione  dello  spirito  e  lasciar  corso  ad 
un  po'  di  sentimento  in  luogo  di  molta  scienza. 

Si  classifica  tra  le  prime  opère  di  Gentile  una  pala  d'altare,  il  cui 
centro,  V Incoronazione  délia  Madonna,  è  rimasta  a  Fabriano,  mentrechè 
gli  sportelli,  adorni  délie  figure  di  San  Francesco,  di  San  Gerolamo, 
di  Maria  Maddalena  e  di  San  Dometiico,  sono 
stati  trasportati  nella  Pinacoteca  di  Brera  in 
Milano.  Non  è  guari  possibile  esprimere  Y  at- 
trattiva  di  queste  figure  in  génère,  fresche,  gra- 
ziose,  col  loro  aspetto  di  gioventù  e  di  bontà, 
ultimo  sorriso   del   medio    evo.  All'incontro 
l'amore  con  cui  Tartista  ha  trattato  il  fondo  di 
paese  dà  il  segno  dei  tempi  nuovi.  San  Gero- 
lamo^ ad  esempio^  è  ritto  sopra  una  striscia  di 
prato  smaltato  dei  più  bei  fiori,  i  cui  toni  cele- 
sti,  gialli;  bianchi  e  rossi  formano  F  assieme  il 
più  gaio  ed  il  piii  vezzoso. 

Dopo  la  figura  umana  rinvenuta  da  Giotto, 
ecco  adunque  il  regno  végétale  che  rinasce  alla 
sua  volta. 

Più  tardi,  perô  prima  del  1421,  noi  troviamo  Gentile  a  Brescia, 
ove  dipinse  una  cappella  per  conto  di  Pandolfo  Malatesta;  poi,  verso 
il  1420,  a  Venezia,  ove  dipinse,  nel  Palazzo  dei  Dogi,  la  Battaglia  na- 
vale data  dai  Veneziani  a  Federico  Barbarossa:  egli  vi  ritrasse,  tra  lo 
altre  cose,  una  Tempesta  che  sradicava  gli  alberi  e  rovesciava  le  case, 
con  tanta  verità,  evidenza  ed  energia,  che  non  si  poteva  osservarla, 
dice  un  contemporaneo,  senza  risentirne  un  brivido.  Di  questa  compo- 
sizione,  di  già  molto  guasta  pochi  lustri  dopo,  da  tempo  non  rimane 
più  che  la  lontana  ricordanza. 

Nel  1421  Gentile  parti  per  Firenze,  accompagnato  dal  giovane 
Jacopo  BeUini,  e  sino  al  1425  dimorô  sulle  rive  delFArno.  In  questo 
ambiente  in  movimento,  il  suo  talento  ricevette  uno  straordinario  im- 
pulso;  il  tenero  pittore  umbro,  d'un  tratto  si  trasforma  in  osservatore, 
in  verista;  egli  sostituisce  ai  tipi  tradizionali  figure  scelte  nel  suo  im- 
mediato  contatto;  egh  tenta  gli  scorci;  ricerca  efietti  di  prospettiva.  Si 
è  parlato  a  più  riprese  delFinfluenza  che  su  di  lui  avrebbe  esercitato 
Masaccio;  ma  il  pittore  del  Carminé,  nel  1421,  non  contava  che  venti 
anni.  Con  assai  maggior  attendibilità  si  porrà  innanzi  il  nome  di  Ma- 
solino,  al  quale  convien  aggiungere  i  nomi  di  Donatello  e  di  Ghiberti. 
Il  campo  in  cui  Gentile  fu  meno  tributario  dei  Fiorentini,  fu  il  paesag- 


Ritratto 
di  Gentile  da  Fabriano. 
(Dall'incisione  pubblicata 
nel  Vasari.) 
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gio,  di  già  cosi  pittorico  ed  accidentato.  In  quel  tempo  alcun  Fiorentino 
non  avrebbe  saputo  recarvi  tanta  vita  e  precisione. 

In  Firenze,  nel  1423,  Gentile  dipinse  per  l'illustre  mecenate  che 
aveva  nome  Palla  Strozzi  (v.  pag.  64),  e  per  soli  150  fiorini  il  suc  ca- 
polavoro  VAdorastone  dei  Magi,  destinata  primitivamente  alla  chiesa  di 
Santa  Trinita,  oggidi  esposta  all'Accademia  di  Belle  Arti.  Questa  an- 
cona,  di  mezzana  grandezza,  reca  nel  centre  l' Adorazione  dei  Magi 
e  nella  predella  la  Natività  e  la  Fuga  m  Egitto,  che  sono  rimaste  ai 
loro  poste,  mentre  che  una  terza  scena,  la  Presentazione  al  Tempio  è 
entrata  nel  1812,  nel  Museo  dei  Louvre,  ove  si  trova  oggi  ancora.  ' 

Ciô  che  suscita  maggior  ammirazione  in  Q,Mits\: Adorazione  dei  Magi 
e  la  fusione  délia  solennità  e  dell'animazione,  questo  re  maestoso  pro- 
strato  davanti  al  divin  Bambino,  quesf  altro  cosî  nobile  e  raggiante 
colla  splendida  giubba  e  la  sua  ricca  corona:  poi  un  gran  numéro 
di  movenze  piene  di  naturalezza,  le  due  donne  ritte  dietro  la  Ma- 
donna  lo  scudiero  che  si  allaccia  gli  speroni,  quello  che  dene  un  ca- 
vallo  dalla  ncca  bardatura,  gli  altri  cavalli  che  nitriscono  o  si  impen- 
nano,  le  sc.mm.e  saltate  sui  cammelli,  la  vanetà  délie  espressioni  m 
tutte  queste  figure,  le  une  ritrattate  a  Firenze  stessa,  le  altre  offrendo 
uno  spiccato  carattere  esotico,  infine  lo  stupendo  corteo  dei  cavalieri, 
m  uno  splendido  paesaggio  pieno  di  grandiosità  e  di  vita:  tutti  pregi 
altissimi,  che  m  quesf  opéra,  per  lo  meno,  avvicinano  Gentile  ai  veristi 
dai  quah  tuttavia  egli  diversifica  per  altra  particolarità.  È  difatti  ancora 
epoca  fehce,  m  cui  il  verismo  non  ha  ancor  ucciso  la  poesia,  m  cui 
1  artista  sa  spargere  sui  particolari  un  indefinito  profumo  di  giovinezza 
e  di  garbo.  * 

Nel  1425  Gentile  dipinse  per  la  chiesa  di  San  Niccolô,  pure  in 
i-irenze,  una  Madonna  con  Santi:  con  Scène  délia  vita  di  San  Niccolà, 
nella  predella  opéra  entusiasticamente  lodata  dal  Vasari.  Gli  sportelli, 
ogg,  nella  Galleria  degli  Uffizi,  rappresentano  Santa  Maria  Maddalena, 
^an  Mceolo,  San  Giovanni  Battista  e  San  Giorgio,  tutti  con  ricchi  or- 
namenti.  Un  altr  opéra  sua  nella  stessa  chiesa:  il  Padre  Eterno  che  manda 
la  Colomba  a  Gesii  e  la  Madonna  inginocchiata,  la  Rtsurrezione  di  Laz- 
zaro  e  parecchi  Santi. 

Gentile  serbava  alcune  tendenze  dei  miniatori  specialmente  la  loro 
predilezione  per  .  colon  vivaci.  Nella  pala  dell'Accademia  di  Firenze, 
1  costumi  sono  di  una  ricchezza  abbagliante;  vi  si  ammirano,  tra  que- 
sti,  stoffe  rosso-c.nabro,  azzurro-celeste,  azzurro-violaceo ,  tinte  e  toni 

Si  Puo  dire  altrettanto  délie  fabbriche 
o  edihzu  dai  più  svariati  colori,  che  dovrebbero  rappresentare  la  città 
di  Gerusalemme.  Queste  tinte  convenzionali  recano  tanto  maggior  me- 
ravigha  che  artista  ha  sparso  al  suolo  fiorellini  cosi  belli  e  freschi, 
che  nvelano  il  eu  to  il  più  sincero  per  il  vero.  Troviamo  le  stesse  ten- 

con  n,  "n    A^'r     ^î^^'"^'  ""^"'"^^^  P'-^s^"'^  ""a  certa  analogia 

con  quella  di  Gentile,  ma  di  cui  si  voile  fare  il  maestro  dell'artista 
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umbro,  il  che  non  è  ammissibile  poichè  questi  era  già  in  alta  fama 
quando  il  pittore  domenicano  era  appena  conosciuto  da  pochi  iniziati;  sup- 
porre  che  un  artista  cosi  eminente  abbia  ricevuto  ammaestramenti  da  un 
compagne  molto  più  giovane,  sarebbe  invertira  le  parti  di  ciascuno  di  essi. 


L'Adorazione  dei  Magi,  di  Gentile  da  Fabriano. 
(Accademia  délie  Belle  Arti  in  Firenze.) 


Nel  1425  Gentile  si  recô  ad  Orvieto,  dove  fu  chiamato  magister 
magistrorum,  maestro  dei  maestri,  e  ricevette  Fincarico  di  dipingere 
una  Madonna  in  gloria,  oggi  ancora  nel  Duomo,  ma  quasi  distrutta. 
Verso  il  1426  egli  andô  a  stabilirsi  in  Roma,  e  là  il  pontefice  Martino  V 
lo  incaricô  di  ornare  la  Basilica  Lateranense  fissandogli  il  favoloso  as- 
segno  annuo  di  300  fiorini  d'oro  (circa  15,000  franchi).  Gentile  vi  di- 
pinse  la  Storia  di  San  Giovanni  Battista,  ed  al  di  sopra,  le  figure  dei 
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Profeti  a  chiaro-scuro.  Queste  pitture,  da  tempo  distrutte,  ebbero  il  pri- 
vilegio  di  attrarre  Tattenzione  di  Ruggiero  Van  der  Weyden;  avendo 
visitata  la  Basilica,  il  célèbre  pittore  fiammingo,  alla  vista  dell'opera  di 
Gentile  provô  la  maggior  sorpresa  e,  sentito  il  suo  nome,  dichiarô  che 
superava  tutti  gli  altri  pittori  italiani.  Anche  Michelangelo  teneva  in 
gran  conto  il  valore  del  Gentile;  egli  diceva  che  la  sua  mano,  il  suo 
stile  rassomigliavano  al  suo  nome. 

La  Toscana,  le  Marche  e  T  Umbria  rifluivano  d' opère  di  Gentile: 
se  ne  trovavano  in  Gubbio,  a  Perugia,  a  Città  di  Castello,  a  Siena.  Tra 
i  suoi  dipinti  meglio  conservati,  ricorderô  :  la  Crocifissione  délia  chiesa 
di  Sant'Agostino  in  Bari  ;  ^  la  Madoima,  e  Storia  délia  vita  délia  Ma- 
donna  e  del  Redentore,  nel  Museo  di  Berlino;  poi  al  Louvre  a  Parigi, 
oltre  la  Crocifissione,  una  Madonna  col  Banihino  ritto  snlle  sue  ginocchia 
ed  un  Malatesta,  nel  fondo  un  cervo,  un  paesaggio  montuoso  e  ca- 
stagni,  2  il  tutto  perô  assai  povero  quanto  a  composizione  ed  a  stile.  ^ 

Secondo  un  documente  recentemente  scoperto,  questo  valente  mae- 
stro sarebbe  morto  nel  1427  o  nel  1428,  non  già  verso  il  1450,  come 
sinora  si  era  creduto.  * 

Gentile  da  Fabriano  ha  il  suo  posto  segnato  tra  gli  artisti  mag- 
giori,  mercè  la  distinzione  del  suo  valore,  piii  ancora  che  mercè  i  suoi 
principii.  Egli  si  foggiô  uno  stile  attraente,  squisito,  mescolando  le  re- 
miniscenze  medioevali  aile  nuove  aspirazioni  artistiche:  ma  non  ha  sa- 
puto  dargli  quella  forza  suggestiva  propria  dei  contemporanei  novatori 
fiorentini.  In  conclusione  Tarte  sua,  assai  personale,  non  è  di  quelle  che 
siano  suscettibili  da  parte  di  discepoli  o  di  imitatori,  di  uno  sviluppo 
normale;  il  suo  allievo  Jacopo  Bellini  non  tardô  a  rompere  colla  tra- 
dizione  mistica  per  sacrificare  ora  al  verismo,  ora  ail' imitazione  clas- 
sica.  Altri,  Francesco  Gentile,  Antonio  di  Agostino  di  Ser  Giovanni  da 
Fabriano,  Nerito  da  Padova,  rimasero  al  disotto  délia  mediocrità. 

Chi  desidera  farsi  un'idea  dell'esito  di  una  Scuola,  che  di  partito 
preso  o  per  indolenza  non  si  vale  del  sussidio  del  verismo,  non  ha  che 
da  dar  uno  sguardo  alla  pittura  sanese  del  quattrocento.  Il  campione 
del  misticismo  F.  A.  Rio  ha  un  beU'andar  in  estasi  dinnanzi  aile  produ- 
zioni  dei  Domenico  di  Bartolo  (m.  1449),  dei  Stefano  di  Giovanni  dette 
Sassetta  (m.  1480),  dei  Sano  di  Pietro  (1406-1481),  dei  Taddeo  di  Bar- 
tolo (m.  1422)  ed  anche  di  Matteo  di  Giovanni  (m.  1495):  qualsiasi  os- 
servatore  indipendente  vi  cercherà  invano  la  freschezza  délie  impres- 
sioni,  la  forza  délia  caratteristica;  non  vi  troverà  che  atteggiamenti 

^  Inciso  nel  Kunstdenkmaeler  di  Schulz,  vol.  iir. 

^  Inciso  nei  Médailleurs  di  Heiss  :  Léon  Battista  Alberti,  pag.  32. 

^  Parecchie  tavole:  una  Glorificazione  délia  Vergine  (firmata)  ed  alcuni  sportelli,  tutte  opère 
molto  belle,  nella  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano.  •  (N.  d.  T.) 

*  Archivio  storico  dell'Arte,  1888,  pag.  331. 
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impacciati,  figure  di  altri  tempi,  qualche  cosa  di  puérile  o  meglio  di 
invecchiato.  ^ 

In  Firenze  —  ail'  infuori  del  camaldolese  don  Lorenzo  Monaco 
(1370-1425),  il  cui  capolavoro,  X Incoronazione  délia  Vergine  (1413),  altre 
volte  nell'abbazia  di  Cerreto,  oggi  nella  Galleria  degli  Uffizi,  ricca  di 
oltre  cento  figure,  si  distingue  per  una  esecuzione  alquanto  tarda,  per 
il  candore  del  sentimento,  il  lusso  dei  colori  ^  —  il  campione  principale 
délia  vera  tradizione  religiosa  è  il  Beato  Angelico. 

Il  pittore,  al  quale  la  soavità  dello  stile  non  meno  che  la  santità 
délia  vita  valsero  il  soprannome  di  Angelico  ed  il  titolo  di  Beato,  ^  nacque 
presso  il  Castello  di  Vicchio,  nel  Mugello,  a 
qualche  distanza  da  Firenze.  Fu  dunque  un 
errore  l'assegnargli  Fiesole  a  patria  sua;  errore 
che  sarà  derivato  dalla  sua  lunga  dimora  nel 
convento  di  quella  città.  È  pur  un  errore  che 
egli  avesse  nome  Giovanni,  egli  ebbe  questo 
nome  quando  entrô  nell'  ordine  dei  frati  pre- 
dicatori.  Il  suo  vero  nome  era  Guido  o  Gui- 
dolino,  e  suo  padre  si  chiamava  Pietro.  Ignorasi 
poi  che  cognome  avesse.  Tutto  si  limitava,  in  quel 
tempo,  ad  aggiungere  al  nome  del  figlio  quello 
del  padre  e  ciô  bastava.  Per  i  suoi  contempo- 
ranei,  il  Beato  Angelico  si  sarà  chiamato  sempli- 
cemente  Guido  di  Pietro,  Guido  figlio  di  Pietro. 

Si  ritiene  che  egli  sia  nato  nel  1387.  Cosic- 
chè  il  futuro  pittore  domenicano  era  più  giovane  délia  maggioranza 
degli  artisti  che  pervennero  in  fama  nello  stesso  mentre  di  lui  :  Gen- 
tile  da  Fabriano  (morto  verso  il  1370),  Ghiberti  (1378),  Brunellesco 
(1379),  Masolino  (1384),  Donatello  (1386). 

Sappiamo  quasi  nulla  délia  sua  famiglia,  e  dei  suoi  primi  anni.  Vasari 
si  limita  a  dire  che  egli  non  era  privo  di  mezzi,  e  che  avrebbe  potuto  co- 
modissimamente  stare  al  secolo.  Ammettiamo  che  suo  padre  fosse  un 
ricco  lavoratore.  Questa  ipotesi  non  modificherà  il  concetto  che  puossi 
formare  dello  sviluppo  del  giovane  artista;  poichè  in  lui  il  sentimento 

^  Il  solo  Vecchietta,  che  abbiamo  già  lodato  quale  scultore,  seppe  innalzarsi  maggior- 
mente  nella  sua  pala  del  Duomo  di  Pienza  (colla  firma  Opus  Laurentii  Pétri  Scultoris  de  Senis). 
Egli  vi  ha  introdotta  la  Madonna,  col  Cristo  che  domina  dall'alto,  Sant'Agata,  Santa  Caterina  da 
Siena,  due  pontefici,  infine  sei  santi,  patriarchi  o  profeti.  Queste  figure  serene  o  raccolte,  gravi 
o  commosse,  severe  o  maestose,  danno  aU'assieme  un  carattere  elevato  ed  una  eloquenza  rara, 
e  non  esito  a  dichiarere  che  almeno  una  volta  il  maestro  sanese  ha  collegato  la  tradizionale  te- 
nerezza  dei  suoi  concittadini  con  una  fierezza  di  disegno  ed  una  forza  drammatica  degne  dei  fio- 
rentini. 

^  Vedi  P.  Mantz,  Les  chefs  d'oeuvre  de  la  Peinture  italienne,  pag.  83. 

^  BiBLioGRAFiA.  Marcheso,  Memorie  dei  piu  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani, 
—  Rio,  De  l'Arte  chrétien.  —  Cartier,  Vie  de  Fra  Angelico  de  Fiesole.  Paris,  1857. 
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religioso  ebbe  presto  impero,  e  senza  dubbio  sin  dai  suoi  teneri  anni, 
su  tutte  le  altre  impressioni.  Importerebbe  invece  assai  più  sapere  quale 
sia  stato  il  suo  primo  maestro. 

Pare  che,  giovanetto,  egli  abbia  ricevuto  sopratutto  insegnamenti 
dai  miniatori:  di  qui  certi  metodi,  di  cui  gli  fu  poi  nel  seguito  assai 
difficile  liberarsi.  Questa  influenza  appare  a  prima  vista;  fa  specie  che 
critici  cosi  perspicaci  quali  Crowe  e  Cavalcaselle  abbian  potuto  met- 
terla  in  dubbio.  Questi  primi  studi  del  resto  non  assorbirono  per  lungo 
tempo  il  giovane  artista  di  Vicchio.  Sin  dai  1407  egli  con  suo  fratello 
Benedetto  (che  vien  citato  quale  calligrafo  e  miniatore),  si  présenté  al 
convento  di  Fiesole,  chiedendo  di  essere  ammesso  nelFordine  di  San 
Domenico. 

Il  Beato  Angelico  aveva  venti  anni  quando  fu  accolto  nel  convento; 
ne  aveva  sessantotto  quando  mon.  Si  puo  dividere  questo  lungo  pe- 
riodo,  cosi  fecondo  in  opère  e  cosi  povero  in  avvenimenti,  in  quattro 
periodi  principali:  1°  dimora  a  Cortona,  1409-1418;  2°  a  Fiesole,  1418- 
1436;  3«  a  Firenze,  1436-1445  circa;  4°  a  Roma,  1445-1455. 

Le  fondazioni  del  convento  di  Fiesole  eran  state  gettate  soltanto  nel 
1406;  l'edificio  era  adunque  appena  appena  ultimato  quando  i  due  fra- 
telli  fecero  il  voto.  Del  resto,  in  quel  momento,  non  vi  si  dovevano 
trattenere  a  lungo.  Le  agitazioni  prodotte  dallo  scisma  costrinsero  la 
comunità  tutta  intera,  sin  dai  1409,  a  rifugiarsi  in  Foligno,  in  un  Con- 
vento dell'ordine;  più  tardi  nel  1414,  la  peste  la  cacciô  via  ancora  da 
questo  asilo  e  la  fece  emigrare  a  Cortona.  Si  ignora  se  Frate  Ange- 
lico abbia  seguito  i  suoi  compagni  in  queste  varie  peregrinazioni,  op- 
pure  se  da  Fiesole  si  recasse  direttamente  a  Cortona,  ove  si  trovava 
una  succursale  del  Convento.  Questa  seconda  ipotesi  pare  la  più  ve- 
rosimile.  I  dotti  storici  Cavalcaselle  e  Crowe,  sono  propensi  ad  am- 
metterla. 

Cortona  ha  conservato  alcune  délie  produzioni  del  giovane  frate. 
Una  pala,  di  cui  la  parte  superiore  si  trova  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico e  la  predella  nella  chiesa  del  Gesù,  ci  présenta  la  Vergine  in 
trono  ira  i  Santi  Giovanni  Battista,  San  Giovanni  Evangelista,  San 
Marco  e  Santa  Maria  Maddalena;  vi  si  osservano  inoltre  la  Crocifis- 
sione,  V Annunciazione  ed  infine  Storie  délia  vita  di  San  Domenico.  La 
parte  nella  chiesa  del  Gesù  contiene  \ Annmiciaziotte  con  Storie  délia 
vita  délia  Madonna.  E  intéressante  paragonare  questa  Annunciazione 
aile  altre  del  nostro  pittore;  V  ispirazione  vi  è  sempre  la  stessa,  ma 
quale  differenza  nella  composizione  !  Qui  l'angiolo  si  prostra  umilmente 
dinanzi  alla  Vergine,  le  braccia  incrociate  sul  petto;  altrove,  si  ingi- 
nocchia,  altrove  ancora,  a  Santa  Maria  Novella,  si  libra  in  alto,  ecc. 
Le  varianti  non  son  meno  sensibili  nelF  atteggiamento  délia  Vergine. 

La  dimora  a  Cortona  e  forse  pure  a  Foligno  doveva  sembrare  al 
nostro  frate  quasi  un  esilio.  Egli  dovrà  aver  sentito  con  gioia  il  ri- 
torno  délia  Comunità  nella  sua  cara  Toscana.  Le  peripezie  che  ave- 
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vano  costretto  lui  ed  1  suoi  compagni  a  rifugiarsi  nell'  Umbria  erano 
appianate;  ne]  1418,  essi  poterono  tutti  riprendere  possesso  del  loro 
convento  di  Fiesole.  E  là  che  Frate  Giovanni  passé  diciott' anni  nella 
calma  la  più  assoluta,  trascorrendo  la  vita  nel  pregare  e  nel  dipingere 
L'opéra  sua  più  importante  di  questo  periodo  è  la  gran  pala  délia 
Gallena  degli  Uffizi  (dipinta  nel  1433).  Nello  scomparto  centrale  ab- 
biamo  la  Vergine,  grande  al  vero,  col  Bambino  Gesù  sulle  sue  ginoc- 
chia.  Dodici  angioli,  dipinti  suUa  fascia  che  gira  attorno,  celebrano  le 
sue  lodi  e  palesano  la  loro  contentezza,  alcuni  cantando,  altri  suonando 
diversi  strumenti  musicali  (vedi  incisione).  Nonostante  la  fama  di  oue- 
st' opéra,  la  critica  inesorabile  ha  il  dintto  di  farsi  sentire.  Le  forme 
per  quanto  disegnate  con  precisione  e  correttezza,  non  sono  abbastanzà 
piene,  mancano  di  forza  e  la  testa  di  Maria  in  sostanza  non  è  che  l'in- 
grandimento  di  una  miniatura. 

Ciô  dipende  dal  fatto  che  il  nostro  artista,  non  bisogna  dimenti- 
carsene,  ebbe  a  maestri  dei  miniatori.  Al  pari  di  Ghiberti,  suo  con- 
temporaneo,  il  quale  dériva  anzitutto  dall'orafo  e  deU'orafo  ha  talvolta 
apphcato  il  sistema  a  statue  colossali,  come  si  vede  in  quelle  di  Or 
San  Michèle,  cosl  il  pittore  domenicano  ha  condotto  di  fréquente  i  suoi 
dipinti  corne  se  si  traitasse  di  una  pagina  di  corale.  Ecco  perché,  come 
Il  Rio  ha  ben  osservato,  a  proposito  del  Giudizio  Universale  dell'Acca- 
demia  délie  Belle  Arti  di  Firenze,  il  pregio  délie  sue  figure  è  di  fré- 
quente in  ragione  inversa  délie  loro  dimensioni.  Ecco  perché  ancora 
per  molto  tempo,  egli  credette  far  del  colore  con  tinte  sraaglianti,  fondi 
d  oro,  ecc. 

Nei  varii  reliquari  che  gli  vennero  ordinati  per  lo  appunto  in  questo 
periodo,  il  suo  sistema  era  adattatissimo  ;  ma  nei  veri  quadri  da  cava- 
letto  nelle  pitture  murali  doveva  farii  apparire,  per  lo  meno  alla  nuova 
scuola,  opère  in  ritardo.  Fra  Giovanni  fini  per  rendersene  conto,  e  spe- 
cialmente  nella  cappella  di  papa  Niccolô  V,  ci  si  appalesa  un  vero  pit- 
tore, un  decoratore  padrone  davvero  dell'arte  sua,  che  alla  severità  del 
disegno  umsce  l' intelligenza  perfetta  del  colore. 

Durante  la  sua  dimora  in  Fiesole,  il  Beato  Angelico  dipinse  ancora 
^m^Nunztata  per  la  chiesa  di  Sant' Alessandro  in  Brescia  (1432)  e 
Stone  délia  vita  di  Cristo  (in  trentacinque  tavolette),  ad  ornamento 
degli  sportelh  dell  armario,  dove  stavano  le  argenterie,  ed  oggi  sono 
conservate  all'Accademia  di  Belle  Arti.  Ricorderô  ancora  tra  le  opère 
di  questo  periodo,  Y Incoronazione  di  Nostra  Donna  (al  Louvre  in  Pa- 
rigi  ),  due  Madonne  con  Santi,  ed  una  Crocifissione  a  fresco  passata 
al  Louvre  nel  1880.  Nell'  Incoronazione  di  Nostra  Donna,  che  è  al 
Louvre  (e  che  riproduciamo  più  avanti  a  pag.  647),  i  corpi  son  pres- 
soche  diafani,  1  visi  eterei,  l'atmosfera  e  la  luce  hanno  qualche  cosa  di 
sopranaturale.  Giammai  la  materia  era  stata  domata  a  tal  punto.  I  co- 
lon vivi  e  puri  -  e  specialmente  l' azzurro  ed  il  carmino  che  predo- 
minano  -  brillano  di  un  eccezionale  splendore.  Nel  1436,  il  Beato  An- 
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gelico  lasciô  Fiesole  e  venne  a  dimorar  in  Firenze.  Egli  scendeva  in 
mezzo  al  campo  délie  lotte  artistiche  di  cui  la  Toscana  era  il  teatro. 
Altri  si  sarebbe  sentito  esitante  nel  scendere  in  un  anfîteatro  già  oc- 
cupato  da  campioni  délia  forza  di  un  Brunellesco,  il  quale  in  quel  tempo 
lavorava  intorno  alla  cupola  del  Duomo,  di  un  Ghiberti,  che  era  intento 
aile  porte  del  Battistero,  e  di  un  Donatello  !  Ma  1'  umile  frate  aveva 
calpestato  ogni  terrena  vanità,  e  ben  si  puô  dire  che  se  egli  gareggiô 
coi  grandi  pionieri  dell'  arte  fiorentina,  il  fece  suo  malgrado  ed  incon- 
sciamente.  Nessun  altro  ignorô  a  tal  punto  l'ambizione,  persino  lo 
sforzo.  Non  ci  ricorda  forse  il  Vasari  che  egli  aveva  per  costume  di  non 
ritoccare  nè  racconciare  mai  alcuna  sua  dipintura?  Ma  le  lasciava 
sempre  in  quel  modo  che  erano  venute  la  prima  volta,  per  credere  (se- 
condo  ch'egli  diceva)  che  cosi  fosse  la  volontà  di  Dio,  e  dicono  alcuni 
che  egli  non  avrebbe  messo  mano  ai  pennelli,  se  prima  non  avesse 
fatto  orazione. 

Ciô  nullameno  egli  fece  tentativi  per  conoscere  e  valersi  délia 
prospettiva  e  del  saper  ritrarre  le  persone;  talvolta  accondiscese  ad 
introdurre  ritratti  nelle  sue  composizioni,  specialmente  nelle  sue  Depo- 
sizioni  dalla  Croce,  ma  ritratti  idealizzati. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  sua  dimora  nel  monastero  di  San  Marco 
corrisponde  al  periodo  più  fecondo  délia  carriera  artistica  del  nostro 
pittore.  Non  potrei  aver  la  pretesa  di  descrivere  e  neppur  di  ricordare 
in  questo  volume  le  opère  innumerevoli  che  egli  condusse  dal  suo  ar- 
rivo  in  Firenze  fîno  a  quando  parti  per  Roma.  D'altronde  quest'elenco 
è  stato  dato  più  volte,  ed  il  lettore  lo  troverà  nelle  opère  del  padre 
Marchese,  del  Rio,  di  Cavalcaselle  e  Crowe  e  di  Cartier,  ecc.  Basterà 
che  io  indaghi  la  loro  intenzione  ispiratrice,  il  loro  carattere  dominante, 
e  che  io  ne  ricordi  le  più  ragguardevoli  e  caratteristiche. 

Le  pitture  eseguite  nel  Monastero  di  San  Marco  appartengono 
esclusivamente  al  ciclo  religioso,  ed  in  questo  ciclo  stesso  prédomina 
l'elemento  mistico.  Probabilmente  la  tavola  dell'altar  maggiore  di  quella 
chiesa  segna  Tesordio  délie  opère  condotte  dal  Beato  Angelico  nella 
sua  nuova  dimora  :  in  quest'opera,  alla  quale  diede  principio  nel  1438, 
egli  dipinse  la  Madonna  coi  Santi,  Poi  seguono  gli  affreschi  del  primo 
chiostro,  sopra  certi  mezzi  tondi,  moite  figure  a  fresco,  ritratti  di  santi 
ed  un  crocifisso  con  san  Domenico  aij  piedi;  la  grande  Crocifissione 
nella  sala  capitolare,  gli  affreschi  délie  celle,  ecc,  ecc.  Tutta  questa 
série  di  opère,  che  sarebbe  bastata  per  assorbire  Tintera  esistenza  di 
un  altro  artista  meno  laborioso,  fu  compiuta  dal  nostro  artista  in  soli 
dieci  anni,  ed  anzi  nei  ritagli  di  tempo  trovô  ancor  modo  di  condurre 
dipinti  da  cavalletto  per  moite  chiese  di  Firenze  e  di  fuori.  Le  opère 
del  monastero  di  San  Marco  ci  presentano  il  Beato  Angelico  in  tutto 
lo  splendore  del  suo  talento,  anzi  diciamo  addirittura  del  suo  sommo 
ingegno  —  la  parola  non  è  esagerata  afifatto.  Pochi  conventi  possono 
di  certo  andar  superbi  di  una  decorazione  altrettanto  vasta,  armoniosa 
e  splendida! 
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E  durante  questi  dieci  anni  di  operosità  nel  convento  son  poche 
le  storie  del  Vangelo  che  egli  non  abbia  illustrate  ed  in  certo  quai 
modo  rinnovate.  Poco  fa,  abbiam  veduto  con  quale  originalità  egli  abbia 
rappresentato  V Anmmziasione.  Anche  V Adorazione  dei  Magi  invogliô 
più  d'una  volta  il  suo  pennello,  benchè  questo  soggetto  richiedesse  un 
apparato,  una  messa  in  scena,  meno  confacenti  colle  sue  attitudini.  Di- 
versamente  dai  suoi  colleghi  d'arte,  lungi  dal  rivestire  i  tre  sovrani 
orientali  colle  stoffe  le  più  ricche,  dal  dar  loro  un  brillante  seguito, 
egli  si  addice  invece  specialmente  ad  esprimere  la  loro  profonda  umiltà, 
la  loro  impareggiabile  venerazione  per  il  Divin  Bambino. 

Altra  délie  sue  composizioni  tratta  dal  Vangelo,  YUltima  Cena, 
émerge  per  una  innovazione  che  è  un  vero  tratto  di  genio.  Otto  dei 
discepoli  si  son  alzati  da  sedere  nelFistante  in  cui  il  loro  maestro  si 
avvicina  per  dar  loro  il  pane  consacrato  :  ma  gli  altri  quattro  non  ri- 
terrebbero  di  esprimer  abbastanza  in  questo  modo  la  propria  ricono- 
scenza  per  tanta  grazia,  ed  è  in  ginocchio,  le  mani  giunte  che  essi  vo- 
gliono  aspettare  Gesù. 

Le  Crocifissioni,  nelFopera  del  Beato  Angelico,  formano,  corne  le 
Adorazioni  dei  Magi,  un  gruppo  distinto.  L'artista  ha  trattato  questo 
soggetto  di  fréquente,  ma  non  mai  con  tanta  elevatezza  quanto  nell'af- 
fresco  del  Capitolo.  E  una  composizione  in  parte  storica,  in  parte  sim- 
bolica.  Il  pittore  ai  sohti  personaggi  (la  Madonna,  le  Marie,  San  Gio- 
vanni, ecc,  i  quali  formano  un  gruppo  ammirabile),  ha  aggiunto  Apo- 
stoli,  Evangelisti,  Santi,  Padri  délia  Chiesa,  fondatori  di  Ordini  reli- 
giosi:  alcuni  ritti,  altri  prostrati,  tutti  rivestiti  dei  loro  abiti  sacerdo- 
tali  o  monastici.  Ed,  in  questa  pagina  monumentale,  egli  ha  percorsa 
tutta  la  scala  dei  sentimenti^  dal  dolore  il  più  intenso  alla  più  serena 
ed  inalterabile  speranza.  Vi  ha  introdotti  gesti,  atteggiamenti  degni  di 
Giotto,  il  drammaturgo  per  eccellenza.  Una  délie  figure  preme  le  pro- 
prie mani  sul  petto  per  esprimere  il  suo  dolore;  un  altro  le  protende 
per  proclamare  la  sua  venerazione;  un  terzo  si  copre  il  viso  e  piange 
dirottamente;  questi  è  caduto  in  estasi  contemplando  il  Crocifisso,  quegli 
si  volta,  non  potendo  resistere  a  vista  cosi  dolorosa;  San  Francesco 
d'Assisi  appoggia  il  viso  alla  palma  délia  mano,  con  un  fare  di  una 
dolcezza  e  di  una  malinconia  indefinibili. 

In  un  altro  affresco,  ancora  del  Convento,  egli  ha  espresso,  corne 

Ultima  Cena,  Tunione  del  sommo  patetico  colla  estrema  semplicità 
dei  mezzi  :  le  Marie  si  approssimano  al  Sepolcro  e  trovandolo  vuoto  si 
abbandonano  al  dolore.  Il  gesto  delFangiolo,  cosi  évidente  per  lo  spet- 
tatore,  per  quelle  pie  Donne  è  ancor  un  mistero:  esse  ignorano  ancora 
che  Colui  che  stanno  cercando  è  risuscitato,  e  sovrasta  loro  nella  Gloria 
céleste.  Il  contrasto  tra  questo  dolore  umano  e  la  raggiante  apparizione 
del  Redentore  è  uno  dei  più  bei  tratti  del  genio  del  Beato  Angelico. 

La  più  célèbre  délie  Incoronazioni,  eseguita  in  proporzioni  limi- 
tate,  cosi  adatte  a  far  risaltare  il  valore  dello  stile  di  Frate  Angelico, 
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è  quella  del  Museo  del  Louvre.  Il  centro  délia  composizione  si  trova 
al  seconde  piano:  sotto  un  ricco  baldacchino,  le  cui  colonne  incrostate 
e  le  tende  di  broccato  ricordano  le  pitture  le  più  suntuose  del  medio 
evo,  il  Redentore  seduto  sopra  un  trono  depone  la  corona  sul  capo  di 
sua  madré  inginocchiata  dinanzi  a  lui.  Attorno  alla  coppia  divina,  gli 
angioli  fanno  risuonar  l'aere  délia  musica  dei  loro  strumenti.  Poi  avvi- 
cinandosi  al  primo  piano  un  cerchio  di  Santi  e  di  Santé,  alcuni  ritti 
altri  inginocchiati,  coi  loro  atteggiamenti  esprimono  la  gioia  che  risen- 
tono  a  questo  spettacolo.  Fra  i  Martiri  ed  i  Padri  délia  Chiesa  pri- 
mitiva,  sono  pur  sparsi  i  fondatori  degli  ordini  religiosi,  San  Dome- 
nico,  San  Francesco,  vescovi,  monarchi.  A  destra  si  osserva  il  gruppo 
grazioso  di  santé  inginocchiate:  Sant'Agnese  che  preme  con  tenerezza 
l'agnellino  contro  il  proprio  cuore,  Santa  Caterina  che  regge  la  ruota, 
istrumento  del  suo  supplizio,  ecc,  ecc.  E  una  composizione  sapiente, 
equilibrata  mirabilmente,  nella  quale  la  solennità  dello  stile  non  esclude 
affatto  l'esuberanza  délia  vita,  ne  l'infinita  varietà  délie  idée. 

Confrontata  col  dipinto  del  Louvre,  V Incoronazione  délia  Vergine 
nella  Galleria  degli  Uffizii  ci  présenta  una  composizione  veramente 
aerea.  Nel  centro,  il  Redentore  tenendo  il  globo  colla  sinistra,  protende 
la  destra  per  aggiungere  qualche  ricco  gioiello  alla  corona  di  Maria 
la  quale  è  seduta  accanto  a  lui,  non  più  inginocchiata.  Un  coro  d' an- 
gioli canta  le  lodi  délia  madré  e  del  figlio.  Da  questo  gruppo  si  di- 
partono  raggi  dorati  che  sono  incisi  nella  stessa  tavola,  e  formano 
come  una  vasta  onda  luminosa.  Sul  fondo  risplendente  si  staccano 
santi  e  santé,  i  lineamenti  pieni  di  gioia.  La  parte  inferiore  délia  com- 
posizione è  occupata  da  angioli  inginocchiati,  i  quali  recano  istru- 
menti  musicali;  queste  figure,  collocate  all'infuori  dei  raggi  luminosi 
sembrano  trovarsi  ad  una  incommensurabile  distanza  dal  Cristo:  si  di- 
rebbe  che  ne  sono  divisi  da  un  abisso.  Di  rado  è  stato  ottenuto  un  ef- 
fetto  più  grandioso  con  mezzi  più  semplici,  osservate  una  ad  una,  le 
figure  paion  proprio  trasfigurate;  l'anima  émerge  dalFinvolucro  terre- 
stre. Le  teste  bionde,  rotonde,  d' un  garbo  e  d' una  freschezza  indici- 
bili,  fanno  pensare  alla  scuola  primitiva  di  Colonia.  Non  sarebbe  forse 
d'inanzi  a  quest'opera  che  Michelangelo  ha  detto  questo  bel  pensiero: 
"  Questo  buon  frate  deve  proprio  aver  visto  il  Paradiso,  e  dev'essergli 
stato  concesso  di  farvi  la  scielta  dei  suoi  modelli.  „  Nelle  santé,  il  tipo 
è  portato  alla  perfezione,  nei  santi,  forse  manca  un  po'  di  vigore. 
La  trasparenza  e  lo  splendore  delF  atmosfera  che  avviluppa  tutta  la 
scena  hanno  qualche  cosa  di  magico,  è  ben  questo  1'  etere,  a  cui  ac- 
cenna  Virgilio  nella  sua  descrizione  dei  campi  EHsi  : 

Largior  hic  campos  sether  et  lumine  vestit 
Purpureo. 
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Il  Giudizio  Universale  divenne  alla  sua  volta  per  fra  Giovanni  un 
soggetto  prediletto,  corne  l'era  stata  X Incoronazione  délia  Vergïne,  ed 
i  suoi  contemporanei  dal  canto  loro  non  cessarono  dal  chiedergliene  ri- 
petizioni:  lo  sappiamo  dalle  tavole  délia  Galleria  Cor- 


incoronazione  délia  Vergine,  del  Beato  Angelico.  (Museo  del  Louvre,  Parigi.) 


ze;  egli  l'aveva  dipinto  per  il  convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli, 
quel  convento  in  cui  viveva  Tamico  suo,  il  miniatore  Lorenzo.  La  com- 
posizione  è  divisa  in  tre  parti  principali:  in  alto  il  Cristo  in  trono  tra 
i  profeti,  apostoli  e  dottori;  al  basso  T  inferno  dal  lato  destro  e  il  pa- 
radiso  dal  sinistro.  In  quest'  ultima  parte  F  artista  ha  condensato  tutta 
la  poesia  del  suo  dipinto.^ 


*  Leggasi  l'entusiastica  descrizione  che  ne  ha  dettato  il  Rio  nella  sua  opéra  V  Art  chrétien. 


648  L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


Il  pontefice  Eugenio  IV,  durante  il  suo  lungo  esilio  in  Firenze, 
aveva  avuto  campo  di  conoscere  ed  apprezzare  il  talento  del  pittore 
domenicano.  E  noto  pure  che  nel  1442  quando  fu  inaugurato  San  Marco, 
il  pontefice  dormi  nella  cella  dipinta  dal  Beato  Angelico  per  Cosimo 
de'Medici,  quella  stessa  cella  nella  quale  oggi  ancora  si  vede  VAdo- 
razione  dei  Magi.  Una  délie  prime  cure  del  pontefice,  dopo  il  suo  ri- 
torno  in  Roma,  fu  di  chiamare  a  sè  il  pittore  toscano.  Non  si  conosce 
Tepoca  précisa  délia  partenza  di  fra  Giovanni;  è  probabile  che  egli  vi 
si  sia  recato  nel  1445,  vale  a  dire  press'a  poco  un  diciotto  mesi  prima 
délia  morte  del  pontefice  Eugenio  IV.  I  suoi  lavori  non  dovevano  quindi 
esser  molto  progrediti  quando,  alli  6  di  marzo  dell'anno  1447,  Niccolô 
assunse  la  tiara. 


La  prima  opéra  che  fi:'a  Giovanni  esegui  in  Vaticano  fu  la  deco- 
razione  délia  cappella  del  Sagramento.  L'artista  vi  dipinse  a  fresco 
parecchie  storie  délia  vita  di  Gesii  Cristo  e  |vi  fece  molti  ritratti  dal 
naturale  di  persone  segnalate  in  quel  tempi;  Niccolô  V;  Federico  im- 
peratore,  frate  Antonino,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Firenze,  il  Biondo 
da  Forli  e  Ferrante  di  Aragona.  Questa,  se  non  erro,  era  una  conces- 
sione  al  gusto  di  quel  tempi  ed  al  desiderio  del  pontefice.  Era  bensl 
capitato  a  fra  Giovanni  di  introdurre  alcuni  de'  suoi  amici  tra  gli  spetta- 
tori  od  attori  dei  grandi  drammi  religiosi  che  egh  dipingeva:  cosi  nella 
sua  célèbre  Deposizione  dalla  Croce  dell'  Accademia  di  Belle  Arti,  forse 
la  più  verista  délie  sue  opère  egli  aveva  fatto  posto  alFarchitetto  Mi- 
chelozzo,  ma  sin'  allora,  egli  non  aveva  mai  dedicato  il  suo  pennello  a 
ritrarre  i  grandi  di  questo  mondo  e  certo  non  l'avrà  fatto  senza  segreta 
ritrosia.  La  cappella  del  Sagramento,  fu  poi  rovinata  da  Paolo  III  per 
dirizzarvi  le  scale,  ed  i  ritratti  sarebbero  andati  perduti  sin  da  quel 
tempo  se  il  Giovio  non  li  avesse  fatti  ricavar  per  il  suo  Museo.  Oggi 
non  ci  rimane  più  nulla  di  quest' assieme  di  certo  cosi  intéressante.^ 

Nel  frattempo  condusse  le  sue  pitture  del  Duomo  di  Orvieto.  Si 
è  fatto  sperpero  di  immaginazione  per  scoprir  la  causa  délia  par- 
tenza del  Beato  Angelico  da  Roma.  Non  occorreva  tanta  fatica.  Com- 
pulsiamo  il  contratto  firmato  dalFartista  coiropera  del  Duomo.  Che  ci 
troviamo?  Fra  Giovanni  si  impegna  di  lavorare  in  Orvieto,  tutti  gli 
anni  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  vale  a  dire  du- 
rante la  stagione  cattiva  pel  clima  di  Roma.  La  dimora  in  Orvieto, 
per  lui,  era  una  specie  di  villeggiatura  e  faceva  conto  di  ripeterla 
ogni  anno. 

^  Questa  cappella  era  distinta  da  quella  che  è  detta  Cappella  di  San  Pietro  e  nella  quale 
Fra  Giovanni  oprava  nel  1447,  nel  1448,  nel  1449?  Il  sig.  Faucon  assevera  che,  benchè  ricordato 
dai  contemporanei  quale  oratorio  interne  del  palazzo  Vaticano,  questo  santuario  in  miniatura  è 
proprio  lo  stesso  di  quello  che  dicesi  fosse  a  San  Pietro.  (Vedi  L'Art,  1883,  vol.  m,  pag.  144-) 
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Seconde  ogni  verosimiglianza,  il  nostro  artista  domenicano  dev'es- 
sere  partito  per  Orvieto,  nel  giugno  del  1447;  egli  conduceva  seco  i 
suoi  allievi  Benozzo  Gozzoli,  Giovanni  d'Antonio  di  Firenze  e  Giacomo 
d'Antonio  de  Poli.  Le  condizioni  di  questo  nuovo  impegno  non  eran 
guari  diverse  da  quelle  che  gli  eran  state  fatte  in  Roma.  Egli  riceveva 
ogni  niese  16  ducati  di  7  libbre  ciascuno  di  stipendie  e  20  libbre  pel 
vitto.  Inoltre  gli  somministravano  il  vino,  il  pane  ed  i  colori.  Lo  sti- 
pendie di  Benozzo  Gozzoli  saliva  a  7  ducati  il  mese,  quelle  di  Gio- 
vanni d'Antonio  a  2,  e  quelle  di  Giacomo  de  Poli  ad  i  ducato. 

Il  Béate  Angelico  si  pose  subite  all'opera,  alla  fine  del  settembre 
del  1447,  quando  riparti  per  Roma,  l'opéra  sua  era  moite  progredita. 
Il  tema  ch'egli  deveva  svelgere  era  il  Giiidizio  Universale.  I  profeti 
stanne  ancor  li  a  testimoniare  dell' imponenza  del  sue  progette  (vedi 
illustrazione  a  pag.  75).  Pero  il  maestro  non  terne  più  in  Orvieto  nè 
l'anno  successive,  nè  dope,  malgrade  le  sollecitazioni.  Perse  le  diffi- 
coltà  finanziarie  in  mezzo  aile  quali  lottava  Y  Opéra  del  Duemo  entra- 
ron  per  qualche  cosa  nel  sue  rifiuto. 

Niccolo  V  si  prese  cura,  sin  dapprima  di  regolare,  forse  null'altro 
che  di  confermare,  l'incarico  di  Fra  Giovanni.  Tommase  da  Sarzana 
era  state  elette  pontefice  il  6  marze  1447;  e  sin  dal  giorno  13  délie 
stesse  mese,  Fra  Giovanni  di  Piètre,  dell'erdine  dei  Domenicani,  come 
dicone  i  registri  pontifici,  aveva  riassunte  i  suoi  laveri.  In  questa  stessa 
occasione,  veniame  a  conoscere  che  il  sue  assegne  saliva  a  200  ducati 
d'ère.  Questa  somma  énorme  per  quel  tempe  dimostra  in  quai  conte 
lo  tenesse  il  pontefice.  (Bernarde  Rosselline,  il  cape  architette  délia 
basilica  di  San  Piètre,  non  ne  riceveva  che  180.) 

Nel  1449  troviame  Fra  Giovanni  intente  alla  deceraziene  dell'era- 
torio  privato  del  Pontefice,  del  sue  studio,  come  dicone  i  documenti  di 
récente  scoperti,  vere  santuarie  dell'arte  :  aile  sue  pitture  si  aggiunge- 
vano  le  sculture  e  gli  intarsi  di  frate  Antonio  da  Viterbo,  i  vetri  di- 
pinti  di  frate  Giovanni  di  Roma,  questi  ultimi  rappresentavane  San  Ste- 
fano  con  San  Lorenzo  e  la  Madonna. 

Le  pitture  dell' oratorio  illustrane  la  vita  di  quel  due  santi.  La 
compesizione  è  divisa  in  due  série:  nella  parte  superiore  in  sei  com- 
parti,  si  svolge  la  Vita  e  la  Morte  di  San  Stefano;  nell'inferiore,  la  Vita 
e  la  Morte  di  San  Lorenzo.  Le  figure  dei  quattre  Evangelisti  e  quelle 
degli  Otto  Dottori  délia  Chiesa  compiono  la  deceraziene. 

La  Predicazione  di  San  Stefano  mérita  un  elogio  spéciale.  La  com- 
posizione  è  naturale,  armoniosa,  viva  nei  gruppi;  palesa  non  solo  una 
scienza  intera,  ma  ancora  un  talento  di  osservazione  pococomune;  l'e- 
spressiene  del  raccoglimente,  del  fervore  vi  è  colta  sul  vivo.  L'artista, 
riportandosi  alla  semplicità  délia  Chiesa  primitiva,  semplicità  in  aperto 
contraste  col  rumore  ed  il  bagliere  délie  predicazioni  popelari  del  Quat- 
trocento, ha  limitate  a  poche  figure  il  pubblico  che  ascolta  il  santo.  A 
destra  il  predicatore,  ritto,  intente  ad  interpretare  la  Sacra  Scrittura; 
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dinanzi  a  lui  una  decina  di  donne  sedute  in  terra,  e  che  con  avidità 
pendon  dal  labbro  delForatore;  piii  indietro  alcuni  uomini  ritti,  alcuni 
attenti,  altri  commossi.  Il  fondo  délia  composizione  è  occupato  da  uno 


di  quei  palazzi-fortilizi  analoghi  a  quelli  di  Firenze.  E  questa  è  una 
délie  concessioni  fatte  da  Beato  Angelico  al  suo   concittadino  Masaccio. 

Nella  storia  di  San  Stefano  dinanzi  al  gran  sacerdote,  la  grandio- 
sità  e  la  severità  di  certe  figure  ricordano  Giotto.  Nel  San  Stefano  la- 
pidato,  il  fondo  di  paese  richiama  la  mente  ai  jcolli  che  circondan  Fi- 
renze. Lo  storia  di  Papa  Martino  che  nomina  San  Lorenzo  diacono  ci 
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riconduce  ai  tipi  cosi  teneri,  cosi  soavi,  davvero  cosi  cristiani  del  pé- 
riode fiorentino  del  maestro. 

La  Distrihuzione  délie  elemosine  ci  présenta,  al  centro,  davanti  la 


Il  pontefice  Martino  che  nomina  diacono  San  Lorenzo.  Affresco  del  Beato  Angelico. 

(Palazzo  del  Vaticano.) 


porta  di  una  basilica,  San  Lorenzo  in  abiti  suntuosi,  sparsi  di  fiori  (al- 
lusione  al  martirio),  egli  è  intento  a  distribuire  monete  ai  poveri,  cie- 
chi,  storpi,  zoppi,  vedove,  orfani,  ecc,  tutte  le  infermità  sono  rappre- 
sentate  in  questo  gruppo  eppure  la  scena  non  ha  nulla  di  ripulsivo  :  la 
rassegnazione  nobilita  i  lineamenti  di  tutti  questi  infelici.  Del  resto  un 
episodio  di  una  freschezza  e  grazia  squisita  fa  divario  allo  spettacolo 
di  tante  miserie  e  di  tanti  dolori:  due  bambini  hanno  ricevuto  la  loro 
parte  di  elemosina  e  se  ne  vanno  festosi.  //  Martirio  di  San  Lorenzo 
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è  un'altra  composizione  di  grande  valore  per  Talto  sentimento  patetico; 
la  figura  del  santo  disteso  senza  vesti  sulla  grata  esprime  ad  un  tempo 
dolore  e  rassegnazione. 

Verso  il  1451  il  Beato  Angelico  ritornô  in  Toscana,  e  vi  si  trat- 
tenne  quasi  un  anno.  Il  signor  Faucon  ritiene  che  gli  affreschi  délia 
Storia  di  San  Stefano  siano  stati  fatti  prima  di  questo  viaggio,  e  quelli 
délia  Storia  di  San  Lorenzo  siano  stati  fatti  dopo;  in  questi  poi  egli 
riconosce  la  maggiore  cooperazione  de'  suoi  allievi,  specialmente  di  Be- 
nozzo  Gozzoli.  ^ 

Il  pittore  domenicano  aveva  piia  di  sessant'anni  quando  incominciô 
le  pitture  deir  oratorio  di  Niccolô  V.  Giammai  egli  aveva  dato  prova 
di  maggior  fermezza  di  mano  e  di  pensiero  più  elevato;  questo  ciclo 
fu  il  suo  testamento  artistico.  Le  sue  forze  non  erano  diminuite  ed  i 
contemporanei  aspettavano  da  lui  altri  capolavori. 

Cosi  erano  convinti  gli  opérai  del  duomo  di  Prato,  quando  nel  1452 

10  invitarono  a  dipingere  il  coro  del  loro  santuario.  Ma  Fra  Giovanni, 

11  quale  senza  dubbio  era  impegnato  a  condurre  a  termine  altre  opère 
in  Roma,  non  accettô  Y  ordinazione.  In  quest'  occasione  veniamo  a  sa- 
pere  che  in  quell' anno  egli  si  trovava  a  Fiesole;  egli  dunque  aveva 
voluto  rivedere  ancora  una  volta  la  sua  cara  Toscana.  Questo  fatto, 
già  supposto  dal  Rio,  è  stato  accertato  da  un  documento  pubblicato 
dal  padre  Marchese.  Più  tardi  il  Beato  Angelico  ritornava  in  Roma, 
ove  mon  il  17  marzo  1455,  e  fu  sepolto  nel  convento  dei  domenicani 
alla  Minerva. 


Riassumiamo:  Toriginalità  del  Beato  Angelico  non  è  in  taie  o  tal 
altra  scoperta  tecnica,  in  taie  o  tal  altro  mutamento  di  stile,  ma  bensi 
nella  intensità  del  sentimento  religioso,  nella  vivacità  délie  impressioni 
e  nella  delicatezza  del  sentire.  In  altri  tempi,  meno  avidi  d'azione  o  di 
rinnovamento,  coteste  doti  avrebbero  concesso  al  Beato  Angelico  di 
esercitare  un'azione  prépondérante  sul  cammino  delF  arte,  Nel  Quattro- 
cento bastarono  a  far  del  domenicano  un  maestro  degno  di  camminare 
di  pari  passo  coi  più  grandi  artisti,  ma  un  maestro  isolato,  in  ritardo, 
come  disse  Paolo  Mantz,  un  maestro  che  in  pieno  Rinascimento  man- 
tenne  l'eco  dell'età  précédente. 

Di  fronte  alla  tensione  délia  mente  che  caratterizza  la  maggioranza 
dei  pittori  fiorentini,  si  prova  quasi  un  lieto  piacere  nel  ritrovare  ar- 
tisti dalle  aspirazioni  meno  trascendenti,  ma  più  amabih,  che  senza 

^  L'Art,  1883,  vol.  T,  pag.  167. 
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partito  preso  si  abbandonano  aile  impressioni  del  momento,  pieni  di  ri- 
spetto  per  la  tradizione,  ma  pur  anco  accessibili  aile  novità. 

A  questo  seconde  gruppo  appartiene  quel  pittore  capriccioso,  biz- 
zarro,  irregolare,  capace  di  alti  voli,  a  rischio  talvolta  di  piombare  molto 
in  basso,  quel  pittore  che  ha  nome  Fra  Filippo  Lippi.^ 

Verso  il  1406,  nella  via  Ardiglione,  vicino  al  convento  del  Carminé, 
nacque  un  bambino  al  quale  fu  imposto  il  nome  di  Filippo.  Sua  madré 
gli  sopravvisse  ben  poco  e  cosi  pure  il  padre  che  era  beccaio.  A  due 
anni  Filippo  era  di  già  orfano.  Una  zia  prese 
cura  di  lui;  ma,  essendo  assai  povera,  quan- 
d'egli  ebbe  otto  anni  lo  allogô  nel  convento 
dei  Carmelitani.  Colà  il  ragazzo  si  distinse  ad 
un  tempo  per  destrezza  fisica  e  pigrizia  men- 
tale; ma  non  ristava  mai  dal  coprire  di  di- 
segni  i  suoi  libri  e  quelli  dei  compagni.  Co- 
sicchè  il  priore,  lungi  dal  contrastare  la  sua 
vocazione,  come  avrebbero  fatto  tanti  altri 
padri,  lo  aiutô  con  ogni  mezzo. 

Masaccio  aveva  terminato  in  allora  nel 
convento  del  Carminé,  i  suoi  celebri  affreschi, 
e  quel  ciclo  di  pitture  diventô  la  scuola  a  cui 
si  formô  il  giovane  Filippo;  e  non  passô 
guari  tempo  che  nelle  sue  copie  egli  non  su- 
perasse  gli  altri  giovani  artisti  di  Firenze, 
i  quali  sin  da  quel  tempo  si  accalcavano  da- 
vanti  questi  lavori.  Lo  spirito  di  Masaccio, 
dicevano,  era  entrato  nel  corpo  di  Fra  Fi- 
lippo. 

La  prima  opéra,  per  cui  Filippo  Lippi  si  segnalô,  fu  una  pittura  a 
chiaro  scuro  in  terra  verde,  che  egli  esegui  nel  chiostro  del  convento. 
Un  pontefice  che  conferma  la  regola  dei  Carmelitani.  Inoltre  egli  arric- 
chi  di  altre  composizioni,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  Tenumerare,  la 
casa  in  cui  ricevette  cosi  a  lungo  l'ospitalità.  Nel  1431,  egli  abbandonô 
il  monastero,  ed,  a  quanto  pare,  anche  la  regola  dei  Carmelitani.  Non 
v'ha  dubbio  che  egli  fosse  stato  ordinato  sacerdote,  avvegnachè  non 
dépose  V  abito  ecclesiastico,  anche  nelle  fasi  le  più  profane  délia  sua 
vita  avventurosa;  sappiamo  inoltre  che  egli  fu  priore  e  cappellano, 
tanto  in  Firenze,  che  nei  dintorni.  Mal  gli  capitô  di  correr  pel  mondo. 
Vasari  racconta  che,  passeggiando  in  barca  in  riva  al  mare,  egli  fu 
fatto  prigione  dai  corsari,  i  quaH  lo  condussero  in  schiavitù,  che  per 
diciotto  mesi  continui  subi  patimenti  d'ogni  sorta,  finchè,  avendo  fatto 

^  BiBLTOGRAFiA.  Baldanzi,  Délie  pitture  di  Fra  Pilippo  Lippi...  Prato,  1835.  —  Crowe  e  Ca- 
valcaselle,  Storia  délia  pittura  in  Italia,  vol.  v  deU'edizione  Le  Monnier,  1892.  —  Milanesi,  L'Art. 
anno  m  ed  anno  iv. 
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di  impressione  il  ritratto  del  suo  padrone,  se  ne  cattivô  la  benevolenza 
ed  alfin  ottenne  la  libertà. 

Ritornato  in  Firenze,  egli  non  tardô  ad  entrar  in  dimestichezza  coi 
Medici,  ed  in  brève  li  ebbe  amici  carissimi  e  mecenati.  Purtroppo  in 
lui  r  ardore  ail' opéra  era  pari  air  ardore  del  godere:  Cosimo  era  co- 
stretto  a  chiuderlo  a  chiave  per  costringerlo  a  non  abbandonare  il  lavoro 
incominciato.  Misura  inutile,  egli  tagliô  le  lenzuola  del  letto,  le  annodô 
e  si  calô  giù  dalla  finestra.  Cosimo  convinto  che  era  incorreggibile,  fini 
per  lasciargli  intera  libertà. 

In  Prato  poi,  un'  avventura  straordinaria  dà  un  carattere  poco  edi- 
ficante  alla  sua  esistenza:  egli,  che  per  la  sua  qualità  di  sacerdote, 
aveva  accesso  nei  conventi  di  suore,  era  stato  incaricato  dalle  monache 
di  Santa  Margherita  di  fare  la  tavola  delFaltar  maggiore.  Mentre 
vi  lavorava,  gli  venne  un  giorno  veduta  una  ragazza  fiorentina,  di 
nome  Lucrezia  Buti,  giovane  bellissima  e  délia  quale  tosto  egli  si  in- 
namorô.  Tanto  si  addestrô  che  ottenne  di  farne  il  ritratto  per  metterlo 
in  una  figura  di  Nostra  Donna,  E  con  questa  occasione  fece  poi  tanto 
che  egli  svio  la  Lucrezia  e  la  menô  via.  Figurarsi  lo  sdegno  générale. 
Fra  Papa  Eugenio  voile  dispensarlo  perché  potesse  avère  per  sua  donna 
legittima  Lucrezia  Buti,  ma  egli  non  se  ne  euro.  Da  questi  amori  ebbe 
un  figlio,  che  fu  poi  pittore  non  meno  célèbre,  Filippino  Lippi. 

È  in  questa  stessa  Prato,  nell'abside  del  Duomo,  che  egli  condusse 
la  più  eccellente  opéra  sua,  gli  affreschi  délie  Storie  di  San  Giovanni 
Battista,  ai  quali  diede  principio  nel  1456  e  quelli  délie  Storie  di  Santa 
StefanOf  ultimati  nel  1464.  Nel  primo  ciclo,  che  comprende  la  Nativité, 
la  Predica,  il  Battesimo,  la  Cena  di  Erode  e  la  Decollazione  di  San  Gio- 
vanni Battista,  la  penultima  di  queste  composizioni  puô  esser  ritenuta 
una  délie  pagine  le  più  geniali  e  seducenti  del  quattrocento.  Un  bel 
cortile,  cinto  di  edifici  in  stile  del  Rinascimento,  ospita  dei  convitati 
allegri  e  gioiosi,  seduti  ad  un  tavolo  a  ferro  di  cavallo.  A  sinistra, 
dietro  di  essi,  un  gruppo  di  musicanti;  poi,  sul  dinanzi  Erode  che 
contempla  Erodiade,  la  quale  danza  destramente.  Pur  troppo  egli  ha 
sdoppiato  questa  storia.  È  un  peccato,  ma  ciô  non  toglie  l'attrattiva, 
l'incantesimo  délia  scena,  non  ne  vela  la  vivacità,  il  garbo,  Targuto 
spirito  mondano  e  profano  più  che  sacro,  nel  che  il  Frate  era  valen- 
tissimo.  Egli  ha  dato  aile  sue  donne  lineamenti  perfetti  e  grazia  rara; 
verista  per  caso,  più  che  per  temperamento,  diede  ad  Erode  ed  ai  suoi 
cortigiani,  costumi  del  quattrocento,  e  riprodusse  il  convito  come  un 
convito  dei  Medici  o  dei  Rucellai,  senza  alcun  tentativo  di  restituzione 
archeologica.  Egli  si  è  compiaciuto  nel  collocare  i  convitati  in  un  cor- 
tile pur  dell'epoca  sua.  Si  osservi  sopra  una  specie  di  tavolo  a  muro 
una  bella  série  di  boccali  in  oro  e  nel  fondo  uno  stemma  in  mezzo  a 
fogliami  e  fiori. 

/  Fimerali  di  San  Stefano,  nello  stile  grave  e  solenne,  formano  il 
contrapposto  al  Convito  di  Erode,  condotto  nello  stile  leggiero  e  ge- 
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niale.  La  scena  ha  per  sfondo  l'interno  di  una  splendida  basilica  a  co- 
lonne corinzie,  di  disegno  non  perfetto  del  resto,  ed  a  pilastri  imitati 


La  Madonna  col  Bambino  sorretto  da  due  angioletti.  Tavola  di  Fra  î^ilippo  Lippi. 
(Galleria  degli  Uffizi.) 

da  quei  di  Brunellesco,  e  con  uno  splendido  soffitto  a  cassoni.  Egli 
poi,  nel  comporre  questa  storia,  si  ispiro  agli  affreschi  di  Masaccio  al 
Carminé  in  Firenze,  vicino  ai  quali  era  cresciuto.  Identica  distribu- 
zione  semplice  e  severa,  gruppi  animati,  ma  non  mossi,  visi  calmi  e 
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serii,  quasi  tutti  ritratti  —  nel  personaggio  ritto,  sul  dinnanzi,  si  è  ri- 
conosciuto  Carlo  de'  Medici,  figliuolo  naturale  di  Cosimo  il  Vecchio,  il 
quale  era  allora  preposto  di  quella  chiesa,  cioè  dello  stesso  duomo  di 
Prato.  Son  pur  identici  ancora  i  costumi  ampli  e  gravi.  Non  fosse  délia 
deficenza  di  fermezza  nel  disegno,  di  una  certa  quai  deficenza  di  con- 
vinzione,  di  un  certo  eccesso  di  facilità,  questa  pagina  sarebbe  degna 
di  Masaccio.  ^ 

L'assieme  di  queste  pitture  del  duomo  di  Prato  risalta,  lo  ripeto, 
per  un  raggruppare  délie  figure,  pieno  di  disinvoltura  e  naturalezza, 
per  tipi  ora  gravi,  ora  geniali,  un  colorito  armonioso  ma  alquanto  flo- 
scio;  se  nell'artista  fosse  stata  altrettanta  convinzione  quanta  la  faci- 
lità, egli  sarebbe  stato  annoverato  fra  i  primi  del  suo  secolo. 

Un  dipinto  da  cavalletto,  la  Vergine  col  Bambino  sorretto  da  due 
angioletti,  nella  Galleria  degli  Uffizi,  innamora  per  la  sua  ingenuità  e 
la  sua  freschezza,  nonostante  T  irregolarità  dei  lineamenti. 

\J Incoronazione  di  Nostra  Donna  (1441)  delFAccademia  délie  Belle 
Arti  di  Firenze  —  dipinto  malconcio  da  moderno  ristauro  —  abbonda 
di  graziosi  motivi  e  vi  traspira,  se  non  solennità,  per  lo  meno  una 
grande  serenità.  Perô  le  teste  vi  son  poco  uniformi,  il  loro  profilo  è 
difettoso,  le  mascelle  proeminenti,  il  mento  schiacciato,  la  fronte  de- 
pressa.  In  un  angolo  l'artista  ritrasse  sè  stesso  in  ginocchio,  le  mani 
giunte:  vi  ravvisiamo  appunto  il  tipo  sensuale  e  piuttosto  volgare  che 
i  biografi  ci  descrissero. 

L'ultima  opéra  di  Fra  Filippo  fu  la  decorazione  del  coro  délia 
chiesa  principale  di  Spoleto.  Egli  vi  dipinse  :  Y Annvmziazione,  la  Nati- 
vîtàj  il  Transito  di  Maria,  e  nella  volta  VAssunzione  e  V Incoronazione. 
Quest'ultima  composizione  cosi  famigliare  all'artista,  è  ricchissima  di 
santi  e  di  angioli,  molto  abilmente  raggruppati. 

Sorpreso  dalla  morte,  nel  1469,  non  potette  finire  quella  cappella; 
Vasari  ritiene  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a  questi  suoi  beati  amorij 
alcuni  parenti  délia  donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare.  Perd  questa 
leggenda  non  è  confermata.  Egli  ave  va  lasciato  Filippo,  suo  figliuolo, 
in  governo,  per  testamento  a  Fra  Diamante. 

Lorenzo  il  Magnifico,  memore  delFantica  amicizia  fece  fargli  in 
Spoleto,  nel  Duomo,  degna  sepoltura,  per  la  quale  dettô  Tepigramma 
Agnolo  Poliziano. 

Il  complesso  di  opère  di  Fra  Filippo  è  ragguardevole;  egli  è  rap- 
presentato  in  quasi  tutte  le  pubbliche  Gallerie.  Prediligeva  dipingere 
la  Vergine  col  Bambino  Gesit,  ma  sotto  forma,  di  solito,  piuttosto  pro- 
fana. Stando  agli  storici,  pel  primo  egli  avrebbe  coltivato  la  pittura 
sulle  tavole  tonde  e  che  per  l'appunto  nel  linguaggio  dell'arte  diconsi 

^  Un  eminente  maestro,  Domenico  Ghirlandaio,  non  disdegno  ispirarsi  aile  figure  di  donne 
sedute  o  meglio  accoccolate  a  lato  del  cadavere  di  San  Stefano,  nella  sua  Visione  di  Santa  Fina^ 
in  San  Gemignano. 
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tondi;  questi  tondi  nei  fasti  delFarte  italiana  e  deU'arte  del  quattrocento 
hanno  molta  importanza:  per  essi,  l'artista  costretto  a  racchiudere  la 
sua  composizione  in  un  campo  meno  agevole  del  rettangolo,  ha  fatto 
un  gran  passo  nella  scienza  délia  composizione  e  del  raggruppamento. 

Il  Museo  del  Louvre  possiede  un  certo  numéro  di  disegni  di  Fra 
Filippo.  In  générale,  sono  di  una  fattura  molto  libéra,  anzi  troppo  li- 
béra, e  si  riconoscono  ai  ritocchi  di  bianchetto  ed  al  loro  stile  impac- 
ciato  ;  il  che  non  ci  deve  meravigliare,  perché  al  Frate  spetta  poste 
fra  gli  antenati  del  manierismo.  Sotto  questo  punto,  suo  figlio  Filip- 
pino  appare  il  suo  degno  erede. 

Data  rindole  di  Fra  Filippo,  non  possiamo  aspettarci  di  trovare 
in  lui  pensiero  e  stile.  Egli  si  era  fatto  una  maniera  piccante,  géniale, 
notevole  per  la  vivacità  del  colorito,  non  meno  che  per  uno  stock  di 
motivi  molto  felicemente  osservati  od  inventati.  Egli  si  ravvicina  ai 
realisti,  perché  talvolta  ai  tipi  tradizionali  surroga  i  ritratti  dei  suoi  con- 
temporanei,  e  non  disdegna  ricorrere  aile  foggie  di  vestire  del  tempo 
suo.  Ma  meno  appassionato  per  la  precisione  che  nol  fossero  Paolo  Uc- 
cello  ed  Andréa  del  Castagno,  se  di  rado  egli  raggiunge  la  loro  aspra 
grandezza,  alFincontro  palesa  seduzioni  che  quelli  non  conoscono  e  non 
cade  mai  nella  loro  pédante  aridità.  Ha  specialmente  fatto  progredire 
il  colorito  e  gli  ha  dato  una  morbidezza  dapprima  sconosciuta. 

Furono  suoi  allievi  Fra  Diamante,  che  noi  troveremo  ancora,  Pe- 
sellino,  Botticelli  ed  altri.  I  suoi  tipi,  talvolta  malaticci,  valsero  di  mo- 
dello  a  Botticelli,  il  quale  porto  a  norma  cio  che  nel  suo  maestro  non 
era  che  fantasia,  ed  a  forza  di  ingenua  sregolatezza  seppe  farsi  perdo- 
nare  la  deficenza  di  tipi  belli,  come  appare  nel  disegno  del  Louvre, 
che  noi  riproduciamo. 

Prima  di  congedarci  dai  Fiorentini,  dobbiamo  spendere  ancora  una 
parola  sulla  generazione  dei  Bicci  (Lorenzo  di  Bicci,  nato  verso  il  1350. 
morto  nel  1427;  Bicci  di  Lorenzo,  suo  figlio,  nato  nel  1373,  morto  nel 
1452;  Neri,  suo  nipotino,  nato  nel  1419,  morto  nel  1491).  Questa  gene- 
razione sviluppô  specialmente  il  genio  industriale  ed  organizzô  una 
vera  fabbrica  di  pitture  :  si  attribuisce  al  vecchio  Lorenzo  la  risposta 
caratteristica  :  fate  le  scodelle  (mettete  in  tavola  la  minestra),  che  io  fac- 
cio  questa  figura  e  vengo.  „  L'opéra  forse  più  caratteristica  di  Bicci  di 
Lorenzo:  i  Santi  Cosma  e  DamianOy  délia  Galleria  degli  Uffizi  (1429  circa) 
ci  présenta  due  personaggi,  nel  costume  del  tempo,  con  una  miscela 
di  reminiscenze  medioevali  (fondo  d'oro,  panneggiamenti  ondulati,  naso 
alquanto  brève,  carnagione  di  color  terra)  e  tendenze  veriste,  che  non 
sarebbe  equo  il  disconoscere.  Bicci  ha  rinunciato  a  dipingervi  figure  o 
tipi  convenzionali  più  impersonali  che  belli,  e  si  ingegnô  invece  di  di- 
pingere  figure  vive,  vissute.  Se  questa  non  è  ancora  Tespressione  délia 
vita  è  perô  già  un  istradamento. 
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A  lato  ai  Bicci,  va  ricordato  Pietro  Chelini,  il  quale  nel  1444  ulti- 
mava  gli  affreschi  singolari  délia  Storia  di  San  Pietro  Martire,  sulla 
facciata  di  quella  graziosa  loggetta,  detta  del  Bigallo,  vicino  al  batti- 
stero  di  Firenze.  ^ 

In  Venezia,  due  deboli  pittori,  lacobello  del  Fiore  (m.  1433?)  e 
Michèle  Giambono,  personificano  il  vecchio  andazzo,  senza  perô  ab- 
bandonarsi  a  quella  finitezza  colla  quale  i  loro  concittadini,  degni  eredi 
dei  Bizantini,  di  solito  si  sforzavano  di  mascherare  la  deficienza  di 
ispirazione.  Osserviamo  la  tavola  di  lacobello  neir Accademia  di  Belle 
Arti  di  Venezia,  la  Vergine  tra  due  Santi  (1436)  è  una  miscela  di  mi- 
nuzia  e  d' ignoranza  ;  decorazioni  in  rilievo  applicate  sopra  una  veste 
che  Tartista  non  si  è  neppure  provato  di  modellare,  pianticelle  di  fra- 
gole  ed  alghe  senza  precisione  e  senza  freschezza,  visi  privi  di  espres- 
sione,  membra  pesanti  ed  informi.  Vi  difettano  ad  un  tempo  lo  slancio 
che  di  solito  è  prodotto  da  un  ambiente  artistico  ed  il  talento  per- 
sonale. 

A  datare  dal  1440,  l'alleanza  dei  rappresentanti  del  Bizantinismo  ^ 
con  un  transfuga  délia  scuola  di  Colonia,  o,  per  parlare  con  maggior 
chiarezza,  F  associazione  di  uno  dei  pittori  Muranesi,  Antonio  Vivarini 
da  Murano  con  Giovanni  di  Alemagna,  produsse  una  série  di  pitture 
solenni,  quanto  fresche  e  spontanée.  Nei  loro  dipinti  i  broccati  d' oro, 
i  baldacchini  ed  i  troni  tempestati  di  gioie,  si  alternano  coi  cespugli 
di  rose,  i  tappeti  di  verdura,  sparsi  di  fiorellini,  gli  uccelli  che  cantano 
in  mezzo  al  fogliame,  il  lusso  degli  abiti  si  collega  col  candore  dei 
lineamenti  e  colle  forme  alquanto  sfumate  di  maestro  Stefano  Lochner. 
Non  v'ha  dubbio  che  la  dimora  in  Venezia  di  Gentile  da  Fabriano  non 
abbia  preparato  la  via  a  questo  riavvicinamento,  il  quale  senza  il  suc 
intervento  parrebbe  davvero  troppo  repentino  e  forzato. 

I  risultati  più  antichi  di  questa  collaborazione  risalgono  ail'  anno 
1440  ed  i  più  recenti  al  1446:  di  solito,  si  tratta  di  Madonne  (Musei 
di  Venezia  e  di  Brera)  su  fondo  di  ridenti  paesi  o  di  architettura  ar- 
ricchita  di  tutto  il  lusso  orientale.  Tipi  alternativamente  germanici  o 
veneziani,  or  gravi,  or  sereni,  di  una  modellazione  piuttosto  floscia, 
massime  nei  nudi,  di  un  colorito  limpido:  ecco  i  caratteri  dei  dipinti 
deir  Accademia  di  Venezia:  V  Incoronazione  délia  Vergine  (1440)  e  La 
Madonna  tra  i  Dottori  délia  Chiesa  (1446).  ^  Si  ignora  in  quai  modo 
abbia  avuto  fine  l'associazione  tra  gli  artisti  di  Murano  e  l'artista  tedesco, 

^  Vegg-asi  Rumohr,  Italienische  Forsclmngeu,  vol.  ii,  pag.  169  e  sgg.  —  Rio,  De  l'Art  chré- 
tien, vol.  I,  pag.  357. 

^  Ancora  verso  la  fine  del  quattrocento,  Giovanni  Bellini  si  ispirava  allo  stile  bizantino  nella 
Madonna  conservata  nel  Museo  di  Brera  in  Milano,  e  nel  1506,  uno  dei  musaicisti  dalla  Basilica 
di  San  Marco  produceva  nell'abside  délia  basilica  stessa  un  Cristo  colossale  con  quei  caratteri  bi- 
zantini che  non  sarebbero  stati  respinti  dall'autore  del  Mamiale  délia  pittitra  al  Monte  Athos. 

^  Diamo  la  parte  sinistra  di  questo  dipinto;  la  parte  centrale  fu  riprodotta  a  pag.  323. 


I  PITTORI  DI  VENEZIA. 


corne  pure  che  ne  sia  successo  di  quest'  ultimo;  tuttavia  pare  che  la 
ricordanza  sua  sia  rimasta  abbastanza  vivace:  nel  1462  ancora,  un  certo 
Ouirico  si  fîrma  suo  discepolo  in  un  dipinto  délia  Galleria  di  Rovigo.  ^ 


San  Gerolamo  e  San  Gregorio  (trammento),  di  Giovanni  di  Alemagna  ed  Antonio  da  Murano. 
(Accademia  délie  Belle  Arti  in  Venezia.) 

Bartolomeo  Vivarini,  il  fratello  ed  il  collaboratore  di  Antonio,  e 
più  ancora  Luigi  Vivarini,  poi  Carlo  Crivelli,  Antonello  da  Messina  e 

^  Seconde  le  ricerche  del  sig.  Cecchetti,  Giovanni  di  Alemagna  professava  pure  la  scultura 
(probabilmente  la  scultura  in  legno):  un  documento  lo  qualifica  di  "  intaiator  „  {Archtvto  Veneto, 
1887,  vol.  XXXIII,  pag.  II). 
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finalmente  i  figli  di  lacopo  Bellini  (vedi  pagine  642-644),  Giovanni  e 
Gentile  Bellini,  appartengono  ad  un  periodo  maggiormente  progredito 
e  rappresentano  un  nuovo  passo  délia  scuola  veneziana. 

In  un  punto  opposto  dTtalia,  in  Genova,  è  ancora  un  ultramontano, 
Giusto  d'Alemagna,  il  quale  personifica  il  tentativo  di  conciliazione  tra 
gli  elementi  mistici,  prediletti  del  medio  evo  e  le  conquiste  del  verismo. 
Questo  misterioso  pittore  ^  nç\V Annnndaztone,  dipinta  a  fresco  sotto  una 
loggia  del  vecchio  convento  dei  Domenicani  di  Santa  Maria  del  Ca- 
stello  (1451),  tende  a  fondere  la  soavità  dell'espressione  e  la  ricchezza 
degli  accessori  colla  precisione  délie  forme,  che  egli  attinge  non  ai 
Fiorentini  ma  ai  Fiamminghi,  come  pure  colla  originalità  del  colorito, 
pel  quale  egli  attinge  ai  miniatori.  Noi  troviamo  poi  maggior  armonia, 
intendo  una  fusione  più  compléta  délia  poesia  settentrionale  e  délia 
correttezza  classica,  nelF  Annunciazione  dello  stesso  artista,  oggi  una 
délie  gemme  del  Louvre  nella  classe  délie  opère  délia  fprimitiva  ^ 
scuola  fiamminga. 


^  Da  non  confondersi  col  suo  omonimo  Giasto  di  Gand,  stabilito  in  LJrbino. 

-  Ho  dato  una  descrizione  particolareggiata  dell'  affresco  di  Genova  ed  una  riproduzione 
del  dipinto  del  Louvre  neiropera  La  Renaissance  ait  temps  de  Charles  VIII,  pag.  277-276.  —  Con- 
frontate  Alizeri,  Notizie  dei  Frofessori  di  disegno  in  Ligiiria,  vol.  i,  pag.  317,  407-411. 


Il  Padre  Eterno  (frammento  dell'Annunciazione). 
Di  Luca  Délia  Robbia  (La  Vernia), 


CAPITOLO  UNICO. 
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GLI  ARAZZL 


CONCLUSIONE. 


iscoRRENDo  dclle  arti  minori,  va 
dato  il  primo  posto  aU'incisione, 
questo  inapprezzabile  mezzo  di  dif- 
fusione,  che  par  inventato  a  bella 
posta  per  favorire  l'espandersi  del 
Rinascimento.  Essa  si  présenta  a 
noi  sotto  due  aspetti  principali,  Tin 
cisione  al  bulino  e  Fincisione  in  le- 
gno.  L'acquaforte,  inventata  da  Alberto  Durer,  non  com- 
pare che  nel  secolo  successivo,  come  Fincisione  a  chia- 
roscuro  (che  i  Francesi  chiamano  in  camaïeu),  inventata 
da  un  altro  ultramontano,  Giovanni  Wechtelin,  dette 
Pilgrim, 

Mi  pare  difficile,  dopo  le  recenti  scoperte,  di  perse- 
verare  nelF  attribuire  ail'  Italia  l' invenzione  delFincisione  al  bulino  :  la 
célèbre  Passwne,  conservata  altravolta  nel  gabinetto  di  Jules  Renouvier, 
oggi  al  Gabinetto  délie  Stampe  di  Berlino,  reca  difatti  la  data  del  1446, 
mentre  che  la  Face  del  Finiguerra,  la  più  antica  prova  italiana  conosciuta, 
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non  risale  che  al  1452.  Perô,  fatta  questa  concessione,  io  non  posso  che 
accogliere  Tavviso  di  Delaborde,  1'  egregio  autore  deir  opéra  sull'  inci- 
sione  in  Italia,  non  posso  che  ripetere  con  lui  :  "  In  realtà  Finiguerra 
ha  inventato  V  incisione,  dal  momento  che  egli  seppe  pel  primo  indo- 
vinarne  e  rivelarne  i  veri  vantaggi,  e  portare  questo  semplice  mezzo 
industriale  alFaltezza  di  un  mezzo  di  espressione  del  bello.  „ 

L'orefice  fiorentino  Tommaso  o  Maso  di  Antonio  Finiguerra  (nato 
nel  1426)  non  aveva  che  25  anni,  quando  fu  incaricato  di  incidere  una 
Pace  pel  battistero  délia  sua  città  natia:  il  soggetto  non  è  indicato, 
ma  la  maggioranza  degli  autori  moderni  lo  identifica  coll'  Asstmzione 
od  Incoronazione  délia  Vergine  (1452).  ^  Si  possiede  ancora  il  niello  ^ 
stesso  del  Finiguerra  nella  Galleria  degli  Uffizi  e  due  prove  in  zolfo 
nel  British  Muséum  e  nella  raccolta  del  barone  Edmondo  Rotschild, 
e  finalmente  la  célèbre  prova  su  carta,  scoperta,  nel  principio  di  questo 
secolo,  dalFabate  Zani  nel  Gabinetto  délie  Stampe  di  Parigi. 

Vasari  ha  narrato  a  modo  suo  Tinvenzione  del  Finiguerra,  vale  a 
dire  con  fioriture:  "  Il  principio  deU'intagliare  le  stampe  venne  da  Maso 
Finiguerra  fiorentino  circa  gli  anni  di  nostra  sainte  1460;  perché  costui 
tutte  le  cose  che  intagliô  in  argento  per  empierle  di  niello,  le  improntô 
con  terra;  e  gittatovi  sopra  zolfo  liquefatto,  vennero  improntate  e 
ripiene  di  fumo  ;  onde  a  olio  mostravano  il  medesimo  che  T  argento  : 
e  ciô  fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  medesima  tinta,  aggravan- 
dovi  sopra  un  ruUo  tondo,  ma  piano  per  tutto;  il  che  non  solo  le 
faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate  di  penna.  „ 

Non  tardô  a  diffondersi  Y  uso  di  stampare  prove  su  carta  coi 
nieUi  ^  in  preparazione  :  si  conoscono  parecchie  centinaia  di  stampe 
diverse  ottenute  con  questo  sistema  e  tutte  risalgono  al  quattrocento 
od  al  cinquecento.  Di  solito,  sono  composizioni  di  piccole  proporzioni, 
sovratutto  ornati,  quali  occorrevano  nei  lavori  di  oreficeria.  Queste 
stampe  in  miniatura,  che  oggi  sono  pagate  tant'  oro  quanto  ne  occor- 
rerebbe  per  ricoprirle,  di  solito  si  fanno  apprezzare  per  la  nitidezza 
del  lavoro,  la  ingenuità  e  fi:'eschezza.  Il  lettore  ha  già  potuto  giudicare 

^  BiBLioGRAFiA.  Bartsch,  Le  peintre  graveur.  —  Duchesue,  Essai  sur  les  Nielles.  Paris,  1826. 
—  Passavant,  Le  peintre  graveur.  1860-64.  —  Vicomte  Delaborde,  La  gravure  en  Italie  avant 
Marc-Antoine.  Paris,  Rouam,  1883.  —  F.  Lippmann,  Der  italienische  Holsschwitt  in  XV  Jahrhun- 
dert.  Berlin,  Grote,  1885. 

^  Di  récente,  Dutuit  ha  esposto  molti  argomenti  par  provare  che  V Incoronazione  délia  Ver- 
gine differisce  dalla  Pace  stata  ordinata  a  Maso  Finiguerra  (Manual  de  l'amateur  d'estampes;  In- 
troduction générale,  pag.  4-19.  Paris,  Lévy,  1884);  ma  io  confesso  che  questi  sottili  ragionamenti, 
dedotti  specialmente  da  questa  Pace,  mi  convincono  poco,  di  fronte,  da  un  lato,  alla  testimonianza 
del  Vasari  e  del  Cellini,  i  quali,  senza  indicare  il  soggetto  délia  Pace  incisa  dal  Finiguerra,  gli 
ascrivono  l'invenzione  délia  stampa  al  bulino,  e  di  fronte,  d'altro  lato,  ad  una  prova  su  carta  e 
due  prove  in  zolfo  che  riproducono  V Incoronazione  délia  Vergine,  mentre  che  non  esiste  alcuna 
riproduzione  dell'altra  Pace  colla  Crocifissione,  sinora  attribuita  a  Matteo  di  Giovanni  Dei  (1455)- 
Veggasi  pure  l'opéra  pur  troppo  incompiuta  del  Milanesi  neWArt  (1883,  vol.  i,  pag.  221-223). 

^  Si  sa  che  sia  il  niello:  l'artista  dopo  aver  inciso  col  bulino  il  suo  disegno  sopra  una 
lastra  d'argento,  di  rame  o  di  altro  métallo,  riempie  i  solchi  con  una  sostanza  nera,  suscettibile 
di  fusione,  una  specie  di  smalto,  il  niello 
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del  loro  valore  dai  saggi  che  noi  abbiamo  riprodotti  (veggasi  la  pa- 
gina 168).  Qui  io  présente  due  bellissimi  nielli  fiorentini  eseguiti  al 
tempo  di  Maso  Finiguerra,  LAdorazione  dei  Magi  e  La  Madonna  col 
Bambino  circondata  da  angioli  e  da  santi. 

U  incisione  al  bulino  propriamente  detta,  od,  in  altre  parole,  il 
lavoro  di  una  lastra  di  rame  in  guisa  che  possa  dare  un  dato  numéro 
di  prove  stampate  su  carta,  quest'  arte  modesta,  chiamata  a  cosi  alti 
destini,  si  è  venuta 
svolgendo  lentamen- 
te  in  Italia.  Eccet- 
tuando  le  dodici  com- 
posizioni  inserite  del 
Calendario  del  1465, 
opéra  di  un  anoni- 
mo,  dobbiamo  scen- 
dere  sino  ai  primor- 
di  di  Baccio  Baldini 
e  del  Botticelli,  giù 
sin  verso  il  1470, 
per  trovare  testimo- 
nianze  di  una  pro- 
duzione  regolare  e 
continua.  Le  incisioni 
del  Mantegna,  che 
segnano  una  nuova 
fase  deirincisione  al 
bulino,  paiono  avère 
preso    origine  più 

tardi.  L'Adorazlone  dei  Magi.  (Duchesne,  n.  32.) 

Serbo  lo  studio  Niello  fiorentino  anonimo  dell'epoca  di  Maso  Finiguerra. 

deir  incisione  m  le- 

gno  per  le  pagine  seguenti,  non  solo  perché  présenta  risultati  cosi  di- 
versi  da  quelli  deU'incisione  in  rame,  ma  anche,  ed  anzi  specialmente, 
a  ragione  délie  diversité  délia  sua  origine. 

Neirincisione  in  rame,  per  lo  più  abbiamo  Topera  del  disegnatore 
interpretata  da  lui  stesso,  in  quella  in  legno  un  intermediario  si  im- 
pone  tra  il  disegnatore  ed  il  pubblico:  non  è  più  il  pensiero  che  noi 
abbiamo,  ma  la  traduzione  di  questo  pensiero,  di  fréquente  pur  troppo 
con  alterazione.  Inoltre,  questo  sistema  deirincisione  in  legno,  presen- 
tando  nella  stampa  minori  difficoltà,  e  gli  esemplari  potendo  essere  mol- 
tiplicati  senza  limite  e  senza  guastare  la  matrice  (chiché),  veniva  a  sod- 
disfare  un  pubblico  assai  più  numeroso,  ed  assumeva  quindi  un  carat- 
tere  più  popolare. 

Studiando  le  vicissitudini  délia  incisione  in  legno  in  Italia,  noi  vi 
ravvisiamo  le  tendenze  aristocratiche  che  accompagnano  tutti  i  rami 
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del  Rinascimento  :  L'Italia,  dice  a  questo  proposito,  il  Lippmann,  Diret- 
tore  del  Gabinetto  délie  Stampe  in  Berlino,  al  principio  del  quattro- 
cento non  conosce  guari  affatto  Tincisione  in  legno  popolare;  persino 
più  tardi  non  la  conobbe  che  limitatamente.  In  Italia  non  avevano 
corso,  quelle  immagini  colorate,  incise,  in  modo  informe,  mal  im- 
presse e  colorate  grossolanamente,  che  a  queU'epoca,  in  Germania, 
erano  vendute  ovunque,  sulle  fiere,  sui  mercati,  aile  porte  délie  chiese. 
Neir  Italia  settentrionale,  ove  l'influenza  tedesca  penetrô  sempre  dal 
più  al  meno,  pare  che  la  produzione  di  immagini  incise  pel  popolo, 

abbia  preso  un  certo  svi- 
luppo  prima  délia  fine  di 
quel  secolo  . . .  „  Inoltre, 
non  si  conosce  alcun  libre 
italiano  illustrato  xilografi- 
camente  che  risalga  al  quat- 
trocento. "  Questa  differen- 
za  proviene,  soggiunge  il 
Lippmann,  dal  fatto  che  in 
Italia  le  vaste  superfici  di- 
pinte  rispondevano  assai 
meglio  alTespressione  dei 
sentimenti  religiosi  e  IT- 
taliano  non  sentiva  la  ne- 
cessità  di  portare  in  sè, 
come  il  Tedesco,  imagini 
santé...,,  Le  imagini  religiose  non  ebbero  un' importanza  sensibile 
che  nei  tentativi  di  riforma  promossi  dal  Savonarola. 

A  stento  possiamo  discorrere  a  questo  punto  delF  incisione  in  legno; 
i  suoi  primordi  non  risalgono  che  ail'  ultimo  terzo  del  quattrocento. 
Per  consenso  degli  studiosi,  si  considerano  fra  le  piii  antiche  incisioni  in 
legno  italiane,  di  data  certa,  quelle  délie  Meditationes  di  Torquemada, 
stampate  in  Roma  nel  1467  da  Ulrico  Hahn,  il  quale  forse,  ha  incise 
lui  stesso  le  illustrazioni  di  questo  volume,  le  quah  sono  ancor  di  ca- 
rattere  tedesco;  aile  Meditationes  fanno  seguito  le  Mirabilia  Urbis  Romae, 
le  cui  edizioni  in  Roma  si  sono  ripetute  sino  alla  fine  di  quel  secolo, 
il  Tolomeo,  la  Chiromantia  e  gli  Opuscola  Philippi  de  Barbaris  (colle  figure 
dei  Profeti  e  délie  Sibille),  tutti  stampati  in  Roma,  il  primo  nel  1477,  gli 
altri  due  nel  1481.  Foligno  entra  in  scena  colle  Meditationes  di  Tor- 
quemada (1498);  ^  Verona  col  de  Re  militari  di  Valturio  (1472)  e  l'I^- 
sopo  (1479);  Venezia  col  Calendariiim  di  Regiomontanus  (1476),  il  Fascicu- 

^  Il  Monte  Santo  di  Dio  del  Bettini,  pubblicato  in  Firenze  nel  1477,  è  il  primo  libro  stam- 
pato  con  incisioni  intercalate  nel  testo,  gli  fanno  seguito  la  Geografia  di  Berlinghieri  (1480)  ed  il 
Dante  (1482),  quest' ultimo  notissimo  colle  incisioni  di  Baccio  Baldini  su  disegni  del  Botticelli. 
Questo  nuovo  modo  di  illustrazione  è  invenzione  italiana.  (Nota  comunicata  dal  Dott.  Umberto 
Rossi  al  T.). 


La  piij  antica  incisione  italiana  su  legno  di  data  certa. 
L'Adorazione  dei  Magi. 
Dalle  Meditazioni  di  Torquemada  (Roma,  1467). 
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lus  temporum  (1480),  i  Decretales  d'Innocenzo  IV  (1481);  Milano  final- 


La  Vergine  col  Bambino  circondata  da  angioli  e  santi. 
(Niello  fiorentino.) 

mente  con  la  Summula  de  pacifica  conscientia  di  Fra  Pacifico  da  No- 
vara  (1479). 
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Se  la  maggior  parte  di  queste  produzioni  è  estranea  ad  ogni  idea 
artistica  e  non  si  raccomanda  alla  nostra  attenzione  che  per  la  sua  an- 
tichità,  parecchie  di  esse  alFincontro  palesano  quanto  gli  italiani  di  quel- 
l'epoca  capissero  chiaramente  le  norme  deirincisione  in  legno;  le  illu- 
strazioni  del  de  Re  militari  di  Valturio,  pubblicato  in  Verona  nel  1472, 
corne  abbiam  già  detto,  quelle  dei  Decr étales  di  Innocenzo  IV,  degli 
Opusculi  di  Filippo  de'  Barbari,  brillano  per  la  precisione  e  la  nitidezza 
quale  piia  non  si  potrebbe  desiderare.  Alla  purezza  del  segno  si  asso- 
cia già  una  distinzione  tutta  italiana. 
Il  Rinascimento  non  aveva  quindi  tar- 
dato  ad  assimilarsi  il  sistema  che  ri- 
prometteva  ail'  arte  tanti  trionfi,  corne 
pure  il  mezzo  meraviglioso  di  dififu- 
sione. 


La  storia,  di  fronte  al  Rinasci- 
mento, assai  più  che  di  fronte  a  quaî- 
siasi  altro  periodo,  ha  il  dovere  di 
riabilitare  da  un  inconcepibile  di- 
sprezzo  ciô  che  si  ha  la  singolare 
usanza  di  chiamare  le  arti  industriali, 
le  arti  décorative,  ^  manifestazioni  im- 
portantissime,  che  non  hanno  altro 

Soldato  che  sfonda  una  porta.  ht 

(Dairopera  di  Valturio.)  t^rto  fuor  qucllo  di  non  essersi  pa- 

lesate  con  uno  di  quel  sistemi  ufii- 
cialmente  riconosciuto  daU'estetica  del  secolo  di  Luigi  XIV^  di  Francia. 
È  a  quest'epoca  diffatti,  è  a  questa  evoluzione,  la  quale  ha  sviato  l'an- 
tico  genio  gallo-franco  .dalla  sua  linea  primitiva,  che  va  ascritta  la  pro- 
scrizione  di  qualsiasi  opéra  di  pittura  che  non  fosse  eseguita  a  fresco 
o  ad  olio,  di  qualsiasi  scultura  che  non  fosse  in  marmo  od  in  bronzo, 
di  qualsiasi  incisione  che  non  fosse  ottenuta  col  bulino  o  coll'  acqua 
forte.  Un  plasmatore  in  terra  cotta  del  valore  di  Luca  délia  Robbia,  un 
pittore  su  vetri  quale  Gughelmo  di  Marcillat  o  Giovanni  Cousin,  un 
orefice  di  genio  —  e  noi  abbiamo  veduto  che  la  maggioranza  degli  ar- 
tisti  di  gran  levatura  del  quattrocento,  esordivano  col  tirocinio  délia 
oreficeria  —  avrebbero  pulsato  invano,  durante  il  regno  del  re-sole  alla 
porta  deU'Accademia  reale  di  pittura  e  di  scultura  od  all'Accademia 
reale  di  architettura,  queste  illustri  ditte  nelle  quali  si  personificavano 
r  ingegno  ristretto  e  V  intolleranza  délia  nuova  estetica.  In  verità  era 
questo  un  ridicolo  accecamento  :  Tidea  conterà  per  nulla,  la  materia  per 


^  BiBLioGRAFiA.  Labartc,  Les  Arts  industriels  au  moyen  âge  et  à  V époque  de  la  Renaissance, 
2^  ediz.,  3  vol.  in-4°  con  tavole.  Paris,  1872-75.  —  Bûcher,  Geschichte  der  technischen  Kûnste. 
Stuttgart,  Spemann,  vol.  i,  1875.  —  Urbani  de  Gelthof,  Les  Arts  industriels  à  Venise.  Venezia,  1885. 
—  I  Cataloghi  del  Museo  South  Kensington  a  Londra. 
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tutto;  la  stessa  figura  dipinta  sopra  tavola  otterrà  le  più  lusinghiere 
approvazioni,  mentre  che  dipinta  su  vetro,  sarà  confinata  nella  cate 
goria  dei  prodotti  industriali:  contraddizioni  coteste  tanto  più  incredi 
bili  che  Carlo  Le  Brun,  il  corifeo  dell'Accademia  di  pittura  e  di  seul 
tura,  ha  creato  a  centinaia  quei  modelli  di  arazzi,  di  mobiglio,  di  orefi 
ceria,  i  quali  per  quanto  potesse  pensarne  la  critica  accademica  d'allora 
formano  uno  dei  gioielli  i  più  brillanti  délia  corona  di  Luigi  il  Grande 

Nel  quattrocento  non  fanno  difetto  artisti  dediti  specialmente  a 
taie  o  tal  altro  ramo  deir  arte  decorativa;  ma  l'in- 
tervento  di  maestri  superiori,  quali  i  Brunellesco, 
i  Donatello,  i  Ghiberti,  rialza  continuamente  il 
livello  dei  gusto  in  ciascuno  di  quei  rami.  Impor- 
ta avvertire  che  gli  ecclesiastici  si  impossessano 
di  parecchie  industrie  artistiche,  specialmente  di 
quelle  che  ai  laici  non  sembrano  abbastanza  pro- 
ficue:  la  pittura  su  vetro  e  un  po'  più  tardi  il  la- 
voro  di  commesso  (vedi  pagina  344).  Questa  con- 
tinuità  di  tradizione  presso  individui  cresciuti  nello 
stesso  ambiente  e  succedentisi  di  solito  negli  stessi 
centri^  voglio  dire  negli  stessi  conventi,  doveva 
produrre  la  persistenza  dell'  antico  stile.  Difatti 
la  pittura  su  vetro  non  si  associé  che  lentamente 
air  evoluzione  délie  altre  arti. 

Le  arti  décorative,  le  quali  sono  collegate  al- 
l'architettura  da  tanti  legami,  non  potevano  che 
seguire  i  progressi  di  questa;  vale  a  dire,  da  un 
lato,  dal  punto  di  vista  dello  stile,  sostituire  la 
chiarezza  e  la  eleganza  délie  forme  classiche  aile 
forme  cosï  condensate  dei  medio  evo,  dalF  altro, 

dal  punto  di  vista  dei  motivi,  ridestare  l'uso  degli  ornamenti  classici. 
Questa  tendenza  andô  crescendo  di  giorno  in  giorno,  ^  nella  mobilia  ec- 
clesiastica  o  civile,  nelle  varie  arti  che  derivano  dalla  scoltura  o  dalla 
pittura,  nel  costume,  nei  minimi  utensili.  Nel  fonte  battesimale  inciso 
a  pag.  672,  lo  scultore  si  è  ispirato  ad  una  qualche  anfora  romana. 

Pero  il  nuovo  stile  non  penetrava  affatto  ovunque  con  eguale  ra- 
pidité, e  il  contagio  non  invadeva  affatto  indifferentemente  tutti  i  rami 
delFarte. 


Figura  tratta 
dai  Décrétait 
di  Innocenzo  IV. 
(Venezia,  1481). 


Se  i  lavori  in  bronzo  ^  seguirono  assai  presto  la  corrente  a  qua- 
lunque  uso  fossero  destinati  (e  noi  sappiamo  che  il  bronzo  era  la  ma- 

^  Veggasi  più  sopra  pag.  402*408. 
Drury  Fortnum,  A  descriptive  Catalogue  of  the  bronzes...  Londra,  1876.  —  De  Champeaux, 
Dictionnaire  des  fondeurs,  ciseleurs,  modeleurs  en  bronzes  et  doreurs  depuis  le  moyen  âge  jusqu'à 
l'époque  actuelle,  t.  i.  Paris,  Rouam,  1886. 
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teria  prediletta  dei  novatori),  i  lavori  in  legno  invece  opposero  una 
lunga  resistenza.  Poi  abbiamo  tutta  la  série  délie  industrie  che  riman- 
gono  fedeli  sino  ail'  avvicinarsi  del  XVI  secolo,  a  ciô,  che  si  potrebbe 
chiamare  le  tradizioni  e  le  usanze  di  laboratorio  :  la  ceramica  infeudata 
tanto  pel  colorito  che  pel  disegno  allo  stile  arabo,  il  musaico  in  marmo 
legato  aile  divagazioni  dello  stile  bizantino,  le  stoffe  di  broccato  che 
ripetono  alFinfinito  i  motivi  orientali. 

10  non  andrô  al  punto  di  dire  che  il  Rinascimento  abbia  superato 

il  medio  evo  in  ricchezza  o  fini- 
tezza  dei  gioielli,  dei  costumi, 
degli  ornamenti  d'ogni  génère, 
coi  quali  il  Rinascimento  si  com- 
piaceva  nelFabbellire  la  vita,  nel 
mascherare  lo  spettacolo  del 
stniggle  for  life  :  ad  ogni  modo 
perô  il  buon  gusto  e  la  passione 
per  le  cose  belle  si  diffusero 
assai  rapidamente  in  tutte  le 
classi  délia  società  e  si  estesero 
sino  alla  mobilia,  aile  armi,  agli 
strumenti  ed  agli  utensili  i  più 
modesti,  mentre  che  intanto,  di- 
lettanti  e  decoratori  si  sforza- 
vano  di  fondere  queste  produ- 
zioni  cosi  moltephci  e  raffinate 
in  un  tutto  armonioso.  Le  sale 
del  palazzo  dei  Medici,  ammo- 

Fonte  battesimale  in  marmo.  biliatC  SOttO  la   dirczione  di  Pic- 

Scuola  di  Donatello.  (Duomo  di  Empoli.)  ro,   figlio  di  CosimO   il  Vccchio, 

rappresentavanol'idealedel  lusso 
discreto,  sobrio  e  delicato.  Altrove,  si  sarà  trovato  maggior  splendore, 
una  maggiore  profusione  di  dorature,  di  specchi,  di  astragali;  ma  in 
nissun  altro  sito,  Taffermo  per  davvero,  il  pensiero  —  un  pensiero  in- 
timo  ed  accarezzevole  —  penetrava  ed  animava  cosi  completamente 
corne  nella  dimora  dei  Medici,  dove  ogni  parte  del  mobiglio,  aveva  la 
sua  ragione  d'essere,  il  suo  significato,  e  Tassieme  di  questo  complesso 
di  capolavori,  era  disposto,  non  già  come  in  un  Museo,  ma  come  in 
un  salotto  dell'eletta  società. 

11  quattrocento,  desideroso  di  moltiplicare  tutte  le  manifestazioni  del 
bello,  dedica  lo  stesso  amore  nel  perfezionare  i  mezzi  tecnici  ereditati 
dal  medio  evo,  nel  richiamar  a  vita  quelli  delFantichità  classica  o  del- 
r  Oriente,  infine  nel  crearne  di  nuovi,  quali  T  incisione,  il  niello,  lo 
smalto  dipinto,  la  terra  cotta  coperta  d' invetriato,  ecc.  Perô,  a  questo 
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istante,  v'ha  una  tecnica  che  ha  il  predominio  su  tutte  le  altre  :  il  pri- 
mo Rinascimento  potrebb'essere  chiamato  Vetà  del  bronzo^  poichè  que- 
st'era  proprio  la  materia 


Calamaio  in  bronzo  colle  iniziali 
di  Sigismondo  Malatesta.  Raccolta  privata  in  Rimini. 
(Dell'opera  dell'Yriarte.) 


di  cui  essa  si  compiace- 
va  di  metter  in  opéra  a 
preferenza  di  ogni  altra  : 
non  se  ne  valeva  soltan- 
to  per  le  grandi  opère 
di  scultura  monumentale 
(vedi  pag.  494),  ma  pur 
anche  per  tutti  gli  usi 
délia  vita  giornaliera.  Il 
bronzo  surrogava  gli 
utensiH  in  terraglia,  in 
vetro,  in  avorio,  in  le- 
gno,  in  ferro.  Quindi  per 
una  fatale  reazione,  il 
suo  compito  andô  sce- 
mando  a  misura  che,  ad 

esempio,  quello  délia  ceramica  andava  crescendo.  Calamai,  cofanetti, 
cassettine,  mortai,  candelieri  e  candelabri,  armi,  acquasantini,  fonti  bat- 
tesimali,  cannoni  istoria- 
ti,  cancelli  monumentali, 
non  v'era  utensile  gran- 
de o  piccolo  che  il  bron- 
zo non  andasse  orgo- 
glioso  di  fornire.  Mi 
riesce  impossibile  di  far 
citazioni,  anche  per  al- 
cuni  tipi  soltanto,  mi  li- 
miterô  a  ricordare  al- 
meno  la  meraviglia  délie 
meraviglie,  il  Cancello 
délia  cappella  délia  Cin- 
tola,  nel  duomo  di  Prato. 
Questo  amalgama  me- 
raviglioso  di  fogliami, 
ucceUi,  genietti,  pieni  di 
vita  e  di  stile,  fu  inco- 
minciata  nel  1438  dallo 

scultore  fiorentino  Tommaso  di  Bartolomeo,  detto  Masaccio,  proseguite 
nel  1444  dair  orafo  Bruno  di  Ser  Lapo  Mazzei  ed  ultimato  dal  1461 
al  1464  da  Pasquino  di  Matteo  di  Montepulciano.^ 

^  Il  fregio  inciso  in  testa  del  capitolo  a  pag,  45,  riproduce  il  cancello  di  Prato,  perô  con 
una  piccola  variante,  cioè  colle  stemma  dei  Medici. 


Mortaio  in  bronzo.  (Museo  del  Louvre.) 


F.  Mùntz. 
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Darô  principio  al  mio  schizzo  colle  arti  del  métallo,  quanto  dire 
colle  arti  che  traggono  origine  dalla  plastica,  poichè  i  medaglisti, 
gli  incisori  di  sigilli,  gli  orefici,  i  fabbri,  non  son  fors'  altro  che  scul- 
tori  in  proporzioni  ridotte!  Di  fréquente  in  questi  studi,  ci  occorrerà 
di  insistere  suU'azione  esercitata  non  da  taie  o  tal  altro  indirizzo  dello 
stile,  ma  da  taie  o  tal  altra  tecnica.  U  influenza  bisantina  del  medio  evo 
non.  ha  altra  causa  che  la  valentia  raggiunta  dai  Greci  del  Basso  Im- 
pero  nei  rami  speciali.  L'Itaha  del  Rinascimento  ritornô  in  uso,  non 
dirô  uno  stile,  ma  una  série  di  manifestazioni  ignote  al  medio  evo.  Pi- 
sanello  ispirandosi  aU'esempio  dei  Romani,  voile  fissare  su  bassorilievi 
circolari  —  medaglioni  o  medaglie  —  i  ritratti  dei  suoi  contemporanei 
di  più  alto  rango,  sè  stesso  compreso,  ed  emblemi,  allégorie,  imprese, 
riassumendo  in  un  campo  cosi  circoscritto  tutto  un  mondo  di  im- 
pressioni.  ^ 

Rettifichiamo  in  primo  luogo  un  errore  assai  diffuso  :  le  medaglie 
del  quattrocento  sono  fuse  non  battute;  quindi  rientrano  nell'arte  dello 
scultore,  il  quale  procedeva  esattamente  come  per  la  fusione  di  un  bas- 
sorilievo  —  non  hanno  perciô  che  fare  colFarte  degli  incisori  di  me- 
daghe,  di  monete,  di  sigilli.  Ciô  spiega  come  mai  pittori  quali  il  Pi- 
sanello  abbian  potuto  raggiungere  cosi  rapidamente  l'eccellenza  in 
quest'arte  :  bastava  che  sapessero  modellare;  non  occorreva  affatto  che 
si  impratichissero  col  lavoro  cosi  lungo  e  cosi  complicato  deirincidere. 
Mi  affretto  perô  a  soggiungere  che  parecchi  incisori  di  medaglie  cu- 
mulavano  questa  professione  con  quella  del  medaglista,  se  pur  puossi 
chiamar  professione  ciô  che  di  fréquente  non  era  che  uno  svago  intel- 
lettuale,  un  esercizio  quasi  fortuito:  a  questa  categoria  appartengono 
Lodovico  da  Foligno,  Enzola,  Orsini,  ecc. 

I  Lombardi  che  si  erano  accinti  cosi  lentamente  alla  scultura  mo- 
numentale, presero  la  rivincita  in  certi  rami  accessorii,  tra  i  quali  Tarte 
del  medaglista  figura  in  prima  linea.  Oggi  non  si  dubita  piii  che  que- 
st'arte  ridestata  presso  di  essi  dal  Pisanello,  non  abbia  noverato  i  suoi 
primi  e  migliori  campioni  tra  gli  artisti  dellTtalia  superiore,  in  Verona, 
Padova,  Venezia,  Mantova,  in  Dalmazia,  in  Milano.^ 

I  Toscani  si  accinsero  tardi  alTopra.  Petrecini,  il  più  antico  meda- 
glista originario  di  questa  regione,  appare  soltanto  nel  1460.  Guaccia- 
lotti  poi  non  deve  aver  eseguito  la  medaglia  di  Niccolô  V,  che  molto 


^  BiBLioGRAFiA.  Armand,  Les  médailleurs  du  quinzième  et  seizième  siècle  (2*  ediz.  3  vol. 
in-8°).  Paris,  Pion,  1883-87.  (Eccellente  catalogo.)  —  Heiss,  Les  médailleurs  de  la  Renaissance. 
Paris,  Rotschild,  1881-87,  ^^o^i  tavole.  —  Friedlaender,  Die  italienischen  Schaumûnzen  des  fûnfze- 
hnten  Jahrhunderts  (1430- 1530).  Berlin,  Weidmann,  1882,  in-4°  con  tavole. 

*  Vedi  /  Precursori  del  Rinascimento,  pag.  43.  In  quel  mio  libro,  ho  confutato  un'ipotesi 
di  Friedlaender,  che  i  monetari  di  nome  Sesto  abbiano  inciso  (non  modellato)  in  Venezia  nel  1363 
e  nel  1417,  medaglie  rappresentanti  Galba  ed  Alessandro.  L'antico  Direttore  del  Gabinetto  Numi- 
smatico  di  Berlino  erra  pure  attribuendo  al  principio  del  quattrocento  le  medaglie  dei  Carrara, 
signori  di  Padova.  Queste  medaglie  sono  tutt'al  più  del  secolo  successive. 
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Il  marchese  G.  F.  Gonzaza. 
Rovescio  d'una  medaglia 
del  Pisanello.  (Armand,  n.  12.) 


tempo  dopo  la  data  che  essa  reca  del  1455,  poichè  egli  nato  nel  1435, 
alla  morte  del  Pontefiee  non  contava  che  vent'anni.  ^ 

Le  medaglie  del,  Pisanello  che  hanno  data  certa,  si  trovano  com- 
prese  fra  gli  anni  1438  e  1499;  e  formano 
una  série  di  24  pezzi  firmati  ed  una  de- 
cina  di  pezzi  attribuiti.  ^  La  medaglia  più 
antica  pare  sia  quella  dell'imperatore  Paleo- 
logo,  che  r  artista  vide,  sia  al  Concilio 
di  Ferrara  (1438),  sia  al  Concilio  di  Firenze 
(1439).  In  brève  non  vi  fu  piia  sovrano, 
condottiere,  umanista  che  non  ambisse  ve- 
der  la  sua  effigie  passar  ai  posteri,  in  que- 
sta  forma  cosi  ridotta,  è  vero,  ma  cosi  viva, 
e  cosi  précisa,  chiara  e  piacevole:  il  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  il  marchese  Niccolô 
e  Lionello  d'Esté,  Gian  Francesco  e  Luigi 
Gonzaga,  il  re  Alfonso  V  d'Aragona,  i  con- 
dottieri Sigismondo  Malatesta,  Malatesta  Novello,  Niccolô  Piccinino, 
gli  umanisti  P.  C.  Decembrio,  Vittorino  da  Feltre,  Aurispa,  sfilarono 
uno  per  volta  dinnanzi  al  rinnovatore  dell'arte  del  medaglista.  Pisanello 
si  guardô  ben  dal  dimenticarsi  :  la  sua  effigie  (incisa  a  pag.  619)  impres- 
siona  per  la  vivacità  e  lo  spirito,  quanto 
per  la  bonarietà. 

Con  quai  precisione  e  quale  malleabi- 
lità  il  Pisanello  riesci  a  fissare  qui  la  stupi- 
dità  sanguinaria  di  quel  tiranno  inebetito, 
che  aveva  nome  Filippo  Maria  Visconti, 
altrove  la  generosa  nobiltà  di  Alfonso  d'A- 
ragona, o  Teleganza  dei  principi  délia  Casa 
d'Esté,  o  la  grazia  commovente  di  Cecilia 
Gonzaga ! 

Questi  medagHoni,  i  primi  per  data  tra 
i  medaglioni  moderni,  sono  pur  anche  i  più 
perfetti,  come  fu  di  moite  cose  nel  quattro- 
cento e  probabilmente  anche  in  altre  epo- 

che;  ricorderô:  la  stampa,  che  di  primo  salto  raggiunse  la  perfezione, 
la  pittura  ad  olio  che  da  nessun  altro  maestro  fu  portata  a  maggior  al- 
tezza  che  dai  gloriosi  suoi  inventori,  i  Van  Eyck,  oppur  ancora  il  rea- 
Jismo  di  un  Donatello  che  sfida  qualsiasi  imitazione. 


Giovinetta  ed  il  liocorno. 
Rovescio  d'una  medaglia 
del  Pisanello.  (Armand,  n.  12.) 


Per  valore,  come  per  età,  Matteo  de' Pasti  da  Verona  segue  im- 
mediatamente  il  suo  concittadino  o  conterraneo  Pisanello.  Ad  un  tempo 


^  Egli  firmava  le  sue  medaglie  Andréa  Pratensis.  (N.  d.  T.) 

^  Rimando  nuovamente  il  lettore  alla  récente  monografia  di  Silvio  Marco  Spaventi:  Pisanus 
JPtctor.  Verona,  1892.  (N.  d.  T.) 
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architetto,  pittore  e  miniatore,  ^  pare  che,  corne  la  maggioranza  dei  me- 
daglisti  suoi  contemporanei,  egli  abbia  coltivato  V  arte  del  medaglista 
soltanto  accidentalmente.  La  signoria  di  Rimini,  ecco  il  campo  in  cm 
pare  che  egli  si  sia  racchiuso  quasi  esclusivamente  :  egli  rappresentô, 
volta  a  volta,  Sigismondo  Malatesta,  Isotta,  poi  Léon  Battista  Alberti, 
Tarchitetto  del  tempio  dei  Malatesta. 

Tra  le  altre  sue  medaglie  vanno  ricordate  quelle  dei  suoi  concit- 
tadini  Guarino,  il  célèbre  umanista,  e  Timoteo  Maffei,  célèbre  predica- 
tore;  infine  va  ricordata  quella  di  Maometto  II,  il  quale  lo  aveva  chia- 
mato  a  sè  a  Costantinopoli.  Quasi  volesse  riscattarsi  da  tante  compo- 

sizioni  profane,  il  nostro  artista  ritenne 
conveniente  consacrare  una  medaglia  a 
Gesù  Cristo:  eppure  mi  crederete  su  pa- 
rola  se  vi  assicurerô  che  nella  lunga  série 
délie  medaglie  del  Rinascimento  non  ve  ne 
ha  alcun'  altra  che  stuoni  cotanto.  —  Le 
medaghe  di  Matteo,  di  minor  finezza  di 
quelle  di  Pisanello,  distinguonsi  per  la  loro 
esecuzione  larga  e  grassa. 

Noi  manchiamo  di  particolari  sulla  vita 
di  Matteo:  in  relazione  fin  dal  1441  con 
Rovescio  délia  medaglia  di  Isotta.     P^^ro  dei  Mcdici,  d  quale  cgli  mandô  i 
Di  Matteo  de'  Pasti.  Trionfi  del  Petrarcu,  di  cui  noi  abbiamo 

riprodotto  più  sopra  un  fi^ammento,  egli  si 
stabiU  verso  il  1446  in  Rimini,  dove  dimorava  ancora  nel  1464. 

Cristoforo  di  Geremia  da  Mantova,  che  noi  abbiamo  già  presentato 
come  scultore  (pag.  565),  non  ha  lasciato  che  due  medaglie  sole;  ma  io 
mi  afi'retto  a  soggiungere  che  sono  due  capolavori.  Una,  quella  di  Al- 
fonso  V  (riprodotta  a  pag.  102),  si  segnala  pel  valore  degli  scorci,  per 
un'alta  distinzione,  una  Hbertà,  una  morbidezza  e  soavità  indicibili, 
che  sembrano  svelare  un  artista  uso  a  più  alti  compiti;  T  altra,  quella 
dell'  imperatore  Augusto,  di  una  fattura,  molto  serrata,  ma  di  uno  stile 
meno  puro,  meno  generoso,  ci  présenta  V  invasione  di  ricordi  classici  : 
le  figure  di  Augusto  e  àç\V Abbondanza,  che  si  stendono  la  mano,  sul 
rovescio  coirepigrafe  Concordia  Augusta,  riproducono  un  motivo  molto 
fi:'equente  sulle  monete  delFImpero  Romano. 

Il  veneziano  Giovanni  Boldu,  il  quale  si  qualifica  da  sè  "  pictor  ,„ 
si  è  assicurato  un  posto  notevole  tra  i  medaglisti  con  sette  pezzi  ese- 
guiti  tra  gli  anni  1457  e  1466:  il  suo  proprio  ritratto,  quelli  dei  mu- 
sicisti  Pietro  Bono,  Brunelli  da  Ferrara  e  Niccolô  Schlifer  di  Germania, 
del  poeta  veneziano  Filippo  Maserano,  e  del  medico  pisano  Filippo  Vadi, 
infine  delF  imperatore  Caracalla,  di  cui  egli,  per  una  bizzarra  ispira- 
zione,  si  credette  in  obbligo  di  ridestare  il  poco  simpatico  ricordo.  — 


^  Vedi  pag.  263,  452. 
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Queste  medaglie,  di  una  fattura  eccessivamente  semplice,  hanno  il 
grande  garbo  indefinibile,  che  più  tardi  il  Giorgione  ed  altri  suoi  se- 
guaci,  sapranno  dare  aile  loro  creazioni  :  io  non  conosco  alcun  altro  con- 
cetto  più  elevato,  nè  più  largamente  eseguito  di  questo  putto  nudo  se- 
duto  in  terra  che  si  appoggia  sopra  un  cranio  (rovescio  del  ritratto 
deirautore).  Non  vi  sono,  che  i  grandi  artisti,  i  quali  siano  capaci  di 
produrre  un*  impressione  cosi  profonda  con  mezzi  cosi  semplici. 

Andréa  Guaccialotti  o  Guazzalotti,  nato  in  Prato  nel  1435,  cu- 
rato  di  Ajolo,  canonico  e  collettore  délie  décime  in  Prato.  ^  Le  sue 
medaglie  vanno  dalFanno  1455  al  1481;  tra  esse  tengono  il  primo  posto, 
quelle  dei  pontefici  Niccolô  V,  Calli- 
sto  III  (inciso  a  pag.  83  e  85),  Sisto  IV, 
del  duca  di  Calabria  e  del  vescovo 
Niccolô  Palmieri.  —  Questo  maestro 
propendeva  ad  esagerare  i  caratteri  dei 
suoi  personaggi:  il  pontefice  Niccolô  V, 
e  Callisto  III  sono  vere  caricature.  Del 
resto  la  sua  esecuzione  è  larga,  talvolta 
brutale.  Guaccialotti  mori  nel  1495  o 
nel  1496. 

A  questi  maestri  di  primo  ordine  fa 
seguito  una  schiera  di  artisti  minori, 

più  o  meno  abili.  Non  potendo  descri-  Ritratto  di  BoMu. 

vere  od  apprezzare  Topera  loro,  ricor-  (Da  una  propria  medagUa.) 

derô  almeno  i  nomi  dei  principali  tra  di 

essi:  Niccolô  Baroncelli,  Amadio  da  Milano,  Paolo  da  Ragusa,  Pietro 
da  Fano,  Antonio  Marescotti  da  Ferrara,  Jacopo  Lisignolo  e  Baldas- 
sare  Estense  (vedi  pag.  136,  nota),  entrambi  da  Ferrara,  Petrecini  da 
Firenze,  Guidizzani,  originario  a  quanto  ritiensi  da  Venezia,  Gian  Fran- 
cesco  Enzola  da  Parma;  Clémente  d'Urbino,  Lodovico  da  Foligno,  poi 
Pietro  da  Milano  e  Francesco  Laurana,  del  quale  avremo  occasione  di 
parlare  più  volte.  Anche  Léon  Battista  Alberti,  Michelozzo  e  Filarete 
sembrano  essersi  provati  nei  ritagli  di  tempo,  nella  fusione  di  medaglie. 

incisione  délie  monete  è  ben  distinta  dalF  arte  del  medaglista  : 
in  quest'  ultima  abbiamo  uno  stampo  dal  quale  si  traggono  esemplari 
versandovi  del  métallo  fuso:  nelF  incisione  délie  monete  invece  abbiamo 
un  conio  che  serve  per  coniarle  o  batterie. 

Le  monete  italiane,  sin  verso  Y  ultimo  terzo  del  quattrocento,  non 
presentano  che  un  interesse  assai  limitato,  le  effigie  essendone  di  so- 
lito  escluse  (veggasi  pag.  27  e  28).  Perô,  sin  dal  1427,  vediamo  maestri 


^  Friedlaender  e  Guasti,  Andréa  Guazzalotti  scultore' pratense.  Prato,  1862. 
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délia  forza  di  Michelozzo  incidere  i  conii  délie  monete  délia  Repub- 
blica  fiorentina.  ^ 

L'incisione  dei  sigilli,  affidata  di  solito  agli  orafi,  aveva  già  sin  d'al- 
lora  una  notevole  importanza,  benchè  le  loro  composizioni  non  aves- 
sero  ancora  la  ricchezza  e  la  soavità,  che  nel  secolo  successive  sep- 
pero  darvi  Lantizio  Perugia  e  Benvenuto  Cellini.  Uincisione  qui  contro 
riproduce  il  sigillo  inciso  a  Roma,  nel  1478  da  qualche  orafo  fîorentino, 
per  Tommaso  James,  vescovo  di  San  Pol  de  Léon  in  Brettagna.  ^ 

Si  chiamano  placchette  i  piccoli  bassorilievi  in  bronzo,  di  forma 
rettangolare,  ovale  o  rotonda,  veri  calchi  destinati  di  solito  a  conser- 
vare  il  ricordo  di  lavori  d' oreficeria,  quali  Paci,  bottoni  di  cappe,  fer- 
magli,  imprese,  che  venivano  fissati  sui  cappelli,  fibbie  di  cinture,  pomi 
di  spada,  pezzi  di  bardature  di  cavalli,  decorazioni  di  piccoli  cofani  di 
salière,  di  calamai,  ecc.  \J  importanza  di  questa  série  inestimabile,  ri- 
costituita  soltanto  ai  tempi  nostri  dai  raccoglitori,  è  stata  indicata  in 
uno  dei  nostri  capitoli  precedenti  (pag.  253).  Qui  ci  limiteremo  a  riman- 
dare  il  lettore  alla  monografîa  davvero  esauriente  di  Emilio  Molinier.^ 

La  storia  délia  vita  pubblica  e  privata  in  Italia  nel  quattrocento 
potrebb' essere  illustrata  colla  storia  dç\V  oreficeria.  ^  A  quest'arte,  che 
consente  la  più  gran  ricchezza  e  la  più  grande  raffinatezza,  ^  era  affidato 
il  compito  di  perpetuare  il  ricordo  degli  avvenimenti  più  importanti 
délia  vita  intima  (promesse  di  matrimonio,  nozze,  battesimi,  conviti), 
corne  pure  dei  fasti  dei  guerrieri  o  délie  grandi  manifestazioni  délia 
vita  religiosa.  Consideriamo  la  parte  délia  oreficeria  alla  sede  délia 
corte  pontifîcia.  In  quell'epoca,  il  pellegrino  che  stava  per  entrare  nella 
basilica  di  San  Pietro,  trovava  ail'  ingresso  sei  botteghe  di  orafi,  ri- 
gurgitanti  di  tutti  gli  oggetti  di  devozione  che  un  fedele  potesse  desi- 
derare  di  riportar  seco  in  patria:  medaglie,  rosarii,  crocifissi.  Il  tesoro 
délia  basilica,  lo  sappiamo  dagli  inventarii,  era  colmo  di  preziosissimi 
arredi  sacri:  pastorali,  paci,  patène,  calici,  candelabri,  ostensori,  reli- 
quiarii,  pettorali,  fermagh,  tiare,  gioielli  di  ogni  specie  e  persino  altari 
in  argento  massiccio.  Nel  palazzo  dei  Vaticano,  erano  ammonticchiati  col- 
lane,  anelli,  armi  artisticamente  cesellate,  mobili  ed  utensili,  nei  quali 
la  delicatezza  délia  mano  d'opera  gareggiava  colla  ricchezza  délia  ma- 

^  Gay,  Carteggio,  vol.  i,  pag.  117. 

^  Ramè,  Notes  sur  le  sceau  de  Thomas  James,  évéque  de  Léon  et  de  Dol.  Paris,  1883  (extr. 
du  Bulletin  des  Travaux  historiques). 

^  Les  bromes  de  la  Renaissance.  Les  Plaquette.  Catalogue  raisonné.  Paris,  Rouam,  1786, 
2  vol.  in-8°  grav.  Vedi  anche  l'articolo  di  Piot  nella  Gazette  des  Beaux-Arts,  1878. 

*  BiBLioGRAFiA.  Labarte,  Histoire  des  Arts  industriels,  2*  edit.,  t.  11,  pag.  1067.  —  Gazette 
des  Beaux-Arts,  maggio  e  giugno,  1883. 

^  Intorno  agli  artisti  dei  quattrocento  che  passarono  nelle  botteghe  degli  arati  prima  di  di- 
ventare  architetti,  scultori  o  pittori  di  vaglia,  rimando  il  lettore  ad  uno  dei  miei  capitoli  prece- 
denti (confronta  pag.  342.) 
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teria  II  dominio  deiroreficeria  si  estende  sino  ai  suggelli,  indispensa- 
bili  ad  ogni  prelato,  sino  aile  legature  con  cui  Niccolô  V  faceva  co- 
nrire  i  suoi  manoscritti,  sino  aile  rosette  incrostate  nelle  porte  délia 
biblioteca  dietro  ordine  di  Sisto  IV,  sino  alla  bardatura  délia  chinea 
del  Sommo  Pontefice.  Due  volte  alFanno,  la  consegna  délia  rosa  d  oro 
e  quella  délia  spada  d'onore  o  stocco  benedetto  provocavano  cenmonie 
imponenti;  la  consegna  delF  anello  d^investitura  ai  cardmali  ed  ai  ve- 
scovi  di  nuova  nomina,  la  distruzione 
deiranello  piscatorio  alla  morte  del  Pon- 
tefice, tenevano  pure  il  loro  posto  nel 
cerimoniale  délia  corte  pontificia. 

Moite  città  sottoposte  alla  Santa 

Sede  pagavano  un  annuo  tributo  sotto 

forma  di  presenti  di  boccali  o  di  piatti 

d'argento.  -  Se  poi  si  trattava  di  festeg- 

giamenti  di  carattere  profano,  di  tornei, 

di  rappresentazioni  teatrali,  di  conviti, 

il  lusso  dei  Pontefici  o  dei  loro  cortigia- 

ni  raggiungeva  l'inverosimiglianza  ;  spe- 

cialmente  nel  vasellame,  dopo  F  anti- 

chità,  non  si  era  più  spinta  cosi  oltre  la 

prodigalità;  quando  il  cardinale  Pietro 

Riario  offri  il  célèbre  suo  convito  ad 

Eleonora  di  Aragona,    nella   sala  da 

pranzo,  indipendentemente  dallo  splen- 

dido  vasellame  destinato  al  servizio  dei 

convitati,  si  ammirava  una  credenza  a  dodici  gradim.  regge^^^^ 
série  sterminata  di  vasi  d' oro  o  di  argento  massiccio,  adorni  di  piètre 

Agli  sponsali  di  Nannina  dei  Medici,  la  fidanzata  ricevette  ventisei 
anelli,  e  cinquanta  aile  nozze  di  Lorenzo  dei  Medici.  Q-je  lusso  poi, 
quale  magnfficenza  e  raffinatezza  nel  vasellame  dei  Medici,  dai  col- 
telli  e  forchette,  cucchiai  smaltati,  cesellati,  ageminati,  incrostati  d  a- 
vorio  o  di  lapislazuli,  dalle  salière,  compostiere,  boccette,  bacili,  boccali 
candelabri  sino  ai  trionfi  monumentali  ^  ed  ai  grandi  bacili  per  metter 

in  fresco  le  bevande  î  . 

Sarebbe  un  compito  cervellottico  il  voler  ^^cingers.  a  con^p.l^^^^^^ 
Vinventario  dei  gioielli  e  délie  opère  di  oreficena,  che  ha  lasc  at 
,1  quattrocento,  ghirlande,  corone,  -Uane  orecchm,  anell ,  botton^^ 
cappe,  anelli  cardinalizi,  fibbie  di  cmture  fermagl.  P»"^'  f '^Pf  J'^^^^ 
niere,  tiare,  specchi,  paa,  ostensori,  cahc,  vasellame  di  ogn  s^ec  e, 
orologi,  ecc.  Limitiamoci  a  distinguere  m  tutto  questo  >n«^""bile  te 
soro  uno  o  due  capi  di  pnmaria  importanza,  il  dossale  d  argento  smal- 


Sigillo  di  Tommaso  James. 


Vedi  Les  Collections  des  Medicis  an  XV  sihle.  Paris,  Rouam,  i5 
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tato  od  il  candelabro  delFO- 
II  dossale  d'altare  è  un' opéra 
che  bella,  col  suo  boscoMi  pin- 
cate  a  fondo  di  paese,  le  sue 
ma  le  cui  statuette  ed  i  cui 
maestri  ^  del  valore  di  un  Mi- 
di un  Pollaiuolo.  ^  —  Consi- 
detto  regalato  da  Papa  Inno- 
sia  ed  oggi  coriservato  nel 
sel.  —  Mi  è  stato  segnalato 
ne  debbo  la  descrizione  al 
quel  Museo. 
m.  1.38;  la  sua 
47  millimetri 
in  basso.  — 
del  porno  ha 

rilievo  del  pontefice  Innocen- 
d'un  lato  l'iscrizione  incisa: 

Vni  .  PONTIFICA  .  SVI  .  ANNO  . 

re]  iNNOCEN  .  [tre  spighe]  . 
[un  fiore]  .  pont  .  max  .  an- 
L' elsa  e  composta  di  due 
glia,  larghe  55  millimetri. 
impugnatura  le  immagini  di 
alte  9  centimetri.  Al  disotto 

+  AD  DEFENSIONEM  +  CHRI- 
DEI  II  INNOCEN  -j"  CIBO  + 
TIFICA  -f   SVI  +  ANNO  -f  VIII, 

uno  dello  stemma  del  pon- 
della  iscrizione  :  leavte  passe 
San  Paolo  la  seguente:  inno- 

+  MAX  H-  ANNO  +  SAL  + 
DIVM  +  AD  +  DEFENSIONEM  -f 

FiDEi.  Il  fodero  è  abbellito 
di  medaglioni  smaltati  che 
le  chiavi  incrociate  e  sotto 
colla  impresa  :  leavte  passe 
volte  adorno  di  perle  e  di 
maglio  lo  stemma  pontificio 
lo  Stocco  henedetto  era  una 
I  lavori  in  ferro,  cosi 
quattrocento  scemano  di  im- 


pera  del  Duomo  di  Firenze. 
singolare,  anzi  più  singolare 
nacoli,  le  sue  storie  compli- 
linee  spezzate  e  discordanti, 
bassirilievi  sono  di  mano  di 
chelozzo,  di  un  Verrocchio, 
deriamo  ora  lo  stocco  bene- 
cenzo  VIII  al  langravio  di  As- 
preziosissimo  Museo  di  Cas- 
dal  professore  Courajod  e 
signor  A.  Lenz,  ispettore  di 
Esso  è  lungo 
lama  è  larga 
in  alto  e  33 
Ogni  faccia 
lo  stemma  in 
zo  VIII  :  l'impugnatura  reca 

INNOCEN  .  CIBO  .  GENVEN  .  PAPA  . 

VIII  .  dall'altro  lato:  [un  fio- 
ciBO  .  [una  spiga]  .  genven  . 

NO    .    SAL    .  MCCCCLXXXX  [il]. 

foglie  in  forma  di  conchi- 
La  lama  offre,  vicino  alla 
San  Pietro  e  di  San  Paolo, 
si  legge:  ecce  +  gladivm 

STIANEM  (sic)  +  VERE  +  FI- 
GENVEN  +  PP  +  VIII  4-  PON- 

con  due  medaglioni  adorni, 
tefice,  Taltro  di  un  pavone  e 
tovt;  e  sotto  alla  figura  di 

CEN  +  CIBO  +  GENVEN  +  PONT 
MCCCCLXXXX  II  ECCE  +  GLA- 
CHRISTIANEM  (sic)  [+  VERE  -f 

di  fiori  e  fogliami  traforati  e 
nella  parte  superiore  recano 
un  pavone  pure  smaltato, 
TOVT.  Il  cinturino  poi,  altre 
gemme  ci  présenta  nel  fer- 
a  smalto.  Si  vede  adunque  che 
délie  meraviglie  deirorifîceria. 
fiorenti  nel  medio  evo,  nel 
portanza  e  di  pregio  di  fronte 


Stocco  benedetto'conferito  da  papa  Innocenzo  VIII  al  langravio  di  Sassonia. 


^  A.  Gruyer,  Les  oeuvres  d'Art  de  la  Renaissance  au  temple  de  Saint-Jean,  1875. 

^  Aggiungere  :  Labarte,  Histoires  des  Arts  industriels,  vol.  11,  pag.  102.  Oggi  il  dossale  è 
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alla  scultura  in  bronzo,  in  at- 
colô  Grosso,  detto  Caparra, 
i  lampioni  ed  i  porta 
Strozzi,  il  tipo  délia 
Rinascimento.  Le  no- 
tano  un  bracciale  ed 
palazzi  di  Siena,  lavori 
(Vedi  pag.  682  e  683). 
pitolo  spéciale  sulle  ar- 
chè  queste  spet- 
alla  scultura,  ta- 
fîceria  e  talora 
ferro.  Basterà, 
re  r  importanza 
dei     mezzi  di 
te  il  quattrocen- 
di    vista  délia 
te,  che  io  ricordi  corne  Pisa- 
Napoli  disegni  per  cannon 
che    Aristotile     Fioravanti , 
altri  scultori  od  orefici  emi- 
ne  di  cannoni,  che  Donatello 
gnatura  di  spada,  che  Ver- 
emuli  cesellarono  elmi  di  pa- 
stocco    benedetto    era  ogn 
grandi  pompe  del 


Tra  le  innumerevoU  se- 
l'antichità,  non  ve  ne  fu  aïeu- 
le arte  délie  piètre  incise.  — 
deva  in  ragione  inversa  délie 
no  rovesciato  senza  scrupolo 
spettato  questi  miracoli  di 
miniatura  occorre  un  grado 
che  non  per  erigere  una  tor- 
greto  délia  glittica  in  Occi- 
smarrito,  corne  ritiene  il  La- 
cento  rincisore  fiorentino  Be- 
tavia  che  gU  amatori  del  me- 
virsi  di  un  sigillo  con  figu- 


tesa  che  l'abile  ferraiuolo  Nic- 
ridesti  quest'industria  e  crei 
fiaccole    del  palazzo 
vera  arte  del  ferro  del 
stre  vignette  presen- 
un  porta  bandiera  dei 
di  uno  stile  attardato 
Non  detterô  un  ca- 
mi  ed  armature,  per- 
tano  talora 
lora    air  ore- 
air  arte  del 
per  dimostra- 
delle  armi  e 
guerra  duran- 
^      to  dal  punto 
storia  delFar- 
nello  fornisce  ad  Alfonso  di 
riccamente  adorni  di  rihevi, 
Agostino  da  Piacenza  e  tanti 
nenti  sopraintesero  alla  fusio- 
modellô  e  cesellô  un'impu- 
rocchio,  Pollaiuolo  ed  i  loro 
rata  e  che  la  consegna  dello 
anno  occasione  di  una  délie 
la  corte  romana. 


rie  di  capolavori  legati  dal- 
napiù  ricercata  délia  Glittica, 
Qui  l'ammirazione  si  espan- 
dimensioni;  i  Barbari  aveva- 
un  colosso,  ed  avevano  ri- 
fînitezza  :  per  produrre  una 
di  cultura  assai  piii  elevato 
re  di  Babele.  Benchè  il  se- 
dente  non  fosse  del  tutto 
barte  (basti  ricordare  pel  tre- 
nedetto  Peruzzi),  è  certo  tut- 
dio  evo,  quando  volevan  ser- 
re, eran  ridotti  a  far  raccolta 


Fodero  dello  stocco  qui  di  contre  disegnato. 


conservato  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo,  del  quale  fu  pubblicato  di  récente  il  Catalogo  del 
Museo  di  Santa  Maria  dd  Fiore.  Firenze,  1891.  (N.  d.  T.) 
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di  cammei  antichi,  disperando  di  poter  farli  copiare  od  imitare  dagli 
inabili  artisti  del  tempo  loro.  ^ 

Vasari  assevera  che  l'incisione  délie  piètre  dure  riprese  a  fiorire 
sotto  il  pontifîcato  di  Martine  V  (1417-1431).  Ma  quest' asserzione  non 
è  stata  confermata  da  alcun  documento  dell'epoca,  da  alcun  cammeo 
di  data  certa.  Dobbiam  difatti  scendere  fin  verso  la  metà  del  quattro- 
cento per  trovar  un  nome  di  incisore.  Secondo  il  Filarete,  l'iniziatore 
di  quest'arte  non  sarebbe  stato  altri  che  il  gran  Donatello.  Conosciamo 

inoltre  Antonio  da  Pisa,  il  quale 
fioriva  in  Foligno  nel  1461,  ed  il  flo- 
rentine Piero  di  Neri  de'  Razanti, 
il  quale  nel  1477,  fu  esentuato  dalle 
tasse  nella  sua  città  natia.  Il  ponte- 
flce  Paolo  II  (1461-1471),  cosi  appas- 
sionato  per  le  gemme,  è  di  certo  il 
mecenate  che  promosse  maggior- 
mente  il  risveglio  di  quest'arte  in- 
téressante. Troviamo  al  suo  servizio 
un  incisore  per  nome  Giuliano  di 
Scipione  Amici  di  Roma.  Quanto  poi 
ad  un  altro  individuo  di  cui  si  val- 
se lo  stesso  pontefice,  Gaspare  dei 
Tozoli,  non  sappiamc  se  fosse  arti- 
sta  o  soltanto  negoziante.  Nel  1487 
e  nel  1483,  due  altri  incisori,  Andréa 
di  Mesnago  ^  e  maestro  Battistino 
Taglia  di  Genova,  maestro  di  far 
cammei,  lavoravano  per  la  corte  di 
Napoli  (v.  pag.  iio). 

Le  date  ed  i  nomi  che  ho  cita- 
ti,  provano  ad  evidenza  che  Lorenzo 
il  Magnifico  ^  non  è  stato,  come  si  era  creduto,  il  restauratore  délia 
glittica  italiana:  l'illustre  dilettante  florentine  si  è  procacciati  ben  altri 
maggiori  titoli  di  gloria,  puô  rinunciare  a  quelle.  E  sovratutte  inesatto 
il  dire  che  egli  avrebbe  fondate  nel  1458  una  scuola  di  incisiene  in 
piètre  dure  :  in  quel  tempo  egli  non  aveva  che  dieci  anni  e  nonestante 
la  sua  precocità,  ie  afferme  che  se  in  allora  si  interessava  aile  scuele, 
lo  faceva  in  qualità  di  allievo,  non  per  dirigerle  in  qualità  di  mecenate. 

^  Leggansi  le  varie  testîmonianze  che  ne  ho  dato  nel  lavoro  Les  Arts  à  la  Cour  des  Papes. 

^  Questo  nome  ricorda  quello  dello  scultore  Johannes  Andréa  di  Mesnagho,  il  quale  lavo- 
rava  in  Roma  nel  1461  {Les  Arts  à  la  Cour  des  Papes,  vol.  i,  pag.  259). 

^  A  proposito  délia  tazza  farnese  acquistata  da  Lorenzo  il  Magnifico  ed  oggi  nel  Museo  di 
Napoli,  giova  il  ricordare  che  parecchi  archeologhi,  tra  gli  altri  il  Brunn,  la  considerano  opéra 
del  Rinascimento  e  non  opéra  antica.  Noi  sappiamo  perô  che  questa  tazza  era  stata  portata  da 
Lorenzo  da  Roma  nel  147 1:  bisognerebbe  dunque  che  la  glittica  fosse  già  sin  d'allora  singolar- 
mente  progredita.  {Sitzungsherichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  in  Mihichen,  1875.) 
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Neirultimo  terzo  del  secolo,  due  personalità  emergono  finalmente 
Una,  Giovanni  dalle  Corniole,  di  Firenze;  l'altra,  Domenico  dei  Cammei, 
da  Milano. 

Lo  scultore  in  legno  e  V  ehanista  seguono,  ciô  non  lascia  dubbio, 
le  tracce  dell'  architettura,  ma  con  maggiore  indipendenza  che  non 
nel  medio  evo,  epoca  nella  quale  un  seggiolone ,  un  cassone,  una 
credenza,  sovente  rassomigliano  ad 
una  cattedrale  in  miniatura.  Pur  va- 
lendosi  délie  materie  le  più  rare, 
quali  r  ebano,  T  avorio,  la  madre- 
perla,  accolgono  con  molta  premura 
il  concorso  délie  altre  arti  e  si  ri- 
coprono  ora  di  stoffe,  ora  di  intar- 
si,  ora  di  pitture,  aprendo  cosi  un 
nuovo  campo  alla  policromia.  Quale 
esempio  di  questa  modesta  associa- 
zione  del  falegname  col  tappezziere, 
si  puô  osservare  nell'  affresco  di 
Melozzo  da  Forli,  il  seggiolone  sul 
quale  siede  il  pontefice  Sisto  IV; 
è  adorno  di  velluto  rosso,  di  fran- 
gie  parte  d'oro  e  parte  rosse,  e  di 
rosette  d'oro.  Quanto  ai  mobili  di- 
pinti,  si  ricorderà  a  quale  importanza 
eran  saliti,  specialmente  mercè  gli 
sforzi  del  fiorentino  Dello  (p.  611),  ^ 
a  lato  del  quale  dobbiamo  menzio- 
nare  Domenico  Veneziano,  Neri  di 
Bicci,  e  molti  altri  ancora.  Le  fac- 
ciate  degli  armadi  eran  veri  dipinti,  cosi  i  leggii,  i  letti,  i  cassoni  da 
sposa,  i  paraventi,  e  si  puô  anche  aggiungervi  le  scatole  e  gli  astuc- 
ci  d'ogni  génère,  i  deschi  da  parto,  gli  scudi  in  legno,  e  persino  gli 
sgabelli  destinati  ai  cardinali  nelle  cerimonie  délia  corte  pontificia.  L'in- 
tervento  del  pittore  riduceva  a  proporzioni  inverse  quella  dell'  inta- 
gliatore;  questi  imperava  invece  nel  mobilio  religioso  :  stalli ,  tribune, 
cantorie,  leggii,  ecc,  perô,  anche  di  fréquente,  il  marmo  vi  prendeva 
il  posto  del  legno.  Agli  ornati  dipinti,  si  aggiungevano  sovente  degli 
ornati  in  stucco  od  in  carta  pesta,  dorati.  Vasari  narra  che  Donatello, 

^  Vedi  Kinkel,  Mosaïk  sur  Kunstgeschichte,  pag.  368-401.  —  Duc  de  Rivoli,  Etude  sur  les 
triomphes  de  Pétrarque.  Paris,  1887.  (Estr.  dalla  Gazette  des  Beaux-Arts.)  J.  H.  Pollen,  Ancierit 
and  Modem  Forniture  and  Woodwork  in  the  South  Kensington  Muséum.  Londra,  Chapmann  et 
Hall,  1874.  —  A.  de  Champeau,  Le  Meuble.  Paris,  Ouantin,  vol.  j,  188S. 
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nella  sua  giovinezza,  arricchiva  i  mobili  di  Dello  con  bassorilievi  in 
stucco,  gesso,  colla  e  mattone  pesto. 

La  miniatura  del  quattrocento  abbraccia  un  campo  non  meno  vasto 
di  quello  délia  pittura  propriamente  detta,  e  ci  présenta  opère  non 
meno  numerose,  non  meno  svariate  :  scène  religiose,  dipinti  storici, 
quadri  di  costumi  ed  usanze,  composizioni  allegoriche;  ritratti,  paesaggi, 
natura  morta.^ 

Benchè  sin  d'allora  la  miniatura  costituisse  una  professione  distinta, 
pure  vi  furon  pittori  di  storia  che  la  coltivarono  con  passione  e  furono  : 
Lorenzo  Monaco,  Cosimo  Tura,  Libérale  da  Verona  :  per  non  discor- 
rere  di  quei  grandi  miniatori  che  si  chiamano  Gherardo,  Attavante, 
Antonio  da  Monza.  Anche  a  rischio  di  esser  tacciato  di  ricercare  il  pa- 
radosso,  mi  sentirei  spinto  a  porre  queste  composizioni  infinitamente 
piccole  al  livello  délie  grandi  pagine  monumentali,  se  non  ne  fossi  trat- 
tenuto  da  una  considerazione  in  certo  quai  modo  estrinseca:  prendiamo 
la  più  bella  miniatura,  firmata  col  nome  più  célèbre;  pel  fatto  solo 
che  essa  è  di  proporzioni  microscopiche,  e  che  il  suo  posto  è  in  un 
libro  destinato  soltanto  ad  alcuni  dilettanti,  non  impressionerà  il  pub- 
blico,  e  qumdi  non  avrà  alcun'importanza  storica.  Considerate  diffatti 
che  rara  contraddizione  :  i  potenti  colmavano  d*  oro  i  miniatori  ed  il 
popolo  non  sospettava  neppure  la  loro  esistenza  ;  un  messale  miniato  fi- 
namente  costava  quanto  un  trittico  monumentale.  ^  In  questa  gara  stra- 
ordinaria,  le  fabbricerie  délie  chiese  andavano  a  competere  coi  re- 
gnanti  bibliofili  :  dal  1440  al  1508  circa,  il  duomo  di  Firenze  fece  co- 
piare  e  miniare  ventisei  corali,  ed  il  duomo  di  Siena,  in  uno  spazio 
di  tempo  minor  ancora,  ventinove  libri,  mentre  che  i  Medici,  i  Pontefici, 
i  re  di  Napoli,  i  duchi  d'Urbino,  i  marchesi  di  Ferrara  e  persino  Tun- 
gherese  Mattia  Corvino,  improvvisavano  biblioteche  che  da  quattro  se- 
coli  colla  ricchezza  délia  loro  decorazione  provocano  Tammirazione  degli 
intelligenti. 

Se  non  altro  quest'arte  ha  fruito  su  larga  scala  dei  vantaggi  di 
una  situazione  essenzialmente  aristocratica:  le  sue  produzioni  si  pre- 
sentano  ancora  a  noi  fresche  e  brillanti  come  nel  primo  giorno,  mentre 

^  BtBLiOGRAFiA.  Milanesi  e  Fini,  nel  vol.  vi  (pag.  i6i  e  sgg.)  délia  loro  edizione  del  Vasari 
(Firenze,  Le  Monnier,  1850).  —  Labarte,  Histoires  des  Arts  industriels,  2*  ediz.  vol.  11,  pag.  259-278. 
Moite  rip''oduzioni  figurano  nei  Evangiles  des  dimanches  et  fêtes  de  Curmer.  —  Woltmann  e  Woer- 
mann,  Geschichte  der  Malerei,  vol.  ir,  pag.  201-209,  348-352.  —  D'Adda,  L'Arte  del  Minio  nel  du- 
cato  di  Milano  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Milano,  1886.  —  J.  W.  Bradley,  A  Dictionary  of  Minia- 
turists,  Illuminators,  Calligrapher  and  Copysts.  London,  Quaritch,  1887-1888,  vol.  ir.  —  Salazaro, 
L'Arte  délia  miniatura  nel  secolo  XIV.  Napoli,  Detken,  1877.  —  Lecoy  de  la  Marche,  L'Art  d'en- 
luminer, Manuel  technique  du  quatorzième  siècle.  Paris,  1887.  (Estr.  dalle  Mémoires  de  la  Société 
Nationale  des  Antiquaires  de  France.)  —  Queste  due  ultime  opère  pubblicano  norme  di  certo  ancor 
in  uso  nel  quattrocento  benchè  il  trattato  da  cui  sono  desunte  risalga  al  secolo  précédente. 

Attavante  stimava  i  propri  onorarii  per  la  miniatura  del  messale  del  vescovo  di  Dol  più 
di  160  ducati  (circa  8000  franchi). 


LA  MINI  AT  UR  A. 


68 


che  non  v'ha  affre- 
sco  o  dipinto  che 
non  abbia  sofferto 
più  o  meno  mutila- 
zioni  o  restauri.  — 
La  culla  della  nuova 
scuola  di  miniatura 
fu,  manco  a  dirlo, 
nella  capitale  della 
Toscana.  Fin  dal 
principio  del  quat- 
trocento Firenze  era 
il  gran  mercato  in- 
ternazionale,  mercè 
da  un  lato  la  pas- 
sione  di  bibliofili, 
quali  Niccolô  Nic- 
coli,  Ambrogio  Ca- 
maldôlense,  Bruni,  il 
Poggio,  i  Medici, 
mercè  d' altro  lato 
la  superiorità  dei  co- 
pisti  formati  sotto  la 
disciplina  di  questi 
filologi  cosi  sagaci,  ^ 
mercè  altresi  Tinizia- 
tiva  di  librai,  tra  i 
quali  basterà  ricor- 
dare  Vespasiano  dei 
Bisticci,  il  provve- 
ditore  patentato  dei 


^  Wattembach,  Das 
schriftwesen  in  Mittelalter , 
pag.  410,  edizione  del  1875. 
—  La  riforma  della  calligra- 
fia  precedette  quella  della 
miniatura.  Nella  società  Me- 
dicea  si  sentiva  parlare  ad 
ogni  momento  di  lettere  ro- 
mane "  antico  more  „.  Nic- 
colô Niccoli,  Tappassionato 
raccoglitore  fiorentino  (1363 
c  1437)»  pare  avesse  già  or- 
nato  di  iniziali  di  questo  gé- 
nère i  manoscritti  che  egli 
andava  copiando  {Les  tré 
curseurs  de  la  Renaissance 
pag.  107). 
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Medici,  dei  pontefici,  del  duca  d'Urbino,  del  re  d' Ungheria.  I  dilet- 
tanti  italiani  o  stranieri  presero  agevolmente  V  usanza  di  far  miniare 
i  loro  manoscritti  là  dove  li  facevano  copiare,  tanto  più  che  da  tempo  il 
monastero  fiorentino  dei  Camaldolesi  o  degli  Angioli  aveva  acquistato  una 
fama  europea  colla  valentia  dei  suoi  miniatori,  primo  dei  quali  Don  Lo- 
renzo  Monaco.  I  miniatori  délie  rive  delFArno  saran  ben  stati  sopra- 
carichi  di  lavoro  se  tra  di  essi,  cosi  pochi,  pensarono  ad  emigrare.  Ap- 
pena  in  tre  o  quattro  acconsentirono  a  recarsi  a  lavorare  in  Siena, 
vale  a  dire  a  due  passi  da  Firenze  (Giacomo  Torelli,  1466;  Francesco 
di  Lorenzo  Rosselli,  1470;  Litti  Corbizzi,  1494- 1496).  I  principi  stra- 
nieri si  vedevano  costretti  a  far  miniare  i  loro  manoscritti  in  Firenze, 
senza  poter  distrarne  questi  beniamini.  Il  pontefîce  Pio  II  potè,  solo 
fra  tutti,  menar  vanto  per  un  momento  di  avère  al  proprio  servigio  il 
miniatore  fiorentino  Andréa  (1463). 

Questa  adunque  è  un'eccezione  che  conferma  eloquentemente  quel 
fatto  :  mentre  che  gH  architetti,  i  pittori,  gli  scultori,  gli  orefici  fioren- 
tini  puUulano  nelle  corti  di  Roma,  di  Napoli,  di  Urbino,  di  Ferrara,  di 
Mantova,  di  Milano,  i  loro  concittadini  miniatori  vi  brillano  per  la  loro 
assenza.  Con  ciô  non  proclamavano  essi  che  sentendo  tutto  il  Valore 
dei  proprii  sforzi,  intendevano  dedicarli  alla  loro  città  natia?  Del 
resto,  le  loro  miniature  viaggiavano  e  portavano  lontano  il  buon 
seme. 

A  lato  dei  miniatori  esciti  dal  semenzaio  del  convento  dei  Camal- 
dolesi, artisti  coscienziosi,  un  po'  pesanti,  ^  stretti  alla  tradizione  del 
medio  evo,  e  che  contavano  a  loro  profitto  Testrema  finitezza  délie  loro 
miniature  non  meno  che  la  poesia  sentimentale  délie  loro  composizioni, 
venue  formandosi  una  falange  di  decoratori  incomparabili,  educati  nel- 
Tambiente  dei  Medici,  ed  impazienti  di  appHcare  alla  decorazione  dei 
manoscritti  tutte  le  risorse  che  la  scoperta  del  mondo  classico  poneva 
a  loro  disposizione  (veggasi  pag.  258-260)  ;  sotto  il  loro  pennello  al 
denso  fogliame  del  medio  evo  vennero  sostituendosi  eleganti  rabeschi, 
intrecciati  di  cammei,  medaglie,  candelabri,  vasi  di  fiori.  Il  medio  evo 
perô  tenue  duro  ancora  per  un  pezzo:  noi  ne  troviamo  traccia  estesa 
persino  ancora  in  certi  manoscritti  eseguiti  per  il  duca  Federico  da 
Montefeltro  (Biblioteca  del  Vaticano,  fondo  d'Urbino,  n.  93),  e  persino 
in  un  libro  da  messa  délia  biblioteca  di  Siena,  miniato  nel  1494  da 
Litti  Corbizzi.  Ad  un  certo  punto  i  bibliofili  presero  passione-  per  certi 
meandri  blanchi  su  fondo  azzurro  e  rosso  prima  in  Firenze,  poi  in 
Roma,  in  Napoli  ed  in  Urbino.  Ricorderô  la  traduzione  délia  Gtugur- 
tina  e  délia  tatilinaria,  di  L.  Carbone,  ^  la  traduzione  dei  Panegirici 
di  Plinio,  di  Lippo  Brandolini,  dedicata  al  re  Ferdinando  d'Aragona,  ^ 

^  La  miniatura,  corne  la  pittura  su  vetro,  trovô  specialmente  reclute  nei  conventi.  Lungo 
è  l'elenco  dei  Francescani,  dei  Domenicani  e  specialmente  dei  Camaldolesi  che  la  coltivarono. 
^  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  fondo  italiano,  numeri  125-126. 
^  Stesso  fondo,  numéro  129. 
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la  Difesa  di  Platone  di  Contrarius/  i  Discorsi  di  Cicérone^ 
de  Sanguine  Christi,  di  Francesco  Délia  Rovere.  ^ 


Trattato 
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Frontispizio  d'una  traduzione  di  Aristotele,  di  Giovanni  Argiropulo. 
Miniatura  di  Francesco  d'Antonio  del  Chierico.  (Firenze.  Biblioteca  Laurenziana.) 


^  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  fondo  latino,  n.  12947. 
Biblioteca  Laurenziana,  Firenze,  plut.  XLViii,  n.  8. 
Ribliulcca  del  Valicano,  fondo  d'Urbino,  n.  251. 
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Francesco  d'Antonio  del  Cherico,  il  più  eminente  dei  miniatori  fio- 
rentini  délia  prima  generazione,  allievo  di  Don  Lorenzo  Monaco,  lavorô 
alternativamente  per  il  duomo  di  Firenze  e  per  i  Medici.  Per  il  Duomo, 
egli  miniô,  dal  1463  a  circa  il  1470,  una  série  di  corali,  oggi  conser- 
vati  nella  Biblioteca  Laurenziana.  —  Per  i  Medici,  miniô  parecchie 
traduzioni  di  Aristotile  di  Giovanni  Argyropulos,  oggi  conservate  del 
pari  alla  Laurenziana.  Queste  ultime  miniature,  ordinate  da  Piero  dei 
Medici,  sono  adunque  anteriori  alla  morte  di  questo  mecenate  (1469). 
Francesco,  alla  abbondanza  creativa  délia  vecchia  scuola  antepone  la 
purezza  di  gusto:  se  le  prende  a  prestito  le  sue  pioggie  di  fiorellini, 
egli  perô  col  mezzo  di  reti,  medaglioni,  candelabri,  stemmi,  genietti 
nudi,  vi  reca  una  chiarezza  e  distribuzione  che  innamora  e  riposa 
r  occhio.  Egli  prévale  anzitutto  per  la  distinzione  del  disegno,  V  ar- 
monia  e  la  ricchezza  del  colorito,  Tarte  squisita  colla  quale  egli  col- 
lega  le  figure  tra  di  loro,  per  la  sua  destrezza  nelle  transizioni,  nei 
passaggi. 

Zanobi  Strozzi  (1412-1468)  miniô  un  certo  numéro  di  corali  che 
oggi  si  trovano  nella  biblioteca  del  convento  di  San  Marco  in  Firenze 
e  che  si  sono  erroneamente  attribuiti  a  Fra  Benedetto  ed  al  Beato 
Angelico. 

lo  mi  sento  indotto  a  contrapporre  a  questi  novatori  fiorentini,  i 
quali  agognavano  specialmente  ad  essere  dei  decoratori.  e  che  concen- 
travano  i  loro  sforzi  sui  margini,  sugli  orli,  a  quel  minatori  che  eran 
propriamente  detti  fabbricatori  di  dipinti,  in  altre  parole,  ai  seguaci 
délia  vecchia  scuola:  per  questi  Tapice  delTarte  consisteva  nelF  inscri- 
vere  in  una  qualche  iniziale  più  o  meno  gotica,  vale  a  dire  dai  con- 
torni  più  o  meno  comphcati,  moite  figure,  una  scena  in  iscorcio,  una 
vera  miniatura;  la  quai  preoccupazione  appare  specialmente,  ad  esempio, 
nella  ricca  série  di  corali  del  duomo  di  Siena.  Questi  ritardatarii  non 
pensavano  già  a  riprodurre  celebri  dipinti,  come  fecero  i  loro  succes- 
sori  del  cinquecento,  nè  a  gareggiare  coi  pittori  di  storia.  Essi  vive- 
vano  quieti  nel  loro  cantuccio,  intenti  assai  più  ad  approfondire  il  loro 
campo  artistico  che  ad  estenderlo;  accessibili  in  alcune  città  aile  idée 
nuove,  in  altre  chiudevan  loro  le  porte  risolutamente:  di  qui  la  distanza 
tra  le  varie  scuole  di  miniatori,  distanza  che  occupa  il  progresso  di  un 
mezzo  secolo  per  lo  meno:  gli  uni  non  hanno  più  segreti  da  strappare 
alla  decorazione  degli  antichi,  gli  altri  vegetano  ancora  in  pneno  me- 
dio  evo. 

I  miniatori  dellTtalia  superiore  non  hanno  Teleganza  dei  miniatori 
toscani;  ma  pur  brillano  altresi  per  altre  doti  assai  pregiate  dai  con- 
temporanei.  Ne  abbiamo  la  prova  nel  numéro  dei  Milanesi,  dei  Lom- 
bardi  e  dei  Veneziani,  chiamati  a  Siena  verso  da  metà  del  quattro- 
cento, per  miniare  i  corali  del  duomo.  Citiamo:  Stefano  di  Luigi  da 
Milano  (1451),  Girolamo  da  Cremona  (1468- 1473),  Giovanni  de*  Panta- 
leoni  da  Udine  (1468),  Libérale  da  Verona  (1467- 1476),  Carlo  da  Ve- 
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nezia  (1473),  Venturino  d'Andréa  de' Mercati  da  Milano  (1475-1476).  ^ 
In  Verona,  una  famiglia,  una  dinastia  di  miniatori,  si  rese  célèbre  ed 
ebbe  il  sopranome  di  dai  Librt,  che  le  era  stato  dato  per  la  sua  pro- 
fessione:  Stefano  dai  Libri,  nato  verso  il  1420;  suo  figlio  Francesco, 
nato  verso  il  1454;  i  nipoti  suoi  Calisto  e  Girolamo  ed  il  suo  proni- 
pote  Francesco,  nato  verso  il  1500. 

Nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  una  série  di  miniature  délia 
prima  metà  del  quattrocento  attesta  la  lentezza  colla  quale  il  nuovo 
stile  penetrô  in  Lombardia. 

Vi  si  trova  anzitutto  la  Storia  di  Angera,  dedicata  al  duca  Filippo 
Maria  ^Visconti  (m.  1447)  dai  suo  autore  il  conte 
Galeazzo  da  Correggio.  ^  Tutto  vi  è  ancor  di  carat- 

tere  gotico,  le  iniziali, 
quanto  la  miniatura,  nel- 
la quale  vediamo  il  duca, 
—  testa  rotonda,  imber- 
be, naso  corto,  collo 
lungo,  assai  différente 
dalla  medaglia  del  Pisa- 
nello,  —  seduto  nella  sua 
poltrona,  dalle  forme  an- 
tiquate,  in  atto  di  rice- 
vere  V  omaggio  del  vo- 
lume, che  Tautore  ingi- 
nocchiato  gli  présenta. 

Le  Vite  degli  impe- 
ratori  romani  (colla  data 
del  1431)  ^  costituiscono 
un  progresso;  se  i  colori 
vivi  e  crudi  del  frontispi- 
zio,  adorno  di  fogliame,  di  stemmi  e  di  emblemi,  sentono  ancora  il  medio 
evo,  le  iniziali,  contenenti  ciascuna  una  figura  od  una  scena  délia  storia 
romana,  hanno  già  tutta  la  chiarezza  italiana.  Ma  quale  deficienza  di  colore 
storico  in  queste  figure  di  imperatori  !  Tranne  la  corona  d'alloro^  che 
cinge  sempre  la  loro  fronte,  essi  non  hanno  nulla  nei  loro  lineamenti,  nè 
nel  loro  costume  che  ricordi  T  antichità  :  sono  vestiti  senz'  altro  nella 
foggia  italiana  di  quel  tempo.  Marco  Aurelio  coricato,  porge  ai  pre- 
senti  un  filattero  simile  a  quello  dei  profeti;  Vitellio,  rappresentato 
corne  una  specie  di  orco,  è  in  atto  di  pranzare  con  un  magro  polio; 
Eliogabalo,  ritto  tra  due  donne,  tira  i  fili  di  una  conocchia.  Ma, 
se  lasciamo  da  parte  gli  anacronismi,  osserviamo  la  facoltà  di  ripro- 


Iniziale  di  un  corale.  (Duomo  di  Siena.) 


^  Milanesi,  Documenti  per  servire  alla  Storia  dell'Arte  Sanese,  t.  ii,  pag.  382  e  sgg.  —  Con- 
fronta qui  sopra,  pag.  180. 
^  Fondo  latino,  6041. 
^  Fondo  italiano,  pag.  131. 
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durre  i  personaggi  del  tempo  dell'  artista  e  la  tecnica,  vi  ravvisiamo 
serii  pregi:  carnagioni  fine,  trasparenti,  che  attestano  pure  una  rara 
valentia,  piacevoli  teste  di  donne,  alquanto  rotonde,  dal  bel  colore  (ad 
es.  fog.  LXXXVII).  Non  indugerei  molto  ad  attribuire  queste  figure 
alla  stessa  mano  che  miniô  il  Dittamondo,  di  cui  parlerô  or  ora  :  T  in- 
venzione  e  Y  esecuzione  offrono  una  singolare  analogia,  benchè  il  di- 
segno  sia  meno  libero. 

Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  (scritto  nel  1447  da  Andréas 
Morena  Laudensis)  ^  ci  présenta  nel  primo  foglio  Fazio  con  una  lunga 
tunica  azzurra  ed  un  manto  rosso  ;  il  poeta  contempla  una  donna  alata 
ed  incoronata,  dalla  veste  bianca  sparsa  di  fiori  d' oro.  \J  obbligo  di 
rappresentare  i  segni  dei  pianeti  ha  tratto  T  artista  a  cercare  motivi 
classici.  Ecco  Pegaso  (foglio  174  verso);  ecco  Ercole  nudo  e  barbuto, 
in  ginocchio,  con  una  pelle  di  leone  sul  braccio,  sulla  quale  è  rappre- 
sentata  una  testa  umana,  e  brandendo  colla  sinistra  la  spada  contre 
ridra  di  Lerna  (foglio  175);  ecco  Perseo  colla  testa  di  Medusa  (foglio 
176  verso).  Il  centauro  ha  il  corpo  di  toro  ed  il  busto  di  donna:  Ga- 
nimede  nella  costellazione  del  Vidtvir  cadens,  risalta  pel  suo  nimbo  e 
pel  suo  bel  manto  azzurro,  svolazzante;  Plinio,  in  costume  médiévale, 
siede  in  una  poltrona  anch'essa  tutt'altro  che  classica. 

Questo  miniatore  cosi  indeciso  od  ignorante  di  fronte  aU'antichità, 
riprende  tutta  la  sua  padronanza,  quand'è  in  faccia  al  vero.  Nei  corpi 
nudi  egli  conduce  il  chiaroscuro  con  precisione  e  sicurezza.  Le  sue 
donne  sono  piacevoli,  colla  loro  testa  rotonda,  la  loro  bocca  graziosa, 
il  loro  naso  leggermente  rialzato,  i  loro  capelli  biondi,  il  loro  tipo  al- 
quanto fiammingo  (foglio  172).  Dirô  altrettanto  del  loro  costume.  La 
Paura  (incisa  a  pag.  187)  présenta  una  rara  animazione.  Gli  animali 
sono  disegnati  ottimamente  e  rivelano  Tinfluenza  del  Pisanello.  Ricor- 
derô  i  cani  levrieri,  i  cigni,  delfini,  orsi,  le  lepri,  ecc.  (fogli  174  e  178). 
E  quale  delicatezza  nel  colorito  !  abbiamo  qui  1'  acquarello  più  che  il 
guazzo  :  quant'arte  nelle  luci,  ottenute  lasciando  scoperto  il  fondo  bianco 
délia  pergamena,  quant^arte  in  questi  colori  cosi  vivaci  e  cosi  allegri, 
azzurri,  rossi  !  In  conclusione,  vi  troviamo  ancor  una  leggiera  risonanza 
gotica,  vale  a  dire  severità  e  vivacità,  mentre  che  d' altra  parte  vi  si 
cercherebbe  invano  Tarte  perfetta  dei  miniatori  fiorentini,  le  ricche  ini- 
ziali,  i  frontispizii  coperti  d' oro. 

Lo  sgraffito  o  graffito  aveva  una  prerogativa  importante  sugli  altri 
mezzi  o  sistemi  di  decorazione:  rendeva  possibile  Tadornare  rapidamente, 
senza  molta  spesa,  vaste  superfici,  come  sarebbero  le  facciate  e  permet- 
teva  Tuso  délia  policromia  anche  nelle  costruzioni  più  modeste.  Si  inco- 
minciava  dallo  stendere  sulla  superficie  da  ornare  due  strati  sovrap- 


^  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  fondo  italiano,  n.  8i. 
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posti  di  intonaco,  il  primo  di  color  nero  o  verde,  Taltro  bianco  o  giallo, 
poi  bastava  raschiare  lo  strato  superiore,  seguendo  certi  contorni,  per 
mettere  allo  scoperto  le  parti  corrispondenti  dello  strato  inferiore  e 
cosi  apparivano  ornati  chiari  su  fondo  scuro,  un  quid  simile  deir  inci- 
sione  a  due  tinte. 

Il  Rinascimento  si  valse  costantemente  dello  sgraffito;  innumere- 
voli  palazzi  gli  andaron  debitori  délia  loro  decorazione.  Se  poche  di 
queste  decorazioni  del  quattrocento  son  pervenute  sino  a  noi,  perche 
air  aria  a.perta  lo  sgraffito 
non  ha  maggior  resistenza 
dell'afïresco,  pure  per  buo- 
na  sorte  ce  ne  son  rimasti 
molti  del  cinquecento. 

Ai  tempi  nostri,  lo 
sgraffito,  —  sistema  spedito 
quanto  economico,  e  suscet- 
tibile  dei  più  felici  effetti 
decorativi  per  poco  che  sia 
trattato  largamente,  —  è 
ritornato  in  favore  non  solo 
in  Italia,  ma  pur  anche  in 
Svizzera,  in  Germania  ed 
in  Austria. 


Dei  diversi  sistemi  di 
synaltOy  l'Italia,  nel  quattro- 
cento, coltivô  con  predile- 
zione  lo  smalto  translucido 

0  di  poco  rilievo.  Questo 
smalto,  com'è  risaputo,  si 
ottiene  incidendo  o  cesel- 
lando  in  rilievo  la  compo- 

sizione  sopra  una  lastra  d'oro  o  d'argento,  e  dandovi  tutta  la  delicatezza 
e  fînezza  délia  modellazione  ;  poi  su  questo  lavoro  plastico  si  stende  pol- 
vere  di  cristallo  colorato,  a  grandi  tinte  piatte,  di  color  verde  e  rosso  per 

1  panneggiamenti,  azzurro  pel  cielo,  violaceo  per  le  carnagioni.  Il  calore 
del  forno  fa  entrare  questi  metalli  in  fusione  e  dà  loro  la  lucentezza  e  la  tra- 
sparenza  del  vetro. 

Le  proeminenze  délia  plastica  lasciano  allo  smalto  poca  gros- 
sezza;  il  fondo  invece  ne  concède  di  piii,  cosicchè  ne  risulta  una  scala 
di  tonalità  diverse  nella  stessa  tinta  di  smalto.  Si  spiega  per  tal  modo 
corne  gh  orefici,  senz'essere  pittori,  colla  maestria  e  la  perfezione  délia 
modellazione  dei  loro  ceseUi,  potessero  ottenere  dei  veri  dipinti,  ancor- 


II  ratto  di  Ganimede. 
Miniatura  lombarda  del  quattrocento. 
(Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  fondo  italiano,  n.  8i.) 
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chè  non  spalmassero  che  délie  tinte  piatte  sul  loro  lavoro  di  rilievo 
bassissimo.  ^ 

Se  non  è  provato  che  Giovanni  Pisano  abbia,  corne  lo  dice  il 
marchese  de  Laborde,  ^  eseguito  lui  stesso  gli  smalti  dell'  altar  mag- 
giore  del  duomo  d'Arezzo,  nel  1286,  è  tuttavia  certo  che  Finiguerra, 
Pollajuolo,  il  Francia  e  molti  altri  loro  contemporanei  furono  valentissimi 
in  questa  cesellatura  policroma,  la  più  ricca  e  la  più  dotata  di  color 
cangiante. 

Pare  che  lo  smalto  dipinto  sia  stato  assai  presto  in  uso.  in  Italia, 
e  di  récente  si  è  pur  tentato  di  assegnargliene  Tinvenzione.  ^  L'opi- 
nione  perô  prevalsa  sin  qui  e  sostenuta  dal  Labarte,  le  cui  osserva- 
zioni  e  conclusioni  vanno  accolte  con  benefizio  d'inventario,  era  invece 
che  gli  Italiani  avessero  copiato  gli  smalti  di  Limoges.  Ora  il  profes- 
sore  Courajod  ha  dimostrato  che  sin  dal  1465  Filarete  adornava  di 
smalti  dipinti  una  statuetta  équestre,  ripetizione  in  piccole  proporzioni, 
del  Marco  Aurelio  del  Campidoglio,  oggi  nell'  ^'  Antiquarium  „  di  Dresda, 
poi  che  il  solo  smalto  dipinto  francese,  oggi  conosciuto,  e  che  risale 
alla  seconda  metà  del  quattrocento,  il  ritratto  di  Jean  Fouquet  da  sè 
stesso,  nel  Museo  del  Louvre,  puô  benissimo  riferirsi  al  viaggio  di  que- 
st'artista  in  Italia  e  con  molta  verosimigHanza,  aile  sue  relazioni  col 
Filarete. 

Lo  smalto  fiori  specialmente  in  Siena,  la  città  la  più  fedele  aile  tra- 
dizioni  medievali.  Nel  quindicesimo  secolo,  vi  ha  a  maggior  cultore 
Giovanni  Turini  (nato  verso  il  1384:  veggasi  pagina  556).  Di  quest'ar- 
tista,  oltre  due  bassorilievi  del  fonte  battesimale  in  San  Giovanni  di 
Siena,  è  la  pila  dell'acqua  benedetta  per  la  sacristia  del  Duomo,  poi  gli 
dobbiamo  lo  sportello  del  tabernacolo  ancora  pel  Battistero  di  Siena, 
ma  oggi  nella  raccolta  Ambras  a  Vienna.  Nel  centro,  vi  è  rappresen- 
tato  Cristo  colla  croce,  sopra  la  Trinità  rappresentata  da  tre  teste 
riunite,  ed  ai  lati  la  Vergine  e  Y  Angiolo  deW Annunciazione.  *  Questi 
due  lavori  sono  caratterizzati  da  uno  smalto  azzurro  d'un  tono  assai 
dolce  e  profondo. 

Tra  gli  artisti  italiani  del  quattrocento  che  lavorarono  a  smalto, 
ricorderô  a  Firenze  Bartoluccio  Ghiberti,  Amerighi,  Betto  di  France- 
sco  Betti,  Miliano  di  Domenico  Dei  ed  Antonio  del  Pollajuolo,  che  ese- 
guirono  la  gran  croce  del  Battistero,  Filarete,  Finiguerra,  Matteo  Dei, 
Piero  di  Bartolomeo,  Guidino  di  Guido,  Giuliano  detto  il  Facchino, 
Mazzingo  di  Sah,  Michelangelo  di  Viviano  fratello  di  B.  Bandinelli  e 
primo  maestro  del  Cellini,  Simone  di  Giovanni  Ghini,  Jacopo  d*An- 
dreuccio.  ^ 

^  Delaborde,  Notice  des  Emaux...  dit  Musée  du  Louvre,  vol.  i,  pag.  109. 

^  Notice  des  Emaux,  pag.  108. 

^  L.  Courajod,  Gazette  archéologique,  1885. 

*  Id.  Ibid.  1886. 

^  Veggasi  il  Dictionnaire  des  Emailleurs  depuis  le  moyen  âge  jusqu'à  la  fin  du  XVIII  siècle 
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In  Siena  troviamo  oltre  i  nomi  di  Giovanni  Turini  e  del  suo  col- 
laboratore  Ambrogio,  quelli  di  Niccolô  di  Tregnanuccio,  Francesco  d'An- 
tonio, Vico  di  Domenico  del  Vecchio,  Tommaso  di  Paolo  Montauri. 
Giovanni  di  Guido,  Lorenzo  di  Pietro,  detto  il  Vecchietto.  —  In  Arezzo. 
troviamo  Spinelli  (m.  nel  1420);  in  Roma,  Velo  (1419),  Nardo  Corbo, 
lini  (1465);  a  Bologna,  Francesco  Francia;  neiritalia  superiore,  Daniele 
Arcioni  e  Caradosso.  Poi  a  Piacenza,  Antonio  del  Mezzano,  1'  autore 
délia  croce  smaltata  eseguita  pel  Duomo  tra  il  1388  ed  il  1416. 

La  pittura  sul  vetro,  legata  cosi  intimamente  aile  vicissitudini  del- 
l'arte  del  medio  evo,  che  Taveva  inventata,  puô  in  complesso  esser  ri- 
tenuta  per  ritardataria,  benchè  parecchi  artisti  superiori  —  Ghiberti, 
Donatello,  Uccello,  Andréa  del  Castagno,  Bartolomeo  Vivarini,  Fran- 
cesco del  Cossa,  Filippino  Lippi,  il  Perugino  ed  altri  ancora  —  le  aves- 
sero  fornito  i  cartoni.  Tant'è  vero  che  la  vediamo  praticata  da  frati 
(pagine  344-345),  o  da  artisti  originarii  da  città  ritardatarie,  quali  Siena^ 
Perugia,  Orvieto  oppur  ancora  delFItalia  superiore  e  delFestero  (quale 
Francesco  Livi  da  Gambassi,  presso  Volterra,  che  i  Fiorentini  fecero 
ritornare  nel  1436  da  Lubecca,  ove  si  era  stabilito).  ^ 

La  storia  délia  pittura  su  vetro  in  Italia,  non  è  ancor  stata  scritta: 
mi  limiterô  per  ora  a  constatare  che  nel  quattrocento  gli  autori  dei 
cartoni,  come  i  pittori  del  vetro,  non  sapevano  guari  resistere  al  de- 
siderio  di  trattare  le  vetrate  come  dipinti  da  cavalletto;  essi  si  infi- 
schiano  délie  rigide  norme  architettoniche  aile  quali  i  loro  compagni 
di  oltr'alpe  non  avrebbero  ardito  derogare.  Le  vetrate  del  duomo  di 
Firenze,  quanto  quelle  del  duomo  di  Perugia,  délia  chiesa  di  San  Do- 
menico pur  di  Perugia,  di  San  Petronio  di  Bologna  e  del  duomo  di 
Milano  hanno  per  carattere  toni  di  colore  meno  puri,  meno  vivaci,  meno 
pieni  e  men  nudriti:  si  veggon  già  apparire  ogni  tanto  délie  parti  trat- 
tate  a  chiaroscuro  ;  una  composizione  più  libéra  e  quindi  meno  rigoro- 
samente  decorativa. 

Secondo  il  Vasari,  Baldovinetti ,  uno  dei  restauratori  del  musaico, 
si  sarebbe  fatto  instradare  in  quest'arte  da  un  tedesco,  che  era  di  pas- 
saggio  per  Firenze,  quasi  che  in  Italia  il  musaico  fosse  stato  abban- 

del  Molinier.  Paris,  Rouam,  1885,  e  le  note  del  Frothingam,  ncW  American  Journal  of  Archœology, 
1885,  pag.  411  e  sgg. 

^  Ovunque  si  faceva  strada  il  desiderio  di  fissare  per  iscritto  le  conquiste  tecniche  :  per  la 
pittura  su  vetro  quanto  per  la  scultura,  la  pittura  e  Tarchitettura,  tentavano,  sotto  l'impero  degli 
insegnamenti  dell'antichità  classica  e  délie  nuove  tendenze  scientifiche,  di  formulare  per  lo  meno 
i  principali  sistemi.  Il  signor  Lisi  da  Siena  ha  testé  scoperto  e  pubblicato  un  trattato  délia  fine  del 
trecento,  nel  quale  si  trovano  i  particolari  più  minuti  suUa  pittura  e  cottura  délie  vetrate.  {Délia 
pratica  di  comporre  finestre  e  vetri  colorati.  Trattatello  dal  secolo  XV.  Siena,  Lazzeri,  1885.)  — 
Veggasi  pure  il  mio  lavoro  pubblicato  nella  Revue  des  Arts  décoratifs  del  1891. 
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donato  del  tutto.  È  ciô  forse  verosimile?  I  laboratorii  di  Venezia,  dal 
medio  evo  in  avanti,  non  avevan  cessato  un  sol  minuto  di  produrre 
musaici,  e  non  v'ha  dubbio  che  i  Fiorentinî,  desiderosi  di  possédera  di  bel 
nuovo  una  tecnica,  fiorita  per  tanto  tempo  nella  loro  città,  si  rivolges- 
sero  ai  Veneziani  loro  connazionali,  anzichè  a  forestieri.  In  Orvieto  gli 
amministratori  del  Duomo  non  interruppero  mai  durante  tutto  il  quat- 
trocento Tordinazione  di  nuovi  musaici  o  di  restauri  dei  vecchi.  Nel 
1402,  vi  troviamo  il  musaicista  Frate  Francesco  di  Antonio  d'Orvâeto; 
poi  nel  1423,  un  certo  Bartolomeo  di  Pietro  ;  nel  1447,  un  musaicista 
stabilito  in  Roma  offre  V  opéra  sua  a  quel  Duomo  (di  Orvieto).  ^  Cio- 
nondimeno,  il  vero  Rinascimento  del  musaico  a  cubi  o  tasselli  smaltati 
non  risale  che  al  tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Per  il  musaico  marmoreo,  in  uso  specialmente  per  i  pavimenti,  per 
lunga  pezza  continuarono  a  servire  i  disegni  geometrici  inventati  dai 
bizantini  e  noti  sotto  il  nome  di  Optis  Alexandrinum.  Noi  troviamo  queste 
incrostazioni  formate  di  stelle,  rombi,  dischi,  persin  nella  cappella  del 
palazzo  dei  Medici  in  Firenze  e  del  cardinale  di  Portogallo  a  San  Mi- 
niato,  persin  nella  Stanza  délia  Segnatura  in  Vaticano  a  Roma  (edifi- 
cata  da  Niccolô  V),  persino  nella  cappella  Sistina,  ove  fanno  da  con- 
trapposto  aile  creazioni  di  già  cosi  libère  délia  nuova  scuola  di  scultura 
e  di  pittura. 

A  queste  ultime  reminiscenze  di  un  lusso  diacciato  e  vuoto,  che 
contrasta  cosi  stranamente  cogli  ardori  generosi  del  Rinascimento,  con- 
trapponiamo  il  pavimento  in  marmo,  policromo,  con  tratti  scanalati  ri- 
colmi  di  mastice,  del  duomo  di  Siena,  specie  di  gigantesca  tarsia,  dalle 
figure  grandiose  e  gravi.  Molto  tempo  innanzi  che  Beccafumi  eseguisse 
la  parte  di  quel  pavimento  che  gli  valse  T  immortalità,  artisti  più  mo- 
desti,  ma  dotati  di  un  sentimento  piii  consentaneo  alla  decorazione, 
avevano  dato  principio  a  questo  lavoro  monumentale  unico  in  Europa, 
ed  il  cui  compimento  richiese  due  secoli  di  tempo.  Ricordiamo  per  lo 
meno  tra  le  loro  creazioni  le  figure  délia  Forza  (1406),  Mosê,  di  Paolo 
di  Martino  (1426);  la  Storia  di  Assalonne  (1477),  dai  cartoni  di  Pietro 
del  Minella;  il  Sacrificio  di  Jefie,  da  un  cartone  di  Benvenuto  di  Gio- 
vanni (1485),  poi  la  Parabola  dei  Due  Ciechi,  la  Sibilla  Eritrea,  le  Virtii 
teologali  e  le  Sette  Età  dell'Uomo,  tutte  dai  cartoni  di  Antonio  Federighi. 

La  tarsia  ossia  Tarte  délia  intarsiatura  in  legno  ricevette  da  tutta 
una  schiera  di  valenti  architetti  Timpulso  précoce  verso  la  corrente  del 
Rinascimento  (v.  pag.  367)  :  ^  mentre  che  il  musaico  marmoreo,  corne 

^  Vedi  Luzi,  Il  Duomo  di  Orvieto  e  Fumi,  //  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  ristauri.  Roma,  1891. 

^  BiBLiOGRAFiA.  Burckhardt.  —  Teirich,  Ornamente  ans  der  Bliithzeit  italienischer  Renais- 
sance :  Intarsien.  Vienna,  1870.  —  Finocchetti,  Délia  scultura  e  tarsia  in  legno.  Firenze^  Barbera, 
1873.  —  La  revue  critique  d'histoire  et  de  littérature,  1874,  24  e  30  ottobre.  —  Les  Arts  à  la  Cour 
des  Papes,  vol.  i,  pag.  75.  —  La  Renaissance  an  temps  de  Charles  VIII,  pag.  599-205. 


IL  MUSAICO. 


695 


abbiam  veduto  ora,  si  conservé  cosi  a  lungo  ligio  ai  motivi  bizantini. 
Infatti,  se  in  una  parte  degli  stalli  del  duomo  di  Orvieto  noi  troviamo 
ancora  figure  geometriche,  non  tardarono,  nei  successivi  lavori,  ad  ap- 
parire  motivi  più  liberi  e  più  graziosi,  vasi,  candelabri,  fiori,  rabeschi; 
poi  délie  vedute  architettoniche  si  sostituirono  a  questi  timidi  ornati; 
e  per  metter  innanzi  anche  la  figura  umana  gli  intarsiatori  di  quel 
tempo  non  aspettarono  neppure  che 
Tarte  loro,  quanto  alla  tecnica,  forse 
progredita  al  punto  di  meglio  riunire  i 
ft*ammenti  e  di  colorarli  in  tinte  appo- 
site,  per  supplire  a  quelle  che  la  na- 
tura  non  dà;  e  si  accinsero  pure  sin 
d'allora  aile  storie  complicate  :  in  una 
parola,  tentarono  di  gareggiare  colla 
vera  pittura.  Errore  grosso,  che  nep- 
pur  i  miracoli  d'un  Fra  Damiano  da 
Bergamo  e  d'un  Fra  Giovanni  da 
Verona  non  saprebbero  far  accettare. 
È  cosi  che  sin  dal  1429  negli  staUi 
del  palazzo  pubblico  di  Siena,  un  in- 
crostatore  tentô  di  creare,  con  lamelle 
di  legno,  veri  dipinti,  quali  :  VAnnun- 
ciazione  e  V Adorazione  dei  Pastori: 

Ma  distoghamo  lo  sguardo  da  co- 
teste  aberrazioni,  per  le  quali  la  cri- 
tica  si  è  sempre  dimostrata  troppo 
indulgente,  e  rivolgiamolo  a  quelle 
opère,  nelle  quah  gli  artisti,  limi- 
tandosi  a  due  toni,  uno  chiaro,  Tal- 
tro  scuro,  hanno  dotato  tante  chiese 
di  una  decorazione  che  puô  gareg- 
giare colle  piii  ricche  produzioni  del- 
Tarte  tessile,  se  non  quanto  a  ric- 
chezza  di  colore,  tutt'almeno  per  la 
rara  eleganza  del  disegno.  Gli  stalli 
délia  Basilica  d'Assisi,  ultimati  nel- 
Tanno  147 1  da  Apollonio  di  Ripatransone,  emergono  per  la  chiarezza 
e  la  distinzione  dei  loro  contorni  :  Tartista  ha  scelto  e  svolto  con  gu- 
sto  squisito  uno  dei  motivi  prediletti  del  Rinascimento  :  fiori  che  sorgon 
da  un  vaso  e  forman  mazzi  graziosi.  Negli  stalli  délia  chiesa  di  San 
Pietro  in  Perugia  (1472),  v'ha  minor  purezza,  ma  maggiore  vivacità  : 
gigU,  peonie,  garofani,  ecc,  si  alternano  con  alcune  composizioni  : 
X Annunciazione,  la  Crocifissïone,  ecc,  le  quali,  salvo  sempre  Tappunto 
che  esorbitano  dal  campo  di  quest'arte,  spettando  esse  alla  vera  pit- 
tura, meritano  considerazione  per  la  semplicità  del  lavoro. 


Frammento  di  pavimento  délia  cappella 
del  cardinale  di  Portogallo. 
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Lo  smalto  di  stagno,  elemento  fondamentale  délia  Ceramica  ^  del 
Rinascimento,  era  noto  in  Italia  per  le  relazioni  commerciali  colF  Oriente, 
ove  era  praticato  sin  dalla  più  remota  antichità.  Noi  sappiamo  che  nel 
quattrocento  le  Maioliche  di  Maiorca,  vale  a  dire  quelle  ispano-moresche 
formavano  un  articolo  di  importazione  abbastanza  considerevole.  Del 
resto  poche  maioliche  di  quest'epoca  possono  essere  assegnate  ad  un 
centro  determinato  di  fabbricazione,  i  vasai  non  avendo  avuto  cura  di 
firmare  i  loro  prodotti;  e  manca  ancora  di  basi  sicure  quanto  sinora  si 
è  detto  intorno  aile  fabbriche  di  Cafaggiuolo,  Urbino  e  Castel  Durante. 
Tuttavia  oggi  si  puô  asseverare  che  oltre  Faenza,  -  Venezia,  Pesaro, 
Forli  ^  e  forse  molti  altri  centri  sin  d'allora  possedevano  fabbriche. 

Poche  maioliche  del  quattrocento  sono  giunte  sino  a  noi,  ad  ecce- 
zione  délie  piastrelle  di  rivestimento  e  di  pavimenti  in  terra  smaltata: 
perô  sappiamo  che  piatti,  scodelle  e  vasi  di  quest'epoca  erano  di  molta 
grossezza,  di  solito  non  eran  smaltati  che  da  una  parte  sola  ed  offri- 
vano  un  aspetto  abbastanza  primitivo.  La  loro  decorazione  era  ingenua, 
la  scala  dei  colori  povera:  in  una  parola  era  Tinfanzia  delFarte. 

Diamo  un'occhiata  al  pavimento  délia  cappella  Caracciolo,  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  a  Carbonara,  in  Napoli.  Si  compone  di  pezzi 
esagoni  e  di  pezzi  quadrangolari,  che  servivano  a  collegar  i  primi.  Sono 
ricoperti  di  smalto  bianco  piuttosto  grossolano,  con  disegni  di  azzurro 


^  BiBLiOGRAFiA.  Darccl  et  Delange,  Recueil  de  Faïences  italiennes  des  qitinzieme,  seizième  et 
dixseptieme  siècles.  Paris,  1867.  —  Darcel,  Notices  des  terres  cuites  et  faïences  émaillées  du  Louvre. 
Paris,  1867.  —  Labarte,  Histoires  des  Atts  iyidustriels.  —  Campori,  Notizie...  délia  maiolica  e  délia 
porcellana  di  Ferrara  dei  secoli  XV  e  XVI,  3'  ediz.  Pesaro,  Nobili,  1879.  —  Corona,  La  Ceramica, 
Milano,  Hoepb',  1879.  —  Malagola,  Memorie  storiche  sulle  maioliche  di  Faenza,  Bologna,  Roma- 
gnoli,  1880.  —  Drury  Fortnum,  Catalogue  of  maiolica  in  the  South  Kensington  Muséum,  Londra, 
1873.  —  E.  Piot,  Gazette  des  Beaux-Arts,  1881,  vol.  11,  p.  369  e  sgg.  —  De  Mély,  La  Céramique 
italienne,  Paris,  Didot,  1884.  —  Meurer,  Carreaux  en  faïence  italienne  delà  fin  du  XV  et  du  com- 
mencement du  XVI  siècle.  Paris,  Quantin,  1888.  —  A  base  del  mio  riassunto  ho  preso  vari  lavori 
di  Emilio  Molinier,  il  dotto  conservatore  del  Museo  del  Louvre,  Les  Maioliques  italiennes  en  Italie. 
Paris,  Picard,  1883;  La  Céramique  italienne  au  XV  siècle.  Paris,  Leroux,  1888  e  T  articolo  suUa 
ceramica  di  Venezia  r^^iXArt  del  novembre  1887. 

^  Sulla  fabbrica  di  Faenza  scrisse  l'Argnani,  dando  tavole  bellissime.  L'uso  dello  smalto  di 
stagno  a  Faenza  risale  al  1393.  (N.  d.  T.) 

^  A  questi  centri  di  fabbricazione  è  da  aggiungersi,  come  avverte  Umberto  Rossi,  Deruta, 
che  aveva  fabbriche  fin  dal  1387  e  dal  tempo  del  pontificato  di  Sisto  IV  aveva  ottenuto  un  mer- 
cato  per  vendervi  i  prodotti  délie  sue  fornaci,  Documenti  del  secolo  xv  comprovano  poi  che  in 
Deruta  esisteva  una  fabbrica  di  maioliche  a  riflessi.  (N.  d.  T.) 

*  Probabilmente,  secondo  quanto  mi  comunica  gentiimente  Umberto  Rossi,  la  fabbrica  più 
antica  dove  fu  adoperato  per  la  prima  volta  lo  smalto  stannitero  sarebbe  Montelupo.  L'inventario 
di  Lorenzo  il  Magnifico  (1492)  reca  la  prova  che  a  Montelupo  nel  xv  secolo  si  fabbricassero  ma- 
ioliche artistiche:  "  Quattro  infrescatoi.  due  alberelli  grandi;  più  piattelli,  scodelle  e  scodellini  e 
"  altri  vasetti:  tutte  le  dette  stoviglie  sono  di  terra  lavorata  a  Montelupo.  „  —  Terra  era  l'espres- 
sione  usata  per  indicare  la  maiolica  nostrale,  mentre,  nell'  inventario,  quella  a  foglie  di  prezze- 
molo  e  a  riverbero  giallo,  che  veniva  forse  di  Spagna  era  detta  maiolica.  —  Umberto  Rossi, 
nella  notizia  favoritami,  soggiunge  poi  che  in  certi  paesi  délia  valle  inferiore  dell'Arno,  p.  es.  a 
San  Miniato  al  Tedesco,  vi  sono  sulle  facciate  délie  chiese  délie  scodelle  con  rozzi  disegni,  animali 
ccc,  in  azzurro  su  bianco  che  sono  senza  dubbio  invetriate  di  smalto  stannifero.  La  facciata  délia 
chiesa  di  San  Miniato,  che  senza  dubbio  è  c  ella  prima  metà  del  trecento,  ha  piatti  infissi  durante 
la  fabbrica.  (N.  d.  T.) 
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scuro,  di  color  verde  e  di  color  violaceo,  e  questi  disegni  rappresen- 
tano  stemmi  od  emblemi  riferibili  al  fondatore  délia  cappella,  un  leone 
araldico,  la  lettera  M,  il  sole,  libri,  uccelli,  larghe  foglie  di  acero,  e 
grossi  fiori  scuri  aperti,  analoghi  ai  carciofi  e  di  génère  orientale.  Sonvi 
pur  ancora  busti  maschili  e  busti  muliebri  con  acconciatura  dell'epoca 
ed  assai  meno  decorativi.  Probabilmente  questo  pavimento  è  opéra  di 
un  vasaio  napoletano  e  risale  circa  al  1440.^ 

Una  piastrella  in  forma  di  stemma,  conservata  nel  Museo  di  Cluny 
rappresenta  un  gallo  che  tiene  nel  suo  becco  un  giglio  e  risale  al  1466. 
Un'altra  piastrella,  pure  nello  stesso  Museo,  reca  la  data  del  1475, 
proviene  da  Faenza  e  quindi  ci  présenta  uno  dei  lavori  più  antichi  di 
quella  fabbrica.  Dobbiamo  anche  ricordare  i  vasi  detti  da  farmacia: 
molti  di  questi  sono  descritti  nel  libro  del  Molinier. 

Occupiamoci  ora  un  istante  dei  lavori  di  Giorgio  Vasari,  il  nonno 
del  célèbre  biografo  aretino:  questo  maestro,  morto  in  Arezzo  nel  1484, 
si  prefisse  il  compito  di  riprodurre  le  terraglie  antiche  rivenute  nei 
dintorni  délia  sua  città  natia,  dette  Vasa  Aretina:  egli  ne  fabbricava 
deiraltezza  di  un  braccio  e  mezzo  e  probabilmente  li  adornava  di  fi- 
gure in  rilievo. 

La  conclusione  che  si  présenta  a  noi  da  quest'esame  è  molto  chiara  : 
in  causa  délia  connessione  délia  sua  tecnica  con  quella  dei  prodotti 
orientali,  la  ceramica  italiana  del  quattrocento  sfugge,  salvo  poche  ec- 
cezioni,  al  movimento  del  Rinascimento  :  nuova  prova  che  le  tradizioni 
di  fabbrica  sono  piii  forti  dei  principii  dello  stile.  In  tutto  questo  pe- 
riodo  non  v'ha  nulla  di  piu  raro  che  lo  scoprire,  non  dirô  neppure  un 
ornato  antico,  ma  persino  il  modo  proprio  degli  antichi  di  disegnare 
gli  ornati,  i  loro  contorni  cosi  precisi  ed  eleganti. 

Nel  quattrocento  si  fabbricava  pure  porcellana.  Sin  dal  1470,  in 
Venezia,  un  certo  Antonio  ^  fabbricava,  a  quanto  risulta,  una  bellis- 
sima  porcellana  trasparente. 

I  vetri,  lavorati  con  somma  arte  dai  Veneziani,  eran  già  un  loro 
monopolio  sin  dal  trecento,  ed  è  certo  che  essi  si  erano  ispirati  ai  vasi 
smaltati  deirOriente.  ^  Le  loro  coppe  e  boccali  smaltati  sono  troppo 

^  Appartiene  all'arte  del  quattrocento  anche  il  pavimento  délia  cappella  Bentivoglio  a  San 

Giacomo  Maggiore  in  Bologna,  che  risale  al  i486,  e  che  è  fatto  con  mattonelle  ir.  t:  a  smaltata, 

cioè  a  smalto  stagnifero.  (N.  d.  T.) 

^  Urbani  de  Gheltof,  Una  fabbrica  di  porcellana  in  Venezia  nel  1470.  Venezia,  1878.  —  Con- 
frontate  Davillier,  Les  origines  de  la  porcellaine  en  Europe.  Paris,  Rouam,  1882. 

^  È  certo  che  l'Oriente  ebbe  la  più  larga  parte  nell'  ispirare  Tarte  vetraria  veneziana,  perô, 
certi  tini  di  bicclaeii,  coppe,  ecc,  corrispondono  pienamente  ai  tipi  romani  ritornati  alla  luce 
negh  scavi  in  Italia,  Germania  e  Francia:  il  che  prova  che  l'antica  arte  vetraria  romana  era  andata 
a"finire  in  Venezia  o  che  non  ne  era  spenta  del  tutto  la  tradizione  in  Italia.  (N.  d.  T.) 


698 


L'ARTE  ITALIANA  DEL  QUATTROCENTO. 


noti  perché  occorra  descriverli.  È  il  caso  invece  di  ricordare  un  bic- 
chiere  del  Museo  Nazionale  di  Firenze,  che  rappresenta,  su  fondo  az- 
zurro,  il  Trionfo  délia  Giustizia,  seduta  sopra  un  carro  tirato  da  un 
leone  e  un  leopardo,  preceduto  da  uno  stuolo  di  donne  danzanti  ;  ricor- 
derô  pur  la  tazza  délia  antica  raccolta  Debruge  Duménil  :  un  cavalière 
(Ercole?)  che  tiene  per  mano  un  centauro  (Nesso?),  che  porta  in  groppa 
una  donna  (Daianira)  :  ^  poi  la  coppa  délia  antica  raccolta  Stein,  rap- 
presentante  putti  musicanti  in  (fondo  azzurro,  figure  color  carnagione 
chiara,  capelli,  ali  ed  istrumenti  musicali  dorati,  erbe  ed  alberi  verdi 
(v.  r  incisione  qui  contro)  ^  infine  diversi  pezzi  analoghi  ^  délia  célèbre 
raccolta  Spitzer*  e  delFantica  raccolta  Parpart. 

Le  stoffe,  o  meglio  Tarte  tessile,  in  questo  periodo,  occupa  un  campo 
immenso,  illimitato,  benchè  non  comprendesse  ancora  il  pizzo,  una  délie 
rarissime  industrie  ignote  al  Primo  Rinascimento.  La  cura,  la  ricchezza 
erano  dedicate  a  piene  mani  nel  tessere  tanto  la  lingeria  délia  per- 
sona  che  quella  da  tavola^  délie  stofie  broccate,  dei  velluti,  dei  ricami, 
dei  tappeti,  degli  arazzi.  Forse  in  nessun'  altra  industria  del  quattro- 
cento, gli  Italiani^  diedero  prova  di  taie  spirito  di  iniziativa,  di  una  tal 
facoltà  di  assimilazione,  di  un  tal  eclettismo:  prendevano  a  prestito 
dairOriente  i  motivi  di  decorazione  délie  stoffe  broccate  che  fabbrica- 
vano  in  tanta  abbondanza  in  Firenze,  in  Lucca  ed  in  Venezia  (rabe- 
schi,  animali  fantastici,  ecc);  e  nello  stesso  mentre  compravan  in  Oriente 
i  tappeti  o  soppedanei,  che  vediamo  riprodotti  in  una  quantità  di  dipinti.  ^ 

I  tessitori  parigini  ^  ed  olandesi  insegnarono  agh  italiani  a  tessere 
la  più  bella  lingeria;  i  tappezzieri  fiamminghi  a  tirar  i  telai  di  haute 
lisse.  In  tutte  le  corti  dTtalia  i  ricamatori  francesi  e  tedeschi  erano  nu- 
merosissimi. 

II  ricamo  estende  il  suo  dominio,  dagli  ornamenti  i  più  modesti  ai 
più  ricchi,  dai  capricci  délia  vanità  femminile,  destinati  a  vivere  una 
sola  giornata,  sino  aile  creazioni  monumentali,  la  cui  messa  in  opéra 

Labarte,  Histoires  des  Arts  industriels   i""  ediz.,  atlante,  tav.  cxxxiir. 
^  Incisa  con  colori  nella  Gazette  des  Beaux-Arts.  1878,  vol.  11,  pag.  666. 

^  Incisa  nella  Storia  délia  Vetraria  e  dello  Smalto  del  Garnier.  —  Veggasi  il  catalogo  délia 
raccolta  Parpart,  venduta  a  Colonia  nel  1884  dall'Heberlé.  La  coppa  riprodotta  qui  contro  ha  rag- 
giunto  il  prezzo  di  25000  marchi. 

*  La  raccolta  Spitzer  è  stata  venduta  all'asta  nell'anno  1892.  —  Veggasi  la  splendida  pub- 
blicazione  con  testo  di  valenti  scrittori  e  splendide  tavole  colorate  escita  in  cinque  volumi  tra 
il  1891  ed  il  1893.  La  Collection  Spitzer,  5  vol.  Paris,  Quantin.  (N.  d.  T.) 

"  Lessing,  Modèles  de  tapis  orieritaux.  Paris,  Didot,  1879,  pag.  7. 
Fino  al  principio  del  quattrocento  gli  italiani  preferivano  far  venire  da  Parigi  le  loro  to- 
vaglie  damascate.  Veggasi  il  Bulletin  de  la  Société  de  l'histoire  de  Paris,  1887,  pag.  171-176  e 
Les  Collections  des  Medicis  au  XV  siècle,  pag.  12-14. 

La  Renaissance  ai't  temps  de  Charles  VIII,  pag.  470  e  VArt,  1885. 
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esigerà  il  concorso  di  due  o  tre  generazioni  ;  dai  guanti,  borse,  coperte 
di  libri,    coperte  di 


mobili,  ai  mobili,  ai 
piviali,  aile  tende,  ai 
paliotti  di  altare,  aile 
pale  d'altare  che  ver- 
ranno  ésposti  ai  fedeli 
due  volte  all'anno  nel- 
le  solennità,  fra  la  gé- 
nérale ammirazione.  ^ 

Eguale  era  la 
varietà  nella  scelta 
délie  composizioni,  dei 
soggetti:  il  ricamato- 
re  doveva  arricchire 
alternativamente  un 
cuscino  con  uno  stem- 
ma  od  eseguire,  col- 
Tago  e  con  dei  fili  di 
seta,  veri  dipinti,  su- 
scettibili  di  gareggia- 
re  con  quelli  dei  pittore. 
scimento  nel  tentativo 
di  questi  miracoli  non 
abbia  talvolta  oltre- 
passato  il  limite  di  cer- 
ti  rami  dell'arte  e  non 
li  abbia  confusi.  L'in- 
tervento  di  molti  ar- 
tisti  stranieri,  francesi, 
fiamminghi  o  tede- 
schi,  non  poteva  che 
favorire  queste  ten- 
denze,  poco  in  con- 
sonanza  coir  indole 
générale  dei  Rinasci- 
mento,  colla  sua  aspi- 
razione  al  chiaro  e  al 
preciso  eall'equilibrio. 

Combinando  le 
testimonianzedei  mol- 
ti ricami  pervenutici 


Coppa  veneziana.  (Antica  raccolta  Stein.) 


lo  non  oserei  osservare,  che  il  Primo  Rina- 


Coppa 


iana.  (Antica  raccolta  Parpart.) 


'  BcBLioGRAFiA.  Labarte.  -  Rock,  South  Kensington  Muséum,  Textile  Fabrics  ;  a  descriptive 
catalogue.  London,  Chapman  et  Hall,  1870.  -  Lady  Alford,  Needlnvork  as  art.  London,  Sampson 
Low,  1886.  —  Ernest  Lefébure,  Broderie  et  Dentelles.  Paris,  Quantin. 
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coi  numerosi  libri  di  conto  e  specialmente  cogli  inventarii,  si  potrebbero 
ricostituire  senza  difficoltà  g]i  annali  délia  pittura  ad  ago  in  Italia  nel 
quattrocento.  Ma  noi  dobbiamo  contentarci  di  mettere  in  rilievo  un'o- 
pera  di  alta  importanza:  i  paramenti  del  Battistero  di  Firenze  (oggi  nel 
Museo  delV Opéra  del  Duomo).  ^  Nel  1466  la  Corporazione  dei  Mercanti, 
alla  quale  spettava  provvedere  ail'  addobbo  di  questo  santuario,  fece 


La  visita  di  Gesù  a  San  Giovanni.  Ricamo  eseguito  su  disegno  del  Pollaiuolo. 
(Museo  deirOpera  del  Duomo.  Firenze.) 


dar  principio  ad  una  série  "di  ricami,  dai  piii  abili  ricamatori  italiani  o 
stranieri:  Antonio  di  Giovanni  da  Firenze,  Piero  di  Giovanni  da  Ve- 
nezia,  Paolo  di  Bartolomeo  da  Verona,  Coppino  di  Giovanni  di  Bra- 
bante  o  di  Malines,  Paolo  di  Anversa,  Sansicuro  di  Navarra,  Giovanni 
di  Morale,  Giovanni  di  Paolo  da  Perpignan  (1466-1470),  Niccolô  di  Ja- 
copo  di  Francia  (1470).  Nel  1469  quella  maestranza  incaricô  Antonio 
Pollaiuolo  di  proseguire  i  cartoni  di  questa  série,  destinata  ad  illustrare 
la  J/^z'fa  di  San  Giovanni  Dattista:  il  compimento  délia  série,  richiedendo 
una  ventina  di  storie,  non  fu  ottenuto  che  nel  1487,  e  costô  la  consi- 
derevole  somma  di  3179  fiorini  (150,000  franchi  circa).  Di  già  il  Vasari 
loda  Tarte  grandiosa  con  cui  gli  interpreti  eseguirono  le  invenzioni  del 
Pollaiuolo  (e  del  suo  predecessore,  un  artista  più  antiquato,  poichè  i 
ricami  rivelano  l' intervento  di  due  pittori  diversi).  Le  sue  lodi  non 
sono  punto  esagerate,  corne  sarà  facile  vedere  da  queste  nostre  ri- 

^  A.  Gruyer,  Les  oeuvres  d'Art  de  la  Renaissance  au  temple  de  Saint- Jean  (Baptistère  de 
Florence),  pag.  209  e  sgg.  —  Ctr.  Cavalincci  in  Artc  e  Storia,  1888,  pag.  43, 


IL  RICAMO,  GLI  ARAZZI. 


produzioni.  Del  resto,  i  cartoni  del  Pollaiuolo  non  sono  capolavori  :  vî 
si  trova  il  fare  secco,  duro,  aspro  e  poco  decorativo  che  caratterizza 
questo  maestro.  Ma  nella  fattispecie,  la  penuria  del  suo  ingegno  inven- 
tive gli  è  tornata  a  buon  punto:  avvegnachè  gli  ha  impedito  di  mol- 
tiplicare  le  figure  ed  i  piani,  il  che  non  è  da  rimpiangersi,  tutt'  altro. 
Eccezionalmente,  questo  verista  ad  oltranza,  ha  trovato  una  nota  giusta, 


Erodiade  clie  balla  dinanzi  Erode.  Ricamo  eseguito  su  disegno  del  Pollaiuolo. 
(Museo  deirOpera  del  Duomo.  Eirenze.) 


dando  alla  maggior  parte  délie  sue  storie  un  fondo  di  architettura  che 
le  incornicia  assai  bene  e  concorre  al  loro  buon  assieme. 

Se  parecchie  délie  industrie  artistiche,  di  cui  siam  venuti  discor- 
rendo,  ebbero  origine  in  Italia,  o  per  lo  meno  vi  si  impiantarono  cosi  pro- 
fondamente  al  punto  che  gli  Italiani  possono  chiamarle  proprie,  V  arte 
degli  araz2;i  iu  un' importazione  per  eccellenza.^  Non  solo  gli  Italiani 
non  cessarono  mai  di  ordinarne  nelle  Flandre:  ma  è  ben  anche  nelle 
Fiandre  che  essi  andaron  a  cercare  quasi  esclusivamente  il  personale 
délie  loro  fabbriche.  La  voce  stessa  di  Arazzo  o  Razzo  (tenda  di  Arras) 
usata  dagli  Italiani  per  ciô  che  i  Francesi  ed  i  Fiamminghi  dicono  ta- 

^  BiBLiOGRAFiA.  Eugène  Mûntz,  Histoire  générale  de  la  Tapisserie  en  Allemagne,  en  Angle- 
terre, en  Espagne,  en  Danemark,  en  Hongrie,  en  Pologne,  en  Russie  et  en  Turquie  (fa  parte  délia 
Histoire  générale  de  la  Tapisserie).  Paris,  Dalloz,  1878- 1884.  —  La  Tapisserie,  4''  edizione.  Paris, 
Quantin,  1890. 
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pisserie  de  haute  lisse,  basterebbe  a  determinare  V  origine  di  un'  indu- 
stria  artistica,  che  ha  preso  un  posto  cosi  importante  nella  storia  del 
Primo  Rinascimento. 

Fu  difatti  alla  vigilia  del  Rinascimento,  neU'ultimo  terzo  del  quat- 
tordicesimo  secolo,  che  gli  arazzi  comparvero  in  Italia.  Ma  la  loro  dif- 
fusione  data  dal  secolo  successivo.  In  brève,  mercè  le  continue  spedi- 
zioni  dalle  Fiandre,  mercè  la  produzione  locale,  i  magazzeni  dei  ricchi 
signori  furon  abbastanza  provvisti  per  concedere  di  associare  la  pit- 
tura  in  sostanze  tessili,  cosi  pieghevole,  cosi  brillante,  a  tutte  le  ma- 
nifestazioni  délia  religione,  del  patriotismo,  délia  vita  di  famiglia,  alla 
processione  del  Corpus  Domini,  aile  nozze  principesche,  agli  ingressi 
trionfah,  aile  rappresentazioni  sceniche,  persino  ai  semplici  conviti.  Se 
le  imprestavano  da  città  a  città,  da  corte  a  corte,  per  dar  risalto  allo 
splendore  délie  feste,  le  quali  senza  arazzi  sarebbero  parse  incom- 
plète. In  Ferrara,  la  famigha  ducale  era  sollecitata,  senza  tregua,  di 
concedere  i  suoi  arazzi  per  nozze,  battesimi,  e  di  buon  grado  essa  ac- 
condiscendeva  a  queste  richieste.  ^  E  quale  entusiasmo,  a  quel  tempi 
nel  pubblico,  fra  i  dilettanti,  gli  storiagrafî  !  Abbiam  veduto  che  il  papa 
Pio  II  si  abbandonava  ad  un  vero  sfogo  lirico  dinanzi  agli  arazzi  che 
furono  esposti  a  Viterbo  nel  1462,  nella  festa  del  Corpus  Domini  (pa- 
gina 87).  Il  cronista  milanese  Corio,  alla  sua  volta,  va  in  estasi  dinanzi  la 
Storia  délia  Creazione,  eseguita  tempo  addietro  a  Roma,  per  il  ponte- 
fice  Niccolô  V,  ed  esposta  nel  1473  al  palazzo  dei  Santi  Apostoli,  al 
passaggio  in  Roma  di  Eleonora  d'Aragona.  "  die'  egli,  il  piii  bel 
panno  che  sia  tra'  cristiani.  „ 

Nelle  feste,  gli  arazzi  si  alternavano  con  fascie  di  ricami,  di  vel- 
luto,  di  seta^  che  facevan  da  inquadratura,  o  con  festoni  di  fiori  veri,  di 
fogliame,  di  frutti,  mescolanza  che  palesa  appieno  quanto  fosse  vivace, 
vigoroso  ed  esuberante  il  concetto  decorativo  del  primo  Rinascimento. 
Si  appendevano  gli  arazzi  sulle  pareti  degli  appartamenti  o  sulla  fronte 
dei  palazzi,  nel  fondo  dei  teatri,  ai  fîanchi  dei  carri  o  délie  gondole:  la 
loro  mobilità  li  rendeva  atti  a  tutti  gli  usi. 

Nè  credasi  che  soltanto  la  varietà  o  la  sete  di  novità  avessero 
parte  in  questa  moda,  in  questo  générale  favore  ;  gli  Italiani  apprezza- 
rono  assai  presto  gli  infiniti  servigi  che  gli  arazzi  posson  rendere  alla 
decorazione,  e  nulla  risparmiarono  per  alzarli  al  livello  délia  pittura, 
ordinando  ai  più  grandi  pittori  cartoni  destinati  ad  essere  tradotti  in 
arazzi;  sin  dal  quattrocento,  Cosimo  Tura,  Mantegna,  Leonardo  da 
Vinci  accolsero  con  entusiasmo  queste  ordinazioni,  aprendo  cosi  la  via 


^  La  passione  degli  arazzi  non  è  spenta  neppure  oggi  ;  anche  in  occasione  di  feste,  esposi- 
zioni,  non  si  riterrebbe  di  averle  complète  e  belle  senza  arazzi.  In  Milano,  nel  1891,  l'Accademia 
di  Belle  Arti  nell'allestire  la  sua  Prima  Esposizione  Triennale  di  Belle  Arti  cavo  fuori  i  suoi  grandi 
arazzi,  ma  fu  ben  più  fortunata  ancora',  poichè  potè  arricchire  Taddobbo  con  quelli  splendidi 
che  la  gentile  contessa  Antonietta  Sola  Busca  le  concesse  con  cortesia  pari  a  quella  dell'antica 
corte  ferrarese.  (N.  d.  T.) 
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in  cui  Raffaello,  Perino  del  Vaga,  Garofalo,  Bronzino  e  tant'altri  illustri 
maestri  dovevan  poi  cogliere  i  più  belli  allori. 

Per  ora,  Mantova,  puô  rivendicare  Fonore  di  esser  stata  la  prima 
città,  la  quale  abbia  avuto  una  vera  fabbrica  di  arazzi;  ^  dal  1419 
al  1442  circa,  i  Gonzaga  vi  fecero  lavorare  un  tappezziere  francese  di 
nome  Johannes  Thomœ  (Giovanni,  figlio  di  Tommaso),  poi  un  po'  piij 
tardi  altri  suoi  compatrioti,  Niccolô,  Guidone  ed  Adamante.  Questi  ar- 
tisti  tradussero  in  arazzi  i  cartoni  di  un  pittore  di  Cremona,  Giovanni 
dei  Corradi.  La  marchesa  Barbara  di  Brandeburgo,  assecondata  dal 
grande  Andréa  Mantegna  e  da  un  personaggio^  altrettanto  abile  quale 
tappezziere  che  operoso  (Juale  commerciante,  un  certo  Rinaldo  Bo- 
teram,  di  Bruxelles,  diede  un  nuovo  impulso  alla  fabbrica  mantovana. 
Purtroppo,  nessuno  dei  prodotti  di  questo  primo  periodo  ci  è  stato 
conservato. 

Venezia  segui  Mantova  davvicino,  con  questa  diversità,  che  qui  i 
tappezzieri,  abbandonati  a  sè  stessi,  vale  a  dire  ridotti  ad  una  clien- 
tela  fortuita,  appaiono  e  scompaiono  come  per  incanto.  Pare  che  Tarte 
degli  arazzi  sia  stata  importata  nella  città  délie  lagune  da  Giovanni 
di  Bruges  e  da  Valentino  di  Arras,  i  quali  vi  trapiantarono  le  loro  of- 
ficine nel  1421.  Nel  1450,  il  pittore  Alvise  componeva  per  questi  mae- 
stri o  per  i  loro  successori,  i  cartoni  di  una  Storia  di  San  Teodoro. 

Ferrara  (1436)  e  Siena  (1438)  non  tardarono  ad  entrar  in  scena. 
La  fabbrica  di  Ferrara  ebbe  vita  lunga  e  gloriosa,  mercè  disegna- 
tori  délia  forza  di  Cosimo  Tura^  di  Gerardo  da  Vicenza  e  di  Ugo- 
Hno,  e  mercè  tappezzieri  quali  i  fiamminghi  Giacomo  di  Angelo,  Piero 
di  Andréa  (1441),  Livino  di  Gilio  di  Bruges,  Rinaldo  Botteram. 

In  Siena,  il  Magistrato  incaricô  di  lavori  importanti  il  focoso  ed 
irrequieto  Botteram,  poi,  dal  1441  al  1456,  Giacchetto  di  Benedetto  di 
Arras,  il  quale  tessè  inoltre  nel  1451,  per  il  pontefice  Niccolô  V,  un 
arazzo  rappresentante  la  Storia  di  San  Pietro. 

Bologna  (veggasi  pag.  154),  Firenze,  ^  Perugia,  Todi,  Roma,  Ur- 
bino^  poi  verso  la  fine  del  secolo,  Correggio  e  Vigevano^  ebbero  al- 
ternativamente  délie  fabbriche  di  arazzi.  In  Bologna,  il  Magistrato  ne 
affidô  a  Livino  di  Gigho,  di  Bruges,  tutta  una  série  per  l'ornamento  del 


^  Alcuni  arazzi  délia  fabbrica  di  Mantova  sono  conservati  nel  tesoro  del  duomo  di  Milano. 

(N.  d.  T.) 

^  Per  Firenze  ricorderô  la  ricca  série  di  arazzi  délia  Galleria  degli  UfEzi,  i  quali  perd  ap- 
partengono  parte  all'alto  Rinascimento  e  parte  ai  secoli  successivi  (Catalogo,  compilato  da  C.  Ri- 
goni.  Firenze,  Bencini,  1884).  La  Casa  Reale  di  Firenze  possiede  un  arazzo  del  xv  secolo,  scena 
di  torneo,  con  stemma  Mediceo,  esposto  a  Milano  nel  1874  all'Esposizione  Storica  d'Arte  indu- 
striale.  (N.  d.  T.) 

^  Arazzi  délia  fabbrica  di  Vigevano  sono  posseduti  dal  Principe  Trivulzio  in  Milano,  e  pare 
che  autore  dei  cartoni  sia  stato  il  Bramatino,  e  tappezziere  un  milanese  di  nome  Benedetto.  La 
série  in  discorso  rappresenta  i  dodici  mesi  dell'anno.  Uno  di  tali  arazzi  fu  riprodotto  qui  sopra  a 
pagina  193.  (N.  d.  T.) 
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Palazzo  Vecchio,  e  questo  lavoro  fu  ultimato  nel  1457:  pare  che  i  car- 
toni  fossero  di  Neri  di  Bicci  e  di  Vittore  Ghiberti.  A  Perugia  fu  pure 
il  Comune  che  diede  lavoro  ad  una  famiglia  di  Lilles,  i  Birgières 
{1463- 1466),  venuta  nell'  Umbria  per  tentare  fortuna.  A  Todi  la  fab- 
brica  (se  fabbrica  non  è  titolo  troppo  ambizioso)  si  personificava  in 
Jeanne  de  France  (1468).  Le  fabbriche  di  Roma  e  di  Urbino  non  eb- 
bero  che  vita  effimera:  per  lo  meno  la  prima,  sotto  la  direzione  del 
parigino  Renaud  de  Maincourt  (1455),  ha  prodotto  un  célèbre  arazzo: 
La  Storia  délia  Creazione,  e  la  seconda,  sotto  la  direzione  di  Francesco 
da  Ferrara,  assistito  dal  liammingo  Nichetto,  da  Ruggiero  e  da  Lo- 
renzo,  produsse  la  célèbre  Storia  di  Troia^  di  cui  si  posson  seguire 
le  vicissitudini  sin  al  1630.  ^ 

In  Milano,  una  colonia  francese  assai  poco  unita,  Jean  de  Bourgogne 
(1462-1463),  personaggio  di  dubbio  valore,  e  di  vita  scorretta,  Giovanni 
figlio  di  Felice,  Nicola,  Pietro  Alont  e  Guglielmo  Barvere,  tutti  quattro 
délia  Picardia,  poi  Lievino  Hersella,  di  Fiandra,  lavoravano  per  il  duca 
Francesco  Sforza,  ^  (m.  nel  1466).  ^ 

L'uso  di  affidare  a  tappezzieri  fiamminghi  cartoni  composti  da  pit- 
tori  itahani  non  poteva  che  ingenerare  conflitti  ed  alterare  le  compo- 
sizioni  originali.  Non  mi  farebbe  specie  che  molti  degli  arazzi  eseguiti  in 
Italia,  da  Fiamminghi,  siano  oggi  ancora  ritenuti  lavori  eseguiti  nelle 
stesse  Fiandre.  A  tal  punto  di  libertà  giunsero  gli  interpreti.  Soltanto 
verso  la  fine  del  quattrocento,  troviamo  arazzi,  il  cui  stile,  quanto  la 
tecnica,  dimostrano  un'origine  italiana  :  fra  questi  è  il  bell'arazzo  allego- 
rico,  nello  stile  del  Botticelli,  délia  raccolta  Baudreuil. 

Questo  rapido  sguardo  sulle  vicissitudini  délie  arti  décorative,  ci 
offre  il  naturale  passaggio  al  riassunto  délie  nostre  impressioni,  e  ci 
consente  di  avvicinare  maggiormente  la  caratteristica  di  un'epoca  cosi 
féconda  e  cosi  attraente.  La  molteplicità  dei  mezzi  di  manifestazione 
scelti  o  ritrovati  dagli  artisti  e  dai  mecenati  del  quattrocento,  baste- 
rebbe  da  sè  per  dimostrarci  a  quai  punto  i  quattrocentisti  possedevano 
il  sentimento  plastico,  e  quanto  in  essi  questa  dote  superasse  tutte  le 
altre,  superasse  pure  il  sentimento  letterario,  il  sentimento  scientifico, 
persino  forse  il  sentimento  morale.  Essi  ricercavano  il  progresso  e  la 
perfezione  ovunque  fossero,  cosi  presso  gli  antichi  come  presso  i  Tedeschi 
o  gli  Orientali;  essi  aprivano  il  loro  intelletto,  la  loro  immaginazione, 
il  loro  cuore  ed  il  loro  animo  ad  ogni  impressione  vibrante  che  fosse 
suscettibile  di  esser  tradotta  colle  arti  del  disegno  ;  essi  associavano 

^  Courrier  de  l'Art,  1882,  pag.  592, 
^  Courrier  de  l'Art,  1883,  pag.  249-252. 

^  Air  Esposizione  Storica  d'Arte  Industriale  tenutasi  in  Milano  nel  1874,  il  marchese  Gia- 
como  Raimondi,  iuniore,  aveva  un  arazzo  di  manifattura  milanese  délia  fine  del  secoîo  xv,  rap- 
presentante  La  Presentasione  a  Cesare  délia  Testa  di  Pompeo.  (N.  d.  T.) 


CONCLUSIONE. 


il  culto  dfcl  vero  ad  un  rispetto  quasi  superstizioso  per  la  tradizione 
classica  e,  combinando  questi  elementi  cosi  diversi,  ne  dedussero  uno 
stile  meno  puro  e  meno  potente  di  quello  delTetà  successiva,  ma  di 
certo  più  pittoresco,  maggiormente  nutrito,  di  maggior  sapore  ed  assai 
più  vivo. 

Supposto  che  ci  fosse  dato  di  evocare  uno  di  quegli  astrologi,  cosi 
apprezzati  nel  quattrocento,  egli  ci  risponderebbe  di  certo  che  l' Italia 
del  primo  Rinascimento  va  débitrice  délia  parte  più  bella  délia  sua 
gloria  alla  favorevole  congiunzione  délie  stelle;  i  primitivi  sono  apparsi 
nell'ora  propizia,  nell'ora  in  cui  la  ricchezza  pubblica,  il  sentimento  del 
valore  personale,  la  cultura  générale  ed  il  culto  del  bello,  tutti  ad  un 
tempo  raggiungevano  Tapice  —  neU'ora  in  cui  il  santo  entusiasmo  per 
Tantichità,  questa  forma  superiore  délia  civiltà,  associandosi  alla  giovi- 
nezza  nelle  impressioni,  non  avevano  che  ad  interpretare  i  sentimenti 
dei  loro  contemporanei  per  entusiasmare  per  sempre  Tumanità. 

Il  cinquecento,  T  età  dell'oro  del  Rinascimento,  avrà  maggior  ma- 
turanza,  maggior  grandiosità,  maggior  eloquenza  :  ma  non  conoscerà 
egualmente  la  sincerità  ed  il  candore.  Il  secolo  di  Leonardo,  di  Raf- 
faello,  di  Michelangelo  a  paragone  deirepoca  dei  prirnitivi,  sarà  sempre 
come  uno  splendido  estate  a  cospetto  di  una  raggiante  primavera. 


Giovane  signore  e  giovane  dama. 
(Da  una  incisione  di  Baccio  Baldini.) 


E.  Miintz   -  L'Arte  Italiana  del  Quattrocento. 


45 


Fac-similé  di  una  incisione  del  Sogiio  di  Polifilo. 
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